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DISCORSI 


DEL  SIGNOR 
SCIPIONE  AMMIRATO, 

SOPRA  CORNELIO  TACITO,  - 


Nc  i quali  fi  contiene  il  fiore  di  tutto  quello  che  fi  troqa  fparto  ne’libr  i 
delle  attioni  de*  Principi,  & del  buono,  ò cattiuo  loro  gouemo. 


• lutando  tra  i mouimenti  delle  guerre , e trai  conducimenti  dégli  cjfcrciti , 
. .*  e altri  capi  dcll'lHoria , alcuni  annerimenti  notabili  ad 


vtilìtd  di  c(fi  Trincipi , per  inducer  ne  i popoli  la 
defidcrata  felicità. 


Con  due  Tauole.  Vna  de’  Difcotfi.e  luoghi  di  Cornelio, (opra  i quali 

L’altra  delle  cole  più  Notabili . , 


IN  BRESCIA; 

*W-  • ' 

Apprefso  la  Compagnia  Brcfciana.  M D XCIX, 


CON  LICENZA  DE*  SVPERIORI^ 


% or 


ALLA 

SSIMA 

STIANA  ; 

RENO, 

DVCHESSA 

TOSCAN  A, 

SVA  SIGNOR  A; 


Scipiuut  Annuirai»*--- 
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Opo’  hauer  iohauuto  il  fauio Principe 
Gran  Duca  Cofimo , per  afcoltatorc  di 
dicci  libri  della  mia  Ifloria  Cuòcerò  vo- 
flro , & dopò  eflcrc  flato  riccuuto  in 
grado  dal  Chriflianifiimo  Arrigo  Re 
di  Francia  voflro  Zio , ammenduc  di  glorfcfa  memo- 
ria Talbcro  da  me  mandatoli  della  fua  reai  famiglia,  i 
3randifsima  gratia  mi  ho  reputato , che  l’Altezza  V o- 
Ira  di  propria  volontà  fi  fia  compiaciuta  per  piu  fere 
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parimente  ancor  ella  d’effore  fiata  afcoltatrice  di  molti 
de  mici  difcorfi . Et  quel  che  molto  più  ho  à recarmi  à 
ventura  à capo  d’alcun  anno  paflàto,  fi  è l’hauer  ella  vo 
luto  copia  d’alcuno  di  cfsi  : Se  accennatomi  poi  à bocca, 
non  effor  lontano  il  Serenissimo  Conforte  Tuo,  c mio 
fìgnore  di  voler  far  proua  d’alcuna  delle  cofc  da  me  in 
cfsi  difoorfi  propofta . Tal  che  a me  non  parca  d’indu- 
giar molto  à chi  hauefsi  quelle  mie  fatiche  à dedicar- 
mi , afpettandofi  debitamente  à V.  Altezza , non  fo- 
lo  per  le  cagioni  gii  dette  : ma  perche  effondo  per 
lolpatiodi  XXV.  anni  flato  io  fomentato  dalla  libe- 
ralità de  Screniffimi  Gran  Duchi  di  Tofcana,fuo- 
cero,  c cognato  voflro  j Se  cflcnàotuttauià  d*a  quel- 
la del  Gran  Duca  Ferdinando  fpofo voflro  nutrito, 
non  faprei  con  quanta  dirittura  io  hauefsi  altrui  po- 
tuto far  dono  di  quelle  cofe  , delle  quali  col  mezzo  del- 
l’altrui hauerc  hauea  fatto  acquiflo.  A quello  Mada- 
mas’aggiugne  (fc  il  credere  volentieri  ciafcunobcne 
disè  flclfo  nof^m’inganna  ) il  parermi  di  conofoere 
in  lei  non  fo  che  di  volontà  benigna.  Se  cariteuole 
vcrfodecafi mici,  come  chi  affannato  da  lungo.  Se 
tediofo  cammino  incominci  à fen  tir  aura  fi  grata , che 
confortandolo  , Se  sfiorandolo  in  gran  parte  pian 
piano,  più  toflo  lènta  il  beneficio  quando  l’haconfo- 
guito,  che  non  s’auuegga  del  commodo  quando  il  ri- 
ceuc . Qual  verfo  me  humilifsitno  fcruitor  fuo  fia  V. 
Altezza  difpofla , faràritratto  di  quello , onde  è nata  di 
quelle  mie  fatiche  : fc  elle  non  fono  per  fe  fleffo  d alcun 
meritori  gradirne  almeno  laffetto:hauedo  io  per  quel 
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che  tocca'*  me  impiegatoli!  molte  fatiche , Se  molti  fa- 
dòri  : & a guifà  dicoloro  i quali  diftillano  licori  pretiofì 
cercato  di  darle  premuto  in  quello  volume  il  fiore  di 
tutto  quel , che  fi  truoua  fparto  ne  libri  delle  attioni  de 
principi . Da  che  fono  entrato  in  ifperanza,  che  moda 
V.  Altezza  da  quella  Angolare  e incffabil  bontà,  con  la 
quale  tira  à fe  gli  animi  di  ciafcuno,  vorrà,chc  fi  dia  an 
che  fine , Se  compimento  all’Illoria , fc  non  per  altro  , 
affine  ch’io  paghi  il  mio  debito , che  io  mi  liberi  da  fi 
gran  pelò , Se  perche  quello  ,.che  fu  penderò  del  Gran 
Duca  Cofimo  fi  vegga  d’vna  fol  mano  tirato  dal  nafoi- 
mento  della  città  infino  àprefenti  giorni,  quali  (otto 
l’altrui  imperio,  quali  di  lei  libera,  quali  dinuouoin 
tempo  del  principato  fieno  flati  i fondamenti , gli  an- 
damenti, Se  gli  accrefoimenti  di  quello  nobil  dominio . 
Di  tutto  quel  che  fi  è detto  de  difcorfi,  <5fc  deirifloria 
non  niego  Madama , che  altri  haurebbe  potuto  tratta- 
re, con  piu  ingeghoTCSirpM  eloquenza'  Se  etìarrdio  con 
più  dottrina  dime,  ma  non  certo  con  maggior  verità, 
necon  migliorintentionediquellachc  io  ho  fatto.  Ho 
detto  non  con  maggior  verità  : perche  altri  non  iflimi 
cflfer  la  buona  intentione  fiata  feompagnata  dalla  ciuile 
prudenza.  Onde  io  venga  à primo  afpctto  da  quelli 
afiuti  del  mondo  fchcrnitoj  che  lafoiatomi  da  vna  fem- 
pliccc  come  forfè  cfsi diranno  fciocca  credenza  ingan- 
nare,nó  habbia  hauuto  l’occhio  àgli  artifici,  c à i modi, 
con  che  hoggi  vicn  gouernato  il  mondo, contentàdo- 
mi  io  in  quella  parte  di  non  voler  cflèr  riputato  più  fa- 
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ilio  di  quel, che  dagli  amici, & da  foldati  Tuoi  llclsi  ripu- 
tato fu  Celare,  di  cui  eglino  prendeuan  diletto,che  dal- 
le lufinghe  del  giouanetto  Re  Tolommeo  fi  folle  labia- 
to bcffare,non  li  auucdédo,chc  quel  prudentilsimo  Ca- 
pitano non  folo  dalla  fua  bontà  pcrfuafoui , ma  da  pru- 
dentifsimo  auuifo  mollo  conienti  alle  domàde  di  lafciar 
libero  il  Rè  $ poiché  ne  gli  Alcflàndrini  con  raggiunta 
fua  diueniuàn  piu  valorofi,  ne  mcn  forti  i Romani  ; e a 
lui  parca  più  honoreuole , che  li  diceflè  d’haucr  guerra 
con  vn  Re,che  con  vn  mcfcuglio  di  gente  di  diuerfe  na 
rioni , & di  fuggitiui  : quando  egli  le  promeflc  non  ha- 
ucffehauuto  poi  animo  d’ollèruargli.  Ho  io  dunque  à 
quella  fomiglianza  alcune  opinioni  diuerfe  da  quelle 
d’alcuni  altri  tenute , non  folo  perche  cofi  cllimando  , 
ho  penfato  di  Rimar  bene , ma  perche  le  ho  anche  cre- 
dute più  ageuoli , più  pronte,  & più  vtili  à condurci  co- 
là , doue  altri  per  beneficio  del  principe , ò della  patria 
fua  brama  di  peruenire  j fi  come  io  fpero  , che  dall’Al- 
tezza Vofira  alleuata  in  grandi,  affari , & fatta  di  efii 
confapeuole  da  Madama  Serenifiima  Reina  di  Francia 
fua  auola  farà  ottimamente  conofciuto.  A cuipriego 
dal  Signor  Iddio  vera  felicità . A X X V 1 1 1.  d’Ottobre 
dell’anno  MDLXXXIIII.  di  Firenze. 


IL  PROEMIO 

ninna  cagione  più  ageuolmente , & per  più  corta  ria 
dipende  la  felicita  de' popoli,  che  dal  buon  gouemo  d’vn 
' Principe . nè  luogo  alcuno  è,  doue più  mani fefi  amento^ 
fi  fcorga  la  perfettione , ò mancamento  di  chi  gouemo. 
che  nello  specchio  dcll'iftoria  . CMà perche  i libri  degli 
fiorici  fono  come  le  felue , oue  oltre  le  piante  grandi  fono 
molti  femplici , i quali  alcuni  con  lode  non  piccola  per  hauerli  prefti  àbi - 
fogni  delle  humane  infermità  raccolgono  in  orti  ,fonomi  dato  à crederei, 
che  così  parimente  non  farò  degno  d’ejfer  riprefo  io  ; fe  notando  trà  i mo- 
uimenti  delle  guerre  ,&  trai  conducimene  degli  eferciti,&  trà  gli  altri 
capi  che  abbraccia  C ampiezza  delVi Boria , alcuni  auuertimenti  notabili 
ad  vtilità  de ’ Trincipi  ,per  inducer  ne ’ popoli  auella  felicità , che  fi  de  fi - 
dera  ; gli  andrò  porgendo  in  quefia  Opera  à chi  baierà  vagherà  di  leg- 
gerli più  fpediti,  & più  pronti , che  io  po/fa . Et  hauendo  per  prona  di  ejfi 
di  molti  tintori  à elegger  vno , bò  eletto  per  non  affannar  à prima  giunta 
T animo  di  chi  à quefle  cofe  s'abbatterà , con  l'apparato  di  molti  volumi, 
Cornelio  T acito  ; sì  perche  quefia  Opera  fi  uede  andar  molto  hoggi  per  le 
mani  di  ciafcimo~t^r  A perche  trattando  di  principato  ,piùà  tempi  nofiri 
fi  confà , & meno  fi  darà  occàfiorR  i mormorat  ori , fehórtcn  frana  lo  per 
quelle  me,  che  alni  prima  di  me  calpefiò , ilquale  fece  ‘Difcorfi  fopra  ^ tu- 
tore, che  fcriffe  di  \epublica,farommipofto  à fcriuerc  fopra  uno,  ilquale 
babbi  a trattato  di  Trincipi . Laqual  mia  elettione,fe  farà  da  alcuno  bia- 
fimata  hauendo  iopropofiomi  innan sy  * Autore , ilquale  incontrato fi  à tem- 
pi maluagi,gli  conuenne  di  fcriuerc  attioni  di  Trmcipimaluagi , dico , che 
oltre  non  nafeeme  per  qucflo , che  tutte  le  attioni  di  cotali  Trincipi  fieno 
cattine,  & eficr  lecito  all' tutore,  come  è flato,  di  cauamc  lefue  conclu- 
fioni  buone,  & di  formarne  lefue  propofitioni  ottime  ; quando  pur  queflo 
foffe  non  dee  effer  à me  negato  di  far  quello , che  m ogn  i ciuil  ragunan^a  à 
componitori  di  medicamenti  è conceduto  : cioè,  che  come  à ejfi  da  uipere, 
tir  da  feorpioni , & non  folo  da  animali , mà  da  piante  uelcnofe  èpcrmejjo 
cauar  vnguenti,  e medicine  utili  alle  infermità , dalle  quali  l'humana  na- 
tura è aJfalita->  : così  poffa  ancor  io  da  non  buoni  efempi , quando  tali  pur 
foJfcro,tr or  buoni  ammaeftramenti . Onde  fe  Tacito  dice , che  cofiume  di 
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Tiberio  fù  di  continuare  gli  imperi},  dtfurtcndo  io  in  contrario,  poffa  tuo- 
ftrar  à Trincipi,  quanto  fi  debba n guardare  ,di  non  lanciare  inuecchiarc-J 
le  perfine  ne'  gouerni  delle  prouincic.  Et  perche  di  così  fitti  ricordi  ,ouero 
ammaefir  amenti,  ò dottrina  non  rimanga  ad  alcuno  fi  fpctto  di  mai  ficu- 
ra,ò  mcn  buona  ; di  rado  ò non  mai  auuerrà , che  di  propcfiticnc  alcuna  io 
mi  raglia  di  T acito , die  quella  noq  cerchi  di^con firmar , ò con  l'autorità 
di  Liuto , ò di  Ce  far  e , è d' aleuti  altro  antico  Scrittore  per  mo  Arare  l'vni- 
formiti  della  dottrinai  . quali  parendomi,  che  non  s'habbia  apre  Ti  are 

minor  fede  da  quelli,  che  in  pace , ò in  guerra  fino  propefli  à cura  de'  po- 
poli di  quello,  che  à Tlatone , è ad  eArifiotile  fi  fiutano  i Filofifi;  à Jppo - 
cratefi  à Cj aleno  i CMedici,il> aolo  ò ad  vlpiano  i legifli  ; ad  Euclide,  òà 
Archimede  i UWatcrnatici , ò ad  altri  maefiri  e Trincipi  di  diftiplinc  co- 
loro , i quali  quella  tal  difciplina  bramano  d' apprenderei  ; anzi  con  tanto 
più  rftjuiftta  diligenza,  e Audio  a quefia  fi  debba  vacare , quante  à più  v- 
nÌHcrfalfinc,chc  è la  feliciti  de' popoli  riguarda, è A ato  mio  per  fiero  di  ci- 
tarci luoghi,  onde  hò  le  mie  propofitioni  & autorità  cattate , a ffin  che  po- 
tendoli ciafiuno  andare iritrouarc&  dafiAtfio  confidcrarH,c ponderar- 
li non  li  rimanga  {effetto  alcuno  del  vero.  Dalla  fi>r%a>&  amor  dclqualc 
tiratole  defiderofi  per  quanto  le  mie  forze  fi  Aerdvno,  di  fi  cader  e quello 
dono  dal  Cielo  concedutomi  in  profitto  altrui,  auuerri,  ibe per  fina  pu  bit- 
ta, ò priuata  fi  rechi  ad  onta  cofa,  ch'io  ferina,  volendo  in  fi  ritomfccrei 
quelle  colpe , lequali  io  hò  biafimate  nella  idea  del  r ilio , e non  nelle  parti- 
colari perfine  ,&  fi  pur  di  alcuno  fi  è parlato  ,fi  bah  aleuto  più  riguardo 
alla  cofa, che  alla  per  fina;  Iddio,  ilqualc  è Wro  conofiitorc  della  confcien- 
%a  mia.fi  a protettore  della  mia  innocenza.  Et  fi  efiendo  io  giovane  e iniiol - 
t°  negli  errori,  e nelle  pecche  della  giouenezga , non  fiflenne  la  fua  bon- 
tà, che  in  danno  òin  J iberno  di  per  fon  a viuenta  io  adopera  (fi  giammai 
penna,  & inchioflro  ; bora  che  varcato  il  fijfinta  trecfmo  anno  della  mia 
età,  e alla  chiarezza,  e purità  del  facerdotio  ar r inato  fi  è compiaciuto  di 
prefi  armi  forza,  e vigore  di  condurre  a fine  quefie  mie  fatiche  : piacciagli 
ancora  di  liberarle  da  qualunque  fifielto  di  malignità  ; accioche  venendo 
chi  che  fi  a con  confidenza  d' batter  a trovar  acqua  chiara,  e non  torbida -* 
poffa  tardi  ò per  ti  mpo,  oda  fi  Aeffo  offendo  potente  a far  lofi  altrui  con  fi- 
gliandolo, metter  fi  a purgar  le  tante  macchie , e brutture  ò d’intercffi,  ò di 
timidità , ò d'ignoranza,  ò d’altri  mancamenti , di  che  fin  ricoperti  i pre - 
finti  gouerni.  la  perfettion  de’ quali  fi  conobbcr gli  antichi,  benché  offiu- 
fcati  dalle  tenebre  del  loro  paganefmo  ,•  che  quefio  particolarmente  è fiato 
tutto  il  mio  oggetto  : acciocbc  interamente  fi  tolga  via  quello  errore , che 
gli  A a ti  non  fi  pofiono  reggere  con  le  leggi  di  Dio  guanto  maggiormcntei 
dee  cjfcrda  noi  conofciuta , ò almeno  con  ogni  fatica  e fu  dorè  proccurata~* 
di  ritrouare, potendo  renderci  fi  curi,  che  non  altra  via, che  quefia:  fi  Iddio 
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non  vuol  por  mano  alla  fua  onnipotenza,  ci  può  liberare  e dal  timore , che 
ci  foprajlà  della  Tur  chef  a tirannide , e darci  virtù  di  ricuperar  dalle  fue 
forze  il  Sepolcro  del  Santijfmo  Figliuol  fuo , ilqval  con  tanto  J corno  de‘ 
Chriftiani  in  potcftà  lorfi  ritruoua . 
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TAVOLA  DE  I DISCORSI 

DI  SCIPIONE  AMMIRATO, 
fopra  Cornelio  Tacito.  Libro  Primo. 


, 0 N doucr  vn  Trincipe  nuouo  almeno  ne  titoli , e nelle  co - 
fc d' apparenza  dormala  fodisfattionc  à fuoi  fudditi. 
Difcorfo  I.  car.  i 

Con  quanta  diligenza  debba  ricercar  vn  Trincipe  d’hauer 
certo  fuccejfore.  Difcorfo  II.  car. 4 

3 Che  al  publico  beneficio  lepriuatc  nimifià,  e la  propria  fama  fi  doureb - 

bon posporre . 'Difcorfo  III.  car.j 

4 SJfer  molte  volte  vtile  il far yiFt  a di  non  vedere.  Difcorfo  IIII.  car.  io 
$ Qual dourebbe effer  il  libro  fegreto  diciafcun  Trincipc.Difc.V.  car. 11 

6 CÌie  i ‘Principi  la  deono  confidcr or  molto  bene  circa  l’allargar  l’Impe- 

rio. Difcorfo  VI.  car. 19 

7 Della  feuera  militia  degli  antichi.  Difcorfo  VII.  car.  2 a 

8 Che  vn  Trincipe  fauiononfi  f coprirà  mai  in  vn  tratto  rigorofo  dietro 

vn  prede ceffor  manfueto.  Difcorfo  Vili.  car.  24 

9 Che  vn  partito  prefo  à tempo  faina  vn’efercito , e fà  mille  altri  buoni 

effetti.  Difcorfo  IX.  car. 8 

10  Quanto  i Romani  modeflamente  fi  feruiffero  deW offerte  fatte  loro  e- 

tiandio  ne’ grandiffimi  bifogni.  Difcorfo  X.  car. lo 

11  Dell'erario  militare.  Difcorfo  XI.  car. io. 

1 a Terche  Tiberio  prolungava  igouemi,  e de’  mali , thenafeono  dalléu* 

detta  prolungatione.  Difcorfo  XII.  car.j  ^ 


Libro  Secondo. 


x QE  la  caccia  è vero  efercitio  daTrincipe.  Difcorfo  I.  car. 19 

2 ^ Con  quanto  poco  cofio  potrebbono  i Trincipi  far  grandi ffime  rimu- 

ner ottoni . Difcorfo  II.  car. 45 

3 Chei  Romani  neU’interpretar  gli  auspici  procedevano  fecondo  i riti,  e 

coflumi  della  loro  religioni.  Difcorfo  III.  car.  yo 

4 Quanto  importa  la  differenza  dell’arme.  Difcorfo  i 1 1 1.  car.  53 

5 Della  differenza  del  combattere  pii  à vn  modo, che  à vn’ altro.  Difcor- 

fo V.  car.  58 

6 D’vn  partito  vtile  per  tener  in  gelofia  le  cofede’ Turchi.  Difcorfo  VI. 

car.  64 

7 Che  ni  ilfauor  con  la  ingiufiitia , nii  meriti  co  i demeriti  s'hanno  à ri- 

compenfare.  Difcorfo  VII.  car6< 

8 Che 


TAVOLA  DE  I LVOGHI 

DI  CORNELIO  TACITO, 

(opra  i quali  fono  fondaci  i Difcorfi  di  Scipione  Ammirato. 

Libro  Primo. 

1 V I cun&a  difcordi js  ciuilibus  fefla,  nomine  principis 
fub  imperium  accepit  car.i 

Quo  pluribus  monumencis  infifteret  car.a.b 

Quamquam  fas  fit  priuata  odia  publicis  vtilitatibus 
remittere  car.  3 

4 At  pacres,  quibus  vnus  metus  fi  intelligere  viderentur  &c. 

car.  j.b 

5 Proferri  libellum,recitariq;  iufsit,opes  publicar  continebantur  &c. 

car.  j.b 

6 Addideratque  confilium  coercendi  intra  terminos  imperij . 

car.  j.b 

7 Quod  trigena  aut  quadrigena  ftipendia  (cnes , & pleriq;  troncato 

ex  vulneribus  corpore  tolerarent  car.4.b 

8 Sed  popolum  per  tota  nnosmolliterhabitum,nondumaudebat 

ad  duriora  vertere  car.i  i 

9 Proie&us  in  limine  por»  miferatione  demum , quia  per  corpus 

legati  eundum  erat,clau(ìt  viam  car.  1 3 .b 

10  Quorum  laudato  Audio  Germanici»  ~armis  modo  « & equis  ad 

bellum  fumptis,  propria  pecunia  bellum  iuuic  car.  1 4 

ri  Edixit Tiberius militare zrarium eo  fubfidio nati  car.ij.b 

1 a Id  quoq;  morum  T iberij  fuic  continuare  imperia  car . z 5 ,b 


Libro  Secondo . 


1 T>  Arovenatu  ' car.  16 

a Xv  Irridente  Arminio  vilia  fèruitij pretìa  car.a.b 

3 Sequerentur  Romanas  aues  propia  legionum  numina  car.  1 8.b 

4 Sed  genere  pugna, & ARMORVM  fuperabantur  car.ip 
3 Sed  genere  PVGNAE,  & armorum  fuperabantur  car.ip 

6 Plus  confitto,  quàm  vi  perfecifle  car.ao 

7 Vrgulanix  potentia  adcò  nimia  in  ciuitate  erat,  vt  teftis  in  cau- 

ta quadam,qu*  apud  fenatum  tradabatur , venire  dedignare- 
tur  car.ai.b 

8  Ne 


I 


t Chei  Trincipi  dourebbono  ingegndrfi  di  coiferuàr  V antica  nobiltà  al- 
meno per  gloria  loro.  Difcorfo  F I II.  car. 70 

9 Che  doue  fono  molti  colpcuoli  > è bene  non  andarli  cercando  rn  per  v- 

no.  Difcorfo  IX.  car. 12 

10  Quii  fi  a la  vera  [t  uoi a de'  figlinoli  de  Trincipi.  Difcorfo  X.  car.jó 

1 1 Che  fi  dee  fuvgirc  l'emut atione  trai  Capitani.  Difcorfo  XI-  cor. 8 1 

1 2 Quanto  i Ternani  f opra  tutte  le  cofe  fuuoriffero  i matrimoni.  Difcor- 

fo X li.  car.  8j 

li  Quanto  feonuengaa  vn  Trincipe  il  proc  curar  la  mortela  <£  rn  altro 
• Principe  per  altra  via, che  di  giujla  guerra.  Difcorfo  Xlll.  car.  87 

* ■*  ■*--  • **  ■ 1 j - • I ^ \ 

Libro  Terza. 

* - ••  I * * --  II  r.  J ! «V  ,HQ  jA  #N 

l He  fopra  l'eletùone  del  ponteficato  non  fi  può  con  humane  ragio- 
V j ni  difeorrcre.  Difcorfo  J.  , car&o 

I Che  i rimedi  non  dourebboiio  effer  più  afpri  de  mali.  Difcorfo  1 1.  car. 92 

3 Che  per  gradi  debbano  effer  gli  huomini  tirati  a gli  bonori,&  non  per 

folti.  Difcorfo  III.  car. 96 

4 Onde  i,  che  rare  volte  i gran  fluoriti  infimo  al  fine  fi  conferuino  nell  tu 

grafia  de’  Trincipi  loro.  Difcorfo  I II  l.  car. 99 

' ; 5 Che  a Trincipi  non s'ha  d’ogni  coffa  dar  noia . Difcorfo  F.  far.  103 

6 Che  fi  viene  da  baffa  ad  alt  a fortuna  pii  con  la  virtù, che  con  la  fraudò. 

Difcorfo  F I,  ^ ^ car.  106 

7 Che  i Trincipi  e gli  huomini  grandi  non  hanno  a curar  le  mormorai  ioni 

del  volgo.  Difcorfo  V II r ~ car.  109 

8 Del  modo  d'hauer  copia  de’  danari . Difcorfo  Fili.  far.  112 

9 Tiù  operare  il  Trincipe  con  l'efempio,che  con  la  pena.Difc.lX.car.  1 1 8 

10  Sjfi  r cofa  federata  ricuoprir  i noftri  difegni  fotto  il  Telo  della  religio- 

ne. Difcorfo  X.  car.nt 

I I Onde  è, che  nelle  dignità  alcuni  riefeano  da  più . & alcuni  da  meno  di 

quel  che  s'hauea  opinione  de’  cafì  loro . Difcorfo  X I.  car.  1 2 2 
x 2 Che  cofa  è fiata  cagione  della  rouina  degli  edifici  antichi  di  f{cma-> . 

Difcorfo  XII.  car.  12$ 

t 3 Che  non  s'ingannano  punto  coloro  ti  quali  to' grandi  procedono  con  hu 
m'dià.  Difcorfo  XIII.  car.  129 

Libro  Quarto. 


r Z'"*  He  i Trincipi  a quel  che  fanno  i lor  feruidori , amici,  parenti,  e 
V j minifiri  noumeno  che  a lor  medefimi  debbono  hauer  cunu> . 


D feorfo  I. 


car.iqz 


Quanto 


A 


S Ne  clarifsima  Emilia  èxtingueretur  car.a  i.b 

9 Quamquam  multi  è domo  principis  equitefque,  acfenatorés  fù- 
ftentafle  opibus , iuuafle  confilijs  dicerentur,  haud  quarfirum  ■ 

car*  aj.b 

x o Nec  multo  poft  Drufus  in  IUyricum  miflus  eft,  vt  fuefceret  mili- 
t«,ftudiaque  exercitus  pararet.fimulque  iuuenem  vrbano  luxu 


lafciuientem  &c. 


car.zj.b 


x i Nec  confulari  obt  mente  Afiam , ar mulatio  inter  pares , & ex  eo 
impedimentum  oriretur  car.24 

ra  Numerate  fe'x  liberos.  mifèricordia  cii  accufantibus  erit  car.at 
Non  fraude,  neq;  occultis , fed  palam  & armacum  populum  Ro- 


manum  hoftes  fuos  vietici 


car. 


Libro  Ttry . 


* p1  Ama,fpe,.veneratione  potius  omnes  deflinabantur  imperio, 
A.  quam  quem  futurum  principem  fortuna  in  occulto  tenebac 
car.  , b 

a Grauior  remedijs.quàm  deli&à  eranc  car.?s 

3 Ac  tameti  initia  famgij  Carfaribus  erant  > V car  , , 

4 \Eato  potenti*  raro  fempiternx  car.M.b 

y Tiberiusper  literas  caftigatis  oblique  patribus',  quod  cunàaàd 
: - t prmcipem  reijeerene  car.jò.b 

6 Eoque  Romana  ciuitas  òlim  data , cum  id  rarum , nec  nifi  virtuti 
-r  precium  eflet  car 

7 1 Tanto  impeoffig  in  féctràtem  compoflwsrneqaeloco,  neq;  vul- 

T - tu  mutato, fed  vt  folitum  per  illos  dies  egit  car.  ? 8 

8^tapidum  caufa  pecuni*  noftr*  ad  externas,aut  hoftiles  terra* 
transferuntur  car  ^ 9 

9 ^cniulaudi  amor  vaIidior,quam  pocna  ex  legibus,&  metus  car.40 

10  Ne fpecie religionis  in  ambitionem delaberentur  car. 41 

*1  Excitari  quofdam  ad  meliora  magnitudine  rerum , hebefeere  a- 

‘ 1,os  car  4» 

1 x Lepidus  à fenatu  petiuit.vt  Bafilicam  Pauli  Aemylia  monumen- 
ta propria  pecunia  firmaret,omaretque  car.4*.b 

1)  Non  alia  magis  populique  contumelia  Rom.  indotaifleCafà- 
remfcn“*  carqi.b 

Libro  Quarto. 

.M  Odeftia  feruicia 


*“«  «♦è'*  . 


4 J ; 


car.44  b 
a Acquari 


\ Quanto  fi  debba  andar  deflro  in  riuerir  altri, che  la  perfona  del  Trinci - 
pe,  ancor  che  congiuntijfimo  fuo.  Difcorfo  I I.  car.  1 3 5 

3 Chi  ferue  vn  Trincipe, ciò  che  fà  di  buono ,douerlo  attribuire  alla  virtù, 

e fortuna  del  fuo  Trincipc.  Difcorfo  III.  car.  1 3 7 

4 Che  anche fotto  vn  Trincipe  cattino  fi  pojfa  diuenir  grande,  e onorato. 

Difcorfo  1 1 1 1 . car.  130 

5 'De'  banditi.  Difcorfo  V.  far.  140 

6 Ter  che  a gli  buomini  grandi  gli  onori  negati  aggiungan  riputatione_j . 

Difcorfo  V I.  car.  148 

7 Che  fi  dee  proccurar  di  fapere , qual  fia  la  natura  de’ Trincipi,  tir  de'  po 

poli.  Difcorfo  VII.  . car  A 50 

8 Fffer  imprudente  e infiememente  federata  opera  punir  gli  Scrittori . 

Difcorfo  K 1 1 1.  car.  l S $ 

9 £ffer  buon  coflume,  che  i Trincipi negocino  per  mexgp  di  memoriali. 

Difcorfo  I X.  car.  159 

10  Chele  battaglie  dinotte  fi  debbono  fuggire.  “Difcorfo  X.  car. 160 

11  Delle  fpie,  e de  gli  accujatori.  DiJcorjoXI.  car.163 

Libro  Quinto. 


T~r~ 


1 A Lcunivt  ili  annerimenti  a coloro  j quali  hanno  pratica  co’ Triu- 
XjL  dpi  Difcorfo  I.  car.i 70 

a Da  buomini  {limati  cattiuieffer  fuor  £ opinione  vfeiti  talora  buoni  con • 
figli.  Difcorfo  I I.  car.  1 ji 

3 Quanto  fia  co  fa  leggiera  fondarfi  fopraifùuori  del  popolo.  Difcor- 

fo III.  _ ~ far.  17 * 

4 Che  i Trincipi  maluagi  fono  pur  affai  bafieuolmentes  puniti  dalla  loro 

confcienta.  “Difcorfo  I II  I.  car.  1 77 

5 Dell' antica  religione  vmanamente  parlandone. Difcorfo  V.  \ car.i8à 
é Quanta  triHcgga  apportino  a fudditi  gli  indegni  parentadi  de’  loro 

Trincipi.  “Difcorfo  PI.  car.  1 8 * 

7 Che  i Trincipi  faui  non  dourebbono  voler  il  fommo  delle  cofe,  che  fyefjo 
fe  ne  riceue  danno  e vergogna.  Difcorfo  y 1 1.  car.  188 

t Quanto  ne  gli  affari  del  mondo  importi  il  folo  nome  d'vn“Principc-a  . 

O*fcorlny  III.  car. ìgT 

51  {“Barbari  muouerfi aWimprcfe  con  impeto, i Romani  con patiem^ . 

. “Difcorfo  IX.  car.  1 9 y 

14  Chcnona  tutti  le  medcftme  coje  ttan  bene.  DijcorJoX.  car.  198 

Libro  Viffigimo. 

1 He  vn  Trincipe  dee  effere  cauto  con  coloro,  i quali  fotto  fpctic  di 
y V-/  lode  opprimono  i toro  amici.  Difcorfo  I.  car-  tot 

' ' - : a Del - 


1: 


a Acquari  adolefcentcs  fcncfl*  fua  impaticntcr  indolurt. 

car.  ^6.b 

3 Definii  fortunam  fuam  Carter , imparemque , tanto  merito  reba- 

tur  car.4<5.b 

4 Liceatque  inter  abruptam  contumaciam  , & deforme  obfcquium 

pergere  iter  ambinone, ac  periculis  vacuum  car.47 

5 Non  graia , ncc  vno  incuriu  conlettandum  holtem  vagum . 

car.  48 

6 Et  buie  negatas  honor  gloriarci  mtcndit car. 4 8 

7 Hsec  conquiri;  tradique  in  rem  fueric  car.49 

fr  Namquc  fprcta  exolefcunt  , fi  iraicare  agnita  videntur. 

car.  49»b 

S>  Moris  quippe  rum  crac  quamquam  prxfentem  fcripto  adire . 

c , b 

10  Dnm  populatio  lucem  intra  fifteretur  car. 52 .b 

1 1 Igicur  Latiaris  iacere  fortuitos  primum  fcrmones,  mox  laudare 

conttantiam.  car.^6 

. • ' -.^7  " " . [ \ \ «>■*.)  ,\rl  . " . ’ " . . 

Libro  Quinto . - . ;*  ì' 


n 


Icax  idem,  & Tiberium  acerbis  facetijs  irridere  folitus.’ 

car.  s7.b 

a Neque  enim  antefpeciem  confianciar  dedergr  car.58 

3 Simul  populuseffigies  Agrippine  Se  Ncronis  gerens , circunfiflit 

coriam.  car.58 

4 Si  re  ludantur  tyrannorum  mente»  t poflc  afpici  laniatur  . 

- car.  da. 

car.dj.b 


5 Neque  mala  yel  bona,  qua  vulgusputec  

f Tot  lu&ibusfuneftaciuitate,  pars  mccrorisfuit&c.  car.dt.b 

7 Prmcepsca^erarum rerum potircCttr,ipfe  prouinciamrctincrct. 

car. <$4.b 

8 Nomine  tantum  Se  auttore  opus.  car.64 

9 barbans  cunttatio  ieruilis  , itatim  exequi  regium  videtur. 

: car.  "g^b 


1 o Non  eadem  omnibus  decora. 

Libro  Vndccimo  • 


I 


car.cfyb 


x O Ed  confutanti  fuper  abfolutione  Afiatici  \ flens 

O Vicellius  ......  libcrumei  mortisarbitriumpermifir. 

car. ' 6$_ 

a AcClau- 


jer 


a DeWvffcio del c trifore.  Dìfcorfo  li.  car. tè  j 

3 Che  neffun  Trmcipe  dee  patire , che  s'introduca  nuoua  religione  nclfuo 

Stato.  'Dìfcorfo  III.  Car. 205 

4 Se  fi  può  operare , che  a tempi  nofiri  fi  regga  vn'efercito  ben  difciplina- 

to.  Dìfcorfo  I II  I.  car. 10& 

5 Che  in  'Roma  nel  dar  i magistrati  s'hauea  ordinariamente  riguardo  al- 

letti. Dìfcorfo  r.  car.iif 

6 Che  ma  città  per  diuentar  grande , è nece/fario  che  abbracci  i fòreflic - 

ri.  Dìfcorfo  ri.  car.  21 6 


1 

a 

3 

4 


la quefta vita poffa incontrargli.  'Dìfcorfo  rii. 

car.  219 

a r - jt  Libro  Dodicennio . j ^ f 

iup  ’bo .4  e 

JL/  Che  i Trincipi  in  ogni  for fortuna  hanno  a conferuar  la\  dignità 

reale.  Dìfcorfo  1 1. 

car. in 

'Della  careftia,  e de  rimedi  di  effa.  Dìfcorfo  III. 

car. no 

Che  il  capitano  dee  ejfer  eloquente.  Difcqrfo  1 1 1 1. 

car.  2 50 

“5 i 

grò  ò graffo.  Dìfcorfo  r. 


; :.v.:  <J  !"  A r «r.ajj 

Libro  Tredicennio . 

1 /'"’V  importila  riputationc  maffimamente  ne' principi)  delle  co- 

| fe.  Dìfcorfo  1.  car. 258 

2 In  che  co  fa  fi  poffono  i Trincipigiou.ini  adulare.  Dìfcorfo  II.  car.  26 1 

3 De  Uè  pene  militari  degli  antichi.  Dìfcorfo  III.  car.  264 

4 Chi  bà  vn  nimico  procuri  con  ogni  diligenza  di  non  haueme  . 

'Dìfcorfo  I 1 1 1.  car.  2 67 

5 f.Q  7 /"aper/i  vet  tonagli  are.  Dìfcorfo  V.  car.  2 7 1 

4 J>tl  marciare,  cioè  del  campo  del  partire  t e della  qualità , e quantità  del 


cammino.  Dìfcorfo  ri. 


car. 27  6 


7,  Del  marciare  particolarmente  per  quanto  attiene  alle  bagaglio 
Dimorfo  ni.  car. 28 2 

t Che  f)A  da  far  vn  Trincipcin  vna  città,  ò prouincia  prefa  da  lui  per  ajft- 

. c,tr?rfl  cffa  •_  T)ifcorf°  f car.  287" 

f Che  la  vera  arte  de'  Trinciti  è cono feer  gli  h uomini.  Dìfcorfo  IX.  c.293 
io  De’  congiungimenti  de' pumi  per  via  di  foffe,c  di'uertimenti  di  effiper 
varie, cagioni.  Dìfcorfo  X.  # " car.  29$ 

FI  Che  dee  fare  colui , ilqual  affetta  nel  fuo  Slato  dfeffcr  affai  tato  da  vn 

q-  nimico  più  potente  di  lui , Dìfcorfo  X I. cjr.joi 

_ Libro 


• Àc  Claudius  matrimoni]  fui  ignara , 8c  mania  cenforia  vfurpans 
czr.  7t 

3 Et  quia  extern*  fuperftitiones  inualefcant fadumexeo  s. 

c.  viderent  pontifices  qu*  retinéda  firmandaque  arufpicu.  71  .b 

4 Legiones  opcrum  6t  laboris  ignaras  populationibuslzcantes.vc- 

terem  ad  morcm  reduxic . car.  72 

5 Acnczrasquiaem  antingueoatur;  car.ya.  b 

6 Quid  aliud  exitio  Lacedomonijs  & Athenienfibus  fuit,  quam- 

quam armispollerent,  nifiquod  vidos  prò  alienigenis  arce* 
bant  ? car.  7» 

7 Tunc primum fbrtunam (uam introfpexit . car. 7 5. a 


qrj  nt.' 


Libro  Dodìceftmo'. 


‘N 


terminai  esperta  tcecundiratis , inregra  iuuenta,  claritudi-' 

dinem  Cxfarupn  alianti  in  domum  ferret . car.  16 

a At  fcunones  ciaritudine  viri,  mutatione  rerum , Bc  prece haud  de- 
' genere  permotus  càr‘78 

3 Quindecun  dierum  alimenta  vr  bi  non  amplins  fupertuiflè  confti- 

car.8> 

4 Vtaue  ftudijs  honeftis,  & eloquenti*  gloria  niteiceret.  car.84.  b 
j Redditam  oraculum  eft  : quzrerent  fedem  czcorum  terris  aduer- 

fam.  • car.  85: 

Libro  Tredicennio . 

w 

j fam*ii 

1 y _ cu  

> Ve  iuucnilis  animus  leuium  quoque  gloria  fublatus  maiores  con- 
tinuaret. car.  88 

3 MiJices  tendere  omnes  extra  valium  iufsit.  car.pi.  b 


eruiret,  qu*  innouis  captis  validiTsìma  eft 

7.b 


4 Satis  comperto  Vologefèm  defedione  Hyrcani*  attineri  $3 
y Sed  neque  commeatibus  vim  fa  cere  potuit . car.  9 z 

6 Nec  tamenproximo itinere dud*  legiones.  car. 9*  b 

7 Recepta  inter  ordines  impedimenta.  car.93.  b 

8 Arraxatis  ignis  immiflus , deletaque  & folo  *quata  funt , quia  nec 

teneri  fine  valido  pr*fidia  ob  magnitudinem  m*nium , nec  &c. 
nel  fine.  * * , * car.93.  b 

9 Socors  animum  eius  in  contrarium  trahens  car  9% 

10  vecus  Moieiiam  atque  Ararim  tada  inter  vtrumque folla  conne-’ 

dere  parabat;  vt  copi*  per  mare,dein  Rhodano  &c.  car.ctf 

1 1 Et  commotus  his  Auitus,  patienda  mcliorum  imperia.  96.  b • 

. . 11 


\ 

Libro  Quattordiccfimo . 

...’l,.;-*')  . • 

? 

1 

• m • ^ n ...  . _ . 

'le  non  ni  ,n 

chi  portar  rifpctto.  Difcorjo  I. 

car.  3 c6 

2 Delle  incdìt dt  iotit  lìti  Ut  AYÌ  • Difcorjo  I /• 

car  308 

J Ujpf  vr»v»w  VH.J  nvrrH'jnHi»  J f JJ / ’r"  » 

Trincipi  ferina  incrudelire  contro,  coloro , che  hanno  à fefpctto . 
Difcorfo  111.  car. 3 1 3 

4 Quanto  è {ciocca  cofa  prometter  di  fe,quel  che  dalla  fortuna , ò altro 

accidente  può  dipendere  Difcorfo  1 1 1 /..v  wr.  $17 

5 D elle  grida, che  i Romani  leuauano  nelle  battaglie. Difcorfo  V.  car.  3 1 p 

6 TtelC  esperienza  dell'arte  militare.  Difcorfo  V l.  car. 325 

7 Chi  riguarda  al  bene  vniuerfalc-j,  non  dee  sbigottirfi  degli  incommodi 

de" particolari.  Difcorfo  VII.  car.  3 19 


Libro  Quindicefìmo. 


1/ 


j He  non  ad  vno  tutte  le  cofeft  dcbban  comettere.  Difcorfo  l e. 3 37 
? V j Velie  fraudi^hc  fi  fanno  centrale  leggi.  Difcorfo  1 1.  car.^X 

3 r/)e//j  neceffità,&  difficoltà  del  con  figlio.  Difcorfo  III.  car.  341 

4 bienne  confi  derat  ioni  intorno  il  fatto  de  gli  ^imbafciadori.  Difcor- 

fo II  11.  car.  $4  5 

5 Quanto  fia  cofa  indegna  per  conto  di  guerra  j ò d’altro  manometter  gli 

argenti  delle  Ckiejc . Difcorfo  V.  ■ car. 3 5 3 

6 Come  è neceffario  nelle  cofe  importanti  dar  le  commiffioni  liberei  ■ 

•Difcorfo  ri.  car. a 6 

7 Che  con  la  clemenza  & con  la  bontà»  & non  con  la  crudeltà  fi  manten- 

gono  gli  itati.  Dijcorjo  Vii.  car.  3^  a 


Libro  Sedicefimo. 


’Q 


^ Vanto  vn  Trincipe  debba  Star  accorto  nelle  propofle^J,  che  gli  fi 

2 In  tutte  le  cole  non  Jolo  doucrji  conjiderare,  quel  cnc  acefarjt , ma  rjn&f 
de  comportano  i tempi  che  poffa  far  fi.  Difcorfo  1 1.  cdfPfW 

I : j 2 ;;  < .» J ;r  * , * ; H ~ 

Libro  Diciaffettcfimo . 

1 ni  vuole  opporfi  à cattiui  temporali^  effer  vn  gran  Trincipe, 

bifogna  nelle  attieni  fue  effer  eguale.  Difcorjo  I.  car.  370 

2 Che  doue  fi  può  proceder  con  le  leggi , non  fi  hà  da  vfar  la  forza-1 


Difcorjo  1 1. 


3 NJLr 


t i 


Libro  Quattordicefimo 

r Q Egue  in  omnes  libidines  eflfudite , quas  male  coercitàs  qualif- 
i3  cuncfue  matris  reuerentia  tardauerat . car.  ioo 

a Quid  fuperefle,  nifi  vt  corpora  quoque  nudent,  eafque  pugna  s prò 
milicia  & armis  meditentur.  car.  i o i 

j Nero  componit  ad  Plautum  literas,  confuleret  fibi  & curbis , feque 
prauediftamantibusfubtraheret  car.ioi.  b 

4 Quippe  multa  in  Neronem  adulacione  addidit,fubie<fhirum  ei  prò 

uinciam  fuifle , fi  biennio  proximo  vixiflet  car.ioa.  b 

5 Ne  firepicum  quidem , 8c  clamorem  eoe  milieum , ne  dum  impe- 

eum,  & manus  perlaturos . car.ioj.b 

6 Ita  fé  ad  intorquenda  pila  expedierae  vetusmiles,  & multa  prz- 
- • liorum  experientia , vecertus  eueneus  Sueconius  daretpugnz 

fignum.  car.  104 

7 Habet  aliquid  ex  iniquo  omne  magnum  exemplum  , quod  contri 

fingulos  vtilieacepublica  rependi  tur  car.  105 

Libro  Quindicefr/no . 

I Q Cripfcratque  Ceferi  > propio  duce  opus  cflè,  qui  Armeniam 
> 3 defenderet.  car,  109.  b 

a Fadum  ex  eo  Senatus  confultum,  ne  fimulaea  adoptio  in  vlla  par- 
temunerispublici  iuuaret.  car.ua 

3 Confuluic  inter primores  ciuicaeis  Nero , bellum  anceps , an  pax 

_■  in  holte  placerct.  » car.113 

4 Igitur  irriti  remittuneur , cum  donis  tamen , vnde  fpes  fierec , non 

irtiitra  eadem oraturum  Tyridaté  fi  preces  iple  aeculiflct.  1 13 
I Inque  eam  prgdam  etiam  Di}  ccHcre/poiratis  in  vrbo  templls  &c. 
car, 116. 

6 Cereum  ad  diem  in  Campaniam  redire  clafièm  Nero  iufferetnon 

exceptis  maris  cafibus . car.  116.  b 

7 Oderam  te  inquie , necquifquàm  tibi  fidelior  milieum  fuit,  dum 

amari  meruifti.  car.iao.b 

Libro  Scdicefimo . 

V T Gitur  Nero  non  au&oris,  non  ipfius  negotij'  fide  fati*  fpe&ata, 
X nec  milsis  viforibus,  per  quos  no  (cere  t,  an  vera  aflererentur , 
auget  vitro  rumorem.  car.  12* 

a Cohibuir  fpiritus  eius  Thrafea  , ne  vana  & reo  non  profutura  , in- 
tercefiori  exicioGt  inciderer.  car.  1 2 5 

Libro  Diciafettefimo . 

l_  4 Ccefsit  Galbx  vox  prò Rep.honefta,  ipfi anceps.legi  à fe  mi 
lire  non  emi.Ncc  enim  ad  hanc  formam  cxtcra  eràt.  1 a8.b 
a Inauditi  atque  mdctenli  tamquam  innocentes  penerant.  iap.  b 

t ' , . , it,  »,  , i 


* 3 Effer  grandiffimo  errore  nel  dar  i carichi  militari  non  riguardar  ad  al- 
troché alla  fola  nobiltà.  Difcorfolll.  * cpr.  375» 

4 Di  che  iTrincipi  debbono  hauer  cura  per  non  offendere  ilo/o fudditi. 

Difcorfo  III I.  . car.  380 

5 Nondoucrfii  popoli  tener  in  continua  paura.  Difcorfov.  car.  38  3 

6 Che  ne  gli  huomini  grandi  le  molte  ricchezze, e la  moltapouertà  fono  e- 

gualmente pericolofe.  Difcorfo  VI.  car. 38$ 

7 Che  ciafcun  Trinc'tpe  dee  tenere , e far  tener  conto  delfuo  predecejfore . 

“Difcorfo  VII.  car.  391 

8 Che  s'hà  alcuna  volta  da  dare  fiotto  di  correggerfi  à chi  fòlla.  Difcor- 

fov I II.  car. 392 

9 Delle  prede,  e de'  danni , & vtili,  che  da  effe  fi  confeguifcono . Difcor- 

Libro  Diciottefimo.  CfoIX.  car. 394 

X He  è gran  fcioccbcz&a  potendo  trauagliar  il  nimico  ne'  luoghi 
V— / Stretti,  affettarlo  nella  campagna.  Difcorfo  I.  car.  3 99 

a Se  egli  è meglio  affettar  il  nimico  in  cafa , ò andarlo  à incontrar  nellaJ 
fua.  Difcorfo  1 1.  car. 40* 

3 Quanto  nuoca  molte  volte  il  diuidcr  le  forge#  non  opporfi  vnito  contro 

il  nimico.  Difcorfolll.  car.  40  2 

4 Quando  la  moltitudine  fà  vn' errore,  è bene  perche  fe  ne  auegga  farglie- 

lo toccar  con  mano.  Difcorfo  III  I.  car. 41  o 

5 Che  vfficio  di  gran  Capitano  è conofcereje  vna  guerra  s'hà  da  affretta- 

re^ ritardare.  Difcorfo  V.  car. 414 

6 Che  non  fi  dee  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  fpalle.  Difcorfo  VI.  c.  42 1. 

7 Che  f atollo  e ripofato,e  non  digiuno  e fianco  s'habbia  à condur  il  foli  a- 

to  alla  battaglia.  Difcorfo  VII.  car.  423 

8 Nelle  cofe  grandi  le  vie  di  mczjo  effer  inutili,  e per  confeguenteà  Trin - 

dpi  la  neutralità  effer  dannofa.  Difcorfo  Vili.  car.  426 

9 Che  i danari  fono  il  neruo  della  guerra.  Difcorfo  I X.  00x430 

10  Non  effer  cofavtilc  il  dileggiare  il  nimico.  Difcorfo  X.  car.  437 

Libro  Diciannouefimo. 

I *1)  pjma  che  col  nuouo  nimico  fi  venga  à giornata,  douerfi  tentarci 
JL  quel  che  le  fue  forge  vagliano.  Difcorfo  I.  car. 440 

3 Se  vero  è che  fi  dibba  tener  maggior  conto  della  fanteria,  che  della  ca- 
u al  Ieri  a.  Difcorfo  II.  car.  44  3 

3 Che  le  artiglierie^  degli  amichi,  fe  ben  differenti  dalle  noftre,  face  ano 

auafii  medefimi  effetti,  e della  vtilità  di  effe.  Difcorfo  III. car. 430 

4 Del  f or  tifi  car  fi, e che  le  fartele  fono  alla  guerra  vtili#  neceffarie,  e no 

fi  può  fare  fenga  effe . Difcorfo  I III.  cdr  45  J 

f Qual  fu  più  cagione  dell'imperio,  che  acquistarono  i Romani,  la  virtù t 


ò la  fortuna.  Difcorfo  V. 

" "i  f i 


car. 369 

6 Che 


3 Id  fatis  videbacur.  càr.  119 

4 Vtilifeimus  quidem  ac  breuifsimus  bonarummalàrumque  rerum 

dcleftus,  cogitare  quid  aut  nolueris  fub  alio  principe  aut  volue- 
ris.  car.ijo.b 

5 Nec  remediutn  in  carteros  fuit/ed  metus  initium  tamquam  per  ar- 
. tem& formidinéfingulipellerentur,  omnibus  fufpeàis.  iji.b 

4 Inopia  vix  priuato  toleranda.  car.  1 3 1 .b 

7 Non  honore Galbar , fed tradito principibus more,  munimentum 

ad  pradèns  in  pofterum  vltionem.  car.  135 

8 Carcinna  belli  auidus  proximam  quamque  culpam  antequam  pcc- 

niteret  vltum  ibat.  car.139.fa 

9 Sarmatar  difperfit,  aut  cupidine  paenar  graues  onere  (àrcinarum  & 

lubrico  itinerum  adempia  equorum  pernicitate , velut  vinài 
cardcbantur.  car-m.b 

Libro  Diciottefimo . 

» ' • - • f 

i fT  fs  copijs  reétor  additus  Annius  Gallus  cum  Veftricio  ad 
xl  occupandas  Padi  r ipas  premiflus.  car.  1 4 6.  b 

a Quoniam  prima  confiliorum  fruftra  carciderant , cranfgreflo  iam 
Alpes  Carcinna.  car.  146.  b 

3 Nam  Carcinna  non  (imul  cohortes,  fed  flneulas  acciuerat,quar  res 

in  przlio  trepidationcm  auxit , cum  difperfosnec  vmquam  va-} 
lidos  pauor  fugientium  abriperet.  car.  149 

4 Addidit  confìlium,  veticis  obire  vigilia S centurionibus.  149*  b 

5 Feftinationcmhoftibus,moramipfisvtilemdifleruic.  15° 

6 Nec  multum  virium  i tergo.  *50 

7 Celfo  & Paulino  abnuentibus,  militerò  itinere  refluiti,  farcinis  gra- 

uemobijcerehofti.*  iji.b 

8 Imperiò  cupientibusnihil  mediò  inter  fumma  aut  przcipitia.  157 

9 Sed  nihil  arque  fatigabat , quam  pecuniarum  conquifitio , eos  elle 

belli  ciuilis  neruos  diditans.  car.  1 56 

1 o Non  tulit  ludibrum  infolens  contumeliar  animus . car.  1 5 9.  b 

Libro  Diciannouefimo . 

i *np  Entatifque  Ieui przlio  animis, ex  zquodifceflum.  163. b 
a Jl  Sarmatz vim  equitò,  qua  fola  valent,oflerebant  163. b 

3 Gladijs  ne  inquit  > & pilis  pcrff  ingere  ac  fubruere  muros  vliar  ma* 

nus  poflùnt  ? car.  1 66 

4 Cremona propugnacuium  aduerfus  Gallos  cranspadum 

agentes  168.  b. 

5 Aflfuitvtfepe  alias  fortuna  Pop.  Ronvmi.  car.  176.5 

6 Atquc 


4  Del  fortificar  fi, e che  le  foritele  fono  alla  guerra  Vtili,  e necejfarie,  e no 
\ fi  può  fare  fenga  effe.  Difcorfo  II  li.  car.  45  7 

$ Qital  fu  più  cagione  dell’ imperio,  che  acquifiarono  i ‘Romani , la  virtù, 
ò la  fortuna.  Difcorfo  F.  car. 169 

6 Che  non  fi  marauiglino  i "Principi, fc  è detto  lor  la  bugta.Difc.Fl.  c.47  2 

7 Non  doucrfi  il  nimico  nella  battaglia  mettere  in  diyf  erottone  . Difcor- 

fo V 1 1.  ^.474 

9 Che  vn  Principe  dee  e fiere  intero  offcruatore  delle  fue  prometfes  , 
Difcorfo  Fili.  car. 476 

p De  gli  alloggiamenti.  Difcorfo  1 X.  car.  484 

xo  Hariffune  volte , e qua  fi  mai  poter fi fcufar  coloro  , i quali  congiurano 
contro  il lor  Principe.  Difcorfo  X.  car. 49  j 

Libro  Ventefimo. 


I V'"'*  He  fia  meglio  eleggerei  magistrati , i cattarli  per  tratta 

V-/  Difcorfo  l.  car.  foo 

a 'Della fcelta de'  faldati.  Difcorfo  1 1.  car. 501 

3 Che  nelle  fortezze  non  fi  deue  racchiudere  gente  inutile. Difc.lll.c.joi 

4 Della  natura  del  volgo.  Difcorfo  liti.  car. 5 12 

5 D' alcuni  decreti  di  mar auigliofa  grattiti  de’ Romani.Difc.v.  car.  f 1 4 

6 Quanto  à Principi  fieno  cofa  pericolofa  le  difeordie  dome  fiche.  Difcor- 

fo FI.  car.  5 16 

7 Come  è neccffaria  cofa  ne'  principi)  <Tvn  nuouo  regno  acquifiarfi fornai 

di  clemente.  Difcorfo  vii.  car.  5 20 

8 Del  bello  temperamento  trottato  da  greci  di  fcanccUar  certe  colpe  con 

l'obtiuione.  Difcorfo  Fili.  car.  523 

9 Quali  fieno  le  vere  arti  del  regger  ipopoli.  Difcorfo  IX.  car. 5 24 

10  Che  non  fi  lafci  crefcer  vn  Principe  tanto  grande , che  poffìt  opprimer 

gli  altri.  Difcorfo  X.  car.  5 28 

I I Chi  vrta  con  più  potente  di  Ini  non  fi  altro , che  afrettar  la  fua  r aul- 

ii a.  Difcorfo  X l.  car.  j 30 

1 2  Quanto  importi  nella  mifchia , e calca  della  battaglia  il  faperfi  allar- 
gare. Difcorfo  X 11.  car. 53$ 


Libro  Ventunefimo . • 

1 Nde  nafea  l'obliuione  delle  cofe.  Difcorfo  l.  car.  j 3 tf 

a V J Del  faper  bene  ordinar  vna  battaglia.  Difcorfo  j I.  car.j  44 

3 Dell' alterigia  militare  de  gli  antichi.  Difcorfo  1 1 I.  car.jjp 

4 tsfrte  tenuta  da  Capitani  per  mct  ter  in  fo fretto  il  nimico.Difcorfo  UH. 

car.  564 

Sono  lutti  Difcorfi  142. 


6 Atque  ita  digreflìis,  voluntaria  motte  dida  firmauit . c.  r 7» 

7 Vocatos  ad  concionem  Antonius  docuit,  efieadhuc  Vitellio  vi- 

res,ambiguas  fi  deliberare™  > acres  fi  defperalfent . c.i  73 

S  Sabinus ad  Vitellium  mificcummandatis  &quacrtu,quod 

padaturbarentur.  . car.  17$ 

p Propriueflemilicisdccus  in  caftris:illa  patria,  illos  penates.  178 
io  Hauddubie  intcrerar,  & Vitellium  vinci,  fed  imputare  perfidia m 
non  pofiunt , qui  Vitellium  Vefpafiano  prodidère,  cum  a Galba 
defduiflènt.  car.  178 

tibro  V ente  fimo. 

I p Rifcus  eligi  nominatim  à magifiratibus  iuracis.Marcellus  vr- 

JL  nas  poftulabac . car.  1 75».  b 

a Nomen  magisexercitusquamrobur.  car.i8i.b 

3 Donec  defperata  viverterent  confilium  admoras,  haud  ignari 

paucorum  dierum  incile  alimenta,  & multò  imbellis  turba;.  1 83 

4 Vt  eft  vulgus  fine  redore  prarceps,  pauidum , fjcors.  car.  1 85 

5 Reconciliauit  paulifper  rtudia  patrum  habita  in  fenatu  cognitio 

fecundum  veterem  morem.  car.  1 87.  b 

6 Non  legiones,non  clartes  perinde  firma  imperij  munimenta,quam 

numerum  libcrorum.  car.i8p 

7 Obftabat  ratio  belli,  & nouum  imperium  inchoantibus  vtilis  cle- 

menti fama.  . car.ipi.b 

8 Ne  quis  in  cercamine,  iurgioue  (editionem aut  clAdem  commili- 

toni obiedaret . car.  Ip4 

9 Ipfi  plerumque  legionibus  noftris  prarfidetis.  Ipfi  has,  aliafq;  prò* 

uinciasregitis.  car.  ip4 

10  Odingentorum annorum fortuna difciplinaque compages , hac 

coaluit.  car.  IP4 

11  Qua: conuelli fine exicio conuellentium non poteft.  car.  IP4 

I I Donec  legio  vicefima  prima  patentiore  quam  carter*  fpatio  con 

globatafuftinuit  ruentes,  mox  impube.  car.  ìpj 

Libro  Ventilile  fimo. 

1 T Vdzos  Creta  infida  profugos , nouifsima  Libyx  infedi  fife  me- 
X morant.  car.  ip7 

a Porterà  luceCerialis  equite  & auxiliarijs  cohortibus , frontem 
explet,  in  fecunda  acie  legiones  locate  : &c  car.  aoo 

3 Gnarusdecflenauesefficiendo  ponti  nequeexercitumRom.  ali- 
ter  tranfmilfiirum . car.200  b 


4 Cerialis  ...... . agros  villafque  Ciuilis  intados  nota  arte  Ducum 

finebat.  car.aoi.b 

Sono  tutti  luoghi  142. 
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DE’  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito . 

LIBRO  PRIMO. 

douere  vn  'Principe  nuouo  almeno  ne'  titoli , eJr  nelle 
cofe  d'apparenza  dar  mala  fodis  fattone  a 
fuoi  fudditi. 


DISCORSO  PRIMO. 


OVREBBONO  i Principi  mettere  ogni 
ftudio  d conferuarfi  l’amore  de*  popoli , non  . 

fi  trouando  fortezza  più  gagliarda,  che  il  pet  ^*,e“iggdf* 
to  del  vafiallo  armato  della  beniuolenza  ver  zicncipe  » r» 
fo  il  Tuo  Signore:  Ma  i Principi, mafsimamen 
te  fe  fono  nuoui , i quali  non  contenti  d’ha- 
uer  fuftantialmente  i popoli  per  ifchiaui , il 
vogliono  dimoftrare  ancor  loro  con  le  parole.non  fanno  altro 
fecondo  il  miogiudicio , che  con  l'odio  de  fuoi  fedeli  mettere 
in  auuentura  lo  fiato, & la  perfona  propr  ia;  il  che  fi  vide  in  Ce- 
rare,quando  non  fece  quelle  accoglienze  i Senatori,che  al  gra- 
do loro  parea  che  fi  conuemfle.  i.  Et  nondimeno  non  haue- 1 SB*‘,e,p  7** 
ua  il  popolo  Romano  fatto  quelli  rammarichi,  vedendoli  con 
l’opere priuato odia  libertà, coli  è proprio  della  natura  hu-  Proprio  dell* 
mana,  feutire  con  minor  pacienza  il  difpregio,che  il  danno  ; di  n,““  .hum** 
che  non  c però  da  far  marauiglia, poiché  le  ferite, e i rubamen-  lì*  d?i>rc|!o 
ti  toccano  il  corpo  & la  roba;  doue  l’oflefc  del  difpregio  pe-«MUdMa«. 
nettano  nell’anima  , doue  è collocato  l’honore  . Quindi  è, 
che  quando  i Germani  lurono  rotti  da  Germanico  non  prefe- 
ro cotanto  fdegno,e  cotanto  dolore  per  conto  delle  ferite,  del- 
le morti)  & delle  feiagure loro  grandifsime , quanto  perelferc 
Difc.t^mmir.  A agui- 


IO 

mai 
che  '(Setto 
della  fcaiitù. 
Aaaufio  pren- 
ce titolo  di 
Principe. 

3.  Liii.  libro 
»7-  **1.297.  b. 


f.tu.ì. 


2 LIBRO. 

a guilà  d’vn  Trofeo  (late  rizzate  le  Ior  arme  in  vn  monte  j con 
*am*BUtimi  hauerui  fcritto  i nomi  delle  nationi  vinte,  a.  Augufto  tenne  iti 
o maggior  quefto  modi  diuerfi  da  Cefare, imperò  che  effendolinoro.quan 
* “ff”,0,™* to  > Romani  fi  recauano  i maggior  onta  il  nome  » che  l'effetto 
della  ferurtù,non  volendo  tirarli  addoffo  fenzavtile  alcuno 
quello odiofo  titolo  reale,  prefevnnome  vfitato  nella  Repu- 
blica  di  Principe,  coftumandofi  di  crear  il  Principe  del  Senato. 
3.  col  cui  dolcifsimo , & amabil  ricoprimento,  quali  zucche- 
ro pollo  fopra  amara  medicina  , venne  à mitigare,  e addolcir 
quel  fiele , cheharebbe  potuto  fentir  cialcuno  dalla  memoria 
della  perduta  liberti  . Dice  Cornelio  Tacito  di  lui  parlando. 
Qui  cun 61  a difeordijs  ciudi  bus  ft'Jfa , nomine  "Principi s fub  Impe- 
4. tik  i.«*c.  1.  riumacccpit.  4.  e coloro  i quali  nella  fua  morte  lodauano  Au- 
gufto, diceuano,  che  egli  ordinò  la  Republicanon  fotro  no- 
me di  regno  òdi  dittatura,  ma  Trincipis  nomine.  5.  Nella  qual 
cofa  ime  pare,  che auuenga quello, che  vediamo fuccederei 
tempi  della  careftia,  nella  quale  non  mutandoli  il  prezzo  , an- 
cor che  fi  muti  il  pefo  del  pane , par  che  nori"  fi  venga  àfèntir 
così  notabilmente  il  caro, come  fi  fentirebbe  crefccndo  la  mo- 
neta. Coli  fece  egli  in  tutti  gli  altri  titoli  di  Confolo,  di  Pa- 
dre della  patria,  di  Tribunitiapodeftà,  di  Pontefice  Mafsimo, 
dTmperadore , più  tofto  accrefcendo  nel  vecchio  nomenuo- 

6.  Kb.  54.  eie.  ua  autorità,  come  Dione  racconta.  6.  che  fece  in  quel, che  hab- 

biamo  detto  d’Imperadore,che  con  odiofi,&  nuoui  nomi  met- 
terfi  à rubare  le  menti  de' popoli.  & per  quefto  foggiugne 
Cornelio  in  quelli  principij  della  fua  opera  eadem  magijlro- 
, tttumrocabula , & alcroue  dille  della  Tribunitia  podeftà.  Jd 

/urtimi  fufiigij  yocabulum  tsfuguflus  reppcrit , ne  regis  aut  ditta- 
torie nomen  ad/umeret , ac  tamen  appellatione  aliqua  catara  im- 

7. nb.j.c*t.4 pena  pr&minerct . 7.  Fu  antico  coftume  del  popolo  Romano 
uocffim.  dei  d’effer  gclofifsimo  de  titoli  dati  da  altri  che  da  lui  ; di  che  ma- 
moh  dmii  da  rauigliofo  efempio  fu  quello  di  L.  Marzio , il  quale  ancora  che 
odióc  dei  tì  dopò  la  morte  de  i due  fratelli  Scipioni  hauefle  in  Spagna  fat- 
«oiithe  e pie-  to  Cofe , che  dal  fenato  Romano  furono  ftimate  veramente  ma 
dtMno  4*  f*  „njfiche:  nondimeno  effendofi  egli  nelle  lettere,  che  hauea 

(cricco  alla  Republica  chiamato  Propretore,  pochi  furonode’ 
fenatori , che  di  ciò  non  prendeflèro  ifdegno , giudicando  per 
cofa  dicattiuoeffempio,che  i Capitani  fodero  eletti  dall’efler 
cito;  e ancor  che  per  i tempi  che  andauano  fortunofialla  Re- 
publica,foffe  flato  ftimato  per  ottimo  partito  il  ferbare  ad  al- 
tro  tépo  la  confulta  fopra  di  ciò  ; non  vollero  però  in  conto  al- 
«*“74.  5 ' cuno  nella  rifpofta  darli  titolo  di  Propretore.  8.  Quindi  fi  può 
, *-  “ " vedere 


primo;  * < 

vedere  con  quanto  maggior  altezza  d’animo  fi  portò  Scipione 
Africano,  il  quale  appellato  da  gli  Spagnuoli  Re,rifpofegra-  nomcdìRt. 
difsimo  elfere  il  titolo  dìmperadore  (coli  fi  cognominauano  in 
Roma  i Generali  dopò  alcune  cofe  fatte  da  gli  efferati)  come 
ifuoi  foldati  l’hauean  chiamato;  il  titolo  reale  , ilauale  altroue 
era  grande,  in  Roma  effere  intollerabile  ; hauer  ben  egli  ani- 
mo reale,  & fehauer  quello  ftimaflèro  eglino  in  vn’huomo  co- 
fa  grandifsima  tacitamente  fra  fe  fel  riputaffero , di  chiamarlo 
pernomefen’afteneffero  p Sono  da  Giuftino  Angolarmente  *>'b-  *7-  ««• 
lodati  i fticceffori  d’Aleffandro  Magno:i  quali  mentre  egli  heb-  Giuftino  lode 
be  legittimo  hereda,  non  vollero  mai  prendere  titolo  reale  ; ne  jJJgjJJjJ 41 
Tolomeo,  ne  Caflandro,  ne  Lifimaco,  ne  Seleuco  fi  làrebbono 
per  auuentura  mai  Re  intitolati,  fe  Antigono  non  haueffe  dato  jo  fib 
à quella  ambitione  principio,  io.  Et  chi  legge  con  attentione  Antigono  "che 
Plutarco  vedrà , che  ne  Antigono  harebbe  pollo  mano  à que- 
fta'vanità , fe  quel  trillo,  & sfacciato  adulatore  d’Ariftodemo  amilo  Re. 
fulla  vittoria, che  Demetrio  figliuolo  d’ Antigono  hebbe  di  To- 
lomeo, non  l’haueffe  Re  cognominato.  1 1.  Cofa  degna  di  fe,  & 
non  lontana  dal  propofito,  che  habbiamo  alle  mani  fece  il  grà  Gregorio  ra- 
de Gregorio,  il  quitte  volendo  rintuzzare  l’orgoglio  di  Gioua-  d*hj““ 
ni  Patriarca  di  Collantinopoli,  ilquale  dopò  il  Concilio  fatto  di  dìo. 
in  quella  Città  ne  gli  ellremi  anni  di  Pelagio  fuo  predeceffore, 
ardiua  chiamarli  vniuerfal  Vefcouo,  nome  che  ad  altroché 
al  Pontefice  Romano  non  s’apparteneua , dopò  hauerlo  agra- 
mente riprefo,  che  in  tempi  tanto  torbidi  e infelici  per  la  chri- 
llianità » i Sacerdoti , i quali  inuolti  nella  cenere,  e prollrati  in 
terra  doueano  piagnere  le  milèrie  del  fecolo , ftellèro  occupa- 
ti in  delìderar  nuoui  nomi , & nuoui  titoli , egli  in  contrario  di  ^ 
ciò,  Seruo  de  ferui  di  Dio  incoipinciò  ad  appellarli,  t a.  il  qual 
titolo  diuenuto  gloriofo  nella  fua  humiltà,  da  niuno  de  Tuoi  den*  Vu»*riu! 
fiicceffori  è fiato  rifiutato.  Conobbe  altri  quella  verità  mo-  gu  huomint 
Arando, che  parendoli  l’vniuerfale  deglihuomini  cofi  di  quel  fiBpofioSow»fi 
che  pare, come  di  quello  che  è,  è bene  nel  riformare  vno  fiato  4»  quei 
ritenere  almeno  l’ombrede  modi  antichi;  ma  come  finifea '£et£me  q 
egli  quel  ragionamento,  & come  dia  principio  all’altro,  che 
accanto  gli  Jegue  con  l’altro  apprettò  forfe,è  di  più  lunga  con- 
fideratione . Ma  noi  conchiudiamo  cosi , che  i Principi  dou-  Ptimipi  d«o- 
rebbono  e (Ter  buoni  per  vtile,  & beneficio  non  men  de  ludditi  „on  ffmenUp«r 
che  loro  ; nondimeno  che  quando  per  alcuna  necefsità , ò per  ì f“d4i,‘ 
qual  fi  voglia  altro  accidente  non  poiTono  dar  quella  intera  lo-  pci  010 
disfatione  à’  loro  vaffalli,  che  conuerrebbe  nell’opere , debbo- 
no almeno  ingegnarli  di  non  dar  loro  difcontcntamento  nelle 

A a dimo- 


4 LIBRO 

dimortritioni , &ne’tiroIi,  douendo  ballar  loro  ( comefolea 
a Piindpi  bt-  dire  il  Gran  Duca  Colimo)  che  polfon  fare . Euripide  chiamò 
Ai  il  ja  corce/ìa  guadagno.chefifaconpocafatica.ij.Etin  vero  io 
non  fo  qual  maledizione  Ha  quella,  non  che  de’ Principi , ma 
N di  molte  altre  perfone  conftituite  in  minor  grandezza,  che  po- 
tendo farli  amare  con  l’amoreuolezza,&  cortesìa,  che  non  co- 
fta  lor  nulla,  vogliono  ferii  odiare  tenendo  modi  fyperbi,  e di- 
feortefi,  che  corta  lor  molte  volte  lo  fiato,  & la  vita. 

Con  quanta  diligenza  debba  ricercar  rn  Trìti  cip  e <T  ba- 
tter certo  fuccejjore.  / 

DISCORSO  IL 


I come  è vfficio  dTiuomo  fauio  gouernar  le  prefèn- 
ti  cofe  con  prudenza , così  è di  feuislimo  antiueder 
le  future , & quelle  antiuedendo  dar  loro  tal  ordi- 
ne, &mifura,  cheetiandio  per  longhifsimo  fpatio 
x.  sai.' xi.  nd  di  tempo  dopò  il  breue  termine  deli’humana  vita 

1j.01tomuio.fi  pollano  mantenere,  i.  onde  fu  efpreflb  quel  marauiglio- 
fo  concetto  , che  per  l’ordine , & difpolìtione  data  da  Dio , il 
giorno  tuttauia  perfeuera  in  quel  tenore,  & forma,  che  gli  fur 
dati  dal  fuo  primo  cominciamento . Il  che  non  li  può  condur 
ad  effetto,  poiché  non  fiamo  in  quella  vita  immortali,  lènza 
hauer  fuccelfore  : alla  cui  cura  quelle  cofe,che  tu  vuogli  che  va- 
dano innanzi,  fieno  raccomandate . Per  la  qual  colagrandiP 
Augnilo  foli*,  fimo  fu  lo  ttudio,  e il  procaccio , che  vsò  Augufto,nonglieP* 
«ifione/  lu<  fendo  dalla  natura  ftati  conceduti  figliuoli  mafchi»in  ftabilir- 
fi  certo  faccelfore.  Et  come  che  la  fortuna  quafi  contrattando 
con  la  fua  mirabil  prouidenza,&  Marco  Marcello  prima , & 
pofeia  Gaio , & Lucio  figliuoli  d’Agrippina , & Tuoi  nipoti  gli 
Tibtj:  haueffe  tolti, elettoli  finalmente  per  Ilio  fuccelfore  T iberio,  vol- 
fc°repei  ftutcl  le  ancor  che  Tiberio  haueffe  già  vn  figliuolo  grandicello  in  ca- 
a*  Tacito  ub.i.  fa  i che  gli  adottattc  etiandio  Germanico;  quopluribus  menu - 
“liwj.rn.io.  mentis  mftfteret.  a.  & altroue.  J.  Ne  fucccffiar  in  incerto  foret. 

Et  tale  fa  fenza  alcun  fallo  quella prouidenza  d’Augufto,che 
non  ottante  che  il  fuo  fangue  dopò  quattro  Imperadori  fotte 
mancato , i Tuoi  ordini  fi  confèruarono  poi  per  molto  numero 
d’anni,  & per  molti  akri  Imperadori,  inuiolabile,  ed’alcuni. 
neappar  veftigio  infino  à prefènti  tempi;  cofe  a chi  vi  confi- 
derà di  grandissima  marauiglia  j il  qual  peniiero  fa  ancor  ca- 
■v  ‘ Zi.  gionc* 
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flotte,  che  Tiberio  n6  rimuouefTe  l’imperio  fuor  deità  cafa  Tua. 
Sin  extn  domum  facce fjor  quareretur , ne  memoria  n/fugafli , ne 
wcmen  Cdfarum  in  ludibria  vertermi , metaebat.  4.  Quefto  me- 
defimo  riguardo  hebbe  Adriano, il  quale  non  hauendo  figliuo- 
li.fiaddottò  A neon  ino,  & comandò  effondo  Antonino  fenza 
figliuoli  tnafchi , che  egli  fe  ne  eleggere  non  vno , ma  due  ; di- 
cendo Dione,  ilqualefcriffola  vita  di  lui,  che  Adriano  volle, 
che  per  lungo  tempo  vi  foflèr  di  quelli,  i quali  dopò  lui  hauef- 
fcro  da  edere  Imperadori  < Coloro  per  lo  contrario , i quali  di 
ciò  nó  s’han  tolto  penfiero , bene  fpeffb  hanno  hauuto  per  fuc- 
ce fiori  quelli,  che  meno  haurebbon  voluto , & di  guerre  , & di 
■liftrie  han  per  molti  anni  lafciati  trauagliati  gli  flati  loro:  di 
che  fu  ottimo  edèmpio  Filippo  Maria  Vilconte  Duca  di  Mila- 
no; il  quale  hauendo  potuto  fondar  la  fu  a (uccefsione  in  Fran- 
cesco Sforza  fuo  genero , & più  volte  da  lui  nutrito  in  quelle 
fperanze;  poiché  era  priuo  di  figliuoli  mafchi , non  ne  venen- 
do mai  4 capo , altro  non  fece , che  con  rouina  de  Tuoi  fudditi 
mandare  in  lungo;  ma  non  gii  leuarviala  Sforzefca  fuccef- 
fione . Giouanna  Seconda  Reina  di  Napoli  tnoleflata  dal  Ter- 
zo Lodouico  d’Angiò;  s’adottò  per  fuo  figliuolo  AlfonfoRe 
d’ Aragona,  Se  fteo  venuta  in  rotta,  tornò  i riceuere  in  gratia 
d gii  detto  Lodouico;  il  quale  viuente  lei  mortoli , & non  ra- 
pendo ella,  o non  potendo  per  cagione  del  Gran  Sinifcalco,  da 
cui  era  gouernata  , pigliar  deliberacione  alcuna  vtile,  e preda; 
tanto  indugiò , che  fi  lafciò  fopraggiugnere  dalla  morte , nella 
quale  non  effondo  ancor  certo , che  ella  hauefle  nominato  per 
fuo  herede  Renato  fratello  di  Lodouico,lafciò  guerre  immor- 
tali nel  fuo  reame  ; & finalmente  colui  le  fuccedette,  che  meno 
fua  volonri , & fuo  defiderio  era , che  fucceder  le  doueffo . 
Chi  acquiftò  maggior  gloria  nel  mondo,  & maggiori  prodez- 
ze, A d’eterna  memoria  degne  operò,  che  il  grande  A leflan- 
dro  : il  quale  la  Perfiana  grandezza  abbattuta,  A tutto  l’orien 
tecorfo,  empiè  lafua  Macedonia  d’innumerabili  Trofci;& 
nondimeno  ò per  non  hauer  hauuto  tempo , ò per  non  hauer 
faputo  difiender  dopò  la  morte  si  nobile  Imperio  nel  figliuo- 
lo, o almeno  iuvnfol  foggetto  conferuarlo,  lafciò  per  lungo 
tempo  accefoincendio  incflinguibile  di  guerre  , & di  caiamiti 
■ popoli  vinti  da  lui  ? Si  come  dunque  legno  manifclto  d’huo- 
mo  dotto  c Tinftgnare  altri  * &far  difcepoli  non  inferiori  al 
maeltro  : cosi  d’vnVicclIcntc  Principe  grande  argomento  è dì 
valore  non  folo  facquillare,  & il  conftruare  : ma  il  fare  in  mo- 
do , che  altri  dopò  lui  in  quelle  coft  acquiate  fi  poffa  mantc- 
Difc.vdmmir.  A 3 nere. 
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4 nere  * Dee  dunque  efler  principal  cura  di  chiunque  regna  f® 

fludiarli  d’hauer  figliuoli,  o almeno  nipoti,  ò altri  del  fuo  lìn- 
gue, & non  potendo  hauerne,  ildifegnare  innanzi  tratto  t e 
stabilire  il  fuccefTore  ,e  in  cafo  che  colui  mancarti , il  nomina- 
re i fecondi  e i terzi  heredi . Nella  qual  cofa  loda  grandissima 
«-8SSS  gerita  Clemente  VII.  percioche,  come  che  egli  hauertèftabi- 
tutia  i»  c*r«  lito  lo  ftato  nella  perfbna  del  Duca  Alertandro  , & 4 quello  et 
fuccffionc!11*  kndo  giouane  hauefledata  per  moglie  la  figliuola  dellìmpe- 
radore  Carlo  V.  del  qual  matrimonio  fi  doueano  ragioneuot- 
mente  appettar  figliuoli , & oltre  4 ciò  foflè  ancor  viuo  il  Cai> 
dinaie  Ippolito;  volle  nondimeno,  che  alla  fperanza  della  fuc- 
cefsione  forte  chiamata  per  ragion  di  primogenitura  di  mano 
,n  la  famiglia  de  Medici . E il  gran  Duca  Cofimo 

gno  Mièftrt-  Principe  prudentifsimo  tra  tutti  quelli  deH’età  fua,haucdo  fon» 
toifoiaiigti  datala  Religione  di  Santo  Stefano, difpofè,  che  il  Gran  Mae» 
firato  di  quella  4 futuri  Duchi  di  Firenze  allhora,  & per  conlè- 
guente  poi  per  gli  accrefchiti  titoli  4 Gran  Duchi  di  Tofcana 
lenza  nominar  diqualfangue  fi  fieno,  appartenerli  doueflc; 
prudentemente  antivedendo,  che  in  ogni  modo,  &per  qua- 
lunque cafo  meglio  farebbe  per  ridare,  che  i futuri  Gran  Dn*? 
chi, che  altra  priuata  perfòna  fortèro  a quel  magiflero  chiama- 
ti. Se  mai  fu  alcun  tempo,  nel  quale  lia  degno  d’cflèr  meflò  in 
confiderationc  il  prefènre  dilcorfò,  è quello,  nel  quale  ci  ritro- 
uiamo , viuendo  moiri  Principi , i quali  non  hanno  certo  lue- 
celfore,  onde  auuiene  ò che  gli  flati  pafsino  in  altre  famiglie, o 
che  fmembrandofi  diuengano  men  forti,  o contendendoli  del 
fucce  flore  s’empiano  di  ciuili  barra  glie  : oltre  che  da  fè  Hello 
«ittici orrfìn* catt*uo  P^uliero  none  il  procurare,  che  fherediti  in  altre 
mo  chTi’h*  famiglie  non  trapalsi;  ondei  Giudei  non  menauano  donne 
fuoi  delle  lor  tribù,  jr.  In  vero  rarifsime  volte  li  mutò  flato, 
limigli*.  Me  f°rte  digouerno,  che  inlieme  con  eflb  non  fi  forte  fparfodì 
5.  <«p.  tic  & Se  molto  fasgue  ,&  non  follerò  feguite  notabili  rouinejle  quali 
chi  brama  di  fuggire,  flabilifca  ilfucceflore,  che  ilabi- 
lira'  la  gloria  della  cafa  fua , & a molti  torri  ildefi^ 
derio  di  colè  nuoue.  Sic  cobi  beri  grattai  alio- 
« Tit.Uk»>  rum  fPes  rebatur.  6.  Se  lafciera  4 fuoi 
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Che  al  publico  beneficio  le  prillate  itimi  fi  à , e la  propria 
fama  fi  dourtbbon  poftporre. 


• ,v, 


DISCORSO  III. 


•v*  „ . 


O D ÀN SI  Temiftocle.e  Ariftide.che conuenen- 
do  cfTer  mandati  inficine  ad  alcuno  gouemo , fo- 
leuano  deporre  le  lor  gare  ne’ confini  del  con- 
tado Atenielc,  con  animo  di  ripigliarle  quando 
coli  bifognafle  nel  ritorno,  i.  Vna  fìmil  cola  inte- 
fe  Tacitò  quando  dille  : quanquant  fas  fitpriuat  a odia  publicis 
ytilitatibu s remittere.  a.NorabiIifsimo  cflèmpio  di  quefto  come 
di  molte  altre  virtù  apparue  in  Q.  Fabio  Maximo , ilqualc  cC~ 
fèndo  inimico  di  L.  Papirio,  &bi(ògnando  al  popolo  Roma- 
no per  lo  valor  Angolare  di  quell’huomo  , che  foflè  creato 
Dittatore!  ilqualc  conueniua  cfTer  nominato  dal  Confolo  ,8c 
Confolo  in  quel  tempo  era  Fabio  : gli  furono  dalla  Republica 
mandati  ambafeiadori  in  campo  pregandolo  ; vt  memoriam  fi - 
mult atum patria remit teret , che  condonafTe alla  patria  legare, 
che  eglihauea  con  Papirio . Racconta  Liuio  che  i quella  am- 
bafeiara  Fabio  tenendo  gli  occhi  baisi,  non  fece  alcuna  rifpo* 
Ila:  (è  non  chela  feguente  notte  (che  quello  era  colhime  de 
Romani)  creò  Dittatore  L.  Papirio;  per  la  qual  cofa  renden- 
doli gli  ambafeiadori  gratie  di  quella  egregia  vittoria.cheha- 
uea  conlèguito  di  lè  ftefio  : egli  continuando  nel  Tuo  oflinato 
filenti o fenza  rilpofta , & fenza  hauer  fatta  alcuna  mentione 
di  lè  i ne  lafciò  ritornare  gli  ambafeiadori  a cala.  Vt  appareret 
infignem  dolor em  ingenti  comprimi  animo,  j . alle  quali  colè  quan- 
do io  riguardo,  mimarauiglio,  cornea  Chriftiani  paia  co  A 
Arano  il  rimetter  ringhine  a loro  nimici  per  amordi  Chri- 
fto , il  quale  crediamo  noftro  Dio , 8c  Signore , rimettendole  i 
Romani  gentili  a nimici  loro  per  amor  della  patria . ma  per- 
che quefto  non  fìa  giudicato  vnicoeflempio,grande,e  maraui- 
gliofofene  vide  vn’altrq  nella  perfona di  Tiberio  Gracco;  il 
quale  effendo  nimico  di  P.  Scipione  Africano,  Se  per  confe- 
guente  di  L.  fuo  fratello , trouandolì  egli  eflcr  tribuno  della 
plebe,  nella  caulà , che  lì  agitaua  in  Roma  da  JL  in  difefa  di  P. 
ilqualc  accufato  d’hauer rubato  il  commune,(è  ne  era  andato  a 
Linterno , afpettando  tutti  vna  feuerilsimafentenzada  Grac- 
co; egli  in  fauore  de’  Scipioni  fèntcntiò.  giurando  con  tutto 
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ciò , quel , che  fa  per  noi , rimanerli  in  pi<?  le  nimicitie  , ché 
hauea  co'  Scipioni  4.  Dice  Seruilio , che  tenea  più  conrodella 
Rcp  che  non  della  graria  de  Tuoi  colleghi.  5.  Era  odio, & ni- 
mirti  grande  tri  Claudio  Nerone,  fc  Liuio  Salinatorc  Nondi- 
meno vinfe  l’autorità  del  Senato,  che  deporte  le  gare  có  comu- 
ne animo, & tófiglio  gouCrnaficro  la  Rep  E da  ledere  qucl,che 
dice  Cicerone  nell’oratione  delle  preuincie  confolari  di  colo- 
ro, i quali  per  amor  della  Rep.  fi  fon  riconciliati  inficine,#  da 
é.  Kb.  ja.m.  nimici  fatti  amici.  6.  Dee  dunque  vn  buon  cittadino  per  amor 
chiamino  d*  della  patria  dimenticar  l’ingiur ic  priuate,  il  che  prudentemen- 
te amor  cc  fu  ancora  da  altri  auuertito. Et  le  ciò  facciamo  per  la  patria» 
aiéniifar'rin'  quàdo  valiamo  à Repuhlica,il  medertmo  habbiamoa  fare  per 
lo  noftro  Principe  viuendolì  a rtato  regio , & non  folo  condo- 
nar l’ ingiurie, tr  a la  vita  , & la  ripuratione , Se  tutte  le  cole  più 
care  s’hanno  a metter  per  feruigiodi  quel , che  riconofciamo 
per  nortro  capo . col  quale  va  congiunto  il  bene  del  regno , de 
g^TJSr  della  Patna  • Onde  Zopiro  andando  fri  fe  decorrendo  in  qual 
fetuigio  dd  modo  potefle  tare  alcun  fegnalato  feruigio  al  Tuo  Re  Dario  cir- 
<«0  gc.  j|  ticfidcrio,che  gli  vedeua  hauere  d’efpugnar  Babi1onia,po- 

fe  mano  a mozzarli gli  orecchi,  e il  r»afo,  e à guartarlidi  lènte 
tutto  ilfuo  bello, e honoratìfsimo  volto,  có  la  quale  aftwtia  ri- 
ceuuto  da  quelli  di  Babilonia,  come  fe  egli  quella  ingiuria  hfr- 
uelfe  dal  Re  riceuuta,  & ottenuto  per  ciò  appo  loro  grado,  de 
autoriti  nella  milicia,quando  vide  il  tempo  opportuno,  a perle 
«■Vde? «ito  *a  C*lta  a Dario,  & nel  fece  Signore.  7-  lo  mi  fon  trouato  a la» 
lib.  tir  bialìmare  da  perfone riputate  fauie  Pier  Capponi  deil’haue 

re  rtracciato  i capitoli  de  Francelì,  come  temerario,  non  fi  ac- 
mu.  * ' ***”  corgendo,  che  quando  folte  fiata  cernfsima  temerici, farebbe 
Rata  la  maggior  fapienza  del  mondo.  E ben  vero  per  ampliare 
quella  materia  ad  vncafo  limile,  che  non  è così  ageuol  colà  il 
deprezzar  per  publico  beneficio  la  propria  fama , come  altri 
lo*!*  rTkto  ^ crcde*.poiihe  Paolo  Emilio  ^concedendo  quella  lode  a Fabio 
MtCao*  10  Mafsimo,dicc  ella  non  eflèr  di  tutti,  quali  velédo  feufar  fe  me** 
defimo, che  altri  non  fi  marauigliaHè,lè  tal  lode  in  lui  nó  fi  tro- 
uafle.  2 \equeenim  omnestam  firmi,  & confi  jnti  anima  contré 
aduerfum  rumorem  effe  paffuta,  quarti  F abita  futi , qui  fuum  impe- 
rlimi rninui  peryanitaicmpopulimaluitiquam  fecunda  famamale 
«jun  ^b  44*  rem  geme.  8.  Non  tutti  gli  h uomini  hanno  vn  cuor  férmo,  e co- 
5»bTo?5  M.ffi  Rame  córra  1 romori  del  volgo,come  hebbe  Fabio  Mafsimo,  il 
u°  ,'iTT  <TJafePex  leggerezza  del  popolo  amò  più  che  gli  (cerna He  l’inv* 
u/koaoit.  perio , che  con  profpera  fama  far  male . & in  vero  non  ha  chi 
che  lu  a prender  di  ciò  annuir arionc  » auueoturandofi  la  pre- 
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fcnre  riparazione  per  vna  cofa  che  ha  a ftguir  dopo  : la  quale 
elTendo.lì  come  per  lo  più  fono  le  cofe,  che  hanno  ad  auuenire, 
incerte , par , che  fi  laici  vn  ben  cerco  prefence  per  vn  breue  in-  roMfe# 
certo  futuro . La  qual  cagione  douette muouer Pompeo  nelle  potaieo  ar 
contefc.chc  hebbccon  Ccfare  à dire,  che  a coloro  fi  accrefcea 
ripurazione,e  autoriti  a cui  fi  manderebbono  gli  ambafeiado 
ri>  e colui  inoltrerebbe  timore, e paura,  da  cui  larebbon  man- 
dati, della  qual  opinione  moftrò  nondimeno  Ccfare  di  non  te-  siifimtto  <u 
nere  gran  conto, anzi  dure  efTer  concetto  d’animo  leggiero , & Ambi 
infermo  ; percioche  à lui  baftaua  come  per  l’addietro  hauea  fcUiori. 
fatto  con  l’opere , cofi  voler  eficrfuperioce con  la  giuflizia,  & 
con  l'equità,  p.  Quelli  dunque  al  mio  parere  fon  valenc'huomi- 
ni, iqualielfendo  certi, che  quel  che  fanno, fanno  a buon  fine, an£"*'  *' 
cor  che  nel  principio  così  nò  apparifca,paghi  della  lor  cófcié- 
za  tranguggiano  có  animo  falcio, e conAante  l’infamia,  la  qual 
occupa  tutto  quello  Ipazio  di  tempo,  che  corre  dal  principio 
dell’opera  infino  alla  perfezione, & parto  di  erta.  La  qual  pro- 
poficionc  mi  par  coli  da  ogni  parte  ,&  in  tutte  le  cofe  eflèr  ' ' 

vera, e vniucrfale,'  che  niunacola  veggio  io,  che  più  indifiinca- 
menre  nuoca  a tutti  gli  fiati  delle  perfone , quanto  il  timore  di  . : ' 

quella  infamia  . Quello  è quel  che  noi  dicemmo  altroue, 
io.  che  rouinò  Ottauiano  Fregofo , il  quale  mentre  per  non  ef-  i0.aifr.?.ii.i* 
lèr  riputato  tiranno,  volle  fpianar  la  fortezza  , la  qual  pocea  *»°*«*i  01- 
conlcruar  fe , & la  fua  patria  dall’impeto  de  nimici  ; altro  non  róTudìfofu 
- fece  che  rouinar  fe  medefimo,  veder  Taccheggiata  la  patria  fua, 

Jc  efTer  cofiretto  a ceder  quel  luogo  a pei  Iona  non  di  quella 
bontà, & virtù  che  era  egli.  Ne  altra  cola  che  quello  timor  fu 
quello*  che  rouinò  Pier  Soderini  : iiquale  innamorato  dell’op- 
pinione , che  gli  huomini  haueuano  della  fua  bontà , non  feppe 
con  fortezza  d’animo  foffcrire  d’eflèr  tenuto  per  breue  tempo 
il  contrario,  per  conferuar  fe  medefimo,  & la  libertà  della  pa- 
tria per  più  lungo  tempo  che  non  fece . Bifogna  in  quella  ma- 
teria tornar  a Fabio  Mafsimo,di  cui  Liuio  non  contento  di  lo-  mFobàoaM^L 
darlo  per  bocca  di  Paolo  Emilio,  facendolo  altroue  lodar  per  «ff««  ambitib- 
bocca  di  tutto  il  popolo, così  dice,  i r-  Che  elTendo  ftaro  crea*  u 

to  la  quarta  volta  Confolo  non  l’hcbbero  per  ambiziolo,  anzi  >>  1im.uk.a4. 
commendauano  in  lui  la  grandezza  dell’animo  ; poi  chefapen-  *“* ,4V 
do  hauer  la  patria  nccefsità  d’vn  grand ifsimo  capitano  *&  lui 
*0ir  tale,  fenza  alcun  dubbio,  miuoris  inui4'um  qua  ex 

re  orìretur , quatti  vtUitaté  t^eifublìca  ftùjfit.  ma  maggior  cpfa 
di  quella  fu  quel  chedilfe  Se  fece  L Lentolo , confortando  i no  ■<  ■ÒIST* 
ad  arrenderli.  c fono , dice  egli  & vitopcrofo  il  no  Uro  P*r  4^. 
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arrendimento  ; ma  tale  è la  cariti  della  patria;  efie  tifitò  col 
vitupero  quanto  con  la  morte  noftra,  fé  cosi  il  bifogno  ricer- 
cherà, conuien  confcruarla  Platone  mentre  fu  amato  da  Dio- 
nifio  l’hebbecaro,  ma  quando  s'accorfe  che  egli  aguifa  d’im- 
portuno amante  era  gelofo,  & fmaniaua  de  fatti  Tuoi , fe  lo  re- 
cò a fuentura.conofcendo  ben  egli , che  da  cotali  impeti , e f»- 
rie  d'amore  non  può  nafeer  cofa  che  buona  fia;  cosi  a me  pare 
che  ciafcuno  huomo  da  bene  habbia  ad  amar  la  buona  fama , 
dicendo  prudentemente  il  fauio;che  è miglior  cofa  il  buon  no- 
me,che  le  molte  ricchezze,  i ».  ma  non  habbiamo  a impaz- 
zarne, & eflèrne  guadi  in  guifa,  che  cosi  bifognando  non  hab- 
biamo a tollerare  con  forte  animo  per  alcun  tempo  la  perdita 
di  elfa . Ne  maggior  fallo  può  far  vn  Capitano  che  per  tema  di 
non  efler  tenuto  codardo  combattere  quando  non  fi  deue , Oc 
perdere  vna  giornata  . Anzi  foffrir  dee  volentieri,  e ftudiofa- 
mente  ingegnarli  di  modrar  molte  volte  d’hauer  timore  per 
tirare  il  nimico  al  Tuo  intendimento . La  qual  pacienza  parte 
principalifsima  della  fortezza  marauigliofa  apparue  in  Cefa- 
re,di  cui  Irzio,ouero  Oppio  dille.  Sapientcm  fe , timidumques 
hoftium  opinioni  prabebat.  1 3.  Onde  dopo  alcune  righe  fog- 
giugne,che  egli  haueua  deliberato  di  fodener  la  gloria, & efal- 
azione  de  nimici  ; imperò  che  in  quella  guerra  Af&icana,  che 
Celare  hebbe  con  Scipione,  infin  che  a lui  non  arriuarono  gli 
aiuti  de  Tuoi  veterani , fi  vide  grandemente  deprezzato  da  Sci- 

E ione  ; ma  l’allegrezza, e l’alterigia  di  Scipione  duraronpoco* 
auendo  finalmente  Cefare  di  quella  imprefa  riportato  glot 
riofa  vittoria. 


X Jfer  molte  volte  vtìU  il  far  vìfla  di  non  vedere. 
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I B 1 R I O dopo  la  morte  d’Augudo  fece  più  vol- 
te fembianti  di  voler  nel  pefo  di  regger  cotanto 
imperio  compagno  ; il  che  non  facea  per  altro , 
che  per  vedere  come  i.fenatori  l'intendeuanof 
accioche  quando  efsi  fi  fodero  dichiarati  » egli  hauede  potu- 
to prender  compralo  migliore  a cali  Cuoi . 1 fonatori  dall’al- , 
ero  canto , a quali  raduto  proceder  di  Tiberio  era  manifèdo  » 
ninna  paura  hauean  maggiore,  che  di  cadere  in  opinione , che 
«kll’arti  di  Tiberio  fi  fodero  accorti  j&  per  quedo  con  molte 

lagrime, 
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Jigrime  i 6c  pre ghiere  il  fupplicauano  £ non  volere  abbando- lTMll#lkT# 
nare  il  reggimento , & gouerno  dellaRepublica , Qui  bus  vnus  «i.j. 
metus  fi  inteUigere  rider  entwr.  i . Ne  Agrippina  accortali , che 
il  figliuolo  l’hauea  voluta  vccidere,  pensò  a più  (ubicano,  & vni  fi  utoni  ad 
co  rimedio;  come  che  & quello  le  folle  riufeito  fallace  ; che  J,(j^d‘e4i>,t 
far  villa  di  non  eflerll  de  refi  lacciuoli  auueduta . Solum  infidia - Corb«ioacj 
tìum  remedium  effe  fi  non  intcUigcrentur.  a.  il  fimi!  fece,ma  non 
gii  per  timore  Corbulonc  con  Tiridace . Diffimulato  tamen  r«ADcm«tti* 
fnteUeSu.  j.  Archelao  Re  di  Cappadocia  rifuggì  alle  medefi-  ?0“5XJ‘,* 
me  arti.  Si  inteUigere  crederetur  rim  metuens.  4.  Germanico  dì  aoa  vedere, 
s’accorge  che  Tiberio  il  richiama  £ Roma  al  confolato  per  im 
pedirli  la  gloria , che  egli  s’acauiflaua  in  Germania  ; con  tutto  4iii.5  cari.Ji, 
ciò  vbbidì  volando  i comandamenti  del  Principe.  5.  come  5 laLcw  ,*‘ 
fece  Demetrio,  ilqua le elfendofi ben  accorto, perche  Filippo 
fuo  padre  noi  menaua  con  elio  Ceco  fui  monte  Emo , & nondi- 
meno facendo  villa  di  non  elTerlì  di  nulla  auueduto  , vbbidì 
prontamente.  6.  Celare  in  perfona  di  Curione  loda  il  dilli-  6-  lì»- 
molare  , perche  non  fi  dia  animo  al  nimico  con  le  dilcordie  c«’r«rcioda  u 
del  proprio  elèrcito.  7.  Et  Saul  (éntendo , che  i figliuoli  di  ditìa»»h*^ 
Belial  mormorauano , che  egli  non  era  ballante  £ faluarli , fa- 
cea  villa  di  non  lentire.  8.  Ma  che  parlo  io  di  capitani , & di  s»uJ  v‘ft»  4 
cofc  feuere,& di  (lato  ? dimandata  Liuia  moglie  d’Augullo, 
in  che  modo  ella  sTiauefle  guadagnato  l’animo  del  marito,  & ‘*p-/°-njo 
fattoli!  Tuo  : dopo  alcune  altre  ragioni  rifpolè,  col  non  andare  d'.^uruftoLf- 
Ipiando  1 latti  Cuoi, & col  far  villa  di  non  accorgerli  delle  fue  fimui»  upnd 
pratiche  amorofe.  9.  è dunque  lenza  alcun  fallo  bello  am-  ** n*7r°io . 
maellramerito  quel , che  ci  da  Tacito  potendo  lèruire  £ più  9.  Dioneiib. 
cole.  Ma  quanto  reca  con  le  maggior  difficoltà  rinrerprcta-  5,  <AX  *°J’ 
revna  cofa  diuerfa  mente  da  quel, che  ella  è,  che  non  fa  ilfem» 
plice  far  villa  di  non  la  vedere , tanto  è l’vtile , che  fe  ne  caua 
maggiore , percioche  tu  non  folo  fchi  fi  il  danno , che  ti  (opra- 
ili  dal  vedere,  ma  col  far  villa  di  vedere  in  vn’altro  modo  vie- 
ni iconlèguite  il  tuo  intendimento  ; il  che  con  l’elèmpio  di 
M.  Marcello  ottimamente  ci  infiegnò  Liuio.  II  qual  Marcello  Mtr!o  ^B|<d 
Capendo , che  L.  Bantio  valorofoCaualier  Nolano  hanea  l’a-  Jo  «uninmi,». 
nimo  inclinato  £ fàuorire  Anibaie  , (lardo  fofipelò,  le  egli  il  £ 
douca gadigare , ò guadagnartelo  con  alcun  beneficio , pre-  n..™  «1» 
fe  la  via  più  manfueta;  A chiamatolo  à fe , & mollratogli  l’in- 
nidia  , che  per  cagion  del  fiuo  valore  gli  era  da  gl’altri  Nolani 
portata  : il  qual  valore  i niuno  meglio, che  a’  faldati , ir  capi- 
tani Romani  era  noto  ; i quali  fapeano,che  nella  rotta  di  Can- 
•e, egli  non  celsò  mai  di  combattere  fio  che  non  gli  refiò  quali 
^ _ _ • ■ fcugue 
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&ngue  nelle  véne , 8e  per  quello  hauendo  oltre  molte  promefl 
Sfattogli  di  molti  honoreuoli  doni,  & comandato  a portieri 
che  ogni  volta, che  egli  volefle  a fé  venire , fotte  falciato  entra* 
re,  fel  refe  in  gnifa  beniuolo , e amico , che  di  niuno  de  con®* 

! >agni  del  popol  Romano  fu  l’opera  più  fedele,  6c  più  firuttuo» 
a alla  Republica  di  quella  di  Bancio.  io.  Et  forfè  le  cofc  di 
Fiandra  non  fi  conierebbero  nello  (lato  in  che  elle  fono;  fé  il 
Conte  d’Agamontefi  fotte  abbattuto  i Capitano  fiatile  4 M» 
Marcello. Marauigliofa  a quello  propofico  futa  prudenza  di 
Datarne  Capitano  de’  Perfiani,ilquale  accortoli, che  vna  parte 
della  fua  caualleria  fi  fuggiuada  lui, fi  pofe  col  rimanente  a te» 
nerle  dietro, & fopragiuncala  ; Copra  modo  lodò  la  lor  diligen- 
za , 6c  con  ardenrifsime  parole  li  confortò , che  douettèro  eoe 

3 nel  vigore, che  s’erano  (pinti  innanzi , dar  addotto  al  nimico; 

i che  hauendo  coloro  fitto  congettura, che  Datarne  della  lor 
perfidia  non  fi  fotte  accorto,  pentitili  dell'error  commetto  mu« 
taron  fentenza , perfeuerando  nella  fede  del  lor  Capitano  . 

1 1 . Et  perche  alcuno  non  riceua  in  fe  (bandaio , che  in  quello 
modo  fi  dieno  infogna  meati  del  difsimolare , batteri  dir  loro  » 
che  di  Dio  ittetto  (u  ferino , che  egli  difsimola  i peccati  degli 
huomini  perche  fi  pottan  pentire.  1 1.  Ne  quella  accortezza  fu 
i quella  inferiore , che  vsò  Lucretio , mandato  dal  pretore  C 
Lucretio  fuo  fratello  a mettere  infieme , per  conto  della  guer- 
ra di  Macedonia, i legni  de  confederarle  amici  del  popol  Ro- 
mano: ilquale  trouaro  in  Durazzo  cir.quanraquattro  lembi 
del  Re  Gentio,  moftrando  di  credere , che  il  Re  gli  hauefle  ap- 
prettati in  foruigio  de  Romani,  fe  ne  (bruì , e pattò  con  efsi  t 
conalcri  nella  Cefatonia.  13.  Non  ottante  tutto  ciò  che  fi  è 
detto, vi  fono  delle  difsimolationi  miienfe , per  vfar  quella  vo- 
ce fignificantifsima  i quello  propofito,comefu  quella  di  Vitel- 
lio, ilquale  moftrando  nelle  Tue  maggiori  necefsici  di  nó  hauer 
bifogno,era  cagione, che  i Legati , & le  prouincie  andaflero  a- 
dagio  a (bruirlo, & il  vietars,che  in  Roma  non  fi  parlatte  di  Ve 
fpafiano,non era aitro,che accrefcer lafama.  14.  Stolta  difsi- 
molatione  chiama  Cornelio  quella  del  medefimo  Vitellio  » 
quando  delle  colè  fuccedute  male  a Cremona  ne  facea  occulta 
re  i metraggi.  1 5.  e la  ragion  di  ciò  è quella , che  il  medefimo 
nottroaurorerefediCalba,  perche  tacendo , &dittimolando 
quello  che  fi  fa  in  pane  etter  vero , non  fia  creduto , & (limato 
per  danno  peggiore , ne  diflimulata  feditio  in  mdius  creder  et  ur . 
itf»  Non  è vtilela difsimolacione  nei  manifefti falli  dcfolda- 
ti*ancor  che  non  fi  pottan  per  allora  punire , perche  entrando 
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èglino  in  paura , che  tu  non  Terbi  l’ira  à tempo  opportuno , ti 
potrebbono  porre  in  pericolo.  Onde  con  lìngolar  prudenza 
Valente  benché  non  li  puniflè  non  lafciò  di  accufame  alcuni; 
né  diflìmulans  fu  (pedi or  forct.  17.  E il  pericolo  che  pafsò  Mario 
Rutiho  per  la  congiura  di  Capoa  fu  sì  grande  ; vedendo  i fol- 
dati Romani,  che  il  Confolo  lènza  far  romore  ne  licentiaua 
molti, affettando, & cercando  Topportunità  del  vendicarli, che 
fu  bifogno  venire  alla  creatione  del  Dittatore  per  riparare  a 
quel  male.  18.  Il  far  felle  nella  Città  reale  per  difsimolarei 
maliauuenimenri  lontani  Te  non  arreca  danno,  non  fo  per  me, 
che  dignità  polla  in  le  ritenere  ; perche  fcoperta  che  lia  quella 
arte’, gli  amici  ,&  inimici  lè  ne  ridono  : come  fanno  à tempi 
noftrii  Principi  Turchi,  quando  per  occultare  qualche  rotta 
riceuuta  in  Perlìa  fanno  far  (èrte  in  Coflantinopoli;&  come  fe- 
ce Nerone  facendo  gittare  il  graiìb  guado  nel  Teuere  per  dif- 
fimolare  i trauagli  delle  colè  elterne.  19.  Peggio  di  turti  fece 
(di  che  piu  mi  marauiglio)l'alfuto  Tiberio  quando  per  non  ha 
uere  à eleggere  chi  n’hauelfe  penderò,  difsimolaua  i danni  che 
ITmperio  Rom.riceueua  in  Frilìa.  20.  Per  le  quali  cofe , che  lì 
fon  dette,  può  ciafcuno  vedere  quanto  de  bramente  conuenga 
caminare  in  quello  fatto  della  diisimolacione . 

Qual  dovrebbe  ejfer  il  libro  fegreto  di  ciafcun  Trincipe. 

4 . f \ . - . » a.  • *4,  4 • • ’d 
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Xilcate  non 
diflìmulando 
fi  bene. 
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Manto  Ruti- 
lio  , pcidifli- 
mulaie, cotte 
pcticolo. 

18.  Liu.Iib.7, 
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Torchi  difC- 
ntulano  Icloc 
torte , có  felle 
& bagordi'. 

19.Tac.li.if. 

tar  tu. 

Tibctio  dilli. 
mula  i danni 
di  fuori, 
to.iib.  4.C.  J7. 


GRANDI  mercatanti  hano  vn  libro,  il  qual 
chiamano  il  libro  fegreto,  il  qual  non  è lecito , *,ibr0 
che  vada  per  le  mani  di  tutti  1 miniftn  del  ban 
co, ma  Tei  tiene  il  Maeftro  apprclTo  di  Te , eden- 
dò  in  quello  per  via  brieue  ridotta  la  fomma  di 
tutto  ilfuohauere.Che  coli  debba  far  vn  Prin- 
cipe delle  faccende  del  Tuo  flato, non  per  inuiluppi,ne  per  cófe- 
guéze,ma  chiaramétecelo  dimoftra  Augullo:ilquale  quel  che 
non  tanno  forfè  i mercatanti  llefsi,  in  vn  iibro  fcritto  di  Tua  ma  Libr0  ,,e, 
nohauea  ridotto  in  compendio  tutte  le  forze  del  popol  Rom.  b»ei?«e.<1*b" 
Ma  prima  che  io  venga  ad  Augufto  per  confermar  meglio  co- 
me cdfa  antica  quella  necefsità,io  dirò  quel  che  dilfe  Cicerone  , 

de  fenatori,i  quali  fono  come  molti  Principi  in  vna  Republica, 
al  qual  Cicerone  oltre  alla  dottrina  lì  ha  da  prellar  fède  in  lìmi 
4i  cofe,  come  quegli , che  non  foto  fu  Tenutole,  ma  Confolo , & ceroni  * 
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parte  non  piccióla  di  quella  gran  Republica  Romana!  Dice 
Quello  oh*  « eg,i  dunclue  che  aI  &natore  conuiene  di  Capere  quanti  foldati  fa 
ucóga  la  pere  la  Republ  ica,che  entrate  ella  ha  ; quali  fono  i foci) , gli  amici, 
il  senno».  g|j  ftipendiarij,con  qual  legge,conditione,  & lega  ciàfcun  le  fia 
congiunto, & quel  che  fegue . Le  parole  ifleflè , perche  i quelle 
faranno  molto  limili  quelle  di  Tacito  fon  tali . Eft  Senatori  ne- 
ceffarmm nofse Remp. idque late  patet  , quid babeat  militum  quid 
valcat  arario ; quos  focios  Refp.babeat,quos  amicos,  quos flipcndia - 
i.  lifc.?.  del#  rios,qua  quifque fit  lege , conditione  fadcre , &c.  i.  Etveramen- 
gib.cat.iyi.  te  coinc  può  vn  Senatore  decorrere  fe  lì  ha  à rópere  vna  guer- 
ra co’vicinì,  ò a fare  vna  pace  col  nimico  fe  egli  non  ha  notitia 
de  foldati , che  la  fua  Rep.  può  mettere  infieme  ? & come  del 
numero  de  foldati  può  ragionare  , fe  non  ha  cognitione  quali 
fono  le  rendite, con  che  elsi  foldati  lì  habbiano  à nutrire?  & nó 
cadri  egli  tutto  dì  in  mille  errori , le  gli  è nafcoflo  , quali  fono 
gli  oblighi,  che  la  fua  Rep.  habbia  con  altri  Principi , ò Rep.  ò 
' che  altri  Principi, ò Rep.  habbiano  con  la  fua  ? Hora  Augulto, 
ilquale  era  Rato  fenatore  Romano , & non  fènatore  Colo , & 
ah gurto  r<iì-  Confolo , ma  diuentato  Principe  alToIuto  della  fua  Repub.  co- 
p^fi  dcJbgouci  nofeendo  molto  bene,  qual  pelo  lì  haueua  recato  fopra  le  fpal- 
■*».  le  ,&  quanto  gli  conueniua  elTer  prudente  per  mantener  così 
gran  machina , non  ilandone  alla  diferetion  d’altri,  fcrifie  di 
v propria  fua  mano  vn  libro , ilquale  dopo  la  morte  fua  fu  pre- 
fentatoda  Tiberio  in  Senato;  nel  qual  libro  lì  conteneuano. 
Opcs  publica , quantum  ciuium  fociorumquc  in  armis , quot  clafìes , 
regna, prouincia,tribut a,aut  rciligalia,&  necejjìtates , ac  largitio- 
Dione  Kb' nes’  2‘  Erano  in  quello  libro  fcrittitutti  i tefori  del  popol  Ro- 
t4i.766.  mano, tutti  i foldati,colì  de  cittadini , come  de  foci),  le  armate, 

Nicheline* u ircgHÌ*  k prouincie,  i tributi,  ouero  gabelle , & fpefe  necelfa- 
rl^cipc  »De'r  rie,  e i prefenti . Apparino  dunque  i Principi  coli  maggiori , 
«°mo.  come  minori  dal  maggior  Principe  , che  folfe  mai  flato  nel 
mondo,  qual  è quel  libro,  nel  quale  lì  dourebbono  eglino  fpec- 
chiar  ogni  giorno , & fàpere  inlìno  à vn  picciolo , quante  fono 
le  centinaia  delle  migliaia,  o quanti  i milioni  d’entrata , che 
hanno  per  ciafcun  anno  ; fappiano  quanti  foldati  fanno  gli  fla- 
ti loro  : ma  qui  è da  pianger  la  miferia  de  noftri  tempi, percio- 
che  tolto  in  Italia  alcun  Principe , ilquale  ha  le  fue  bande  Ielle, 
& le  può  mettere  dalla  mattina  alla  fera  £ ordine,  io  nonjfo 
moiri  de  gli  altri  che  polTan  dire  d'hauer  foldati.  Io  non  ho  di- 
flinto  i cittadini  da  foci),  perche  noi  non  habbiamo  quelle  di- 
llintioni;  ma  vn  Principe  grande  può  mettere  il  numero  de  fol- 
dati feudatari)  ,&  amici.  Sia  lor  noto,  fe  hanno  marine,  quan- 
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te  galere  egli  hanno,  & tutte  infieme,  ciò  é delle  prouincie,o 
regni  à loro  foggetti,à  che  numero  poflòno  afcendere  ; ne  tan- 
to lien  vaghi  del  numero, quanto  della  bontà,  & agilità , & bel- 
lezza di  erte,  perche  il  compiacerli,  in  tali  artifici  è vero  ftudio 
da  Principe.  Onde  è famofo  l’arfenale  di  Tolomeo  Filadelfo, 
nel  quale  eranodue  galere  di  trenta  remi  per  banco, vna  di  ven 
ti,quattroditredeci,due  di  dodici, quattordici  di  vndici,  & al- 
tre di  noue>di  fette, di  fei , e di  cinque,  fenza  Falere  di  minor  ca- 
pacità. J.  Et  hoggi  tra  tutte  quelle  che  caualcano  il  mare  fo- 
no illuftri  le  galere  di  Venetia,di  Malta,&  quelle  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  per  eflèr  meglio  armate , e più  veloci  dell’altre. 
Sappiano  fìmilmentc  ancora  à qual  fornma  alcendano  le  fpefè 
che  efsi  tanno  coli  ordinarie , come  ftraordinanc  occorrenti . 
Pcrcioche  non  è entrata  da  impiegarli  in  mantenimento  di 
faldati  quella , che  non  è oltre  coli  Bitte  fpefe . potendo  tra  le 
ftrafordinarie occorrenti  metter  i doni, cheli  fanno  à Principi» 
le  fpefe  che  lì  fanno  à foreftieri,à  giuochi,  & fpettacoli , a noz- 
ze^ à limili  occorrenze.Nel  che  guardino  le  cofe  magnifiche» 
& neceflarie  alle  vane  e inutili  posponendo , d’imitare  i Princi- 
pi barbari,  qual  fu  Antioco,  non  lènza  ragione  cognominato 
pazzo,  ilqualeprefo da  folle  delìderio  di  fuperare  con  ampif* 
lime  fpefe  la  gloria,  che  Paolo  Emilio  s’hauea  militando  ac» 
quiftato  nella  Grecia, pofe  mano  ad  ordinar  quel  trionfo  di 
tante  migliaia  d’huomini  di  Miliardi  Cilicia,  di  Tracia,  di  Ga- 
lacia,di  tante  donne,  di  tanti  Caualieri,  di  tanti  cocchi,  e car- 
rocce,di  tanti  vnguenti,  & di  tanti  ori , e di  tanti  abbigliamene 
ti , & ornamenti  quanti  ci  fece , nel  che  altro  non  li  potè  Por- 
gere, che difpregio  di  ricchezza.  Aggiugnerò  fecondo  gli 
vii  de  noftri  tempi  alcuni  auuertimenti,  cauati  però  da  gli  elèni 
pi  antichi,  più  neceflari  alla  maggior  parte  de  Principi  pre- 
fitti per  eflèr  minori, che  non  facean  per  auuentura  di  bi- 
fagno  à Romani . Non lìa dunque lor  dubbio,  con  chi  confi- 
nano^ quali  fon  quelli,  i quali  di  efsi  polFon  temere,  ò fono 
da  eflèr  temuti . Et  non  lì  dia  noia  à coloro  da  chi  lì  può  trar 
più  danno,  che  vtile.il  che  è flato  più  volte  rouina  de  Re  di 
Napoli  ;i  quali  non  conliderando,  che  con  lo  ftratiar  i Pon- 
tefici più  fi  perde  che  non  s’acquifta , allora  fe  ne  fono  accorti, 
ma  in  vano,  quando  hanno  perduto  il  regno  . Sappiano  be- 
nifsimo  con  qual  legame  di  feudo, ò d’amicitia,  o di  raccoman 
digia , ò qual  altro  nome , o titolo  lì  polla  immaginare , fono 
con  altri  Principi  congiunti , & noi  pongan  dietro  le  fpalie  : 
Bufiimameiuefe  fon  Principi  di  guu  lunga  maggiori,  perche 
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Filippo  Re  4i  non  mette  conto  il  fare  (nefle  mutationi.  Dice  Liuto,  che  Filfpl 
po  Re  di  Macedonia  fi  faceua  leggere  due  volte  il  giorno  le 
leggere  • contiene  ioni  fatte  co'  Romani.  La  qual  cofa  vfilifsima  à quello 

2idi'  ftato  perfuadeua  Onelimo  nobile  Macedone , che  douelfe  fare 
ai  Re  Perito,  il  Re  Perfeo  fuo  figliuolo.  4-  ma  quel  pazzerello  per  non  ha- 
cà^5>j.bf  44  uer  feguitato  il  prudente  elfempio  del  padre , ne  vbbidito  al  fc- 
dcl  configlio  del  buon  va  (fallo  perde  il  reame  & la  libertà  , & 
morì  (inferamente  .Quel  che  fi  dice  de  piccoli  verfo  i grandi, 
ha  da  hauer  ancorinolo  ne  grandi  vcrlo  i piccoli,  che  fc  tu  hai 
acquiftato  alcuna  città  o regno  con  alcuna  forte  di  patti,  ò di 
conditioni  non  dei  alterar  loro  i loro  priuilegi,  perche  così  fa- 
cendo non  ti  paia  elfere  intero  Signore  ; imperò  che  oltre,  che 
tu'metti  mano  a quel  che  non  deui , non  veggo  come  à lungo 
andare  fia  quefto  partito  per  recarti  viilità  : come  fauiamente 
Ruberto  Rèdi  ammonì  il  prudentifsimoe  buon  Re  Ruberto  il  Duca  d’Ate- 
ue  CU1  oondifle  nulla,  che  foffe  diuenuto  Signor  di  Firenze, 
«mTaicoc.  U pervadendoli,  che  ne  l’haudfe  fatto  Signore  il  popolo:  ma 
marauigliandofi  bene  di  cominciare  ad  alterare  i loro  ordi- 
gni,lidice.  Habbiamo  intefo  che  traefti  quelli  Rettori  della 
„ cafa  della  loro  habitatione  cioè  de  Priori  nel  Palagio  del  popo 
„ lo  fatto  per  loro  contentamento  del  proprio, rimettila»,  & ba- 
gnerai nel  palagio  oue  habitaua  il  noftro  figliuolo,  & poco 
„ poi,&  fe  quello  non  farai  non  ciparechetuafalutefipolfa 
„ (fendere  innanzi  per  ifpario  di  molto  tempo.  5.  come  li  au- 
„ uenne.  Veggafi  vn’efiempio  molto  viuo  in  prò,  e incontro  la 
j.vnuoiii.i,  materia  di  cui  trattiamo.il  buon  Germanico  per  honorare  A- 
Gcioiioiro ho  tene  confederata,  & focia,  non  più  che  con  vn  littore  fi  fece  ve- 
sor*  Ann*.  3ere  per  la  città:  il  maluagio  Pifone , ilquale  non  può  biafima- 
Ju°*.h.U  d"  re  l’opera  per  fe  ftelfa , folo  allega  per  detrarre  à Germanico , 
che  eglino  non  erano  quelli  antichi  Ateniefi,  quali  dica  degni 
per  auuentura  di  cotale  honoranza , ma  vn  mefcolamento  rac- 
colto di  diuerfe  nationi,  6.  & ben  fi  vede  la  malignità  di  Pifo- 
ne lenza  andarne  fpecolando,  concio  fia  cofa  che  oltre  la  poca 
intelligenza, che  era  tra  lui,  e Germanico,  gli  Ateniefi  non  l’ha- 
ueano  voluto  compiacere  d’vn  (eruigio,  che  hauea  dimandato 
loro  . Io  non  pollo  in  quefto  fe  non  lodar  la  prudenza  de  Prin 
cipi  di  Tolcana,i  quali  contentandoli  chei  lor Commelfari 
in  Piftoia  comandino,  permettono  anche,,  che  i Confalonieri 
o Rè  di  di  quella  città  à Commelfari  precedano . £ bene  accortamen- 
M,«d°  te  e lodeuolmentc  harebbe  fatto  Filippo  ad  andare  per  Argo 
fenza  *1  diadema , e fenza  la  porpora  vfando  in  apparenza  del 
pan" con  gli  altri, fe  con  tante  alue  feeleratezze  nonhaueflc 
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poi  quella  buona  opera  maculata.  7.  Diuerle  fono  le  forme  ut* 
delle  conditioni  fecondo  alle  quali  alcun  popolo  ad  vn  Princi-  Non  fih.no# 
pe , o ad  vna  Republ.  fi  è fottopofto  ; le  quali  non  fi  hanno  a al  J1  je 
cerare  perche  non  fi  dee  far  forza,  che  vn  popolo  fi  debba  con-  popoli!001  * 
durre  armato  fuori,fe  egli  non  è obligato  a combatter  le  non 
denrro  il  fuo  regno,  come  pretendeuano  i Tracci  quali  non  ha- 
uendo  a gli  antichi  lor  Re  ciò  conceduto,  negauano  elTer  tenu- 
ti di  predar  quelli  feruigi  a Romani,  e douendo  dare  aiuto  di 
foldati , voleano  capitanarli  da  loro  8.  I Giudei  ancorché  «.H.n.e.»*». 
vinti,  eficndo loro  (offerto di  non  riccuere  ne  lor  tempij  firn  pon.no"0”" 
magmi  de  gli  Imperadori.  9.  fi  farebbono  ribellati  infino  a <empiofi.Po- 
tempidiGaiofe  non  folle  a tempo  fopraggiunto  la  morte  fua,  dtil-Imp*!0' 
percioche  li  volea  collringere  a riceuere  la  ftatua  di  lui  dentro  9.  Giofef 
il  tempio  di  Salomone,  io.  Ancor  che  di  gran  lunga  da  meno  *,r“ 

de  confederati,  e de  focij  fieno  coloro,  i quali  fi  arrendono, 
chiamati  da  Romani  dedititij,  non  è però  , che  ancor  verfo 
loro  non  hauefiequel  giulto  popolo  alcuni  riguardi,  per  efier- 
fi  auanti  all’vltimo  cimento  della  battaglia  arrefi  alla  fède  del 
popol  Romano  ; Onde  effendo  a Galli  di  la  dall’alpi,  iqua-  *; 

li  fi  erano  loro  arrefi , tolto  le  armi  e altre  lor  mafipritie  dal 
Confolo  M.  Claudio  Marcello  ; imperoche  contra  la  volontà 
de  Romani  hauean  pafiato  i monti,  &mefsifi  a fondar  vn  Ca-  Libmi»»  de 
fiellopcr  habitarui;  il  fenato  fece  intenderebbe  eglino  da  rwlltd^19 
vn  canto  ingiufiamente  fieran  portati  a fondar  fenza  licen- 
za de  padroni  in  quel  d’altri  ; & con  tutto  ciò , che  non  erano 
perfoftenere  , che  efsi  fodero  delle  arme  , Sede  loro  arnefi 
(pogliati  : & per  quello,  che  eglino  mandauano  a mbafeia  do- 
ri al  Confolo  ; che  tornando  eglino, onde eran  partiti,  ogni 
lor  cofa  fofie  loro  refiituita . Quello  è vincer  il  mondo  non 
meno  con  l'arme,  che  conia  dirittura  & con  la  lealtà  : la 
quale  sì  parre  fomma  8c  grande  a que  bon  vecchioni  , che 
habitauano  l’iftefie  alpi  ; che  mandarono  a dire  a Romaniche 
dubitavano , che  tanta  lor  cortefia  non  fofie  loro  vn  di  di  pre- 
giudicio;  poiché  in  luogo  di  caftigar  quelli  , che  Imitano 
hauuto  ardire  di  occupar  i campi  del  popol  Romano, haueano 
fatto  ogni  cola  loro  reftituire  ; perche  era  vn’auezzar  gli  al- 
tria far  peggio.  11.  In  vnfimilcafode  Liguri  ferine  il  Sena- 
to a Tuoi  miniftri  , non  piacerli  ; che  a Liguri  rendendoli  fi 
tolgan  le  armi.  Non  piacere  fibi  , per  deditionem  Ligurcs  re - 
cipiet,recepth  arma  adimi.  1 3.  Combatterono  altri  poi  di  que- 
fti  Liguri  co  Romani  , & vcciia  di  loro  la  maggior  parte  non 
lenza  monaliti  de  Romani , quelli  che  rimalcro  , fi  ar- 
Difc.'dmmir.  B re  fono 
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refono  lenza  far  alcun  patto;perche  parendo  al  confolo  M.  Po* 
pilio  Lenate  di  poterne  difporre  à Tuo  modo,  tolte  lor  l’arme 
(pianata  la  patria , & efei  lor  Liguri  con  ciò  che  haueano , ven- 
iiom»iU  rimei  duto.ne  diede  contezza  al  Senato.  I Senatori , à quali  era  paru- 
m riìgari!’»^  to  il  fatto  atroce,  di  (libito  comifero,  che  renduto  il  prezzo  à 
fiàm  rimi,  compratori , i Liguri  bifferò  rimefsi  in  liberti,  tutti  i beni , che 
fi  poteano  ricuperare , fodero  loro  renduti  ; poteflero  tener  le 
lor  arme  ; e il  Confolo , rimeffo  nel  lor  feggio  i Liguri  dediti), 
fi  partidè dalla  pronincia , foggiugnendo  quella  fentenza  de- 
gna di  fi  nobile  & moderato  imperio,  quella  effer  chiara  vitto- 
ria >quando  fi  vince  chi  ti  fi  oppone  con  l’arme  in  mano  , e non 
quando  s”incrudelifce  contra  gli  afflitti.  12.  Tengano  dun- 
que i buoni  Principi  quefte  & limili  memoriene  loro  libri  (cric 
Libidi ciif  ce  » c^e  non crr erano . Alcuni  Principi  federati  hanno  ancor 
pri»  di  coi*  cfsi  hauuto  certi  libri  libri  fegreti , come  fi  Icriue  di  Caligola , 
inique.  l’vn  de  quali  era  chiamato  il gladio, cioè  !afpada,  & l’ahro 
il  pugione,  cioè  il  pugnale, oue  erano  notati  tutti  i nomi  di 
snet-dì  lui  coloro , i quali  con  quefte  arme  haueano  à morire.  13.  Et 
c*p.4?.  ralfuil  libretto  di  Commodo,  che  gli  apportò  lamala  ventu- 
Libio  di  Cora  j -,  aj  noftro  Principe  Chriftiano , & buono  inoltrerò 

14.  E°ro^»no  io , cheegli  debba  far  de  fuoi  fndditi  principali  due  altri  libri 
ntl  fini*h  de*  òa  quello  differenti  ; neH’vn  de  quali  noci  tutti  coloro  ,1 

Due  ukii  4ei  quali  (limerà  buoni  per  i fatti  della  pace , & quello  chiamerà  il 
buono  tien-  i,bro  de  Togati;  & nell’altro  i nomi  di  coloro  regnerà:!  qua- 
li habbia  opinione,  che  fieno  perriufeire  prodi  , tk  valorofim 
opera  di  guerra  ,<&  quello  chiamerà  il  libro  de  Guerrieri  : 1 

quali  fi  come  à buon  pallore,  e Principe  fi  conuiene,  tirerà  in- 
nanzi, li  faranno  di  molto  giouamento  , potendo  coloro  col 
configlio  % & coftoro  con  la  mano  liberarlo  da  molte  difficol- 
tà . Ne  flia  à dirmi  alcuno  che  io  moltiplichi  in  molti  libri,per- 
ciò  che  come  ogn’huom  sà  : in  vn  volume  fi  contengono  mol- 
ti libri,  & di  non  dico  migliaia  ,ouer  centinaia,  ma  di  25.  to- 
gati, & di  25*  guerrieri,che  fi  tenga  diligente  conto  , fono  atti 
coltoro  à far  bimano  in  mano  molti  altri  inftromenti  atti  al- 
la guerra,  e alla  pace';  ma  il  male  è , che  i principi  fattoli  ido- 
lo d’vna  perfona , odi  pochifsime  perfone  non  diffondono  la 

cura  ,&  la  carità,  non  che  nelle  centinaia  ,ouer  migliaia,  ma 
»rei*cìpedfue  ne  pur  nel’e  decine  delle  perfone.  Et  forfè  torfe  non  farebbe 
unti  noi*  dì  fyo,-  di  propofico  notar  in  quello  libro  i nomi  di  coloro, a qua- 
,ueh.cbi  h.  ]jfi  ha  ob!jgo  per  rcnderli  quando  che  fia  il  meriro  che  lor  lì 
conuiene  ; che  forfè  quello  dinotano  in  parte  quelle  parole, 
neccjjitatcs  ac  largitmes . la  qua  le  olà  notata  , o fatta  notare 
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dal  Re  Affilerò  fu  cagione,  che  ancor  che  tardi  riconofcendo  Affilerò  timi. 

i feruigi  di  Mardocheo  15.  non  lode  meritamente  potuto  col- 

locare  nel  numero  de  gli  ingrati , il  qual  vitio  come  dannofo  a i«gionPYud «* 

Principi , e alle  Rep.  per  molti  rifpetti  è flato  biafìmato . Et  fe  j1  Eflh 

eglino  a tante  autorità  , che  Topo  fiate  prodotte  di  tener  lefto  1 ' ’ " 

il  lor  libro  non  (ono  infino  a qùefl’hora  fiati  perduti, ricordinfi 

che  infin  nel  Cielo  fon  hbri,oue  fitien  conto  de  buoni, & de  rei,  in  cielo  fon* 

quello  de  reifenza  nome , & quello  chiamato  il  libro  della  vi* 

ta.  1 6.  Molte  cofefi  potrebbon  dire  intorno  quefta  materia  , 4001  ’ 

ma  non  farebbono  poche^è  i Principi  facederqueftc,chehab-  *6-  A*0C-10- 

bum  dette. 


Chei  Trìncipi  la  dicono  confìderar  molto  bene  circa 
l' allargare  l' imperio. 


DICORSO  VI.  v 

R A gli  altri  configli  lafciati  da  Augufto  i fuc- 
cefTori  Tuoi,  fu  > che  efsi  riftrignefiero  l’imperio 
Romano  fra  certi  termini . Dice  Cornelio  Taci- 
to. 1.  Ne  fi  fa,  fe  egli  ciò  fece  per  paura,  o per  in- 
uidu.  iuetonio  Tranquillo  parlando  d’vna  opinione , che  fi 
fparfe  tra  il  volgo  dopo  la  morte  d’Augufio,  che  egli  haueffe 
eletto  perdio  fuccedòre  Tiberio  ; perche  conofcendolo  per 
huomo  maluagio, tanto  più  farebbe  appreffo  de  pofteri  appa- 
rita chiara  la  fua  bontà.  2.  diceche  in  niun  modo  fi  potea  egli 
di  Principe  cosi  in  tutte  lecofecondderato,  Se  prudente  indu- 
cere à creder  quello  . Credo  bene,  che  hauendo  tra  fe  Au- 
gufto contrappelato  diligentemente  cosi  i vici , come  le  virtù 
di  Tiberio,  & trouato  eifer  maggiori  le  virtù  de  vici,  fi  fodè 
modo  à eleggerlo  per  fuo  fuccedòre.  cosi  dirò  io  in  quella  co- 
fa  non  potermi  indurre  à credere , che  Augufto  hauefle  lafcia- 
to  quello  confìglio  modo  da  inuidia,  perche  altri  non  pareg- 
giane , o foprauanzafle  la  gloria  fua  ; ma  ciò  hauer  fatto  per 
prudenza , che  Tacito  le  da  nome  di  panra,  perche  vero  vfficio 
di  prudente  è temer  le  cofe  , che  fon  degne  da  effer  temute, 
antivedendo  quanti  fono  i pericoli , che  fi  tira  dietro  colui  , il 
quale  del  continuo  attende  ad  occupare  quel  d’altri . Sei  anni 
innanzi  la  fua  morte  erano  a Varo  fuo  Capitano  fiate  taglia- 
te a pezzi  tre  legioni  in  Germania , la  qual  cofa  come  altroue 
fi  c detto  gli  diede  oltre  ogni  credenza  trauaglio  nell’animo , 

B * 3 Ha* 


Augnilo  eoa- 

Teglia  che  fi  re 
Allagano  i tee 
micudcirimp. 
l.lib.  1.CAX.3. 


Augufto  eleg- 
ge pei  Tuo  Toc 
cc  (loie  Tibe- 
110. 

a. Nella  eira  di 
Tibei.c.  an. 


▼aro  rotto  la 
Germania. 
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j.  Trtiiquìi.  j.  Haueua  egli  à dì  Tuoi  abbacato  Lepido,  Se  fpento  M.  Anto- 
nio  ammendue  Tuoi  colleghi  nel  triumuiraro , Se  così  parimen- 
uemo  di  au-  te  a se  hor  con  vno , & hor  con  altro  competitore  molte  colè 
nifto.  finiRre  erano  auuenute . Era  vifluto  molti  anni , & goduto  poi 
vna  Iunghifsima  pace  »&fapea  quante  buone  arti  erano  Rate 
vfate  da  lui  per  tenere  in  pace  il  mondo . Hauea  come  dice  Sue 
tonio  tra  i Re  foreftieri  fatto  far  parentadi , Se  tenutili  in  ami- 
citia , & chiamandoli  membri  dell’Imperiora  i Re  pupilli,  o in- 
fermi di  mente  hauea  dato  chi  hauefle  cura  di  loro  : altri  ia- 
cea alleuarnella  fuacafa  à guifa  di  figliuoli  infìeme  co’ Tuoi . 

4. cip.ff.  -4-  conofceua,  che  quelle  arti , & quelli  penlìeri  non  farebbo- 
no  Rati  prelì  da  tutti , onde  vedeua  le  difficolti  1 e i pericoli  • 
che  poteano  nafeere  da  tante  nationi  fuggette . Sapeua  l’info- 
lenzade  foldati , non  gli  eranafcoRa  l’ambitione  de  Capita- 
ni , i quali  o trattando  male  i vicini , s’hauea  ogni  dì  à fare  vna 
guerra  in  paelì lontani , o ribellandoli  dall’Imperio  s’hauea  a 
venirci  vna  guerra  ciuile.  Conofceua  a fatica  alle  cofe  vici- 
ne, & prefenti  poterli  dar  que  buoni  ordini , Se  leggi, che  fi  con- 
uiene , che  hauerfi  dunque  a fare  in  prouincie,  & regni  tanto 
remoti?  Sapeua  come  fon  grandi  i legni  , così  parimente  di 
necefsiti  foggiacere  eglino  a terribili , & pericolofe  rempefie  : 
& come  ne  corpi  fiumani  di  fmifurata  grandezza  rare  volte  tro 
uarfi  tutta  quella  buona  faniti , che  altri  vorrebbe  ; coli  fpelfe 
* volte  fiaccarli  fotto  il  pondo  della  vafia  machina  loro  gli  Im- 
peri troppo  ampi.  Conofcendo  dunque , & antivedendo  corno 
fauio  quefle  cofe,  prudentifsimamente  lafciò  il  configlio  à Ti- 
berio , Sei  fuccelfori  fuoi  co&rccndi  intra  termina  imperij . 
vcaeiìaoi  per  IjVenetiAni  per  parlar  de  cali  nofiri , & de  prefenti  fecoli  non 
lodì'ptUerT  F**  a^tro  furono  a tempo  di  Giulio  Secondo  per  perdere  la  lo- 
ia libertà . ro  libertà , fe  non  che  accortili  i Principi . i quali  haueano  Ra- 
ti in  Italia , che  eglino  haueano  animo  d’mfignorirfi  d’Italia, 
fecer  congiura  contra  di  loro  ;&  fu  bontà  di  Dio.cheefsi  fi 
manteuefiero  viui , à cui  increbbe,  che  quella  nobilifsima  Rep. 
meriteuole  per  altro  di  lunghifsima  vita,  per  molte  qualiràec- 
cellentifsime  di  che  ella  è dotata, così  toRo  perifle.  Ma  innan- 
ci  a queRo  tempo  hauehdo  efsi  Venetiani  con  l’occafione  d’a- 
iutar Pila  mofirato  voglia  d’infignorirfi  di  quella  Città , è da 
vedere  il  difcorfo,che  fopra  ciò  fanno  nò  gli  altri  Principi  d’1- 
»orl'*d  «■  ta*‘a;  ma  * fonatori  flefsi  più  vecchi , Se  piu  faui , di  quel  pru- 
dcxzrdi  v«  dentifsimo  configlio,  mettendo  in  confideratione , come  fono 
•cluni.  w le  parole  Refle  del  Guicciardino  ; che  eflendo  tutta  ; Italia  na- 
to turalmente  fofpetcofa  della  grandezza  loro  , non  potrebbe  fe 
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nori  eftremamente  difpiacere  à tutti  non  augumtfnto  tale;il  che  ^ 
facilmente  partorirebbe  maggiori,^  più  pericolofì  accidenti,  „ 
che  molti  per  auuentura  non  penfauano, ingannandoli  non  me- „ 
dioctemente  coloro,  che  fi  perfuadeuano , che  gli  altri  poten-  „ 
tati  hauefsiao  otiolàmente  i comportare , che  aH’imperio  lo-  „ 
ro  formidabile  i tutti  gli  Italiani,  fi  aggiugnefle  l’opportuniti  „ 
fi  grande  del  dominio  di  Pifa.  5.  l’Imp.  Carlo  (Quinto  il  qua-  cJi/o  v°hrtf 
le  harebbé  leggiermente  potuto  render  chiarifstmo  il  nome  b/d^iie'd.fisl 
fuo  in  Leuante  conrra  i nimici  della  Chriftiana  religione , fe  li  bcI® 

forte  fiato  permeffb»  non  per  altro  hebbe  di  continuo  moleftie,  lu* 

& affanni  in  Ponente , fe  non  perche  parea  à gli  altri  Principi 
che  egli  molto  voleffe  occupare  quel  d’altri , & farfi  Signore 
del  tutto.lo  parlerò  delle  cofe,che  veggiamo  hoggi  con  gli  oc- 
chi , ma  non  Tappiamo,  ne  antiuediamo  gli  effetti,  che|  fono 
pernafcere  . Il  Re  di  Spagna  mentre  ha  attefo  à riacquiftare  iuriiippop«r 
la  Fiandra,Iaquale  era  fua,e  a farfi  padrone  di  Portogallo,  nel  [óipe*i«°f»nM 
quale  hauea  giuftilsima  pretendenza , gli  altri  principi  per  lo  »ouì. 
più  fono  fiati  i vedere  ; ma  poi  che  fi  mife  ad  andar  con  arma-  - sr  ? 
rafdpra  il  Regno  d'Inghilterra,  ancor  a chefpintoui  da  giuftif- 
fime  cagioni  anzi  neceflarie;  poiché  dall’arme  di  quella  Rei-  . 
ria  è travagliato  nelli  Tuoi  fiati  di  Fiandra  ; & poiché  fecondo 
Hy  iene  apporto  da  coloro,  i quali  inuidiano  alla  Tua  potenza, 
molto  par  che  fia  entromefib  nelle  partialiti  , e gare  de  Frati- 
cefi  ; alcuni  de  Principi  Tedefchi,  & come  contrari)  per  conto 
di  religione  diffentendo  dalla  nofira  antica  & Cattolica,  & co- 
me fofpetci  di  fe,  e delle cofe  loro,  effendo  men  potenti , fi  fono 
rifiretti  infieme  per  prouedere  al  commune  pericolo . Et  piac- 
cia a Iddio , che  quella  gelofia  vn  dì  vn  gran  male  non  parto- 
rifca,  & gran  male  fari  per  partorire  ogni  volta , che  lafcian- 
do  crefcere  il  Turco,  & noi  confumandoci  tra  noi  medefimici 
andiamo  tendendo  inabili  a contraltare  alle  terribili  forze 
fue , fe  mai  gli  verri  voglia  di  venirci  ad  alTaltare . Dunque  di-  \ *jus*<x 
ri  alcuno»quella  cofa.che  fece  tanto  gloriofi  i Romani , che  fu 
d’allargar  l’imperio,  fari  biafimata  con  l’ellèmpio  de  Roma- 
ni; & daralfene  legge, & precetto  a Principi  Chriftiani , perche 
lenti, & pigri  fi  marcivano  nell’ocio  fenza  penfare  di  farli 
fpeuentolì  i nimici  ? potrei  rilpondere  : che  non  fenza  ragione 
fu , chi propofe  che Cefarc  fi  douelTe  dare  in  mano  de  Franco-  £“£”pt°htG* 
fi*&  chi  dille  che  l’acquifio  dell' A fia  fu  la  rouinadi  Roma;  dtir*  inm**» 
ma  non  è fiata  mia  intendane  di  dir  quello  j è bene  fiato  il  * F‘*Bwfc 
mio  penfiero  di  inoltrare,  che  temerariamente , & ambinola-  . «I 

mente  non  fi  ha  ogni  dì  a muoucrè  voa  guerra  a vicini;  s’hà  at- 
t Difc.tAmmir.  B 3 tenderà 
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tenderea  tenere  in  pace  le  tue  genti  , a tenerle  ben  fornite  di 
Modo  per  affi  vettouaglia,ad  accrefcere  la  pecunia  publica,a  far  moltiplica* 
«arai  gii  dati,  re  gli  huomini  del  tuo  paefe,a  difciplinarli  nell  arte  militare, 
à ragunar  copia  d’arme , à tenerli  ben  munito  con  1 amor  de 
fudditi,  & co’  fiti,&  luoghi  forti, & quando  poi  ti  vien  l’occafio-  _ 
ne  mandatati  innanzi  ò d’hauer  a difender  le  colè  tue , o quelle 
degli  amici,  & confederati  tuoi  » allora  animofamente  darai 
dentro  ; che  non  foto  vincerai  lènza  alcun  dubbio,  i vicini,  o 
«i  •;  lontani  popoli , che  efsi  fi  fieno,  ma  ti  fard  data  commodita  di 
* conferuare  in  pace  quel  ch’harai  acquiftato  in  guerra  fenza  te 
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O M E molte  volte  dalle  rouine  di  Roma  con*. 
Aderiamo  quanto  fofie  fiata  la  potenza,&  ma- 
gnificenza de  Romanijcofi  dall  abbotinamen- 
to,che  fanno  doppo  la  morte  d’Augufto  le  le- 
gioni d’Vngheria  i.&  di  Germania.*.  e da  con 

fiderare  lamirabildifciplina  militare  di  quella 

nobil  città  reina  del  mondo:  onde  non  è da  tare  ninna  maraui 
glia  che  con  tali  inftromenti,  quali  èrano  queloldati  mftituti 
da  loro , fi  foflèr  fatti  padroni  dell’vniucrfo  • Alle  quali  cofefe 
mai  quali  dello  da  profondifsimo  Tonno  farà  per  volger  gl*  oc- 
chi della  mente  alcuno  de  noftri  Principi , non  fora  fiata  a at- 
to inutil  quella  faticala  qual  io  volentier  prendo  per  moftrar- 
gliele  loro  ; ma  perche  i lamenti  de  foldati , & finalmente  1 ab- 
bottinamento di  elsi  prefuppongono  alcune,  cofe  innanzi,  10 
toccherò  prima  le  cagioni  del  facto, & poi  parlerò  del  tatto  .1 
foldati  Romani  fi  diuideuano  intre  forti  di  foldati, in  t troni,  m 
veterani,  e in  licenciati . Tironi  eran  chiamati  mfin  che  non  la- 
peflerofar  tutto  quello , che  interamente  apparteneva  tare  a 
vn  foldato  ; dicendo  VegetioPoB  quanta  uoluem  flipcndt^ 
inexercitatus  mila  femper  eji  tyro.  3-  Vecerano  era  etto  co* 
lui;  ilqualehauendo apparato  il  meftier  della  guerra  fi  fo 
condotto  a militare  infino  al  tempo  determinato  della  mili- 
tia,  che  erano  per  quel  che  dice  Dione.  4.  venti  anni  ; b«njne  * 
foldati  pretori)  cioè  della  guardia  del  principe  non  paflafieno 

Cedici.  Licenciati  chiamauanfi  coloro , 1 quali  hauendo  hmto  il 
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corto  nirero  de  loro  fi  ipend«\erano  rimunerati,!'  mandati  via 
a goderli  in  ripofo  il  premio  delle  loro  fatiche.  Hora  i vetera- 
ni fi  doleuano,che  v’eran  di  quelli  che  hauean  feruito  trenta,  & 
quaranta  anni,  & trotiandofi  vecchi  guaiti  i corpi  dalle  fari» 
che,  non  fi  vedeano  ancor  giunti  al  fine  de  loro  afflimi,  percio- 
che  auuenga  che  alcuni  diefsi  fodero  fiati  licenriati  ritenuti 
nondimeno  fotto  l’infegne  haueano  ben  mutato  nome,  ma  non 
mutato  gii  le  fatiche  ,&  elfendo  in  tante  milèrie  trafeinatiin 
diuerfi  paefi,fe  pur  alcuno  foprauuiuea  a gli  incommodi  i iceue  0,,li»5  <*»« 
ua  in  premio  in  luogo  di  poderi  ò piani  padulofùò  monti  fieri- 
li.  I tironi  dicendo  efler  valutato  il  corpo,&  l’anima  loro  nó  più 
che  dieci  affai  il  giorno,  mofirauano  da  quefia  fomma  hauer  a 
cauare  il  vcftito,  l’arme, & le  tende;  con  quefti  hauerfi  à ricom- 
prare dalla  crudelti  de  centurioni , & fodisfar  alle  vacanze  de 
gli  vffici;  le  battiture,  le  ferite,  i crudi  vernice  trauagliate  fiati, 
la  guerra  actroce  ,la  pace  fterilc  cfTerlecofe  eterne.  5.  Mo-j  T»c.iib.i. 
Uraliano  i veterani  non  effer  rimali  loro  denti  in  bocca,  molti  c“’  * 
hauer  curiato  le  fpalle  fotto  i peli,  altri  bianchi,!  canuti  nó  ha 
uerconche  ricuoprire  il  corpo . 1 Tironi  oltre  alle  cofe  dette 
venendo  a particolari  racconrauano  vna  per  vna  le  pene  loro» 
l’hauer  à fare  il  vallo , che  diremmo  hoggt  Io  fteccato,  ò il  ba- 
cione, a cauar  i fofsi,  l’andar  per  l’erba  de  caualli;  per  materia 
da  riempier  il  vallo;  per  legne  » & le  altre  cofe  accadeuano  per  Cotbo|one  f4 
l>ifogno,  ò per  non  (tare  in  otio.  Come  fu  latto  da  corbulone,iI  c*uar  »a>  fot - 
quale  ne  mila  otium  exucret  fece  tirare  a foldati  vna  folfa  tra  la  jj*  ** 

Mola  e il  Renodi  1$.  miglia.  6.  Chiedeuan  per  quello  tutti  6.  T»cìtó8ilb. 
ad  vna  voce,  che  i dieci  afsi  folTero  accrefciuti  iufino  ad  vn  de- 
naro  il  dì,  (che  valeua  in  quel  tempo  dodici)  che  fodero  liccn- 
tiati  finiti  chefudèro  ifedicianni,  che  i veterani  non  fielfero 
lotto  l’infègne , fiarebbon  bene  negli  alloggiamenti  finche  non 
fede  lor  pagato  quel  che  fi  doueua  in  denari.  7.  Or  chi  com-  7‘ cu' 7* 
porterebbe  a di  noftri  quella  militia  ? chi  foldato  di  conto  lo- 
ilcrrebbe  d’efier  ba fionato  ? onde  racconta  a quello  propofito 
Tacito  d’vn  centurione,  al  quale  era  pollo  nome  Vengalaltro,  veng»i»irro, 
percioche  rotto  che  haueua  vn  fermento  alle  fpalle  d’vnfol-  “q*’- 
dato , con  alta  voce  pidaua  , che  gli  fod*e  dato  l’altro , & poi  foidtiL  ° ** 
l’altro,  & con  tutto  ciò  il  temperamento , cheli  prefe  per  ac- 
quetarli fu  quello . Che  finito  i venti  anni  eia feuno  folfe  licen- 
tiato , che  finiti  i fedici  anni  ciafcuno  fofiè  difobbligato,  ftan- 
do  però  fotto  I’inlégne  libero  d’ogni  alerò  pefo , che  di  ripi-  i 

gneril  nimico;  &che  chiunque  haueflèad  hauere,  folfepa-  , 

gato,  & nondimeno  iui  a poco  tempo  la  cofa  dei  fedici  anni  fu  ~ w 1 

B 4 riuocata,  v, . 
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riuocata,moflrando  Tiberio  Imp.  che  l’erario  militare  non  ha 
rebbe  potuto  reggere , fe  li  veterani  sTiaucflero  a rimunerare 
innanzi  al  ventèlimo  anno.  8.  Ho  voluto  accennar  quelle  po- 
che cole  perche  fi  vegga  quali  erano  gli  ordini  di  quella  antica 
militia;  di  che  fia  per  horadettoa  baftanzajelTendo  noftra  in- 
tentione  di  difcorrcre  (opra  le  cofe  di  Tacito , & non  di  ragio- 
nare interamente  dell’arte  della  guerra. 

Che  vn  “Principe  fauio  non  fi  fcitoprirà  mai  in  vn  tratto  rigo- 
rofo  dietro  vn  prede ccjfor  manfueto. 
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Nitori  non 
• mi  fot  fubiio 
piffiggi  di  va 
diremo  tll’il- 
uo. 


i.Tib  etr.ii. 
Tiberio  pru- 
dente. 


Mutinone  in 
tutte  le  cofe 
ptricolofi  , 
eccetto  nelle 
■Mialgie. 


».  Nel  6.  delle 
k|(i  cu.jéi. 


ICONO  coloro , i quali  vanno  diligentemente 
ricercando  le  cofe  occulte  della  natura  ; che  ella 
non  ama  far  fubito  paleggio  dall’vno  eftremo 
all'altro,  ilchevedefi  mamfeftamente  con  l’ifpe- 
rienza  nell’opere  fue , quando  ne  dalla  fiate  al  ver- 
no fi  palla  lènza  il  mezzo  dell’autunno , ne  dal  verno  alla  fia- 
te lènza  quel  della  primauera . Et  veramente  chi  non  prende 
diletto  d’imitare  in  ciò  la  natura  a fe  procaccia  danno»  e al- 
trui non  fa  giouamento  ; Dice  per  quello  Tacito  prudenti!-- 
fimo  confideratore  delle  ationi  de  Principi, 'che  come  che  i 
co  fiumi  di  Tiberio  folfero  molto  differenti  da  quelli  di  Au- 
gufto’,  aliamorum  via  j nondimeno  non  gli  baftaua  il  cuore  » 
trouando  il  popolo  di  lunga  mano  auuezzo  a giuochi  » e a tra- 
flulli  di  tirarlo  coli  prefto  a vita  dura , & feuera  . fPopulum  per 
tot  annoi  molliter  habitutn  nondum  audebat  ad  duriora  vertere. _*>• 

i.  Era  prudente  Tiberio  (coli  foflè  egli  fiato  buono)  & po- 

tea  molto  ben  faper  di  fe  fteffo , che  egli  non  era  per  contino- 
uare  ne  modi  tenuti  da  Augufto  ; nondimeno  non  vedea  anco- 
ra il  tempo,  ne  gli  pa  rea,  che  coli  prefio  douelfe  afpregiar  il 
popolo  i come  coloro  i quali  al  cauallo  , che  corre  , non  in 
vn  tratto,  ma  pian  piano  van  tirando  la  briglia.  Gran  pro- 
pofitione  è quella  «che  tiene  della  mutatione  Platone,  affer- 
mando» che  in  tutte  le  colè  è pericolofiffima  eccetto  che  nelle 
maluagie  , & ciò  hauer  luogo  non  meno  nella  dieta  de  corpi  » 
che  ne  cofiumide  gli  animi, & tanto  in  ciò  oltre  procede,  che 
m olirà  dalla  mutatione  de  giuochi,  de  canti,  & de  balli  na- 
feer  molte  volte  la  mutatione  delle  leggi  Se  della  Rep.  a.  Ma 
lafciando  d’inalzarci  a coofiderationi  tanto  efquifite» 

\cdia- 
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vediamfc  conglieflèmpi,  che  fono  Io  fpecchio  della  vita  hu- 
mana  fè  in  quello  che  habbiamo  propotto  di  fopra,quetta  rego 
laèvera.  LImp.  Galba  fu  lenza  alcun  follo  migliore  huomo,  Gllb* 

& principe, che  non  fu  Tiberio  ; nondimeno  perche  creato  Im-  io'puuopf* 
pcratore  incominciò  fubito  à fare  del  fangue , e a punire  i mal-  fcne,itì- 
fortori, & efTendo  più  parco, che  non  birognaua,mafsimamenre 
effendoli  flato  predecefTbre  Nerone, prolunga ua  di  dar  il  dona- 
tiuo  a foldacije  non  pacarono  molti  mefì,che  egli  non  in  carne* 
ra,o  di  notte,  o con  infìdie  di  veleni, o con  altri  artifici, ma  nella 
Città  iftefla  di  Roma  capo  deirimpcrio,  & di  bel  mezzo  gior- 
no, & con  arme  fcoperte  fu  vccifo  da  propri  foldati,  & da  huo- 
m9  peggiore. di  lui.Confider  infi  bene  le  parole  di  Tacito, che  e» 

(primono  chiaramente  quella  propofitione , Laudata  ohm , &. 
militari  fama  celebrata  feueritas  citis  augebat  coafpemantcs  vcte- 
rcm  difciplinam;  atq;  ita  14.  anni:  à perone  afiuc fatto: , vt  baud 
m'wns  vitia  principttm  amarent , quàmolim  virtutc:  vcrebantur. 

3.  Non  era  per  quello  pofsibile,  che  huomini  perlofpatiodi lib-«7.cu. 
14  anni  auuezzi  ad  ogni  licenza, & ribalderia  in  vn  baleno  di-  b 
uentafiero  continenti, & modelli;  & la  natura  delle  cofe  è tale, 
che  la  paura  del  caltigo  genera  difperarione , & dalla  difpera-  p*at*  deI  Ct* 
(ione  nafce  in  vn  fubito  vn  fermo  proponimento  di  commetter  diipcnuoac!* 
ogni  cofa  empia,  & federata . Non  fblo  fu  migliore  di  Galba, 
ina  non  nacque  in  queltépo  tra  gentili  huomo  migliore  di  Per-  Pe«ÌMt«  1®- 
tinace,  il  quale  nondi  meno  non  potè  campare  il  terzo  mele  del  fo'pc^fiu"^ 
fuo  Imperio,  che  egli  non  folle  da  fuoi  foldati  crudelmétefcan- 
nato,  la  cagione  di  ciò  dice  Giulio  Capitolino  il  quale  fcrilfe  la 
vita  di  lui.elfer  proceduta,  percioche  dimandandogli  il  tribuno 
ilcontralfegnoteglilidifie,  militemus  quali  rinfacciandoli  la  pre  • ■ 
cerita  vita  tenuta  lòtto  di  Commodo;  la  quale  voce  lèntita  da  * 
foldati, e recandoli  ancor  efsi  à vergogna  quello  rinfaccia men- 
to» & quel  che  importaua  più  dubitando  d’hauer  fotto  vn  Imp. 
foldato,&  feuero  à foftenere  vna  feuerilsima  difciplina;  di  che 
vedeano  molto  pretto  i lègnali,difpcrati  di  non  poterla  regge- 
re,corfero  gli  federati  ad  ammazzarlo . Odali  quel  che  del  me- 
defimo  Principe  fcrilfe  Erodiano  fcrittor  Greco;  perche  me- 
glio fi  tocchi  con  mano  quanto  di  fopra  fi  c detto.  Quel  che  pii-  >» 
Itticamente , & priuatamente  era  a tutti  piacciuto,cheiipopo-  »»  «gn» 
lo  Romano  fi  fotte  incontrato  ad  hauer  vn  Principe  manfueto,  >»  41  nmuuo 
e modello,  non  piacque,  ne  fodisfecegià  punto  asoldati  della  » “* 
guardia:  i quali  veggendofi con  qud  modo  di  viuer  ciuile,& »» 

coftumato  toltali  l’occafione  di  far  ciò,  che  venia  loro  in  gra-» 

do,  pr opofero  in  ogni  modo  di  lcuarfi  dauanti  vn  Principe , & 

rettor 
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retor  cofi  fatto . Direbbe  alcuno , che  quefti  fono  eflèmpi  di 
foldati , i quali  non  fi  conteutan  mai , & che  per  grafia  di  Dio 
i prefenti  gouemi  fono  ordinati  in  modo , che  i noftri  princi- 
pi non  han  paura  di  quefti  ammutinamenti  militari  ; onde  fia 
da  ricercare  fe  quefto  precetto  hadahauer  luogo  negli  huo- 
mini  ciuili . Et  io  rifpondendo  dico  ; ancor  che  la  cagione  di 
quefto  difeorfo  non  nacque  gii  da  foldati,  ma  Tiberio  col 
popolo;  elfer  cofa  tanto  pericolofa  falcar  da  vnoeftremo  aial- 
tro, che  i molti  giouani  ftabili  Romani  increbbe  d’efièr  venu- 
ti dalla  fèruitù  de  Re  a ftato  libero . Erant  in  Romana,  iuuentute 
4.  lìb.  i.m.  (dice  Liui'04)  adolefcntes  aliquota  nec  ij  tenui  loco  orti^quorum 
***  in  regno  libido  folutior  fucrat  , equalcs  fodalefj , adolefcentium 

Tarquiniorum,  affidi  more  regio  riucre,  e am  tum  equato  iure 
omnium  licentiatn  quxrentcs , libertatem  aliorum  in  fuam  fe  con - 
uertiffe  fcruitutem  inter  fe  conquxrebantur.  cofa  itrana  che  fi  re- 
cafiero  la  commune  liberti  a propria  fcruitù . Ma  nè  la  plebe 
Romana  fu  vota  affatto  da  qualche  fofpecro , che  o per  paura 
della  guerra  «che  fopraftaua  dall’hauer  cacciato  i Tarquini  di 
Roma,ò  per  l'antica  riputatione  non  bramafTero  il  nome  rea- 
le, onde  dice  Liuio , che  non  fi  hebbeinquel  tempo  tanto  ti- 
more de  nimici,  quanto  de  propri  cittadini,  nè  Romana  plebs 
mctu  perculfa , receptis  in  vrbem  regibnt , rei  cum  feruitute  pa - 
cem  acciperet.  Segue  per  quefto  che  conuenne  à Senatori  di  ta- 
re di  molte  carezze , e lufinghe  alla  plebe , percioche  il  popo- 
lo a guifa  d’vn  corpo  infermo  fi  fdegna,  & freme  ; che  nel  mez- 
zo de  gli  ardori  delle  fue  febbri  non  li  fia  porta  dell’acqua  an- 
cor che  nociua , e fpefte  volte  mortale.  Et  quefto  è quello , che 
Ehrei deuTn'  diceuangli  Ebrei  mormorando contra  Mofe  «che non  hauean 
bèttà  ottenù"  più  de  cocomeri  » de  poponi , de  porri,  delle  cipolle,  & delti 
«•  Sum„  agli  d’Jàgitto.  5.  preponendo  quella  vergognofa  feruicù,  al- 
ap.ni»i.*m*t  1»  quale  erano  auuezzi , all’honorata  liberti , che  con  qualche 
fatica  incominciauano  ad  aftaggiare  ; da  che  fi  può  indubita- 
tamente comprendere  * quanto  conuenga  andar  deliro  in  ogni 
mutatione , ma  molto  più  quando  da  vna  vita  libera,  & licen- 
tiofa  ad  vna  ftretta , & feuera  fi  vuol  far  palfaggio  ; elfendo 
neceflario  in  quefto  far  come  i medici , i quali  non  torto  cor- 
rono a dar  la  medicina , fe  prima  co  i loro  iciloppi  non  han  di- 
fpofto , e preparato  la  maceria  i riceuerla . Nel  quale  auuer- 
timentomipar  che  fopra  tutti  gli  altri  principi  accorr ifsimo, 
Yefpifiino  và  &prudentifsimo  folle  ftato  Vefpafiano.  Il  quale  prefo  l'im- 
temportggUn  pCr  jQ  dopò  la  morte  di  Galba , e in  tempo  che  Ottone , & Vi- 
fiToi‘*t,0,c  tcllio  di  elio  imperio  conceudeano , elfendo  la  militia  cor- 
rotta. 
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rotta,  e i capitani  ad  erta  proporti  pieni  di  dertderi  fceleratifsi- 
mi,  & quelli  mafsimamente , i quali  più  gli  preftauano  aiuto 
ad  occupar  l’imperio,  come  che  egli  forte  d’animo , & di  còftu- 
mi  d inerii,  nondimeno  col  non  torto  alpeggiarli,  ma  con  per- 
metter loro  alcune  cofette , & tal’hora  à guiìà  di  padre  amino- 
pendoli,  e riprendendoli,  fece  in  procedo  di  tempo  inguifa, 
che  doue  trouò  vn  mondo  guaito , & fgangherato  d’ogni  buo- 
no  ordine,  il  Ufciò  à figliuoli, e i fuccertori  fuoi  ottimamente 
allettato,  & acconcio.  E da  notare  diligentemente  ( perche 
quello  è il  finnoftroin  quelli  difcorlì  digiouare  ad  alcuno  fe 
ci  verrà  fatto)  quello  che  Suetonio  fcriue  di  quello  Principe. 

1}  quale  fentcndo  da  Mutiano;  per  la  cui  indurtria,era  flato  prò 
morto  airimperio , far  delle  colè , che  non  iftauan  bene , chia- 
matoloafe  di  nafcorto , l’ammoniua , chetenelfe  altra  vita,  e 
talora  non  più  che  apprefTo  alcuno  comune  amico  delle  mede- 
urne  cole  teneramente , e con  paterno  affetto  ripigliandolo  gli 
dicea.  ego  tamen  vir  fum.  Vedi  Mutiano , che  ancor  io  fono  di  vefpiGtno  »« 
carne.  Oc  non  di  pietra,  ò di  ferro,  & che  per  ciò  fono  à quc  pia  lunof*  M* 
cene  a que  diletti  inclinato,daquaIi  gli  altri  huominietian- 
dio  non  volendo  fi lafcian  tirare,  nondimeno  effondo  in  noi  la 

ragione,  la  quale  à naturali  appetiti  deue  comodare,  giufta  co-  ,,Ts 

fa  e,  che  da  quella  guidati  non  allentiamo  inguifa  le  redine  al 
leruo,  che  da  quello  oue  altri  non  vorrebbe  efler  giunto , ci  la- 
ttiamo traboccare . Non  può  negarli  che  in  gran  parte  la  mu- 
tacione  »n  meglio  de  i coflumi  della  corte  di  Roma,  dalla  inte- 
gri^&dalU  feueriti  della  vita  di  Paolo  I I I I.  inlìnoà  pre-  ?*oioirn.nio 
. lenti  giorni  non  tragga  principio , non  allentata  del  tot- 
coda  Pio  IUI.  fauorita  fommamenteda  PioV. al- 
quanto raddolcita  da  Gregorio,  & ornata  ne 
v--  primi  ordini  del  prelènte  Pontefice  ; non- 

* dimeno  è fiata  opinione  d’alcuno, 

che  per  auuentura  Paolo  IIIL  • j 

harebbe  con  più  deflrez-  > 1 , o 

za,  & con  maggior 
pacienza  potu-  « - 

to  proce- 
dete; 

come  che  rigido  con  parola,  nitN 
no  Principe  forte  flato  gii  ' 1 . 

mai  piu  tardo  di  veni-  * 

re  ai  ferro,  e al  fan- 
■'"i  - guedilui. 
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Che  rn  partito  prefo  à tempo  fatua  rrt  effercito , & 
fa  mille  altri  buoni  effètti. 
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VELLI  meritano  veramere  d’eflèr  chiamati  va- 
lenti , i quali  à vari  accidenti  del  mondo , fi  come 
vengono  molte  volte  impenfati  , cofi  fanno  tro- 
c «ciani  col  uare  prefti  ,&  opportuni  rimedi.  Cecino  a legato 

a.”uficiiaUt  di  Germania,  il  qual  hor  vbbidendo,  & hof  coma» 

fuga  de  Tolda-  dando  hauea  fornito  il  quarantefimo  anno  della  Tua  militia, 
**•  vedendo  i fuoi  faldati  per  vn  vano  romoroefTer  tutti  sbigotti- 

ti. & per  la  porta  de  gli  alloggiamenti , che  era  oppofta  à quel- 
la che  guardauaà  nimici,&  per  ciòpiùficuraefierfi  polli  à fug- 
gire;  poiché  vide  ne  con  l’autorità,  ne  con  le  preghiere,  ne 
‘ con  le  mani  poterli  ritenere,  fi  lafciò  cader  tutto  dirtelo  fu 

i Hot  nella  sfoglia  della  porta;  come  hauea  fatto  innanzi à tuia  vna’ 
viu  di  lai  nei  certa  occalìone  Pompeo,  i.  & perche  fihaueua  Scalpellar- 
f ,1tic 'uà  i vo*e^e  paflare  per  efia  ; per  compafsione  di  lui  fi  con- 

cài. " b.  * tennero  della  fugga.  a.  Quelle  fono  di  quelle  cofe,  nelle  qua- 
li,fi  può  con  verità  dire,  chevnfolo  col  valore,  &con  l’in- 
dullria  fua  falui  vn  esercito . delle  quali  quanto  meno  per  la 
qualità  loro  fi  può  far  regola , ò riftrignerfi  fotto  vn  capo,  tan* 
t • to  più  fono  elleno  degne  d’elTer  elfaltate , & mede  nel  Cielo . 
^T'^cndì"*  So^an0  * Romani  in  certi  pericoli  per  mettere  in  nccefsiti 
nemici,  i foldati  tor  le  bandiere  di  mano  a gli  alfieri,  & lanciarle  nel 
j.  ìib.j^.M».  mezzo  de  nimici  di  che  fa  mentione  Liuio.  3.  in  vna  perico- 
411'  lofa  battaglia,  che  accadde  tra  i Romani,  & i Boij , oue  furono 
vccifi  vndeci  mila  Galli , & cinque  mila  Romani , elfendo  fia- 
to prefo  quello  partito  da  Q.  Vittorio  centurione  delprimi- 
* pilo , & da  C.  Antinio  tribuno  de  foldati.  il  qual  partito  co- 
me poi  fi  vide  riufeì  vtile , & nel  noilro  autore  fi  vede  prefo 
vn  partito  limile  da  Antonio  Primo,  col  quale  di  perditore 
19.ee».  diuenne  vincitore.  4.  Non  mancano  all’età  noftra  deibuo- 
Gr*n  Mift.o  ni  elfempi.  11  Gran  Maertro  della  Valletta  hauendo  intefo, 
tome  jibu'u 1 C^C  vna  ^9uadra  di  Turchi  era  per  entrare,  ò già  entrata  nella 
• • Città,  egli  che  con  molti  de  fuoi  era  in  piazza  armato  per  pro- 

uedere  alle  cofe  che  bifognauano,  voltoli  à tutti  con  animo 
intrepido,  & volto  fecuro.  Andiamo  difle  fratelli  à pagar 
quello  debito,  che  babbi  jmo  conia  nortra  religione,  &in- 

gegna- 
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ingegnamoci  di  non  dar  del  rutto  lieta  quella  vittoria  a nimi- 
ci . non  è dubbio  alcuno , che  quelli  poche  parole  , & quello 
buon  partito  prefo  da  quel  buon  vecchio  fcampaflero,  che 
Malta  non  peruen irte  in  poter  denimici.  Come  ne  fatti  mili- 
tari, cosi  in  ogni  altra  cofa  lì  vede,che  vna  parola  detta  a tem-  p«roi* 

po  , vn  partito  prelo  fubito , vn  cenno , e vn  moui  mento  fatto  pVnitopt» 
con  giudicio  fanno  opere , & effetti  grandifsimi . Augullo  ve-  f«  fubito.qui- 
dendo  in  certi  fpetracoli  de  Tuoi  nipoti  il  popolo  tutto  Igomen-  *°  VI*lu11*- 
tato  per  tema,  che  il  luogo  nonrouinarte;  poiché  con  modo 
alcuno  non  potea  afsicurarlo , pafsò  egli  à lèdere  nella  parte 
più  fofpettola,  e acquetò  il  tumulto.  5.  Quello  che  ertaltò  *.  Suct.  di  lo! 
tanto  Maumet  bafcia  Vifirditre  Imperadori  fu , che  caduta 
vna  lettera  à Solimano  d’vna  fìncrtra , che  guardaua  a Puoi  or-  mei°b,rc«  Vi! 
ti  di  non  molta  altezza , doue  gli  altri  corleroper  le  fcale  per  fir  eom*  ,of“ 
pigliarla  ; egli  il  quale  era  allora  fanciullo,  fìlanciòdal  bai- 
cone , & primo  di  tutti  riportò  la  carta  al  fuo  Principe.  Io  vo- 
glio tornare  al  noflro  Tacito,  & con  l’autorità  del  maggior  fa- 
uio  di  quel  tempo  inlegnare  à coloro,!  quali  fono  del  continuo 
à fianchi  de  Principi,  come  in  certe  cofe  lì  debban  portare.  Se- 
deua  Nerone  prò  tribunali  per  dar  vdienzaa  gli  Ambafciado-  Hetont  r»P. 
ri  d’Armenia;  quando  fu  inafpettatamente  veduta  comparire  «>m«  r*ffr*ni 
l’Imperatrice  Agrippina  fua  madre  : la  quale  come  donnaam-  W 

bitiofa  veniua  per  porli  a federe  infieme  col  figliuolo  in  fui 
tribunale, cofa  infolita  a Romani , & di  cattiuifsitno  effempio, 

& non  fa  pendo  nert’unocome  fuor  di  le  qual  partito  pigliarli, 
fblo  Seneca  con  preflo,  & bellifsimo  auuerrimento  fece  vedu- 
to a Nerone , che  andarte  incontro  la  madre , & coli  lotto  ze- 
lo di  riuerenza  fi  prouuide  al  publico  /corno.  6.  Quello 6- 
non meno  prudente,  che  fantifsimo  huomo  accortoli  vn’al-  fiionel  prÌDd" 
travolta,  che  per  cene  fegrete  pratiche,  che  palTauano  traN«róac  dalla 
Nerone , & Agrippina  , lo  federato  Principe  ageuolifsima-  " 

niente  lì  farebbe  melcolato  con  la  madre, e il  pericolo  era  vici-  ««auto  d,us- 
no, fubito  fpinfe  Atre  liberta,  di  cui  Nerone  lolea  pigliar  amo-  ?*Mef€  >’*“<* 
rofo  piacere;  la  quale  anfìofa  del  pericolo  fuo,  & deirinfa»  d***0**  *"** 
mia  del  Principe  gli  faceflè  intendere , come  gloriandofene 
ella,  1 incerto  era  diuulgato  ; & che  i fòldati  nonharebbon  tol- 
krato  nel  Principe  loro  cotanta  feeleratezza.  7.  Non  può  7.  Ub.  14.  n,i 
chi  non  fa , ricorrere  a quelli  partiti  ; Onde  è pur  da  compa- p,Intipi#* 
tire  l’infelicità  de  Principi , i quali  potendo  hauer  huomini 
®“***J!  conditone  appreflodi  loro , lì  compiacciono  d’huo- 
mini  di  niuno  valore  , & di  niuna  bontà  ; come  rinfaccia  v‘,eUio  rmp. 
Tacito  à VitcUio  , il  qual  fi  troualfc  canto  fcarfo  di  liberti  SdiJiìo» 

&d’a- 

. .«a 
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& d’amici  che  fapeffer  nulla  ; che  pigliando  egli  il  Ponteficat® 
in'vn  giorno  difauenturato  i Romani,  nontuniuno,chene, 
s.iib.  l’auuertifle.  8.  Ma  fé  alcuno  dirà,  che  per  rutto  ciò  Nerone,il 
qual  era  giouinetto,  per  non  parlar  di  Vireliio  vecchio,  non  di- 
uenne  fauio,  ne  coitumato,.& io  rifpondeiò , che  in  tanto  fi 
riparò  à quei  mali  ; & che  fé  Nerone  con  tanti  buoni  ammae- 
ftramenti  non  vinfe  la  fua  cattiua  natura,  che  faranno  coloro,  i 
quali  à cattiui  principij  della  lor  natura,  hanno  ancora  aggiun- 
to persimi  ammaeftramenti. 


Uomini  ft  be- 
ne mutuo  col 
tempo  colto- 
mi (cibatone 
però  ('empie 
mcdcGmi  miti 
Nu. 


Quanto  ì Romani  modeflamentc  ft  fcruijfero  dell'offerte 

fatte  loro  etiandio  ne  grandi/-  * 

fimi  bifogni. 

DISCORSO  X. 

NCORA  che  i coftumi  de  Romani  da  vn  tempo 
ad  vn’altro  fofTero  grandemente  mutati  , vedefi 
nondimeno,  cheefsi  non  perdcrono  mai  affatto 
vna  certa  magnanimità  propria  di  quella  natio- 
ne,  oltre  che  in  alcune  cofe  pare  che  ferbafTero  fetn 
pre  i medefìmi  inftituti . Haueuano  due  legioni  in  Germania 
fotto  il  Legato  P.  Vitello  in  vn  viaggio  di  terra  per  la  creden- 
za del  Mare  patito  quello , che  in  vna  grandifsima  battaglia  nò 
harebbon  fofferto,  fehaueffer  combattuto  co’  ninnici, & perdu- 
’ to  ; perche  la  Francia,  la  Spagna, & l’Italia  soffermano  pronte 

à Germanico,  il  quale  era  Generale  in  quelle  parti  diproue- 
derlo  d’arme,  di  caualli,&  di  moneta . Dice  Tacito  che  hauen- 
cciminico  do  Germanico  grandemente  lodato  l’amoreuolezza  di  tucti,ri- 
piofc*ne  fittili  cenette  per  lo  bifogno  della  guerra  l’arme , e i caualli  hauendo 
hbio  t.car.  al  refto  tolto  egli  a prouuedere  della  fua  moneta,  i . I Pr  inci- 
Trincipi  Mo-  pi  grandi  a di  noftti  non  folo  torrebbono  quello , che  fofTe  of- 
4«iai aui4i.  ferto  loro  da  minori,  ma  non  offerto  importunamente  do- 
mandano ; riceuuto  non  rendono , & non  dato  loro  ad  onta,  ò 
a offefa  fel  recano . Onde  à me  è piaciuto  d’andar  conferman- 
do queAo  atto  di  Germanico  con  altri  atti  Amili  dell’antica 
Rep.  perche  fe  alcun  Principe  per  auuentura  s’abbatterà  a leg- 
ger quefte  cofe,  conofca  come  i Principi  inferiori  con  la  mode- 
ftia  s’inducano  à fouuenire  a tuoi  bifogni,  & non  con  l’impron- 
titudine , & con  la  diferetione . Haueano  i Romani  guerra  co* 
Carcagine(ì,&  eflendo  Annibaie  in  Italia, & hauédo  eglino  po-_ 

co  in- 
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co  innanzi  riceuuto  quella  notabil  rotta  delTrafimeno  ; firmai  o(r«ma«  w* 
furono  da  necefsità  circondati.quello  fa  il  tempo  : I Napolita-  L»?11  * 
ni  come  buon  compagni , e amici  fàpendo  le  grandi  fpefir,  che 
i Romani  faceuano , & quàro  in  tali  occafioni  ogni  loro  vfficio 
farebbe  gratamente  fiato  accettato,  nudarono  per  loro  amba 
fciadori  à donare  al  popol  Romano  tutto  quel  tefòro,  che  nel- 
la pace  per  ornamento.  Se  per  i pericoli,  che  poteano  fopraue- 
nire , fi  trouauano  hauer  ragunato  : il  quale  confifieua  in  qua- 
ranta tazze  d’oro  mafsicciodi  granpefo;pregado  il  popol  Ro- 
mano, che  fe  in  altro  conofceua , che  i Napolitani  potettero 
fargli  giouamento,  fi  degnatte  di  farglielo  intendere , che  non 
farebbe  al  mondo  cofa  ,che  facefler  più  volentieri , riputando 
la  Città  di  Romaetterla  rocca  di  tutta  Iralia  . I Romani  in  fi  Mignininml 
grandi  bifogni,  accettato  delle  quaranta  tazze  la  più  piccola,  “p*#f 

refero  infinite  gratie  à gli  ambafeiatori  del  buono  animo  loro,  di  bifogno. 

3. 11  medefimo  fecero  à quelli  di  Pefto  ringratiandoli;  ma  non  J*' 

riceuendo  oro  alcuno  da  efsi.  3.  Forfè  venticinque  anni  dopò  5.  lui.  otte, 
mutandoli  efsi  in  guerra  col  Re  Antioco , Se  pascendoli  come II6, 
fu  prudentemente  detto  da  alcuno,  la  guerra  di  cibo  indeter- 
minato, furono  fatte  altre  limili  proferte  à Romani.  11  Re  Fi- 
lippo di  Macedonia,  &il  Re  Tolomeo  d’Egitto  mandarono 
per  loro  ambafeiadori  offerendo  loro  aiuti  d’huomini,  dena- 
ri, & grano,  Se  quelli  d’Egitto  particolarmente  tri  d'oro , Se 
d’argento  prefentarono  quello  che  recato  innofira  moneta 
varrebbe  trecento  migliaia,  & dodicimila  fiorini  d’oro.  Ren- 
dure  grafie  adamenduei  Re,  ninna  cofa  riceuetrero,fènon 
che  profferendoli  oltre  acciò  i Re  di  venire  in  campo  amendue 
in perfona , difobligato  Tolomeo,  folo  àgli  ambafeiatori  di 
Filippo  rifpofero , che  farebbe  fiato  grato  al  Senato,  & popol 
Romano,  fc  il  Re  non  folle  mancato  al  lor  confalo  M.  Acilio. 

Nel  medefimo  tempo  comparirono  in  Senato  gli  ambafeiatori 
de  Cartaginefi  allora  a mici,&  coli  quelli  di  MafsinifTa  Redi 
Numidia,  i Cartaginefi  oftèriuano  di  portar  in  campo  molte 
moggia  di  grano,  Se  numero  molto  maggiore  d’orzo,  Se  vn’  al- 
tra metà  di  effa  fomma  doucrne  recare  in  Roma . Offenuano  t 

a loro  fpefedt  mettere  in  punto  vn  armata  di  loro  gente  :& 
tutto  quello , che  in  più  penfioni  doueuano  dare  al  popolo  . t _ 

Romano;  promcrteuano  di  darlo  di  prefènre  in  vna  volta. 

Quelli  di  MafsinifTa  oltre  vn’alcra  gran  qtùtità  di  grano, & d’or 
zo>  diccuano  voler  mandare  cinquecento  cauaheri,&  venti  eie 
Cauti  al  Confalo  Acilio.  Fu  rifpofio  a gli  vni,e  gli  altri,  che  del 
Stailo  fi  fciuircbbouo  in  quanto  efsi  ne  riceueifero  il  prez- 
zo, Se 


4-*  Ut»-  J 
principio 
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ro,  & non  altrimenti  : dell’armata  de  Cartaginefi  non  torreb*2 
bono  altro  fe  non  quelle  naui , a che  per  conto  della  confode- 
ratione  fodero  obligati , de  denari  non  torrebbono  parte  alcu- 
ntl  na*  fe  non  fornito  j1  tempo.  4.  Fu  atto  bello , & magnanimo 
ancor  quello  ; quando  effondo  lor  mandati  da  Saguntini  alcuni 
Cartaginefi:  i quali  con  fomma  non  difprezzabile  di  denari 
erano  fiati  mandati  in  Ifpagna  per  affaldar  fanti  ; eglino , im- 
prigionati i Cartaginefi  refero  il  danaio  à Saguntini , honora- 
dolidipiù  con  prefenti  ,&  dando  loro  legni  per  ritomarfene 
x«nofbm*  a cafa.  5.  L’Armeno  recando  a Ciro  il  doppio  di  quel  che  ha- 
* ùb?o!cu.  uea  promeffa , egli  fai  toglie  quel  che  prima  fi  era  deliberato, 
sj  j.  6.  Solo  vna  cofa  mifì  potrebbe  dire  da  prefonti  Principi,  che 

forfè  i Romani  ciò  faceuano,  perche  nonhauean  bifognoja 
quali  io  rifponderò,  quando  ciò  foffa,  che  ancor  efsi  doureb- 
bon  tenere  tali  modi,  & tal  mifura  nello  fpendere,che  venendo 
loro  vna  guerra  addoffa,  come  quelle,  chcauucniuano  a Ro- 
mani, non  haueffor  bifogno. 


Dell'erario  militarci. 
DISCORSO  VI. 


• . 


H I vuole , che  vna  opera  duri  lungo  tempo,  fta- 
bilifca  tutte  quelle  cofe  che  fono  atte  a poterla 
far  durare.  La  pace,  &la  conferuatione  de  re- 
gni non  fi  può  ottenere  lènza  faldati , nei  falda- 
ti fi  poffano  hauer  fenza  denari.  1.  onde  fenon 
® vn  entrata  ferma , con  la  quale  fi  pafeano  coloro , i quali 
tufperi.chetipofTan  conferuare,  tu  darai  femprein  dubbio 
dello  flato  tuo,  &fe  i Romani  tanto  potenti,  quanto  efsi  fu- 
rono, far  coftretti  ricorrere  a quello  partito,confìdera  quanto 
conuenga  farlo  a te,  che  manchi  di  quelli  ordini,  di  quella  vir- 
tù, & di  quella  potenza , di  che  abbondarono  i Romani . Au- 
Au gatto  pto.  guflo  la  cui  prudenza  fa  veramente  mirabile,  tutto  ciò  cono- 
poBcia  Sen»  {tendo  propofe  in  Senato , che  fi  flabiliffo  vn  entrata  perpetua 
va' «aito.  per  conto  de  foldatipccio  che  fonza  por  ogni  di  nuouegrauez- 

ze,&  nuoui  taglioni  fi  (àpeffo  doue  hauerfl  a capitare  per  le  lor 
paghe,  la  qual  cofa  ancor  che  haueffa  difficoltà  grandifsime, fi- 
nalmente hebbe  effetto , hauendo  egli  fatto  vna  legge  : con  la 
qual  difpofe , che  la  ventèlima  di  tutte  l’heredità , e legati,  ec- 
cetto quelle  de  i molto  congiunti , ouero  de  i poueri  fi  mettef- 

fe  ael- 


Lt  pice.Sccon 
fcruitionc  de 
regni  , li  può 
ottener  (euri 
folditi. 
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fenell’erario  militare.  Coli  fu  chiamata  quella  rendita  per- 
petua.fondata  per  conto  del  foldo  defoidati,  come  dice  Dio-  3 „ J}  C7Jé 
ne.  a.  & per  quello  predato  Tiberio  dal  pop.il  Romano; 
chetoglielTe  via  quella  ventèlima»  ricusò  di  farlo , dicendo  ; 
militare  srariumeo  fkbfìdio  niti.  che  fopra  quella  era  fon-  j.’ Tacito  lì.  t. 
dato  l’erario  militare.  Se  io  non  facefsi  altro  frutto  con  quelli  Dciucriodd- 
mieidifcor!ì,chediTporre  i Principi,&  le  Rep.a  far  quello  era-  l'Amore, 
rio  mili  are,  io  terrei  per  ottimamente  impiegata  ogni  mia  fa- 
tica : ma  perche  alcuno  mi  potrebbe  dommdare  , che  via  ha- 
ucfsi  à tener  io  per  introdurlo , hauendo  i Principi  tanto  affan- 
nato i fudditi  loro  di  gabelle , & d’impolitioni , che  cercaj  di 
imporne  di  nuouo  farebbe  vn  dillruggerli  a (furto,  dico,  che  no  «ùLtme* 
contentandoli  il  Principe  di  quel  che  egli  ha  ,&  non  toglien- 
doli io  cola  alcuna,  ne  di  nuouo  aggrauando  il  fuddito;  par- 
tito ottimo  farebbe  fondar  l’erario  in ilirare  fopra  tutte  le  pe- 
ne , condannagioni , & confifcarioni  di  beni  a & fopra  tutte  le 
fcadenze,  che  vengono  al  Principe,  ò per  fallo,  ò per  manca- 
mento di  linea,  ò per  qual  li  voglia  altro  modo  giuflo,  6c  leg- 
giamo de  beni  de  fudditi»  & vaflalli  fuoi.  Efe  alcun  mi  di- 
ceflè , che  tutte  l’entrate  de  Principi  fon  fondate  in  pagamenti 
ordinari,  & llraordinari,  c in  quello  modo  ioli  verrei  à pri- 
uare  di  tutti  i loro  Uraordman , a quello  non  porrei  rifponder 
altro;  fenoncheefsi  attendano  ad  accumular  tefori  per  ogni 
via , che  podi»  io  diretta , ò indiretta  » accioche  tanto  più  pie- 
ni . & gralsi  peruengano  in  poter  del  nimico  ; come  li  fcriue 
di  Perico,  il  qual  parue.chc  non  ad  altro  hauefle  attefo.che  co-  pue 
me  con  la  maggior  preda,  che  hauelTe  potuto , ne  folle  andato  ooV«. t «afr- 
prigionde  Romani  4.  Et  con  tutto  ciò  iomollreròà  Prin-f«f|»<*  f»rf» 
cipi  in  che  modo  poflan  ciò  fare  col  meno  danno,  &difpen-  d^Komlal.0 
dio , che  lì  polla . Quello  erario  ha  da  feruire  per  premio  di  "ibi# 
foldati  ; perche  giuda  cofa  c,  che  quando  altri  ha  vna  guerra  lì  44  CI,-,J8- 
ferua  dell’entrate  ordinarie  del  fuo  dato;  in  quello  cafo  pro- 
luppollo  che  il  premio  non  lì  debba  dare  fé  non  a chi  haurà  mi 
litato  » come  faceuano  1 Romani  per  venti  anni,  chiara  cofa  è ; 
che  fempre,  che  di  dieci  mila  foldati  lì  premino  mille  , ino- 
ue  mila  valorolàmeme  combatteranno  , afpettando  di  ma-  r,  - 
no  in  mano  il  premio  dei  mille;  potendo  molto  bene  acia- 
feuno  ellèr  noto , che  de  i cento  caualieri  di  Malta  i dieci  non 
polleggon  commende . Et  fe  chi  tiene  mille  foldati  a fuo  fol- 
do, pofsiede  vn  milione  d’entrata,  non  farà  gran  fatto  fpen- 
deme  cento  mila  in  rimuneratione  di  foldati , ne  poca  rimune-  t 

catione  farebbe  a ciafcuno  deiixùile,  quando  quello  numero 
- Difc.^immir  C potelfe 
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potefic  hauerlì , che  habbian  cotanto  teruito , dar  cento  tendi 
d’entrata  per  ciafcun  anno  lor  vira  durante . Ma  perche  è cola 
impofsibile  al  mio  giuditio  hauer  di  dieci  mila  huomini  cotan- 
ti dopò  venti  anni,  cheafcendano  a mille , morendotene  vna 
gran  parte  prima  ; dico,  che  vn  Principe  hard  in  minor  nume- 
ro d’huomini  a far  rimunerationi  maggiori;  nel  qual  cafo  po- 
tendo coloro  non  come  foldati,  ma  come  otiofi  cortigiani  ter- 
no «i*hrr*nc£  u*r  d Principe  loro  in  pace , verri  quel  Principe  ad  dferferui- 
pe  diU'ei»  to,  ò per  dir  meglio  honorato  di  pompa,  & d’accompagnatura 
"°-  da  quel  foldato  rimunerato  lenza  metter  mano  à denari  della 

Tua  boria.  Imperochc  a difcorrerla  bene,  colui , il  quale  venti 
. anni  bari  tocco  ftipendio,  fari  impofsibile, che  non  fi  a pa  flato 

ad  eflèr  centurione , ò a più  fuprema  dignità  della  milit  ia,  do- 
ue  hauendo  tre , ò quattro  di  quelle  paghe , potrà  honoreuol- 
mentc  feruire  ciafcun  Principe.  Et  quando  pur  auuenifle  ,che 
egli  ad  altro  grado  non  folle  pattato,  in  tal  cafo  hauendo  cia- 
fcun principe  bifogno  di  foldati  per  guardia  di  fortezze, la  qual 
militia  perelTer  al  coperto,  & quali  in  continua  pace  èdol- 
cifsima,  haràpur  onde  pagar  quel  foldato  vecchio  di  più,  il 
. qual  gode  la  rimuneratione  della  paffuta  militia, lènza  toccar 
del  proprio  peculio  ;&  trouandofi  di  trent’otto  annicommo- 
damente  tecondo  la  fua  conditione,  potrà  attendere  à peli  del 
■ matrimonio,  mafsimamente  godendo  delle  franchigie,  &di 

certe  altre  immunità , che  godono  i foldati  delle  fortezze.  Ma 
che  cornitene  andar  tanto  lòttilmcnte  mofirando  gli  vtili,  che 
nepolTon  peruenireal  Principe,  ancorché  non  fi  parli  dell’v- 
.> ...  . file  principale  d’hauer  tanti djfenfori  dclfuo  Regno, & della 
fua  fatate;  fc  finalmente  mancando  chi  premiate  fi  può  tutta 
quella  entrata  conuerrire  nelle  paghe  ordinarie  de  foldati,  che 
fi  tengono  coli  à tempo  di  guerra , come  di  pace . E te  pure  tu 
non  vuoi  farti  autore  d’ir.trodur  quelli  nuoui  nomi  d’erario 
militare,  ricordati,  che  non  è da  Principe  fauio  non  hauer  po- 
llo denari  inficme  per  gli  cftremicafi,  chepoflòno  auuenire, 
leggendoli  di  mano  in  mano  i Romani  hauerne  hauuto  fecon- 
do le  fortune,  ei  tempi,  ne  quali  firrouauano  diuerfamente. 
Tiberio  uff»  E chiara  cofa  è,  Tiberio  ilquale  vilfe  nell’Imperio  ventitré 
mez.ToU<>OÌe  ant1*  haucr  lafciato  fertantafette  milioni,  & mezzo  di  feudi. 

& perche  tu  non  ti  diffidi  fecondo  la  conditiontua  di  poterne 
hauere  ancor  tu  ; non  fono  però  trecento  anni  partati,  che 
?rtomi*l!onf*  Giouanni  ventiduefimo  in  diciotto  anni  , che  egli  ville  nel 
siilo  v.  uni  Pontcficato,  ne  lafciò  milioni  venticinque;  &à  nollri  tem- 
».  muiioai.  pj  siilo  QUinco  oltre  hauer  murato  aliai , armato  galere,  riz- 
zato 
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iato  quante  aguglie  erano  in  Roma,  & fatte  altre  fpefe  grati- 
ssime , in  poco  più  di  cinque  anni  ne  lafciò  tra  rifcofsi,  & da 
rifcuotere  poco  meno  di  cinque.  Quello  mi  occorre  dire  in 
quella  materia , il  che  fé  altri  diligentemente  confldereri , il 
cercar  di  far  quello  erario  militare , non  fari  giudicata  colà 
inutile. 

Ter  che  Tiberio  prolungami  i gouerni , & de 
' mali  che  naftono  dalla  detta 

prolutigatione. 
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ON  Toccatone  di  Poppeo  Sabino,  icuifùpro- 
1 lunga  co  il  gouemo  della  Mefsia  , & aggiuntali 
l'Acaia,  & la  Macedonia  fimoflra,  che  quello 
fu  coflume  di  Tiberio  di  prolungare  i gouerni, 
& di  lafciar  molti  infino  alla  morte  à carichi  de 
gli  efferati,  Se  delle  prouincie,  & cercandoli  di  ciò  la  cagio- 
ne , fé  ne  allegino  tre , hauendo  alcuni  creduto , che  egli  l’ha- 
uefTc  fatto  per  fuggir  noia  ; & per  queflo  quel  che  vna  volta 
gli  era  piacciuto , hauerlo  infino  al  fine  continouato.  Altri 
1 attribuiuano  a inuidia , perche  non  foflèro  molti  i godere 
quell’vtile, ò quello  honore:  Altri  erano  di parere,  chefico- 
me  egli  era  attuto , & cupo  ; cosi  era  anche  difficile  i conten- 
tare, perche  non  gli  piaceuano  l’eccellenti  virtù,  & haueua 
in  odio  i vizi;  da  buoni  temeua  il  pericolo,  da  maluagiildi- 
fonore  : con  la  quale  fbfpenfione  d’animo  fi  conduce  à dar 
gouerno  ad  alcuni,  che  non  pari  mai  che  vfeirter  di  Roma.  i. 
ilfimile  faceua  nellecofe  fue  priuate,  in  tal  guifj  eletti,  che 
haueua  i miniftri  fenza  modo  tenendoli , che  moiri  ne  i mede- 
fimi  affari  inuecchiauano.  2.  Qual  fi  folfe  ella  di  quelle  ca- 
gioni , egli  fi  vede  tutte  proceder  da  vizi  , li  prima  da  pigritia, 
lafeconda  da  ma  Ina  giti  d’animo,  la  terza  da  pigritia, &da 
imprudenza,  perciò  che  (e gli  difpiaceuano  icattiui,  doue- 
ua  durar  fatica  à trouarne  de  buoni;  8 e Ce  eran  buoni,  olrre 
che  colloro  s hanno  a amare,  8e  non  odiare , con  murarli  fpef- 
fo,  non  Tene  haueua  d temere.  Nel  petto  de  nottri  Principi  a f- 
fodati  ne’ regni  per  le  lunghe  fuccefsioni,  non  par  che  viua  per 
lopiù  quella  paura,  cheteneua  gelofi gli  Imperadori  Roma- 
® altri  nonoccupallè  loro  l’imperio  ; onde  le  prolungano 
“ C a icari- 
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i carichi  fatinolo , o perche  al  non  voler  durar  fatica  han  con» 
giunta  vna  pochifsima  veglia  di  beneficiar  le  perfone;  oper- 
che  (limano  cflTer  cofa  poco  vtile  l’andar  cangiando  i gouerna 
tori,  quando  fi ritrouano  fui  meglio  del  gouerno.  Ondevfcì 
quella  bella  fentenza  di  M.  Popilio  Lenare . Non  douerfi  inter- 
rompere il  tenor  di  quelle  bifogne , nel  maneggio  delle  quali  la 
continuatione  hi  gran  forza , imperoche  tra  il  render  l’vfficio  e 
la  nouiti  del  fuccefTore,iI  quale  hi  più  btfogno  d'effère  informa 
to,  che  di  operare,  Toccatone  di  far  bene  palla  via.  3.  Incia- 
feuna  delle  quali  colè  fono  poco  degni  di  feufa  , per  ciò  che  fé 
coftoro  hauefTero  tirato  a gran  magiftrati  gli  huomtni  per  gra 
di,  &nonperfa!ti,  non  harebbono  i temere  che  non  foriè- 
ro per  riufeire  in  vn  gouerno  ancorché  nuouo;  poiché  tut- 
ti i gouerni  poco  più,  poco  meno  hanno  in  tra  di  loro  vna 
certa  fomiglianza,  & in  poche  cofe  norabilmente  differifeo- 
no;  Et  auuenga  che  i coftumi  degli. Spagnuoli  fìcn differen- 
ti da  Francefì  ; onde  alcun  direbbe  gli  ambafeiadori  manda- 
ti in  Francia  cfler  meglio  lafciarli  inuecchiare  in  Francia,  do- 
uegià  pofleggono  i negozi  di  quel  Re,  & di  quel  regno,  che 
mandarli  poi  in  Spagna,  oue  ogni  cofa  farebbe  à lor  nuoua; 
dico , che  in  quello  modo  lì  fi  poco  vtile  al  Prencipe , & meno 
al  fuditro  . Percioche  il  Prencipe  bara  minor  numero  di  per- 
fone fulficienti  à più  cofe , e il  fuddito  di  minori  cole  farà  in- 
tendente, oltre  che  ccn  e volgamene  fl  dite, s’ha  da  inten- 
der acqua,  &ncn  renpefla.  Jmpet oche  non  flbtaflma,che 
vn  magiftraro  fi  mandi  più  in  la  vn’anno  ma  quando  altri  v'in- 
uecchia  ,e  fpeifo  anche  vi  muore  jfenza  che  s’ha  da  far  gran 
differenza  tra  magiftrato  che  efferata  la  fpada,  ò la  lingua  ; & 
coli  rra  chi  gouerna  popoli  e pecunia,  Se  chi  di  ciò  non  s’im- 
paccia come  fono  gli  Ambafciatori . A quegli  altri  oltre  che 
fi  potrebbe  dire , che  chi  non  vuole  i pefi  del  Regno,  non  c de- 
gno di  fentir  i commodi  del  Regno;  dico  clic  efsi  fanno 
più  errori,  percioche  mcntie  non  vogliono  beneficar  mol- 
ti,col  qual  modo  s’acquifierebbono  l‘amordimolti,ne  bo- 
nificano pochi,  col  qual  modo  s’acquiflar.o  l’odio  di  molti. 
£c  fe  fi  trouano  Prencipicofi  rraluaggi,&  cefi  fciocchi, che 
non  fi  curino  dell’amore  , e dell’odio  de’  popoli , 3 coftoro  fi 
vuol  moftrare,  che  efsi  non  fono  liberi  di  quelli  pericoli , i qua- 
li foprafranno  à coloro,  i quali  fono  odiati  dal  mondo  ; poi 
che  in  tempo  noftro  habbiamo  veduto  quel  die  è (decedu- 
to in  Francia  non  per  altro,  fe  non  perche’la  potenza,  Se 
grandezza, & i bcncficidel  Regno  fi  erano  ridotte  in  poche 

perfo*; 


PRIMO.  J7 

■erfone.ma  perche  il  ridurli  £ cali  tato  particolari  è cofa  odio- 
S/io  ftarò  fu  i generali , & fauelletò  con  gli  elTempi  de  gli  an- 
tichi ,i  quali  potendo  ogn’huomo  accomodare  alle  Tue  occor- 
renze» lafcierò,  che  ciafcunofe  neferua  £ Tuo  modo.  Dico  J"”**^** 
dunque , che  fe  noi  parliamo  di  Republiche , la  prorogatione  « friUTì!#-* 
de  gouerni  fece  ferua  Roma.  Et  Catone  Cenforio  riprendeua  **• 
agramente  i Romani,  quando  vedeua  ,che  continuauano  a dar 
gli  vffici  alle  medelime  perfone , coftumando  di  dire , che  efsi 
moftrauano  vna  delle  due  cofe;o  di  (limar  poco  quel  magiltra- 
. to, òdi  hauer. poche  perfone,  che  ne  folfer  degne  j.  Et  Ma- 
merco  Dittatore,gran  guardia  (limò,  chefoffe  della  Rep.fe  i ;ju 
gouerni  non  foflèr  lunghi . fi  magna  imperia  diuturna  non  efient,  «-416. 

4.  Se  noi  parliamo  in  tempo  di  principato , non  può  efler  cofa  v 

piùipropofìcodi  quella, che  rifèrifce  Dione,  quando  ritornato  Legge  ai  ce- 
Cefarein  Roma  dopò  la  guerra  Affricana  fece  vna  legge,  che  toA  foiò  « 
niuno  pretore  più  d’vn’anno , ne  confolo  alcuno  più  di  due  «“0.& 
continuane  ilfuo  Imperio;  ricordandoli  egli,  dice  Dione.  $.  dà- 

niuna  cofa  hauer  più  accelo  lui  della  voglia  del  dominare , fat-  Mu- 
tolo montare  in  quella  grandezza,  nella  quale  era , chefha-  70*. 
uerper  cotanti  anni  continuato  ilfuo  gouerno  in  Francia. 

Tra  le  lodi,  cheli  danno  ad  Augnilo,  quella  è degna  di  lui,  Lode  degù 
che  egli  fu  inuentore  di  nuoui  vffici,  accioche  folTe  maggior  nu-  lA“*u 
mero  di  quegli,  i quali  fi  croualTero  £ partecipare  del  publico 
gouerno.  6.  In  contrario  niuno  fu  più  vicino  £ portar  la  pe- 
na di  quello  vnir  la  potenza  in  poche  perfone  di  Tiberio,  con  *.  *■«.  sella 
cui  li  diede  principio  £ quello  difcorfo . percioche  prolunga-  TlU  d,1*‘‘ 
tionedi  gouerni  non  vuol  dir  altro , lè  non  quel  che  lìdoueua 
partir  tra  molti,  riltrignerlo.in  pochi . Il  quale  incominciato  £ 
fauorir  Seiano  ,&  patito  che  egli  lolo  tutte  le  colè  gouernalfe, 
degnatoli  di  far  parentado  feco , A in  fomma  fattolo  vn’altro  T&«no!°  * 
feftcflo,  firidufle  itale,  che  fallò  di  poco»  jche  Seiano  non 
gli  toglielTe  l'Imperio , Se  la  vita.  7.  Oòùeua  quello  elièmpio  7.  dìos*  u- 
infègnarli , quel  che  folfe  il  fauorir  ranto  vna  perfona  ; & con  t(f# 

tutto  ciò  fu  affogato  convn  piumaccio  da  Macrone , il  quale  g«Tib«io. 
non  menche  Seiano  haùea  tolcrfa  ihcwei^inanzi . 8 Que-  8.  t»cì«o  ìik 
Hoc  l’vtile  che  ne  peruiene  coli  a Principi  , cornea  priuati. 

Et  in  vero  quando  altro  mal  non  aujenilfe,  glthuomini  faui 
non  che  i temerari , e imprudenti  vedendo  efnfoli  alla  cura 
delle  colè  propolli,*  diffidimene  fi  mantengono  nella  mode-  m,iì  asfìtl 
Aia, facendo  argomento,  che  cfsi  foli  vagliano  più  de  gli  altri;  “aV*MPa« 
poiché lafciati  tutti  gli  altri  da  parte,  come  indegni,  a lor  fo-  (usigli, 
li  fon  communicati  gli  affari  importanti  , & raccomandata 
' X>i/c.  vimmir.  C 3 fammi- 
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^•nnuii  ramminiftrationè deirimperio.ma  Q. Fabio MaTsimo, ilquaf ' 
gUkMod.  fa  vero,  & non  apparente  fauio,  hauendo  veduto  se  cinque 
volte  Confido , & i!  padre,  & l’auolo,  c’1  bifauolo  più  volte  ha- 
uer quella  fomma  dignità  efTercirato,  vedendoli  popolo Ro- 
-,  . mano  tutto  volto  à voler  cercar  anche  confolo  il  figliuolo,  con 
quella  maggior  fermezza  , & veemenza . che  potè , fi pofe  a 
pregarlo.  Che  li'piaceflfe  di  conceder  qualche  vacanza  di  cotan- 
rihonori  alla  famiglia  F.ibia  : non  perche  negiudicaffe  inde- 
. gno  il  figliuolo , il  quale  per  lofuo  valore  ne  eradegmfsimo, 

ma  per  non  continuare  in  vna  fola  cafaquel  grandi'simo  im- 
perio. Ho  detto  quello  perche  fei  Principi  non  fi  cureranno 
^ di  grauardi  tanta  muidia  vna  perfona  , i lauorici'da  per  fe  ilef- 
lì  ritirandoli  in  ficuro , quando  è tempo  fappiano  alla  difmilù- 
ra  della  effulrante  lor  fortuna  por  fieno,  ricordandoli , che  (è 
Fabio  ciò  procurò  di  fare  in  vna  Rep.  bene  inftituita  * in  gra- 
- ■ di,&honori  debiti  al  fanguede  Tuoi  maggiori  , quanto 

...  ,l0i,  maggiormente  hannoa  pi ocurarlo  coloro, i quali 

* talhornuoui,  fpefi'o  forcftieri.  molte  voltenoa 
; -/  - d’altri  merhi  forniti,  che  dalla  pazzia  del 

Principe  fono  (ottopodi  alla  legge- 
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AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

L IBRO  I I. 
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Se  la  càccia  è vero  cjjcrcitio  da  Trincipe 

DISCORSO  I. 

. . . ’ r*  • ri  4 ! À ' i A 

ON  farà  inutil  quiftione,  poi  che  io  hopre- 
fo  per  mira  demiei  concetti  i Romani,  di  cer- 
care ;fe  la  caccia  Ha  proprio  , e verp  eflèrcirio  sei*  c*ccìt  «» 
da  Principe  ; poi  che  i Romani  non  fi  vede,che 
fien  cacciatori , & dall’altro  canto  niuno  eflèr- 
citio  par  che  foflepiù  invfo  de  Principi  fore- 
ftieri , quanto  la  caccia.  Onde  Vononc  della  cala  de  gli  Ar-  vonooe  p,t. 
facidie  Re  de  Perfi  venne  in  odio  de  Tuoi,  perche  feguendo  i ‘ah'u™°  snt* 
coftumi  Romani,  fra  falere  cole  fi  diletraua  poco  della  cac- 
cia, raro  venata,  i.  In  contrario  di  ciò  Zenone  figliuolo  di  *■  l'broi.nd 
Polemonc  Re  di  Ponto  venne  in  mirahil  gratia  di  quelli  d’Ar  Zenone  per 
menia  ;percioche  imitando  i loro  coftumi,. con  Iecaccie,co’ 
conuiti,e  con  l’altre  colè , che  fono  in  pregio  appo  i Barbari, 8 ' ira*w' 
s’hauea  obligatoi  Signori  parimente, e la  plebe,  a-  Artaba- i„ì  c«rtt 
no  Re  de  Parti  non  foloera  cacciatore,  ma  li  conuenne  e tor-,/JfibbjBo 
nolli  a propofito  l’eflèrui  , poiché  difcacciato  da  fuoi  Baroni  de" r»c*a?c»c- 
del  Regno,  hebbe  per  vn  tempo  à procacciarli  il  viuère  con  la 
caccia,  alimenta  arca expediem.  9.  Al  giouane,e  valorofo  Re 
Bardane  della  medefima  natione  piacque  ella  in  modo,  che  ma 
lageuolmente,  chi  infidiaua  alla  Tua  vita  > l’harebbe  potuto  in  ciato"/"  * 
altro  modo  cogliere,  che  cacciando.  4.  Adriano  Imp.fo  gran  +*or,b- •” 
cacciatore,  a.  Non  èjjlcun  dubbio!  Re  Macedoni,!  Re  di  Per-  Co.Nkc.ij.. 
Bjl  guanti  i Parti,  «fiere  Rati  cacciatori*  & altri,  nel  che  per  £d,i*2!rInlP* 

C 4 foggi- 
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fuggire  l'oftentatione  di  fapere  , non  vogliamo  diffonder^ 
ft°"i*ito"Do  c* : ma  °^'eriu  1 coftumi  de  Romani , cofi  de  nobili  z 
Ai  caccia.  tempi  della  Repub.  come  de  Principi , venuta , che  fu  la  pote- 
rti in  vn  folo  per  vn  gran  tempo,  non  fi  troueri  giammai  et 
ferii  dilettaci  della  caccia , la  quale  da  Saluliio  fommo  irtorico 
Aie?**  pM>e,,,' tra  * meftieri  feruili  è annoueraca.  5 . Se  è marauiglia,  che  Au- 
«.  suet.c.  8j.  guftopefeafie  talora  con  l’amo.  6.  Et  fedi  Pompeo  fi  legge, 
*'*“*0  tIe>  che  egli  atrefe  alcuni  gtornialla  caccia  in  Africa, fu, come  con 
ci»Tn*Afrì*»C.  mirabil  gentilezza  di  lui  dille  Plut.  perche  anche  le  fiere  affri- 
« F8i7 d* Itti  cane  ^nt'^ro  & feliciti , & fortuna  de  Romani.  7.  Certa 
cofa  è,  Tiberio  hauer  notato  d'infamia  vn  legato  di  vnale- 
>.  succia  Tib.  gione,  perche  mandò  certi  pochi  foldati  a caccia.  8.  diche 
“P-  *?•  cercando  io  di  rendere  ragione , dico  elleno  poter  eflèr  molte. 

E prima,  perche  cfiei.do  i Romani  huomini  di  Repub.  e occu- 
pati molto  nelgouerno,  ò di  dentro , ò di  fuori  della  Città, ò 
di  pace,  òdi  guerra, a cotali  efiercitijnonpotcuano  vacare, cò- 
l'dVnio’Lor  mc  ^ vcde  hoggi  de  Venetiani,  che  perla  medefima  ragio- 
to  «il,  caccia,  ne  ne  ancor  elsi  fono  gran  fatto  Cacciatori,  percioche  quan- 
Jc  fenhe.  Jq  ja  RCpUb.  è feguitata  nel  modo,  che  fi  deue,  diuenta  vn’ar- 

te,  la  quale  come  le  leggi,  la  medicina,  la  mercatura  ,&  al- 
tre non  fi  può  tralafciare.  Apprefio  perche  efiendo  a molte 
Castoni  {che  miglia  interno  à Roma,  ciò  che  v’era  abitato  di  ville,  d’orti, 
uAaaaaa°?  e di  delitie , conueniuaa  chi  volefie  attendere  alle  fiere,  allon- 
«accia.  tanarfi  le  giornate  di  Roma , per  prendere  diletto  della  caccia, 

il  che  efiendo  d’incommodo  grandifsimo  fi  metreua  in  abban- 
dono. Terzo  perche  quando  s’apprellaua  l’età  d’andare  alla 
* caccia , la  giouentù  Romana  cofi  nobile,  come  ignobile  bifo- 

gnaua  andare  alla  guerra , che  era  sù  i diciafetce  anni,  & guer- 
re i Romani  non  mancarono  mai.  Quarto  erauo  tanti  i giuo- 
chi, &gli  fpettacoli  publici,  che  lì  faccuano  dentro  la  Cit- 
„ tà  di  Roma  di  Rapprefenrationi,  di  Commedie,  di  gladia- 
tori, d’andatori fui  canapo,  di  virte  di  fiere  Arane, & delle 
caccie  iftefie,  che  poco  penficro  fi  farebbe  potuto  altri  da- 
re d’andar  a Caccia,  perche  fi  legge,  che  Cefare  oiedefpet- 
% io  c*r.  a.  cacol i di  caccie  per  cinque  giorni , bellifsimi.  p.  Et  Augurto 
Augnilo  Ai  fece  volentieri  vedere  dei  Cocchieri  ,i  quali  guidando  le  car- 
McctoC°U  * rette  nel  circo  vccideuano  le  fiere,  io.  E coligli  altri  Impera- 
lo io  iuguli,  dori.  1 1.  Oltre,  che  hauendoi  Romani  diuerfi eflercitij mili- 
i"P  iu?  ci  wriincafa,  non  bifognaua  loro  ricorrere  per  vno  efiercitio 
4/.  "t.  ‘ militare  alla  caccia  , la  quale  fi  haueua  per  la  lontananza 

con  tanto  incommodo,  quanto  fi  c detto.  Onde  pofsiamo 
cauare,  i nobili,  &gli  lmperadori  Romani  non  efièrfi  dilet- 
tati 
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rari  delle  caccie  piu  per  i rifpetti,  che  fi  fon  detti,che  perche  el- 
le non  fodero  eflercitio  degno  da  Principi:  perche  fircftadi 
vedere , poi  che  fautrorità  de  Romani  rion  ci  da  noia  , fé  ve- 
ramente ella  è vn  eflercitio  militare»  & per  conferente  de- 
gno di  principi . Et  fe  crediamo  alle  auttorità , & alle  ragioni 
addotte  da  Senofonte,  indubitata  cofa  è , niuna  arte  ,0  meftie-  s**j»fo«t«,rio 
re  eflcre  , che  habbia  piu  fomiglianza  della  guerra  , che  la 
caccia.  La  quale  auuezza  gli  huomini  aleuarfi  per  tempo,  a giunsero 
foftenere  i freddi , & i caldi , a eflercitarfi  ne  viaggi , e ne  cor-  "* 
fi,  a ferirclebeflieconlefaetre)econlofpiede,  &ainfiam- 
marfi,& a commouerfi l’animo, fe con  feroce  befiia t’incon- 
tri»imperoche  a ferirla  bifogna,  fe  ti  vrta , & oflèruarla  bene, 
che  ella  non  ti  vrti . Auuiene  fpeflo,  cheper  vaghezza  del  cac- 
ciare fi  lafci  il  cibo, e douendofi  mangiare  due  volte  , fe  ne 
frangia  vna;talche  potendo  accaderti  il  Amile  in  guerra,  non 
ri  parrà  coli  Arano  a foflenere  la  fame, e la  fece.  1 2.  Eccellen-  J.,lr0Fiid!'  di 
temente  fauellò  in queAo  alcuno  moArandoal  Principe  efle- 4.M.  I CM' 
re  vtilifsimo federe itarfi nelle  caccie,fi  per  afluefare  il  cor- 
poa  idifagi,  & alle  fatiche  , & fi  per  imparare  la  natura  de  lìti,  p 

e conofcere  come  furgono  i monti , come  imboccano  le  valli, 
come  giacciono  i piani, & intendere  la  natura  de  fiumi , & del- 
le paludi , ilche  dice  egli  arreccar  al  Principe  doppia  commo- 
dità  , fi  perche  con  quella  via  appararà  ilfito  del  fuo  paefe, 
onde  può  vedere,  che  difefa  gli  fi  può  dare  , &fi  perche  con 
quello  eflèmpio  può  venire  a notitia  d’altri liti , hauendo  tut- 
ti i paefi  vna  certa  fomjglianza  infra  di  loro.  La  quale cogni- 
tione  , & per  condurre  gli  edcrciti,&  per  trouarc  gli  allog- 
giamenti, & per  pigliare  tuoi  auantaggi  , &per  altri  rifpetti 
può  in  vari  tempi  apportare  molte,  & diuerfecommodità  .ma 
perche  la  caccia  molti  capi  in  Ce  contiene , & in  tal  modo  con- 
federata forfè  non  ogni  caccia  al  Principe  fi  conuerrebbe  , o 
almeno  apparterebbe  a lui,  che  altri  non  feflèr  ricade , o in  al- 
cun modo  gli  farebbe  vtile , che  talhora  in  caccia  trouandofi , 
cofi  fra  fe  Aedo  intorno  le  varie  guife  delle  caccie  filofofaflè, 
non  farà  per  auuentura  fuor  di  propofito  andare  breuen.ente  Diottre  foni 
toccando  le diuerfe  fpecie della  cacciala  quale  eflendo  non  4,*,cd* 
meno  d’huomini  , che  di  be  Aie  , & quella  de  gli  huomini  non 
meno  feroce, che  manfueta;& raggirandoli  la  manfuera  in- 
torno cofe  (acre  , & profane  , conuerrà  primieramente  al 
Principe  edere  follecito  per  quanto  a le  tocca , che  le  caccie 
fiere  ben  vadano  : imperochc  come  i maluagi  predicatori  fe- 
minando  filili  dottrina , non  che  altro  gli  turbano  lo  fiato  ; & 
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gii  noi  altroue  dimofirammo , che  vn  Principe  non  hi  a per* 
mectere,che  nel  Tuo  fiato  s'introduca  nuoua  religione,  ij.  co- 
sì i buoni  predicatori  gli  fanno  vbbidienci  i vafTalli,  lì  nudri- 
fcono  ndl’amor  della  g<ulliria»  & dando  bando  a vitij, empio- 
no la  cirri  di  buoni  coturni,  & per  confeguenre  di  lentia , e di 
pace.  Onde  nelle  facre  lettere  non  meno  fi  legge  del  laccio  de 
cacciatori  i^che  dinota  la  falfa dottrina  , che  de  i pefcatori 
Mm  .hi«7.  de  gli  huomini.  15.  che  fono  la  buona  faciam  vos  pifcatores  ho - 
a.....*  minum.  Ha  parimente  le  file  confiderationi  la  caccia  profa- 
■ì  ndia  cuci»  na  , la  quale  hauendo  1 occhio  a virtù , o a diletto,  o a vtile , Se 
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potendo  dalla  virtù  in  fuori  così  il  diletto  come  l'vtile  efTer  nò 
meno  honeflo,che  inhonefto  potrà  ciafcuno  ageuolmente  au- 
uederfi  qual  fu  da  b iafimare  , o da  commendare  ; imperoche 
l'vtile,  che  fi  brama  per  mezzo  dell’induftria  coi  debiti  mezzi 
calle  città giouenole» cofi  come  è dannofo  quello  ; ilquale 
trapanando  la  giuda  mifura  hà  anche  da  cattciuo  fonte  princi- 
pio come  fono  i mezzani  d’impudicicia, e altri, i quali  feompa- 
guati  da  ogni  honellà  vanno  a caccia  dell’vtile,  non  mirando 
in  qualunque  modo  a lor  fi  peruenga . 11  diletto  parimente  co- 
me per  lo  più  vada  congiunto  a vitio,  può  tuttauia  non  Tempre 
efTer  biafimeuolc,  fe  egli  non  hà  più  profonde  radici  di  quelle 
che  apparifconoicomefarebbono  i conciliatori  di  giuochi)  Se 
di  fpectacoli.&  d’altri  diletti;ma  niuno  cene  è più  dannofo  del- 
iro?."0 caccia  amorofa  *la  quale  non  a honefto  fine  di  matrimonio 
indir  irta, ma  a flupri.a  incedi, e adulteri, c fiata  il  più  delle  vol- 
te ilfouuertimenrode  1 grandi  regni,  c degli  imperi;  onde  deo- 
no  i principi  ftar  vigilanti  in  vietar  cotali  caccie  amorofe,  co- 
me odiofe  a Dio,  dannale  d gli  huomini.  Se  fpecialmente  a ì 
Principi  ifiefsi.comra  i quali  rai e volte  infìdiofe  arme  da  pro- 
prij  fudditi  turo*  moffe  , che  da  fanciullefchi  amori  non  haueT- 
Ter  tratto  principio . Et/e  nella  manfueta  cacciadi  ragione- 
poli  animali  cotali  tignai  di  debbono  hauer  luogo; non  hab-- 
biamo  a creder  noi,  che  di  limili , o di  maggiori  conuenga  ha- 
Ctcci»  feroce  uere  nella  feroce?  La  quale  effondo  injinlitare  ,&  non  mili- 
tare partita  , a cui  daremo  nome  di  rubatrice  ; non  è dubbio , 
a-  - che  l’vna  , & l’alrra  per  mezzo  della  violenza  corra  alla  preda 
degli  huomini, & delle  robbe . Onde  dice  Hiercmia  in  pei  fona 
di  Dio . Et  poti  hxc  mittani  in  eis  ntultos  venatorcs,  & venabun - 
tur  eos  de  orniti  monte, & de  orniti  colle,  & de  caucmis  pctrarum  . 
16.  Erdiuidendofi  la  rubatrice  indomeftica,&  in  filuefire,per 
coftoro  apparterrà  tutto  quello,  che  altroue  trattammo  de  bà 
diti.  17.  cura  importantiisima  de  Principi,  fe  preme  lor  pun- 
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K>fa  quiete,  A.  buono  effe  re  de  fudditi  lóro . Ti t facendoli  que- 
lla caccia rvó  meno  in  terra, che  in  mare;  già  habhiamo  a gior- 
ni noftri  vdito  i rammarichi , che  hahno  fatto  i Turchi  co'  Ve - 
nei  uni  per  conto  de  gli  Scocchi,  la  domenica  fe  bene  non  ri- 
tien  tanto  del  fiero,  non  cuftodita  fa  grandi  progt  efsi , come 
auuennetra  Giudei  nell'allòdio  di  Giernfalemme  ; & fono  già 
dieci  anni, che  in  Napoli  era  il  numero  di  ladri domicilici  ere- 
fciuco.in  modo,  che  ^ombrando  in  vnj  norre  lecafe  mteie  , & 
tenendo  a guifa  di  publico  banco  in  vua  cafa  commune,  conto 
di  ciò , che  fi  raccoglie  ua , a tempi  debiti  fi  tace  u.i  la  dunfione 
deiracquillato , & fi  ragguagliauano  le  fcritture  con  Giulia  in- 
giuftitia.  la  rtulitare  ancora  che  violenta, & feroce , ha  per  t fie- 
re fiata  dalla  necefsità  introdotta  quelli  piùgiulti  ,e  conuene- 
uoli diritti , che  le  fi  può  dare  ; i quali  non  fono  dal  cacciator 
Prencipe  daefler  ignorati;  poicheglifipermerte  la  caccia  de 
gli  animali  irra^ioneuoli  foloper  vn  fimulacrodi  quefta.tr ra- 
re volte  auuerra,che  giufta  guerra  pofla  chiamarli  quella , che 
da  giufta  cagione  non  dipende,  & che  legirimamente  nonfia 
fiata  denunciata  al  nimico,  imperoche  fe  lenza  arme  è per  ce- 
derti quello»  che  gli  domandi,  ingiuftamente  tu  glimuouila 
guerra.  18.  ancorché  giuftifsima  folle  la  cagione  perche  tu 
glie  la  muoui.Onde  cbn  mirabilaccortezza  fece  Marco  Anto- 
nio Barbaro  veduto  ì Seiimo  ln.p.  de  Turchi , che  cofi  douea 
far  egli  co’  Venetiani, prima  che  muouer  loro  la  guerra  al  Re- 
gno di  Cipri.  19.  Et  gli  antichi  Romani,fi  come  in  tutte  le  co- 
lè ad  arre  militare  appartenenti  furono  eccellenrifsimi,  cofi  fu- 
rono religiofifsimù&ofièruanri  in  quella  fuor  di  modo,  man- 
dando prima  vn  legato , il  quale  con  folenni  cerimonie  addo- 
irandaflè  nel  paefe  inimico  le  cofe  tolte, o in  qual  fi  voglia  mo- 
do occupate.  Le  quali  fe  in  termine  di  trentatre  giorni  non  era- 
no reftituire , allora  fi  denonciaua  la  guerra,  & faceuanfi  alcu- 
ne altre  cerimonie  non  meno  folenni  delle  prime , innanzi  che 
fi  venifie  allarmi.  20  de  ile  quali  cofe  chi  fi  burlafiè  come  di 
fapienii  di  vieto  , nonli  fia  graue  di  legger  Giouanni  Villani 
in  vn  luogo  nel  quale  rrouerà  poco  più  di  trecento  anni  paila- 
ti, che  i Fiorentini  con  quali  poco  differenti  cerimonie  bandi- 
uano  ancor  eglino  la  guerra  a nimici  loro.  ai.  Et  in  vero  chi 
non  denoncia  la  guerra, ma  di  cheto  vna  città  di  nimici  di  nor- 
teaflahflè,  & prendertela  ; con  voce  militare  quella  di  furto  fi 
direbbe  efiere  Hata  acqui  Hata,  tu  non  altrui  enti,  come  pen- 
fàuaditare  Antonio  Burlamacchini  di  rubar  Pifa,  e Firen- 
ze al  Duca  Cofimo>tracco  dalTeflcmpiod’alcuni  antichi  auuc- 
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».  Ad».  nìmenci.  x a.  Tate  & coli  fatta  è ia  caccia  de  ragioninoli  ; i 

quella  degli  irragioneuoli  come  in  acqua  , in  terra , e in  aria  fi 
caccia  ; cofì  quella  d'acqua  che  fi  fa  a i pelei , è detta  pefeagio- 
ne; quella  dell’aria , che  fifa  advccelli  vccellagione , ritenen- 
do il  generico  nome  per  fe  quella  che  fi  fa  alle  fiere  filueflri  , la 
quale  caccia  appelliamo.Sopra  di  quelle  caccie  fono  fiate  fat- 
••■te  biiGm*  ce  da  huomini  faui,  diuerfe  confiderationi  : ne  parmi  che  Dan- 
t’rccciiaK.  te lodalTe  molto  l’vccellagione  quando  dille.  Chi  dietro  l'vc- 
cellin  fua  vita  perde  ; & marauigliofa  cofa  è , quanto  e negli  an- 
tichi >&  ne  prelènti  tempi  fuoni  quello  vccellare  per  virtù  del 
fuo  trafiato  cofa  maluagia , afiomigliandofi  nelle  l'acre  lettere 
gli  empi  a gli  vccellatori,  i quali  tendono  lacciuoli  per  pren- 
der'huomini.  aj.  Et  fochi  dille  per  difegnar  bene  l’huomo 
vccciurc  quei  fraudolente.  Forfè  tu  credi  che  l’vccello  lì  a per  dare  nel  laccio 
.r.8,uu»c*  della  terra  fenza  l'vccelIatore.a4.  Appo  i moderni  Tofcani  non 
folo  vccellare  è prefo  in  vece  di  beffare,  onde  diffe  quella  buo- 
na giouane , che  fono  alcuni  i quali,  mentre  altrui  fi  credono 
vccellare , dopo  il  fatto  le  da  altrui  effere  fiati  vccellati  cono- 
feono.  15.  ma  in  vece  di  volgarprouerbio  dicefi  di  coloro,  i 
quali  non  i leggieri , ma  a grofsi  guadagni  traggono  , che  elfi 
non  vccellano  a pifpole,  imperò  che  le  pifpole  fono  vccelletti 
piccoli.Ec  Platone  accettando , che  l’vccellagionc  fia  piaceuo- 
le,  la  chiama  nondimeno  anzi  lèruile,  che  da  huomo  libero» 
& perciò  permettendo,  che  per  campi  incolti  , & per  monta- 
gne fi  polla  andare  vccellando,  quanto  altrui  piace , vieta  non- 
dimeno i luoghi  colciuati,  & anche  i luoghi  facri  non  colti- 

* uati.  Non  iltiraa  ancor  egli  m-an  fatto  la  pefeagione  cola  no- 

bile,onde  non  vuole  che  fi  pelchi  in  portane  in  facri  fiumi,  pi* 
ludi , ouero  ftagni , ma  ben  in  altri  luoghi , pur  che  non  fi  ven- 
ga a mefcolamento  di  fughi,  che  qui  communeméte  fi  dice  dar 
ehecoftdica  l'efca.permette  e loda  ben  la  caccia  di  fiere , ma  anche  ella  ri- 
ddi» cucia,  ftrigne dentro  alcuni  termini , biafimando  quella  che  fi  fidi 
notte  offeruando  certe  ore  determinate,  che  le  fiere  dormono, 

& tutte  quelle  che  fi  fanno  con  reti  ,&  con  lacci,  doue  non  fi 

adoperano  le  forze  corporali . Tolti  dunque  via  cotali  caccia- 
tori,  a quali  in  niun  modo  permette  che  caccino,  all'incontro 
non  vieta  luogo  alcuno  a palefi  & robufti  cacciatori  delle  fiere 
. , quadrupedi, che  da  lui  facri  cacciatori  fono  chiamati,  ad.  Ari- 
le jc/ncf  fin»  fiorile  facendoli  da  altro  capo  loda  la  caccia , come  quali  vn’- 
Aniuod»  ia  acquillo , e vn  procaccio  naturale  dell’huomo  per  cagione  del 
cibo,ondeeglihdanudrirfi:nefadillintione  più  della  caccia, 
che  delTvccellagione , o della  pefeagione , conuenendo  tutte 
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quelle  in  vno,'che  elle  cibino  Phuomo,non  altrimente,  che  l’er* 
be  con  le  piante  fono  pafcolo  delle  befiie.  37.  Laqualcofa 
approuatada  San  Tomaio,  viene  come  giufta,  & naturale  ad 
approuare  ancora  egli  la  caccia.  28.  Senofonte  dunque,e  Pla- 
tone lodano  quelle  cotali  caccfe , &.•  perche  fine  IeJodino,che  è 
di  elfercitare  il  corpo  alle  fatiche  aliai  baffeuolmente  fi  com- 
prende, & quali  Rè  quefiecaccie  haueflèro  meflb  in  vfo,di  fo- 
pra  fiè  dimoftrato;onde  agcuolmente  fi  può  conchiudere, non 
difdirfi,per  le  cagioni  gii  dette.i  noftri  Prencipi  le  caccie  delle 
fiere  feluatiche.  Purché  nonfi  polla  dire  loro  quej,  che  Antio- 
co eflendofifmarriro  in  caccia,  & capitato  in  cafa  d’vn  conta- 
dino ,ilqua!c  il  Rè  non  conofceua , fattoli  cadere  propofito  à 
parlarli  di  lui,hcbbe  co’  proprij  orecchi  à fentire.  il  noftro  Rè 
è vn  buono  Rè,che  iddio  cel  mantenga, le  non  che  per  dilettar- 
li troppo  della  caccia  Ipello  le  colè  fue  ftraccura . ap.  Ma  fe 
contra  la  detcrminatione  di  Piatone  à facri  Prencipi  de’  nofiri 
tempi  non  la  caccia  delle  fiere,  ma  in  contrario  quella  de  pelei 
èconceduta,molto  ben  li  conofce,onde  la  differenza  di  quello 
proceda,  impcrochc  guardando  la  legge  Chrifiiana  più  à bene 
inllituire  l’animo , ihe  il  corpo  ,&  fapendo  quanto  l’animo  fi 
perturbi  tra  il  rumore, & le  grida ,&  il  leguitar  delle  fiere, lafcia 
do  quello  feroce , Se  rubefto  dilc  tro  della  caccia , volentieri  fi 
volfe al  piaccuole,e  quieto  della  pefeagione.  jo  oltrecherap- 
prefenrandofi,ò  nafeondendofi  lotto  quella  più  occulti  mifteri, 
con  più  alte  cagioni  approuò  la  caccia  de’  pelei. 
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L Mondo  camina  con  due  piedi, col  premio  del  Moado  carni- 
l’opcre  virtuofe,3t  ton  la  pena  delle  catriueron  pie- 

de Democrito  mollo  dout  re  dire,  due  Dij  elle-  -l‘ 
re  nel  mond  >.lap-na,&  il  beneficio.  1.  qualun-  . Tn  ,|V  ,f 
que  di  qu  He  cole  n anca, il  mondo  è zoppo;  le 
mancano  tutte  due  firalcina  la  perlòna  per  terra  ; & come  che 
fpelfoaut.éga,  che  1 P copi  neirvna  cofj,&  nell’altra  patifearo 
Riflètto , e non  è peto  dubbio  ; maggiore  eflère  il  mancamento 
* • del 
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del  piè  delirò , che  è il  premio  dell’opere  buone , che  dal  fini- 
ttro,che  è la  pena  delle  cattiue  ; Conciona  colà , che  in  quella 
non  lì  metta  niente  del  Tuo, anzi  fpeflo  s’occupi  quel  d’altri,  ma 
in  quello  perche  conuien  metter  mano  alla  boria  lì  va  più  ada- 
gio,& nondimeno  fc  ì Principi  fapelTer  fare , non  trouerebbono 
nel  dare, quel  danno,  che  efsi  filmano,  potendo  con  poco  fare 
grandifsime  rimimerationi:  al  che  dire  mi  ha  dato  larga  occa- 
lìone  l’eflempio,che  io  riferirò.  E flendofì  in  Germania , venne 
voglia  ad  Arminio  huomo  grande  di  quella  natione,  il  quale 
era  della  parte  contrariaci  vederli  inlieme  col  fuo  fratello  Fla 
uio,  il  quale  militaua  appreflb  i Roman».  Et  ottenuta  di  ciò  li- 
cenza s’accorfe  Arminio , che  il  fratello  haueua  meno  vn’oc- 
chio,di  che  domandandolo  ; Flauio  gli  dille  quando , & in  che 
battaglia  haueua  quella  ferita  riceuuto.E  tornandolo  a doman 
dare»che  premio  hauefìe  di  ciò  riceuuto,  gli  rifpolè.  che  gli  era 
flato  accrefciuto  lo  ftipendio  ,&  haueua  riceuuto  vna  collana, 
& vna  corona  con  altri  doni  militari.dice  Tacito, irridente  Er- 
minio vilia  fcruittj  prxtia.  a.  burlandoli  A r minio  della  vii  rimu- 
neratione.che  egli  haueua cauato  dalla  Tua  feruitù . Non  c co- 
fa  più  atta  a mollrar  la  prudenza  de  gl’antichi>&  la  fciocchez- 
za  de  tempi  prefcnti,che  quello  elTempio  da  noi  riferito  ; per- 
ciò che,comeefsi  prudentemente  antiuedendo  dalla  lunga  po- 
lèro  i premi  de  gli  honori  in  cofa  di  poca  valuta;  coli  noi  a gui 
fa  d’Arminio  ci  ridiamo  di  quella  buona  (implicita  de  gli  an- 
tichi,! quali  mctteuano  la  vita  a repentaglio  per  vna  corona 
di  gramigna, o per  cofa  di  poco  maggior  pregio , & non  ci  au- 
uediamo,  che  per  non  poter  premiare'con  aliai, lafciando  i me- 
riteuoli  fenza  premio,  induciamo  il  mondo  a caminar  zoppo. 

1 Greci  i quali  furono  innanzi  a Romani.,  e come  huomini  fot- 
tili,&  accorti, & inliememente  prudenti , & feientiati  hebbero 
l’occhio  a tutte  le  cofe, furono  efsi  i primi,  i quali  non  volendo 
patir  difetto  di  premij,l’illiruirono  in  modo,  che  n’hebber  fem 
pre  douitia  grandifsima . Onde  hebbe  ragione  quel  Perfìano  a 
conlìderare,a  che  cofa  i fuoi  poneuan  manomettendoli  a con- 
tendere con  quelli  , i quali  erano  auuezzi  a entrare  ne  iperico- 
li  per  ottener  premio  d’vna  corona  d’vlmallro.  3.  Mattiamo 
co’  Romani, e ttiamo  col  noftro  autore  il  più  che  li  può, il  qua- 
le parlando  de  gli  antichi  Romani  dice,  che  i fatti  loro  andaro 
no  meglio  per  la  via  della  virtù , che  dell’oro.  4.  ma  ancor  che 
egli  fcriua  di  cofe  molto  lontane  dalla  antica  Rep.parlando  no 
dimeno  d’Ottorio  Scapula.il  cui  valore  faceua  paura  a Nerone 
ficor  da  quali  per  fegno  gloriolifsimo  della  fua  virtù, che  in  Brei 
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ragna  haueua  meritato  la  corona  ciuica  5.  Quella  corona  ci- 
uica  non  era  altro,  che  vna  corona  di  quercia , la  qual  fi  daua  a 
chi  haueua  in  battaglia  fcamparo  dalla  morte  vn  Tuo  compa- 
rrioto,ma  con  due  aggiunte  , lenza  le  quali  ella  non  poteua  ot- 
tenerli. L’vnachenel  medefimo  tempo  hauclfe  vccifo  il  nemi- 
co,& l'altra  che  hauelTe  conferuato  il  luogo  , che  haueua  preio: 
a che  fi  diligentemente  fi  riguardaua  , che  fu  bifogno  ricorrere 
al  confi!  10  di  Tiberio, per  intendere  fé  fi  doueua  dar  la  corona 
ciuica  a colui.il  quale  haueua  faluata  la  vita  in  battaglia  al  Tuo 
cittadino,  haueua  non  che  vno,  ma  duenimicivccifo^ma  non 
haueua  però  ritenuto  il  luogo , a che  referiflè  Tiberio,  che  ne 
lo  ftimaua  degno , poi  che  in  tal  luogo  haueua  il  Tuo  cittadino 
conferuato, che  da  coloro,  i quali  valorofamente  haueuan  me- 
nato le  mani  non  s’era  potuto  tenere.  6.  V'aggiunfe  Plinio 
quali  vn’altra  confideratione , che  fe  colui , il  quale  era  Tatuato 
noi  confefTaua  egli, gl'altriteftimoni  non  balìauano.  7.  Confi- 
dcri  cialcuno  di  quanta  importanza  erano  quelli  premi  riputa 
ti,per  la  decifion  de  quali  bifognaua  ricorrere  al  configlio  del- 
rimperadore.Dice  Tacito;  che  in  vna  battaglia  fuccèduta  in 
A Africa  Rufo  Eluidio  Tolda  tofeome  e fsidicetìano  allora  ) gre- 
gario,cioè  fatto  in  fretta,merito  l’honoredi  chi  conlèrua  il  cit* 
tadino, perche  Aproniofuo  capitano  l'haueua  honorato  di  col 
lana,&  d halla,ma  che  Tiberio  gli  aggiunte  anche  la  corona  ci 
uica, dolendoli  con  Apronio,  che  come  proconlblo , non  gliela 
hauefle  data  egli.  7.  ma  mollriamo  l’alcre  ricchezze  de  premi 
de  Romanica  corona  ofsidionale.di  cui  nella  maelli  del  popo 
lo  Principe  del  mondo  ne  premij  della  gloria  , niuna  fù  più 
nobile, fu  di  gramigna  8.&  doue  l’altre  erano  da  Generali  da- 
te a loldati, quella  vna  fi  daua  da  foldatia  Generali  in  ricono- 
feimento d’efler  liberati  gli  alloggiamenti  dall’alTedio  : perche 
i vinti  anticamente  per  fegno  di  ceder  la  terrra  , nella  quale  vi- 
ueuano.porgeuano  l'erbajil  qual  collume  dice  Plinio,  che  infin 
nell’età  Tua  era  in  piede  apprefloi  Germani,  p.  & forfè  ancor 
di  qui  procedeua , che  Xerfe  volelfe  dalle  terre  Greche  l’acqua 
& la  terra.  1 o.la  qual  corona  fu  di  ranta  eccellenza , che  L Sici- 
nio  Dentato  , ilquale  interuenne  in  1 20.  battaglie,  & meritò 
quattordici  corone  ciniche , non  ne  hebbe  fe  non  vna  ofsidio- 
nale  11.  le  trionfali  erano  d’alloro,  fe  ben  fi  fecer  poi  d’oro. 

Et  coli  i vincitori  in  Delfo , come  i trionfanti  in  Roma  d’altro , 
che  d’alloro  non  fi  coronauano.  la.  L’Ouale,  che  era  quali  vn 
mezzo  trionfo, che  era  di  mirto, ancor  che  ne  quella  Riffe  Hata 
deprezzata  da  trionfanti  come  fece  Papirio  Mafsone , il  quale 
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p irio  Mtf  primiero  trionfo  nel  Monte  Albano  de  Corfi.  13.  Ma  perche 
io  oc  primo  più  chiaramente  fi  vegga, il  che  è noflro  fine , che  nó  la  qualità 
Tr^nf*  de  jc|  dono, cioè  le  ricchi ;zze,ma  l’openione  del  dono, cioè  la  fti- 
ii.  iui.c.19.  ma.che  fi  fa  della  cofa.fia  quella, che  faceua  pregiare , & di  che 
fi  pregerebbono  turtauia  gli  huomini , le  i Principi  volelfero , o 
fapeficr  teneie  il  faldojnedaròvn’cffempio  marauigliofamen- 
sfa!  te  efficace  a prouar  quefta  verità.  Diuideua  Scipione  tra  alcu- 
aitri.  ’ ni  huomini  vaio ro lì  1 doni  militari , tra  quali  clfendo  vn  Caua- 
t.  Labicno . ijere,che  ottimamente  fi  era  portato.  T.  Tabieno  fece  accorto 
Scipione, che  colui  era  degno  delle  famiglie  doro  ,•  lcquali  ne- 
gando egli  di  vogliergiele  dare,  perche  l'honore  della  militia 
nella  perfona  di  colui,  il  quale  haueua  innanci  feruito  » non  ve- 
nite a macchiarli , Labieno  della  preda  Francefe  gli  fè  in  ogni 
modo  parte  dell’oro;  la  qual  cofa  venuta  a notitia  di  Scipione, 
haurai  ditte , al  Caua  bere  riuolto , il  dono  deH'huomo  ricco.  Il 
* > che  tollo.che  colui  incefe,  gittaro  l’oro  a piedi  di  Labieno  , ab- 
bacò il  volco  ; ma  poi  che  fenrì  da  Scipione  dirglifi:[il  Generale 
t’honora  delle  fmaniglie  d’argento  lieto  oltre  modo  le  prefe. 
14.  Onde  chiaramente  apparisce,  l’argento  ilquale  è la  decima 
X'™*  ' parte  meno  del  pregio  dell'oro. all’oro, che  cotanto  gli  va  inna- 
ri,elfer  prepollo,  fi  co  n;  farebbe  a tempi  noftri  prepofto  vn 
pennacchio  di  dieci  Caldi  a q iahnq  ie  ricca  collana  d’oro , fe 
quella  altro  non  fote.che  argomento  di  ricchezza,^  quella  piu 
ma  altro  nó  fuife,che  feg  io  di  virtù  A me  piace  d’andar  vagan- 
do per  quelli  elTcmpi , per  vedere  fe  io  ne  poccfsi  far  venir  vo- 
gliaa  chigli  hi  di  dire.àc  a chi  li  ha  di  riceuere,&  in  tato  s’a- 
Ronunì  nti  drà  vedendo,  quinto  1 Romani  nel  premiare  a ogn’alcra  cofa 
?h«rau»Vero.  hauclTcr  prima  rocchio, che alla  m meta.  Onde  volendo  eglino 
Valerio  rubli  riconolcerc  la  fingolar  virtù  di  M.  Valerio  Publicola,  alla  cafa 
nàncuto*  **"  che  gli  edificarono  in  cambio  di  quelli , che  egli  fece  rouinare, 
per  liberarli  dill’inuidii  del  popolo, permifero,  che  doue  le  por 
te  dell’altrecafes’apriuino  fpingendo  indentro,  le  porte  dique 
t$. riat. nella  (la s’aprilfero  in fuora  15.  Noi  lu  men  bello  il  donofatto  a 
M*Nunno  ca  Manlio  Capitolino  per  hauere  fai  iato  il  Campidoglio,  che 
pitoiioo  1 che  era  la  Rocca  de  Romani,  da  nimici,  hauendoli  tutei  i foldati 
«■  aMnaaL  PorCato  nella  cafa  , che  egli  haueua  nella  medefima  rocca  vna 
a om  01.  mezza  |Ujra  jj  farro  ? & vna  quarta  di  vino  per  ciafcuno  , cola 

piccola  a dire  dice  Liuio  ; ma  la  ftrettezza  la  faceua  vno  argo- 
mento grandifèimo  di  cariti  , poi  che  ciafcuno  frodandoli  del 
fuo  vitto, toglieua  alle  fue  proprie  necefsiti  * quel  che  veniua  a 
if.u.  j.c,  ics.  dare  per  honorare  Manlio.  16.  ma  a i tempi  noftri  noi  confon- 
diamo coli  predo  ilfauore  col  merito, che  ciafcuno  dell’età  no 
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ira  hi  potuto  vedere  l’ordine  del  S.  Michele  de  Re  di  Francia, 
che  prima  era  tanto  Rimato,  efler  rifiutato  da  ciafcuno,  & ede- 
re il  Re  Arrigo  III.  Rato  coRrettodi  fare  vn  nuouo  ordinemon 
(itrouando  più  chi  volefle  diRbnorarfi  col  vecchio  ordine  del 
San  Michele.  Oltre  il  confondere  il  merito  col  fauore , ha  tubia- 
mo ancor  noi  vn 'altra  imperfettione,che  diamo  i premi  alla  for 
runa,  & non  alla  virtù  ; dico  alla  fortuna , perche  non  mancan- 
do anche  apprefio  di  noi  diuerfiti  di  premi  ; le  tu  ne  togli  la  lè- 
de Apofiohca,  quali  niuno  fe  ne  da  ad  altri»  che  a nobili , come 
fono  le  Croci  di  ChriRo,  di  San  lacopo,d'Alcantar,di  Calatrà, 
di  San  Giouanni , di  Santo  Stefano  » & altre , delle  quali  le  i pri- 
mi iRitutori  hauelTero  hauuto  riguardo , che  non  fi  foRèr  date 
ad  altri , che  a colui , il  quale  contro  a i nimici  della  ChriRiana 
religione  alcuno  notabile,  & illuRrc  attohauefle  operato,  o no- 
bile, o ignobile, che  egli  fi  foflè  Rato,  come  faceuano  i Romani, 
che  detter  la  corona  a R ufo  Éluidio  foldato  gregario, come  lì  è 
detto  : non  iRimo,  che  fia  da  dubitare,  che  maggior  quantità  di 
opere  chiare  fi  làrebbon  vedute  nel  mondo , che  non  fono . Ne 
fo  perche,  cllèndo  queRe  cofe  verifsime,  non  fi  fia  rrouato, 
ne  (ìtruoui  vn  Principe,  che  habbia  nel  fuo  dominio  hauuto 
animo  d’infiiruire  quefio  ordina  ; ben  fi  dee  lodare  Iddio,  che 
Roma  fola  ferbi  in  gran  parte  anche  a noRr  idi , queRocoRu- 
me,  poi  che  laemmenrilsima  dignità  del  Cardinalato , il  fe- 
gno  efieriore , della  quale  non  è altro , che  vna  berretta  roda , 
che  vai  meno  d’vn  fiorino, polla  da  molti  innanzi  a molta  quan 
tita  d oro,  & negata  fpelfo  poco  meno , che  ad  huomini  di  (an- 
gue Reale  , viene  indifiintamente  conferita  ad  vn  pouero , & 
burnii  fraticello:  purché  in  lui  alcun  raggio  di  mediocre  virtù 
riluca . Di  quefii  legni  d’nabiti  haueuano  i Romani  infiniti , a 
quali  non  s’ha  hoggi  niuno  riguardo.che  rendeuano  reuerendi  i 
Magifirati . Onde  coloro,  che  cenauano  con  Ottone,  nella 
folle uat ione  de  foldati , hebbero  a faluarfi  proicQisinfignibus . 
17,  come  verbigratia  erano  gli  ornamenti  confoìari.  18.  i 
trionfali . 19.  i pretorij  , & altri  molti  , i quali  per  poter 
elfer  conleguiti,  eccitauano  in  molti  l’amore , & il  defiderio 
della  virtù.  Come  il  logoro  è vn  legno  conche  lVccelIatore 
richiama  afe  lo  !paruierefmarrito,cofigià  le  corone,  &ho- 
ra  le  Croci  dourebbono  elTer  i logori , con  che  il  buon  Prin- 
cipe dourebbe  inuitare  i fuoi  fudditi  all’opere  virtuofe . 11  fine 
del  buon cultiuatore  è cogliere  ilfrutto  delncRo,  cheegliha 
•piantato  ; il  nello  poRo  dalla  mano  deU’huomo  virtuofo  c 
liftclTa  virtù,  il  cui  frutto  npuè  altro,  che  il  premio  dell’ho- 
,,  S>ifc.  lAmmìr.  D nore. 
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*/i  . • nore.  E vero,  thè  il  fratto  della  virtù,  c il  godimento  dpilapoft 
• fefsione  dell’iftertà  virtùjma  come  l’anima  mentre  è in  comp2>. 
,ìi,  ..b,  gnia  del  corpo  ha  bifogno  d’erter  cibata  di  cibo  materiale, non 
per  lefteffa,che/i  pa/ccdi  cibo  fpirituale,  ma  per  faftencamen* 
to  del  compagno  fuo^or po;  coli  l’huomo  virtuofa , ilquale  vi» 

(b#nonvuè*°  **  If,on£^°> non  p*r  fe  ficflo,ma  per  gloria  della  parriaidelia 

f<<  fc  fteflvT.  famiglia,  de  parenti, de g*T  amici, & dcll’ifrefla  virtù,  perche  ella 
non  appanfea  con  feemamento  della  fua  bellezza  nella  perlai 
na  di  lui  deprezzata  , defidera  il  fegno  dell’honorc . Se  ciafeun 
dimque  è meriramenredcfiderofode  gli  honori,dee  il  difcrcto 
Principe  procurare  d’hauerne  Tempre  douitia,per  poterne  con 
larga  maro,  quando  il  bilogno  ne  viene, riconofterc  gli  huomi 
ni  vi rtuofì  pliche  farà  con  vna  piuma  * con  vn  color  diui&to  da 
gli  a Irri  con  vna  berrerta,  o con  vn  cappello  tacco  più  in  vn  mo- 
do,che  in  vn 'altro  di  pochifsima  (pela;  ; 


Che  i promani  ncll'interpretare  gli  aufpici  proccdcuano 
fecondo  i riti , & c<  fiumi  della  loro 
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0 s s oche  fri  l’efercito  di  Germanico  centra 
queid'Alefnagna  , onde  fegtì  la  vittoria  del 
Vifnrgi,  fi  viddero  otto  Aquile  Ipiegar’iMor 
volo  verfo  le  felue  : onde  fi  leuò  viv  grido , che 
Germanico  lietamente  fi  n-etteflc  i fegflitar 
gli  vccelli  Romani  propre  deità  delle  legio- 
ni. Oltre  quello  felice  augurio  i faldati  ,&  Cefare  ne  haueuano 
hauuto  vn’alrro , i faldati  perche  vno  de’ nimici accoltateli  di 
notte  a loro  alloggiamenti  haueua  prò  me  fio  a chi  fi  ribellarti 
•r  -i.e,  ilargoftipendio,niogli,epoderi;ofidce(s!diciòadirarihaue* 
uano  prefo  per  auguriOjche  fi  goderebbó  dei  loro  nimici  le  mo 
• gli,  & i poderi.  Celare  perche  parendogli  in  fanno  d’haucre  fa- 
crificato,&  n.acch'acafi  la  pretella  dilanguefacro.  Lima  auo- 
i lA.3c.xs.  ladifua  madre  ne  l’hauea  dato  vna  puibella.  i.dache  lì può  ve 
dere,  chei/6  falò  in  quegli  antichi  Romani,  come  altroue  dicé- 
mo,  ma  nell'era  di  Tiberio  era  la  medelìma  credé2a  negli  ani- 
mi milirari  degli  auguri , aufpici,  & altri  limili  annunci  cele- 
ffXlZr  * Con  rutro  cl^  vuole  altri  prouare,  che  i Romani  interpre- 
te XomàL . corono  gli  aufpici  fecondo  la  nccefeità  , molli  andò  con  la  pri^ 
...  denza 
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Jenza  di  volere  offerirne  la  religione.  2.  quali  il  limile  douefsi-  j li.»,  aui.14, 
mo  far  noi  ; ma  è bene  di  vedere  come  gli  riefce  di  prouarlo,  Se 
il  primo  efempio, che  di  ciò  adduce, cioè,  che  i Romani  accom 
moda  (fero  anco  gli  aufpici  a còmodi  loro  , è di  Papirio  Curfo-  rPjpiorI“  Curf# 
re,quefto  buono,  Se  valorofa  Capitano  volendo  venire  al  fatto  de  TfTttial** 
d’arme,  ordinò  a pol!ari>,  che  pigliatfero  gli  aufpici,  fonali  co-  rolUM'  * 

*ie  che  i polli  fecondo  l'vfànza  di  quella  religione  non  Deccafle 
ro,  o per  nò  impedire  l’ardore  del  Capitano,  e de  faldati, i qua-  * 
li  vedeuan  proutifsimi  al  combattere,  o qual  altro  humore  ha- 
ueffe  lor  cocco,  riferirono, o alcun  di  loro  riferi  hauer  eccellen- 
temente beccaro , e gli  aufpici  effer  ottimi,  il  che  fi  cfprimeua 
annunciando  ri  tripudio  folifèimo  5 perciò,  chcall’liora  atiue- 
niua  il  tripudio, quàdo  a polli  per  la  frettai  ingordigia  del  bec 
care  cadeuan  da  1 becco  de  bocconcini,  i qua  li  toccando  la  ter- 
ra faceuan  quel  tripudio . Papirio  lieto , che  gli  annunzi  diurni 
foffero  in  fuo  faiiore,  haueua  già  latto  fpiegare  l’infegne,&  da- 
to ordine  a folditi  della  battaglia , quando  Ieuatofì  vn  rumor 
fra.  Pollarij  circa  i’aufpicio  di  quel  giorno , & il  romore  pene- 
trato a caualicri,  il  tutto  fecero  prettamente  fa  pere,  come  cofa 
da  non cfler  difprezzata  a Sp.  Papirio. figliuolo  del  fratello  del 
Confalo,  il  quale  andato  a trouare  il  zio  gli  fece  intendere,  co- 
me il  latto  de  polli  era  paffuto,  a cui  egli  cofi  rifpofe.  Portati  tu 
giouane  da  vaiente  huomo , e fa  il  tuo  douere.  Se  colui  1]  quale  Non  fchemt. 
(oprarti  i gli  aufpici.  non  dice  il  vero,  fopra  di  fc  riceue  l’ira  di  k* 

Dio . A me,  Se  all’cffirrcico , Se  popot  Romano lietifsimo , Se  a| * 

Ottimo  atifpicio  è fiato  ledere  annunciato  il  tripudio, & ciò  dee 
to  ordinòa  Centurioni,  che  colloca  ffero  i Pollarijtra  le  prime  • 
file.  Non  era  fiata  appiccata  Ja'zuffa,  che  il  pollario  hauendo  " ’ ' 

tocco  d’m  colpo  di  pilo  rratto  a cafo , cadde  morto , Rappor- 
tato ciò  al  C onfo)o,gli  Dij,  difTe,fano  concflò  noi;  il  maladet- 
to  capo  ha  riccuuto  la  meritata  pena,  c mentre  ciò  diceua  fu 
▼dira  vna  chiarifsima  voced’vn  corbo.  Del  quale  augurio  ef- 
fondo il  Confalo  tutto  lieto,  affermò  non  roaigli  Dij  edere  alle 
cofe  fiumane  fiati  prefenti-come  all’iiora , & fatto  dare  alle 
trombe.  Se  alzar  le  grida , appiccò  la  battaglia,  la  qiiale  gli  riu- 
fci  felicemente . 3.  Io  non  veggo  in  queftoniuno  artificio,  ne  , ,ÌB  rh  , 
accomodamento  del  ( onfolo  , il  quale  all’hora  farebbe  fegui-  «r.  1». 
to  , quando  fapendo  egli  da  principio , che  i polli  non  hauede- 
ro  beccato  hauefTe  dett  o , ciò  effere  auuenuto , perche  non  ha- 
uean  fame,  o che  haueflcr  beccaro  fouerchio,  e che  becchereb- 
l>ono  pai  a beil  Jgio,  Se  intanto  hauefle  centra  gli  aufpici  a fuo 
modo  interpretantiuli,  voluto  combattere . Ma  perche  meglio 
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nomini  fico,  s’intenda  quefto  fatto  è da  fapere , che  i Romani  (scolari  per 
Un  uicianan  lo  più  lafeiauan  la  cura  , &ifegreti  delle  cofe  facre  afacerdoti 
*ofc  saci<'a*sa  & a coloro,  i quali  a quefta  cura  eran  proporti,  & fecondo  da 
etidoif.  quelli  veniua detto  loro,  cofi  intalicaftfìgouernauano,  & te- 
neuan  per  fermo , che  fe  fraude  alcuna  intorno  ciò  rt  comette- 
ua,  la  colpa  tornafte  in  capo  de  gli  autori  loro , badando  ad  c£ 
o rt  > che  con  buona  fede  le  cofe  vdite  efeguiftero . Di  quefto  c vn* 
4.  «((èmpio  de  feciali  bcllifsimo  in  Polibio.4.  il  quale  in  quefta  ma 

Effe mpi  de  fe  teria  non  è da  tacere  in  alcun  modo.  Fatto  che  era  alcun  patto, 
o tregua  da  Romani  con  alcun  popolo , il  feciale  Romano  te- 
nendo fra  le  mani  vn  faflo,  diceua  quefte  parole.  Se  dirittamen- 
te,  & fenza  alcun  inganno  io  fo  quefto  patto,  ouero  quefto  giu- 
ramento gli  Dij  mi  facciano  fuccedere  tutte  le  cofe  felici,  feal- 
tramenti  io  opero , o penfo , rimanendo  tutti  gli  altri  nelle  pro- 
r prie  patrie  falui,  nelle  proprie  leggi,nclle  proprie  cafe,  ne  pro- 
pri tempi,  ne  propri  fepolcri,  folo  io  rouini,  non  altrimenti,  che 
quefta  pietra  cadde  dalle  mie  mani , ne  più  parlando  gittaua  la 
pietra.  A quefto  paragone  (limo  io,&  è da  (limare,  che  faceflè- 
ro  tutti  coloro,  che  pigliauano  in  fe  cura  di  cofe  (acre.  11  che 
par  che  (ì  cani  dalle  parole  del  Confoio  quando  dice.  Se  colui,  il 
quale  fopra  ftàa  gli  aufpici  non  dice  il  vero,  fopra  fe  tira  l’ira 
di  Dio , le  proprie  parole  di  Liuio  fon  quefte . Cxtcrum  qui  au- 
i,  Jpicio  adefi , fi  auis  falfi  nunciat , in  fcmetipfum  religionem  recipit . 

• Et  che  a loro  baftafte  l’hauer  con  buona  fede  creduto  quel  che 
veniua  detto  loro , affai  bene  le  feguenti  parole  il  dimoftrano , 
mibi  quidem  tripudia?»  nunciat um  populo  Romano  cxcrcituiq,  egre» 
Appretto  Ro-  gium  aufpicium  e fi  . Non  fi  caua  adunque  da  quefto  quello  che 
!n*on^o*ft!flc  **  detto  aot°r  vuole,  che  s’habbia  a cauare,non  ellèndo  in  quel- 
JUmmu r«h  la  età  (lato  ancora  introdotto  il  coftume d’ingannare , o di  di- 
*,OBe*  (prezzare  la  religione , & già  correua  l’anno  di  Roma  460.  on- 
de Liuio  del  nipote  del  Confoio  dice.  I unenti  ante  dottrinane 
Deos  fpcrnantemnatue.  Mi  potrebbe  alcun  dire  ; dunque  fu  tem- 
po in  Roma,  cheglihuominiaccomodanano  la  religione  a fe 
ftefsi  ? Rifpondo , che  femprc  nel  mondo  fono  (lati  de  trifti , & 
eofi piaccflè  a Iddio, che  ne  tempi  noftri,  che  damo  Chriftiani , 
j«r  ,, non  ce  ne  foffero,  chele  cofe  andrebbon  meglio , che  non  van- 
no^ nondimeno  quefta  maluagità  venne  in  Roma  molto  tar- 
di. Con  tutto  ciò  è da  o(feruare,chenon  maiglihuomini,  & i 
fecoli  fono  tanto  corrotti,  che  quel  cheofa  fare  il  particolare-, 
cioè  contrauenire  alle  leggi , oalla  religione  ofi  farlo  iJ  generai 
confentimento  di  tutto  quelfecolo  ancor  che  corrotto . Darò 
ra’cfempio  de  Romani  ftcf$i « Tolomeo  Aulete  Re  d’Lgitt» 
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diacciato  da  Cuoi  era  venuto  in  Roma  ,e  per  !e  legni  della  fo-  ^°t,e°r”f® 
eteriche  haueua co’  Romani, fupplicaua  il  fenato , che  ci  folle  rioni  adar" 
cóle  forze  de  Romani, come  de  locij  rellicuiro  nel  regno.  t Ro  *no* 
mani  come  coftumauano  di  fare  nelle  colè  importanti,  ellèndo 
mafsimamente  fucceduti  in  quel  tempo  alcuni  prodigi,  ricorfe 
ro  fopra  ciò  a libri  della  Sibilla,  ne  quali  ritrouarono,chc  auue  Libri  dcUa  «- 
nendo  ilcafo,*che  vnRed’tgitto  veniirea  loro  per  aiuto , nonbJla* 
ifchifaderoramicitiadelRe.ma  fi  guardaflèrodi  prefiarliaiu- 
toconefercito,  fealrrimenritaceflero,  minacciatfi  loro  fatiche 
e pericoli . Haueua  il  Re  con  la  fua  pecunia  corrotto  quafi  tue-  . ' 

to  il  Senato, e v’eran  di  coloro,  i quali  per  l’vtilirà  grande , che  *. 

ne  fperauano,  harebbon  efsi  voluto  efier  quelli,  con  Ja  cui  ope-  * 

ra  folle  il  Re  con  eferciro  rimeflò  in  ifiato;nondimeno  oliando 
la  religione , non  potè  mai  vincerli  il  partito , ancor  che  fi  folle  • 
trouato  Gabinio , il  quale  col  fauor  di  Pompeo  contra  le  leggi  23uJo 
& la  religione  ardi  di  metreruelo . Quello  auuenne  l’anno  di  Che  a con»* 
Roma  <5pp  nel  colmo  della  maggior  corninone,  in  che  mai  fot» 14 
le  fiata  quella  Città,&  in  tempo, che  quali  tutti  eran  corrotti  da 
prefenti  regij , & con  tutto  ciò  lVniuerfale  non  li  lafciò  tirare  a noto  I; 
far  contro  la  religione, anzi  Gabinio  fu  condannato.  5.  Auuen-  dìomu.j^c? 
nero  dunque  di  quelle  raaluagici  col  tempo,  come  ne  auuengo- 
no  forfè  a noftri  tempi; ma  furono,  & faranno  fempre  bialima*  rùtoneche 
te  .hor  vedali  quanto  per  ciò  fe  ne  habbiaa  far  legge,  & dar  e-  MfcfiEiuiji 
fempioa  Principi  Chriftiani  ? Onde  par  che  fi  polla  dire  a chi  0*55.  dcm*. 
coli  fente  quel  che  Platone  dille  di  Euripide , cioè  che  come  fa-  «•!«• 
uio  doueua  perdonarli , fe  egli  noi  riceueua  nella  fua  Rep.  poi 
che  egli  era  lodatore  della  tirannide.  6. 

Quanto  importa  la  differenza  detrarrne . 

DISCORSO  II  II. 

Sseneo  Caio  Furio  Crefìno  fiato  accubito  per  c vario  Crefi 
mal iardo, imperoche  facea  lèdere  più  ad  vnliio  ma 

poderetto  bé  piccolo, che  i vicini  fuoinó  faceua  ii«i4o°.P  4 
no  a i loro  ben  gradi , produlfe  dinizi  a giudici 
i fuoi  ferri  da  lauorare,  iquali  erano  grani , ben 
fatti, & politiche  pareuand’argc:o,diccdo  non 
efcrcitar  altre  malie,  che  quelli  iftrumenti,  & vna  continua  fati- 
ca, che  egli  metteua  di  giomo.&  di  notte  infieme  có  la  fua  fami 
.glia  in  coltiuar  que’  fuoi  campi.  Si  è veduto  a rcpi  nofiri  con  vn 
. Difc.^immir.  D 3 picciolo 
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piccolo  iflrumento  venuto  d’Alemagna  leuarvia  inpocod’o 
ra  vna  inferriata  d’vna  fineftra,che  non  farebbon  parecchi  huo 
mini  fortifsimi  in  maggiore  fpatio  di  tempo,  cotanto  imporra- 
no condur  a fine  le  cole  i mezzi,  con  che  elle  fi  fanno , impero- 
che  chi  penfaffe  ad  vno  ad  vno  le  forze  de  gli  huomini  di  tutte 
le  nationi  del  mondo,  poca  differenza  trouerrebbe  per  lo  più 
infra  diloro,edendo  tutto  l’human  genere  d’vna  forma, de  i me* 
defimi  vmori,edelle  medefime  qualità  compoflo,ma  in  quello 
l’vnanationediuerfificarfi  dall’altra  , in  quanto  che  hauendo,ò 
per  arte,ò  per  benigniti  di  Cielo  animi  più  prudenti/anno  con 
quelli  auantaggiarfi  in  modo  à glialtri,che  vn  huomo  par  Dio 
pollo  a petto  d’vn  altro  huomo.  Onde  negli  a cquifli  del  nuouo 
mondo  fatti  a tempi  de  gli  auoli  noflri  fi  vide  più  volte  trecen- 
to Spagnuoli  hauere  meflb  in  fuga,e  rotto  vn’elfcrcito  di  fei,  & 
otto  milla  Indiani,  talché  fu  credenza  in  alcune  di  quelle  genti , 
cfler  cofa  imponibile , che  gli  Spagnuoli  non  fodero  venuti  dal 
Cielo, come  racconta  Cefare,che  i Galli  diceuano  de  Romani, 
non  potendo  Rimare  alle  cofe,che  faceuano,che  elèi  non  fode- 
ro aiutati  da  gli  Dij.  a.  Hora  a quello  ragguaglio  rendali  pur 
chi  che  fia  certo, i Romani  non  per  forze,ma  per  ingegno,&  ar- 
tefici nel  meftiero  della  Guerra  eder  fopraftati  à Francefi,i  gli 
Spagnuoli, & altre  nationi  del  mondo  : tra  i quali  artefici  era  il 
faper  meglio  offendere, & infiemen  ente  Papere  meglio  difender 
fi  degli  altri  popoli . Et  perche  tra  il  Papere  offendere  e hauere 
miglior  armi,  in  quello  fra  l’altre  cofe  hebbero  i Romani  van- 
taggio all’altre  nationi,come  vn  contadino  più  fieno  Tega  in  vn 
giorno  conia  falce  fienaia, che  nó  farebbe  altri  in  tre  con  le  fal- 
ci ordinarie.  Quello  apparue chiarifsimo  nelle  guerre,che  l’eC* 
fercito  di  Tiberio  heboe  co’ Germani,  i quali  non  mancando 
il  cuore, & l’ardire  de’  Romani, Polo  per  quello  genere  pugna,  & 
armorum  fupcr abantur.  j.doue  appare, che  le  picche  lunghe, de 
Barbari  per  trouarfi  in  luoghi  llretti,  non  erano  loro  di  gioua- 
mento,&  che  il  foldato  Romano  era  al  difopra , edendo  arma- 
to di  feudo, & potendo  meglio  maneggiare  la  fpada,che  non  fa- 
ceua  il  nimico  la  picca,  il  qual  luogo  fe  ben  non  pruoua  intera- 
mente,quanto  fia  meglio  vna  forte  d’arme  ,che  vn  altra  per  ve- 
nire il  difetto  del  fito.è  flato  da  me  allegato  per  fondar  il  mio 
difeorfo , quanto  importa  la  differenza  dell’arme , poi  che  Polo 
per  quello  dice  Tacito , che  i Germani  erano  Puperati  ; ma  non 
molto  innanzi,  chiaramente  ’dimoflrò  Jin  particolare  quel  che 
auì  diffe  in  genere, cofi  dicendo . Non  le  campagne  fidamente 
a foldati  Romani  cfler  buone . ma  Pc  vi  s’ha  bene  l’occhio , le 
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felue,«r  i colli  : imperoche  non  i grandi  feudi  de  Germanie  lun  * 
ghe  afte  fra  i pedali  de  gli  alberi , ò fra  gli  fterpi,  che  efeono  di 
terra  poterli  coli  bene  operare.come  i lor  pili,le  fpade*  l’arma 
ture  del  corpo . Attendefler  dunque  i ferire].  Se  d trouargli  in 
fui  viuo,non  hauendo  i Germani  corazza, non  morione,  nó  feu-  , 0 . 
do  fornito  d’acciaio, ò di  neruo,  ma  targhe  di  vimini,  òdi  alfe  ” 
leggiero , impiaftrato  d’vn  poco  di  colore,  & folo  le  prime  file 
hauere  afte  di  ferro , & l’altre  folo  effer  armate  di  baftoni  cor- 
ti,& abbronzati  al  fuoco.  4-  Moftro  il  medefimo  de  Britanni,  4 toi«. 
i quali  il  gran  danno,  che  riceuettero  da  Romani  in  gran  parte 
procede  dalTeflère  difarmati  d’arme  di  difefa . ^ tpudquos  nul- 
laloricurum  galearum  ve tegmina.^.e parlando alrroue delle  fpa  j lib.n.*  *„ 
de  de  Britanni  lenza  puntele  bi«fima,moftrando,  che  non  po- 
teuano  ftar  a petto  dell’arme,  & del  combatter  de  Romani.  6.  6 *■ 

I qua  li, come  dice  Vegetio,  fi  burlauano  di  chi  feriua  di  taglio , ZZT*  Sf 

perche  de  rouerfci,&  mandritti  per  grandi,  che  fieno, rare  volte  fefiu*  ti  «- 

fe  ne  muore  : ma  quattro  dica , che  entri  nel  corpo  vna  fiocca-  8‘‘0’ 

ta,rare  volte  è che  non  vccida.  7.  Eccellentemente  fopra  tut-  7 iib 

to  fi  pruoua  nella  guerra  de  Sarmati,oue  agguagliandoli  l’arme  **»“>■««  «rop- 

loro  con  quelle  de  Romani,  fi  feorge  che  Tarmi  troppo  graui  £^wkhi<l'M 

de  Sarmaci, li  rendeuano  uubili,fe  vna  volca  erano  caduci  di  ca 

uallo  à leuarfi,  e quelli , che  erano  a piedi  per  eflcr  lenza  feudo 

erano  tagliati  £ pezzi  lenza  alcun  ri paro,  non  giouando  loro 

lelunghe  lancie , ieqtnli  il  deliro,  Scaglie  Romano  fchifando 

entra  ita  lor  lotto,  8e  li  feriua  da  predò , & le  combatteuano  di- 

fcofto,  era  puri  auanraggio  del  Romano,per  hauere  Tarmi  da 

lanciare  come  il  pilo,Sc  per  hauere  la  corazza  men  grane,  con 

la  quale  potendo  operare  meglio  la  perlóna,  diueniua  liiperio- 

re  alSarmita.  T^manus  milites  fucili  lorica,  & mijfili  pilo,aut 

lameis  af[ultans,vbi  res  pofeeret , lem  gladio  fmermcm  S armatura 

C ncque  cnim  de fendi futa  moseRJ  cominas  fodiebat.  8.  Que-  . ... 

fte  cole, che  dice  qui  Tacito  furono  tutte  dette  prima  da  Liuio, 

il  quale  Jifle , gernts  urmorum  pugnaque  bofii  aptius  erat.  9.  fe  9 ia>  }».*.}*« 

bene  quel  luogo  per  ragione  del  fico  é contrai  Romani.  Ma 

fapendo  molto  bene  egli , di  che  importanza  fia  la  qualità  del- 

1 arme, nel  dilcorfo, che  fa  di  quel  che  hauerebbe  fatto  Aleftan- 

dro  Magno , fe  fi  foflè  volto  in  Ponente , e venuto  i combattere 

con  Romani,  dimoftra,  che  in  ogni  modo  i Romani  l’hauereb- 

bono  auanzato  per  la  bonri  delTarmi,  perche  lo  feudo  Roma-  fa*  dt  u. 

no  copnua  meglio  la  perfona , che  non  faceua  il  clipeo  Mace-  D>*oi  «maio. 

done.  Se  il  pilo  per  poterli  lanciare  faceua  maggiore  colpo  del- 

U farina,  io.  Quatti  pili.Jirt  Vegetio.  dfere  flati  di  due  fot-  S, itesi 
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ti , vno  lungo  di  piedi  cinque , e trezo  con  vn  ferro  triangolo  di 
noue  oncie , che  a Tuoi  tempi  fu  poi  chiamato  fpicolo , e vn’al- 
cind  fi  tr°  m'nore  di irc  P^di , e mezo  col  ferro  pur  triangolo  di  cin- 
gili >cu*di,nó  que  oncie, chiamato! fuoi  tempi verricolo,oucnerruto.  1 1.  ? 
fi  potcìooipic  & altroue  dice,chc  il  ferro  era  in  guifa  temperato, che  ficcatoli 
ijX.e]ib.i.«.so.  nc'i°  feedo  non  fipoteua  /piccare  . i 2.  il  che  vien  confermato 
da  Cefare,  il  quale  dicc.c he  era  vn  grande  impedimento  a Fran. 
cefi  il  farro  de  pili,  imperò  che  ficcatili  ne  loro  feudi  eflendouifi 
torto  il  ferro  dentro  non  fi  poteuano  fpiccare.il  che  era  a loro 
di  tanta  noia,  che  non  potendo  bene  adoperarli,  fi  conduccua- 
»?.  l'b.  ».  de  no  a gitrar  lo  feudo,  & a combattere  ignudi.  13.  Ma  fe  fi  confi- 
ci. ..«Lear*  dcra  ben  Liuio,  quella  tempera  di  pili  non  lutale  in  tutti  i tem- 
pi , imperò  che  nella  guerra , che  i Romani  hebbero  coi  Sanni-, 
r li  rsccohi  di  ti,e  coi  Galli;  oue  il  Confolo  P.  Decio  fu  morto,  i legati  coman 
darono,  che  fi  ra  ccoglielTero  i pili, che  eran  per  terra, e fi  laciaf- 
ferocontra  inimici:  il  cheauuenne  Tanno  della  Citta4>8. 14. 
14.  lìb.  ic. c*p.  Ma  certo  è nel  rem  podi  Scipione,  nel  quale  viueua  Polibio  d’ 
*7».  intorno  a cento  anni  dopo  la  temperar  fière  fiata  della  pcrfec- 

tione  che  fi  è detto  : dicendo  Polibio  de  pili  nella  fua  Caftra- 
metatior.e  il  medefimo,  che  Cefare.  )1  qual  Polibio  pone  non 
piccola  differenza  da  pilo, a pilo  quanto  alla  lunghezza, imperò 
che  i pili,  1 quali  egli  aflègna  a Veliti,  dice  eflèr  di  due  gomiti,e 
il  ferro  vna  fpanna,  ma  quelli  degli  Aliati, dice  hauerTafte  lun- 
ghe tre  gomita,  & allietante  il  ferro,  e fa  maggiori  di  quefti  > 
quelli  da  triarij,  i quali  par  che  fi  pollano  aflbmigliare  alle  za- 
gaglie, & alle  ginerte.  E racconta  efier  in  guifa  il  ferro  congiun- 
to, & appiccato  con  l'hafia , la  mcti  della  quale  era  fortificata 
con  l'inchiodatura,  be  appiccatura  del  ferro, che  prima  fi  fareb- 
be rotto  il  fèrro, che  la  legatura,&  per  confeguente  l’afta  con  la 
quale  era  appiccato. Ne  è ficura  cofa  raffermare, che  i Romani 
non  hauefièro  hautito  prima  altro  , che  pili , dicendo  Liuio  in 
parlando  dell  anno  415.  che  doue  i Romani  coftumarono  pri* 
ma  la  falange  limile»  Macedoni  incominciarono  poi  a ordinar 
«uni.  ’ ' fi  a manipoli.  i<;.  nel  qual  luogo  come  che  non  faccia  mentio- 
m.  iib.s.  «r  ne  più  di  pilo,  che  d’afta,  nondimeno  il  uerifimil  porrà,  che  con 
la  falange  andafiè  Tafta,cioè  arme  da  colpire,  & non  da  lancia- 
re: Ma  che  negli  efercitidi  Romani  foficro  l'afte,  ouer  lancie, 
non  folopcr  conto  de  caua!ieri,&  de  fanti  auliliari,  ma  per  con 
,k  to  de  trianj , appare  nel  fopra  allegato  luogo  di  Liuio , dopo  la 
. murarione  di  falange  a manipoli , dicendo , che  1 trianj  leuati , 

che  fi  furono  di  ftare  ingin  occhioni,  e riceuuti  gli  antepilani  fra 
gli  incerualli  de  gU  ordini  aflalcarono  i principi  de  latini , hafìis 

tré 
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•ti  fòditntes.  1 6.  Di  quel  che  difsi  di  (opra, non  è da  far  dubbio  16.  ini.  *.  15*. 
cioè  che gliaufiliati operaflero  afte, aggiungo etiandio infino 
a tenipi  de  gli  Imperadoriidicendo  Tacito  quàdo  parla  de  Bric 
ranni,  che  fe  eglino  vrrauano  ne legionarij,  eran  feriti  da  già- 
dij,&  da  pili  loro;  (è  negli  aufiliarij  dalle  loro  fpade,  & alle.  1 6. 

Coloro  iquali  dalltarme  de  Romani  hanno  argomentato  in  ,6U-,r 
quefto  modo.  I Romani  co  pili  vinfero  il  mondo  : onde  ancora 
noiClriftianicongli  archibufi,  che  fon  migliori  de  pili,  potre- 
mo vincer  il  mondo , oltre  gli  altri  inganni  prendono  quefto  er 
rore,  che  dal  pilo  fi  veniua  neccftariamcnteal  fecondo  trarrò  al 
le  mani , Vl>\  man  (SI  atrociffìmus.  17.  doue  dagli  feoppi  fi  può 
ftar  vn  dì  fenza  venir  necefiariamente  alla  zuffa  da  perfona , a ^ii^AKho^ 
perfona.  Onde  fi  potrebbe  dire  che  de  gli  effetti  grandi,  che  fe-bufi 
cero  i Romani  furono  maggiori  quelli  fatti  con  la  fpada  di  quel  ,-e° 
lichefur  fatti  co’  pili;  leggendoli  marsimamentefpelfe  volte 
per  la  fretta  , & per  l'ira  gittati  i pili  effer  i Romani  venuti  alle 
fpade,  oue  fuccede  lamortalira':cofi  fa  il  Confolo  Virginio, fic- 
catii  pili  in  terra,  & venuto  alle  fpade.  18.  & quando  fi  com- 
batte co’ Toscani, piu  torto  gittati  pazzamente, che  lanciati  i pi  »«. lai  c.jx. 
li.  1 p.  & nella  battaglia  co’  Sanici,  oue  fu  confolo  P.  Filone  di-  *?•  >«»•  *.3*. 
ce  Liuio,  che  i Rom.  per  tor  l’indugio  d’hauer  a lanciar  i pili>& 
poi  metter  mano  alle  fpade,  gittarono  i pili,&  con  le  fpade  im- 
pugnate affai  irono  i minici,  ao.cofi  fi  fece  vn’altra  volta  co’  To 
fcani  fotto  Fabio  Rutiliano.  ai.  & poco  poi  racconta , che  al 11  i»'e.  164. 
lago  di  Vadimone,  da  niuna  delle  parti  fi  lanciarono  armi,  ma  jjj 

la  zuffa  fu  attaccara  con  le  fpade . 22.  Di  quella  fpada  dunque  co|p‘  dc  Ri- 
parlando,dice,  che  quando  1 Romani  hebber  guerra  con  Filip-  B‘*w" 
po  padre  di  Perfèo,  ninna  cofa  sbigottì  tanto  i Macedoni, 
quanto  vedere  ne’  loro  morti , quale  era  la  grandezza  delle  fe-  r 

rite  che  haueuano  riceuutoda  Romani, i quali  operando  la  (pa 
da  Spagnuola,  che  era  corta,  tagliauan  le  braccia  da  i corpi, e 
diuideuan  le  tefte  da  i bulli , & molti  sbudellati  da’  grandmimi 
colpi  loro , porgeuanoterrore  non  mai  limile  lèntito  da  Mace- 
doni, conoscendo  aduerfns  qua  tela  , quosj,  viros  pugnandum  ,511.,,.,  J7t. 
ejjèt.  2 j.  In  contrario  dilfe  delle  ronfee  de  Traci, che  tra  lefelue  .< 

riceueuano  impedimento  per  la  loro  ftrauagante  lunghezza  da  Jòi^nuiru* 
i rami,chc  s’arrrauerlauano.  24.  E tato  il  vàtaggio,che  fi  riceue  pff*'°  a»  R°- 
daila  qualità  dcH’armi,  che  nella  battaglia  nana  le  tra  1 Romani,  ton  ,uo 

e Polixenida  » niuna  cofa  fu  maggior  cagione  della  vittoria  de  16  dìoo». 
Romani, che  il  faperfi  feruire  de  fuochi  artificiate,  co’  quali  fu-  a»  fuV 

Tono  fuperiori  a ninnici.  25.  Ne  Augufto  fuperò  l’armata  di  M.  *•  i*Aim»t»a* 
Antonio  in  Azio  con  altro , che  co’  fuochi,  a 6,  c che  non  il  nu-  SifaSy 

mero , 
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. mero, ma  la  forte  dell’arme  fia  quella, che  arreca  la  vittoria,  vé 

defi  nell’abboccamento, che  Tiridate  cercata  di  fare  con  Cor- 
bulone  ; dicendo  il  Rè  ; che  egli  verrebbe  con  mille  caualli,do- 
Coibaionc  fin  ue  lafciaua  in  arbitrio  di  Corbulone  di  menarne  quanti  egli  vo 
5!dr°21in'4  leua.pur  che  venifler  fenza  celate, & fenza  corazze,dice  Tacito. 
ut  ic.  ^ qualunque  huomo  non  che  d vn  Capitanovecchio  come  era 
Corbulone  fi  farebbe  fatto  palefe  l’inganno  del  barbaro . Il 
quale  per  ciòhaueua  eletto  per  sè  il  poco  numero , lafciato  il 
maggiore  al  Romano  per  poterlo  ingannare  ; percioche , fa- 
llerebbe d coftui  giouato  la  moltitudine, fe  i corpi  de  fuoi  difar 
mati  fàrebbono  fiati  berfaglio  al  caualiere  ammaeftratifsimo 
,7  a trar  le  faette.  27.  Dalle  cofe  dette  quefio  par  che  in  fomma 

Amie  dt  diffe  p0fla,  cauare,  che  l’arme  di  difefa  habbiano  ad  eflere  in  mo- 
a«om«  bwn0  do>che  ti  diftndan0)lTia  non  ti  aggrauino  fi  che  ti  rendano  inu- 
tile. Et  che  hauendo  il  foldato  ad  hauer  due  armi  offenfiue,!  v« 
na,che  ferua  difcofto,&  l’altra  da  preflo:  il  pilo  da  lontano, e là 
fpada  corta, e radente  da  predo  erano  vtilifsimei  Romani, ma 
perche  cofi  Liuio  come  Tacito  parlano  in  vn  medefimo  tempo 
del  modo  dell’arme,  e del  combattere , genite  armorum , & pu- 
gnate efsi  parlaro  dell’arme , non  farà  forfè  inutile  parlare  del 
modo  del  combattere . 


Della  differenza  del  combattere  più  à vn  modot 

che  à vn  altro . «a 

» * . «.I 
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DISCORSO  V. 

ANNO  tanto  appiccate  infieme  l’arme  col 
combattere, che  fe  nó  fi  diftingue  bene  quefio , 
ò forte  d’arme,  dal  modo , ò forte  del  combat- 
tere,par  che  fi  confondano  infra  di  loro.  Detto 
dunque  che  ha  Tacito , che  non  era  minor  ani- 
mo ne’GermanijChe  fi  fufic  ne’Romani,ma  che 
Germi*;  non  erano  fuperati  dal  modo  della  zuffa, e delle  arme  fegue;  Impe- 
lilo*» Romani! c^c  quella  gran  moltitudine  ne’luoghi  (fretti  nó  poteua  trar- 
* re  innanzi  i colpi  delle  lunghe  afte,  ne  à fe  ritrarle , & coftretta 
àftabile  battaglia  non  poteua  collanciarfihorquàhorlà  va- 
lerfi  dell’agilità  del  corpo.  Incontrario  il  foldato  Romano 
■ii.  ; . con  lo  feudo  appoggiato  al  petto,ò  con  la  fpada  impugnata  ta- 
J gliaua  l’ampic  membra  de  barbari,  ferendoli  fui  viuo,e  apren- 
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dòli  con  la  ftragedenimiciladrada.  i.  Hor  falciando  da  par-  i Ub1.Mr.t9 
te  le  lunghe  picche.  Io  feudo  appoggiato, e la  fpada  impugnata, 
il  modo  della  zuffa  era  la  (labile  battaglia  de’  Germani, e l’agi- 
. liti  de’  Romani.  Non  (ì  può  in  vn  colpo  far  intendere  ogni  co- 
fa  . Nel  difeorfo  che  fa  Liuio  d’ Alelfandro  , nel  qual  luogo  co*' 
me  à porto  generale, & (ìcuro  fpe(To  ci  conuiene  ricorrere, dop 
pò  che  hi  parlato  della  differenza  dell’arme,  fegue  i parlare  di 
(linfa mente,  ma  fenza  nominarla  della  forte  della  zuffa , e dice 
coli,  fiat  ari  hs  vterque  mileSyOrdines  feruans,fcd  illa  phalanxim - 
mobilis , & vnius  generis . Ternana  acies  diftinffior , ex  pluribus 
parti  bus  coflans  ,facilis  partienti  quacunque  opus  ejjet  facilis  iun - 
• genti,  x.  Non  niega  Liuio,  che  coli  il  Romano  come  il  Ma-  , iib.9.c.i;tf 
cedone  feruaflè  l’ordinanza,  e per  quello  chiama  l’vno , & Tal-  «i fil- 
tro foldato  datario , cioè  (labile , ne  dia  noia  che  Tacito  parli 
del  lanciarli,  e dell’agilità  del.Romano,che  quedo  non  impedi- 
re l’ordinanza  ; ma  dice  bene,  che  la  falange  Macedonica  era  r«Ungc  mu« 
immobile,  cioè  più  dabile  ordinanza  della  Romana, e d’vna  donie,« 
fola  conditione,cioè  non  v’era  altro/ecódo  intendo  io  che  pic- 
che , ma  la  Romana  era  più  didinta,la  qual  codaua  di  più  par- 
ti,intendo  di  più  compagnie,  e d’altre  diuerlìti  d’arme,  ageuo- 
le  i diuiderfi  ote  ilbifogno  il  ricercale,  ageuole  i rannodarli. 

Io  andrò  tuttauia  più  illudrando  queft  i luoghi , e per  modrare 
quanto  importi  la  faciliti  ,|e  feienza  dell’allargarfi,  edel  reftri- 
gnerlì,  ne  addurrò  vn  elfempio  bellifsimo  di  Celare,  ilquale  in  Ce&i«c6  qua 
quel  pericololìfsimo  fatto  d’arme  ,che  hebbe  co’  Neruij , vno 
de’  maggiori  rimedi  che  prelè  ,c  che  forfè  non  gli  fece  perdere  dei  fuo  «fletei 
quella  giornata,  fù  ; che  giunto  egli  oue  era  maggior  il  perico-  ,0, 
lo  , e accortoli  che  i fuoi  foldati  per  la  calca  che  fi  faceuano  da 
fe  defsi , non  lì  poreuano  valere  delie  proprie  armi , comman- 
dò che  s’allargaffero  per  poterli  più  ageuolmentefèruire  delle 
fpade.  Raffrenato  in  quedo  modo  l’impeto  de  nimici,s’accor- 
(e  Cefare  che  la  fua  fettima  legione  era  mal  trattata  da  nimici; 
onde  lì  volle  i tribuni  de  foldati,  e li  ammonì , che  vedeffero  di 
fare  opera , che  le  legioni  s’andalfero  pian  piano  congiungen- 
do inlieme,  e che  vniti  volgelfero  l’infegne  contragli  auuerfa- 
ri  ■ la  qual  cola  dato  loro  animo  aiutandoli  l’vn  l’altro , & non 
falciando  (patio  al  nimico, che  li  accerchiane, incominciarono 
valorofamente  i menar  le  mani.  3.  dal  qual  luogo  chiara-  } iib,i.e.i*.<. 
mente  li  vede,  che  al  foldato  difciplinato  era  facile  l’allar- 
garli ,e  alle  legioni  il  ridrignerli  inlieme  : con  la  quale  ordi- 
nanza li  faceua^anolo  sforzo  del  nimico,  & fattolo  vano  lì  y 

yinceua . Ma  per  tornare  alla  falange , altrouc  Liuio  dirao- 
„ lira 
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*■“*  * «j4  ftra  le  qualità  buone , o ree  di  e fifa  falange , dicendo  di  lei , che 
falange.  * per  ogni  med.ocrità  di  malfito  , che  ritrouafTe,  fi  rendea  inuti- 
le ; pltalanx,  quarti  inutilem  rei  mediocris  iniquità s loci  efficeret . 
4.iib.)4.  c»r.  4.  In  contrario  douericeuea  aiuto  dal  fito , la  dimofira  impe- 
netrabile» imperoche  per  cder  benifsimo  ferrata,  & effer  le  pun 
te  volte  verfo  i minici  fpcfsifiime , ne  i pili  le  nuoceuano , feren* 
do  per  la  definti  degli  feudi  quafi  in  vna  teduggine,  ne  accodar  . 
fe  le  poteano  con  le  fpade,  con  le  quali  fé  pur  mozzauano  alcu- 
na picca , quel  pezzo  che  reftaua  vnito  con  gti  altri  feruiua  in 
ogni  modo  i guilà  d’vna  trincera  al  Macedone , nel  qual  luogo 
j.  i;b^  ».  cu-  l,hìo  chiama  la  falange  il  conio  Macedonico . 5.  Et  per  ouel 
"* ì **  m che  fi  raccoglie  da  tutta  quella  guerra,  che  fi  hebbe  con  Perieo,  • 

fe  non  che  più  volte  hebbe  i venirli  alle  mani  con  la  falange, 
e andofsi  feorgendo , che  riparo  vi  fi  potea  prendere , non  vi  fi 
facea  cofa , che  buona  folte , onde  è da  addurre  quel  che  dice 
1 • • ’ egli  nell’vltima  giornata , nella  quale  il  Re  fu  rotto,  le  cui  paro- 
„ le  fon  quelle . La  feconda  legione  fpinta  nel  mezzo  fconfilfe  la 
„ falange,  ne  cagione  fu  più  euidente  della  vittoria , quanto  che 
„ le  molte  battaglie , che  in  pitfVolte  haueano  già  turbata  laon- 
„ deggiante  falange  , al  fin  la  dif&iparono.  della  quale  fono  le 
„ forze  intollerabili , quando  horribile  per  cotante  punte  fi  man- 
„ tiene  ferrata . ma  fe  pian  piano  aulendola  la  coftringi  a gi- 
„ rare  hor  qua,  hor  là  , la  picca  per  la  grauezza,  e lunghezza 
„ fua  predo  che  immobile , da  fe  medefima  incomincia  a imba- 
„ razzarli , & fe  da  fianchi  o pur  dalle  (palle  le  fopraggiugne  al- 
,,  cun  tumulto , fe  ne  va  à rouina  lenza  riparo , fi  come  tu  coftret- 
„ ta  fareall’hora  più  volte  aprendoli  contra  i Romani,  che  le  ve- 
„ nienoaddofl'oa fchiere,&rompeuano l’ordinanza; doue  i Ro- 
„ mani  per  molto  che  fi  sbandafl'ero  fapeuano  tornar  a gli  ordi- 
„ ni  loro . 1 quali  fe  ferrati  inlieme , e vniti  ancor  efsi  fodero  an- 
,,  dati  a vrrai  e neH’ordinata  falange;  li  farebbon  confitti  nelle  pie 
„ che  da  fe  mededmi , ne  harebbon  potuto  reggere  à parto  al- 
„ cuno  l’impeto  di  fi  fretto  (quadrone . 6.  potrebbe  alcuno  op* 
lib.  m.cm  pormi , che  io  confondo  ordinanza , & modo  di  combattere . 

ma  forfè  non  dira  così  chi  andrà  con  diligenza  offeruando  quel 
che  io  dito  . poiché  Limo  iftedo  parlando  del  Conio  del  Celti- 
beri  , dice , cheefsi  vagliono  tanto  in  quel  modo  di  combat- 
7 .lib. 40.  cute  tere  , quo  tantum  yalent genere  pugna.  7.  che  in  qualunque 
,l0‘  parte  col  loro  impeto  vrtino , non  li  podòno  foftenere . per- 

che fe  bene  all’ordinanza  fegue  il  combattere,  nonèperòedo 
Agilità  dei  Sol  combattere  l’ordihanza.  Ccfare  dunque  volendo  con  vno  e- 
daio&omano.  fempio  bellifàimo  dimofirare  qual  fodè  l’agilità  del  foldato 

Romano 
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Romano;  racconta, che  in  vna  battaglia,  che  fi  hebbe  co’ Ger- 
mani, hauendo  i nimici  fatto  la  falange,  e copertili  co  gli  feudi, 
eglino  dal  di  Copra  ferifTeroi  Germani.  8.  Con  tutto  ciò  hebbe  » *' 

ancor  egli  córra  se  raion  artifieije  modi  tali  di  cóbatrere.che  bel 84jt*' 
fu  coftretto  penfar  a cali  Cuoi, e ancor  egli  cercar  modi  di  ripa- 
rane i.  de  quali  efièmpi  perche  poflono  aprir  la  mente  i molti, c 
accomodandoli  inoltri  tempi  cauame  vtile , riferirò  alcuno» 

Tra  quali  chiaro  c quello  de  gli  Eflèdarij . Erano  coftoro  huo-  «W 

mini  Copra  carrette , che  lanciando  per  ogni  parte , onde  pafia- 

nano,  dardi,  col  tcrror  de  caualli,  e con  lo  ftrepico  delle  ruote, 

il  più  delle  volte  rópeuano  gli  ordini  de  Romani,  e mettendoli 

talora  tra  le  torme  de  caualieri  a piede, e comadando  i carro* 

aieri,  clic  alquanto  fi difeoftaflero  ;fepur  erano  rincalzati  ,Ca- 

peano  oue  ageuolmcnte  ripararli  ; nel  qual  modo  pareggiaua- 

no  la  velociti  de  caualieri , e la  {labilità  de  pedoni . E in  guif* 

èrano  à quello  modo  di  fareefei, e i caualli effcrcitati,che  i ca- 

ualli  impecnofi  alla  china  infermauano , e con  deprezza,  ouc 

lor  piaceua,\  olgeuano,  e per  fui  timone  correndo,  e in  fui  gio-  ’ 

go  fermandoli , preftifsimaincnte  poi  tra  i loro  fi  raccoglieua- 

no.  p.  In  vn  altra  fimil  difficoltà  dice  efièrfi  abbattuto,  pafiato  *-  •*•4» 

che  fù  in  Inghilterra;  onde  s’accorfe  che  ne  i fanti  Cuoi  per  la  bel  «,l  “f  ^ 
pi  anezza  dell  arme  poteano  feguitarli , ne  ardiuano  feoftarfi 
dalla  loro  ordinanza,  e i Cuoi  caualieri  con  gran  rifehio  cóbat- 
teuano,  percioche  inimici  fiudiolàmente ritirandoli, quando  • 
niéte  gl  haueanoallontanatidalle  legioni , fi  lanciauano  a pie—  ,’v 
de,  & forzauanli  a combattere  con  dilauantaggio;  oltreché 
non  combattendo  eglino  ferrati,  ma  con  grandi  interualli,& 
fopraggiungendo molti  di  loro  frefehi  a gli  fianchi , ogni  coCa 
imbarazzauano.  io.  Vn  altra  volta  in  Affrica  hauédo  a far  con  »o.  lìb.r.M*. 
Numidi  in  vn  fimil  modo  di  battaglia  ; percioche  la  lor  caual-  I<5- *7-' 
leria  leggiera  accompagnata  da  fanti  velociCsimi  aflalcaua  ,e  iif.TiVluaa, 
fuggiua,  e 1 fanti  intratteneuano  infin  chei  lor  caualli  deirer  la  & 
volta,  fu  coftretto  dar  ordine  per  lo  CuodTercito;  che  niuno 
foffe  ardito  d allontanarfì  piu  di  quattro  piedi  dairinfegnc.  1 1. 
altra  volta  conuenne  ricorrer  alla  battaglia  tonda,  e per  lo  più 
indugiare,  e hauer  pacienza, tanto  che  alcuna  buona occafione 
li  venifie  di  danneggiarli  ; imperoche  doue  nó  era  lor  concedu- 
to di  rifuggire  alle  loro  atti,  i foldati  Romani  come  più  vaio- 
rofi  li  trattauan  male . certa  colà  è,  che  turbati  i Coldati  Cuoi  da 
quelli  nuoui  modi  di  combattere , come  Tempre  egli  dice , via 
volta  infra  l’alrre  in  quattro  hore  appena  potò  fin  cento  raf- 
fi di  cammino,  lènza  hauer  preio  cibo  col  fuo  eflcrcito  dalla  * 

quarta 
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quarta  vigilia  infino  alle  dieci  hore  del  giorno  ; & fu  corretto 
rimnuendo  la  fui  cauillcrii , la  qual  fi  moriua  di  fece,  Se  met- 
tendo fcambteuolnicnre  alla  coda  le  legioni,  andar  piaceuol- 
rnence  foUenendo  la  enneade  caualli  Numidi , e appena  à v» 
hora  di  notte  condurli  ad  alloggiare . Da  quelle  noie  circon- 
a«u  *n,r?*ie  t^iro  fi»  il  maggior  capitano  del  mondo,  i guifa  dii 

^f»  i uoUoi-  nue(^ro  di  fchenna  fimileàdar  la  lertione  à fuoi  fartcì  , infc- 
gnatulo  loro  con  che  pafsi  s’hauefièro  a ritirare  dal  nimico, co- 
me Itarli  à fronte , in  quanto  fpatio  s’hauelfero  a fermare , Se 
come  hora  a tarli  innanzi, hora  a ricrarrt.hora  ad  accennar  i’im 
peto , Si  quali  in  q-.ial  luogo , e in  che  modo  à lanciar  l’arme 
s’ammaeftralìero;  Si  è pur  notabil  cofa , che  guerriero  quale 
egli  era, e in  tante  giornate,  e in  tanti  Urani  accidenti  trouatolì, 
lofio  quella  volta  fatto  più  tardo,  & più  confideraco,  raffred- 
dandola fiia  folita  velociti,  e molto  dalfuo  antico  cortame 
ii  ini.*.}»?,  mutandoli,  iz.  Oidefipuò  ageuolmente  comprendere , che 
vn  capitano  non  può  mai  chiamarli  gran  capitano , fe  indi- 
wp!un«frt#  uer^  1 fi»  e con  diuerle  nationi.e  in  diuerfi modi  di  guerreg- 

giare non  gli  fia  conuenuto  far  pruoua  della  fua  fufficienza* 
Per  cofa  nuoua , Se  per  nuouo  modo  di  combattere  gli  accad- 
de d’hauer  à far  con  elefanti, hauendone  Scipione  nel  fuo  eficr- 
i)  i«ì  ad  pili  cito  centouenti.  ij.  alla  qual  oppolìtione  prefe  quello  riparo, 
cipìo  di  suel  che  egli  hauea  fatto  condurre  alcuno  elefante  in  Italia,  perche 
ccr«re  che  ri-  i fuoi  foldati  s’auuczzalTero  a conofcere  le  qualità , Si  le  forze 

c io  qual  parte  la  potelTeropiù  ageuolmente 
****  ferire  : perche  efiendo  l'elefante  armato  fapefiero  qual  parte 

rcftaua  ignuda , & fenza  difefa , doue  potefiero  tirar  i lor  col- 
pi , Se  perche  i fuoi  causili  con  1’» lo  di  cfsi  non  fi  Igomentafie- 
-i*i  i ro  al  fico,ftridore,&  figura  loro,  il  che  hauea  abbondeuolmen- 
"* :u  ^ . te  confeguito  ; imperoche  i foldati  palpauano  gli  elefanti  con 
le  mani,  c conofceuano  la  loro  tardità  ; e i caualieri  gli  auuen- 
tauano  i pili  fenza  ferro,  & gii  i lor  caualli  per  la  lunga  pratica 

14  iHl.e.io*.  ficran  dome  dicati  con  efsj.  14.  Prefe  anche  per  partito  Cef  di 

feernere  d’ogni  legione  trecento  fanti  fpcditi,  accortoli  che  im- 
pediti gli  altri  da  i fardelli  che  portauano  non  poteano  refirte- 
real  numero  grande  de’  foldati  e caualli  di  Scipione,  che  del 

15  ini-  continuo  l’afialtauano.  15.  Ma  perche  gli  elefanti  non  folo 

contra  i nimici , ma  anche  contra  gli  amici  fpefle  volte  imper- 
***'*■  ,k,,7‘  uerfano,  fu  rimedio  trouatoda  Aldrubale,  che  s’ veci  de  fiero 
>Ìobì  modi  di  con  vn  farpello  conficcato  loro  con  vna  gran  inazza  infra  gli 
S^T^cchi,  modo  predo  a far  sì  gran  bcftie  morire.  16.  One 
pi|!iB«.  auouimodidi  combattere  apparirono,  nuoui  conuiene che 
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fiano  i ripari,  che  vi  fi  hanno  a pigliare  : onde  (^Metello  guer- 
reggiando con  Afdrtbale  Tn  Sicilia,  «fhauendo  ancor  egli  a 
petto  centotrenta  elefanti  ricoffea  quello  rimedio;che  haiien- 
do favo  fare  vn  gran  lofio  alianti  gli  alloggiamenti, comandò 
a gli  aliati  che  audafieroa  tirar  de  dardi  a gli  elefanti  con  or- 
dine che  quado  li  vedrebbon  mofsi  per  venir  loro  addo(T.>,egli 
no  moftrando  fpaucnto  e terrore  velocemente  verfo  gli  (lec- 
cati fi  ririrafler  o.  col  quale  artificio  traboccati  vna  parte  degli 
elefanti  nel  follò,  e vn 'altra  contri  gli  amici  riuolgendofi  die- 
dero  la  vitroria  à Metello.  17.  in  quel  modo  dunque,  che 
dieci  con  dieci  combattendo  dubbia  pcrlo  più  farebbe  di  chi 
fufièla  vittot  ia,  qua  lido  le  arme,  eil  valore  andafie  in  loro  del 
pari  ; ma  in  contrario  ageuolmenre  fi  potrebbe  far  profittino- 
ne di  chi  vincefle  , quando  procedendo  l’altre  colcegualmcn- 
te,gli  vni  dieci  agli  altri  dieci  di  bontà  d'armi  precedcfierorco- 
fi  il  modo  c 1 artificio , che  altri  tiene  nello  fchermirc  non  c da 
far  dubbio , che  polla  dar , o tor  la  vittoria  ; perche  nel  duello 
de  due  cugini  fpagnuoli  dice  Liuio,  che  il  maggiore  vinfele 
pazze  forze  delpuì  giouaneconl’vlo  dell'arme, econ  l'afiu- 
tia,che  c quel  modo  di  combattere,  che jvoì diciamo.  Lft-laior 
"»fu  armorum  afiu  facile  Jiolidjs  vires  minor is  fupcrauic . 18. 
t ennero  i mirabili  inliromenri  e artiglierie  d*  Archimede  mol* 
to  fi  la  mani  (elio,  che  rumincibil  potenzi  de  Romani  non  trQt 
t»ua  fchermo  che \alclle.  19.  Da  quali eflètnpi  cattiamo  non 
folo  grai.difsima  eller  la  differenza  del  combatter  più  a vii  mo- 
do,che  a vn’ alrro,  coi  quate  auantaggio,&  con  quello  dell’ar- 
me  iti  gran  parte  i Kob, ani  fi  iecero  Signori  del  mondo  ; im- 
ipcrochc  non  fi  vergognarono  d’imitare  tutto  quello  di  buo- 
no, che  vedeano  fare  a glialtii:  mapofsiamo  ben  andai' ira 
noi  diuifando  , che  hauendoci  i Turchi  auauraggio  di 
numero,  & di  vbbidienza  cneceflario  che  noi  con 
1 arme , e col  modo  del  combattere  cerchiamo  • 
o.  o di  pareggiare  le  due  qualità , con  che  c(si 
o.:  civanno  innanzi,  & poi  conia  pa- 

■f*  1 - cienza  , col  zelo  della  rcii-  ' 

•*K'  ‘ ~ • gione,  & conio  (limolo 
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®’*ji  fartit*  ytile  per  tenere  in  lelofia  le 
fé  de  Turchi. 
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I gloria  Tiberio  con  Germanico  Tuo  nipote  emen- 
do (lato  mandato  noue  volte  da  Auguro  in  Ger» 
mania,  più  cofe  hauer  condotto  à fine  con  la  pru- 
denza , che  con  la  forza  dell’arme,  i.  plura  confi- 
i.iib.a.ttt.zo.  Ho  quanrriperfeciffe.  Ne  ciò  dice  egli  lènza  ragio- 

• *7’  ne , fapendo  molto  bene  quelle  vittorie , & quegli  acquifti  efler 
più  gloriofi , i quali  s’ottengono  lènza  (angue . Continuò  in 
awL«roli  * <luc^a  opinione,  prefo  che  egli  hebbe  l’imperio,  & perche  non 
hauendoi  Romani  per  competitori,  &emoli  della lor  gran* 
dezza  altri  che  i Parti,  qui  conobbe  egli  più  chealtroue  do- 
uerlìeflèrcitar  quella  induftria,  e perche  infin  dal  tempo  d’ Au- 
guro lì  trouauano  in  Roma , & nella  corte  del  Principe  di  co» 
hmi-  loro,  che  eran  del  (angue  degli  Arfacidi,  volentieri  quando  ne 
veniual’occalìone,  mandaua  alcun  di  colloro  per  moleflare  il 
Re  de  Parti  ,elTendo  lempre  fitto  in  quello  penfiero , & coflu- 
mando  di  dirlo  ; confiliijs , & afiu  cflernas  res  molici  : arma  prò- 
culhaberCy  douerfi  le  cofe  ellerne  trattar  col  configlio,  & con 
l’aftutia , l’arme  tenerle  lontane.  Ma  è bene  che  noi  vediamo 
perche  quelli  reali  de  Partili  trouauano  in  Roma,  che  tanto 
pio  andremo  fcuoprendo  dell’arti  de  Principi.  Et  è da  Papere 
Aafcai*  fai  che  hauendo  A ugullo  fatto  amidi  con  Fraate  Re  de  Parti,  il 
mandò  alcuni  de  fuoi  figliuoli  ad  alleuarfi  nella  corte  d’Au- 
ìbaom.  gufio;  la  qual  cofa  honoreuole  in  apparenza  all’imperio  Ro- 
mano haucua  fiotto  di  le  doppio  difiegno  per  l'vna  parte,  & per 
•l’altra;  perche  il  Re  veramente  non  faceaegli  quello  per  ti- 
more che  hauelTe  de  Romani,  ma  perche  non  fi  fidaua  molto 
de  Cuoi  fiudditi , e Con  hauere  i figliuoli  lontani,  e’  togliea  loro 
l’animo,  feegliliftranaua,agittarfi  ad  alcuno  di  loro,  & vo- 
lendo pur  efsi’dellc  lue  llranezze  vendicarli,  moftraua  ilcafti- 
go,  che  da  figliuoli  lontani,  coll’appoggio  de  Romani  ne  po- 
fwvH*  fi»* tea  Pcruenir  loro  ; Augullo  dall’altro  canto  da  più  profondo 
Madri.  interefiè  modo,  che  da  quella  boriofia  apparenza , che  nella  fua 
corte  s’alleuaflero  Principi  del  (angue  degli  Ariàcidi , nurriua 
diligentemente  quella  intelligenza  fra  loro,  per  poter  fiempre 
pcll’occorrenze , che  fulTer  per  naficcrc  valeifi  di  quella  occa- 
m fione 
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fione  d'hauere  appredòdi  fegiouani  di  quel  fangue.  Quello 
erano  ì Romani  i Parti , che  alla  potenza  del  Re  di  Spagna,  & 
del  chridianefimo  fono  a tempi  nodrii  Turchi:  a quali  eden- 
dofi  il  Re  di  Spagna  con  l’acquido  del  Regno  di  Portogallo  di  Turchi,  con* 
verfo  la  Perda  cotanto  accodato , chiara  e certa  cofa  è,  che  fé 
egli  ò i Tuoi  fuccedori  nella  morte  degli  Impcradori  Turchi  of- 
fenderò adito*  & commoditi  ad  alcuno  degli  Octomanni*i 
quali  dinanzi  al  furore  della  fraterna  crudeltà  vanno  fuggen- 
do , di  poterfi  Scuramente  appredb  di  fe  riparare , in  gran  ge- 
lofia  dterrebbonole  cofe  de  Tur  chi,  e a moke  cole  ci  potreb- 
be edere  digiouamento  l’hauere  vnoò  più  di  quel  fangue  ap- 
predo  di  noi.  La  fortuna  predò  queda  commodità  a Chridia- 
ni  fono  hormai  poco  men  di  cento  anni , edèndo  Gemi  fuggito  t 
damati  all’ira  del  crudelifsimo  fratello  Baiafet  Imp.  di  Tur-  **’ 

chi  a Rodi,  il  qual  di  Rodi  in  Francia,  & di  Francia  iu  condot- 
to finalmente  in  Roma  in  poter  del  Pontefice  Àledandrq^a.  *<Juice.iib.t. 
Ma  la  nodra  maluagiti  come  non  leppe,  o non  volle  cauar  có-  ’ 1+5,5  ' 
modici  alcuna  allora  dal  beneficio  della  fortuna  : coli  fece  ta- 
li trattamenti  con  Gemi , che  tolte  per  l’auuenire  l’animo  a gli 
Ottomanni  di  ricouerar  più  appredb  l’auare,  ■&  fanguinofe 
mani  di  noialtri. 


Che  nell  f More  con  la  ingiuflitia , nei  meriti 
coi  demeriti  s'hanno  dricom- 
penfare . 


09'Wiv.  , i 


DISCORSO  VII, 


^ O rimango  dupefatto  come  Tiberio , il  qual  fu  Ce - 
* a ucrifsimo  Principe  concededc  tanto  al  fauore,e 


potenza  d’Vrgolania  , che  permettedè,  chcilpre-  Vr?0,4nij  r,. 
tore  andade  à edaminarla  in  cafa  ; poiché  le  Ver-  miìm  da  t»* 
r~  gini  Vedali  eran  tenute  comparir  nel  foro,  e in 
giudicio,  quando  d’alcuna  cofa haueano  a render  tedimonia- 
za.  i.  E in  vero  non  può  far  cofa  peggiore  vn  principe,  ò vna 
Republica  che  confonder  giuditia,  &fauore,  & ricompen- 
fare  il  merito  col  demerito . del  quale  errore , ouer  pecca- 
to come  grandifsimo.  in  vno  dato , & da  nascerne  infiniti  mali 
figuardarono  fopratutto  i Romani  .mentre non  furono  co» 

/otti.  Onde  non  odante  che  l’vn  dette  Oratij  vincendo  i tre 
Difc.  ^immir.  E Curiatij 


beiio. 
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Curiati)  hauedè  fatto  fi  gran  feruigioalla  Repub.  nondimeno 
hauendo  nel  ritorno  della  vittoria  vccifo  la  Torcila,  la  qual  per 
eflcr  ad  vn  de  tre  Curiati)  fpofata , piangea  più  la  morte  del 
a*?nuo  *»u»  mar‘to» e ^ danno  priuato  , che  non  firallegraua  della  vittoria 
mon£°  * ' del  fratello,  & del  guadagno  publico , fu  condannato  alla  mor- 
te. E fe  ben  egli  da  quella  campaffe , fu  più  perche  effendofi  ap- 
pellato al  popolo,  il  popolo  difpensò,chc  perche  la  giuditia  nó 
doue  de  hauere  il  Tuo  luogo . Et  con  tutto  ciò  fù  neccffario,  che 
fi  face  d’ero  certe  efpiationi,  paflando  Oratio  col  capo  coperto 
lòtto  d’vn  tra  uicelloattrauerfato  per  la  via,  quafi  lotto  il  gio- 
go,che  infino  a tempi  di  Liuio  fu  poi  detto  il  trauicello  della  fo- 
a i b.  t.  c. io.  rella.  a.  Non  fu  minor  il  fatto  di  Manlio  di  quel  che  fi  fofiè  da- 
Mtniio  pum  ta  l’opera d’Oratio , hauendo  pei  mezzo  delfuo  fingolarifei- 
mo  valore  conferuato  il  Campidoglio  di  n ano  de  Francefi, 
&per  confeguente  dato  cagione,  che  l’Imperio  Romano  in 
quel  di,  ò per  dir  meglio  m quella  notre  non  folle  rouina- 
to  affatto  ; il  che  non  lo  liberò,  che  non  fofie  gittato  dal  fado 
j.  HM.e.110,  Tarpeio  per  lo  feguente  demerito.  3.  di  che  benifsimo  fu  da  al- 
ia'HrauliV’dd  cuno  dimorfo . Ma  Liuio  autor  nato  per  la  grauità  del  dire  a 
dire . fcrìuci  fcriuer  le  cofe  del  popolo  Signore  del  mondo , fe  in  luogo  alcu- 
1«”}cdc  KOm  00  vo^e  manifedar  quello  concetto , & darne  vera  regola , 8c 
ammaeflra mento,  feceloinquel  luogo;  oue della  differenza, 
che  era  tra  i Cartaginefi,  & il  Re  MafTanifTa  ragiona  : la  cui  hi- 
doriactale.  Hauendo  i Romani  dato  la  pace  a Cartaginefi, 
fral’altre  cofe  l’impofero,  che  non  faceffer  guerra  fuor  de  lo- 
ro confini,  & che  non  moledaffero  i focij  del  popol  Romano. 

• MafTanifTa  come  amico  de  Romani  fotto  preteflo , che  fodero 
di  Tua  giurifdicione  incominciò  à occupar  delle  terre , & a tor 
del  paefe  de  Carraginefi,&  ogni  di  attédeua  a trauagliarli  mag 
giormente.  Di  che  effendofi  ricorfo  a Roma  , i Cartaginefi,  fi- 
nalmente di  tre  cofe  addomandauanovna,òchefi  poteffe  ve- 
dere^ difputare  quella  caufa  in  Roma  del  pari,ò  fofle  loro  per 
• mefTo  di  valerfene  per  via  di  guerra,  ò fe  più  il  fauore,che  la  ra- 
gione a ppreffo  i Romani  potea,in  tal  calo  comandalfer  di  nuo 
uo  quel  che  piacea  loro,  che  i Cartaginefi  concedeflero  a Maf- 
Miffiniff»  linilfa,che  molto  più  volentieri  il  farebbono,che  darne  tutta- 
m»io  *.0-  uia  alla  fua  diferetioneda  qual  non  hauea  termine  alcuno.  I Ro- 
cooBi<i»™u  mani, effendo  anche  in  Roma  GulufTa  figliuolo  di  MafTanifTa, 
■**«.  gli  difTe , che  egli  fpedifle  fubitoin  Numidia  per  far  inrende- 

re al  Padre.che  quanto  prima  mandale  ambafeiador  i a Roma 
a difputar  la  caufa, che  haueua  co*  Cartaginefi,  con  aggiugner- 
li,  che  fe  i Romani  erano  buoni  ad  alcuna  colà  per  honorare 

il  Re 
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il  Re  MaffanifTa , come  per  l’addietro  l’hauean  Tatto,  così  il 
farebbon  di  nuouo,  ma  che  non  erano  per  dar  la  ragione  al  fa- 
uore.  ius  gratin  non  dare.  4.  Sopra  quella  mafsima  fondandoli  «• 

Seruilio  riprende  SeruioGalba  , che  acculando  Paolo  Emilio  sc/nuio  co*, 
li  voglia  impedire  il  Trionfo . Imperoche  fecondo  l’antica  di-  !ol° 
fciplma  de  Romani  non  s’hauea  4 negar  la  gloria  a chi  la  me-  icmViid.  ** 
riraua  ; & fc  colui  in  alcuna  cofa  hauefTe  fallato,  non  lì  vietaua 
a niuno  che  noi  pocefTe  pofcia  accufare  ; talché  conchiude , in 
quella  guifa  e il  pregio  ragioneuolméte  harebbe  acquillato  Lu 
ciò  Paolo  della  guerra  valorofamente  amminiltraca , & ragio- 
neuolmence  farebbe  flato  punito,  fé  cofa  indegna  della  fua  an-  f ,ib 
tica,&  nuoua  gloria  haueflè operato.  5.  Beila,&  vtil  cofa  è cer-  »•  i77.4r 
to  ad  vn  Principe  il  far  infegnar  da  caualcarc  4 Tuoi  figliuoli,  il  *"f"ciP5  /£* 
barriare,  ilgioftrare,  e gli  altri elTercitij  militari,  ma  molto  più  t>»  fkfLpuu 
degna , & eccellente , è la  giuflitia,  e l’arte  del  reggere  i popo-  * fl*oi  fi«UoU* 
li,alqualfineè  indirirta  l’arte  della  guerra, la  quale  da  fcftcfTa 
farebbe  inutile,  e non  necefTaria.  Quelle  colè  dunque doureb- 
bono  del  continuo  eflèr  lette,  e infegnate  loro;  quelle  cole 
fe  pofsibil  folTe  beuute  col  latte , crefciute  con  gli  anni,  abbar- 
bicare nell’animo, & come  del  continuo  meditate  colpenlìero, 
così  fpeditamente,  & lènza  llarui  fofpefo  melTè  in  opera, quan- 
do ne  viene  il  bifogno . Quella  è dottrina  lìcura , perche  non 
che  i tuoi,ma  gli  flranieri  verranno  volentieri  ifartilì  tuoi  fud- 
diti;  è gloriofa,  perche  cintandoti  ciafcuno  con  vere  lodi,par- 
torifce  fin  dopò  la  morte  delìderio  d’emulatione  infino  negli 
inimici  ; ha  del  fàcro,&  del  diurno  perche  non  è cofa,  con  che 
gli  huomini  più  s’alfomiglino  4 Dio  , che  con  la  giuflitia.  ma 
perche  altri  non  creda  quella  arte  elfere  fiata  de  Romani  fola- 
mente , è da  vedere  come  lì  portarono  gli  Spartani  in  premia-  ?o£foodono°* 
re,  & in  punire  il  merito  e il  demerito  in  vna  perfbna  mede  fi-  remigio  coi 
ma,  lènza  far  ricompenfa  ; In  quella  guerra,  che  fu  tra  gli  Spar- 
tani  e i Tcbani , nella  quale  Epaminonda  fu  vccifo , vn  bellifsi- 
mo,  &valorofo  giouane  detto  Ifida  figliuolo  di  Febidavfci-  «di  premi*, 
todicafa  ignudo  di  vellimenti , & d’arme  da  difefa  fi  fcagliò  to  del  bene  • 
tra  nimici  hauendo  in  vna  mano  vna  alla,  & nell’altra  la  fpa-  mLe!”1®  4cl 
da,  e a guifa  di  leone  indomito  atterrando  ciafcuno, che  incon- 
traua,  (è  ne  tornò  a fuoi  fenza  hauer  pur  riceuuto  vna  leggeri!^ 
lima  ferita  nella  perlònajper  lo  qual  mirabil  valore, e ardir  d’a- 
nimo dicefi , che  egli  fu  coronato  dagli  Efori  in  légno  di  pre- 
mio di  cotanta  virtù  ; ma  che  fu  poi  códennato  in  mille  dram- 
me, perche  difarmato  s’era  roelfo  in  tanto  pericolo.  6.  Noi 
fiamo  da  Romani  pafTatii  gli  Spartani , onde  forfè  è da  vede- 
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re,  come  l’intendeuano  i Barbari;  & ben  ch’io  (ia  per  riferire 
vn’elTempio.che  veramente  parrà,  che  ritenga  del  barbaro , 8c  t 
del  crudele,  e io  l'ho  per  tale,  nondimeno  chi  fìfo  vi  porrà  me- 
te, vedrà  che  come  acqua  forfè  intorbidata  per  cammino, na>  ■ 
Tea  però  dal  medefimo  fonte . Xerfe  per  elfer  egli  dato  riceuu- ; 
?hio  Lidi»  n to  con  tutto  il  fuo  eflèrcito  da  Pitio  di  Lidia  fuo  vaifallo.il  qua- 
5>”ffifflo.triC  le  più  fili  profferì  perla  guerra  cheandauaà  fare  co’ Greci 
quattro  millioni,  che  egli  hauea  d’oro  eccetto  lètte  mila, che  vi- 
mancauano  ; il  Re  il  fece  fuo  hofpire , & comandolli , che  fi  ri— 
s«re  premi»  tenpflè  per  fe  i fuoi  dinari , anzi  dille  ; perche  i quattro  milio-  , 
**££.*■  ni  fieno  inceri,  io  voglio  aggiugnerui  i fette  mila,  chevi  man- 
cano; & conf.mollo  à coli  magnanimamere  portarli  per  l’auuc 
nire,afsicurandolo,che  ne  allora »ne  dopò  fe  n’haurebbe  à pen- 
tir  giammai.  Pitioprefo  da  quelli  fauori  confidenza,  hebbe  • 
animo  di  fupplicar  il  Re,  che  di  cinque  figliuoli , che  egli  ha- 
uea, menatine  con  feco  quattro  alla  guerra, gli  piacelfe  lafciar-  » 
nelivno  per  follenramento  della  fila  vecchiezza;  àcui.  Or  non 
fdeg'oato'con  r*  vergogni  feiagurato , dilfe  il  Re  , che  andando  io  in  perfona . 
Pino  Lìdi»,  alla  guerra  co’  figliuoli,  e fratelli  miei , & con  tutti  i miei  ami- 
ci, habbi  animo  tu , che  lèi  mio  lèruo  di  chiedermi  gratia  d'vn 
tuo  figliuolo  , che  doueui  con  la  moglie  con  tutta  latua  fa- 
miglia feguitarmi  ? della  proferta  da  re  fattami  io  nò  mi  lafciai 
vincer  da  te;anzi  voglio,  che  l’hauermi  riceuuto  ti  ferua  anche 
a quello  che  liberi  te,  e i quattro  figliuoli  del  fallo  commefiò. 
L’altro  che  tu  mi  chiedi  farò  io  in  gmfa , che  tu  tei  vedrai  fem- 
pred’appreffo,&  torto  diede  ordine  che  partito  per  mezzo,  IV- 
na  parte  a man  delira,  & l’alrra  à man  finillra  folle  polla  onde 
nb.7Ec°i^3'4  Pa^aua  l’esèrcito.  7 nel  cheli  vide;  che  eglino  volle  torgliquel 
/ ’ che  per  lo  feruigio  fatto,  li  h3uea  conceduto,  ne  lafciar  di  dar- 

li la  pena , che  per  l’ingiulla  domanda  Rimò  che  hautlTe  meri- 
tato; perche  elfcndo  al  Re  l’andar  alla  guerra  contra  a Greci 
si  h»  d,  pr«-  publica  caufa , già  ciafcuno  può  da  fe  Hello  coni  hiudere  , che 
«odo  powico  hauea  Picio  alla  publica  caufa  antepollo  il  commodo  prituro, 

»i  proiaio.  il  che  con.  e alerone  fi  è detto,  nel  gouerno  degli  fiati  è opera 
j.  iibr.  t.  biafimeuole.  8.  Da  quella  feuericà  Perfiana , Spartana,  e Ro- 
mana incominciarono  grandemente  à trauuiare  corrompen- 
doli ruttauia  più  gli  lmperadori  Romani;  ondeelfendo  Planci- 
Tibetio  rtr-  na  non  meno  che  Pilone  fuo  marito,  nella  morte  di  Germanico 
do»,  a pì,„.  jncolpara;il  fa  nere  di  Liuia  madre  di  Tiberio,  la  colle  di  mano 
"****  • al  carnefice.  Onde  non  potendo  Tiberio  dire  quel,  che  i fuoi 
maggiori  dilTcro  à Gululìa  ; ius  grati  £ non  dare,  dice  l’autor  no- 
Hro,che  egli  trattò  dei  cafo  dileicó  vergognai  maluagità,  ti 
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pudore  y&  fldgttio  difjcruìt.  p.  fcufandofi,  che  dalle  preghiere  9*iV|.  e. 
«Iella  madre  era  a dò  tare  collretro  ; ma  molto  in  ciò  la  madre 

10  sforzaua  ;di  cui  non  dubitò  però  dire  alrroue , che  gli  hono- 
ri  delle  donne  erano  da  moderare  ; a cui  non  perniile , che  ha* 
uefle  vn  littore,  e vietò  l’ara  dell’adotione,  & cotali  altre  colè . 
ma  con  ragione  può  feufarfi,  perche  in  quel  calo  fi  recaua  l’ho- 

oor  di  Liuiaa  fermamente  di  Tua  ripuratione.io.in  quello  com  ioUfc.i.cir.« 
piacendo  alla  madre  compiaceua  a fe  medefimo,  hauendolo 
Plancina  liberato  dal  timore, che  egli  haueua  di  Germanico, 
perèiò  torfe  difle Tacito, che  parlò  cum  pudore  ,&  cum  fla^itio. 

•Et  Ce  bene  Plancina  portò  pur  finalmente  ancor  che  tardi  la  pe 
na  del  fuo  peccato.  1 1.  ciò  non  libera  Tiberio  della  colpa  d’ha-  11  **•*•«.% 
uer  perailhora  antepollo  ilfauore  alti  giuftitia  . la  cagione 
del  male,che  noi  deteftiamo  è quella , che  cambiando  il  mon- 
do  come  dicemmo  di  fopra  con  due  piedi , fui  gaftigo  del  ma-  ìrì! 
!e,8e  fui  premio  del  bene,  i a.  con  quella  ricompenfa  non  fi  pu-  ■•■do. 
nifee  il  male, ne  fi  rimunera  il  bene  contra  l’vfo  della  diuina  giu  òqcaouki*1 
flitia,la  quale  come  affermano  i Theologi,  ne  bene  inremunera  s 
to,ne  male  impunito  lafciò  giamai;  anzi  fi  come  chi  non  rimu- 
nerò l’opera  buona,fece  la  prima  ingiufliria,cofi  chi  lafciò  lèn- 
ta pena  la  rea  commife  la  feconda  ; come  dille  Focione  di  quel  Fo*io«e  rhe 
foldato , ilquale  due  volte  haueua  abbandonato  il  luogo,  la  pri  -,'r*  foi* 
ma  quando  fi  fece  più  innanzi, che  il  fuo  Capitano  non  le  hauea 
comandato,  la  feconda  quando  tornando  adietro  non  feruò 

11  luògo,  che  da  fe  medefimo  s’haueua  eletto,  ij.  anzi  par  iir.'ut.iar*. 
che  alletti  a far  il  male  chi  non  premiò  il  bene,  facendoli  argo- fio,e*  *• ,e#> 
mento  dal  contrario , che  come  non  diede  il  guiderdone  all’o- 
pera virtuola,  coli  non  calligherebbe  la  cattiua:  ma  molti  Prin 

cipi  de  tempi  nollri  rimunerano  i feruigi  ricemiti  con  dar  al- 
trui ad  atiaffinar  le  prouincie  fenza  cócedcrea  prouincialil’at- 
tione  delle  repetunde, intendendoceli  bene  il  gouernatore,co- 
me  il  goucrnato,  che  del  fuo  s’ha  da  pagar  la  mercede  ,& 
la  rimuneratone  del  gouernatore . le  quali  cofe  pall- 
iano mentre  non  fi  può  far  altro, come  diflè  Fa- 
rinata de  gli  Vberti . Vajfi  capra  toppa , 

« r fe  lupo  non  l'intoppa.  r4-  mafe  il  mon- 

co vna  volta  cambierà  vifo,  ve- 
dranbenei  Principi  lènza 
' poter ui  porger  ripa- 

» ro  l’errore , che 

haran  fae- 


Firintta  <f« 
gli  vberti  fu* 
rtooctbio . 

14. Gioì.  Tilt 
lib.ò.c.lj. 
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Che  i Trinomi  deurclhno  ingegnarfl  di  conferì* 
re  antica  nobili  i , almeno  per 
gloria  loro . 
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E noi  dorrandafsimo  a Principi, perche  tengane 
de  nani  in  cafa , perche  alcuni  fanno  nutrir  de  ho» 
ni , delle  tigri , & d’altri  fi  fatti  animali  feroci , per 
niuna  altra  cagione  ci  rìtponderebbono,  fe  non 
per  lor  grandezza , eflendo  quelle  colè  rare , & le 
quali  non  fi  veggono  tutto  dì  da  ciafcuno . Imperoche  il  tener 
le  grandi  Halle  puòferuirà  gli  vii  della  guerra,  & al  continuo 
bitogno  del  caualcare  ; il  molto  numero  de  cani  per  le  caccie  » i 
buffoni  lleffi  per  refpirare  dalle  graui,e  lunghe  noie  de  negoci  • 
& coli  de  gli  altri  feruigi , ma  delle  cofe  primieramente  dette 
niuna  altra  cagione  veramente  allegar  fi  potrebbe  della  preal- 
legata . Se  quello  è vero, come  in  vero  è,  quanto  più  cote  rare 
hauefleronelorregni»alficuro  tanto  maggiormente  rifplen- 
derebbe  la  gloria  loro.  I Principi  faui  conofcendo  quello  efler 
vero,fifono  ingegnatila  gli  altri  loro  proued  unenti  di  con* 
Tentar  ne  loro  regni  gli  antichi  nobili  ,etiandio  in  procurando 
di  far  loro  tor  moglie  per  procrear  figliuoli  ,&  dar  loro  de  be- 
ni^ fiondo  poucri  i non  per  altro , fe  non  perche  a quanto  piu 
nobili  perfone  comandano,tanto  più  per  la  rarità  della  cofa  la 
lor  gloria  ne  diuien  maggiore . Quello  fece  fra  gli  altri  il  Prin- 
cipe Augnilo  non  folo  confortando  Urtalo  nipote  d’Ortenfio 
oratore  a tor  moglie,ma  fouucner.dolo  di  molta  moneta;  ne,di 
ce  Tacito  , clarijfìma  farnilia  extinguerctur.  i.  Tiberio  fece  il 
medefimo  con  alcuni  lenatori  diuentati  poueri , le  ben  fi  mo- 
llrò  alquanto  ruuido  col  già  detto  Urtalo  , nobilitai em  vtriufq ; 
pecunia  iuuandam  prafat tu.  a.  Ma  Nerone  ideilo  prima  , che 
finiflero  que’  prin.i  cinque  anni,  ne  quali  fi  portò  coli  bene» 
non  volle  eflèr  priuo  di  quella  lode,  il  quale  hauendo  nel  Tuo 
confolato  per  collega  Valerio  Melfala,  il  cui  bifauolo  Coruino 
fi  era  trouato  molti  anni  addietro  edere  fiato  collega  con  Au- 
gufiobifarcauolodi  Nerone, gli  donò  vn entrata  di  molti  feu- 
di  per  eia  fcun’anno  per  fouuenire  alla  Tua  pouertà  , & il  me- 
de  lìmo  fece  con  Aurelio  Cocca . & Accrio  Antonino  tutte  per- 

Ione 


SECONDO.  7r 

fene  «obiti.  5.  Dice  Salomone,  ilqual  fu  Re,  Se  grandissimo  r.ift.fj.  «.** 
Re  ancor  egli.  Nella  moltitudine  del  popolo  apparifee  la  gran  s*,aJ!*,e 
dezza  del  Re,&  nel  mancamento, & pouertà  della  plebe  la  ver-  *n° 
gogna  del  Prmcipe.4.Cofi  potemmo  dir  noi  ficuramente,  tanto  4.  tio%.  14. 
vn Principe d’vnaltro  eflfer  maggiore,  quanto  Pvno  più,  che 
Paltro  à nobili  huomi'ii  comanda lo  non  voglio  loro  dar  no- 
me, ma  io  sò  del  certo, elTendo  competenza  fra  due  Signori  l’vn 
di  loro  a quello  argomento  ertèr  ricorlo,cioc  non  hauer  detto 
d’efièr  migliore  di  lui,  ma  ben  d'iiauer  comandato  a perfone 
migiioridilui.Io  mi  ricordo eflfendo  in  Roma  a definare  co’ 

Cardinali  Caftiglione,8c  Criuello  hauer  vdiro  da  vn  di  loro,Pa  c*(iìg!ione.ae 
pa  Pio  Quarto  nel  crear  efsi  due  Cardinali.&infiememente  co 
erto  loro  nel  crear  Vifconti  tutti  e tre  Milanefi  hauer  hauuto  «**“•> 
riguardo, oltre  alla  patria  commune , che  tutti  e tre  haueuano 
hauto  Pontefice  nella  cafaloro.  Non  mi  è nafeofto  quel  che 
da  alcuno  mi  fi  potrebbe  direrche  io  fauello  più  da  huomo  fèrri 
plice>&  buono, che  da  huomo  prudente , Se  di  flato;  percioche 
quanto  le  genti,a  cui  fi  comanda  fono  più  balle, & humili , tan- 
to più  in  pace  ,&  con  men  fofpetto  fi  viue . Et  che  per  legno 
di  ciò  il  Turco  la  prima  cofa  , che  fa  nell’occupare  i regni  fpe-  *■"*  fw* 
gne  la  nobiltà. Et  che  il  Duca  Valemmo  per  fondar  beneilprin  *° 
cipato,che  haueua  in  animo  di  fare  d’vna  gran  parte  dello  fla- 
to della  Chiefa , attendeua  a fare  il  medefimo  ; rispondo  che  a 
volere  infègnare  come  habbia  ad  ertèr  vn  tiranno  quella  è la 
via, ma  che  mio  animo  non  è d’inlègnar  a tiranni, ma  ben  di  mo 
firare, come  habbiano  ad  eflèr  fatti  i buoni , & giufli  Principi  : 

1 quali ertèudo  in  terra  vn’immagine  , Si  ombra  di  Dio , hanno 
dafludiarfid’hauerapprertbdiloro  huom ini  grandi,  & di  di-  SÌD,*caibr* 
uerfi  gradi,  Se  qualità,  qual  più , e qual  meno  ; fi  come  appretto 
di  Dio  diuerfe  d’honori , & di  prerogatiue  fono  le  fchiere , & le 
gerarchie  de  gli  angioli . Et  perche  ogni  Principe  può  ben  fare 
vnrìcco,o  più  ricchi  a Tuo  piacere, ma  non  può  già  tara  fua  po- 
fta  vn  antico  nobile:  per  quello  è neceflario  doue  s’abbatte  ad 
vn  ramo  fccchericcio  d’alcuna  di  quelle  nobili  piante,  di  pur- 
garlo, Se  nettarlo,  e d’a  intarlo  il  meglio  che  può  a venir  sù:  ac-  * . 

cioche  quel  nobile  albero  del  tutto  non  perilca, Condoli  a cofa 
che  fi  come  ogni  rozzo  contadino  habbia  ne  fuoi  cantari  de  pe- 
ri^ de  ciriegi.ma  non  già  delle  palme , o de  cedri  » o d’altre  fi 
fatte  piante;  coli  ogni  picciol  barone  ha  ben  de  contadini,  & 
talor  de  nota  i , & de  gli  fpeciali  a cui  comandare , ma  non  gii 
ad  altroché  a Principi  grandi  è dato  in  forte , fc  erti  confèruar 
fel  faprantio.di  fignoreggiare  fouence  a perfone  , c he  da  più  ai* 
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v ta  origine  traggono  il  lor  nafcimenco,  che  efsi  flcfsi  non  fanne1. 
Finirò  quello  difcorfo  con  vn  luogo  bellifsimo  della  fcrittura  ; 
olctemi*  it-  conofiendo Geremia  tra  le  miferie  maggiotidei  popoli, forfè 
noW».  ' vna  delle  più  principali cflfcr  il  francar  de  Tuoi  nobili  ,non  la- 
fuò  nelle  lue  lacrin  ofelamentationi,  amaramente  piangendo 
d’aggiungerui  quella  : quando  in  vece  di  Gierufalem  piangen- 
do coli  d. Uè . Tolto  m’ha  il  Signore  di  mezzo  il  mio  feno  tutti  t 
j.prì.  delie  '•  miei  nobili,  v Aiutino  dunque  i Principi  la  nobiltà,  & le  non 
*tB,‘  voglion  farlo,  perche  quella  nobil  famiglia  non  fi  fpenga  ;fac- 
cianlo  perche  col  mancamento  di  quella  famiglia,  la  propria 
j.  gioì  ia,  &.  grande  zza  non  venga  meno. 


Che  date  fono  me  Iti  cclpcuoli , è bene  non  andarli 
cercando  rn  pcrvno. 
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ORTO»  che  fu  Àuguflo , fu  fubito  nelPifoIà 
della  Pianofa  facto  morire  Poflumo  Agrippa; 
doue  per  la  fua  ferocità  dall'alido  era  flato  cè- 
fi nato;  paflato  alcun  tempo  vn  feruo  di  lui,det- 
to  Clemente,  & di  età,  & di  volto  non  difsimile 
alfuo  Signore.fi  mife  ad  vna  imprefa  non  punto 
fidile  ■ lai.  (èruile;  11  qual  colto  viale  ceneri  d’Agrippa»  & detro  Agripp» 
egli  cflèr  deffò  ,haueua  con  queflonome  commodogli  animi 
di  molti, & già  fifaceuano  ragunanze,&  mormorij-cofi  fuori  co 
me  dentro  di  Roma, non  fenza  fofpecto  di  fucceder  qualche 
Tibciio  faflri  gran  nouirà.  Tiberio  anfiofo  in  che  modo  s’haueffe  fopraciò(a 
goiu  Oc  me  d gOUCrnare  t penfando  bora  di  lafciare  fuanir  quello  romore , Se 
hor  dubitando,  che  la  dimora  non  lòde  pericolofa , finalmente 
per  via  d’inganno  procurò d'nauer  Clemente  alle  mani,  8r  fat- 
tolo fegretamei  te  flrangolat  e in  Palazzo , lafciò  poi  vedere {il 
fuo  corpo  pa’cfamente  aciafcuno . Soggiugne  Tacito  , rac- 
contato, che  ha  tutto  il  fucccflo , quelle  parole,  t benché  mol- 
ti dcllacafa  del  Principe  coli  Caualieri,  come  Senatori,  & eoa 
denari  rhaucflèrfouiicnuto  » & con  configli  aiutato  , nonfc- 
nefeceakrainquifirione.  ì.  Cialcuno  fa,  che  Tiberio  fu  huo- 
aoutU<ieUO  mo  crudele  ; onde  non  è da  credere,  che  egli  lafciaffe  di  fare 
mou  «e.  proccflar  i complici  per  benignità  , ma  è ben  da  fare  argo- 
mento a che  coste  huomo  lagace  non  hauefle  Rimato  in  fi- 
» alili 
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griifi  càfi,tfler  bene  andar,  come  tra  il  volgo  fi  dice  in  Tofcana, 
buzzicando  il  formicaio.  In  tempo  di  Nerone  per  differenze,  j.a;|tjp  . 
che  in  Pozzuolo  erano  nate  tra  i nobili,  e la  plebe  fia  era  venu- 
ro  alle  mani.*  la  cofa  era  andata  tanto  innanzi, che  non  contcn 
ti  de  fa'si, gii  fi  minacciaua  del  fuoco,  e del  ferro , l’imperatore 
mandaroui  vna  coorte  della  fua  guardia* due  fenacori  fratelli, 
della  cafa  Sci  iboni  i,col  terror  dr  foldati , Se  con  la  morte  di  po 
chi  ipjucorum  fuppluio  , rappacificò  i terrazzili.  a.  Dicemmo  * 
di  fopra  T iberio  e fiere  fiato  crudele, hor  a chi  è nafeofia  la  cru 
delta  di  Nerone ?Se  nondimeno  ciafcun  vede,  come  in  limili 
cali  fi  gouernauano.fc  la  ragione  e in  pronto , fi  perche  la  giu-  g'uHìiì,  ... 
ibxcia  non  ha  da  edere  mai  feompagnata  dalla  clemenza, & mol  *»**««* 

ti  han  caro,che  quel  che  efsi  fanno  per  aftutia,fia  creduto, che’l  dtìu  a®»», 
facciano  per  cle'menza:*  fi  perche  minori  mali  faranno  per  na-  *•; 
feer  fempre  dall'vfàr  moderatone  nelle  cofe , che  dal  non  vfar- 
la.come  apparue  nel  partito  prefo  da  Ottone  nella  feditione  oitoae  bob 
de  foldati  della  fua  guardia,  oltre  la  dolcezza  delle  parole  col  ttt,“ 
punirne  due  foli,ondc  dice  l’Autore,  & l’oratione  a ratfrenare, 

& addolcir  gli  animi  de  foldati , & il  modo  della  (entriti , per- 
che ha  usua  comandato,  che  non  fe  ne  gafiigaftero  più  che  due, 
fùr  gratamente  riceuuti.  $.  Ne  Valencc  fi  portò  imprudente-  ; lib. 
mente  co’  Baraui,  quando  li  fece  ritornare  a (ègno  > animiduer- 
torte  pAucorum.  4.  Colui  fi  può  dire  in  qualunque  meitiere  uno  di  yud. 
eccellente  artefice , ilqualc  dr  Ha  cofa  , che  fi  mette  a fare  non 
vn  foto  eflempio  habbia  veduto,  ma  moki  , & molti  ; on-r 
de  dinenutoefperimentatifsimo  in  quella  operar  ione,  vi  pro- 
cede dentro  con  ficurezza,&  con  feliciti,  t (Tendo  fatto  (ape- 
re  ad  Ariftide,che in  Atene  molti  nobili  per  eflfer  venuti  in  po- 
uerti , Se  per  elfi: r tenuti  lontani  da  migiltraci  haueuano  con- 
giurato contra  il  popolo , & che  fe  la  congiura  non  riufeiua  lo- 
ro , voleuano  in  ogni  modo  metter  (bfTopra  tutte  le  cofe,  & ac- 
codarti animici  fiefsi  , Ariftide  come  huomo  fauio  volendo  Aridi*  no» 
rimediare  a cotanto  incendio , fece  di  tanti  congiurati  por  le  **tu 
mani  fopra  a otto  folamence  i più  colpeuoli,e  dicendo  in  pale- 
fc,  che  ciafcuno  ftefie  di  buono  animo,  e che  la  foprafiante  bac 
taglia, che  s’haueua  2 fareco’nimici  harebbe  chiaro  legno  da- 
to di  chi  fofiè  amico.o  nimico  della  patria,lafciò  luogo  di  pen- 
tirli a coloro  , i quali  non  flimaiuno  d edere  fiati  (coperti , Se 
confortò  chi  dubicaua  di  le, col  portarli  valorofamente,a  Can- 
cellar la  colpa.  5.  Non foloi  Greci,  qual  fu  Arifhdet  & gli 
Imperadori  Romani  %Se  i lor  Capitani  tutti  il  medefimo  lenti- 
tono  in cai maceria» come flè potuto  vedere  j nuper  l’iilcfio 
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tennero  «trinarono  coloro , i quali  reterò  rarifica  Repufc.' 
Comrii®  Cor  Onde  fono  lodaci  i confoli  Cornelio  Coffa , e Fabio  Medulli- 
SftUìH^iimc'  no, che prefo  vendetta  d'alcuni pochi,  con  fomma  modera* 
4imo  con  pa-  rione . e dolcezza  hauefler  fin  pollo  alla  quiflione  dell’vccf- 
JSJSSUu  fione  fatta  nella  per  fona  di  Poflumio  Tribuno  de  faldati.  6. 

Quello  auuenne  l’anno  della  ritti  34».  nel  qual  co  fiume  con* 
tinuandoi  Romani , eftendo  dugento  trenta  anni  dopo  fufei* 
iiccamK  in^  tata  l’inquifitione  de  Baccanali , la  quale  hauea  per  l’addietro 
ttoiiìfàti'0  c otr,Pre^°  di  molte  perfone,  parue  à padri  di  commune  confen* 
'*  ' timcntodi  ordinare  al  pretore  L,  Puppio  ; che  perche  quello 
male  non  haueiTe  di  nuouo  più  a dilatarli attendere  i moz* 
zarlo  . ld  perfecarc  nettuni  pretcrcm , ne  ferperet  itcrum  latius  , 
ìr»'ou't*Mk  Patres  ,ufcrunt‘  7*  A tempi  no  Uri  io  tenti  in  Napoli  e {ferii  prò- 
ai* fónt',',"  *r«'  ceduto  tanto  rigidamente  contra  la  plebe  pef  la  feditione  na- 
■icaic  fumi*.  ta  per  conto  del  pane, volendo  il  Vicere , che  fi  facefle  fott diffa- 
ma , e diligente  inquifìtione  infin  dei  fofpetti,non  che  di  chi  era 
comparito  con  l’arme  in  quell'infelice  tumulto,  che  fu  impu- 
tato a vera  bonrà,  e mitericordia  infinita  di  Dio,  che  non  fi 
folle  trafeorfo  in  maggiori  errori  ;ma  non  è da  far  marauiglia 
di  modi  cofi  fatti , perche  gouernandofì  il  mondo  à tempi  no* 
Ari  da  molti,  i quali  eftercitano  la  dottrina  delle  leggi  più  a fi- 
ne di  guadagno  , che  per  amor  di  giufiitia  ; & daH'efter  rigi- 
di ,&  fifcali  attendendo  benefìci, & honor  grandi: quindi  è, 
che  il  mozzar  le  brighe  che  nafeono,  non  torna  lor  conto  .len- 
za che  effendo  eglino  del  continuo  occupati  nelle  derilioni  de 
particolari  accidenti,  rade  volre  difccndono  a quel  Tornino , t 
vniuerfal  intendimento  di  effe,  che  è il  publico  benefìcio.  Il 
quale  volendo,  che  fuor  delle  communi  vie,  & teucramente  ta- 
lor  fi  proceda  nelle  cote  piccole  , e manfuecamente  ralor  nel- 
le grandi  fouente  rompe  la  fquadra  à coloro , iquali  altra  ftra- 
da  far  non  fanno, che  quella, che  fu  lor  primieramente  in- 
tegnara  . ma  fé  leggeffero  ne  gli  antichi  autori  con  quanta  mo- 
delliate] comportata  da  gli  Imperadori  potentifsimi  l’impa- 
rubepcrnn-  cienza  della  plebe  per  conto  della  fame, conofcerebbe  ciateu- 
pnmu  daY>s  no  quanto  diuetft  vie  s’haueftero  a tener  in  punir  cotali  falli 
dumi».  da  gli  altri.  Io  non  allegherò  efTtmpio  di  Principi  eccellenti, 
ciucio  inchi  onde  non  refli  in  noi  fperanza  di  poterli  imitare , ma  di  Clau* 
3e!ti  *the  Cf«"  Principe  inclinato  alle  crudeltà  , ilquale  accerchiato  in 
tute  k fiche  mezzo  la  piazza  dalia  turba  famelica , & mal  concio  di  paro- 
le, & auuentatogli  de  tozzi  di  pane  nella  perfona  hebbe  fati* 
cadi  ridurli  in  pala  zzo  ;&  non  folo  non  prete  vendetta  della 
plebe  adirata  in  gattigarne  pur  vn  folo,  ma  non  lafciò  cofa  ad- 
-r:;  • dietro 
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«Retro  per  far  condur  de!  grano  in  Roma  in  tempo  del  verno, 
proponendo  fecuri  e cèrti  guadagni  a mercanti,  obliandoli 
al  danno,chc  auiicnifrepertcmpcfiadimare,&  non  lanciando 
d’ofiei  ir  grandilfìmi  commodi  a chi  fi  merrea  i fabricar  naui 
per  conto  di  mercatanrja.  8.  Ne  lènza  cagione  lì  Icorge  in  *sn«».  mO, 
quefi  i Principi  ranca  dinerfiri  in  punir  vn  fallo  crudelmente , e «*»  4iH- 
in  diffimolarne  vn’alrro  con  canta  pacienza  ; imperoche  quel- 
li peccaci  s’hanno  inuiolabilmente  e interamente  a punire , 
quali  fi  veggon  nafcereda  vna  vera,e  naturai  rabbia , che  altri 
habbia  contra  il  Tuo  Principe  , & non  quelli  i quali  deriuano  ' 

da  impacienza,  oda  altre  cagioni,  a He  quali  l'humana  fragi- 
lità non  che  malageuolmence , ma  quali  impofsibilmentepuè 
trouar  r iparo.co.r.e  è la  fame  di  cui  hora  trattiamo , come  fu- 
rono le  difcordie  di  quei  di  Pozzuolo  che  non  haueano  a far 
cofa  alcuna  col  Principe,  come  de  foldati  d’Ottone , che  anzi 
fallarono  per  troppa  cariti  verfo  l'imp.  Se  chi  riguarderà  fot- 
rilmente  , ne  chi  porle  aiuto  al  creduto  A grippa  era  del  tutto  cicarawM». 
indegno  di  perdono,  poi  che  egli  era  nato  deliaugue  d’Augn-  agtìfp*. 

?°  Principe  tanto  amato,e  riuerito  da  Romani , Se  quanto  il 
fallo  folle  grandilsimo;tanto  più  i Principi  Chrifiiani  hanno  £ 
vfar  pietà  , Se  mifericordia,  oper  prudenza , o per  clemenza, 
quanto  piu  i Principi  paganie  tenuti  crudeli l’vfarono.  Neper- 
che  le  cole  bene  ò male  fien  molte  volte  riulcire  s'hanno  i re- 
care ad  eflempio.  ma  perche  bene  o male  fieno  fiate  confi- 
gliate.  peroche  quando  pur  s’hauefle  a riguardar  a gli  auueni- 
inencijla  Fiandra  ci  è caro  ammaefiramento  delle  colpe  de  mi  Fiuto «ir«« 
tufiri . Ma  molte  volte  coloro  i quali  a gouerni  de  gli  fiati  fono  pio 
preporti , volentieri  quelle  cofe  commettono  fperando  gua--e  num 
dapi o,&  vtile  dalla  ribellione  de  popoli^,  doue  il  danno  folo  e 
la  fpefa  è Tempre  de  Principi . I quali  le  con  quella  feueric£ 

giufia  mente  alcuna  volta  cofioro  punifiero , con  la  quale  •* 

eglino  ingiù  Ila  mente  fpefsifsime  volte  gli  infelici 
popoli  atfligono,acquifierebbono  a loro  ftefsi 
•;n  gloria  Se  ficurezza, a fudditi  quiete , Se  fb- 

'b  liciti  , Se  con  la  pena  depochi  inlc- 

gnerebbono  a molti  , come  fi 
i ' debbano  reggere  le  pro- 

uincie  a honore  d’Id 

~r  dio,abenefi-  .-t 

ciò 

jkl  Principe,  i pubJica  vtiliti,&  non  a 
priuaci  commodi. 
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OLORO,  i quali  vogliono  riufeire  grandi  nel 
difegno , vediamo  del  continuo  elfer  occupati  in* 
torno  le  antiquità  lafciateci  da  Romani  ,*  impero* 
che  i Romani  Cepperò  più  di  noidiquefta  arte; 
Et  coli  fanno  coloro  , i quali  vogliono  diuentat 
grandi  filofofi , hauendo  del  continuo  alle  mani  i libri  de  Gr^ 
ci , e fpecialmente  di  Platone  » & di  Ariftotile;  imperoche  ta* 
li  huomini  più  che  i Romani  , & piu  che  noi  fi  profondato* 
no  nella  contcmplatione  dell’opere  della  natura.  Et  inlom- 
ma  vediamo  tutto  di  ciafcuno  il  qual  in  alcuna  arte  fi  ftudia  di 
far  gran  profitto  , ricorrerei  quelli  autori  piu  antichi  *&  piu 
valenti , i quali  di  queU’arte  trattarono.  Solo  ì figliuoli  de  Prin- 
cipi par  che  non  fi  curino  di  Capere  qual  fia  la  loro  Ccuola , on- 
de portano  apparar  Carte  di  diuenire  gran  Principi.  A quali  le 

con  l’ertcmpio  de  figliuoli  de  Principi  Romani  io  la  inoltrerò , 
allegandone  l’auttorità  de  figliuoli  di  eCsi  Principi  non  don* 
rebbe  erter  loro  diCcaro  -,  mafsimamenre  che  i Romani  me* 
gl  io, che  la  dipintura, e lafcoltura»  le  quali  finalmente  apcor  el- 
fi trartèr  da  Greci,  anzi  meglio,  che  ciafcuna  altra  arte  , e m 
maggior  finezza,  che  rune  le  altre  nationi , & tutti  gli  altri  po- 
poli del  mondo  inte(ero,e  portèdetter  bene  quella  arte  da  Prin- 
cipe . Vediamo  dunque  quel  che  fa  Tiberio  del  luo  figliuolo 
DruCo  , di  cui  Cornelio  cofi ragiona . Nec  multo  pefl . prufus 
in  lUyrirum  miffus  efi,T  t fuef cerei  militi  £ ,flndiaque  exercitus  pa- 
rarci ,fmul  ihuenem  Tritano  luxu  lafciuicnttm  melius  in  cafiris 
haberi  Tiberius  , [eque  tutiorem  rebatur  Ttroque  filio  legiones 
obtinente  . i.  le  quali  parole  è bene  che  noi  andiamo  elamf* 
nando  , poi  che  oltre  il  moftrarci  qual  fia  la  Ccuola  de  figliuo- 
li di  efH  Pi  incipi  , egli  allega  quattro  ragioni  , perche  detta 
(cuoia  fia  buona,  tre  per  conto  di  coloro  i quali  Cono  mandati, 
& vna  per  conto  di  colui  ,che  gli  manda . Fu  mandato  DruCo 
nell’Illirico; diremmo  nella Schiauonia  per  non  perder  tem- 
po in  coCa  che  non  rilieua  hora  al  noftro  propofito  di  Capere . 
Ben  è da  Capere , che  quello  è vn  limite  de  i Romani , cioè  vno 
de  idiuetfi  confini;  i quali efii  haueano  jdoue  o per  batter  il 
V nimico 
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nimico  facendo  coruiec  e , o per  difender  il  loro , coftumauano  * » 

di  tener  legioni , & cferciti.  In  fomma  egli  fu  mandato  in  cam-  **• J 

po, perche  diuenifl'efoldato , e quella  è 13  prima  cagione;  per-;  the  diatmff* 
che  fi  acquilìaflè  la  gratiadefoldatj.quefiaèla  feconda:  &per-  fold,,#- 
che  non  infingardirti? , Si  corrompefie  la  giovinezza  fua  nelle 
morbidezze  di  Roma , 8 c quella  è la  terza  ; ma  vi  era  la  quarta, , 

% per  conto  di  T iberio  Ecciò  era , che  egli  veniua  a renderli  più 
ficoro  rrouandofi  Orafo,  & Germanico  in  campo  con  le  legio- 
ni. Hora  torniamo  alla  prima  , fii  mandato  in  campo  per  di- A (e  <t]U 
uenrar  foldato , perche  qdefla  è .vn  arte  , la  qual  bifogna  veder-  guerra  appi 
la  in  vifo,&  appararla  Ail  fatto,  & non  ftarfene  a relatione  dal- 
tri.  , imperoc^rcomcfi  polfa  apparar  molte  cole  convenienti 
srH'arte  qnlirare  leggendole  in  lui  libri,  o vdendole  racconta-, 
riè  a loldatr,  & a huomini  pratichi  in  tal  meftiere  » non  fi  ap«, 
pareri  mai  per  quello  ad  efler  foldato,  o per  meglio  dire  po- 
co vtilc  fi  verrebbe  a confeguire  da  tali  foldati . Si  come  auuer- 
rebbe  diquemufici,  i quali  fanno  l’arte  della  mufica,  ma  non 
fono  cantori.  E vn  principe;-  il  quale  per  hauer  vna  cappella 
egregia  hauerte  condotto  i più  eccellenti  maertri  di  queft’ar- 
te,  & non  hauendo  alcun  di  loro  buon  baflo , ne  buon  fiutano , 
e fi  fatte  voci»  che  in  tal  cafo  bifognano  fi  contentarti:  con  dire, 
che  quei  jfuoi.mufici  fieno  i migliori  muficidcl  mondo,  crede- 
rei, chela  fua  cappella  farebbe  perriufeire  poco  grata  agli 
afeoleanti  ; ma  oltre  l’efcmpio  fe  ne  potrebbe  addurre  ancor  la 
ragione:  conciofia  che  a vnfoldaconon  fol  balli  hauer, la  faen- 
za milirare  nell’animo,  ma  è necclfrtio  hauerla  nelle  mani  , 
ne  i piedi  & in  rutto  il  fello  della  perfona . Onde  Tiberio  fcri- 
.uendo  al  fenato  per  vn  Capitano , che  s’haueua  a eleggere  pe? 
mandarlo  in  Affrica  moflra,che.dot*ano  eleggere,  rnognarum 
militi* , corpore  validum,  & bello  fuffiflurkm.  a.  Voglio  lafciar-  ».  lib.j.c.jé. 
mi  intender  bene;  perche  quello  è vn  capo  che  importa  moltoi 
il  meilier  della  guerra  non  è altro , che  vnefercitiod’arme , & 
quello  è il  miglior  foldato , che  più  ècfercitato;  &elercitato  fò  ^qnenof* 
bene  non  fi  può  eflcce , fe  quello  meftiere  non  fiapprendeda  «he  « pii  cfli, 
gioumetco.  lo  vengo  ad  vn  parto,  che  non  è fiato  ancor  tocco  , t,u,°  * 
ma  viene  ben  comprefo  nelle  parole  di  Tacito, che  è da  appara 
re  quello  meftiero  da  fanciullo  ; quando  partendo  egli  alla  rer- 
za  ragione  dice , per  non  auuezzar  la  fua  giouinezza  nelle  mor 
bidezze  di  Roma , oltre  che  per  l’hifioria  Tua  fi  vede  , che  Dru-  Drafo  giorni, 
fo  era  allor  giouinetto . Hora  che  l’arte  militare  non  fia  altro , 
che  vn  efercirio  d’arme,  apparifee  dall’iftefla  voce,  quindi  else-  *“** 
do  coli  chiamato  l’elcrcico.ma  ccccllcnùfiìunamcacc  fi  fcuopre 
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Per  ^ue'  c^c  nc  ^'ce  Vegetio  nel  principio  del  fuo  librp , douè 
* vuol  inoltrare,  che  i Romani  inferiori  àFranceli  di  numero,  à 

Germani  di  grandezza  di  corpo , a Spagnuoli  di  numero , e di 
forze  corporali,  àgli  Africani  di Tagaciti,  & di  ricchezze , a 
Greci  dicognitione  di  diuerlè  arti*  & di  prudenza;  furono 
nondimeno  fuperiori  a tutti  dielèrcitio  d’arme,  con  le  quali 
vinfero  il  mondo.  Virgilio  marauigliofa mente  Teppe  toccar 
quello  Tuono , quando  dille  inque  bei  verlì , che  quel  che  gli  al- 
tri popoli  di  maeftria  d’ingegno , d’arti , Se  di  eloquenza  lì  Ta- 
pelfero  ; del  popolo  Romano  era  abbattere  i Tuperbi,  & efler 
pnibifac  fono  clemente  co  vinti . Le  quali  colè  non  lì  polTon  fare  Tenza  Taper 
clementi  coi  l’arte  della  guerra . Studiaque  cxcrcitus  pararci  ; quella  èlafe*; 
* conda  ragione,  che  propriamente  vuol  dire , s’andafle  procac-- 
ciando  l’amordeToldati.  Di  niuna  cofa  furono  più  geloli  gli 
antichi  Imperadori,  che  del  fatto  de  Toldati,  onde  non  voleano 
Tibeno  diche  Per  1°  più  » che  i capitani  della  guardia  folTero  Senatori . Tibe- 
i idcgna . rio  ad  vno  che  volle  intorno  a cali  loro  dir  vn  Tuo  parere,  fde- 
gnato  ril'polè , Te  egli  hauea  per  auuentura  trouato  coTa  , alla 
quale  ladiuina  mente  d’Augullo  non haueflè prima  penfato? 
3.  Vien  tacitamente  ripreToGalba  della  Tua  negligenza  , non 
fi  accorgendo,  che  ogni  volta  ,|che  egli  era  banchettato  da  Oc* 
tone  , Ottone  col  donar  denari  a ciafcun  della  guai  dia  gli  cor- 
rompeua  i Toldati.  4.  Glieferciti  lì  folcano  tener  lontani  per 
contenerli  in  fede.  5.  de  capitani  lì  viuea  Tempre  con  qualche 
i.  ii.ifc.c.114.  paura.  6.  In  Egitto  per  coniglio  d’Augullo  non  lì  mandauano 
neetiandiode  caualieri , illuftri  potendo  con  alcun 
picciol  prelìdio  affamare  Roma . 7.  Conueniua  dunque  per 
quelli  ToTpetti*  chi  hauea  de  figliuoli  far  ogn’opera,  cheeTsi 
folfer  quelli , a quali  i Toldati  mettelfero  il  loro  amore , e le  lo- 
ro Tperanze , & non  ad  a Itri  ; per  quello  faceano  le  adotioni , & 
lì  hauea  la  cura  de  TuccelTori;  accioche  il  Toldaro  non  Tolo  per 
i preTenti  interefsi , ma  per  i futuri  folTe  fedele  al  fuo  principe . 
Milord  >mì  dì  I Maiordomi  deRe  Francelì*  che  furon  quelli,  onde  venne  la 
*»*«'»  cafa  di  Carlo  Magno,  diuennero  Re  di  Francia,  Se  pofero  a fe- 
nica uo  «•  jere  j^aroueri,  non  per  altro  Te  non  perche  que’  trafeurati 
Re  come  della  lor  caTa  * coli  de  lor  Toldati  laTciaron  la  cura  a 
lor  Maiordomi . I TuccelTori  d’ Vgo  Ciappetta  vedendo  quella 
autorità  de  Maiordomi  in  certo  modo  girata  nella  perfona  de 
Coneflabili,  tolTer  via  quel  magiltraro  a tempi  noftri;  ma  men- 
tre operi  lor  peccati,  o per  non  hauer  figliuoli,  hanlafciaro 
troppo  domellicar  la  cafa  di  Ghifa  con  le  lor  genti  da  guerra, e 
con  loro  huomini  d’arme , veggalì  a che  Ton  ridotti . Conuiene 

dunque 


».  1 b.r.tir.5<5. 
Galba  diche 
npiclo . 
Ouonl  cono* 
pe  li  gaudi* 
di  Gilba. 

4.  li.  i7.c.i;i. 
j.  Ii.i7.c.ii<' 


SECONDO.  rs> 

dunque  i figliuoli  de  prìncipi  andar  alla  guerra  perdiuentar 
faldati,  e per  procacciarli  l’amorde  faldati,  e per  non  gua- 
darli nelle  morbidezze , e lafciuie  della  città , che  è la  terza  ra- 
gione. E cola  impofsibile  far  durar  fatica  ad  vn  corpo , ilquale 
dilunga  mano  fia  auuezzo  all’otio , e al  ripofo.  Non  mi  è inco- 
gnito quel  che  diflfe  vn  fauio  fcrirtore . 8.  che  le  morbidezze 
non  fon  quelle , che  impedirono  l’opere  militari,  poi  che  Arta- 
lèrle  non  fpauentato  dall'oro,  o dalla  porpora , ne  dalla  fpefa 
di  dodici  mila  talenti , della  quale  del  continuo  folea  andare 
ornata  la  perfona  fua  ; f nomando  da  caua  Ilo  lèppe  e potè  cam- 
minare per  luoghi  monruofi,  & afpri  lunghifsimo  fpatio  di  pae- 
fe,  facendo  venticinque  miglia  il  giorno  a piede  ; percioche 
chi  mi  negherà  che  molto  meglio,  e con  minor  difagiofia  per 
poter  far  quello  chi  fi  trouerà  per  longo  collume  a ciò  cferci- 
tato , che  non  faranno  coloro,  i quali  folo  con  la  virtù  dell'a- 
nimo fon  fuperiori  alla  debolezza  del  corpo;  La  nobiltà  Ro- 
(nana  a tempo  de  gli  imperadori  fiera  molto  data  alle  dcli- 
tie:  nondimeno  perche  dalla  fila  giouentù  hauea  attelo  all’o- 
pere  della  guerra , quindi  auuenitia  , che  ne  i bifogni  ripiglia- 
la i primi  collumi,  &parea  conillupordi  chilavedeavn’al- 
tra,  come  fi  fcriue  d’Ottone , neciUi  fegne  ani  corruptum  luxu 
iter , fed  lorica  ferrea  rfus  , & anteftgna  pedeSler  incomptus , fa- 
tnaquc  difsimilis . 9.  Alcuno  mi  merteri  innanzi  l’vlànze  de 
tempi  nollri,  che  fono  il  caualcare,  il  romper  lancie,  & al- 
tri fimigliantiefercitij fatti  all’ombra,  i quali  come  io  non  fono 
per  biasimare,  coli  ricordo  molto  volentieri  quel,  che  dal  fa- 
uio Guicciardino  fua  quello  propofico  prudentemente  narra- 
to : parlando  di  Galeazzo  Sanfèuerino  di  cui  dilfe , che  col  fug- 
gire d’Alelfandria  mollrò  al  mondo  quanta  differenza  fia  da 
maneggiare  vn  cqrficre  , & correre  nelle  giollre,  e netornia- 
menti  grolfe  lancie, ne  quali  efercitij  auanzaua  ogn’altro  Italia 
no , ad  elTcr  capitano d’vno efercito . io.  e la  ragione  è que- 
lla , che  tutto  quello,  che  none  ordinato  alla  gloria  militare, 
ancorché  immagin  di  guerra,  più  tòlto  dee  cognominarli  mor- 
bidezza, che  cfercitio  militare . Coloro , i quali  non  poflòn  ber 
Lenza  neue,  abbattendoli  a ber  caldo,  fon  collretti  lor  mal 
grado  a rifuggire  a quelle  parole  di  Nerone.  Oh  milèro  me  que 
ila  è la  beuanda  di  Nerone  ? E coloro  i quali  hanno  alleuato  la 
lor  pueriria  nelle  lafciuie,  e ne  gulli  della  gola,  de  giuochi,  e del 
Tonno  conuiene  che  ancor  efsi  tra  i primi  amefi  della  guerra 
mettano,  come  Tacca  Nerone , le  carrette  da  portar  gli  organi 
* far  tonder  le  fue  bagafeie  a guiia  di  ragazze  firmi  gécilezze. 
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wudlTui”111  1 1 * come racconta  il Franchicon memorabile fciagura de te* 
*“*  u,‘  pi  noftri  de  Portughefi  » i quali  nella  guerra  Africana,  in  luo- 

go di  corfaletrì  laccano  prouifioni  di  giubboni  di  feta  d'oro;  in 
ifcambiod’acqua , e di  bifeottò  caricauano  zuccherie  congr- 
ue, i uafid’argento,  e le  tende  fodrate  di  feta,  e di  arazzi  erano 
ii .ii.iVir.il.  infinite,  i$.  Io  fono  flato  Tempre  dioppinione,  che  le  buone 
riufeire , che  fecero  a tempi  noftri  Marcantonio  Colonna  , il 
{j1  m»  r t hcfedl  Marchcfe  di  Pefcara,&  Vefpafiano,  Gòrizaga,  non  peraltro  ef- 
rtroii  àc  ve-  fèr  auuenuto , Te  non  che  da  fanciulli  s’abbatterono  ad  alleuarh 
Kigi*"  perché  1*  in  campo  tra  Tarme,  e i foldari  lontani  da  i commodi  delle 
buoni  gucitie  dafq loro , & dalle  lafciuie  della  Città,  Leggo  con  grandiTsir 
AÙrr.ndro  ii-  mo  piacer  mio  quel , che  fi  fcriu?  d’Aleffandro , che  mandan- 
liuujt  laute*  doli  la  Reina  di  Caria  vinande  dilicatifsime,  e cuochi  eccellenr 
■a  di' c«ri«.  ti»  le  rifpofe.  Che  Leonida  Tuo  maeftro  Thauea  dato  cuocht  af* 
*♦-  riut.  nell*  fai  migliori  de  Tuoi  ; perche  al  definare  haneua  il  viaggio,  che 
viu  driai.  facéua  la  notte  , e alla  cena  la  parfimonia  del  definare.  14.  vo- 
lendo lignificare , che  da  fanciullo  afiai  per  tempo  s’era  dato 
ad  elTer guerriero,  poiché  lafciaco  di  Tedici  anni  al  gouerno  di 
Macedonia,  in  quel  tempo  ruppe  i Megarefi,  e interuenne  pocq 
poi  nella  battaglia  di  Cheronea . onde  non  fenza  ragione  era 
scuoia  de prin‘da  Demoftene  chiamato  fanciullo;  Queftaè  dunque  lafcuo- 
cipi  qurie.  -ja  de  principi,  ondel’vtile  che  coofeguono  è farfi  fpauentofi  i 
<■  -.ir  nimici , cari  a foldati , riueriti  da  fudditi , c padroni  del  mon- 
do ; ma  v’è  anche  laficurezza  de  padri , da  quali  fono  mandati 
•cotalifcuole . Seq'i  tutioremrebatùr. , rtroq.  filio  legiones  obtìnen- 
Tibciio  ni  te . ma  c da  auuertire,  che  non  folo  Tiberio  v’haucua  mandato 
Roma  per-  N figliuolo  legittimo , & naturale , ma  ancor  l'adoctiuo  , il  qual 
*h*.  ’ • hauèa  afucceder  all’Imperio;  8c  pareuagli  ftar  piu  ficuroin 
Roma',  efi'endo  di  fuori  le  legioni  al  gouerno  de  i figliuoli , co- 
me fu  detto  di  Vefpafiano , che  il  fermarli  Tito  fuo  figliuolo  a p- 
-prelfo  Telferciro,  per  tutti  gliauuenimenti  » e cafidel  nuouo 
-principato  era  (limata  cofa  vtile.  1$.  Ma  il  Turco  manda  i 
Timo  manda  faoi  figliuoli  giouìnetci  a gouerni  non  folo  per  quella  ragione, 
g!ouia/iri>a,1>'  emendo  più  difficile  a chi  volelfe  congiurar  concia  di  lui , veci- 
gouciai . derdue,  o tre  de!  fangue  polli  in  luoghi  lontani,  &diuer- 
li;  ma  perche  s’afsicura  anche  in  vn  cerco  modo  deiproprij 
figliuoli;  & hauendo  a fucceder  all'Imperio  è pur  bene  che 
1 per  tempo  attendano  a quel  meftiere,  che.  ha  da  efier  pro- 
prio di  loro  ..  Mandino  dunque  i principi  i figliuoli  alla 
‘-guerra  , che  almeno  mentre  quiui  daranno  occupati , br- 
uendo doue  fpiegare  ancor  efsila  loro  ambitione;  nonha- 
. mranno  apregar  Dio  perla  morte  de  ilor  padri , ne  quel  che 
è peggio 
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* f*88*°  macchinare  con  mani  facrileghe  contra  la  vita  ( 
padri. 

Che  fi  dee  fuggire  l' emulai  ione  tra  i Capitarti . 


DISCORSO  XI. 


,ON  è cofa,  che  dia  più  noia  a gli  affari  grandi , o 
fieno  di  pace,  o di  guerra  quanto  legare  deCapi-  G“*  uaClP« 
tani,oceminiftri  a quelle  cure  preporti , proce-  £2m2Ì!**** 
denti  per  Io  più  dallo  {limarli  Tvno  maggiore  del- 
. l’altro , che  volgarmente  fon  chiamate  da  tutti  a 

tempi  noftri  precedenze , contra  le  quali  accortamente  parlò 
1 autor  de  dilcorfìmortrando,che  non  debbino  i cittadini , che 
hanno  hauuto  i maggiori  honori , {degnarli  de  minori , il  che 
approua con l’effempio  di  C£.  Fabio, il  quale  ftato  Confolo , 
mon  due  anni  dopo  priuato.nell’effercito,  oue  era  cófolo  il  fra 
fello,  i.  Il  conlìgi  io  è buono.ma  è poco  offeruato . Et  non  fo- 

lo  nella  gii  corrotta  Repub  ma  quando  ella  era  piùin  piede,*  *€-,6ael<« 

piu  carta  leggiamo,  come  i Romani  iftefsi  non  lì  poterono  libe 
rare  da  quello  vitio;  vedendo  quel  che  è peggio’ gli  inferiori 
voler  occupare  il  luogo  de  maggiori, come  auucnne  a Q Fabio  Q-'*10  «* 
Malsimo  Dittatore  col  fuomaeftro  de  caual.eri,onie  egli  ha-  D# 

uendo per  iipenenza  conofciuto,  quanto  quello  importaffe  , 
deriderò  poi  d’hauer  Tempre  ne  Tuoi  confolati  per  compagno 

u!fC|0  ^ure  ’ CG*  9uale  tempre  in  buona  concordia . Sa- 
rebbe lunga,  & faticofa  opera  andar  raccontando  gli  incoro* 
modi  nati  dalle  gare  de  Capitani,!  quali  incommodi  fpecial- 
menreprouo  affai  bene  L Volumnio  Ulto  confolo  innanzi  a L- 
coftoro  per  le  competenze  , che  hebbe  col  Ilio  collega  Ap.  1°.  "T"/’ 
Claudio , quam prope ad  vltimum  difcr'tmen fuis  ,&  collera  certa-  * 

minibus  nuper  renrum  forct.  y hauendo  meffo  a rifehio  di  roui-  , Liu.uk.  I0. 
nar  la  Rep  con  le  lor conrefe.Er  fe cotali  difordini  hebber  luo- 
go  ne  45  7 anni  dell’edificationedi  Roma, nò  è dubbio  maggio 
nertere  Itati  ne  tempi  degli  Impcradori  ver  fogli  ami  800  del 
la  citta;com:  nafeono  tra  Vinidio , & Corbulone  circa  il  pren-  *•— 
der  gli  ortaggi  di  Vologefo  pretendendo  ciafcuno  di  loro  per 

( :ì8‘°rl  * ?hc ,a.  rc^aPparteneffero , anzi  è cofa  notabile , 
che  Vologefo  s inclinate  a darli,  indotto  da  fperanza , che  per 
le  gare.che  di  ciò  potei  nafeere  ne  petti  de  Capitani, egli  l‘ha- 
CDifc.  p ueifc 
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ueflèafar  bene.4w  vt  smulatìonu  fufptSoi  per nomcn  ohfidittm 
4.  iib.  i;.c.  ri<.  amoucret .4.  Perciò  Nerone  manda  Policlcto  Tuo  liberto  in  In- 
ghilterra per  vedere  di  metter  inficine  d'accordo  il  legato*  & il 
j.iui. c«i.io4.  Procuratore.  5.  veggonfi  ancor  le  gare,  & emula-ioni  tra  Cor- 
éu.i5  c.,,0.  bulone.c  Pero.  6.  tt  (pedo  auuiene,  che  quanto  i Capitani  fie- 
no minori , tanto fìen  maggiori  i contraili , vcl  quia  minoribus, 
7.iib.jc.t.i*8  maicr  pmulandi  cura.  7.  Onde  non  è da  tacere  il  rimedio, che  a 
hì°a  quello  n a’e  vien  dato  da  Tiberio , il  che  è non  mandar  pari , 
koni.Bi  p*iì.  onde  poffa  lorger  tra  loro  contefa,ma  perfone  per  titoli , & au- 
torità differenti;  per  la  qual  cola  hauendo  egli  a mandar  in  A- 
/ia  pcrlòna  pur  d’autorità  per  prouedereacertibifognidiquel 
- la  pròuincia,oue  fitrouaua  in  vfficio  vno  flato  già  Confolo , vi 

mandò  M.  Alcto , il  quale  non  era  flato  altro , che  pretore , ra- 
pendo molto  bene , che  potendo  efsi  leggiermente  venir  tra  lo- 
ro a competenza, la  bifogna  harebbe  riceuuto  impedimento. 
Dclt flufque  efl  CM-tsl Ictus  è prxtorijs  , nc  con  fui  ari  obtinere  %A- 
Mib.i.c.14.  fi  am  ^mulatto  intcr  parcs  , & ex  co  impedimentum  orini ur.  8. 

Noi habbiamohoggiin vece  de  Queftorij,dc  Pretori),  e de 
Coati. Marche  Confolari;  Conti,  Marchcfì,  Duchi,  e Principi;  ma  fono  in 
rriodTuln  *e  guifa  corrotti  gli  ordini  delle  cofe,che  toltola  precedenza,  che 
«e  di  Qucfto-  j maggiori  di  cofloro  hanno  a minori  ne  parlamenti  reali , per 
ccifóud'1* ‘ * non  poterne  far  altro,  nelle  altre  occorrenze  gli  inferiori  tito- 
li non  voglion  di  nulla  cedere  a Superiori , parendo  loro  in  tut- 
te l’altrc  doucr  andar  del  pari . Onde  a fatica  i grandi  di  Spa- 
gna cederanno  a capitani  proporti  dal  Re  loro  ancorché  foffe- 
ro  Principi  afibluti,&'  molto  meno  infra  loromedefìmi . da  che 
smniitione  nafee  vna  imperitia  grande  dell’opere  della  guerra,  non  volen- 
f» -impcntiaU  doniuno  interuenire  ne  carichi  de  gli  eflerciti  fe  non  fono  nel 
■dia  (acni,  principale  luogo . Al  qual  male  s’ouuierebbe  per  auuentura 
in  gran  parte , fe  in  molte  cofe , e non  folo  ne  parlamenti  rea- 
li fipoteffe  far  apparire, ,e  quali  toccar  con  mano  la  differenza, 
che  è tra  l’vno  ordine,&  l’altro;  come  fe  haueflèro  habiti  diffe- 
renti,carichi  differenti,  titoli  differenti, & altre  preminenze, 
• & prerogatiue  differenti.  Tra  le  buone  leggi, che  fono  fiate 

fatte  a tempi  noftri,non  rimane  dietro  ad  alcuna  la  pragmati- 
ca  fetta  *n  Spagna  in  tor  via  l’abufode  titoli; efiendofì  a tal  vc- 
tKfto.  U°  nuto,  che  non  fi  potcua  più  parlare  ,0  fcriuer  ad  alcuno,  che 
non  ccrrcffe  rifehiodi  offenderlo  ; fe  dall’altro  latoqueflo  pa- 
L reggiamento nonrendtffe  il  minore  più  tenero, Se  piùritro- 

fo'  in  cedere  al  maggiore  : doue  fe  al  nobile  fi  folle  dato  del  ma- 
gnifico,al  Conte  dello  fpcttabile,al  Marchefè  deU’illuftre,  ouer 
molto  lllurtre , & al  Duca , & al  Principe  dcll’lllurtrifsimo , per 

amica- 
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iuuentura  ne  carichi  militari  non  harebbono  i minori  hauuto 
tanto  orgoglio  a voler  procedere  del  pari  co’maggiori,  veden- 
doli in  tante  altre  colè  la  cagione  della  difparità  tra  loro  ; del- 
la qual  pena  in  gran  parte  lono  libere  le  dignità  Ecclefiafti-  P'f?''1  *«** 
che,  precedendo  i Cardinali  in  guifa  d’abiti , di  titoli , & d’ho-  * * ** 
noti  a Vefcoui , che  (è  non  fono  troppo  fuperbi  come  fu  Gur- 
genfe,niuno Vcfcouo  entrerà  mai  in  humoredivoleregareg- 

§iare  con  vn  Cardinale . Seuero  Imperadore  Principe  di  gran-  severo 
ilsima  autorità, volle, che  i Tribuni  fi  menalTero  innanzi  quat-  di  oid*ne«iie 
tro  foldati,  i Duchi  fei,&  i Legati  dieci,  perche  gli  hosiori prò-  Rm  ’ 
cedettero  fecondo  la  mifura  di  eia feuno.  p.  Comandò,  e cofi  9. Limpidi* 
fòelTequiro,  che  iCaualieri  Romani  ad  vn  certo  lorofegnofi  di 
riconofceflero  da  Senatori^  hebbe  in  animo,  che  tutti  gli  vffi- 
ci  hauettero  i loro  habiti  particolari, & che  tutte  le  dignità  fo£ 
fero  perefsi  diftinte,  & conofcibili  l’vna  dall’altra,  io.  il  che  ioni.*)}* 
tutto  fia  detto  per  mofirare , che  per  tor  via  quella  vguaglian- 
*a,  la  quale  è montata  tanto  in  alto,  che  i priuati  ofan  dire, 
ettèr  cofi  nobili  come  il  Re;  farebbe  forfè  ottimo  panico  far 
in  tutte  le  cofe  vifibile , & quali  palpabile  la  difaguaglianza,che  ^ v 
è tra  l’vno  ordine,  & vn’altro,la  qual  cofa  rimuouerrebbe  mol- 
te difficoltà  , che  tuttodì  fi  oppongono  ne  maneggi  delle  colè 
per  non  volere  gli  inferiori  cedere  a loro  maggiori  nell’opere 
di  pace , ne  in  quelle  di  guerra.  ; « 


Quanto  i pomari  /opra tutte  le  cofe  fauorif- 
fero  i matrimoni . 


DISCORSO  XII. 


'VANTO  i Romani  fopra  tutte  le  colè  fauoriP* 

(èro  i matrimoni , da  quello  fi  può  vedere  , che 
nelle  competenze  tra  Liuia  , & Agrippina , colei 
moglie  di  Drnfo,  &coflei  di  Germanico  ; Agrip-  . . 
pina  era  polla  innanzi  alla  moglie  di  Drufo  per  femf  ■ l.uE 
fama  , & per  fecondità.  i.  Fauorendo  Drufo  ,& Germanico  ni,Pef  u f*“ 
Haterio  Agrippa  in  confeguire  vn  magillrato,  in  contrario  al-  nìb.s.c.ij. 
cuni  allegauano , che  fecondo  il  vigore  della  legge  , ne  candi- 
dati douelTe  pretta  lere  al  numero  de  figliuoli,  a.  Non  molto’ 
dopo  vedendoli  il  mifero  Germanico  per  itifidie  di  Pifone  ve 
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nir  meno , fra  gli  argomenti  con  che  cerca  egli  d’infiammare 
gli  amici  Tuoi  alla  vendetta  della  fi»a  morte:dice  nel  fine  di  quei 
» lui  CU.J*.  ragionamento,  numerate  [c x libero!.  3.  In  quell’anno  medefi- 
a Drafr  mfeo  rno  efiendo  a Drufo  nati  in  vn  parto  due  figliuoli  mafehi  cofa 
Ecfvn  p«iio°  di fingólar  leritja  etiandio nelle  caie  priuate;cmpic  di  tanta 
allegrezza  il  Principe,  che  non  potè  contenerli  di  dir  in  Senato* 
a mimo  de  Romani  di  quella  grandezza  eiìer  innanzi  a lui  lì- 
4Wicw.  io.  milcofa.auuenuta . 4.  Ti  e anni  dopo  hauendo  Tiberio  dato 
la  tribunitia  porcili  a Drufo  fuo  figliuolo, cerca  di  renderlo  gra 
ì)!o>  cónìtodi to  2 ^cnator>  «-011  dire.che  haueua  moglie.e  tre  figliuoli.  5.  per 
il  coniugio,  tutti  quelli  luoghi  fi  vede, 'che  in  gran  pregio  fu  in  que  tempi 
la  procreatone  de  figliuoli.  Mache  marauiglia  è fcquefto  ri- 
guardo fu  coli  antico  nella  natura  delle  cofe , che  il  congiungi- 
mento del  mafehio,  e della  fe mina  per  fine  della  gcncratione 
fi  vede  infin  dal  principio  del  nafeente  mondo  efler  comanda- 
to dalla  bocca  di  Dio , facitore  di  elfo  a noAri  primi  parenti . 

4 Gene.;.*. 9.  £t  infilici  riputa uanfi  color o,i  quali  eflendo  ammogliati  nó 
S*.r*  .o'ih* l!  haueuano  figliuoli.  Onde  Sara  piega  il  marito, che  le  generi 
gc'oèrì  figlino  figliuoli  della  fua  fcrua  Agar,  poiché  egli  nonpoteua  hauerne 
*'  ,d'^1,MU-  *cl*  7’  <luando  Ràia,  il  qual  nacque  innanzi  ('edificatone 
7 *J'  ' di  Roma  vuol  predire  vna  gran  difauuentura  a Babilonia,  la 
qua  Ili  glori  a ua  della  Tua  fecondità  , le  dice,  che  in  vn  dì  larà 
• zia.  cip. 47.  vedoua  ,& Aerile.  8.  Crcfoilqual  fuanantila  Ibertà di  Ro- 
ma , facendo  femb tanti  di  adulare  a Cambife  t dille  il  più  bel 
tratto  ,non  tacendola  verità,  che  foflc  mai  vfeito  di  bocca  di 
fàgacifsimo  Cortigiano,  imperochc  dicendo  gli  altri  Perfia- 
nt , thè  egli  età  maggior  di  Ciro  fuo  padre  , percioche  oltre 
quel  che  haueua  Ciro  , egli  haueua  accrefciuto  il  fuo  imperia 
col  Regno  di  Egitto , Crefo  noiato  da  coli  sfacciata  adulatio- 
r.c  dille, lui  non  douerfi  in  conto  akuno  agguagliare  a Ciro  fua 
padre,  per  thè  egli  non  haueua  vn  figliuolo , qual  Ciro  haue- 
fTicà  ìiìx.  ua  lafciaro  Can  bife.  p.  Ma  perche  Teflere  Aerile  , o feconda 
è opera  di  Dio,  onde  Dauit  difle  di  lui,  che  fa  ht  Aerile  ma- 
^■foac'uVtte  ^rc  *,cta  f’Sh110^-  >o.fu  in  procefio  di  tempo  conAitnica  pe- 
|im  ai  non  na  a i non  ammogliati,  da  quali  apertamente  rimaneua,che 
•B>HO|itaU.  non  fi  procrealTero  figliuoli,  & non  agli  Aerili,  ne  quali  pec- 
cana  l’impotcrza,&  non  la  volontà:  onde  Platone,  il  qual  viflé 
lei  età  dopo  Crefo  mette  pena  a coloro , i quali  pallàci  1 trenta- 
cinque  anni  non  fi  tremeranno  hauer  menato  moglie;  & oltre 
tt  9*16.  deli*  la  pena  di  danari  li  priua  di  molti  honori.i  1.  None  mia  intcn- 
tione  di  andar  raccogliendo  in  que  Ao  luogo  tutto  ciò,che  in  tal 
materia  fi  potefiè  dire  ;che  in  quello  modo  faremmo  hbri,&  nó 
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iàifcorfi  ; mà  iò  vo  ben  per  quelle  età  dilèorrendo  il  comraune 
confentffnento  di  dirci  glihuomini;  perche  il  principe  fauio, 
che  può  del  fuo  flato  a fuo  modo  difporre  , perfuafo  da  tanti 
efempi  in  tanto  volger  d’anni  auuenun  porta  per  le , e per  i Tuoi 
prender  quel  partito,  che  giudicherà  il  migliore.  1 Cenfori  Ca- 
millo, & Pollumio  furono  intorno  quattro  età  dopo  Piatone. 
Cofloro  impofero  vna  rarta  a coloro, i quali  fi  erano  falciaci  in- 
uecchiare  lènza  menar  moglie, con  arrogere,  che  chiunque  del- 
ia rafia  fi  dolefle,  forte  più  punito  ; ma  non  fono  da  lafciare  ad- 
dietro le  parole,  che  vfiuanoque’ buoni  huomini  a qucftinon 
ammogliati  La  natura,  diceuano  efsi,  come  del  nafcere,  coli  vi 
ha  anche  fcritto  la  legge  del  generare . E i padri  vi  hanno  obli- 
gato,  fc  in  voi  è alcuna  vergogna  al  debito  di  alleuare,&  nutri- 
rei nipoti.  Aggiugnefi,chchauendoui  la  fortuna preftaro  vna 
lunga  vacanza  d’attendere  al  vollro  vfficio , vi  hauete  lafciaco 
partirgli  anni,  che  ne  di  mariti,  ne  di  padri  vili  può  dar  nome. 
Andare  dunque  a pagar  la  nodofa  mercede  vrile  alla  numero- 
fa  pofterità.  1 2.  Cicerone,  il  qual  nacque  noue  età  doppo  Ca- 
millo , è mal  difpofto  ancor  egli  nelle  lue  leggi  co  i non  ammo- 
gliati, i quali  vuole,  che  fieno  cacciaci  via , & Ccfare  il  qual  vif- 
le  nel  tempo  medefimo,  ritornato  che  fu  in  Roma  dalla  guerra 
Africana  ; facendo  in  quello  calo  l’vfficio  di  Cenforc , propole 
premi  a coloro, i quali  atrendertèro  alla  procrearion  de  figliuo 
li , eflèndofi  accorto , che  la  città  per  tanti , che  eran  morti  r.  vi- 
le guerre  ciuili , era  molto  feemara  di  popolo . 13.  Ventiorco 
anni  dopo  quella  legge  Augullo  fuccertbre  di  Ccfare  non  folo 
propoli  premi  per  conto  della  generatione,ma  11  icui  pene  con- 
tra  à i non  ammogliati.  1 4.  Et  finalmente  verlb  gli  cllremi  anni 
fuoi  l’anno  762.  Oltre  la  legge  fatta  da  Papio,  & da  Poppeo 
Confoli,  chi  leggellè  quel  4 che  egli  hauendo  latto  ragunare  gir 
ammogliati,  & non  ammogliati,  dice  loro,  i quali  diuifi  in 
due  parti,  vedea  maggior  elfer  il  numero  di  colloro,  fi  llupireb 
be  della  carità  di  quel  principe,  if.  Et  fon  degne  d’elfer  lette 
ammendue  le  ll’e  ora  rioni , coli  l’vna  in  lode  degli  ammoglia- 
ti, come  falera  in  bialìmo  de  i non  ammogliati . Non  llarò  io  a 
raccontar  i molti  auuertimentihanuei  intorno  l’ageuolar  le  co- 
fe  del  matrimonio , & leuare  le  fraudi , che  in  ciò  fi  poteuano 
commettere, che  faremmo  vn  lunghilsimodifcorfo  percioche 
prendendo  alcuni  bambine  per  mogli  per  non  elfer  indirti  nel- 
la pc na,  fu  vietato , che  non  fi  potertero  farefpofalizi , fe  la  fan- 
ciulla non  forte  di  diecianni;  fapendo,  che  a dodici  fi  poteua 
menare . Si  prouide  alierà  de  vecchi  ; fi  confiderò  il  tempo  del- 
v Difc.^imnir.  F j kvedo- 
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le  vedoue  » &de  vedoui  ; fur  raffrenati  i diuortij,  fu  conceduta 
licenza  a prender  per  mogli  le  fchiaue  fatte  libere , & le  nate  di 
effe , efcludendone  folo  i Icnatori . Ne  io  prendo  di  ciò  alcuna 
ammiratone, marauigliandomi  più  torto, come  a di  noftri  rton 
s’habbia  a quelite  cole  riguardo  ; ne  quali  poco  altro  è rertato 
in  fauor  della  generatone , che  la  franchiggia  delle  grauezze 
a coloro , i quali  fon  padri  di  dodici  figliuoli . Augurto  conob- 
be con  la  fua  diuina  mente  quel , che  importaua  la  procreano* 
ne  de  figliuoli . il  conobbe  innanzi  a lui  Filippo  Macedone  pa- 
dre di  Perfeo,  luogo  al  qual  io  fpeflb  ricorro . Il  quale  antiue- 
dendo , che  non  lungo  tempo  farebbe  durata  la  pace  tra  lui , Se 
Romani , fra  i partiti  che  prefe , che  non  furono  più  che  due, 
l’vn  tu  coftrmgere  i Tuoi  alla  procreatone  de  figliuoli.  1 6.  Di- 
rà alcuno,  lei  non  ammogliati  fon  detti  latinamente,  cdlibes , 
quafi  celefti,  come  difle  San  Girolamo.  & come  anche  dille  San 
to  Auguflino  > percioche  i numi  celelf i non  menan  moglie  , Se 
fan  cortoro  vira  degna  del  Cielo  : perche  tu  li  biafimi  metten  * 
do  l’vfo  de  Romani  gentili  innanzi  allVo  de’  Chrirtiani  ; maf- 
fimamenteche  quefte  leggi  furono  moderate  di  mano  in  ma- 
no da  gPalrri  Impera  dori,  i quali  polita  fuccedcttcro  ? Ri- 
spondo quel  che  ciafcuno  di  mediocre  ingegno  prertamente  da 
(e  medefìmo  ridonderebbe  : che  veramente  è celetìe  vita  quel 
la  de  continenti  ; celeftifsima  fedir  fi  poteffe.è  quella  delle  ver- 
gini . fct  cotali  non  ammogliati  non  di  pena  , ma  di  premio  , Se 
di  lode,  Si  di  veneranone  fon  degni  ; ma  di  quelli  non  ammo- 
gliati fi  faueila , i quali  gli  alrrui  letti  contaminando , & a dilet- 
ti della  carne  fènza  alcuna  diftineione  vbbidendo,  non  per  con- 
templatone delle  cofe  celerti,  o per  vaghezza  di  effe  : ma  per 
hauere  più  ampia  liberta'  disfogare  la  lorobefliale  concupi- 
feenza  fuggono  i pefi  del  matrimonio . Con  rutto  ciò  non  fono 
già  iodi  oppinione,  che  s’habbian  a rinouellare  le  leggi  pap- 
pié , poppee , ma  folo  far  quello , che  fecero  i Fiorentini  non  è 
molto  tempo  partito  . Non  vuoi  tu  alla  legittima  età  peruenu- 
to  tor  moglie,non  impedito  da  rel.gione.non  da  pouertà  , non 
da  rtudi.non  da  poca  finità. futi  libero  a tuo  piacimento,  viui  a 
te  medefìmo , godi  quefta  tua  libertà  , & per  ciò  poter  fare  più 
ageuolmente  ; non  ti  fia  grane,  fe  a gli  honori  della  Repub.  non 
farai  ricctnito  ; perche  la  Rep.  renerà  de  tuoi  ripofi  non  vuole 
impedirgli»,  & per  ampio  priuilegio  per  hora,&  perfempre  li- 
bero re  ne  fa . All'incontro  fe  ru  Principe , o Republica  vedi  vn 
buon  cittadino , il  qua  I per  non  lafciare  la  cala  > che  il  padre  gli 
lafciòvota,  ha  prodotto  alla  famiglia, 8c  alla  patria  huomini 
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i (è  fomigliant  i, perche  quando  egli  grauaco  da  gli  anni  non  po 
tri  più  i publici  peli  foftenere , fìa  chi  in  vece  Tua  frefco , & ro- 
butto  li  portii  & co!  configlio,  & con  l’armi  alla  patria  bifogne- 
uole , & affannata  foccorra  ; fé  a Tuoi  commodi , e alle  lue  vo- 
glie detrahendo  fece  parte  a molti  di  quel  ch’era  d’vn  Iblo  ; fe 
fobrio,  fe  caffo, fé  forte  fi  è ingegnato  di  non  cader  fotto  quella 
foma,  che  acoffor  par  coli  graue;  aiutali  tu  con  la  tua  potenza, 
honorali  con  lo  tuo  fplendore,«5c  moftra.che  come  cfsi  non  han 
no  mancato  di  procreare  a te  nuoui  fudduti;  cefi  non  lèi  tu 
per  mancar  loro  di  nuoui  aiuti.  Piccoli  légni , che  di  ciò  facci , 
pur  che  facci  d i donerò,  harai  maggior  douitia  di  matrimoni  t 
che  a gran  pezza  non  potreffi  ffimare . 

Quanto  front* erga  i rn  principe  il  procurarla  morte  4 

d' vn' altro  principe  per  altra  via , che  di 
gufi  a guerra. 

DISCORSO  XIII.  ; 

E r c h i ciafcuno  s’auuegga  quato  fia  cola  fcò* 
ucneuole a Principi  Chriffiani  ilmachinar  con- 
tro la  vita  d’altri  Principi  lornimici  per  altri 
mezzi,  che  quelli  delle  battaglie,  ho  voluto  ad- 
durne in queffo  luogo  alcuni  efèmpi  de gl'anti- 
chi . cofi  de  biafimi  dati  a chi  ciò  tentò  di  fare , 
come  delle  lodi  attribuire  a coloro,  i quali  hauédo  ciò  per  ope- 
ra non  meno  indegna,  che  fcelerata,  non  vollero  acconféntirui . 

L’vno  efempio  è quello  affai  diuolgato  di  Fabritio,al  quale  ha-  Ftbrìtìo  nm. 
uendo  vufoldaro  fuggitoli  da  Pirro  promeffo,  che  eglitorreb-  jj*  Jhpe!‘lo0,^' 
bedal  mòdo  il  Re  col  veleno, non  folo  nógli  pretto  orecchi,ma  vccìd«iio°  * 
il  rimandò  a Pirro  con  fargli  intendere  il  tradimento , che  vo-  pj^0&n£J* 
leua  fargli,  r.  L’alrro  è a tepo  de  gli  Imperadori  ramemorato  ij.iib.'  ° 
dal  nottro  Taciro,quàdo  furon  lette  in  Senato  le  lettere  di  Ad- 
gandettrio  principe  de  Catti,  con  le  quali  prometteua  d’auuelc 
nar  Arminio/olo  che  gli  foffe  mandato  il  veleno, a cui  fu  rilpo- 
ffo.eflér  coftume  del  popol  Romano  con  l’arme, e palefamc  n;e,  UmiWmi**’ 
& non  con  inganno,  e di  nafeoffo  prender  vendetta  de  Tuoi  ni-  Di0- 
mici . nella  qual  gloria  foggiugne  il  prudente  autore,  che  Tibe- 
rio ardiua  agguagliarli  a gii  antichi  Capitanici  vencnu  in  Tyr 
rbumregcmvetuerant  t prodidcrantfy.  a.  Hor  vediamo  in  con- 
c.  F 4 trario» 
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trario,  come  vien  lodata  l’attionediT.  Quintio  Flaminio , il 
quale  eflendo  ambafeiadore  del  popol  Romano  alRePrufìa, 
nella  corte  del  quale  fi  crouaua  eflèrfi  riparato  Anibaie,  procu- 
rò la  morte  di  quel  già  gloriofo,  maaìrhora  infelice  Capita- 
no. al  qual  proposito  quefte  parole  veramente  auree  fono  rife- 
rite da  Liuio.  querto  di  manifeftò  quanto  mutamento  haueano 
fatto  icoftumi  de  Romani.  1 padri  di  coftoro  auuertirono  il 
Re  Pirroi  il  quale  era  calato  con  efercito  armato  in  Iralia , che 
fi  guardafle  di  chi  voleua  auuelenarlo;  cortoro  mandarono  va 
legato  confolare  per confìgliar Prufia , che  volerti* incrudelire 
contra  rhofpite,  che  gli  era  rifuggito  in  cafa  3 Plutarco  hauen- 
do  cópafsione,  chequetta  macchia  forte  imputata  al  pop  Rom. 
par  ehes’ingegni  dirouefciar  tutta  la  colpa  addotto  a Flami- 
nio . il  qual  dice , che  fu  dalla  maggior  parte  de  fenatori  biafi- 
mato  di  q netta  opera  come  huomo  vano , Se  crudele , hauendo 
fperato  di  caua  r lode  della  morte  d‘  A niba!e,il  quale  da  Roma- 
ni per  la  lor  màfuetudine  come  vccel  vecchio,  Se  nudo  era  flato 
lardato  viuo.  4.  Ma  alcuno  potrebbe  addur  gl’efempi  di  Mutio 
Sceuola,  Se  di  Giudir,  a che  rifpondo , che  quel  di  Mutio  non  ha 
da  far  col  calo  nottro,  ellendo  vn  penfiero  il  qual  cade  in  mente 
di  vn  priuato  fenza  participatione  del  principe.che  era  all’hora 
la  Rep.  Rom.  a cui  Mutio  più  per  non  dar  fofpcttodi  fuggitiuo, 
fe  forte  flato  incontrato  dalla  guardia,  che  con  animo  di  palefa 
re  il  fuo  intendimenro,  folo  chiefe  licenza  di  poter  pattare  il  Te- 
ucre per  volere  entrar  negli  all’oggiamcnri  denimicinon  per 
far  preda , o per  vendicar  le  feorrerie  riceuure  da  loro , ma  per 
cofa  molto  maggiore  : maini  fi  Dij  iuuant  in  animo  cfl  facinne.  y. 
Se  vedefida  Liuio,  che  veramente  egli  non  comniumcò  la  colà 
col  fenato,  fe  ben  Dionifioracconra  altrimenti  quella  ittoria. 
6 11  medefiiTopuò  dirli  di  Giudir,  la  quale  hauendo  con  parole 
piene  di  prudenza, & difanrità  cercato  di  confolar  l’afflitto  po- 
pol di  Betulia  dal  duro afledio.che  g'.’haueua  porto  attorno  Olo 
feme  Capitano  del  Redi  Media,  e pregato  1 facerdoti,  che  pre- 
ga fllr  Dio  per  lei,  non  folo  non  palesò  loro  quel,  che  ella  ha- 
uea  inanimo  di  fare;  ma  dille  particolarmente,  che  punto  di 
ciò  non  lì  defler  penlìei  o . Va  antem  nolo  firutrmini  aftum  mete , 
C 't  y/ejue  dum  renunticm  ve  bis  nibil  ahud  fiat  nifi  or at  io  prò  me 
ad  dontinum  ’Deum  noflrum  . 7.  Oltfre  ch’io  fono  flato  fempre 
d’opinione,  che  gli  efempi  delle  facreletrere  non  doueflero 
accommunarfi  co’  nortri , i quali  eflendo  pieni  di  mirteri , Se  ha- 
uendo fentimenri  altifsimi , con  quelli,  ne  quali  non  fi  confi- 
derai* non  il  fatto  > non  hanno  conuenicnza  alcuna.  8.  Riflri- 
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gnendoci  dunque  al  foloeflèmpio  di  Mutiofì  potrebbe  ancor 
replicare , elferdiuerlò  da  glialtri  elfempi  allegati,  imperoche 
eflendo  vna  cerra  honorara  fraude  conceduta  al  foldaco,dee  il 
nimico  accorto  guardarli  del foldaro  forclliero,  che  viene  a 
trouarlo;  il  che  non  può  far  colui,  ilqual  èaflalito  colveleno 
dall’amico  traditore,  che  alberga  nella  tua  cafa.  Quello  è cer- 
to, che  l epione  non  fu  lodato  da  Romani  per  hauer  con  de- 
nari fatro  vecider  Viriato,  ancor  che  ladro» &allafsino.  p.  Et 
le  gli  eflèmpi  men  lontani  più  muouono , volgaci!!  (èmpre  per 
l’animo  (a  magnanima  rifpolla  fatta  dai  buon  Re  Alfonfodi 
Napoli  a D.  Ri  ggieri  C.di  Pallanza , il  quale  profertoglilì  di 
vccideredi  fua  mano  il  Redi  Caltiglia  nimico  d’Alfonfo,  il  Re 
prellamente  rifpole , che  a ciò  non  penfalTe  egli  in  conto  alcu- 
no; imperò  che  quando  làpelfe  d’hauere  a diuenire  Reditut- 
ro  il  mondo,  non  chedi  Caltiglia  ,non  permetterebbe  cotanta 
feelera rezza,  io.  Non  lì  proccuri  dunque  per  mezzi  coli  foz- 
zi,  e federati  la  morte  de  nemici  Principi  ; le  noi  ne  quali 
rifplende  il  chiarifsimo  lume  della  Chritliana  ve- 
nti , non  vogliamo  elTer  da  men  di  colo4 
ro  i i quali  inuolti  nelle  tenebre 
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LIBRO  III. 

Cbe  / opra  Pelettione  del  Tonteficato  non  fi  può  con 
fiumane  ragioni  discorrere. 

DISCORSO  & 


( lik.j.c.ji.tf. 


ELLISSIMO  al  par  di  qualunque  difcor- 
fo , che  egli  fi  faccia  , è quello  di  Tacito,  i.  nel 

3ual  marauigliandofi  della  riufeira  , che  il  più 
elle  volte  tanno  le  cofe  humane;  dice  che 
per  fama , per  fpcranza , fc  per  riuerenza  tutti 
gli  altri  erano  prima  desinaci  all’Imperio, 
che  colui  ( intende  di  Claudio)  il  quale  hauendo  ad  efieril 
futuro  Principe,  la  fortuna  iltenea  naftoli  o : onde  io  mi  fo- 
no più  volte  marauigliato  di  coloro  » i quali  trafportati  da 
loro  defideri,ò  per  la  fagocita  lorodandolofi  ad  intenderei 
da  qual  altra  cofa  fienmofsi,  decorrono  fopra  i futuri  Pon- 
tefici , difegnando  per  alcune  lor  ragioni,  & naturali  difeorfi, 
quelli,  & non  quelli  poter  afeender  al  Pbnreficato,  &perpo- 
co,  che  non  vi  mofirin  col  dito,  &vichiamin  per  nome  quel- 
**2u*I4*r*  lo , che  debba  eficr  il  futuro  Pontefice . Fxparc  generalmen- 
“ teche  da  quelli  faui  del  mondo»  perla  Principal  cofa  , in  che 

riflringono  l’elett ione  del  Pontefice  fia  l’età i dicendo  tortila 
fperanzaàgli  altri  Cardinali  diperuenir  mai  al  Ponreficato 
creando  vn  Papagiouane,  onde  (tolti  farehbono,  fenonri- 
k1trtudio’  Sl,ar<l:i^ro  3 cotaI  l°ro  incommodo.  La  qual  cofa  elTerfalfifi* 
f*.*1*1**1  ° fima,  dimollrò  non  è molto  tempo  Leon  X.  creato  di  37.  anni, 
le  Bonifacio  Vili,  di  34.  ma  nc  Clemente  VAL  fu  vecchio  : ne 

Siilo 


T'  E"Rrìz:  ex 


Sifto  Quinto  , Pio  1III.  & Pio  Quinto , 8e  altri  quando  furon 
creati  Pontefici  mancarono  d’hauer  Cardinali  piu  vecchi  di  lo 
ro,  e per  meriti  non  diflùguali.  Altri  bar  per  collante,  che  non 
fi  eleggeri  mai  Pontefice  foreftiere,  poiché  efièndo  più  gli  Ita- 
liani che  gli  Oltramontani  non  patiranno  che  debba  vfeir  d’I- 
talia il  Ponteficato;  douendofiraltre  prouincie  contentare  di 
hauer  i lor  Re,  ò Imperatori,  come  fé  le  core  di  Dio  andafièro 
fecondo  la  mifura  delle  cole  del  mondo.  Quanto  quello  fia  fal- 
lo,fènza  andar  cercado  le  colè  antii  he,  fi  potè  vedere  in  Adria 
no  III1.  il  quale  non  fole  hi  foreftiere,  ma  nonhauea  mai  vedu- 
to Roma  ne  Italia . fcr  Califto , Se  Alefiandro  , che  non  è mil- 
l’anniche  furon  creati  Pontefici  .furono  Spagnuoli . Altri  di- 
cono, che  i Cardinali  nobili,  Se  di  gran  parentado  pofion  ficu- 
ramentc  abbandonar  la  fperanza  di  peruenire  al  Ponteficato, 
& nondimeno  a di  miei,  & Paolo  IH.  & Paolo  1I1L  fùrondi 
fangue  nobilifsimo^  Paolo  Illl.hauea  tanti  parenti,che  io  no 
sò  eller  famiglia  in  Italia  più  copiofà  d’huomini.  Se  di  fiati,  Se 
d’honori  quanto  la  cafa  Carafa  j ma  contra  coftoro  ci  è ancor 
peggio  ,in>peroche  Clemente  non  folo  fu  nobilifsimo,  ma  era 
padrone  a doluto,  le  ben  lotto  modello  titolo , d’vna  gran  par* 
tediTofcana.  Quante  volte  ho  lènt  ito  dire  io,  che  dopò,  che 
il  Ponteficato  fu  di  man  tolto  a monaci  Cafinenfi  ,non  douea- 
no  i preti  lècolari  permettere,  che  fi  douelfe  dare  a religiofi.  Et 
che  fe  bene  era  poi  fucceduto  , che  Sifto  III  I.  & Pio  V.  foflèro 
flati  religiofi , ficurame..re  ne  noi , ne  i noftri  figliuoli , & forfè 
nipoti  harebbon  veduto  più  vna  coli  fatta  eledone . Et  nondi- 
meno in  quell’anno  non  efièndo  tri  6 4.  Cardinali  altri  che  due 
frati, è piaciuto  i Dio, che  fia  fiato  lublimato  al  ponteficato  fra 
Felice  Perretto  dell’ordine  de  minori  conuentoali . Tal  che  ne 
i giouani , ne  i foreftieri , ne  gli  illuftri,ne  i Frati  fono  efclufi 
fècondo  coftoro  arbitrano  del  Ponteficaro.  Altri  dicono,  che 
non  fari  mai  fatto  Pontefice  huomo  di  Comma  feueriti  ; (cue- 


rifsimo  fu  riputato  Pio  V.  non  all’incontro  di  natura  libera,  li- 
berifsimo  fu  Giulio  Ul.non  d’animo  tèroce,  Se  guerriero,  Giu- 
lio II.  fu  feroci&imo . Da  che  fi  può  veramente  conchiudere, 
non  oftante  che  il  mondo  dilcorra  a fuo  modo , Se  che  i Cardi-  cmrione  di 
nati  ftefsi  facciano  loro  pratici,  efièr  lènza  alcun  dubbio  la 
creatione  de  Pótefici  opera  fen  ra,  «Stfemplice  della  mano  di  d,**1*  41  ' 
Dio.Se  buoni  a mante.unicco.&efialtacione  della  fua  sitifsima 
fede,fc  non  di  quella  intera  perfettione  che  fi  conuerrcbbe,  per 
punir  le  noftre  niquitezze,o  per  efièrcitar  la  nollra  pacienza,5c 
fortezza,  ò per  altre  cagioni  incognite  a gli  occhi  de  mortali. 
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9be  i rimedi  veti  dourebbono  e fere  pii 
afpri  de  i mali. 
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A prima  diffidenza  del  valente  medico  é cono* 
feer  il  mal  dell’infermo;  la  feconda  è applicare 


.1* 


(pervfar  la  voce,  cheefsi  vfano)  il  rimedio  ap- 
propriato à quel  male,  imperoche  fé  il  rimedio 
none  ballante  , non  guanfee  la  infermiti,  fé  è 


molto  gagliardo,  non  che  il  male,  vccide  anche  laperfona,in 
cui  è il  male;  coli  appunto  dee  tare  il  politico,  ilquale  come 
il  medico  difeende  a mali  corporali, coti  l’vfficio  fuo  s’adopera 
circa  le  malattie  dell’animo,  douendovfar  rimedi  opportuni 
a mali, che auuengono  alle  Città fenza  trapaflar  la  mifura,  ei 
termini  deH’honeflo.  Diche  vienriprefo  il  grande  Pompeo,  il 
quale  eletto  nel  fuo  terzo  confolatocorrettor  decoftumi,ne 
rimedi  fu  più  graue  , che  non  eranle  colpe,  grauior  remedijs 
quam  delitto,  crant.  1.  Hauendoi  foldati  di  Germania  dopò 
l’abbottinamenro  fatto  deliberato  d’vccider  i colpcuoli,&  ciò 
adempito  con  molta  crudeltà , Tacito  chiama  quelli  alloggia- 
menti crudeli  nonirenopcr  l’afprezza  del  rimedio,  che  per 
la  memoria  della  fcelerarezza.  a.  & Germanico  entrato  in  et- 
ti alloggiamenti,  comandò  che  s'abbrucciafTero  i corpi  chia- 
mando con  molte  lacrime  quella  non  medicina,  ma  ruma,  non 
me  di  chi  am  illud  plurimi*  cum  lacrimi s ,fed  cladcm  appellati s.  3.  da 
quali  eflèmpi  pare  che  à noi  pcruenga  quello  anunaefframen- 
to  derto  di  fopra  di  ftar  accorti,  che  volendo  venir  a rimedi  de 
mali,  che  nafeono  nelle  Città,  facciamo  in  guifa,  che  non  fieno 
i rimedi  maggiori  de  mali,  come  difle  altroue.che  Felice  prefi- 
de di  Giudea  con  intempefliui  rimedi  accendea  i delitti.  4. 6c 
come  dille  Liuionecafìdi  Manlio , che  col  rimedio  lì  attizzò 
la  feditione.  5.  Bello,  e prudente  difcorfoc  quello,  che  fa 
T.  Quintio  in  Corinto  a gli  ambafeiadori  di  tutte  le  narioni 
de  Greci  ; quando  dice  che  làpea  molto  bene,  che  fe  fenza  la 
rouina  di  Sparca  fi  fbfTe  potuto  fare,  non  mai  fi  harebbe  hauu- 
to  a porger  orecchia  parlar  di  pace  con  Nabide.  Ma  perche 
Nabide  fenzz  la  rouina  di  Sgarra  non  potea  rotiinare.cflcrli  pa 
ruto meglio  hauerli  tarparol’ali,  & quali  ogni  forza  coltogli 
di  nuocere , che  con  rimedi  più  gagliardi,  che  foftener  non  fi 
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farebbon  potuti,  lafciar  morire  Sparca:  la  quale  fenza  alcun 
dubbio  nella  rieuperarione  della  liberti  perita  farebbe,  qual» 
intermori  vrhement'wribus , quàrn  qufpatipofent  ,remedijs  ciuita- 
9 tcm fìncre ,inipfa  vindiBa  libertatis  perituram.  j.  Sauiamen-  j li.  54.C.411. 
te  dunque  fono  concorfì  tued  1 popoli  del  mondo  a non  leuar 
le  meretrici  dalle  citià.cólìderando,  che  quello' rimedio  di  tor- 
te via  ancorché  buono  per  fe  fteflo,  cagionerebbe , hauendo  ri- 
fpettoalla  fragilità hti nana, adulteri, incerti,  llupri  ,&  altri 
congiungimenti  molto  piu  Tozzi,  e illeciti,  che  non  fono  i con- 
giungimenti delle  meretrici;  onde  farebbe  riufeito  molto  più 
graue,  che  non  era  il  delitto.  Senza  partirci  da  quello  pecca-'  ,to 
to  della  lufluria  ,confiderando  gli  antichi  Romani , che  oltre 
le  meretrici  potea  bene  fpertb  atiuenire,  che  donne  maritate , o 
altre  fi feopriflero  impudiche, e prouandofi  il  fatto farebbono 
ftatefuggetre alla  pena , che cotal fallo  porcaua,che  non  era 
poca , (limarono  effe  roteimo  rimedio  caftigarle  con  la  vergo- 
gna,ctoe  col  farle  confortar  da  fe  llerte  il  lor  delitto  . ma  perche  confi  in,  r*. 
s’auiddero  col  tempo , che  le  donne  ancorché  nobili  per  fuggir  ^duiuìeiàcfl» 
la  pena  , fi  rccauano  a non  curarli  della  vergogna  fecer  di  nuo- 
uo  vna  legge,  che  chi  hauelle  nauuto  i’auvìo  , il  padre  , o 
il  marito  Caualier  Romano,  non  potette  godere  il  beneficio 
del  confortar  la  colpa . 6.  cioè  la  permifsioned’ertèrcitar  far-  <sT«*.u.».t.i. 
te  delle  meretrici  fenza  pena.  Da  quel  poco  cheli  è deteo  fi  vi 
feorgendo  , che  in  alcuni  maini  rimedio  c non  rimediare  , in 
■alcuni  rimediare  con  la  vergogna, in  alcuni  rimediar  conia 
pena . Et  perche  io  non  porto , ne  forfo  mi  fi  conuicn  dire  fo- 
llie fe  io  fufsi  Iegiilatore , che  a corali  colpe  i tali , & cotali  ri- 
medi s’apparterrebbono, mi  ballerà  andar  aprendo  la  mente  a ‘ 

chi  legge  dintorno  quella  varietà  dirimedi  ,&  rinuigorire  con 
altri  elfempi,&  allargare  gli  crtempi  che  fi  fon  detti.  Et  che  il 
lafciar  talora  di  rimediare  fia  ottimo  rimedio,  allhora  vien  di- 
mollrato  daH'aurornollro;  quando  effondo  a tempi  di  Tibe- 
rio i nobili  rrafeorfi  molto  ne  peccati  della  gola , tic  perciò  ve-  ‘ 

nendone  fchemita  la  legge  farca  contra  le  fpefe  della  tauola , & 
parendo  a buoni,  che  in  ciò  i rimedi  mediocri  non  ballattcro , 
fu  raccomandata  la  cofa  a Tiberio , il  quale  hauendo  molto  bé 
tra  fe  diuifato  ; fe  era  piu  dannofo  il  porui  freno , che  non  fa-  £u 
rebbe  (lato  difonoreuole,polloui  mano, non  feguitarlo,ofegui-  M»* 

tatolo  , fe  era  da  farli  conto  dell’ignominia , e dell'infamia  che  tk“u  ’ 
ne  farebbe  peruenuta  a molti  huominilIIullri,fcrifle finalmen- 
te vna  non  breue  lettera  al  Senato;  nella  quale  quello  è notabi- 
le ; che  fe  gli  Edili  fi  foflcr  prima  di  ciò  con  elfo  lui  configliaci, 

forfo 
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forfè  farebbe  egli  flato  di  parere,  che  più  torto  fi  fodero  gli  àp2 
poderatimali  lafciari  ftare.chc  mortrar  d'hauerli  conofciuti 
caMMia’io  fe,lza  poterli  ammendare.  8.  come  a non  molto  differente  pro- 
posto'dcmil  polito  difle  Catone;  che  l’huomo  maluagio  è piu  ficura  cofa  * 
"Xu.iib.34.  n9n  accufarlo,che  profcioglierlo.  9.  I medici  hanno  de  tem- 
« w-  pi , ne  quali  per  l’eftremo  del  caldo , & del  freddo  non  confen- 
tono  di  dar  medicina  all'Infermo  ; cofi  fono  de  tempi  nelle  ma- 
■ò'taft ciuilì  ,chenon  è da  por  mano  a rimedi  , perche  Cefa- 
li redilfe  , che  ne  falli  di  Rofcillo  , & di  Ego  Francefi  non  gli  par- 

chi eia.1 91  uctemP°di  caftigarli.  io.  & alrroue  parlando  de  Senoni, 

* s’induce  ad  iflanza  degli  Edui  a perdonar  loro  , perche  la  fta- 
gione  nella  quale  fi  rirrouaua,  era  più  da  combattere  , che  da 
siibroM*  fareefamina.  n.  Similmente  è talhor  neceflario  per  fuggir  i 
v»«’,*,'oi7.Yie  a^r* rimc^1  gittarfi  al  freno  della  vergogna  : la  quale  e da 
*oj'ic  molti  ftata  trouata  più  vtile,  che  il  ferro . talché  tra  le  leggi  de 
"iDioaó°s‘ic  fili  Egtàj^ucftofacoftumeiche  gli  inobedienci  , o coloro  i 
Un.  «4x.j6.  C quali  haueano  abbandonato  la  battaglialo  fi  vccideuano , ma 
fi  facea  loro  tal  vergogna , che  non  potendola  Cancellare  fe 
non  con  la  virtù,fi  ponieno  ad  imprefe  difficilifsime  per  ricom- 
perar l’honore , che  hauean  perduto.  11.  Ne  altro  rimedio 
trouarono  alcuni  popoli  a ieuar  quell’humore  ,jche  era  nato 
nelle  lor  donne  d’impiccarfi  per  la  gola  , fe  non  di  far  loro  ve- 
dere, che  brutto  fpettacolo  rendeua  quello  impiccamento. 
Non  fè.npre  dunque  l’vccidere  c quell’vtil  rimedio  che  altri  fi 
crede, riufcendo  o più  afpro,o  men  gagliardo  del  male , al  qua- 
dcnu^/i?»  le  è applicato  . Onde  vedremo  altroue,  come  Augufto  fe- 
naiic  congìu  guitando  il  configlio  di  Liuia  fua  moglie  ripara  i grandmimi 
nfi.ij.4if. 7.  inconuenienti col  non  vendere.  14.  Etdi  fopra  fidimoftrò ef- 
fer  buon  rimedio  ,oue  fon  molti  i colpeuoli  non  volere  andarli 
n.ii.i.dife.«.  cercando  tutti.  15.  ancorché  ne  ferui  fia  flato  giudicato  ri- 
medio non  inutile  cafligarli  tutti , benché  habbian  fallato  po- 
li ii.14.-dif. 7.  1 6-  Et  con  tutto  ciò  auuengon  talora  nelle  città  de  cafi,o 

elle  a tali  termini  fi  conducono  , che  bifognapor  mano  a di- 
fufati  rimedi, come  dicetia  L.  Quincio  di  Roma,  che  non  la  ve- 
deua  di  tal  malaria  inferma, che  co’confueti  rimedi  porefle 
17  i.iu.iib.1.  guarirfi.  17.  Simile  intendimento  fu  quello  di  Claudio  Nero- 
cùudio  weio  ne, quando  ancor  egli  proruppe  a quelle  parole , che  la  Repub. 
»td»plfliiói4i  nonerain,^ato,  che  con  ordinari  configli  potefle  odoueflè 
ani,  ‘ gouernarfi  ; onde  i capitani  hauefiero  a flarfi  dentro  i confini 
delle  loro  prouincie  facendo  co*  loro  efferati  quelle  guerre 
zsii.T7.c.;c9.  che  il  Senato  hauea  importo  loro,  18.  Da  che  fi  può  con- 
chiudcrc , che  al  Principe  per  non  errare  ne  rimedi  de  mali  ol- 
tre 
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tre  vna  grandifsima  difcretionc  conuiene  elfcr  ricco  di  rimedi, 
perche  cofi  non  nuoca  coi  troppo  leggieri,  come  farebbe  coi 
troppo  afpri;  nella  qual  quantità  di  rimedi  ; mi  occorre  di 
raccontare  per  impiegar  bene  il  mio  intendimento,  come  fi  me- 
ndica il  mal  della  tarantola  in  terra  d’Otranto,  e porrò  fine  a 
quella  materia . Giace  l'infermo  *jlquale  fia  fiato  morfo  dal- 
la tarantolati  cui  morfo  è inuifibile , i guifa  di  corpo  morto  » 
fe  non  che  hà  gli  occhi , & il  volto  infiammati  come  di  fuoco  ; 
al  quale  vedutoli  per  lunga  efperienza  non  giouare  le  purga- 
tioni  ,o  altri  rimedi  di  medici,  e conceduto  il  fonatore  della 
cornamufa,  il  quale  incominciando  a Tuonare  , fia  ofieruan- 
do,che  mouimento  faccia  l’infermo , & vedendolo  immobile , 
pana  ad  vn altro  Tuono, & da  quello  ad  vn  altro  , finche  veg- 
ga all’ammalato  incominciare  à muouere  l’eftremità  delle  di- 
ta , cofi  de  piedi, come  delle  mani.  Dal  che  congetturando 
quello  e fiere  il  Tuono  a quel  male  appropriato»  profegue  a Tuo- 
nar gagliardamente  quel  Tuono,  & non  alrro . Per  mezzo  del 
quale  quali  da  iiorribili  legami  fciolto  il  mifero  infermo  , non 
folo  gagliardamente  incomincia  ancoreglia  muouer  i piedi, 
& gambe, & br accia, & di  mano  in  mano  tutta  la  perfona , ma 
dal  letto  con  impeto  fagliandoli  , & come  Te  mille  diauo- 
li  hauelTe  in  corpo  , tutto  il  giorno  Taltando , & dopo  quello, 
molti  ,&  molti  altri  il  limile  Tacendo,  & bene  Tpeflò  cinque, 
& lei  huomini  il  giorno  fiancando,  i quali  come  coadiutori 
Tuoi  Taltano  ancor  eglino,  & ballano  tuttauia,  non  mai  ciò  ri- 
fina di  fare  infinche  digefio  il  veleno  non  fi  lente  intera- 
mente del  Tuo  male  efier  guarito . Cerchi  dunque , & proc- 
curi  la  carità  del  buon  Principe  di  trouare  il  Tuono , & il  modo 
appropriato  a i graui  mali  \ onde  giace  inferma  la  Tua  Re- 
publica , che  poi  che  mal  gouernandola  la  ha  lafciata 
infermare , o poiché  per  l’humana  maluagità  da  fe 
ftefla  languifce , giufta  cofa  è , che  egli , il  qua- 
le è da  Dio  fiato  eletto  pallore  , & gui- 
• da  di  quel  gregge , fia  ancora  II 

medico  , il  quale  o col  ferro,  ^ 
o col  fiioco , o col  laccio , 
o con  più  manfueti 
infiromenci  di- 
fenda 
à 

fanar  le  Tue  infermità. 
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mite , come  fi 
medica. 
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Che  per  gradi  debbano  effer  gli  huomini  tirati  i gt 
bonori,  & non  per  folti . 


DISCORSO  III. 


fertile 'tiefca- 
no  migliori ' i 
Tontcfici  de  i 

U. 


Tiberio  tien 
Nerone)*  gli 
bonori  peigr* 
éi. 


r Hb.j.e.?*. 
Agrippina  tir* 
Netoac  a gli 
konori. 


a lib.lj.  c.  90. 


Infrliciiì  de 
• . tl:i  tempi 


L vedere  per  Io  più  , che  de  Principi  riefeano  mi- 
gliori i Pontefici  de  i Re  * non  viene  fecondo  io  Ri- 
mo tanto  per  conto  della  religione  > quanto  per- 
che i Pontefici  fi  fono  condotti  a quella  altezza 
per  molti  fcaglioni , doue  i Re  vi  fi  conducono  vfei- 
ti,  che  fono  dal \entre  della  lor  madre.  Et  fé  noi  potefsimo 
vedere  la  prima  militia  di  quelli  antichi  tanto  commendati  da 
gli  fcrittori,non  ci  marauiglieremmo,  che  follerò  riufcitijcofi 
gran  Capitani.  Si  parlò  di  fopra  non  lungi  da  (quello  propofito 
qual  fia  la  vera  (cuoia  de  figliuoli  de  Principi.,  & hora  foggiun- 
go>che  Tiberio.il  qual  hauea  la  piena  autorità  di  tutte  le  colè, 
coftumò  nondimeno  di  tirare  innanzi  i nipoti  per  gradi.  Onde 
veduto , che  Nerone  figliuolo  di  Germanico , era  gii  vfc ito  da 
fanciullo, il  raccomandò  in  Senato,  perche  cinque  anni  innanzi 
alle  leggi  poreflè chieder  la  queflura , allegando  che  il  medefi- 
mo  a richiefta  d'Augufto  fi  ottenne  in  perfona  diefTo  Tiberio, 
& di  Drufo  Tuo  fratello  . Dice  Cornelio  , che  di  quelle  preghie- 
re di  Tiberio  molti  fi  rifèro  infra  di  loro, come  altri  douetter 
già  riderli  di  quelle  d’Augufto  .volendo  dinorare  ,checflcndo 
in  podeltà  dicoflorodi  far  quel  che  voleano,  il  poteano  fare 
fenza  farne  parola  in  Senato.  Et  nondimeno  foggiugne  egli, 
quelli  erano  a Cefari  i principi)  della  loro  grandezza , ac  tamen 
initia  fafligij  Cafaribus  erant . 1.  Agrippina  quando  più  follo 
minaccianre,che  paurofa  fi  difende  delle  colpe  imputatele  con- 
tra  il  figliuolo, eccellentemente  dimoftra  quello  proceder  per 
gradi, quando  dice,  che  per  rir.dulìria  fua  erano  Rate  procac- 
ciate a Nerone  la  dignità  proconfolare.la  difegnatione  del  con 
folato.dr  estera  adipi  fendo  imperio  2.  Quando  Liuio  parla  de 
Capitani  Romani  ne  quali  lì  farebbe  rifeonrraro  Aleflandrolè 
folfe  venuto  in  Italiane  racconta  X l.  He  fe  noi  andafsimo  cer- 
cando'quanti poteano  elTer  quelli  d’Aleflandro  , fenza  alcun 
dubbio  ne  t roueremmo  numero  non  minore,  & nondimeno  co 
là  lacrimeuole  è quella  de  noflri  tempi, che  in  tutra  la  Chriflia- 
ilici  nò  pofsiamo  raccontar  più  di  due  capitanila  paragonare 

a co- 
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a coloro, ne  ciò  nafce, perche  fien  mutati  i cieli,ò  accorciate  le 
forze, ò il  giudicio  de  gii  huomini;ma  perche  non  volendo  i gra 
di  da  giouanetti  entrar  ne  i carichi  minorijperche  vorrebbono 
torto  il  colmo  di  quella  grandezza , &non  i principij  di  ella,  fi 
conducono  oltrecon  gli  anni , che  ne  alle  cofe  grandi  ,ne  alle 
piccole  ricfcono  fufficienti.  Voleua  il  Marchefè  del  Vafto  auo-  M»rchtf#  dai 
lo  di  quefto  Marchefè, il  quale  hoggi  milita  in  Fiandra, tirar  in-  vaflo. 
nanzi  alcuno  dei  Signori  Napoletani  per  continuar  la  gran- 
dezza del  generalato  ne  gli  huomini  della  patria  Tua , ma  fé  ne 
difperò  innanzi  alla  morte,  coftumando  di  dire,  che  i Napole- 
tani volcuano  eflèr  prima  colonnell i,  che  foldac  ì»  & prima  Ge- 
nerali, che  colonnelli.  E Q^Fabio  Mafsimo  ci  infegnò , che  ne  Q^r.bio  tifa 
gradi  bifogni  d’vno  fiato  s’ha  a ricorrere  a gli  huomini  di  efpe 
rimentata  virtù , opponendoli»  che  nella  eletione  de  Confoli  Tuo  paterne, 
forte  ammeflo  T.  Ottacilio , il  quale  haueua  per  moglie  vna  fi- 
gliuola d’vna  fua  forella,  perche  non  lo  rtimaua  da  poterlo  met 
tere  a petto  ad  Annibale.^.  Nota  Liuio, che  l’anno  545.  furono  \ *«• 

creati  cenfori  L.  Veturio  Filone,  e P.  Licinio  Cralfo  ; de  quali  velario*  un 
Craflo  non  eflèndo  ftato  confolo  oe  pretore  s’hauca  dalla  edi- 
liti  fatto  grado  alla  cenfura:nondimeno,che  eglino  per  lamor  per  gradì, 
te  di  Veturio  non  cflèrcitarono  il  magiftrato,&  Licinio  depofe 
rvfficio^.  come  fe  tutto  forte  infelicemente  fucceduto,  per  non  “* 

efler  le  cofe  co’  loro  ordini  procedute.  Gran  rammarichi  ,& 
doglienze  fono  quelle , che  fanno  in  Roma  M.  Fujuio,  & M. 

Curio  tribuni  della  plebe , per  cagione , che  T.  Quintio  Flam-  t.  quinti* 
minio  dalla  queflura  volea  partire  al confolato. Gii  l'edilità!, 
e la  pretura , diceuano  eglino,  fono  venute  a noia , & lènza  dar  laro. 

(àggio  di  loro  voglion  gli  huomini  nobili  non  per  i grapi  de  gli 
honori  farfi  fiala  al  confolato;  ma  con  lafciar  gran  voti  in  mez 
*0  andar  alle  piccole  cofe  le  grandi  continuando.*,  la  qual  pun  >*•  «**• 
taglia  come  che  non  forte  vinta  da  loro  ; non  c però , che  con 
apparenti  ragioni  non  fi  fodero  mofsi  a mormorare.  E da  ve- 
dere in  ogni  modo  il  gran  contratto , che  parta  tra  L.  Porcio  potcìo  Licinio 
Licinioconfolo,  e Q. Fuluio  Fiacco;  ilqualeperedèrc  fiato 
difegnato  edile  intendeua  di  voler  clfer  pretore  ; & il  confolo  U(to' 
glifi  oppone, allegando, che  ne  per  ragione  alcuna, ne  per  eflèm 
pio  tolerabile  a libera  Città  doueua  il  difcgnacoedilechicdcre 
la  pretura  ; & in  modo  andò  la  cofa , che  la  fentenza  del  con- 
folo hebbe  luogo.  6.  Ma  ne  carichi  militari,  mentre  la  militia  <s  ub.j;,  «, 
fu  in  piede;  perche  l’ingannaruifi  dentro  imporraua  troppo, 
s’andò  con  più  riguardo;  onde  Feflo  fende,  edere  a Marte 
fiato  dato  il  titolo  di  Gradiuo , imperoche  all’honoranza  del- 
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la'guerra  per  ordine , e per  gradi  fi  camminaua.  Quindi  fudet- 
!iU  rt/i**  uìf* t0  Rufi>>che  lungo  tempo  era  fiato  foldato  priuato,e  poi  cc- 
nAii'honorc.  turione,  & finalmente  Maeftro  di  campo.  Din  man'ipularis , 

7 Ttt.h.i.c.j.  dein  centuno , tnox cufiris  pr pfcEhts . 7.  Da  che  nafceua,che  ra- 
pendo il  capitano  quel  che  egli  haueua  patito, fapea  infina  che 
termine  hauea  a patir  il  foldato,  a cui  egli  comandaua.  Fu  per 
Tromotione  ne  8**  ordini  militari  la  promotione  de  foldati  tenuta 

de  roidati  te  per  vn  opera  piò  torto  diuina,  che  Humana  ; nonfolo  perche 
non  ^ iàkaua  a cafo  da  vn  grado  ad  vn  altro:  ma  perche  il  mo- 
do,che  in  ciò  fi  teneua,  era  molto  (ingoiare,  imperoche  haucn- 
do  eia feuna  legione  dieci  coorti , fe  auueniua  che  alcun  folda- 
j-  to  verbigratia  della  prima  coorte  a grado  alcuno  s’hauefiea 

promuouere,non  in  eòa  prima , ma  nella  decima  coorte  veni- 
1:  ua  ad  efierpromofio  ; fi  come  parimente  accadendoli  di  pafiar 

a maggior  grado  nella  decima,  in  vn’altra  otteneual'honore: 
Se  cofi  di  mano  in  mano  finche  crcfcendo  gli  dipendi, fi  ritor- 
* naua  alla  prima . per  quefto  dice  Vcgetio,  il  centurione  del 

principilo  dopò , che  per  diuerfe  fcuole  haueua  in  giro  tutte 
le  coorti  varcato,  riromaua  a goder  quel  primato  nella  prima, 
s Mb.j.  mi.  oue  tutta  ja  iegione  infiniti  commodi  confeguiua.  8.  Que- 
fto  luogo  per  auuentura  ofeuro  da  fe,a  chi  non  ha  pratica  degli 
antichi  ordini  de  Romani , molto  vien  illufirato  da  vn  luog  o d 
Liuio,  oue  conuenendo  a Spurio  Ligofiino  dar  conto  de  i gradi 
che  egli  hauea  hauuto  nella  miliria , in  gran  parte  ci  fa  vedere, 
come  quella  cofa  s'andafie . La  qual  colà  in  tal  luogo  non  è da 
Spurio LiguQi  tacere.  Dice  egli  dunque,  che  farro  foldato  l’anno  554.  diRo- 
ZSTA  ma,  eflfendo  confoli  P.  Sulpitio.e  C.  Aurelio  andò  con  l'e (fere ito 
4«Ut  mìiitia.  in  Macedonia,  oue  per  due  anni  fu  foldato  gregario . nel  terzo 
anno  racconta  come  per  lo  valore  fuo  meritò  d’hauer  il  deci- 
mo ordine  afiato,  lo  fo,  che  il  primo  aliato  è di  zoo.fanti  nella 
feconda  battaglia, & il  fecondo  di  150.  ma  con  qual  proporte- 
ne io  mi  hauefsi  a condurre  ad  aflegnar  numero  determinato 
al  decimo  afiato,  noi  veggo.  Ne  fono  interamente  certo,(e  egli 
voglia  dinotare,  che  fofle  fiato  creato  decano»  cioèpropofio 
a dieci  foldati;  ilqualdice  Vegetio  ,chea  tempi  fuoifichia- 
9 lìb.  i.c.8.  mauacapo  di  camerata.  9.  ma  procedendo  piò  oltre  dimo- 
ftra,come  vinto  Filippo,  & tornato  egli  in  Italia,  fubitogli 
conuenne  andar  in  Spagna  col  confolo  M.  Portio , che  fu  l’an- 
•u... , ; t °o  559.  dal  quale  fu  creato  primo  afiato  della  prima  centu- 
ria . Gii  fi  è detto, che  cofa  voglia  dire  primo  afiato;  ma  non 
fo  fe  quel  dire  della  prima  centuria  importi  cofa  di  piò . An- 
dò la  terza  volta  foldato  volontario  nella  guerra , che  fi  fece 

contra 
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conrra  gli  Etoli,  & il  Re  Antioco  ; oue  da  M.  Celio  glifuaffe- 
gnato  il  primo  Principe  della  prima  centuria , il  quale  haueua 
(otto  di  fe  vna  centuria»  & mezza , cioè  150.  fanti,  io.  che  per  *0  M. 
efferil  Principe  nella  prima  battaglia,  douea  per  auuentura 
1’hauer  150.  fanti  in  tal  luogo  , efler  maggior  dignità , che  eifer 
primo  aitato, e hauerne  200.  nella  feconda.  Tornato  in  Italia  . 

fece  due  annidi  itipendio  . L’anno  575.  andò  in  Ifpagnacon 
Fuluio  Fiacco, & di  nuouo  con  Sempronio  Gracco . Da  Fiacco 
fu  códotto  in  Italia  come  huomo  valorofo , per  trouarfi  nel  fuo 
trionfo.  Da  Gracco  in  pochi  anni  meritò  quattro  volte  in  Ifpa- 
gna  il  primipilo.  Quello  grado  non  folo  era  propoflo  alla  guar 
dia  delj’infeena  dell’Aquila,  mahauea  fottodi  fe  400.  fanti 
nella  prima  battaglia.  11.  Infine  dopò  hauer  narrato  d’ha-  , , iaJ 
uer  hauuto  fci  corone  ciniche.  $4.  volte  eifer  flato  honorato  di 
doni  da  capitani,  & hauer  nell’eifercito  finito  22.  lìipendij  an- 
nui : fu  l’anno  58?.  da  Tribuni  creaco  primipilo  nella  prima 
legione,  eifendo  maggiore  di  50.  anni.  ia.  Dieno  dunque  i »*  iia.nk.41. 
Principi  carichi  per  gradi,  & non  per  falci,  che  in  quello  modo 
farebbon  preilo  vn  feminario  di  capitani , per  l’opera  de  quali 
non  haurebbono  a temere  de  loro  nimici. 
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Onde  è che  rare  volte  igran  fauoriti  infìno  al  fine 
fi  confcruino  nella  gratin  de 
Trincipi  loro. 
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A L VS  TI  O Crifpo  nipote  per  lato  di  forella  Sl,ufll0  c . 
di  Crifpo  Saluilio  celebratifsimo  ferittore  delle  *><>  nipoit  di 
Hiilorie  Romane  , fu  fauoritifsimo  di  Tiberio  a!oP°  s,l“* 
Imperatore,  fe  ben  verfo  gli  eilremi  anni  della  ° 
fua  vira , come  anche  auuenne  a Mecenate  con 
Auguilo,  il  fauore  foife  diminuito  , per  faro  (dice  Cornelio) 
della  potenza  , la  qual  rare  volte  fi  conferua  infino  al  fine,  fiato 
potenti x raro  fcmpiternp.  1.  di  che  cercando  la  cagione,  for-  » «b.j.cjf. 
fedice  egli,  perche  amendue  fi  fiancano,  i Principi  hauendo 
donato  ogni  cofa , & a fauoriti  non  reilando  che  defiderare.  » 

Ne  c dubbio  alcuno  il  fatto  eifer  vero,  cioè  chea  lungo  anda- 
re i fauoriti  icemino della  grada  de  loro  Principi,  ma  noi  l’an- 
drem  confermando  con  altri  clTcmpi  a beneficio  d’alcuno,& 
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UUm  poi  cercheremo  della  ragione.  Seiano  faooritilsimo  di  Tibe- 
rio, acni  il  Senato  rizzò  l’effigie  preffia  il  teatro  di  Pompeo  a 
gu  fj  di  Principe.  2.  rouinò  affatto , & rouinò  in  modo,  che  po- 
trà eflere  buono  ammaellraméto  a cortigiani  a Ilare  in  ceruel- 
loco’loro  Signori. 3 i quali  come  poflonofolleuarri  in  alto.cofi 
non  è mai  tolto  loro  la  comodità',  quando  che  fìa  d’abbaflarti. 
di'o  vrtifo  D’a  U flandro  magno  ninno  fu  più  caro,  che  Clito,  il  quale  vc- 
JrtocS  aUT  cife  poi  egli  di  fua  mano.  4-  gli  bonori,  che  fi  feruono  per  con- 
f«-  fentimento  di  T iberio  cflTere  flati  dati  a Seiano,che  Furono  in- 

finiti, non  furono  maggiori  di  quelli,  che  per  volontà  di  Affile- 
rò furono  dati  ad  Aman  per  la  gratia , in  che  egli  viuea  del  Re 
fuo  Signore.  5.  la  cui  gloria  andò  a terminare  in  vna  forca  al- 
« ra  cinquanta  gomiti  da  terra.  6.  Seucro  non  fi  può  dire,  che 

zimiiinp  »rc«  ferma  (Te  de  fattoria  Plautiano;  ma  Plautiano  fece  in  modo  con 
lu  SS?"  lui,  che  Scuero  pai*,  che  egli  fufle  vccifo  nella  prefenza  fua , U 
7 Eiodùoo  .gitrato  dalle  fineftre  nella  via  per  farlo  vedere  al  popolo.  7.  j 
llb  7*  Se  vogliamo  parlare  de  tempi  più  vicini  à noftri  non  fi  leggo- 
Atmro  dì  lu  no  ficnza  marauiglia  i fauori  fatti  da  Giouanni  Re  d’ Aragona  a 
r»  decapitato  Don  Aluarodi  Luna  ; all’amor  del  quale  pofpofè  quello  de 
*Antoaa!Re  propri  cognati  ancor  eglino  del  fangue  reale;  fotropofe  fe  ftef- 
fo  a guerre,  e difeordie  del  regno  pericolofe  allo  flato,  c falute 
fua;  gli  diede  ricchezze  immoderate,  honorollo  di  grandi  di- 
gnità , e pi erogatiue;  non  gli  ballando  ilcuoredi  porgerma* 
orecchi  a perfona , che  ardiffe  in  cofa  alcuna  biafimarli  D.  Al- 
uaro»  & nondimeno  fattolo  finalmente  prigione,  glifecepu- 
blicamente  mozzare  il  capo  nella  piazza  di  Burgos.  A tempi 
Ctrd.  tbot*  fi  può  dire  noftri  il  Cardinale  Eboracenfe  fu  come  dice  il  Guic 
dlp*uti*  ccrdino,  eflèmpio  memorabile  di  quel  che  poffa  far  la  fortuna 
vui*Aed’i*°  con  l’inuidia  nelle  corti  de  Principi  * perche  amaro,  & porto  in 
autorità  grandifsima  da  Enrico  Ottauo  Re  d’lnghilcerra,véi»e 
a tale,  che  toltogli  i danari,  e le  robbe  lue  mobili  di  valuta  im- 
moderata,  & dell’entrare  ecclefiafiiche  lardatogli  vna  picco- 
la parte,  relegato  nel  fuo  Vefcoiudo  con  poca  famiglia,  & 
poi  citato  dinuouo  per  altri  inditi)  di  comparire  in  giudicio» 
fi  mot  i infelicemente  in  quel  che  andauaaila  corte  nel  fecon- 
do di  della  fua  infermità.  8.  Riftrignamoci  anche  a rempi 
& a luoghi  più  vicini  , il  Gran  Duca  Francefco  cacciò  del 


s lib.  19. 
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Mondngone 


difgntittodii  fu0  ftato  Mondragone  flato  fuo  fauorito,  &in  riputationc 
ìulctkT  grande  apprefio  di  lui.  Molco  dunque  è vero,  che  rare  vol- 
te i gran  fauoriti  infino  al  fine  fi  conferumo  nella  gratta  de 
loro  Principi , di  che  le  cagioni  poffono  eflér  moire  ; e mol- 
x to  vniucrfalc  in  tutti  può  elferc  la  mutationc  della  fortuna  » 
-«=•  — • " la  quale 
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la  quale  come  che  ad  alcuni  fu  fémpre  profpera  da  principio 
infino  al  fine;  ad  alcuni  tèmpre  auuerfa  dal  principio  infino  al 
fine;auuiene  nondimeno,  che  fiata  ad  alcuni  auueifanel  prin- 
cipio,fia  lieta  vedo  il  fine;  & ad  alcuni  Hata  lieta  dal  principio 
fia  contraria, e fi  moftri  lororurbara,ecrucciofa  vedo  il  fine. 
Onde  fon  belle  quelle  parole  ,che  d flc  Pompeoa  Cornelia  Tua 
moglie  dopò  la  rorta  di  Farfaglia.che  la  fortuna  l’hauca  afpct- 
tato  molto  più  che  non  era  il  fuo  coflume  p.  talché  non  è ma- 
rauiglia  fc  Ilari  ifauoriti  in  gran  felicird  quali  tutto  il  tempo 
della  ior  vita  , fintano  alcuni  di  efsi  verfo  tifine  la  murarione 
della  fortuna  feemando  deliagraria  de  loro  Signori.  Et  fé  il  ca- 
pitano, ò il  faldato  contitene  che  ipelfo  muoia  in  battaglia, che 
il  nocchie!  o rompa  minare,&  che  il  muratore  rouini  giù  d’vna 
muraglia , di  che  ci  hauremo  a marauigliare,  fe  i cortigiani  fa- 
uoriti  patifeono  ancor  efsi  naufragio  nel  mar  rempeftofo  della 
corte?  Mancano  molti  digrada  rouinando  que  fondamenri.fo- 
pra  i quali  era  appoggiata  la  gratia.i  quali  polfono  efier  molti, 
ediuerfi,efIèndo  inolti.ediuerfirifperti,  i quali  cimuotiono  ad 
amar  alcuno,  alla  qual  fomiglianza  difil*  l'autor  noltro  di  Pan- 
cina moglie  di  Pifone»  &fofpetra  della  morte  di  Germanico, 
che  mantenuta  in  vita  per  l’amore  che  le  portaua  Liuia , & per 
l’odio  che  tenea  (èco  Agrippina, poi  che  morte  quelle  due  prin- 
cipefle»  l’amore,  Se  l’odio  celiarono  , (opra  i quali  la  vira  di 
Plancina  fiera  appoggiata  , la  ragione  hebbe  il  fuo  luogo,  ut 
udium, &grati£  defiere  ius-paluit.  io.  Scema  in  moltiilfauore 
perche  come  folea  dire  il  Gran  Duca  Francefco,  fono  alcuni  di 
natura,  chenon  l’empirebbe  arnotcome  limile  a quello  dille 
Antipatrodi  Demade.  li.  Onde  parendo  loro  di  non  effer 
mai  interamente  rimunerati,  come  fi  conuerrebbe , diuentano 
co’  loro  Signori  arroga nti,o  con  un  contumace  filentio  par  che 
rimprouenno  fémpre  i fcruigi.che  hanno  fatto  loro;  della  qual 
cola  muna  è più  graueà  Principi,  & molte  volte  non  lenza 
ragione,  nafeendo  da  efsi  con  l’impiegar  i feruirori , la  ca- 
gione del  meritare . Lodouico  Vndecimo  Redi  Francia  alle- 
gando a quello  propofìio  quel  luogo  famofò  del  noftro  fcru- 
tore  ; che  quelli , che  hanno  grandemente  feruito  , fono  riguar- 
dati come  rimproueranti.  ia.  dille  all’Argentone  ; che  in 
contrario  di  ciò  la  maggior  forte,  che  noteua  hauere  vn  corti- 
giano era, quando  il  Principe,  che  egli  feruiua,  gli  haueua  fatto 
alcuno  gran  beneficio , con  hauer  egli  poco  meritato , onde  gli 
reftaua  con  maggior  cbligatione,  che  non  haurebbe fatto  fe 
J'hauefll*  più  feruito  , perche  il  Principe  naturalmente  vuol 
pìfe.  *Ammir.  G 3 meglio 
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Io  che  dice  al- 
1*  mogli*. 
q pia.  nella 

fa*  riu. 


Plancia*  ma- 
glie  di  ri  ione 


io  l.V  f.  at- 
te 61. 

Annparro  R< 
di  Macedonia, 
quel  1 he  «lire 
uè  di  Di  nude, 
il.  pili. in  Fo< 
ciooctar.K4, 


Lodouico  XP. 
E.:  di  Frani ia 
parole  lue  no- 
tabili. 

ri  lib.14.  car. 
108. 


- J 


xo2  LIBRO 

meglio  a quelli, che  fono  obligaci  a lui,  che  non  a coloro  a qua 
Il  «*1  ti ,<>d  li^obligatoegli.  i$.  ma  che  occorre  andar  ricercando  le  ca- 
gioni del  mancamento  del  fauore,  le  quali  fono  infinite,  & pof- 
fono  nafeere  cofidal  difetto  del  feruidore,come  del  Principe, 
bene  importerebbe  moftrarecon  quali  arti  a quello  infortunio 
fi  potrebbe  por  riparo  , ne  per  me  fo  vederne  miglior  d'vna,  la 
quale  è non  credere  che  tua  fufficicnza.o  valore,  o tuoi  grandi 
meriti  ti  habbiano  a quella  fortuna  cflaltato , ma  folo  il  voler 
di  Dio  , il  quale  ha  negli  occhi  del  Principe  fulc  irato  vedendoti 
vna  certa  interna  inclinatone  di  beniuolenza , & d’amore  ver- 
fo  di  re,  il  che  non  dico  di  mio  capo, ma  cauato  dalle  facre  let- 
JehllYo rff* rcre  S'1  antichi  Giudei;  i quali  quando  voglion  dire  , che  al- 
fciuon  <j,i  cuna  perfona  fia  llara  cara  ad  vn  Principe,  dicono  quelle  paro- 
la "ty/oV.  Nu  lucile  quali  io  ho  fatto  fèmore  conro  gridifsimo  a miei  gior- 
aac.u.1.  &rg.  ni  Inucnìt grattarti  inoculi*  fui*.  14.  La  qual  credenza  di  Dio, 
1.16.  ic.fltc.  fe  £.rma  n<?gjj  anjmi  dc  fauoriti,  feguiri  di  necefsità,  che 
non  folo  fieno  coloro  lìgnori  modelli,  & in  fe  medefimi  gonfi, 
attribuendo  a Dio  la  lor  buona  fortunata  facendoli  cópafsio 
N neuoli  de  gli  altrui  mali,  volencieri  fi  meneranno  in  opera,  co* 
M.  Lepido,  me  faccua  M.  Lepido,  a moderare  gli  fdegni  de  Signori,  a cor- 
reggere la  crudclrà  deminillri,  & ad  addolcir  le  querele, &i 
rammarichi  de  poueri  Cortigiani  non  rimunerati,ncl  qual  mo 
peideie*!«"g°'*  d°  il  Principe  vedendoti  humile,  non  ha  cagione  difdegnarlì 
tu  de  fidcipi.  con  reco,  la  corte  di  cui  tu  fei  tatto  inteiccfloreridefidera  be- 
ne, anziché  proccuriil  tuo  danno; ‘e  la  confcicnza  delle  pro- 
prie opere  ri  fari  menar  vita  lieta , non  hauendo  cagion  di  te- 
mere. Quello  ci  potri  giouare  a non  farci  Iccmare  della  gra- 
fia de  Principi,  dal  feno  della  quale  quando  non  fi  cade  con 
rouina  è parte  di  feliciti  richiedendo  gli  ellremi  anni  della  vi- 
sione p»mie  ta  coli  il  rcfpiramento  degli  honori.come  l’alleggia  mento  dcl- 
de^fuo  «poi  ia  far ica . Onde  Simile,  il  quale  fotro  Adriano  imperatore  ac- 
15  Diana  io  quillò  per  lo  valor  Tuo  honori  grandmimi , clfendofi  di  volon- 
fò  Lìnio  i,b. rar'i  catione  ridotto  a vita  priuata»  & ottenuto  come  allor  fi 
90,  diceua  vacanza  de  negozi,  fece  nel  fuofepolcro  intagliar  que- 

ìope'depMe  parole  . Qui  giace  Simile , la  cui  eti  ludi  molti  anni  ; ma 
rimpèiiof  egli  non  ne  ville  piu  che  fette.  1 5.  Ma  fe  in  illato  molto  mag* 
■dVa^ioj9  g*ore  Siila  non  forzato  depolè  la  dittatura.  16.  fe  Diocletiano 
>01.  vittoiè  comedi  foma  grauofa  lì Ipogliò  volontariamente  deH’impe- 
v - rio,  & il  ir.edefimo  confortò  a fare  al  fuo  collega  Erculeo.  1 7. 
*11  gu  dati  al  fe  a tempi  noflri  Carlo  V.  imperatore,&perporcnza,&per  va 
ìfAArftA  iib  *orc  non  Priore  a 8**  antichi  Iniperadori  fi  ridulfe  a vita  non 
M-*- Zi»?  ' che  pnuata,ma  da  rcligipfojalcuti  cotàci  regni  al  figliuolo.  1$. 
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BÓn  hard  da  attribuire  a fua  buona  fortuna  vn’  huomo  priuaro 
la  quiete  delle  noie  congiunta  col  nonprecipitofb  cadimento 
della  gratia  del  Tuo  Signore  6.  Anzi  come  Sofocle ringra eia ua  Srf<x*« »>'■** 
la  vecchiezza,che  l’haueflè  liberato  da  que  crudi,&  orrendi  mo  Ì£'* 

(fri  della  libidiuejcofi  dourebbe  ringrariare  il  (auio  cortigiano 
il  fuo  Principe  ,che  condottolo  fuor  delle  (irti , Se  delle  fecche, 
e di  cotanti  (cogli,  quanti  fi  truouano  neli’infidiofi  palagi  rea- 
li, allora  gli  habbia  (tema  to  l’aura  del  fnprabbondante  fa uore, 
quando  efiendo  vicinifsimo  il  porto  della  fua  fallite,  non  più  di 
venti  ancorché  profperi,  Oc  benigni , ma  di  bonaccia,  e di  cal- 
ala li  iacea  dibuoguo. 


Che  a 'Principi  non  s'ha  d'ogni  cofa  a dar  noia. 


DISCORSO  V. 


T qnc  Principi , i quali  duran  molta  fatica,  s’ha  da 
lodare  p’ù la  buona  intentione, chela  molta  luf- 
fa ficicnzaA  quello  per  due  ragioni,  l’vna  perche  gli 
*-  huomini  intendenti  d’vn’arte  , fanno  facilmente 
qi.el  che  appartiene  alla  lor  arte;  l'altra,  perche 
nons  ha  i dar  noia  a Principi  di  tutte  le  cole,  della  prima  eie 
vneflempio  (ingoiar  ifsimo  di  Celare,  il  quale  dando  nella  guer-  Cefire 
ra  \ Africana  molti  buoni  ordini  a Tuoi  foldati  mfegnando  loro  ! ‘uf0, 
minutamente  non  meno  a caualieri , che  a fanti , come  hauefi*  4cx*.°  ** 

fero  a (lare  nelle  lor  polle,  come  a ritrarfi  negli  alloggiamen- 
ti quando tornauano  da  i carichi  nulirari,  come  a flar  apparec 
chiari  al  con. battere, come  lenza  imbarazzo, & chetamentcfa- 
celif  r gli  vffici  loro  , dice  Ircio,  ouer  Oppio,  & quelle  cole  non  * 

facea  egli  trouandofi  in  perfona  a far  la  (coir*,  .bile  rrincere, 
ma  come peritifsimo  dell’arte  della  guerra  dando  nclfuo  pa- 
diglione per  mezzo  di  mefsi , Se  altri,  comandala  quel  che  vo- 
leua  che  fi  fact  fie.  1.  dell’altra  ci  fono  le  parole  chiurjfsime,&  xllb.i.dcbcL 
mamfede  di  Tiberio  j il  quale  trouandofi  nell’! fola  di  Capri,  Af"‘  * 
fende  particolarmente  vna  lettera  alSenato  ripréde-do  i Sena 
tori, che  tutti  i peli  rimetredero  al  Principe  ejuod  c unii  a cururum 
ad  principem  reijeerent.  2.  perche  quello  e vn  confondere  le  co- 
ic,&  far  fare  alla  mano  quel  che  tocca  al  piede, il  che  non  è age 
uolar  i negozi. ma  impcdirlijperche  fi  cammina  meglio  co  i pie 
oi,che  con  le  mani.1  Principi  fono  come  gli  artefici,!  quali  han- 

G •*  no  a 
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no  a fare  con  pietre , con  legnami , con  ferri,  & con  limili altre 
cofe,  le  quali  fégano , alfortigliano , allungano , accorciano,  & 
danno  loro  quelle  forme,  che  efsi  intenderti  di  fare  co  i loro  in- 
ftromenti.  Le  quali  cole  fepotefler  parlare,  & infiememente 
comprendere  quel  che  lor  lì  dice  ; habbiamo  noi  a credere, che 
lofcarpellino  hauendoficon  elfo  loro  ad  adirare,  s’adirafTe  gii 
mai  conia  pietra  la  quallìa  dura,òconlofcarpello,&  conia 
(ubbia , che  lìa  fpuntata  ? certo  fe  egli  non  folfe  feemo  di  cer- 
uello,  non  con  la  pietraia  cui  natura  è efier  dura  s’adirerebbe, 
ma  con  lo  (carpello , ò con  la  fubbia  , ò col  martello , che  non 
fanno  bene  l’vfficio  loro.  Tale  è il  Principe,  di  cui  c vero,  che  il 
(oggetto  fia  il  popolo;  ma  il  quale  egli  regge,  Stgouema  col 
mezzo  de  Tuoi  mimftr  i,  i quali  fon  quelli , che  egli  immediata- 
mente adopera,  dunque  non  è altra  la  cura  del  Principe , che 
Te«  erte  dc  de  miniftri  ; ne  le  querele  ha  da  afcoltar  egli  di  Gianni, &di 
Ttiadpi  è co-  Piero,  a quali  fono  i miniftriaflegn3ti;  fe  non  in  quanto  efsi  fi 
nofeer  gii  imo  doldfero  de  minifi  ri;  & però  dicemmo  altroue.che  la  vera  ar- 
"hb.ij.difc.  tede  Principi  èconofcer  gli  huomini.  3 perchcfeil  Principe 
Ttferio  alci»  ^cnc  c*ctto  vna  volta,  tutta  la  fua  noia  è finita.queftoc  quel 
I»1  "li  d/.i*  che  iute  fe  il  gii  detto  Tiberio,  quando  parlando  in  Senato,  dif- 
prouincie  à fe,  che  egli  non  fofienca  la  pedona  deiredilc,ò  del  pretore,  ò 
del  confolo  , & foggiugne , maìus  aliquid , & exctlfius  a principe 
4-Uk.3  ctr.93.  poflulatur.  4.  Siricorrea  Principi  per  cola  più  grande,  & più 
eccelfa,  che  non  è verbigratia  le  fi  hanno  à reftrigner  lefpe- 
fc  del  mangiamento,  ò lafciarle  Ilare;  non  perche  quelle  non 
fieno  cure  necefiarie  per  lo  buono  elTct  della  Republica,ma 
perche  dee  efier  penfiero  diquemagillrari;  alle  cui  fpallcco- 
tal  pefo  c fiato  raccomandato.  Le  vite  degli  huomini  grandi 
non  ad  altro  fine  fono  Hate  (critte,che  a noflro  ammaelìramé- 
to,  ò per  fuggire  gli  errori , che  efsi  commifero  , ò per  imitare 
l’opere  egregie, che  efsi  fecero . Scriue  Plutarco  di  Temifiocle, 
chefolea  dircj**he  come  la  naue  Salaminia  (dire  pur  hoggipcr 
intender  bene  H fuo  concetto  il  Bucentoro  di  Venctia)  non  fi 
mettea  invfo*per  ogni  meftiere,  ma  verbigratia  perriceuerc 
con  eflo  Principi,  & far  altre  folenniti , coli  la  Republica  d’A- 
tene  s’hauea  a Icruire  dell’opera  fua  nelle  cofe  grandi , & illu- 
ftri , & non  in  ogni  minutia,  & frafeheria , che  bifognafie  di  fa- 

J nell»  *« p. 
et.  4J.  * 

t.  in  pciicle  za 

fc| 

fi  perde  tempo  in  prouuedere  alle  colè  di  poco  momento»fi  tra 
, feurauo  quelle  di  grand’importanza , come  fi  doleua  Giouan 

Bologna, 


5.  Il  qua!  detto  imputa  altroue  a Pericle.  6.  ne  e quelto  len- 
ragione.  Non  pecche  l’huomo  grande  quando  cofi  bilògnafi 
bauefiè  a fdegnarfi  di  far  le  cofe  piccole  ; ma  perche  mentre 
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Bologna , che  hauendolo  Iddio  creato  a far  con  la  (coltura  co- 
lofsi , Se  machine  grandi,  il  Gran  Duca  Francefco  per  occoren- 
ze , che  coli  portauano , del  continuo  l’hauefle  adoperato  in  far 
vccellini,  peiciolini,  ramarri,  Se  altri  animali  minuti  ; della  qual 
noia  l’ha  liberato  il  Gran  Duca  Ferdinando  occupàdolo  in  far 
la  nobihfsima  ftatua  cqueftre  del  nobilifsimo  principe  Gran 
DucaCofimo  padre  fuo.  I principi  quando  lalciano  andarle 
cofe  per  le  mano  de  i Magi  Orati  a quelle  cure  propofte,  fi  fcari- 
no  di  quell’odio , il  quale  fi  tit  ano  addofTo  volendo  eglino  ap- 
parentemente farfi  auttori  di  tutte  le  cofe . II  che  non  dico,  per- 
che debba  chi  che  fia  per  amor  della  giuihtia  (chifar  l’inuidia , 

& il  carico , che  vanno  fpeflo  fcco  congiunti  ; ma  perche  mo- 
ftrandofi  eglino  come  vna  terza  perfona,  più  vifibilmente  appa 
rifea  nel  cofpetto  del  mondo,  che  le  leggi , & la  giuftitia  è quel- 
la, che  coli  ha  ordinato,  & non  il  volere  del  Principe , perche  fu 
notabilifsima  quella  rifpofta  del  Gran  Duca  Cofimoad  vna  gc- 
tildonna , la  quale  gli  domaudaua  grana  della  vita  d’vn  fuo  fi- 
gliuolo per  vngran  fallo,  che  haueuacommdTo,  dicendole, 
che  quella  caufa  s’apparteneua  a gli  Otto , & in  loro  arbitrio 
fìaua  di  lèntentiarne . Tiberio , a cui  quando  voleua,  non  man- 
caua  là  pere  , ne  valore , contentandoli  d’efl'er  principe  lafciaua 
alla  cura  de  fenatori  le  domande  delle  prouincie.  7.  Ma  chi  , 
per  attendere  alle  colè  grandi , non  bada  alle  piccole , indirete 
; tamente  confegue,  che  vadan  bene  anche  le  piccole,come 

fott’ordinate  alle  grandi;  doue  non  auuiene  il  medefi-  y » 

mo  a chi  fa  il  contrario.  Imperoche  chi  caltiga 
il  ricco  , fpauenta  il  pouero , ma  chi  puni- 
fcc  il  pouero  non  mette  terrore  al  ric- 
co. Non  fi  dia  dunque  al  princi- 
pe noia  d’ogni  cofa,  il  qua^ 
le  quando  farà  valo- 
rofo,faprà  mol- 
to bene  ! .j 

con 

facilità  porre  rimedio  à que  ma- 
li, i quali  per  la  grandezza 
loro  il  potente  aiuta 
del  reai  braccia 
richieggo- 
no- 


--  'i 


Che  fi  rime  da  bafia  ad  alta  fortuna  f in  con  la 
/ rirtù , che  con  la  fronde . 


DISCORSO  VI. 


Si  peruitae  * 

gtan  tino  di 
rottimi  v ù p 
■lezzo  deli! 
virili  (he  del 
Vino  . 

Giulio  Floro 
Treueri . 
Giulio  Sjci.- 
Biro.  Tedinoli, 
fc  Corlene. 

I.  lib.3.  C.J7. 


s.  lib.rr.e.7». 
Uh.  ao.  (.ili. 


f.lb-4.  c .jtf. 


Sotto  Fiioc'pe 

c*ttiuo,i’«k{- 

de  >iu  per  via 
di  Icelentezze 
che  della  rir- 
tfe. 


O c n i cofe  fono  nel  mondo , che  per  mezzi 
buoni , o cattiui  non  fi  pofiàno  confèguire . Si 
diuien  ricco  mercarantando , & fi  diuien  ricco 
rubando , peruienfi  à dignità  per  mezzo  de  co- 
fiumi,  d’arte  militare,  o di  dottrina, peruienuifi 
perruffianefmi,  per  adulationi,&  per  altre  catti 
ue  arti  ; la  fama , & altre  fimili  cofe  per  amendue  quefte  vie  del 
bene  i & del  male  pofiònfi  acquifiare . ma  chi  volefle  altrui  mo- 
ftrate  efier  più  ageuole  a diuenrar  ricco  la  via  del  rubare , che 
del  mercatanrare, altro  non  farebbe, che  far  altrui  venir  voglia, 
e infegnarli  anche  il  modo  d’efièr  ladro . Il  che  oltre  efier  colà 
non  buona, non  è ancor  vera,efiendo  piu  facile , & maggior  co- 
pia d’eflempi,trouandofi  a pcruenir  da  bafia  ad  alta  fortuna  per 
mezzo  della  virtù,  che  del  virio,  ouerfraude  , che  altri  li  pon* 
ga  nome.  Per  la  qual  cofa  parlando  Tacito  di  Giulio  Fioroni* 
tofra  iTeueri,  & di  Giulio  Sacrouiro  fra  gli  Edui:  dice;  che 
per  la  nobiltà'  loro , & per  gli  honorati  fatti  de  loro  maggiori  fi 
haueanoacquifiarola  cittadinanza  Romana,  cofa  rara,&  pre- 
gio , che  non  fi  daua  fe  non  alla  virtù  : cum  id rarum , necnifi  rir- 
tuti  precium  rffet . t.  Venne  acoftor  due  voglia  di  paflar  in- 
nanzi per  via  della  fra ude,  cercando  fotto  titolo  di  libertà , via 
tenuta  Tempre  da  feditiofi  di  rimettere  in  libertà  la  Francia  . 2. 
ne  altro  fecero,  fe  non  condurli  a vepiderfidaper  fefiefii.  Sò 
molto  bene , che  altri  mi  dirà  col  n edefimo aurore,  parlando 
nondimeno  di  perfone  priuatc , che  a tempi  di  T berio  non  fi 
poteua  hauer  il  Confolaro,fe  non  per  mezzo  di  Seiano.nè  la  vo 
lontà  di  Seianofi  porca  acquifiare  fenza  feeleratezza  . ncque 
Sciamvoluntas  fine  federe  quarebatur . dunque  fi  perueniua 
a quell’alto  feggio  del  confidato  più  con  lafraude  che  con  la 
virtù.  Quefio  è vero,  &nolmego,  &r  non  è dubbio  alcuno, 
che  fottò  vn  principe  non  buor.o  fi  peruiene  a gli  honori  piò 
per  mezzi  federati , che  buoni . ma  ne  per  quefto  feguirà  , che 
nell’eternità  de  tempi  compenCito  ogni  cofa  fia  più  ageuole  il 
tener  quefti  modi  feelerati . perche  ancora  che  i principi  fien 
maltaggi  hanno  nondimeno  il  piu  delle  volte  tanto  timore  del- 

l’infa- 
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rinfamia,  ode  principi  maggiori,  o de  fudditi  ftefsi  ; che  fé 
in  vna  cola  compiacciono  a i lordefideri,  in  due , o in  tre  cer- 
cano di  ricoprire  gli  errori  fatti  con  qualche  velo-,  e immagi- 
ne di  virtù . Et  per  non  partirci  da  Tiberio , già  ci  è noto , che 
fe  egli  non  a ndaua  cercando  le  eccellenti  virtù , hauea  nondi- 
meno in  odio  i vizi . a.  Et  che  molte  volte  fatio  delle  ribalde- 
rie de  federati  minifiri  » egli  medefimo  n’era  il  cafiigacore.  3. 
Ei  gran  tempo  fu , che  in  dar  gli  vffici , e gli  honor  i molto  heb- 
be  riguardo  di  darli  ad  huomini  nobili , cfperti  della  guerra,  & 
r.011  ignoranti  deH’arti  della  pace.  <4.  Et  perche  da  principi 
buoni  non  fi  acquietano  gli  honori  per  mezzo  della  fraude , Se 
da  cattmi  ftefsi  alcuni  fé  ne  danno  tarhoralla  virtù,  fégue , che 
ragguagliata  ogni  cofa,più  fi  fàglia  a gli  honori  per  mezzo  del- 
!a  v*r  jU’  j^e  fraude . Ma  fe  dirà  alcuno  fcrirtore , che  egli 
intende  di  coloro  , i quali  da  baila  fortuna  fono  afeefi  al  prin- 
cipato, concludendo, che  non  pollano  afcenderui  fenza  la  com- 
pagnia della  virtù , ouer  della  forza  per  non  vfeir  de  i termini 
fuoi;  in  confermationc  della  qual  fua  opinione  adduce  effem- 
pi  di  Filippo,  di  Agatocle,  di  Ciro, di  Giouan  Galeazzo  Vifcon 
ti,  Sede  Romani,  forte  dubito,  che  egli  in  più  modi  non  pren- 
da errore.  Et  prima  perche  efténdo  furti  coftoro  de  quali  egli 
parla  mhior  che  Agatocle  fiati  principi,  non rifpondono  gli 
eflempi  alla  ptopefirione,  eflendo  da  principi  diuentatimag- 
giori  principi , manongia  da  prillati  cimentati  principi.  Ap- 

Ereflo  1 efiempio  de  Romani  non  fo  quanto  fia  vero , oltre  che 
•fogna  diftirguere  la  fraude  militare  legittima  dalla  fraude 
biafimeuole  de  gli  aflafsini.  Verificandoli  dunque  ilfuo  detto 
folo  con  A ga code , il  quale  da  priuato  per  mezzo  di  fraude , e 
di  vizi,  & di  tradimenti  diuenne  Re,  & concedendo  il  limile 
del  Vifcoote  ancorché  principe,  quel  che  era  di  due  appropiò  a 
le  folo,  gli  altri  non  vanno  cefi.  Et  venendo  alla  fraude  de  Ro- 
mani, la  quale  ho  detto  non  effer  vera , fi  proua  perle  parole 
ilrefse,  che  egli  adduce.  fi  cium  unite  fubvmbra  fxdcris 
feruitutcm  pati  poffumus  &c.  le  quali  parole  pervenir 
dette  da  vn nimico  de  Romani  non  fono  d'alcun  vigore;  co- 
me fallo  Don  Gonfiammo  Caftrioto , il  quale  volendo  nel  fuo 
duello  con  raurtorita  di  Platone  prouare,  che  il  foflfrir  fin- 
giurie  non  era  vfficio  d’huomo  virile  , ma  di  fchiauo,  a cui 
piu  s appartenefle  l’cflèr  morto , che  il  viuere , come  foflè  co- 
la piu  vituperofa  il  patir  l'ingiuria , che  il  farla , non  saiunde , 
quelle  efler  parole  di  Callide,  le  quali  nel  fine  diquelrag.o- 
*umeuto  dottamente,  &.  rancamente  vengontiprouace  da  So- 
crate. 


Tibeti.  odiai 
viti. 

*.l|bt.i.taj.it 

iJibfcu.;! 

4-l1U.cu.44. 


Agatocle  per 
firade  vita*. 
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Siero1  dln»*U  CMte.  6.  Non  s’ha  dunque  a tener  conto  delle  parole  » che  Li- 
miotica  carte  uio  fa  dira  vn  nimico  de  Romani,  alle  quali  le  noivotefsimo 
*«•  andar  dierro,  i Romani  larebbono  flati  i peggiori  huomini  del 

mondo;  doue  a me  pare,  che  chi  legge  con  arrentione  i fatti 
loro  ; non  rroiieri  mai  quel  popolo  hauer  mollo  ad  altro  popo- 
lo gierra  ingiuflamente.  E che  Annio  Secino.di  cui  fono  le  pa- 
Aaoio  senno*  roìe,  dica  il  ialfo,cioé  ; che  i Romani  con  farfi  compagni  i La- 
tini,  e altri  popoli  vicini,  con  quella  arte  gringannalfero , Se  (è 
lifaceflèr  ferui,  fifa  vero  da  quello,  che  non  poterono!  Ro- 
mani giamailiauerfi  fognaro  quella  graoJezz  1 , alla  quale  poi 
peruennero  , ne  deboli  principi)' loro , onde  da  principio  ha- 
uefiero  hauuto quello  intendimento;  ma  feconofciuca  in  pro- 
cedo di  tempo  la  lor  virtù , e il  valor  loro  indegno  di  ceder  ad 
altri,  ma  ben  degno , che  altri  a lor  cedell'e , vollero  efier  figno- 
aniro,ef»ep*  ri del mondo;  non  è da  dir  altro , fenonquelche  dille  Auito. 

t pudenda  meliorum  imperia . 7 birogna  vbidir  a migliori . il  che 
Mii'e  j”.  * ,J’  Factor  nofiro  cauò  da  Liuio  ; il  qual  dice . che  per  lo  giullo , e 
moderato  imperio  de  R >mani , i fouj  non  recufauano  d’vb idi- 
re  a migliori;  nec  abnuebanr:  ejuod  vnum  vincalum  efl,  mclioribtu 
a.  lib.11.cu.  parere.  8.  Se  noi  habbiamo  vedutoa  tempi  piu  vicini  a no  Uri, 
rtoìmtini  fot  che  ì Fiorentini , e i Genouefi  volentieri  li  coftituiuano  fuddi- 
toincitanii  ■ tj  del  fillio  Re  Rubcrco  di  Napoli  per  efier  ben  gouernati.  A 
Napoli*?1*0  d*  quel  £he  dice  della  bande  di  Filippo , Se  di  Ciro , dico»  che  non 
folo quella  none  la medefimad’Agatocle , &del  Vifconti,  ma 
è tutta  virtù,  o forza,  o arre  militare,  come  fi  debba  chiamare, 
con  che  fi  viene  al  dilopra  del  nimico , degna  d’elTcr  feguita , e 
imitata  da  tutti  i Principi  Chrifliani,  Se  Catholici , e fanti , non 
che  da  gentili  ; onde  non  conuienc  efier  mclcolata  con  Falere  ; 

- come  non  conuiene,  che  Filippo,  Se  Ciro  fieno  paragonati  con 
Agatocle,&  con  Gio.  Ga  Irazzo.  tr  chi  volelfe  lciorre  ben  que- 
llo dubbio  con  l’aiKtorità  di  vn  eccellencifsimo  flrictore,&  ca- 
pitano ; legga  quel  che  di  quella  fratide  dice  Senofonte  per  boc 
^Mt^ciraU'cf Allia gc , infognando  l’arte  della  guerra  a Ciro  luo  nipo- 
w delia  (ucil  te.  p.  Della  qual  fraude  io  renderò  vn’efempio  a mio  modo  , 
*■  ■ rimettendo  i lettori  a quel  luogo  molto  degno  d’elfer  veduto , 

9.  .1.CM.J4.  percjie  gj-  ^uomini  non  prendano  fcandalo,  quando  fi  dice 
nella  guerra  efier  lecita  la  fraude.  Diciamo  dunque  coli;  fe fo- 
no due  a combatter  inficine,  e l’ino  dopo  hauer  fatto  fem- 
bianti  di  voler  ferir  l’altro  in  fronte  di  punta,  il  fendè  poi  di 
rouefeio  nelle  gambe,  dimando  io  fe  colui  può  volgeifi  all’au- 
* uerfario,  e dirli.  Tu  non  puoi  negate  di  non  clferri  portato 
meco  maluagiamente,  e da  traditore,  perche  haueudo  accen- 
nato 


terzo:  to9 

nato  di  volermi  ferir  nelvifo,  doueiodite  miguardaua,  fei 
ito  a ferirmi  ne  piedi,  doue  io  non  prendeua  di  te  guardia  alcu- 
na . Quelle,  e (:mili  a quelle  fono  le  fraudi  militarù^  per  que- 
lla via  il  valorofo , e accorro  Ciro,  conduce  a dargli  fi  in  preda 
il  Re  Armeno . Il  quale  mancato  di  fede  a Aftiage  auolo  di  Ci- 
ro , e negandogli  ne  maggiori  Tuoi  pericoli  il  tributo , di  che  li 
era  debitore,  hauea  ben  meritato , che  Ciro  hauelfc  tenuto  fe-  “ : 1 
co  altri  modi  che  ei  tenne.  Ma  egli  fu  coli  buono , che  gli  donò 
la  vita,  e’I  regno.  Et  fe  quella  non  fu  fraude  indegna, come  quel- 
la, che  intende  il  detto  autore,  creda  pur  ciafcuno , che  meno 
fo  quella  che  ei  renne  con  Ciazarefuo  zio  materno,  feaSeno- 
fonte  habbiamo  a preftar  fede . Se  fraude  parimente  è quella 
di  Filippo  in  cedendo  Amfipoli  a gli  Ateniefì  per  isbrancare  da 
loro  Argeo  fuo  auuerfario;  fe  con  doni  egli  lì riconcilia  i Pan*  Ar*«®  ta«&. 
nonij , e con  la  liberalità  fi  fa  amico  Paufania , fe  con  giufte  ar-  rio  ***%*•• 
mi  vince  i Peomj , e gli  Illinj , & fa  tante  altre  cofe , che  ei  fece, 
onde  lafciò  aperta  al  figliuolo  la  ftrada  d’abbatter  l’Imperio 
de  Perfi  » feguano  pur  quella  fraude  i principi  Chrilliani,  appa- 
rando afaper  vincere  con  ottime  arti  i nimici  fenza  cercar  d’al- 
fafsinate  i parenti,  & gli  amici,che  qui  Uà  il  perno,  fopra  il  qua- 
le fpoeliandola  deUa  fua  ambiguiti.ftà  fondata  la  verità  di  que  - 
ilo  ducono . 


m . Che  i principi  c gli  huomini  prandi  non  hanno  à curar 

v . i -j  : le  mormorationi  del  volgo. 

Ì5,òf»Oqo.  - . . ,V>  : /.  ' V-'cVe’riW 


DISCORSO  VII 


® v0*te  auu,ene , che  gli  huomini  grandi  ,e  i 
principi  ancor  che  habbiano  ben  configliato  fi  tur- 
bino, fe  fcntono  venir  dal  popolo  quella  lor  ope- 

rabiafimara,  moftrando  in  ciò  di  credere  piu  al  T < 

giudicio  dalrri,  che  al  proprio;  nel  che  prendono  quello  er- 
rore , nel  quale  caggiono  coloro  , i quali  fi  tanno  ferupolo 
di  quelle  cofe,  che  non  fono  peccati;  percioche  fi  come  co-  Scmppoio«o« 
fior  peccano  per  l’opinione,  che  hanno  del  peccare, ancorché  ”c  ‘u*c<**' 
non  habbian  peccato , coli  coloro  per  lo  dolore , o penitenza , 
che  fcntono  del  buon  configlio  per  non'eflèr  coli  fiato  appro- 
nto dal  popolo,  imbrattano  l’operarione  commefla,  & danno 
* vedere  > che  quella  era  più  coito  fondata  fopra  vn  parer  loro 

fallace 

» ■ 
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fallace,  che  fopra  vna  fiabile  ragione , & fcienza  di  non  errare: 
Di  qui  auuiene  che  gli  huomini  grandi  di  coli  fatte  mormora- 
tioninon  prendoncura  , anzi  rigettando  nebiafìmanti  il  ca- 
rico , che  veniua  lor  dato } liberano  fe  dalla  colpa , & quelli  di 
eflèrfi  ingiuflamente  rifentiti  accufano.  Lamentauafi  ilpopol 
fopoioRom»  Romano,  che  patina  mancamento  di  vino,  al  quale  rifpofe 
ao  "'-Angufto,  che  a baldanza  prouide  il  fuo  genero  Agrippa  con 
hauer  condotto  tante  acque  in  Roma,  perche  altri  non  patiflè 
i.  s«et.tt»nq.  difete.  i.  Era  a quella  fomiglianzabiafimato  Tiberio,  che  ef- 
u?'  fcndoglifi  ribellata  vna  buona  parte  della  Francia , egli  atten- 
Mi'óa»  io-  delle  neU’ifoJa  di  Capri  a predar  orecchiagli  accusatori  ; la 
mani  a tono . qual  fama  deprezzando  egli , tanto  più  fi  moftrò  in  que  tempi 
pieno  di  ficurezza  lènza  mutarli  di  luogo,  o cambiar  vifo,  o 
' ‘ per  altezza  d’animo  dice  Tacito»  o perche  douea  egli  hauerin- 

tefo  le  cofeelfer  piccole,  & molto  minori  di  quel,  che  erano 
(late  diuolgate . Veduto  che  lì  hebbe  poi  ir  fine  di  quella  guer- 
ra affai  felice  peri  Romani;  all’hora  Tiberio  Icrilfe  a punto*, 
come  era  pallata  la  bifogna  fopraggiugnendo , che  non  era  vf- 
ficiodi  gran  principe;perche  vna, o altra  Cirri  lì  ribelli;abban- 
donar  Roma  capo  dell’Imperio,  e correr  hor  qua  hof:  la  come 

i. iib.3.c».38.  fpauentato.  a.  fu  anche  grandemente  riprelò  negli  abbottina- 

menti  de  foldati  di  Germania , che  egli  hauelfe  dato  quella  cu- 
ra a figliuoli,  & non  fulTe  egli  andato  in  perfona, doue  Tacito  di 
ce.  ImmotHm  aduerfuscos  fcrmones , moflrando  per  le  medefi- 
me  ragioni , & per  altro  » che  non  conuenina  per  ogni  romore 
ciu  h/b«a'có  metter  Se»  e la  Rep.  a repentaglio, falciando  cura  maggiore  per 
figli*»  «naca  proueder  a danno  minore.  3.  Chi  ha  dunque  ben  propollo,  & 
KiVcuioMih  ^cn  con^S^aco  vna  colà  » attenda  a tirarla  innanzi , & non  te- 
p«  (>  •! 1 ma  qUe| , che  il  volgo  lì  dica , che  mollrerebbe  leggerezza , 
& farebbelì  molto  limile  a quelle  banderuole , che  fi  mettono 
fopra  le  torri,  e i luoghi  alti,  le  quali  fi  volgono  bora  quella 
& hora  a quella  pirte , fecondo  fpirano  i uenti , Dauid  parlan- 
4.  Sai. ni.  do  delgiullo  dille . abauditionc  mala  non  timebit . 4.  & San 

j. i.  connt.6.  Paolo  dille , per  ìnfamiam , & bonam  f amarri . 5 . il  che  fia  detto 

per  moftrare , che  non  foto  i politici , ma  gli  huomini  giulli , & 
fanti  hanno  a gouemarfi  in  quello  modo , tenendo  férma , e di- 
ritta la  mira delluogo , oue  habbiamo  ad  arriuare  fenza  tor- 
. , cere  più  a man  manca , che  a delira  ; come  fanno  i cozzoni  e i 

CauaUi.  buoni  caualcatori,  i quali  non  coli,  doue  il  cauallo  adombran- 
do li  mena , ma  doue  cfsi  haueano  propollo  di  condurli , & con 
la  briglia,  econglifpronij,  & con  la  bacchetta  fanno  volgere 
1 , fuo  mal  grado  la  belìia.  Fece  Plutarco  vndifcorlòfitnile  a que- 

% > Ho,  ti- 
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ciratoui  diiroccafione,’dhe  negli  diede  rTtmdleone , il  qua- 
le hauendo  Ottimamente  operato  per  edere  flato  conferttien- 
te  alla  morte  del  fratello  tiranno,  fi  sbigottì  in  guifa , fèntendo- 
fcnc  biafimato  dalla  madre,  che  per  venti  anni  fi  mantenne 
fiior  delgouérno-  della  Rep,  in  vita,  folitaria , come  fè  ad  vna 
fteleratifsima  opera-hauelTe  tenuto  mano . d.i  Et  la  cagione  dì 
queflo  fiè,cheibprafatto  l’accufàtodal  manife fio  carico  d’ha- 
uer  vccifo  il  fratello , non  fa  con  ottimo  auuifo  rifpondere . Io 
hòvccifo  il  tiranno  della  patria,  perche  douendoci  la  patria 
eflcr  più  cara,  che  i congiunti  ; doue  auuenga  il  cafo  x che  il  pa- 
dre , o il  figliuolo , o il  fratello  con  la  patria  habbia  a venire  in 
coutefa,  fubiro  depoflo  il  ri  (petto  delparenrado  habbiamoa, 
jireporre  la  cariti  dèlia,  patria.  Il  fine  delle  guerre  c vincere,  8c 
nondimeno  Torquato  vccide  il  figliuolo -vincitore;  il  che  na- 
fce  pèrche  innanzi  al  vincere  ha  "da  andare  Ubbidienza , la 
qual  vuole , che  tu  combatta  a fenno  del  Capitano,  e non  a tuo. 
Non  è dunque  lodeuole  il  configlio , il  quale  mal  prefò  è riu- 
fcitobene,  ma  quello,  il  quale  fu  fauiamente  prefò,  ancorché 
habbia  hauuto  infelicifsimo  fine , come  Plutarco  gii  detto  al- 
lega con  refièmpio  di  Focione  ; il  quale  di  Lcoflene,  che  fi  ralle 
graua  d’vna  certa  vittoria , dille . Io  non  vorrei  in  vero* cne  co- 
lui non  hauefle  vhko  , ma harei  ben  hauuto  caro,  chehauefi- 
fefeguitato  il  mio  configlio.  Et  molto  più  lodavn  certo  Ari- 
flidc  amico  di  Platone , il  quale  hauendo  negato  a Dionifiodi 
dar  vna  fua  figliuola  per  moglie,  con  fopraggiugnerc,  che  ra- 
merebbe più cotto.vedor  morta > che  moglie  d’vn  tiranno, con- 
dannato poco  poi  da  Dionifio  alìamorte,  e interrogato  fe  era 
più  del  medefimo  parere , rifpofè  con  mirabil  coflanza  , che 
egli  hauea  pentimento  d'alcune  cote  fatte  da  lui , ma  non  gii 
di  quel,  che  hauea  detto.  Onde  mi  pare,  che  non  foloiìa  ne- 
ceflario  configliar  bene,  ma  hauer  pronte  le  ragioni  del  confi- 
glio,affine  che  non  refliamo  mutoli  a chi  alcuna  colà  ci  rimpro 
uera , mafsimamente  quando  le  obiecioni  fon  tali , che  mal 
par,  che  fi  pofla  loro  rifpondere , come  quando  altri  caligan- 
do la  moglie  dell’adulterio  fegreto , gli  fi  rinfaccia  d’hauerfi 
mefib  le  corna  in  capo , imperochc  a quello  conuiene  rifpon- 
dere; che  cpme  leuando  carogna , o altra  cofa  puzzolente  da 
cafa , il  fetore  fi  fente  più , ma  la  cala  refla  poi  monda  ; cofi  ef- 
fe r vero  , che  quando  fi cafliga  la  mala  femina,  par  chela  ver- 
gogna fi  faccia  maggiore  : ma  in  tanto  altri  ha  dimoflrato,  che 
non  contente  alla  vergogna , de  rogliefi  quel  vitupero  di  cala , 
ponendo  terrore  alle  figliuole , che  feguendo  Torme  della  ma- 
* - ~ ‘ drc,il 
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«.•miai  fi  4oi  dre , il  firn  ile  loro  non  auuenga . 1 Romani  fi  dolgono  cólpi* 
cobo  ddptpa.  ^ cjie  r jccuono  maggior  danno  da  foldati  mandaci  concra  i 
banditi , che  non  faceano  da  i banditi  medefimi , non  fi  auue- 
dendo  che  l’incommodo  de  foldati  è per  durar  poco,doue  quel 
' de  banditi  era  vn  male  perpetuo  ; come  fe  le  piaghe  infiftolite 
de  corpi  humani  fi  togliefler  via  co’  fcgni , e incanti  di  vecchie- 
relle  ,&  non  con  piaghe  dolorofe,  e acerbe,  ma  per  mezzo  del- 
le quali  fi  per  uiene  alla  faniti.  Non  folo  dunque  habbiamo  a di 
fprezzare , quando  bene  habbiamo  operato , le  mormorationi 
donerà  dei  volgo  ; aiTegnando  le  ragioni,  che  ci  han  mollò  a cofi  ope- 
itfihDcic  rare  ^ ma  anchc  cflcr  di  tanw  aurorità,  che  li  riprendiamo,  che 

habbiano  hauuto  ardir  di  parlare;  di  che  oltre  l’autoriti  d' Au- 
guro in  principio  allegata , ce  n’èvna  aliai  bella  di  Tiberio  : il 
quale  hauendo  intefo , che  in  Roma  la  plebe  hauea  fatto  gran 
romori  per  conto  della  careftia , egli  dimoftraco  che  hebbe  di 
quanti  paefi , & quanto  maggior  quiriti  di  grano  hauelTe  fatto 
condur  in  Roma , che  non  fece  Augufto , riprefe  agramente  gli 
vfficiali , e turco  il  fenato , che  con  la  publica  autoriti  non  ha- 
ueflerp  raffrenato  la  tementi  della  plebe.  Incufauit  magiftratuet 
v.iib.j.cBt.fi.  putrefa;  quod  non  publica  auftoritatcpopulum  coercuijjent.  7. 
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Del  modo  (Tbauer  copia  di  denari. 
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Che 


V A L V N QV E principe  defidera  per  i bifogni i 
che  polfono  occorrere  hauer  gran  copia  di  dena- 
ri, è necelfario  che  s’ingegni  hauer  molta  copta 
» d’huomini  : perciò  che  fi  cornei  campi  nonpof- 
fono  render  fenza  le  fatiche  degli  huomini,  cofi  ne  le  gabel- 
le fi  polTonrifcuotere  fenza  i frutti  de  i campi . Della  copia  de 
gli  huomini  quella  fari  al  fuo  principe  piu  fruttuofa  di  cui  piu 
Uri  commendata  l’induftria . Conuiene  dunque  far  opera, 
checiafeun  fuddiro  fecondo  il  fuo  grado  s’impieghi  in  alcuno 
efercitio  , & cercar  con  ogni  diligenza  di  mandar  via  gli  huo- 
mini otiofi,  i quali  come  calabroni  non  fon  buoni  adaltro  , 
cheafucciar  le  fatiche  delle  follecite  api . Dell’induftrie  quel- 
ni  j la  c vtilifsima , che  hauendo  poco  bifogno  delle  merci  di  fuori 
lumie,  abbonda  di  quelle  di  dentro,  con  le  quali  conduccndo  m cala 

la  mone- 
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là  cara  là  moneta  del  forediere , tu  non  habbia  a portar  la  tua 
altroue . Onde  Tiberio  fi  duo!e,che  per  conto  di  gioie  i denari 
de  Romani  fieno  porrari  a nimici . Lapidum  caufa  pecunia  no- 
fira  ad  extemas , aut  boftiles  gentes  transfer  untar  . i.  ancorché 
Temiftocle  notafle  d’infamia  Artimio  Zelite , per  hauer  porta- 
to l’oro  di  Media  in  Grecia  ; ma  quello  per  altro  fine.  a.  Molti 
(mommi  dunque  indudriofi  che  cerchino  in  cala,  & non  por- 
tin  fuori, fanno  la  copia  de  i denari.  I quali  come  colriuarori  di 
campi,  & in  mercanti  fi  diuidono  ; onde  viene  a nafceredop. 
pia  gabellatoli  vi  è vn  altro  guadagno, che  propriamente  fi  po 
crebbe  chiamar  la  vera  mercantia  de  Principi,  quali  fon  le  mi- 
niere, alle  quali  niuno  altro,  che  il  Principe  può  metter  mano, 
perche  non  d’altro  che  di  quelle  tre  forti  di  rendite  parlò  Liuio 
quando  mollrò  che  Filippo  padre  di  Pcrfeo  accortoli,  che  ha- 
uea  a concèder  co'  Romani, & che  li  conueniua  rrouarli  prouue 
duro  di  teforo,  li  diede  con  ogni  diligenza  a metterne  infieme. 
VeQigalia  regni  non  fruftibus  tantum  agrorum , portorijsquc  ma- 
r itimis  auxin , fed  metalli  , & reterà  intermiffd  recoluit , & nona 
multis  locis  inflituit.  j.  le  quali  miniere  etiandionon  cauan- 
dolì  da  efie  altro  che  quanto  pareggi  la  fpefà , fono  al  Principe 
di  fomma  vtilità . poiché  non  mettendoui  egli  nulla  del  fuo , il 
fuo  regno  viene  ad  hauer  di  più  di  quella  copia  d’oro , che  non 
haueaùl  fuddito  fenza  fuo  danno  ricoglie  il  frutto  delle  fue  fa- 
tiche, col  qual  potendo  comprar  le  cofe,  che  fono  necelTarie  al 
mantenimento  della  vita, ne  la  bene  il  contadino,  & il  mercan- 
te; & credendone  per  Quello  le  gabelle, végono  per  condguen- 
te  a creder  le  rendite  del  Principe.Hora  hauédo  io  detto  delle 
gabelle  in  generale,  foggiungo,&  dico,  che  effendo  elle  vn  mal 
necefiario , dee  ciafcun  Principe  ingegnarli  d’ageuolarle  il  più 
che  può.  Et  per  ciò  quelle  faràno  per  auuentura  più  tollerabili, 
le  quali  nó  tutti  cóprendono,  ma  ò caggiono  in  luogo  di  pena, 
ò non  forzano  altrui  oltre  il  fuo  volere  a pagare . Verbigratia 
le  ben  l’efdmpio  è poco  honedo,come  fon  quelle  che  fi  cauano 
dalle  meretrici:  le  quali  dhonedamente  co’loro  mariti  viued 
fero, niuno  le  degnerebbe  a far  parce  altrui  del  ‘lor  dishonedo 
guadagno.  Similmente  può  ciafcuno  viuere  nella  Città  fenza 
portar  armi,  le  quali  molti  perambitione,  & non  per  altro  de- 
aerano di  portare;dùque  potrebbefi  metter  gabella  per  chiù- 
quevoleffe  portar  arme.  Si  come  fi  potrebbe  porre  fopragli 
indrumenti  del  giuoco,  potendoli  col  proemio  della  legge  e- 
fporre;  che  il  Principe  volétieri  vorrebbe,  che  nella  fua  Città  fi 
viuefie  fenza  giuocare , come  dourebbe  fenza  attenderne  altro 
J)ifc.  f/fmmir.  . H guadagno. 
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guadagno , far  da  douero . Oue  vno  (laro  di  libero  (ì  fotte  ri-» 
Feudi  fune  è dotto  a principato , vriliffima  cofa  farebbe  far  feudi  ; impero- 
che  il  Principe  venderebbe  a due  e mezzo  per  cento , Se  come 
o (Temano  coloro  i quali  quelle  cole  vanno  fpecolar,do,rare  voi 
teauicne,che  foflopra  ogni  feudo  in  meno  di  cento  anni  non 
Ogni  cento  *n  rjcangia  al  fupremo  Signore  . oltre  che  non  ottante  l’vt'liri  , 

ni  per  lo  piti  * ,£b  ..  r...  . .»  ,r  „ ...  r 

xueggiono  «i  egli  farebbe  piu  beni  in  vn  medi  (imo  tempo.  1 vno  di  nputario- 
signote.  nc  comandando  a Signori,  il  fecondo  di  (ìcnrezza  , non  douen- 

domaii  bironidefiderar  Republica , la  qual  vuole  l’egualiti  , 
& toglie  il  baronaggio,  il  terzo  d’orreuolezza , & di  (ìcurczza  a 
fuoi  citradini.'leuandottdairinftabilirà  della  mercarura,  & fon- 
dando il  fuo  hauere  in  beni  più  (labili , & di  maggiore  fplendo- 
re . ne  quello  toglie  via  ilmercarare  poiché  non  tutti  fono  abi 
li  a comprare  feudi.  A tempi  prefenti  è in  grande  vfo  a vnPrin- 
*'  cipe,che  voglia  far  denari  rizzar  vn  monte , Se  dar  a otto , e a 

otto  e mezzo  per  cento  alla  vita  di  chi  prende  ; & prouano 
molrijche  per  cagion  di  coloro,  che  muoiono,  quello  partito 
(ìa  d'v  tiliti  grande  al  Principe.  Della  qual  opinione  io  fono  (la 
toléir.pre  lontano , iirperothe  perla  primiera  cofa  l’entrate 
certe  fiairamenredimiuuifcono,  Se  quel  danaro  Din  fa  come 
cammina^  gran  fede  fa  di  ciò , che  rade.volte  a qurfto  parti- 
to fi  licorreje  non  in  ettremi  bifognijquando  pure  la  pecunia  , 
che  fi  riceue.non  s’impieghi  in  compere , o in  altro  contratta- 
mcnto,ilcui  frutto  pareggi  il  danno,  che  fe  ne  paté . perche  in 
tal  calo  andando  del  pari  l’intereflo  con  l’vt ile,  fi  (la  al  manifè- 
tto guadagno, che  fi  trahe  da  colui,  che  muore  in  beneficio  del 
Principe, che  ha  fatto  il  monte,  imperoche  io  non  intendo  collo 
car  tra  i modi  d’hauere  danari,  hauerli  có  dine.  L’accrefcere  il 
peculio  della  vendita  d’vffici,&  di  titoli  non  s’ha  da  cercare  in 
conto  alcuno  per  diuerfirifpetri , douendofi  pur  lafciare  aperto 
alcun  benefìcio  a meriti.  Effe  alcun  dicefie,  che  dunque  s’ha  a 
fare  nelle  vrgentinecefsiti  dello  flato?  Rifpondo,  che  quello 
è fuor  della  prefence  trattatone . Son  bene  altri  modi,  onde 
legittimamente  fi  pofiono  cauare  per  publico  beneficio  dena- 
riin*  tra  qus|i  alcun  fi  marauiglierà  , che  io  non  metta  l’indu- 
«ip*.  * 1 llria,chepoflono  farei  Principi  per  la  copia,  che  han  dell’o- 
ro, della  cultura  ,&  de  traffichi  ; a che  rifpondo,  che  l’vna  non 
è vtile , Se  l’altra  non  è honefta  ; & l’vna  , & l’alrra  facendoli  a 
fine  di  folo  guadagno,  indegna  della  fortuna  del  principato  . 
Tiberio  primi  Parlando  Tacito  di  T ibeno , prima  che  egli  diuenifle  coli  mal- 
uagio , come  verfo  il  fine  del  fuo  principato  dmenne , volendo 
da  quella  colà  lodarlo  dice  , Tauci  per  Italiani  Cpfaris  agri . 
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4TEc  la  ragione  è in  pronto  ; perche  fetu  godi  le  cartella  , e le  ♦ «ipri-M* 
Città,  i laghi , i fiumi,  gli  efferati  * (Ubbidienza,  & ladorario- 
ne  di  tutti  : ragìoneuole  è cheru  laici  alcuna  colà  godere  a 
tuoi  cittadini,  oltreché  vieni  a priuarti  di  tutti  que  diritti, e 
gabelle,  che  dal  non  edere  tuoi  que  poderi  confèguirefti , ec- 
cetto le  per  fecffcrpaefi  grandi  non  li  poiTono  ridurre  a cultu- 
ra fenza  la  boria, e portanza  del  Principe  ; nel  qual  cafo  può , e . , 

deue  il  Principe  ridotti  ,'che  l’habbia  a conueneuol  coltura  lodaua  ba- 
darli a liuello , o in  altro  modo  ; purché  la  cura  di  ciò  palfi  to-  “**• 
diamente  al  fuddito , & non  al  Signore . Il  traffico  le  è indegno 
del  gentilhuomo  intendo  per  lo  più  negli  Ilari  regìj,può  da  fé 
ciafcuno  ageuolmenre  conchiudere  quanto  difcóuenga  al  Prin- 
cipe. Onde  fu  da  Q.  Claudio  Tribuno  della  plebe  vinta  quella 
-legge -in  Roma , che  niuno  Senatore , o il  quale  fi» Ile  flato  pa-  Traffico  vico, 
drc  di  Senatore  potefle  tener  naue  di  maggior  portata , che  di ,0  4 *«»»*«*• 
-trecento  anfore,  parendo  che  quefla  douefTe  badare  per  con- 
durre i frutti  de  campi  , quajlus  omnis  patria  indecorus  vifus  cfi. 

5.  Et  nondimeno  per  gli  effètti,  che  ne  feguono,  è ben  degnar  Liu.neiffn* 
cura,  o traffico  da  Principe  Timpacciarfì  de  gràni.  J quali  ef-  crii?' làuto 
fendo  e ne  tempi  di  pace,  & di  guerra  dell’importanza , che  fo-  gurfc  ruoti- 
no ; porta  il  pregio,che  il  Principe  vi  fi  occupi.  11  quale  fe  ne  ha  pt' 
tal  copia , che  fìcuro  per  fe,ne  polla  dar  a vicini  ; fi  vedrà  toflo 
forgervn  fonte  innanzi , onde  zampilli  l’oro;  potendo  lecita- 
mente fui  grano  del  vaflallo  por  impofitione  tale  per  conto  del 
le  eftrationi  ; che  col  beneficio  di  chi  lo  chiede,  glie  ne  peruen- 
ga  non  difprezzabil  guadagno . Ma  di  tutte  le  rendite , gabelle, 

© rriburi.che  altri  fi  ponga  lor  nome,  niuno  è più  copiofo,ne 
più honorcuole, nepiùgiufto  della  parfimonia  ; con  la  quale  1‘ — - 
gl’anrichi  nella  lor  pouerrà  hebbero  animo  di  fare  cofe  mag- 
giori, che  fenza  l’aiuto  d’efia  non  fecero  i fucceffori  nel  col- 
mo delle  loro  fmifurate  ricchezze,  talché  parlando  Tacirodel 
Campidoglio  fatto  in  Roma  daTarquinio  Pnfcodice,  che  gir-  CtmpUogii® 
tò  i fondamenti . fpc  magia  futura  magnitudini a , <7 uàm  quo  mo  f* thl  fun4<* 
dicp  ad  hoc  populo  Romano  res  fufficerent.  6.  lt  dei  mede  fi-  6ii.t9.c.l7f.i 
mo  Campidoglio  parlando  foggiugne  , che  fu  poi  dedica- 
to da  Oratio  Puluillo  la  feconda  volta  Confido  con  quella 
magnificenza , che  potè  poi  edere  adornato  più  torto,  che 
maggiormente  accrefciuto  djH’immenfè  ricchezze  del  popo- 
lo Romano . Et  tutto  ciò  procedeua.perche  effendi»  contmen-  Ronwn| 
ti,  & parchi  nelle  colè  priuate,  poteuano  abbondantemente  ».au. 
riufeire  larghi , & magnifichi  nelle  publiche  . Hiuendo  dun- 
que come  buoni,  c faui  cittadini  conofciuto  la  vira  dell’huo- 
- Ha  mo 
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mo  efier  di  poche  cofe  contenta»’ & che  non  deè  alcuno  ftraboc 
cheuolmente  per  fodisfar  a gli  appetiti  della  gola  (pendere  il 
reno  hucr  ^U0>m°Jtc  leggile  molti  diuieti  fecero  per  raffrenare  gli  fmode- 
cioquiM»  fot  ratigulli  del  palato.  Et  perche  la  ghiottornia  hauea  trouato  in 
u de  ftpoù.  fui  porco  ben  cinquanta  (orti  di  fapori , fu  per  leggi  de  Confoli 
viecacoCpoi  che  cotali  colè,  volendone  tutti , erano  montate  in 
preghi  fmifurati  ) che  non  doueflero  nelle  cene  venire  abdomi - 
n.ioic.'sójL»;  , ginn  dia , tt  fticuli , vuluc , fmcypita  verrina.  7.  Caio  Fannio 

« J7.  Strabone  Confolo  Xl.anni  auanti  alla  terza  guerra  Punica  non 
cdiioa  impa-  permilè , che  di  vccelli  veniffe  a rauola  altro  che  la  gallina  » Se 
f»*u  galiaa^i  Àuell*  non  folle  ingrafiata.o  come  fi  dice  in  Napoli  ìm pallata» 
tilt.  che  quello  forfè  dinota  quel, che  i Latini  dicono  aitile  . Marco 

ssa?1*6  Emilio  Scauro , che  fu  cinquantatre  anni  confolo  dopò  lui  vie- 
tò i ghiri  ; fi  come  altri  hauean  vietato  le  conchiglie,  o qualun- 
que vccello  di  lontan  paefe.  Hanno  ancora  i buoni  legiflatori 
hauuto  riguardo , che  fi  rifpiarmi  circa  il  veftire,  & fu  per  que- 
llo fatta  la  legge  vefliaria , per  la  quale  fu  l’anno  7 69.  di  Ro- 
• DfonfU.57.  ma,elTendo Confoli Sifenna  Statilio Tauro , & L.  Libone  vieta- 
Tacito  ìib.i.  tOjChenelTunoportaflè  velli  di  fera.  8.  Et  nel  medefimo  tem- 
po fu  per  la  medefima  legge  prohibito,  che  per  lo  feruigio  del- 
la tauola  fi  vfafTero  vali  d’oro  maflicciojnel  che  douettero  forfè 
hauer confideratione  a i lauori  egregi,  & alle  manifatture  di 
gran  valuta,  che  vi  fi  faceuano  » nonelfendo  da  biafimareper 
altro  l’accumular  oro,&  argento  in  vaflellamenti  di  tauola, per 
poterli  prellamente  conuertire  in  moneta . Ma  niuna  cola  è 
jagoidigitdd  più  dannola  alla  Republica  quanto  l’ingordigia  delle  doti,  im- 
•o  fit  tUanoT*  peroche,o  impouenfeon  le  cafe , o quel  che  forfè  c peggio  , le 
aiu  tcpabika.  fanciulle  non  potendoli  maritare  » fono  collrette  farli  religione 
per  forza , & non  per  volontà . Dourebbono  dunque  i Princi- 
pi moderar  le  doti,  & ridurle  a pochilsima  fomma,  poi  che 
certa  cola  è delle  antiche  nobili  Romane  le  doti  cflcre  Hate 
fcarfifsime , perche  volendo  P.  Scipione  tornare  di  Spagna  per 
maritare  vna  figliuola, che  haueua,ia  Republica,  che  non  vo- 
leua  in  quelli  bilogni  priuarli  di  sì  gran  Capitano  prefe  ella  la 
cura  di  maritargliela  , & dotolla  40®.  feudi  d’oro . Coli  in- 
terpretano coloro, che  a quella  materia  delle  monete  han  po- 
llo mano , quello  chei  latini  difiero  quaranta  milla  tris.  Et 
notò  Valerio  Mafsimo  per  cofa  degna  da  efièr  notata  nel  pro- 

5>ofito , che  noi  habbiamo,cheTatia  figliuola  diCefonefof- 
è fiata  (limata  per  hauer  portato  vna  gran  dote  in  cafa  del  ma 
rito  haucndogli  portato  cento  ducati  d’oro.  MsMegahaper 
elici  fi  maniaca  con  cinque  mila  hauc  tiene  acuuifiatu  il  co- 
• " " gnome 
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gnòme  di  dotata.  9.  Et  ben  che  io  fappia  con  la  mutatione  de 
tempi eder  quededoti  marauigliofamenre  andate  crcfcendo  ; 

2uedo  punto  è quel  che  li  biadma,  che  non  dee  vn  Principe  la- 
iar  trafcorrere  quello  error  tanto  innanzi  ; eflendo  il  medeli- 
010  auuenuto  dopo  l’antiquità  Romana  a tempi  noftri, ne  qua- 
li da  trecento  anni  in  qua  han  fatto  accrefcimento  tanto  nota- 
bilenche  le  Dante  rinalcedè,gli  farebbe  parura  modedia,  & par  _ . , _ 

Emonia  lìngolarifsima  quella  del  l’età  lua,  della  quale  nondi-  JKaodiu 
meno  come  huomo  (degnato  contra  di  citai  coli  fcrifle . ««»?'.• 

7{on  faceua  nafcendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre , cbe'l  tempo , e la  doti 
Non  fuggian  quinci , e quindi  la  mifura . 

ciò  che  dunque  li  toglie  alla  gola , alle  pompe , alle  immodera: 
te  fpelè  delle  doti , tutto  c vtilc  della  Repub.  Se  per  conlèguen- 
te  del  Principe  ; il  quale  é propollo  al  gouemo  di  eda  : perciò- 
che  li  come  flando  grada  la  pecora  « tutto  torna  a vtile  del  pa- 
llore ; coli  del  bene  Ilare  de  ludditi , tèmpre  rifulta  a benefìcio  ~ 

del  Principe.  11  quale  hauendo  mantenuto  con  l’amor  della 
par  lìmonia  abbondante  il  patrimonio  de  popoli,  può  nelle  oc- 
correnze necedarie, trattandoli  del  comune  benefìcio , ricorre- 
re nell  erario  particolare  di  ciafcuno  • Grà  felicità  c data  quel-  Or««hefltr»- 
la  de  tempi  nodri  ; hauendo  potuto  cauare,£c  cauando  tutta 
via  1 oro,  che  lì  trahe  dall’lndie  ; Se  bene  alcuni  huomini  feien- 
tiati,  & non  imperiti  delle  cole  del  mondo  dimino  per  mate- 
riche riceua  fottile  difputatione  ; fe  l’oro , il  quale  c in  tanta 
C°P*vi ?rc^c*uto  » ^ato  P,u  di  vtile , che  didanno  alla  Repub.  ? , 

Chri diana.  A che  potendoli  per  hora  rifpondere.che  l’oro  non 
è mai  per  le  cattiuo , fe  malamente  non  è vièto  ; foggiugnerò 
ben  quedojche  dee  eder  penderò  di  coloro, a quali  quede  caue 
dell  oro  appartengono  ; che  non  ne  lafcian  communicare  con 
altri:imperoche  Giofefat  Re  de  Giudei  richiedo  da  Ocozia  Re 
d Ifraele.che  concededè  ,che  nell’armata , che  eglimandaua 
in  Ophir  per  conto  dell’oro,  vi  potedè  andar  della  Tua  gente,  or«ch*t«k# 
noi  permife.  9 Se  certa  cofa  è , che  quedi  Re  di  Giudea , come  £ or,?'4* 
hauca  ancor  fatto  il  Re  Salomone,  teneuano  armata  a poda  in  v »*i  d«i 
Adongaber  porto  del  mar  Rodo  per  conto  di  quello  oro.  io.  ÌÓ«tTv.c.i«L 
u quale  era  d dno,che  quindi  alcuni  dimano  eder  cognominato 
1 oro  obrizo.come  yolede  dire  ophirizo,  le  ben  a me  non  c na£ 
cofto,ederlidaalrri altra deriuatione adègnata.  ri.  maqueda  *«  lUitài 
• ancora  maggior  felicità , che  nó  compiè  doli  il  corfo  di  quella 
Difc.'Ammir.  h 3 nauiga- 
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nau'gatione  tra  l’andare, & tornare , fe  non  a capo  di  tre  anni» 
i>  Gìor.d [ il*.  | a>  nej|a  noftra  tra  il  partir  di  Siuiglia , e’I  ritorno  non  vi  fi  po>- 

c.i.c.  17;. nei  ne  piu  che  pochi  meli. 

1.  4cB.cc.ie. 

Tiù  operare  il  Trincipe  con  l ejjempio , che  cm 
- . . la  pena.  r.  r.bÌ1 

. **•.  1 H j ■ ’ ì 1 adattiti 
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PPORTVNa  MENTE  fegue  al  pacato  di- 
morfo il  molìrare  quanto  più  operi  il  Principe 
con  le  fiémpio , che  con  la  pena,  inperoche  o par- 
fimonia,o  altra  virtù, che  egli  brami  di  introdur- 
re nepopolifuoi , più  opera  con  l’eficrapio  Tuo  lò- 
to, che  con  tutte  le  leggi . & pene  del  mordo,  come  fi  fa  no- 
top^MKoocl  tocon  l'eflèmpio  di  Vefpalìano,  ilquale  c chiamato  da  Taci- 
wacu.  to  principal  autore  di  quel  modo  parco  di  viuere,  che  a tem- 
pi Tuoi  fu  introdotto  ; toggiugrcndo  quelle  parole  veramente 
molto  belle  » obfcquium  inde  in  prmcipem , £r  amala» di  amor 
validior , quàm  pana  ex  Ugibus  , & melos . (Quindi  nacque 
il  delio  di  compiacere  al  Principe;  & l’amore  deifiiritare  più 
efficace , che  non  è la  pena , e il  timore , che  nafee  dalle  leggi . 
t lib.j.e.  40.  *•  Sentenza  non  foto  bella,  ma  verifsima  ; & della  quale  fi 
veggono  tutto  dì  ficurifsimeprupue . Tal  che  pare  , che  fi  pof- 
fa  fare  certa  condnfione,  quali  vedtte  i Principi , tali  per  lo  più 
•poterli  affermare  d’efière  i fuddiri,&  coli  in  contrario;  il  che 
vitelli*»  tmp.  fi  vide  aliai  manifefto  nel  principato  dell’iniquo  Virelho.che 
Skqum*?M  tutt‘  * Capitani  fi  pofero  a banchettare , & a fare  ftrauizzi , fi 
come  vedeano  fare  Plmperatore  toro  ; onde  fu  formata  quel- 
l’altra  fentenza  non  difsimile  alla  poco  dianci allegata  . Legati 
tribuni j,  ex  moribus  lmperatorum  feueritatem  amuUntur  , vel 
* lib.i*.  «.156  tcmpeftiuis  conuiuijs gandent.  i.  PlutarcO  ilquale  fcriuendo  le 
vite  altrui  infegna  a Principi , & a noi  come  hàbbiamo  a viue- 
re,  ci  fa  quali  vno  fpecchio  veder  chiarissima  quella  verità  con 
Tefièmpio  de  fudditi  di  Dionilio . 1 quali  vedendo  il  loro  Prin- 
5 cipe  volto  a gli  Rudi  delle  lettere , lì  eran  tutti  dati  a imparar 

dottrina , & filofofia . Et  fcriue  che  fi  vedea  tutta  la  corte  pol- 
'ucrofa  per  la  moltitudine  di  coloro , i quali  vi  difiegnauano  le 
«rlili  **  figure  di  geometria . 3.  Fuchifecevndifcorlò;comcipecca- 
tide  ipopofinalcono-dai  Principi,  fondatoli  fopra l’cfièmpio 

riferito 
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ferito  da  tinio  di  Timafirco,  il  quale  fedendone!  tornino  ma 
giftrato  de  Liparrani,non  permifè,che  gli  ambafciadori  Roma 
tii,i  quali  portauano  certi  doni  ad  Apolline,  foflero  oltraggia- 
ti; anzi  accarezzandogli  empiè  gli  animi  della  moltitudine  di 
religione:  la  qual  moltitudine  dice  egli,  femper  fermi  regenti 
tflfimilu . Io  porto  allegare  Braccio  Martelli  Vefcouodi 
Lecce,  poiché  al  ficuro  non  era  maggior  hnomo  di  lui  Timafi- 
teo.  colini  trouato  in  quella  città  il  Clero  molto  fcapeftrato, 
fenza  metterne  mai  pur  vno  in  prigione;anzi  coftumando  dire, 
che  per  efler  quelle  prigioni  alquanto  cattiue , que  preti  non  vi 
voleuano  Rarejcome  fè  1 andar  prigione  fofTè  vn’opera,che  vo- 
lentieri fi  fa  ce  ile  ; in  pochi  anni  con  la  immagine  purifsima , 8c 
in, maculata, della  fua  vita  araliIcondufic;cheindubitatamen- 
te  ogni  feuero  huomo  (e  ne  farebbe  potuto  contentare  . Onde 
pofTono  conofcere  i fuperiori , quanto  vada  in  loro  del  pari  il 
pefojche  hanno  le  (palle , & l’honore,  che  portan  (opra  del  ca- 
po, poiché  oltre  il  male,&  il  bene, che  efsi  fi  facciano  , fono  an- 
cor cagione  di  tutto  il  bene , & di  tutto  il  male , che  fanno  gli 
inferiori . Il  che  mode  Platone  a compiacer  Dionifio  d’andar 
a ftar  nella  fua  corte  in  Siracufa;  fperando  che  co!  guarir  Dio- 
nifio , harebbe  in  vn  medefimo  tempo  venuto  a medicar  tutta 
la  Siciliana  quale  infieme  col  fuo  Re  era  inferma  non  di  febri,o 
di  catarri, ma  di  vbbriachezza , di  lafciuia  ,&  d’altre  infermità 
d animo.  6.  Io  ho  fentitodire  ad  alcuni;quando  vanno  certi  fe- 
coli  corrotti  : che  di  ciò  fia  cagione  la  maluagità  de  tempi , la 
qual  opmionenel  luogo  fopradetco  vien  tocca  dal  noftro  me- 
defimo Tacito  ; quando  hauendo  attribuito  lamutatione  della 
prodigalità  alla  parfimonia  a Vefpafiano;foggiugne,  fe  pure 
m tutte  le  cofe  non  e per  auuentura  quafi  vn  certo  cerchio , che 
fi  come  con  le  vicende  de  tempi  ; cofi  anche  i coltami  fi  muti- 
no. 11  che  da  quefto  fopratutto  appare  eflTer  falfo  : che  nel  me- 
defimo tempo,che  i coltami  de  Romani  eran  buoni,  pefsimi  e- 
ran  quelli  de  Re  Afiatici  : onde  Perfèo  cerca  d’ AfTafsinare  Eu- 
mene. 7.  Il  quale  non  altro  mantenne  in  vita , che  l’eflèr  credu- 
to per  morto.  Et  alcuni  anni  prima  gli  Etoli  vccifero  Nabide 
tiranno  di  Lacedemoni.  8-  La  qual  morte  come  che  tornafle 
commoda  a Romani; nondimeno  non  toloefsi  s’aftennerodi 
quella  f celerà tezza, ma  fi  leggono  lettere  de  due  Scipioni  Afia- 
tico,&  Africano, iquali  biafimanoquel  fatto  degli  Etoli.  9.  So- 
no dunque  i Principi  , & non  i tempora  li  cagione  de  pecca- 
ci? che  commettono  i popoli . Delle  buone  leggi  , che  fieno 
*fcicefuora  a tempi  notori*  è Rata  quella  del  Rè  di  Spagna 
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ma  bellifsimo  fu  il  proemio  di  e(Ta  legge  : che  ancorché  il  Re 
ad  erta  non  doueflè  eflfer  fottopoRo  ,egli  riRrignendo  i Tuoi  ti- 
toli,volle  in  vn  certo  modo  cflèrui  comprefo  : fapendofopra- 
tutto  quanto  faccia  l’efTempio  del  Principe,  con  che  fi  tófa  mo4 
toquello.che diceLiuio'.  Correua  l’anno  della  Città  544.8C 
eran  Confoli  M CIaudio  Marce!lo,&  M.  Valerio  I.enino,  qua- 
li  vedendo  l’imperio  Romano  per  la  guerra  d’Anibale  condot- 
to in  eftrerra  necefsità  di  denari, fecero  vn  decreto;  che  la  ple- 
be Romana  penfàRe  a trottar  i remieri , e gli  Ai  pendi  diefsi  per 
conto  delle  galere,la  qual  cofa  fu  (entità  tanto  agramente,  che 
non  fu  alcun  dubbio,che  fe  la  plebe  fi  fofle  incontrata  ad  hauer 
capo  fi  farebbe  abbuttinata;  detto  con  tutto  ciò  a vifo  aperto , 
c’n  fu  gli  occhi  de  Senaton,chenonIeera  reAato  il  fiato  per  le 
continue  fpefe  fatte  in  quella  guerra  ; & che  il  Senato  poteua  a 
fuo  piacimento  incrudelire contra di  lei,  cheque! che  non  ha- 
ueuanoda  pagare , non  era  pofsibile,che  pagaflero , gii  le  co- 
fe  eran  ridotte  in  termine, che  nonfapena,che  partito  pigliar- 
icoiaotfirpo.  fi.  Trouandofilecofein  tale  Rato,  il  Conlolo  Leuino  fece  vn 
PwfeJiPia'ec  ^rcuc  ragionamento  a padri . dicendo  loro,  che  fi  voheua  alcun 
carico  imporre  a gli  inferiori , quello  conueniua , che  fi  ponefi- 
fe  prima  fopra  le  proprie  fjpalle  per  farli  più  ageuolmente  vb- 
bidire.  E per  queAo  conforta ua  ; che  i Senatori  doueflèroef- 
fer  quelli,  i quali  con  refièmpio  loro  muoueflero  gli  altri  ad 
aiutare  la  Rcpublica.onde  ritenutoli  ciafcun  de  nobili  vn  anel- 
lo per  vno,&  certe  poche  orure  per  le  donne , & figliuoli , & 
per  conto  de  gli  Dij,  tutto  il  rcfto  deH’oro,  & dell’argento,  che 
fi  trouadero  in  cafa  coniato,  o non  coniato,  recaflero  in  publt- 
co  ; ne  di  ciò  appariRe  altro  partito  di  quello,  che  in  vece  allor 
fi  diceua , perche  ciafcuno  volonrariamenre  porge  He  alla  pa^ 
tria  quell’aiuto , che  più  gli  pareRe  opportuno . Cofa  maraui- 
gliofa  è a dire . Racconta  Liuio  : che  ne  i triumuiri  a riceuere , 
ne  gli  fcriuani  a notar  ne  libri  publici  erano  fufficienri  l’oro,  8c 
l’argento , che  fu  portato, facendo  dopo  i Senatori  a gara  que- 
gli dell’ordine  eque  Are,  & dopo  iCaualierilaplebea  preAare 
l’opera  loro . ita  fine  editto  , fine  cobortatione  magiflratus  , net 
9 *•»<•«>»***  remige  in  fupplemcntkm , nec fiipendio  I{efpub.  eguit.  9.  in  (al  mo- 
do  fenza  bandi  ,&  fenza  conforti  de  magifirati,  ne  di  remieri, 
ne  di  Aipendio  hcbbela  Republica  dibifogno  per  fupplire  a 
quello,  che  mancaua.Cefare,  a cui  quelle  arti  non  erano  in- 
cognite , fu  ancor  egli  il  primo  nelle  guerre  Francefi  a mandar  7 
via  il  fuo  cauallo , & poi  quelli  degli  altri, acciochc  agguaglia- 
to 
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fóìl  pericolo  di  ciafctmo,  toglieflfe  la  fperanza  del  fuggire . 

Qtiali dunque  defidera  iIRe.chefienoifudditi,  tal  vada  for-  mì&umT 
mandole  licito  ; che  in  breue  vedrà  molti  eflèr  diuenuti  limili  a 
lui . Ne  quel  che  tocca  dir  a priuati , condanni  egli  i tempi , o - 
i collumi  delle  perfonejiquali,  è in  manofiu  di  migliorare; 
che  in  quello  modo  direbbe  ina ueduta mente  mal  di  fé  Hello , 
che  n’è  cagione.  Et  molto  peggio  è ancor  quello,  quando  i Pria 
cipi  non  contenti  di  non  dar  buoni  elfempi,anzi  con  la  mala 
vira,che  tengono, dandoli  mali  ; aggiungono  ancora  conforti  , 
preghiere, & prezzo  a duentar  cartiui,comc  fece  Nerone  quan 
do  condurti:  in  feena  tanti  nobili  Romani  poueri  . Onde  in 
luogo  di  non  peccare,  daua  denari , perche  peccalfero , la  qual 
mercede  quando  viene  da  chi  può  comandate,  ha.  forza  ,& vi-  , 
gor  di  oecelsiti.  aa.  ■ 


Ejfer  cofa  federata  ricuoprir  i noftrì  difegni  fitto  il 
- . . il  'telo  della  religione.  , l 

Ri  -Sii  • , ' > .■  - ! " 3'!  .ri'  , ;ic  •••  ij) , 
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OME  le  donne  brutte,  quanto  più  cercano  lifeiar- 
fì  più  paion  brutte, & quanto  di  più  ricchi , & nobili 
vertimenti  vanno  adorne,  tanto  più  fanno  apparire 
la  loro  laidezza  maggiore  .coli  a me  pare,  che  fac- 
cia il  virio,  che  quanto  più  procuri  di  parere  virtù , 
tanto  piùfcuopra,&  faccia  rilucere  chiara  la  fua  maluagiti . Il  So,,°  *«*•  <* 
che  fi  (coree  e Iter  male , quando  l’adulatione  vuol  farli  vedere  doue,c°*cu<^a 
per  liberemo  quando  il  bialìmo  vuol  dar  ad  intender,che  lìa  lo-  P1'1  \ nofl«  di 
de,tanro  più  è cofa  bialìmeuole , quando  vogliamo  colorire  i ft*nu 
nollri  difegni  col  pennello  della  religione;  dal  che  lì  vede,  che 
Chrillo  Notlro  Signore  biafifttò,&  hebbe  tanto  in  odio  gli  ip- 
pocriti.Ne  fi  penerebbe  moltoatrouarecol  difcorfo.onde  na» 

Ica  la  grandezza  di  quello  male,  coli  facendo . Ottone  df fiderà 
l'imperio, ecco  il  primo  male, che  brama  quello  d'altrunon  può 
occupare  il  regno,  le  non  fi  moiira  amico,  & afkttionato  di 
Galba,ecco  il  tradimento:  per  più  accendere  gli  animi  de  folda 
ti  moilra, che  gli  Dij  dier  légno  manifello  con  notabile  tempe- 
fla,che  l’adotione,che  Galba  faceua  di  Pifone , nonera  da  loro 
approuara.  1.  Ecco  il  facrilego.co*  quali  mezzi  forfè  non  ab-  lU  l7i  tl#fc 
borriti  da  nollri  s’occupa  quei  d’altri^’ingaunano  eli  huomini, 
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s’empiono  gli  frati  di  guerre , & fifehernifee  M.  DomenedioC 
Afili  chiamano i Greci  que  tempi,  oue  alcun  rifuggendone» 
potea  elTer  prefo.  i quali  moltiplicati  in  numero  grande  ,&  env* 
picndofi  ognidì  della  fchiuma  di  ferui  fuggitiui,  di  falliti,  & di 
foTpetci  d’homicidio , il  penfar  di  toccarii  efa  vn  voler  metter 
fòflbprailpopologelofoin  ctlflodir  quelli  feiagurati,  come 
folTero  le  cerimonie  degli  Dij.  Eflendo  dunque  necefiario  di 
dar  forma  a quelli  difordini , fur  mandati  ambafeiadori  à Ro- 
ma  ; per  l’opera  de  quali  tolti  via  quelli , che  quelli  priuilegi 
s’hauieno  vfurpato,efaminate le  fcritture,  & le  antiquiti  de- 
gli altri , moderata  cotanta  licenza,  & prefo  altri  compenfi , fa 
fintamente  ricordato  loro  . ne  fpecic  religionis  in  ambitionem 
r.4«-  del  aber  ent  ur . a.  Chefotto  titolo  di  religione  non  cadeflero 
in  ambitione  , imperoche  mollrando  le  fcritture  delle  antiqui- 
ti  di  detti  Afili,veniuano  a mollrare  i meriti, che  s’haueano  ac 
quillato  col  popol  Romano , o pur  innanci  a Romani  con  gli 
antichi  Re  Macedoni, o Perfiam . Riprende  Tacito  quello  fat- 
to in  vn  alerò  luogo,  oue  parlando  d’vna  ribellione  d’Inghil- 
terra, frale  altre  cagioni  ne  allega  quella  , che  eftèndoui  va 
tempio  confacrato  a Claudio; ifacerdoti  a ciò  eletti  fpecic  rc- 
ioj.  ligionis  omnes  fortunas ejfundcbant . j.  Sotto  lo  feudo  della  re- 
ligione malmenauano  tutte  le  ricchezze  de  i prouinciali . Ho 
addotto  quelli  luoghi  di  Tacito  per  mollrare  quanto  fcon*- 
uenga  a noi  Chriftiani  il  tener  corali  modi  ; poi  che  da  gentili 
idolatri  è tenuta  per  opera  biafimeuole , & per  quello  ammo- 
nitone i Greci  da  Romani  per  guardarli  di  non  cadere  in  fimi] 
bruttura . 

Onde  è che  nelle  dignità  alcuni  riefeano  da  più,  & alcuni  da  meno 
di  quel  che  s'bauea  opinione  de  cafi  loro . 
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ER  cagione  di  certe  cattiuità  , che  erano  frate 
i commrlle  da  Caio  Sillano  Proconfolo  dell’Afia  era 
Cornelio  Dolabella  flato  d’opinione  in  Senato, 
***•«•.  v*  che  fi  douefle  metter  vna  legge , per  la  quale  fi  dif* 
ponefle  : cheniuno  huomo  vituperofo  douelfc  andar  al  go- 
uerno delle  prouincie.  Ec  quello  giudicio  l’haueflè  a fare  d 
Principe  ; percioche  fc  le  leggi  caftigano  i delitti,  quanto  xne- 
•U!',  ; g«0 
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gfto  tornerà  alle;  prouincie,  & quanto  più  manfuetamente  fi 
procederà  contali  perfone  jfe fi prouederi , che  non  fi  pecchir  ' 

Di  contrario  parere  hi  Tiberio,  ancorché  di  Sillano  fa  pelle 
elfer  vero  rurro  quel  che  fi  diceria  ; ma  non  efier  bene  far  giu- 
dicio  della  fama , eden  Jofi  trouati  molti , i quali  nelle  prouin- 
eie  erano  nuCcicidiuer  fornente  di  quel  cheli  fperaua,o  terre- 
na di  loro.  Alcuni  con  la  grandezza  de  carichi  eccitarli  alle 
colè  maggiori,  altri  raffreddai  fi,  excitari  quofdam  ad  meliora 
m agnit udine rcrum , labe j cere  alios  . i.  P.ù  volte  mi  è venuto  * T*“t# 
in  penfiero  : onde  ciò  polla  auuenire , che  nella  dignità  alcuni *’**'  1*‘ 

ridiano  da  più , & alcuni  da  meno  di  quel  che  s’hauea  opinio- 
ne de  cali  loro  ; del  più  fi  vede  in  Vefpafiano  . Omnium  ante  fe 
frincipum  in  melina  mutat us  ; del  meno  in  Galba.  maior  pri-  G*n>*  ««fi* 
uato  rifu* , dum  priuatus  futi , & omnium  confenfu  capax  impe-  pe  deU’ópinY» 
rij  » nifiimperaflet . a.  Col  primo  de  quali  a tempi  noltri  fi  po-  “e: 
trebbe  pareggiar  Pio  1 1 1 1 . ilqualeauanzò  l’opinione  , e col  * 
fecondo  Clemente  V 1 1.  di  cui  fi  può  dire,  che  per  confenti- 
mento  di  rutti  fu  (limato  capace  del  Ponteficato  ; fe  egli  non 
folle  ftato  Pontefice . Per  feior  bene  quello  dubbio , fecondo 
la  mia  fiima , è da  ricorrere  a quella  capacità , di  che  li  è par- 
lato , intendendoli  meglio  certe  cofe  con  alcune  'immagini,  e 
fomiglianze,  che  non  per  fe  lleflè . Poniamo  dunque  due  vali , 

n ■>  , iS  . “ . » oc  de  vili  pie- 

vno  mezzano , e pieno  d alcun  licore , vn  altro  grande,  & pref-  coli  & guadi, 
foche  voto.  II  pieno  diciamo  efler  quell’huomo  , ilquale  è 
coftituito  in  fortuna  eguale  alla  Tua  fufficienza  ; vcrbigratia 
per  lafciarmi  intender  meglio , alcuno  è capo  d’vna  parte  d’vn 
efferato , il  qual  vfficio  la  far  benifsimo,con.e  dicea  di  le  Afca-  **0» 
mio  della  Cornia , perche  è pefo  proporrionato  al  valore  > e fa-  °tm*' 
per  lìio,&  come  dille  Tacito  di  Poppeo  Sabino . par  ncgotijs, 
ncque  fupracrat . j.  JBt  Liuìo  di  L.  Quintio  creato  Dittatore 
dille , che  egli  hebbe  animo  pari  alla  potellà . 4.  Ma  veramen-  «^luloAT 
te  fe  egli  haueffè  tutto  il  carico  infieme  non  farebbe  per  le  Tue  4^4» 
fpalle.  Gli  huomini,i  quali  veggono  coftui portar,  come  vol- 
garmente fi  dice,  coli  ben  la  Tua  lancia  :fubito  fanno  tra  loro 
argomento,  che  come  fi  porta  ben  in  quel  grado , coli  fi  por- 
terebbe ottimamente  nel  maggoire,non  fi  auueggendo  che  ef- 
fondo il  Tuo  vafo  pieno  di  tutto  quel  licore , di  che  può  effer  ca- 
pace, fe  piu  vi  Tene  mettelfe , fi  rouefeerebbe , & fpargercbbeli 
per  terra  . Tal  fu  Galba . Il  quale  mentre  fu  priuato , portan- 
dofibene  ne  carichi,  che  glieran  commefsi,  diede  apparen- 
za folfo  da  più  veramente, che  egli  non  era . I vali  grandi  pret- 
to che  voti »o  almeno  non  interamente  pieni  fono  huommi  di 
ta*-.  gran 


a c 


1 24  t 1 B R O 

fran  valore, & di  grande  ingegno , i quali  non  hanno  gradi , né 
ricchezze , ne  aucroriti  conueniente  alla  fufficienza  loro  . A 
coftoro  fpeffo  non  è pollo  mente  da  gli  huomini , & per  ciò 
non  fé  ne  tiene  gran  conto»  o efsi  ftefsi  non  vtàndo  tutta  quel- 
la diligenza  » che  fi  conuerrebbe  nelle  cote  che  fanno  , nelle 
quali  come  difproporcionate  alla  lor  virtù  non  pongono  a- 
more,non  vengono  a dar  molta  efpettatione  de  cafi  loro  ; o 
con  dire, o far  talhora alcuna  cofa  fuor  dello  fiato,  & condi- 
tone in  che  fi  trouano , fon  le  più  volte  tenuti  per  pazzi , & per 
fantaftichi;  douefe  fon  fopraggiunti  dalla  grandezza  della  for- 
tuna , la  qtial  empia  il  lor  vafo  ; inafpettatamente  vengono  a 
fcnoprir  nell’opere,  & ne  concetti  tutta  quella  grandezza.  Oc 
maefià,  che  dalla  battezza  della  loro  fortuna  era  fiata  tenuta 
opprefia  . Di  qucfta  conditione  marauigliofo  effempio  fu 
quello  di  Cola  di  Renzo,  ilquale  hauendo  l’animo  vafto  , & 
pieno  di  concetti  Romani  , &coftumando  perquefto  di  dir 
tempre  cofe  grandi , & che  fe  egli  fi  fotte  abbattuto  a nafccr  ne 

tempi  de  Romani,  farebbe  fiato  vn  grand’huomo  ; & che 

quando  che  fia  potrebbe  tucceder  cofa  , che  non  ottante  la 
cattiua  conditione  de  tempi , egli  affetterebbe  lo  fcompigliato 
fiato  di  Roma  ; molti  furono,  come  raccontala  fua  moria, 
i quali  fi  rideuano  di  cotefti  Tuoi  cicalamenti  , & riputauanlo 
ceti  di  Me«  per  huomo  leggiero , & vfeito  fuor  del  fuo  (èntimento  . 11  che 
fct.o  «ribuEO  nQn  fccer  gj£  t quando  fattoti  egli  Tribuno  di  Roma , & preio 
4i  in  tela  fomma  delle  cofe  diuenne  tremendo,  c reuerendo  a 

eiafeuno  ; fe  bene  inebriato  in  proceffo  di  tempo  dalla  dol- 
cezza della  fortuna  haueffe  mutato  natura , & cottumi . Velpa- 
fiano  di  cui  dicemmo , non  hauendo  vfato  tutta  quella  diligen- 
za che  fi  conueniua  in  tener  nette  le  ftrade , come  gli  era  tta- 

tocommeffo,  meritò  da  Caio,  che  gli  fotte  fatto  empiee 

il  lembo  della  roga  di  tango , & di  bruttura. Et  1 heb- 
bc  a far  male  quando  dormendo  • o partendoti 
dalle  mufiche  di  Nerone  cadde  nella  fua 
difgratia  . Di  che  non  è da  maraui- 
gliare , non  effendo  egli  nato  a 
limili  ciancie , ricercando 
il  tuo  vafo  queU’am- 
pia  cura,&  penr 
fiero  di  go  - • 

uernar 

• • - • l'Imperio  del  mondo , come 
u.*w  poi  fece. 


Vcfpifiios 
Imp.  dotine 
nelle  rnufitkt 

di  N eione. 
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Che  co  fa.  è Slata  capone  delle  rottine  degli  edifici 
antichi  di  B^oma % 
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E P J D O,  eflèndo  Imperador  Tiberio  \ ottenne 
dal  Senato,  che  potefTe  rifare , & ornare  la  basìlica 
di  Paolo,  la  qual  doueuaellèr  ridotta  in  cattino  ila 
to;  il  che  auuenne  l’anno  della  Città  di  Roma  775. 
r , . *;  Quella  bafilica, oueró  il  portico  di  ella  ariè  35.  iii.i.ew.4*. 

*JJnan**  I inno  74o.come  racconta  Dione;  & arfè  in  modo 
che  e (Tendo  il  fuoco  penetrato  infino  al  tempio  di  Verte , fu  la 
maggior  facerdotefià  coftretta  faluar  lecofe  facre  in  palazzo . 

Et  foggiugne  Dione, che  fe  ben  Emilio  la  rifece  in  parole , cioè 
che  vi  nfpefe  il  nome  Tuo  come  parente  di  colui,  che  Thauea  pri 
ma  edificata, veramente  fu  rifatta  da  Augufto,&  dagli  amici  di 
Lepido,  a.  Racconta  Dione  quàdo  quefto  portico  fu  condotto  » 
a fine,&  che  Emilio  Lepido  Paolo  fu  quello , che  afuefpefegli 
die  compimento  1 anno  di  Roma  720.  3.  & da  Plinio  tra  le  colè  J 
magnifiche  di  Roma  vie  chiamata  mirabile  quefta  bafilica  per 
le  colonne  frigie.4.delle  quali  era  adornata;  ma  quefto  a noi  nó  4«b.u.e.  ij. 
importale  non  che  nello  fpatio  di  35.  anni  conuenne  due  vol- 
te efièr  rifatta.  Oue  di  quefto  rifacimento  della  bafilica  di  Pao- 
lo  fi  ragiona  :leggefi,che  Tiberio  prefè  a rifare  il  teatro  di  Pom  ° »: 
peo,  il  quale  per  vn  incendio  auuenuto  a cafo , era  flato  abbru- 
ciato,^ lènza  volerli  adornare  dell’altrui  piume , come  volgar- 
mente fi  dice , pcrmifè  che  continuafiè  a chiamarli  il  teatro  di 
Pompeo  ; forfè  per  fare  vnparalello  con  Augufto  , che  fenza 
porui  il  luo  nome  hauea  rifatta  la  bafilica  d’Emilio-Quertotea 
tro  [atto  a lomiglianza  del  teatro  di  Miti!ene,ma  maggiore , & 
pni  bello.  5*  capace  di  quaranta  milaperfone.  6.  & magnifico  , 
per  1 marauigliofi  ornamenti,  che  in  eiTo  erano.  7.  fu  edificato  romito, 

da  Pompeo  Tanno  «padella  città  nel  fuo  fecondo  confolato.8.  5<* 

Et  come  in  Tacito  fi  vede  per  l’incendio  patito  fu  bilogno  rifar  7 rIi- 
to  7rf.anni  dopo;  ne  panarono  al  lìcuro  trenta  anni, che  effóndo  £ te  curii.* 
di  nuouo  flato  abbruciato  fu  rifatto  da  Claudio , come  narra  9 ' 
Suetonio  Tranquillo.  52.  & San  Girolamo  d ice  ^ che  egli  arte  di  “?•**> 
nuouo  nel  millefirtio  anno  della  Città.  Se  qutfte'tofe  fon  vere 
come  fonoiperche  dunque  andiamo  cere  5do,  chi  habbia  disfac 
roteaouqiuM  di  Roma  in  tante  ccosf&aia  d’anni,  fe  in  coli 
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breui  (patij  di  tempo  la  bafilica  di  Paolo^  il  teatro  di  Pompei 
tante  volte  rouinarono , Sari  maggior  fatica  a me  di  Icnuerli, 
che  altrui  di  leggerlijfe  io  andrò  aggiugnendo  alcuni  altri  el- 
fempi  per  prouar  quella  veriti,ma  e bene  conuincer  gliomna- 
Aaeefto  tifa  i jj  e oberar  gli  innocenti  dalle  calunnie  con  quelle  pruoue . Au- 
*“p  cullo  rifa  in  Roma  i tempi  o per  vecchiezza  caduti , o per  fuo- 

* T.lq.  a1*»  co  confumati,  io.  Tiberio  oltre  il  teatro  già  detto  fa  il  medefi- 
*uf  e-i°I-  ,fno  d’altri  tempij  dedicati  poi  da  lui  a Libero,a  Libera,&  a to- 

r,r,IÌb'5'  rere.  1 1.  oltre  elTcrfi  abbrucciato  in  fuo  tempo  il  gmnafio  . i a. 
x>  t»«.  i»b.  »•  Caligola  rifi  le  mura  cadute  di  Siracufa,  & rifa  ancor  egli  i te- 
onjou i»P.  pij  degl»  Dij.  1 3.  Vefpafiano trovando  la  città  guada 1 dalle  ro- 
ufi  ic  muj«  ujne  riedifica  il  Campidoglio  abbrucciato  « & concede  a chi 
f5  vuol  murare  i terreni  voti, non  v’eflendo  il  padrone.  14  Sotto 

14  11  n»  dei-  l’imperio  di  Tito  fuo  figliuolo  vno  incendio,  che  duro  per  tre 
no  a.  v*fp  c.-di  e dann . grandlfsimi  m Roma , ne  da  lui  fi  lafcio  opera , o 

15 11  ntd<f-  diligenza  alcuna  addietro  per  prouedere  al  danno  accaduto. 
nod,Tuo.e.  NiunaCofa  è durabile  lungo  tempo  contrala  forza  degli 
’ ..  A anni.  Adriano  rifi  il  fepolcro  già  abbattuto  di  Pompeo-  i6.An 

££1  tonio  Pio  rifarcifce  quello  d’ Adriano , e’1  Greco  Radio  abbru- 
Adn, no  Ytf,  iat0  rimette  in  pie,&  reftanra  l’anfiteatro,  il  ponte  lublicio , U 
?55£° 4'  faro,  il  porto  di  Gaeta, di  Terracina,*  altre  co  fe  molte.  1 7.  Be- 
Aotcnìo  pio  nc  è merauiglia,che  le  Piramidi  d’fcgitto  per  tante  centinaia 
J”£«LC.di  d’anni  dietro  inumiate  contra  l’orgoglio  degli  anni,  & del  tem- 
ili. pojmachefuin  Roma  che  non  che  in  centinaia, ma  in  decine 

4 E d’anni  non  haueflc  bifogno  di  re  (laura  mento,  non  per  ^debo- 
lezza ,ma  perche  doue  c Irequenza  d huomim.e  anche^  requ  , 
za  di  molti, di  grandi  , & d’impenfati  aul,en'mc"t';^,7I;neuL 

ut0,f< 4 uanoda  ruffiani, da  meretrici, & da  altra  fumi  canaglia. 19  Ri- 
« hi  P'v  fece  ancora  quello  buon  Principe  quali  tuoi  l ponti  latri  d» 
, • Traiano  io  l-Imp.  Tacito  parente  del  noftro  Tacito,  il  quale 
r>&  imp.  prefe  l’impecio  l’acino  278-  del-  Signore  per  rillorare  . danni 
tifi  molte  c»f«  p Campidoglio  non  v’atfcguo  tutte  le  priuare  poflefsiom  che 
topica  di  egli  hauea  in  Maurirania  ? ai.  Senza  alcun  dubbio  par  che  da 
i«t  P *5  ^ tante  autorità  li  puff*  conchiudere,  che  leatiuraglie , e gli edifi- 
~ J-cip«vgrand^g4gl«ai^cfiefipno  o periuoco  , o per  a'iria<> 
adenti  ^lutigàaiulA' e^oqiiwi^fenou  fi  ^hl  h procuri,  & ne 
prenda  nenfiera.Qndjt.ppn  p da  far  maraMÌglia,.fe  mancati  po» 
gl»  Amp.  m Romji  i quf.Ue  tp.uine,cAT 
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feróniha  fièro  affatto.  Ma  che  Sah  Gregorio,  8r  gli  altri  Pon-  Tu 

cedei  non  ha netterò rotto, & difperfo l'antiquiri  di  Roma,  per  Fwidùu' 4i 
quefta  alrra  via  fi  fa  ancor  manifefto,il  che  non  fo, perche  quan 
dol’hauettèr  latto, haueflero  mal  farro.,  ma  perche  noi  fecero , 
ea  chi  è punto  perito  della  notitia  delfe  cole  antiche  , non  irti* 
mo  eflerneceflàriomoftrare,  che  infino  a Coftantino  iChrì- 
ftiani  fottono  tenuti  bafsifsimi.anci  furon  continuamente  afflic 
ti  e tormentati  da  Gentilizie  fi  fa  punto  credibile,  che  hauefle- 
ro  hatiuro  animo  di  manomettere  i tempij  de  gentili , hauendo 
ipouerertia  penfaread  altro,  che  a quello;  poiché  Diocleria- 
no,  il  qual  prefe  l’imperio  l’anno  288.  di  Chrifto,che  molTe  l’vn 
decima  guerra  atrocifsima  contra  il  nome  Chriftiano , in  vna 
notte  del  Natale  del  Signore  fece  abbruciare  nel  tempio  venti 
mila  Chi  ifliani  aa.  per  non  parlar  d’altri.  Ma  certa  cola  è,  co* ,,  Nicef.  u.7. 
me  che  Coftantino  hauette  prefo  il  battefimo,  e diuenuro  Chri  «M- 
ftiano,  e hauette  ettalraro  il  Chriftianefmo  in  Cielo , aperte  le  JV„*"b. 
Chiefe, tolte  le  perfecutioni.e  cóceduti  priuileg»,c  faiori  a Chri  5?ae»ak?^ 
ftiani,che  egli  non  abbattè  i tempi  de  gentili,  hauendo  lafciato  * e 
l*bero,che  ciafcim  credette  quel  che  piu  gli  piacette,il  che  dimo 
ftra  tanto  chiaro  Eufebio,chenon  riceue  alcuna difputa.2j.  Et  libi.».**. 
fe iti  Fenicia  nella  città  di  Coftantia  furono  gittate  a terra  le 
ftatue  de  gli  Dij,il  medefimo  Eufebio  dice  chiaramente,  che  il  Co  °’- 
fecero  volontariamente  da  fe  ftefsi  i popoli,  che  haueano  inco- 
minciato ad  hauer  cognitione  della  lor  falute,come  conofciu- 
televane,8c  di  ninno  momento.  14.  Non  s’ha  dunque  a credere,  i4iib.4.*.j* 
che  quel  che  non  facea  l’lmp.il  faceflero  i papi,i  quali  & peref-  »•»»• 
fer  allora  fotropofti  alla  loro  porenza  ,&  per  tanti  benefici  ri- 
ceuuti  da  Conftantino,  non  harebbon  tentato  d’andar  contra 
gli  ordini  Tuoi.  Ne  morto  che  fu  egli  l’anno  540.  fu  facile  il 
metter  mano  alle  cofe  de  gentili  ; de  quali  (i  feoperfero  fautori  Giuti»no,e  t« 
Giuliano,  & Valente  Imperadori:  il  quale  le  già  fopire  vanità  go^mouT* 
dell’idolatria  lafciò  riforgere, permettendo , che  fi  facrificatte  a «»<«• 

Gioue.a  Dionifio.a  Cerere,  & a altri  Dij.  Coftui  mori  l’anno 
del  Signore  ?8i.  dopo  il  quale  certifama  cofa  è,fei  volte  la  cit- 
tà di  Roma  ettere  ftata  prefa,  &r  Taccheggiata , da  Alarico  l’an-  non»  r«i  voi. 
no  4 ( 3 da  Genfer ico  nel  5 7 .da  Odoacro  nel  79.  da  T codorico  w 
nel  pf.  da  Bellifarionel  54$.&da  I orila  nel  5 5.  ne  qua  li  tempi 
conuiene pure, che  molto  hauette  ratico  Roma  non  Toloper 
gli  attiriti  & danni  de  nimici,ma  per  le  m ferie , per  la  pouertà , 

& impotenza  di  riparar  a dianni  riceuuti,  che  fi  traggon  dietro 
le  guerre , come  da  fe  medefimo  può  andar  confederando  cia- 
fcuno/enza  addurne  altre  autorità^  cflcmpùNon  veggo  dun- 
que ' 
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que  perché  dà  chi  che  fia  fi  debba  dar  quello  carico  a S.  Crei 
gorio,attribucdo  a lui  la  rouina  delle  antiche  immagini  di  Ra 
ma,oue  come  habbiamo  dimofirato,  tante  priuate  &publichc 
fciagure  eran  fuccedute . Et  ricordarli  dee  «alcuno , quando  ì 
barbari  Gotti,  & Longobardi  niuno  danno, 'haue fiero  mai  hauu 
co  in  animo  di  fare  in  Roma , le  rouine  delle  ilatue  molte  volte 
più  da  difenfori.chc  da  gli  oppugnatori  elfer  procedute  ; men- 
tre o per  ferrar  il  pafTo  al  nimico, io  per  tenerlo  dalle  mura  lon- 
tano fi  viene  a valerli  del  loro  aiuto  ; come  fece  Sabino  alFalito 
Campidoglio  in  Campidoglio  da  Vitelliani , il  quale  reuulfas  vndique  flatuas 
*«T»riMU9.  ^ecora  mcùorum  in  ipfo  aditu  vice  muri  obieci t.  a 6.  Ma  che  lagri- 
«ai.175-  me  di  crocodilo  ( come  fi  Tuoi  dire  ) & che  lufinghe  larebbo-  ■ 
no  fiate  quelle  di  Gregorio;  fé  rouinando  egli  l’immagini  degli 
antichi  ,&  gli  ornamenti  di  Roma  « ftefle  poi  a piagnere  ,che 
f * negli  infelici  tempi  Tuoi, mancato  il  Senato,  & il  pop.  & arden- 

do Roma  vota,  mancato  gli  huomini  fi  vedefiero  con  le  (pelle 
*7  Homi la  n.  ruine  andar  cadendo  ancor  gli  edifici  di  Roma  ? 27.  Ma  fia  ar- 
do-  gomento  certifsimo,&  fortiìsimo , che  i Papi  non  haurebbon 
giipp^  qoido  melTo  mano  a tempi  de  gli  Dij  il  vedere  , che  Bonifacio  Papa 
Tedine*  dopo  Gregorio  ottiene  da  Foca  Imp.  che  pofla  dedicare  il  Pan 

teon  d’Agrippa  cioè  il  tempio  confecrato  a tutti  gli  Dij  in  ho- 
Annoilo  11  nore  di  Maria  Vergine  & di  tutti  i martiri  di  Dio.  a8. 11  che  au- 
bio4.«.4.  uenne  intorno  gli  anni  del  Signore  607.  Ma  cinquanta  anni 
dopo  chi  venne  a fgombrar  di  Roma  le  antiquitd  di  bronzo,  8c 
l’altre  colè  belle  che  v’eran  reftate  altri  che  Cofiàte  Imperado- 
TiuiUno  »«•  re  ? A cuivfcì  incontro  Vitaliano  Pontefice,  (è  ben  predo  ne 
**•  pagò  la  debita  pena,  hauendo  mafsimàmente  tolto  via  i tegoli 

di  bronzo,  che  copriuano  il  Panteó  gii  donato  come  dicemmo 
>9  pio.  Dite,  a Bonifacio  da  Foca.  zp.  Io  non  ho  voluto  qui  raccorre  le  inoa 
dationi  del  Teuere,dal  quale  in  diuerfi  tempi  ha  Roma  riceuu- 
poci^mp.eon  to  infinite  rouine  • Et  parendomi  che  ciò  che  intorno  quella 
materia  fi  è dettola  a baftanza  a moftrare  che  ingiuftamente 
pi.  Cregorio  vicn  riprefo , aggiugnerò  fol  quello, eflèr  cattiuo  vez- 

zo d’alcuni  moderni  fcrittori  per  difetto  alcuna  volta  d’vnoo 
di  due  men  buoni  Pontefici , o perche  in  alcuna  età  i coftumi 
. 1 V dei  religiofi  fieno  trafandati,biafimare  ; o forfè  quel  che  è peg- 

gio fchcrnire  tutta  laChriftiana  religione,  & anche  da  quelli 
termini  vfeendo , con  ignorante , non  che  empia  lingua  parlar 
di  quelle  cofe , di  che  non  hanno  cognitione,di  che  non  fan- 
no i principi), di  che  non  veggono  i fini,  con  danno  dell'animc 
loro,  & di  que  cattiuelli , i quali  non  fapendocome  veramen- 
te le  cofe  fi  fiieno,&  porgendo  fede  a quello  che  trouano  ferir- 
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to , cóme  ciechi  feguendo  la  guida  de  ciechi,  varino  i cadere  in 
vn  mar  d’errori , lènza  porerfi  piu  (òlleuare  ; quello  anche  ag- 
giugnerò,  che  fu  vecchio  cofhime  de  gencili, tutti  i mali,  chefuc 
cede uano  dopo  I auenimenco di Cnriilo  nel  mondo  d'impucao 
li  a Chriftiani , come  con  mirabil  gentilezza  diflè  Tertulliano 
icriuendo  contra  di  loro.  SiTiberius  afcenditin  mania , fi  Wj- 
hu  non  afcendit  in  ama,  fi  cflumfietit  ,fi  terra  mouit,fi  fama,  fi - 
Ines,  ftatim  Chriftianos  ad  ìeonem . Vite  Tertulliano  a tempi  di 
Seuero,  Se  di  Caracalla;  Scie  benogn’alrra  fciagura  era  im- 
putata a Chriftiani , non  gii  era  loro  imputato  ìlrouinar  le 
«buche  di  Roma . 


Che  non  s'ingannano  punto  coloro , i quoti  co * grandi 
procedono  con  humiltà. 


DISCORSO  XIII. 

j Acfarinate  hauendo  fatto  di  moiri  romori  nelfAf*  r. • 

. trica  per  le  cote  profperamente  fucceduteli , ven- 
ne  a tanto  ardire  co’ Romani,  che  mandò  amba- 
‘ciaoori  a Tiberio  ricercandolo,  che  fì  con  tenta  (Te 
duiar  a lui  , & al  fuo  efferato  alcun  ricetto  nell’Affrica  ; altri- 
menti, che  egli  non  rimarrebbe  giamai  dimoleftarJo  con  la  »»  fine- 
r*™.  Dice Tacito , chenon maiCtìre,  * percontofuo,  ££*£•* 
ne  del  popol  Romano  feriti  dileggio , che  più  lo  enotere: 

Quanto,  che  vn  ladrone,  e fuggir  mo  rrartaffe  feco  a guifa  di  ciu- 
ito  nimico.  Non  alias  magis  fua  populique  contumelia  Rom.  in~ 
doluifie  Cafarem  ferunt , quàm  quod  de/ertor , & frodo  hcfiium 
morcageret . K Euuichi  fa  vndifcorfo,  nel  quale  vuol  prò-  i%ml 
uarc,  che  ingannai»  molte  voice  gl’huomini  credendo  con  l’hu 
milti  vincere  la  fuperbia,  & danne  l’efempio  de  Romani, i qua- 
li effendofi  portati  humilmente  co*  Latini,  li  fecero  montare 

in  maggior  arroganza  . E ancora  che  noi  non  fiamo  per  con-  > 

^arn°ri,.ai  parcr  * Coftui  g'"dicand°Io  effer  vero  : non  è però 
vero,  che  i Romani  non  teneffero  il  lo*  grado  co’  Latini, ma  co- 

me  huomini  prudenti  a Sanniti , i quali  Vennero  a dolerli  de  U- 
tim  fecero  vna  nfpofta  dubbia,  perche  increfceua  loro  dire  che 
i Latini  non  erano  in  poterti  di  cfsi  Romani,  e volendoli  còftri 
finere  dubitavano  di  non  alienarli  da  loro . ma  fa  bene  per  pr£ 
m la  noftra  inreotione , quel  che  fcguc  nel  tefto  di  Limo . che 
Vifc.oAmmr.  i ■ L.AmiÌQ 
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L Annioda  Sezza  diuenuto  arrogante  per  quella  credenza»che 
fattamente  fi  era  concepura  nell’animo , che  i Romani  non  per 
prudenza,  ma  per  conofceifi  impotenti  aopporhfi,  bauelfer 
l’atto  le  cofe , che  egli  diceua  ; ardì  di  chieder  a Romani , che 
per  l’auuenire  fidouefle  crear  de  idue  confort  vno  di  Roma  , e; 
*'a^ro^e*  Latio.La  qual  cofa  empiè  di  tantoidegno  T Manlio 
lowaiiuu  confplo  de  Romaniche  giurò  quando  tanta  pazzia  fofiè  entra- 
ta  nel  capo  de  fenarori  di  confenrire  a quello  ; che  egli  farebbe 
venuto  in  fenato,  & di  Tua  mano  harebbe  vccifo  qualunque 
j.iib.s.  c.136.  hatiefie  in  quel  luogo  veduto  eflèr  Latino.  3.  da  che  fi  può  ve- 
dere , quanto  errore  prendano  coloro , i quali  per  cotali  mez- 
zi cercano  impetrar  da  grandi  le  Ior  dimande,  co’quali  con  hu- 
miltà  & non  con  arroganza  bifogna  procedere.  Di  ciò  il  medefi 
mo  Limo  ciammaeftra  altroue , con  vn’eflempio  notabilifsimo 
de  gli  Etoli.  I quali  indottili  a chieder  la  pace  da  Romani, men- 
tre s’apparecchiauano  amoflrare  le  antiche  confcdcrationi, 
che  con  cfsi  haueano  hauuto  , e i meriti  verfo  il  popol  Roma- 
no; L.  Valerio  Fiacco  mollrò  loro;  che  non  facdTer  forza  in 
que  He  cofe»  che  da  loro  ftefsi  altre  volte  erano  fiate  violate, ma 
chehaurebbon  riceuuto  ben  giouamento  dal  cotlfeflar  lelor 
colpe  , &dal  voler  tutto  il  Ior  ragionamento  alle  preghiere.' 
confi  (forum  ijs  culpa  magis  profittar  am,  & tot  am  in  preces  oratio  - 
44ib.j6.c45?.  rum  verfam.  4.  Et  ltgue,che  non  nella  lor  caufa,  ma  nella  clemc- 
za  del  popol  Romano  la  fperanza  della  lorfalutc  era  riporta. 
Se  thè  egli  portandoli  elsi  fupplicheuolmente,  & apprettò  il  con 
Colo  in  Romani  fenato  li  fauorirebbe . Non  vbbidiron  co- 
floroal  configlio  di  Fiacco,  ma  quali  rimprouerandoi  benefici 
fìtti  a Romani, ofiefcr.o  gli  orecchi  dreiafeuno  con  l’inlolenza 
del  parlare . &doue  facca  lor  bifogno  di  mifericordia  * com- 
mofero  l’ira,  & l’odio.  Talché  fu  lor  comandato,  che  in  quel 
, . * giorno  fgotnbrafler  di  Roma , & fra  quindici  dì  tutta  Italia  ; & 
fu  fatto  loro  intendere , che  fe  fenza  licenza  del  lor  Capitano 
afdifiero  di  mandar  loro  più  ambafeiadori , farebbon  trattati 
mno'e'ùnS*’  inimici . ma  che  fi  può  dir  più  chiaro  del  fatto  de  Tufculani , 
coni' tumulti,  de  quali  hauendo  errato,  & voltoli  alle  preghiere  dice  Liuio. 

Tlusitaq;  mifcricordia  ad  pana  reni  am  impetrandam  quàm  canft 
j JiB.ii.9.cM8  ad  crimen  purgandum  valuit.  5.  Non  penfi  alcuno  da  libro  alcu- 
no poter  intender  meglio  le  cofe  di  fiato,  che  da  libri  degli  fio* 
riai;percioche  efsi  fon  quelli;  che  non  in  fpeculationi,  ma  in  far* 
to,e  come  fi  dice  in  pecunia  numerata  vi  dano  i precetti,che  oc 
corrono  ogni  dì  fmaltiti  de  gouerni  de  Regni, & delle  Rcp.  del- 
le paci , delle  guerre  » delle  confcdcrationi , & di  tutti  i maneg- 
gi ?**Z 


lui 
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gi  publici.  Erquandcno  moltiplico  infefleirffSo  ndl fo peraltro, 
le  non  per  moftrare  la  verità , Se  vnifqrmità  quefla  dottrina, 
come  intendo  airefempio  de  gli  Exoli  aggiugner  quello  de  Ro- 
diani . 1 quali  parlando  nel  fenato^omano  al  contrario  de  gli 
Etoli, cercarono  di  commói$ere  i feritori  più  facendo  forza  nel 
la  magnanimità  de  Romani , che  in  altro,  onde  finito  quel  par- 
lamento , il  fauio  autore  innauzLogn’altra  cofa  dice.  ^pta  ma- 
gnitudini 'Romana  oratio  nrifa  è fi  6)  Dirà  alcuno  che  noi  non  <s.iiW.ne.+<5#. 
fiamo  a tempi  de  Romani , e per  confeguente  non  abbattendo* 
ci  ad  huomini  della  magnanimità  loro,  potrebbe  nuocerci  l’hu-  Varrone  di 
miltà,come  nocquea  Varrone  fcuoprendo  molto  la' perdita  ri-  che  fa  in  lupe» 
ccuuta  a Canne  a gli  ambafeiadori  de  Capouani.  7.  luogo  più  |jj'c  1 Cl?°u*- 
proprio  a fondare.l‘intentione  d’alcunò , che  quello,  che  viene  7.ii.>j.c.ai;. 
da  lui  allegaco.Come  fecero  anche  i mandati  da  Pompeo  a To 
lomeo.  8.  A che  rifpondo  c dico , che  colui  il  quale  s’humilia,  f W» 
per  lo  più  fa  tempre  bene , percioche  o è meno  potente , come <IB’  e ,°  ’ 
gli  Etoli,  & i Rodiani,  e torna  a lui  commodo  hauer  vfàto  quel 
l’humilrà,  o è più  potente;  ma  per  alcun  finiftro  riceuurofiri- 
truoua  in  qualche  pericolo , & in  tal  cafo  fe  mai  riformerà , non 
a lui  ; il  quale  hà  vfato  f’humiltà,  ma  Colili , il  eguale  è montato 
in  arroganza  ne  viene  il  danno,  come  auuenne  à Latini,e  a Ca- 
pouaputhe  ancor  efsia  Somigliànzà  de  Latini  cercarono,  che 
dei  due  confoli  Tene  creaffe  vno  Capoano.  E adunque  fe» 
curo  confìglio  proceder  co’ Tuoi  maggiori  conhu- 
milcà,  fi  come  non  è punto  inutile  auuertimen-  > 

! .ito  con  huomini  vani,  e Superbi  proceder 
>r  più  cautamente:  poiché  otinuoco- 
bb  no  mutandoli  conia  fortuna  * o :.i;  ;•!)> 

•b  ficuramente  non  cigioua-  ,oj> 
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Che  i principi  a quel  che  fanno  i lor  fcruidori , amici,  pa • 
tenti , & minìflri  non  meno  che  a lor  medefi- 
mi  debbono  hauer  cura . 


DISCORSO  I. 


ri 

il 


R a le  cofe  laudeuoli,  che  notò  Tacito  di  Tibe- 
rio , prima  che  egli  di  buono , o almeno  di  pru- 
dente principe  in  cattiuo,  e federato  fi  mutaf- 
fe , fu  che  la  cafa  Tua  in  quanto  il  fatto  de  ferui 
^ erajmodcftifsima  ; modefta  fermi  a . i.  perche 

®é_L75  U?  fapeua  egli  molto  bene,  non  folo  come  huomo 
efiercitato  negli  affari  della  Republica,&  ne  maneggi  del  mon- 
do, di  che  danno  fieno  ad  vn  principe  le  feeleratezze  de  ferui. 
oibt  iiprcfo  Non  fu  G alba  in  quanto  afe  cattiuo  principe,  maimaluag- 
*«  gì  ferui,  & liberi  Tuoi,  non  folo  gli  fecero  pocohonore,  ma 
**  *1’  furonodelìe  cagioni  principali,  che  concorfero  a rorgli  l’Im- 

perio , &.  la  pedona . lam  afferebont  cunffa  venalia  ( dice  egli  ) 
prepotente*  liberi . I Liberti  più  potenti , 6c  più  fauoriti  porta- 
vano attorno  da  vendere,  & dignità , & magiftrati,  & ciò 
ch’altri  fape uadt  fiderare . Seruorum  manna  fulitis  auida,  & 
tamqnxm  apud  fenem  fcftinantes . 1 ferui  menauano  le  mani  co- 
me quelli,  che  vedi  a no,  che  il  vecchio  lor  fignore  non  era  per 
viucr  molto.  Eadcmque  nona  aula  mala  aqnegrauia,  non  eque 
a.lik>7Aiat  excufata . a.  paragona  la  corte  di  Galba  con  quella  di  Nerone, 
& dice , che  i ma  li  dell’vna , & dcll’a  ltra  corte  erano  egualmen- 
te graui , ma  non  già  egualmente  feufati  > notili  ben  quello , flc 

laragio- 
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eia  ragione  è,  perciò  che  quanto  più  Galba  era  reputato  fàuio,  Artietttiaed* 
le  buon  principe , & veramente  era  in  sé  tale , tanto  meno  era 
degno  di  fcufa , che  i lenii  Tuoi  quel  facefièro , che  faceuan  que-  b* . 
elidi  Nerone  il  piu  federato  di  tutti  i principi»  che  foffero  mai 
fiati  nel  mondo  ; onde  è cofa  notabile  quello , che  gli  vien  rim- 
prouerato  da  Ottone.  Sono  fette  meli,  dice  egli,  che  Nerone 
morì,  & gii  ha  più  rubbato  Icelo,  (era  cofiui  liberto  di  Galba) 
che  i Policleti  , i Vatini , & gli  Egtj.  ( aggiugni  tù  ) in  tanti  anni 
non  acquietarono . j.  Non  dico  Ottone  » il  qual  era  nimico  di  1 
Galba  ; ma  Tacito  i/leflo  di  fua  bocca  parlando,  & raccontan- 
do i mah  della  corte  di  Vitellio  in  quella  fieli  a forma  ragiona  • 

Vondum  quarti* s a vittori*  tnenfis  , & libcrtus  Vitellij  t/fjtaticus 
Tolicletos  ,Vatrcbios reterà odiorum  nomina aquabat.  4.  Fé»  4.lib.i«.t.i<,. 
condo  ,&  ricco  campo  d’eflèmpi  è quello , che  noi  corriamo  » 
ne  ci  conuerri  per  altri  autori  andar  vagando , e (Tendone  co- 
piofilsimo  il  nofiro  ; il  qual  hauendo  hauuto  per  moglie  vna  fi* 
gliuola  d’ Agricola,  il  quale  fu  vno  de  valorofi  capitani , &de  bifoaTlVen^* 
buoni  huomini,che  hauefiè  hauuto  feti  fua,  di  quello  lùo  fuoce  pi . n 
ro,il  qual  fi  truouaua  al  gouerno  d’Inghilterra  coli  ragiona:Co- 
nofeendo  egli  quali  fofiero  gli  animi  de  prouinciali  ,&  hauendo 
apparato  con  l’efperienza  d’altri,  cheli  fa  poco  profitto  con 
Tarme,  quando  s’attende  a prolèguir  oltre  con  l’ingiurie , deli-  £ 

berò  mozzar  le  cagioni  delle  guerre, incominciando  da  lè,&  da  \ 

Tuoi , e la  prima  cola  che  egli  facefie , raffrenò  la  cafa  fua,  che  a 
molti  non  è meno  difficile  , che  regger  la  prouincia,  vietando  a 
liberti,  e a ferui  che  ne  in  publici  affari, ne  in  priuati  d’altri  s’in- 
tromettefiero.  5.  due  co fe  fono  da  notare  nelle  parole  di  Taci-  *;  0^,,• 
to,  l’vna  è , che  con  acconciar  la  cafa  di  chi  gouerna  fi  toglie  le 
cagion  delle  guerre  ; l’altra  è che  non  è minor  fatica  regger  la 
cala  propria , che  la  prouincia . la  feconda  per  parlare  de  tem- 
pi noltri  fi  verificò  in  Paolo  Quarto.il  quale  fantifsimo,&  inno-  r,oie  Qu,rt« 
centesimo  da  fe  penfando  , chetali  follerò  ifuoinipoti,  qua- 
liegli  era,  tardi  s’accorfc  de  peccati  loro , & fe  ben  egli  non 
fu  parco  a dame  torca  fi  igo,  non  potè  rimediare  al  male,  che 
erafucceduto.  Et  che  le  fcelerarezze  de  ferui,  & de  mmifiri 
fieno  cagion  delle  guerre,  non  dico  de  Capitani  ambinoli , & 
ribellanti  d a fuoi  principi , come  fi  è mollrato , che  molte  vol- 
te aciòrifuggono  per  vn  colore,  ma  delle  pouere  prouincie  Fratti  dtr>u 
ftracchc  dal  duro  pelo  delti  tirannide,  apparue  chiaro  nella  '*««#*  tibtiiu 
perfona  d’Antonio  Felice  fratello  di  Pallante,&  liberto  di  Clau  £ h?,c  'e.r,dei 
dio,  chiamato  daGiofcffo  Claudio  Felice.  6.  il  quale  man-  r»n«»q- iu«ui. 
dato  al  gouerno  di  Giudea  trattò  tanto  male  quella  prouin- 
Dìfc.*4mmir.  1 g eia, 


154  L I a K 

% nr.  lifc  1».  eia, che  diede  gran  principio  alla  fua  ribellione.  7.  Io  lènto  fpef» 
' fo  lodare  alcuni  miniftrl,  che  fono  vtili  a principi , perche  han 
trouato  modi  d’accrefcere  il  peculio  regio  ; & non  s’auueggo- 
no  gl’infelici  (ignori,  che  guadagnano  a onde , & perdono  a li- 
bre , non  fi  ricordando  elTer  meglio  tofar  la  pecora , che  feorti- 
carla.  Drufo  hauea  importo  a popoli  di  Frifia  vn  piccol  tributo 
conueniente  allo  ftato  di  quella  prouincia,&  quello  era  di  cuo- 
oi«njo  fi  ii  ia  buoi  Per  ^cru*R'°  della  militia,  fenzadiuifar  di  che  gran- 
ulili ìaFnfii.  dezza , & fodezza  efsi  fi  follerò . Olenio  mandato  a regger  que 
popoli  feelfe  cuoia  di  Vri . Quelli  fon  certi  animali  poco  meno 
de  gli  Elefanti  ; alla  qual  mifura  voleua , che  fodero  le  cuoia  de 
buoi  caliate  per  conto  del  tributo,  la  qual  cofa,  non  che  malage 
perche  fi  tb  uo]e>  ma  impossibile  a quella  prouincia,  fu  cagione  della  ribel- 
•. iib.4. e. j6.  lione  de  Frilìj.  8.  La  fcelra  de  foldati  chiamata  da  Romani  H 
deletto,  era  cofa  di  natura  fua  graue , hor  s’haueua  a far  quello 
deletto  appreflo  de  Bataui  ; il  quale  dice  Tacito  fecer  granissi- 
mo l’auaritia  » & la  lulfuria  de  miniftr i , imperoche  efsì elegge- 
uano  i vecchi , & impotenti , accioche  col  denaro  s’hnueflèro  a 
ricomprare  ; dall’altro  canto , oue  vedeuano  de  giouanetti  for- 
• inoli , fi  cerne  fe  ne  truouan  molti  nella  loro  fanciullezza  fuchi, 

torto  eran  mefsi  nelle  lifte  per  Sodisfare  alle  dishonefte  lor  vo- 
glie; il  che  molTearibellare  i Bataui,  & infiememente tutta  la 
f.lib.so.c.m  Germania.  9-  Non  bafta  dunque  dire  io  fono  innocente  , le  tu 
laici  rubare  a minirtri,  a gli  amici,  al  fratello, alla  Sorella, o a ni  • 
poti.  In  che  coloro  più  ageuolmente  errano,  i quali  fon  piùbuo 
ni , dandofi  a credere  dalla  fua  natura , & da  fuoi  cortumi , che 
coli  fatti  fien  gli  altri  ; fi  come  dille  nel  propofiro , che  habbia- 
wo'ucVcS»  mo  al,a  mani  ciccrone  frinendo  a Quinto  fuo  fratello;  al  qual 
iofuo  fuieiio  ricorda , come  nel  gouemo  della  prouincia  ; che  eglireggeua  , 
ùb.  co’  miniftri,  con  gli  amici , & co’  ferui  fidoueflègouernare.  io. 

Atogli*  non  Si  difputò  in  fenato  a tempo  di  Tiberio  ; fc  i gouernatori  delle 
prouincie  doueuano  condur  le  mogli  con  elfo  loro  a gouerni , e 
ancorché  quello  partito  non  fòlle  vinto,  cioè  che  elle  non  li 
menallèro  ; non  c che  Seuero  Cecinna  non  moftri  le  difficolti  > 
che  nafeono  in  tali  gouerni  dalla  compagnia  delle  mogli,  chia- 
mando il  fèllo  delle  donne  non  folo  debole , & non  atto  alle  fa- 
tiche ; ma  fe  punto  li  fi  allenta  il  freno  crudele , ambitiofo , 
defiderofo  di  fignoreggiare , & doppo  altre  fue  molte  buone 
e qualiti , Soggiunge  non  mai  fu  acculato  alcuno  d’hauerrubba- 
s!  Àgoft .%«*  to  la  prouincia , che  gran  parte  de  i furti  non  forte  ftata  impa- 
la eoa  u foci  tata mogli.  1 r.  Guardinfi  dunque i principi  coli  Secolari, 
i*00  °tc  come  ccdcfiaftici  intorno;  & fe  Santo  Agortino  per  vn  rifpet- 
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10  non  volle  la  forella  appreflo  ; non  perche  la  pratica  della  fo  - 
rella  potefie  recar  lòfpetto,  ma  le  donne  delle  forelle.  ia. 

per  vn*  altro  bifogna  tenerle  lontane,  perche  efiendo  auare  non  „,eilfe. 
ti  dieno  carico  di  confentire  alla  loro  rapacità . Et  fe  i princi  • 
pi  fogliono  elìer  diligenti  iti  punir  quelli,  che  tolgon  loro  la  ro- 
ba, veggano  da  per  fe  ftefsi  di  che  pena  fieno  degni  coloro  * che 

11  rubban  l’honore . ' t 

Quanto  fi  debba  andar  defiro  in  riuerir  altri , che 
la  perfona  del  “Principe  ancordx  con- 

giuntiamo  fico.  '* 

DISCORSO  II. 

Già  beati  i Capitani  Romani;  difiè  Corbulone; 
quando  in  fui  meglio  delle  Tue  fperanze  di  farla 
bene  co’nimici»  riceuertc  lettere  di  Claudio  Im- 
pcradore,  con  le  quali  gli  comandaua , che  riti- 
rafie  lefue  genti  di  quà  dal  Reno.  i.  Cofi  polsia-  iiib.u.c.7t. 
mo  noi  chiamar  felici  coloro,  i quali  s’abbattono  anafeere  in 
tempo  d’vnabene  infiituita  Republica  , o fotto  vn  moderato,  e 
fauio  principe . percioche  fe  fanno  bene,  fono  rimunerati  ; fe 
errano  per  ignoranza  fono  tollerati  ; fe  non  fan  ben , ne  male , 
fono  lafciati  Ilare , e fe  pur  errano , fon  caligati  in  modo , che 
non  tornano  a errare  : che  è parte  di  minor  infelicità . Sotto  i 
cattiui  principi  nuoce  egualmente  cofi  l’efièr  ruuido,come  adu*  pi . 
latore  . La  virtù , e la  diffidenza fono  fcogli  pericolofi.  la  fcm- 
licità  è interpretata  aftutia,  e la  liberalità  è corruttela,  la  no- 
iltà  ,e  le  ricchezze  fono  aguati  certifsimi  della  morte.  E quel 
che  è peggio  di  tutte  le  cofe  è , che  dando  ambiguo , e fofpefo 
ciafeuno  del  continuo  in  tutto  quel , che  ei  fa  ; non  è certo , fe 
le  attionifue  fon  giudicate  degne  di  lode , o di  biafimo,  o a lme- 
no di  feufa,  e di  perdono.  Era  venuto  il  principio  del  nuouo  an- 
no, e come  fi  coftuma  di  far  nella  noftra  religione,  che  fi  prega 
Iddio  per  la  fatate  de  noftri  principi , coli  all’hora  facendoli  da 

Eontefici,eda  facerdoti  le  preghiere  a gli  Dij  per  la  falute  di  Ti 
erio,  vi  aggiunfero  i nomi  di  Nerone,  & di  Drulo , i quali  oltre 
elTer  del  fangue  fuo  nafeendo  di  Germanico,  i)  qual  Germanico 
nacque  di  Drufo  fuo  fratello,  gli  erano  anche  fuccelfori  nell’ 

Imperio , e finalmente  eran  quelli , in  chis’hauea  a conferuare 
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tutto  l’honore , e grandezza  della  cala  Tua . Ammirabile  fù  le 
(degno,  che  d'ciò  prefe  Tiberio,  veggendo  due  giouanetti 
efierpar cggiati alla  vecchiezza  di  lui.  onde  chiamati  a fe  i ponr 
tefici , li  dimandò  , fe  quefto  hauean  fatto  fpinci  da  preghiere , 
o da  m inaccie  d’ A gr  ippina  ; & non  contento  di  quefto , ne  par- 
lò in  fenato,  moftrando  a fonatori,  che  con  intempeftiui  hono- 
ri  non  s’haucuano  a infuperbire  granimi  leggieri  de  igiouani. 
a.  Oche  harebbe  egli  fatto;  fe  fodero  flati  dishonorati?  Ve- 
duto alla  propria  madre , da  cui  fi  può  dire,  che  hauclfe  riceuu- 
to  l’Imperio,  deliberarli dal  fenato  honori  grand ifsimi, co’  me* 
defimi  faui  preteftidi  parole,  di  che  fueccellentifsimo  artefice, 
confortò  ciaftheduno,che  fi  doue fiero  moderare  gli  honori  del 
le  donne  ; perche  il  medefimo  harebbe  fatto  nelle  cofe  alla 
perfona  fua  appartenenti,  3.  Sdegnofsi altroue , che  in  vna 
certa  infcrittione  il  non  e della  madre  fofle  ftato  meflbauan- 
tialfuo.  4.  Altre  voke  vedendo  Macrone  fuo  Capitano  della 
guardia  ftrignerfi  molto  in  amicitia  có  Galigola  fratelli  de’  gii 
det.iDrufo,  e Nerone  in  gergo  gli  rinfacciò;  come  abbando- 
nando egli  il  fole  occidente , fi  era  tutto  volto  a vagheggiare  il 
fole  oriente . 5 . Ne  per  hauer  allegato  io  foto  T iberio , creda 
chi  che  fia , quefto  non  elfer  difetto  generale  de  principi , po- 
tendoli per  ciafcuno  vedere  nell’hiftorie  della  Republica  Ro- 
mana come  Filippo  fi  fentiua  tal’hora  ofiefo  in  vedere  il  codaz- 
zole faceuano  i Macedoni  al  fuo  figliuolo  Demetrio, fdegnan 
doli  cheeflendo  egliviuo,  già  fi  facefievn’altra  corte  . 6.  Et 
pur  fu  di  quella  famiglia , la  quale  meno  inafpti  nel  fuofan- 
gue  di  tutti  gli  altri  fucceflori  d’Alefiandro . Potrebbonfi  alle- 
gare de  gli  cflèmpi  de  gli  altri  principi  in  quella  materia , ma 
chi  da  quelli  non  diuerrà  cauto,  non  diuerrebbe  anche 
con  altri . E fe  ral  volta  non  feorgerà  alcuno  di  cota- 
li rifentimenti  ne  principi  noftri, non  è però,che 
efei  come  a fuoco  lento  non  cuocan  dentro 
lo  fdegno  di  vederli  prepofto  il  fratei* 
lo  , il  figliuolo , o il  nipote,  li 
quale  fdegno,  qual  benefi- 
cio » o vediti  polla  a 
lungo  andare 
apportare 
apri* 
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DISCORSO  III. 


MAGGIOR  opera,  che  altri  non  crede, da- 
re il  frutto  delle  fue  fatiche  ad  altri.  Re  fé  vn  Ca 
pirano  perde  imputarlo  a colpa  di  fe  Hello , fe 
vince  attribuirlo  alla  virtù , o fortuna  del  Tuo 
Principe.  Dichenonhabbiamoperò  punto  a 
marauigliarci , poi  che  volendo  i Principi  elTèr 
adorati  a guilà  di  Dij,  bifogna  con  effo  loro  procedere  come 
con  Dio.  dal  quale  certa  cofa  è , che  venga  in  noi  ogni  noflro 
bene,  elTendo  noflro  folo  la  colpa,  Se  il  peccato . Quella  opera  Gtrminiro a* 
coli  grande  fece  Germanico,  hauendoin  Germania  riceuuto  1,honor« 
vna  gran  vittoria  de  nemici;  imperoche  hauendo  egli  pollo  in- 1,^!*  u* 
fieme'vn  gran  monte  d’arme  a modo  di  trofeo,e  quello  dedica- 
to a Marte,  a Gioue , Se  a Auguflo  j vi  mifè  fopra  vna  fuperba 
infcritione,  attribuendo  il  frutto  della  vittoria  alI’elTercitodi 
Tiberio,  fenza  nominarui  per  penlìero  fc  ftelfo.  Tacito difeor- 
rendo  ondepoteua  nafeer  quello  nonhauer  detto  nulla  di  le; 
foggiunge,  metu  inuidia  anratut  confeicntiam  fatti  fatis  ejfe.  i.  » 
o per  tema  dell’inuidia,  o pago  della  fua  confcientia  douendo- 
fi  ben  fa  pere , come  il  fatto  era  ito . Diri  forfè  alcuno . Que- 
llo è vn  modo  d’inlègnar  ad  adulare  irifpondo , che  io  amerei 
gli  huomini  modelli , e non  adulatori  : poiché  Germanico  ni- 
pote di  T iberio , e fuo  figliuolo  adotriuo , e gii  dichiarato  luc- 
celTore  nell’Imperio,  Principe  fauifsimo,  e difereto,  quan- 
to altri  folTe  mai  flato,  vedeua , che  bifognaua  far  coli,  & a pe- 
na gli  ballò . Ma  perche  ciafcun  vegga  da  per  fe  ftelfo, che  que- 
llo è vn  buon  ricordo , e che  non  fi  fauella  a cafo,  metterò  in- 
nanzi a gli  occhi  di  ciafcuno  l’elfempio  di  Silio,  il  quale  hauen-  ,iIio  . 
do  per  lette  anni  gouernatovn  grandifsimo  elfercitoin  Ger-  ™pp'Ì° 
mania,  venne  in  odio  al  medefimo  Tiberio,  o almeno  fe  altra  buuti. 
cagione  glie  ne  haueua  darò  prima , l’accrebbe  ; perche  fpeflo 
lì  era  vantato,  che  egli  folo  haueua  mantenuto  il  fuocflèrciroa. 
vbbidienza,  doue  tutti  gli  altri  lì  erano  abbottinari , Se  che  Ti- 
berio l’haur  ebbe  fritta  male,  fc  alle  lue  legioni  folle  venuto  vo- 
glia 


.fui 


Antonie  Tri- 
ino. poco  gra- 
to per  troppo 
tniUnratfi. 

} lib.  io.  car. 
*95- 

Clito  perche 
io  odio  ad  A- 
leffandro. 

4 fiutar. nella 
vita  di  Alcf 
fandro. 

Cario  peiche 
veci  lo. 

>1  itiidate  pet 
che  vccifo  da 
Attaferfe. 

5 Fiutar. nella 
vita  d' Amici 
fc. 

Agrippa  per 
che  caro  ad 
Auguft*. 

6 Dione  li.ra. 
Agricola  cede 
a tuoi  mae- 
giori. 

7 nel'a  vita 
Agi.  c.tif. 


* lib.'i;.  car. 
*4».  d. 


I.JS  libro 

glia  di  far  nouità . Dcfbrui  fortunamfuam  C [far  ,imparcmque  fan • 
to  merito  rebatur.  a.  Non  potea  Tiberio  ftar  fotto  a quelle  pa- 
role, parendo  che  fofTe  abbattuta  la  fua  fortuna;  poiché  il  tutto 
veniua  attribuito  alla  virtù  del  capitano,  perche  dato  orecchio 
a gli  accusatori  di  Silio , la  cola  andò  in  modo  che  vedendo  Si- 
lio doue  farebbe  ita  a parar  la  cauta  ,da  fe  medefimo  lìtolfela 
vita . 'Ne  per  altro  fuanì  la  potentia  d’Antonio  Primo  che  per 
Io  troppo  milantarlì  delle  colè  fatte  da  lui  Nimius  commemorati- 
dì s , qua  mcruiffet.  3.  Quelli  eflèmpi  dourebbono  ballare  ; ma 
perche  altri  non  rella  perfuafo  alla  prima  , arrogerò  quella  ef- 
iere  Hata  la  cagione  della  morte  di  Clito  ; quando  rotta  la  pa- 
cienza  hebbe  ardimento  di  dire  ad  AldTandro,  che  egli  haueua 
la  vira  per  efl'ere  flato  aiutato  dall’arme  de  Macedoni.  4.  Que- 
llo tolfe  la  vira  al  Cario,  che  tagliato  la  vena  della  gamba  a Ci 
ro;&  quello  a Mitridate , da  cui  il  medefimo  Ciro  fu  vccifo; 
po  i che  defìderando  Artaferfc,che  quello  pregio  d’hauer  atter- 
rato il  fratello , folle  di  lui  folo  , e non  d’altri , non  potea  foffe- 
rire  di  vederli  fpogliato  di  quella  gloria , della  quale  altri  lì  ve- 
ftiua.  5.  All'incontro  quello  fece  grande  A grippa  a ppreflb  ad 
Augullo,imperoche  difendo  egli  valoro(ìfsimo»c  gran  capita- 
no, volentieri,  e larghifsimamente  quel  che  era  di  fe , e le  fati- 
che^ la  gloria  concedeua  alfuo  Principe.  6.  E volendo  Taci- 
to dar  vna  grandifsima  lode  al  fuo  fuocero  Agricola, dice  di  lui. 
nunquam  in  fuam  famam  geftis  txultauit , ad  au8orem,&  ducerti 
vtminifter  or t un  am  referebat.  7.  non  mai  egli  per  le  colè  fatte 
da  lui  cercò  la  fua  gloria  ; ma  come  minillro  ciò,  che  gli  riufei- 
ua  di  profpero , attribuiua  al  fuo  maggiore  e al  fuo  capitano,  e 
con  tutto  ciò  non  gli  era  colui  fuo  Signore.  Et  fe  vogliamo  giu- 
dicar con  occhio  Ubero  da  nollri  affetti;  non  hanno  i Principi 
tutti  i torti  del  mondoa  voler  quello  riconofcimento  da  i 
lor  capitani, poiché  fe  bene  efsi  non  poffono  far  l’huo 
mo  valorofo,  poffon  bene,  adoperandolo, darli 
commodità  di  mollrare  il  fuo  valore.  Ol- 
tre effer  cofa  ordinaria,  che  quel  che . , 

fa  l’effercito,  fi  attribuita  al  Ca  - 

pitano,&  quel  che  fa  il  ca-  1 

pitano  s’imputi  al  prin 
cipe.  Lato  Otbo- 
nc,& 

glor  i am  in  fc  trabentc , tanquam , & ipfe  fplix  bello , 

& fuis  ducibus , fuifque  excrcitibus 
ftemp.  auxifìct. 

Che 


Q7ARTO. 


*3P 


Che  anche  fotto  vn  ‘Principe  cattino  fi  poJJa  dine» 

' nir  grande  e honorato.  , r| 

A oscu  i v’.it.  ! , 

DISCORSO  1 IIL 


. . 


N Firenze  chi  ha  oftèruato  bene  l’hiftorie di  quella 
Citta  quefto  bari  tremato  efTcr  vero , che  alcuni 
fono  ftati  grati  fotte  i Principi  e fottola  Rep.  al- 
cuni fotto  i Principi , 8c  non  fotto  la  Republica;  al- 
cuni fotto  la  Rep.  & non  fotto  i Principi , alcuni  ne 
della  Rep.  ne  de  Principi  eflferfi  contentati. E per  quefto  c necef- 
fario  conchiudere  ; che  come  fon  biaftmeuoli  gli  virimi  »a  quali  ' 
ninno  ftato  attaglia,  coli  fieno  laudeuoli  i primi,i  quali  con  l’ac 
comodare  icoftumiloroa  gli  ftati,  ne  quali  fi  trouano,  falcan- 
do \n  mar  placido,  e tranquillo  fi  conducono  in  porto  fenza 
naufragio . Coloro  poi,  i quali  ancorché  fotto  tiranni  maluagi 
c crudeli  hanno  virtuofàmente  viuendo  operato  in  modo,  che 
l’altrui  maluagiti  non  habbia  potuto  nuocer  loro , coftoro  ve- 
ramente tra  i più  faui  del  mondo  poflono  eflcre  annouerati.Ta- 
cito  parlando  di  M.  Lepido,  huomo  di  autorità , Se  di  fapienza  m.  Lepido  *ir 
grande,  il  quale  non  oftante  che  viuefle  fotto  Tiberio  tiranno  f**T  k1**  *®t- 
crudclifsimo,  viffe,  e morì  honoratamente,moftra  di  dubitare, *° 
fe  quefto  beneficio  viene  negli  huomini  dall’inclinatione , che 
habbia  loro  il  Principe, quafi.come  da  cofa  fata  le, o pur  dal  có- 
figlio  loro,  mettendoli  a camminare  per  vna  via  vota  d’ambi- 
tione  » e di  pericolo  pofta  in  mezzo  d’vna  zotica  alterezza , e 
d’vna  fozza  feruitù.  i.  ma  egli  medefimoaltroue  confella  lén- 1 iib-4.ot.47. 
za  dubitarne  punto, di  ciòelfer  cagione  il  modo,che  altri  tiene 
della  vita , come  fece  A gricola  fuocero  fuo , il  quale  non  prò-  SSSÌSEl 
uocandoficon  rabbiofa  e vana  oftentatione  fama  d’huomli-  ip«®  Domi, 
bero,  e per  confeguente  la  morte,  con  la  moderatone , & pru-  dÒ^mo  ia. 
denzafuamitigaua  l’iraconda, e crudel  natura  di  Dominano;  pentoic  incó 
anzi  con  illuftre,ememorabil  lèntenza  foggiugne.  Sappiano -oèc‘“,ielc’ 
coloro,  i quali  vanno  l’altrui  feeleratezze  notando , poter  an- 
che fotto  i cattiui  Principi  trouarfi  de  gli  huomini  grandi,  & 
che  la  modeftia;  fe  ella  è accompagnata  da  vna  certa  induftria. 
e vigor  d’animosi  cotanta  lode  s’inalza,  a quanta  altri  precipi- 
tofamente,ma  fenza  alcun  frutto  ambinola  morte  procacciai  .m 
<iofi , G foflè  alzato  giammai,  a.  Non  fia  dunque  chi  dica.  Se 
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io  mi  fofsi  trouato  a cotali  tempi  io  harei  fatto  e detto  i che  a 
coftoro  fi  potrebbe  rifpondere,  quel,  che  Temiftode  rifpofe  al 
Serifio , il  quale  dicendoli , che  la  gloria , che  Tcmiftocle  s’ha- 
uea  acqui  fiata,  era  fiata  per  conto  della  patria,  nella  quale  era 
airpoft»  nato, gli  difie.  Serifio  non  è dubbio*  che  l’eilère  io  nato  Atenie- 
si Tanuftocie.  ^ mj  habbia  giouato,ma  rendici  pur  certo;  che  quando  io  fu£ 
fi  fiato  Serifio , non  farei  fiato  ofcuro  ; & tu  quando  fufsi  nato 
in  Atene, non  farefii  per  ciò  diuentaco  huomo  illufire.  $.  Non 
■Sui*! T*  Pu°» nc  ne^rfi>  che  come  in  mari  tempeftofi  non  fi  corra- 
* no  maggiori  rifchi,fotto  vn  Principe  reo,  che fotto  vnbuono, 

ma  come  quanto  fono  i pericoli  maggiori,  tanto  è maggior  la 
gloria  che  Tene  trae;  coli  temperili  colpiti  della  gloria  il  piti 
del  pericolo , & dietro  la  fcorca  di  M.  Lepido  ingegnili  ciajcu- 
no  di  poter  diuenrar  chiaro  eciandio  fotto  i Principi  cattiui.ini 
peroche  per  quella  via  trouerà  parimente  efler  camminato 
L Pifone . Il  quale  non  mai  di  fua  volontà  piegando  a voti  fer- 
Ttdra  ub  u‘h  » Pur  nece^‘r^  velo  Urigneul  * con  fauiezza  li  andaua 
«l 'ft!!0  5 moderando.  4.  Quelle  orme  calcò  Elio  Lamia, e Cocceio  Ner- 

S°  c*™*  ua;  auuenga  che  coftui  qual  cagion  fel  moueflè , non  cofiretto 
c.  ccuo  «r-  principe,  anzi  ftrettamentcdilTuafone  da  lui,  fi  toglielTe  vo- 
j lai  cu.61.6  lonrariamence  col  digiuno  la  vita.  5 . Lungo  quelli  veftigi  andò 
oltre  lietamente  infino  al  nouantatreellmo  anno  della  fua  età 
lofio  yoiu-  L Volufio,eflendopalTato,  quel  che  è di  maggior  marauiglia 
dopò  Tiberio  per  gli  infelici  regni  di  Caligola.edi  Claudio  al- 
l’infelicifsimo  di  Nerone  fenza  riceuer  ofifefa  da  niuno  di  loro, 
d.  Ma  perche  meno  fieno  gli  huomini  de  tempi  nollri  feufati» 
916.  11  *****  non  effondo  combattuti  da  tiranni,  che  in  verità  nò  ve  ne  fono» 
ne  la  t hriftiana  religione  il  coniente , non  è però  che  data  la 
, qualità  de  fccoli , & de  gli  fiati  fi  trouin  molti  da  paragonare 

a Lepido  » ad  A gricola , a Pifone  * a Lamia  * a Nerua  , & i 
Vulufio . 
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O crederei , che  fofle  vno  fra  gli  altri  diletti , che 
corrono  a tempi  nollri  il  fatto  de  banditi;  ciò  è i 
ladronecci,  gli  vccidimentr,  & l’altre  fceleratez- 
ze,  che  efsi  commettono  nella  campagna;  fe  io 
non  vedefsi , che  1 Romani  ftelsi  ne  con  la  poten- 
za, nc  col  buon  gouerno  loro  fi  fcppcro  Tempre  reggere  in  gui- 
,t  fa»  che  . 
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fa,  che  non  folTero  per  alcun  tempo  (ottopodi  a medesimi  ma* 
iLL’anno  ap^della  Citti.4500.tra  banditi  e ferui  hebbero  tan- 
to ardire»  che  radunatili  Torto  vn  Erdonio  Sabino  occuparono 
di  notte  il  Campidoglio  di  Roma,  e cercado  di  far  effetti  mag- 
giori» furono  opprefsi  ; ma  non  fenza  la  morte  del  confolo  Ro- 
mano P.  Valerio  Publicola.i.  L’anno  6ìo.  vno  fchiauo  Soriano 
detto  Euno  rotti  i ceppi  con  vna  gran  moltitudine  di  fcbiaui  in 
Sicilia  poli:  infìeme  vn  giudo  efferato  ;&  dopò  lui  vn’altrojil 
cui  nome  fu  Cleone  raccoltine  infìeme  fetta  ntam  ila  fecero  più 
volte  guerra , e combatterono  con  gli  efferati  Romani  » e non 
potendo  elfer  vinti  da  pretori  a quello  fine  mandati, fu  bifogno 
commetter  l’imptelà  al  confolo  C.  Fuluio.  a Trenta  tre  anni 
dopò  efl'endofì  commofla  vn  altra  guerra  in  Sicilia  pure  da  fer- 
ui, fu  vinta  per  opera  del  confolo  M.  Aquilio.  3.  Come  fanno 
talora  i periodi  de  morbi  del  corpo, iui  a trenta  altri  anni  fé  ne 
commofTe  in  Campagna  vna  di  gladiatori  ; la  quale  non  hebbe 
prima  altro  principio , che  di  (cttantaquattro  di  quella  razza. 
I quali  fotto  Crifo e Spartaco  crefciuti  agran  numero  vitifero 
in  battaglia  Claudio  Pulcro  legato  » e P.  Voreno  pretore . Et 
te  ben  poi  il  pretore  Q.  Ario  vccife  Crifo  con  venti  mila  di  lo- 
ro, nondimeno  Spartaco  trattò  male  in  vna  battaglia  il  confolo 
C.  Lentulo  ; e peggio  fece  in  vn  altra  a L Gcllio  e al  pretore 
gii  detto  Q.  Ario.  Non  fi  riflrinfero  dentro  quelli  termini  le 
vittorie  di  Spartaco  ; il  quale  in  vn  altra  giornata  afflitte  fiera- 
mente reiterato  Romano  fono  il  proconsolo  C.  Celsio  » e il 
pretore  Cn.  Manlio  ; ne  prima  a fi  fiera  guerra  fi  potè  dar  fine; 
che  l’anno  $84.  nel  quale  M.  Craflb  affatto  li  Sconfitte.  4.  Non 
difsimile  a quella  pochi  anni  dopò  fu  fufcitata  la  guerra  de  cor 
filli,  perche  come  la  terra  ; coti  il  mare , e li  (cogli  fentiftero  le 
percofTedicofi  fatta  peflilentia . Ette  bene  P.Seruilio  valo- 
rofamente  fi  folte  con  eflo  loro  portato;  nondimeno  ettendo 
fiata  la  vinoria  fanguinofa , fu  neceflario  eleggere  alla  Toma  di 
canto  pefo  la  perfona  di  Gn.  Pompeo.  5.  A tempo  di  Tiberio 
Imperadore  Tacfarinate  Numidia  poco  meglio  che  feruo,  non 
contento  di  rubare,  e di  correr  l’Affrica  come  Tua.  montò  in 
canto  orgoglio,  come  di  Sopra  dicemmo.  6.  che  minacciò  l’Im- 
perator  Romano  * che  di  continuo  il  tormenterebbe , Se  egli 
non  gl’affognaua  paefi,oue  ricouerarfi  col  Suo  etterato.  Ne 
fiu  quello  giuoco  d’vna  fiate  ò d’vn  verno  ; ma  cominciato  l’an- 
no 770.  non  fu  finito  infino  al  777.  A tempi  di  Claudio,  Tro- 
fòbore  fattoli  in  Cilicia  capo  ancor  elfo  di  ladroni , non  Solo  fi 
fece  vedere  ne  monti  e ac  luoghi  forti , ma  calato  nel  piano  » 
•MtiiCiT"  V • " - ~ calla 
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e alla  marina,  fa  il  tormento  de  terrazzani  % de  coltiuarori , de 
mercatanti,  e de  marinari  : ne  Curtio  Seuero  li  potè  frenare  co 
la  fua  caualleria;neilRe  Antioco  padron  del  paefe  l’haureb- 
be  con  aperte  forze  potuto  arr iuare  ; (e  con  lufinghe , econ  ia-t 
gani  non  gl'haucfl'e  prima  diujfi;&  vccifo  finalmente  Trofobo- 
re  con  alcuni  pochideprincipali , nonhauefle  riparato  al  refio 
s lìb.  i».  «r-  con  la  clemenza.  8.  Pofsiamo  dunque  veramente  dire  ; che  fi 
*«  *4.  come  i corpi  humani  generano  bachi, e le  cafe,oue  fi  abita  pro- 

ducono topi , e dalle  immonditienafcono  alcune  forti  di  ver- 
mi; cofi  ne  gli  flati, e ne  gli  imperi  ò piccoli, ò mediocri,ò  gran- 
Nrgii  impeti , di,  che  elliuo  fi  fieno;  forza  è che  tanto  o quanto  fi  veggano 
cofiriDfor°  ]’è  f°r§er  ta'ora  di  quelle  imperfetioni , fecondo  piùo  meno  fi 
ebe  habbino  porgono  delle  occafioni  che  fieno  atte  a produrle,  imperoche 
a**a  guerra  de  corfali  diede  grande  alimento  la  lunga  guerra , 
che  era  durata  tra  i Romani,  e il  Re  Mitridate.la  guerra  mefeo 
latadiferui,  e di  banditi  hebbe  luogo  daile  gare,  efeditioni 
tribunitie,  falere  che  furono  feruili  nacquero  dalla  quantità 
grande  de  fcrui,  i quali  riconofeiute  le  lor  forze,  e fatto  fabbri- 
care fpade,  e pili, e lancie  dalle  loro  catene  furono  vinti  la  mag- 
Tacfttìiiite  gior  parte  più  con  la  fame,  che  col  ferro.  Tacfarinate  diuenne 
amcnncgtan-  grande  per  la  diftanza  di  Roma,  per  vaghezza  di  preda;  per- 
che non  imperito  dell’arte  militare  ,quelche  auuenirne  douef- 

• fcr  volea  preporre  vn  glorioforifchio  advna  infingarda  e po- 
uera  quiete;  come  ilmedefimo  in  gran  parte  fi  potrebbe  dire 
di  Trofobore  . Non  ci  marauigliamo  dunque; fe  a noftri  tem- 

Mtuoa  . pi  Marcoue, aggiugnendo  all’ingiuria  ildifpregio  fi  fece  in  Ca- 

» lauria  cognominare  Re;  come  fi  legge  nella  gii  detta  guerra 

de  corfalr,  che  fece  Atemio  paftore  : il  quale  veftiua  di  porpo- 
ra, hauea  lofeetro  d’argento , e a guifa  di  Re  cingeua  con  ben- 
dino dì  da  la  fronte . ne  meno  ci  marauigliamo, che  Marco  di  Sciarra 
!cum.  n(jn  curando  de  Papi.ne  del  maggior  Re  de  Chrifliani  affligga 
quali  a vicenda  hor  l’Abruzzi,  e hor  lo  flato  della  Chiefa;e  che 
. con  tamburi,  e bandiere  fpiegate  quafi  non  più  ladrone,ma  ca- 

. pitano  cerchi  con  honorato  colore,  di  adombrar  le  fue  colpe; 
perche  anche  i corfali  con  le  naui  dorate  , con  le  veledifeta,e 
co  i remi  adorni  d’argento  proccurauano  di  ricoprire  l’ignobi 
le  condition  loro,  e la  viltà  del  mefliere , che  haueano  alle  ma- 
9 *|B«-  *»  f ®-  ni.  p.  è ben  ncceflario , che  fi  penfi  a rimedi , c i trouati  infino  a 
no  tu. . 4 queit’hora , ò rinouati  dall’ardente  carità , e follecitudine  del 
prefente  Pontefice  fon  veramente  degni  della  prudenza  de  gli 
. . autori  loro.il  ridur  le  grafeiene’  luoghi  murati,non  permettere 
che  in  campagna  fi  cuoca  pane,  non  fi  venda  poluere  ne  piom-. 
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bo,  notivi  fieno  calzolai,  non  malifcalchi,  fi  lieuino  le  vele  e i 
remi  dalle  barche,  fi  corra  all’arme  al  Tuono  della  campana,(ìe- 
no  afiegnare  le  taglie  a gli  vccidirori  de  malfattori  , perdono  a 
loro  medefimie  riraunerationi  vccidendo  i loro  compagni,  di 
che  non  è rimedio  più  vtile,  non  fi  habbia  pratica  con  efsi,e  al- 
tri riguardi  bellifsimi ..  Ma  perche  per  auueiu ùra  non  farà  fuor 
di  propofito  veder  » (è  ve  ne  fofler  de  gli  altri . io  andrò  circa  il 
conlbarrerli accennando  que’  precetti,  i quali  furono  tenuti  da 
gli  antichi  t non  v’aggiugnendo  altro  delmio,  che  andarli  in- 
ficine tutti  in  quello  ìuogo  radunando . £ innanzi  a tutte  l’al- 
tre  colè-,  non  è alcun  dubbio,  lafomma  di  quello  aliare  confi- 
fterqoallpmta  ’ncUaeletione  della  perfona , acuicotal  carico 
s'habbia  a commetter**  poi  che  non  ballando  i pretori,  fi  vede 
che  j Romàni  ricorrono  a confoli, & per  la  guerra  de  corfaliefi. 
fi  crearono  ifmaggior  capitano , che  hauefiero  in  quel  tempo, 
come  fu  Pompeo .l’autorità  augnatali  fu  ampifsima , & quale  Antoni*  4i 
innanzi  a lui  -non  era  fiata  mai  data  ad  altro  capitano  Roma-  fuTcotaS!* 
no,  come  quella  i che  non  hauendo  appello  fi  difiendeua  non 
lòlo  in  mare,  ma  in  tutti  luoghi  di  terra  ferma , che  per  trenta- 
cinque  miglia  s’appreilàlfero  al  mare  ,con  poterti  di  eleggere 
quindici  Tuoi  luogotenenti  con  la  medefima  autorità , che  a lui 
era  fiata  conceduta;  echepotefle  metter  mano  fui  dinaro  pu- 
blico  a Tuo  piacimento  lènza  hauernea  dar  conto.Fattc  quelle 
prouuifionidal  Senato,  non  difiomiglianti,  delle  quali  in  gran 
parte  fono  fiate  fatte  a tempinofiri,  il  penderò  di  Pompeo  fii 
que'fto,  a guilà  dicacciatore  proccurare  di  riftrigner  la  fiera  in 
poco  peéle  : & perche.abbondaua  di  foldati  e di  capitani, melTe 
chehebbe  le  pofte  in  tutti ifeni,&  ridotti  del  mare  mediter- 
raneo , egli  fi  diede  a dar  la  caccia  a corfaii  : i quali  rifuggiti  in 
Cilicia  , quiui  da  lui  fur  fuperati . ma  perche  i noftr i banditi  ci 
molefiano  in  terra  ferma , e per  ciò  i danni , che  riceuiamo  da 
efsi  hanno  più  fomiglianza  con  quelli  di  Tacfarinate,  io  par- 
lerò del  farti  tenute  da  Tiberio,  & da  Blelofuo  capitano  cótra  Biefo  capita, 
eli  lui , le  quali  fùr quelle.  Cotnmilè  lTmp.  a Biefo,  cheinui- 
eando  gb  altri  a pofar  l’arme  con  promelfa  di  perdono,  tutto  i 1 Funto?!** 
fuo  sfòrzo  mettelfe  adhauer  alle  mani  Tacfarinate;  nel  qual 
modo  molti  fur  riceuuti  fenza  cafiigo . Forfè  ad  alcuno  parrai 
indegnità  l’hauer  in  vn  certo  modo  a pattuir  con  queftiribal- 
idi;  ma  oltre  che  quello  non  è pattuire  a fatto, perche  fi  profe- 
rifeono  le  cònditioni,  e non  fi  accettano,  quando  pur  coli  fot 
ricordo- «efler  vfficio  dafauio  faper  negli  vrgenti bifogni 
inghiottir  francamente  ramarifsimp  calice  dell'indegnità. 
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Contri  il  capo  non  fi  potendo  tenere  il  modo  di  Pompèo,  pèr- 
che i Principi  non  danno  mai  tanta  autoriti  alToluta , ne  tanta 
potenza  va  ira , fi  incominciò  a guerreggiare  con  le  medefime 
arti  tenute  da  lui,  il  quale  diuidendofi  in  truppe,  ehordavn 
*kf°afu,ufiÌS  bogo  » e borda  vn  altro  aflalendo  i Romani  ; anche  Blefo  di- 
1 uilè  in  tre  parti  il  Tuo  elTercito  ,e  vna  datane  al  figliuolo , vn  al- 
tra a Cornelio  Scipione,  e vn  altra  tenuta  per  (e,  aspramente 
incominciò  a ftrignere  i fuorufciti,  hor  da  fianchi, hor  dauanti, 
& hor  dalle  (palle  ferocemente  battendoli  * nel  qual  modo  ne 
vccife  gran  numero.  E con  turto  ciò  non  badando  a fpegnerli* 
diuilè  le  fue  tre  bande  in  altre  parti  minori , la  cura  delle  quali 
commilé  a centurioni  crefperimentato  valore , e fopraggiunto 
il  verno  (bifogna  confiderar  diligentemente  quelle  particelle) 
non  andò  altrimente  a Ibernar  ne'  foliti  alloggiamenti  ; ma  fat- 
ti de  foni  indiuerfi  luoghi  al  propofito , per  mezzo  di  huomi- 
ni  pratichi  delpaefe,  nonlafciaua  per  breue  fpatio  di  tempo 
Q“i*o  impot-  prender  fiato  al  nimica  Quello  ci  infegni, quanto  importi  l’ha- 
coa^kuìiitL 1 ucrafar  co’  banditi . quello  capitano  hauendo  prefo  il  fratello 
diTacfàrinate , & lui  lafciato  talmente  in  piede , che  iui  a non 
molto  tempo  rinouò  la  guerra  più  gagliarda , che  mai , meritò 
con  tutto  ciò  dall’lmp.  quel  che  non  fi  fa  hoggfigli  honori  trió- 
fali  : il  quale  di  più  perniile , che  dalle  legioni  fecondo  l’vfo  an- 
ta. ìib.). mi.  tico  folle  falutato  Imperadore.  io.  Rifono  Tacfarinate  più  tre 
mendo,che  prima,fu  di  nuouo  prefo  per  panito  da  P.  Dolabel- 
]a  cui  toccò  il  carico  dell’imprelà  non  grani,  nccrno  incurfu  con - 
u.iik4.<u-  fcttandumhoftcmragum.  ir.  ma eletto.per  faccomanni  Mori 
elettifsimi,  diuider  poi  il  fuo elTercito  in  quattro  parti,  & egli 
finalmente  fu  quelli,  che  coltoli  a dormire,  e più  collo  con  in- 
ganni, che  con  giuda  battaglia  li  diede  la  llretta  . Quando  io 
pcnfo,  onde  nafca  tanta  difficolti , che  quelle  male  piante  non 
fi  pofTono  sbarbare, mi  fi  parano  innnanzi  tante  cagioni, che  nò 
è marauiglia,fene  feguono  gli  effetti , che  noi  vegliamo;  per- 
che combattendo  con  difperati,  i quattro  non  vagliono  contra 
Botiti  lai*,  vno,  onde  conuiene  elfer  loro  di  gran  lunga  fuperiore  di  gei*» 
gacm  p«iic^  te;  perche  fono  auuezzi  alla  fatica  più  di  qual  fi  voglia  altro, 
ancor  che  foldato  prarichifsimo  de  nollri  tempi,  onde  cammi- 
nano, & caualcano  fortemente,  perche  tollerano  lafamc,e  il 
freddo,  il  caldo  , ilfonno.e  il  modo  del  dormire  più  che  pofia 
far  corpo  fiumano,  onde  le  friggono,  non  fi  poflono  arriuare,  fe 
l'hauete  del  pari,  vi  fono  fupenori,  fé  voi  patite  diligi,  efsi  fon 
franchi . Hanno  più  vbbidienza  perche  il  comune  pericolo  li 
fa  tali.  E non  eficndo  per  lo  più  altri , che  vnfol  capo, non  fen- 

tonoi 
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tonò  itrauàgli  delle  precedenze , ne  le  gare  de  Capitini,  che  i! 
più  delle  volte  impedifcono  i grandi  affarono  portano  rifpetto 
a mimftri,ne  a comunità,  onde  i negozi  fi  habbiano  a ritarda- 
re,  perche  ogni  cofa  fanno  con  violenza . Non  bifogna  dunque 
ingannarli  col  fatto  loro;perche  (è  l’auantaggio  nó  è notabile, 
nó  foto  nó  fé  ne  può  fperare  vittoria,  ma  fi  porta  rilchio  di  rice 
Berne  danno.e  vergogna.Ci  pareua  ftrano  alcun  tempo  fa;  che 
AlfonfoPiccoIomini  nonfipotefie  corre  alla  rete;  e nondime-  Aifcnib  Fi 
no  lecofcfuccedute  altroueci  hanno  moflrato;che  non  fu  pjc.Iom,ai- 
cola  lode  hauerlo  finalmente  alle  mani  ; poi  che  al  Gran  Duca 
di  Tofcana  per  hauerlo, conuéne  mandami  il  filo  Generale  fol- 
dato  eflèrcitato  nelle  guerre  di  Fiandra  con  molti  buoni  Solda- 
ti,e capitanile  quali  feriti, e morti  alcuni,  vireftò  anche  ferito 
ilGenerale  medefimo . Crederei  dunque , poiché  quella  è ope- 
ra di  tanta  qualità , che  fia  bene  l'andar  veggendo,  qual  per  lo 
più  a tempi  noftri  può  elTer  la  cauli  di  quello  male  ; e da  che 
venga,  che  vn  paelè  ne  fia  più  infetto,  che  vn  altro  ; perche  co- 
ncici uti  i mali, più  ageuolmente,  come  i medici  fanno,  vi  fi  apJ 
plicano  i rimedi . Ne  prenderemo  punto  errore,  fe  diremo  in 
gran  partei  banditi  hauer  principio  dall’otio;  perciochegli  *•  • 
huomini  occupati  meno  peccano  dei  non  occupati  ; onde  chi 
voleflc  hauer  poco  numero  di  fimil  gente  nel  fuo  paelè,  farebbe 
il  por  mira, che  nel  fuo  regno  non  llieno  huomini  otiofi.  L’etio 
fa  due  forte  d’huomini,  mendici,  e ladroni . il  debole , e’1  pufil- 
lanimo  fi  gitta  à quella  mefehiniri  dell’andar  accattando , il 
gagliardo , e robuflo  per  leggier  cagione  falta  alla  campagna. 

Per  ciò  tra  le  opere  de  Principi , gloriole  fono  fiate  fempre  te- 
nute le  tagliate  de  monti  per  acconciar  le  firade,  i difecca  men- 
ti delle  paludi  per  purificar  l’aria , Jefabriche  delle  muraglie 
grandi, ò profane  ò facre,  poiché  oltre  la  cagione,  perche  elle  lì 
fanno , lì  Toglie  l’otio  padre  de  mendici , e de  ladri , due  mali 
grandmimi  de  gli  flati.  Oue  fon  parti,  e fanoni,  iui  conuiene, 
che  feguano  del  continuo  brighe , e vccidimenti  £r  efsi  rroua- 
to  chi  per  ragione  di  fiato  habbia  detto  elTer  bene  corali  fa- 
tioni  difsimolarle , perche  c vn  arte nafeofta  à regger  i popoli 
feroci,  i quali  riconoftendo  le  lor  forze  firibcllerebbono  a lo- 
ro Signori  ogni  volta  , che  follerò  vniti,  diche  non  fi  può  dire, 
nepenfare  più  federata  lentenza,  imperoche  fon  quella  gen- 
te cagion  d’ogm  materne  haurà  mai  il  fuo  fiato  quieto,  chi  non 
penfa  sbarbarle . E io  mi  Ihpifco  perche  i Principi  non  vi 
prendano  talora  più  gagliardi  rimedi,  perche  tacendo  pur 
m ybrga  ferrea  quel  che  vogliono,  quando  coli  .mette  loro 
Difc.  * tmmir . K conto 
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conto  di  farlo,  in  quedo  come  alloppiati  lafciano  andar  l’ac- 
qua alla  china, appena  aprendo  gli  occhi.quando  fentendo  pre- 
dar il  paefe,  e vccider  i poueri  fudditi,  e fuergognar  le  fanciul* 
le,  e metterli  (otto  i piedi  la  religione, non  fono  quali  più  a tem 
po  di  ripararui-Sarebbe  forfè  degno  di  metter  in  confideratio* 
ne,  che  non  leggermente,  neper  ogni  fallo  lìcorredè  a dar 
bando  a chi  che  (ia  ; onde  io  fono  più  volte  caduto  in  penderò, 
che  in  Tofcana  non  alligni  quella  pelle  per  molti  riguardi,  che 
fihannoadebitori,iqualinon  poflonoelTr  predio  luogo. fa* 
ero,  non  in  Ior  cafa  elTendo  gli  vfei  ferrati , non  tutte  l’hore  del 
giorno,  non  in  alcuni  giorni  di  ferie , non  ne  palazzi  publici  ; e 
finalmente  niun  cittadino  può  eflèc  fatto  prigione , fe  prima  nó, 
è tocco.  Ne  delitti  criminali  come  in  Venecia  d fa  gran  di  din-, 
tione  da  cad  penfati  a non  penditi, cod  dimerei.ch;  d hauelTe  a 
far  gran  didintione  tra  le  cagioni , che  han  prodotto  gli  eccef- 
fì,  nonedèndoper  auuentura  da  procedere  codcontra  vno,  il 
quale  habbia  vccifovn  alrroper  rubarlo,  come  con  colui , il 
quale  ciò  faccia  per  non  elTer  rubato.  Per  la  qual  cofa  a coloro 
i quali  non  volontari  fpargeuano  il  fangue,  concede uano  le  (à- 
a.  infilo  un  ere  leggi  antiche  de  Giudei.».  Chedoueua  far  io,  dice  Orefte* 
“*• **•  mio  padre  m’ingenerò , la  tua  figliuola  mi  partorì . or  non  do- 
ueaiopiùtodo  porger  aiuto  a chi  fu  cagione,  che  io  nafcefsi, 
«»  chea  colei  la  quale  mi  nutri  ? i a.  Sono  cagioni  de  fùorufciti  le 

fortezze  de  dti,come  fonolèlue  foltifsime , montagne  afpre.e 
luoghi  feofeed,  e dirupati;  onde  tutto  che  fpelfb  nel  regno  s’an- 
nidmo  di  quedi  ladroni,  in  Terra  d'Otranto  nondimeno  io  non 
fo  ederuene  dati  giammai , ne  in  Terra  di  Bari,  ma  d bene  in 
Abbruzzi  e in  ( alauda;  il  che  fa  che  maggior  diligenza  s’hab- 
bia  a porre  in  vn  luogo, che  in  vn  al  ro:  il  mededmo  auuiene  in 
paelè  di  confini,  perche  palTando  fcambieuolmente  l’vn  ban- 
dito di  qua,  e l’altro  di  la;  predo  vien  quel  di  mezzo  arietn- 
pierlì  di  trifti  ; i quali  priuati  de  loro  beni,  non  penan  molto* 
■nklldUL**  giarda  viuere  di  quel  d’altri;  nel  qual  cafofei  Principi  pre- 
ponendo a loro  interefsi  Tamor  della  giuditia,  non  diraderò, 
doue  che  da  ,che  il  maluagio  pagade  la  pena  del  dio  fallo,  pur 
che  nel  modo , che  fi  potelfe , folle  punito , fenza  alcun  dubbio 
la  copia  de  trilli  farebbe  di  gran  lunga  minore,  ma  ancor  que* 
Ho  è dato  recato  a ragione  di  darò,  che  vn  Principe  i banditi 
d’vn  altro  Principe  fauorifca,arte  tenuta  da  i vecchi  Re  Arago- 
nefi  contrala  Chiefa,  che  fece  finalmente  loro  il  malprò,  lo 
fon  di  parere,che  in  gran  parte  i fuorufeiti  di  quedi  tempi  hab* 
biano  hauuto  non  dico  principio,  perche  v’erano  ancor  prima, 

maac- 

• -,  i . _ 


QVARTOJ  *47 

ma  acerefcimento  dalla  fame  grande , che  è fiata  in  quelli  due 
Inni  in  Italia  : alla  quale  i Principi  buoni  cercano  di  riparare 
per  cariti  ; i prudenti  per  la  conferuatione  dello  fiato, i defide- 
rofi  d’honore  per  gloria,  e i malitiofi,& auari  per  non  perder  I 
frutti  ,che  peruengon  loro  dalla  vita  degli  huomini . Bifogna  *•*-« 
dunque  hauer  l’occhio  a molte  cole,  & quando  fi  viene  a rime-  «ou/wkT* 
di,  guardar  diligentemcte.che  non  fieno  più  agri  demaliifiefii 
fi  ; onde  quando  vogliamo  fmorbar  il  mondo  de  banditi , ve- 
gnamo  con  le  pene  e co  i fupplici , che  fi  minacciano  a quelli, 
che  hanno  hauuto  pratica  con  elfo  loro,  a moltiplicarli:  che  al- 
tro è hauer  hauuto  intendimento  con  banditi  per  eifrr  a parte 
della  preda , per  far  vendetta  de  loronimici.o  per  minacciare 
alcuno  e farli  temere  ; e altro  é hauer  talora  dato  loro  alcuna 
Cofa  perche  non  abbrucino  le  tue  biade,  ò non  vccidano  le  tue  T 

befiie,  ò non  ti  facciano  altro  danno,  perche  per  lo  più  fappia-  , > ' 

mo , che  niuno  dona  volentieri  il  fuo . Et  le  molte  volte  non  li 
danno  le  colè  piccole  peramordiDio,nonfiha  d credere, che 
fi  dien  le  grandi  per  a mordi  quella  canagliate  la  tema  non  co- 
ilrigncfle  altrui  a farlo.  Ne  douer  è;  che  del  fallo,  che  tu  Prin- 
cipe commetti  in  hauer  lafciato  crefcere  il  numero  de  ladroni; 
io  priuato  ibfienga  due  pene  ; l’vna  da  loro  che  contra  mia  vo- 
lontà  fui  coltrerto  a palcerli.e  l’altra  da  te  per  hauerli  pafeiuti. 

Gli  alloggiamenti  ò violenze  de  foldati  non  vogliono  elfer  tali;  . • f n t 

che  a colui,  il  quale  ha  dar  loro  ricetto,  e fpeflò  da  mangiare, 
paiano  vn  zucchero  l’ingiurie  riceuute  da  banditi . Vn  mal  mi 
parche  fia  quali  irremediabile  nel  fatto  di  quella  gente;  il 
che  è che  efiendo  efsi  Italiani , e non  forefiieri , e per  quello  di 
lingua,  d’habiro,e  di  fembianze  limili  a noi , quando  veggono 
di  tarla  male, non  hanno  a far  altro, che  a mutarli  il  nome, e ca- 
pitano in  Roma , ò in  Napoli  acconciarli  a llar  per  feruidore  • vi 
con  altri,  i quali  Icampati  i fopra (tanti  pericoli-fanno  ben  a t€- 
pi  e a luoghi  rimetterli  infieme.E  per  ciò  parri  forle  meno  lira 
no  quel,  che  fi  dille  di  fopra,  che  fopratutto  è necelTar  io  di  fpe- 
gnere  il  capo,  e porrà  il  pregio  di  perdonar  a molti  per  hauer- 
ne  vn  folo;  anzi  quando  per  hauer  il  capo  in  mano,  fi  delTe  en- 
trata ferma  fin  che  viue fife  l’vcciditore,  non  farebbe  fuor  di  prò 
polito,  ma  a quello  crede  rei, che  fi  potellè  porgere  otti  mori- 
medio,  fe  imitando  i dogmi  ecclefiaftici  ,i  quali  imitare  nelle  Dormi  n-lr 
cofe  del  fecolo  è conliglio  utilifsimo , fi  prendellè  ordine , che  *»**«• 
non  fi  riceuefiè  niuna  perfona  forelliera  in  vna  Citti , la  qual 
nonhauelfe  fede  de  magiflrati  delfuopaefe,  la  quali  cherici 
dimifTòria,  e i foldati  chiamano  palfaporto.'  Solo  vna  cofa  ag- 
ii1-  •*  K a ghignerò 
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gnerò  e porrò  fine  a quello  difcorfo  ; che  molto  conuien  guar- 
dar e , che  i partiti , che  fi  pigliano  intorno  i banditi , non  fieno 
vnguenti  da  rogna  ; i quali , quando  il  corpo  non  è purgato  di 
dentro, la  leuano  ben  via  , rra  toma  Cubito,  &doue  vfficiodi 
buon  medico  c ordinar  in  modo  , che  ella  non  piu  germogli. 

V.pé'jfo 
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Tercbcàgli  h uomini  grandi  gli  honori  negati 
r aggiungan  riputai  ione . 
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Ilio  Lunia. 


Raffrenare  le  correrie,  e i tumulti  di Tac farinate, 
in  Affrica  erano  vno  doppo  l’altro  fiati  mandaci 
più  capitani  in  quella  prouincia.  1 quali  effendo 
ruttatila  1 allarmate  in  piede  , & continuando 
tutti  a dire  ,che  la  guerra  era  finita,  haueano  final- 
mentre  tre  di  efsi  ottenuto  tre  ftatue  coronate  d alloro  neila 
Cirri, dopo  i quali  mandato  a quel  gouerno  P.  Dolabella,anco-, 
ra  che  egli  non  haueffe  hauuro  la  legione  ,che  haueano  hauuto 
gli  altri,  va)orofamente,&  conefpedita  induftria  pofe  fine» 

3uella  guerra, e vccifè  anche  Tacfarinate.  nondimeno  chieden- 
o gli  honori  trionfali  a Tiberio  non  l’ortenne  .11  che  fece  Ti- 
berio : dice  Tacito,  per  non  feemar  la  gloria  di  Blcfo,iIquale 
innanzi  a lui  era  fiato  a quel  gouerno,  & era  figliuolo  d vna 
forella  di  Sciano  tanto  (uo  fauorito,  & foggiugne.  Scd  ncque 
Blcfws  illuftrior , & buie  tiegatus  bonor  gloriai n intcndit . i.  ma 
per  tutto  ciò  ùe  Blefo  fu  per  quello  piu  illufire , & a coftui  1 ho- 
nor  negato  accrebbe  riputatione . hlio  Lamia  » di  cui  di  fopra 
fi  parlò , fu  a tempi  di  T iberio  per  nobiltà  di  fangue  , e per  al- 
trefue  buone  qualità  Senatore  di  molta  (lima  : il  quale  hauu- 
to in  gouerno  la  Scria  »C  non  mai  mandatoui,  ottenne  la  pre- 
fettura di  Roma . Certa  cola  è,  dice  il  medefimo  autore , che 
il  non  efferli  conceduto  d’andar  al  gouerno  gli  recò  honore. 
£t  non  permifla  protùntia  digmttìonem  addidcrat.  a.  Volendo  io 
ntrouar  la  cagione , onde  ciò  auuenga , ho  finalmente  (lima- 
to non  da  altro  procedere  ; fe  non  perche  il  popolo , ilquale  è 
(peccatore  delle  arcioni  de  Principi  , &del  continuo  fa  i fuo» 
difeorfi , & mette  gli  hnomini  al  paragone,  trouando  , che  il 
meriteuole  non  è. riconofciuco,va  inueftigando  , fe  ciò  può 
auuemrc  da  alcuna  fua  colpa  , & non  ve  la  ritrouando  » con- 
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eh tuile  ciò  nafeer  dal  difetto  del  Principe  ; & in  tanto  va  facen- 
do maggiore,  e piò  viuo  il  merito  di  colui.  Al  che  forfè  hebbe 
riguardo  Catone  il  maggiore,quando  diflejche  egliamaua  più  ,*  de  <««  Si- 
che le  genti  andalfer  cercando  di  lui,  perche  non  gli  folle  polla 
la  ftatua,  che  perche  gli  forte  ftata  porta.  3.  Non  fi  dourebbon  » r!ii.acgK 
dunque  turbar  tanto Je  perfone,  quando  non  confeguifcon  gli  *f*‘ 
honor  i ; poi  che  non  conseguendoli  è gloria  ; anzi  vi  fono  ftati 
di  coloro,  i quali  potendoli  confeguire , non  han  voluto  conse- 
guirli, come  fece  Mecenate  ; il  quale  contentandoli  dell'ordine  Mcc*"*J* 
cqueftrc  trapalò  l’autorità  de  gli  huomini  trionfali,  & confo-  nllóa.  “** 
lari  collui  fu  imitato  da  Saluftio  Crifpo:  che  an£or  egli  non  ef- 
fendo  piùchecaualiere  andòauantia  i primi  della  Città, quam- 
quam promptoad  capefftndos  honor  et  adii  u.  4.  benché  haueflè  4 
ageuole  e pronta  la  ltrad*  a prender  gli  honori.  Dall’aborto, e 
giudiciofo  fcrictor  noftro  vien  quello  modo  di  fare  chiamato 
ambitione  a rouefeio , & confiderà  ciò  nella  perfora  di  Mella  * 

Rateilo  di  GaIlione,& di  Seneca,  & padre  di  Lucanopofera.il  *■»  « r«< 

Qual  MelJafi  aftenne  de  glibopori  per  ambitionem prxpofleram  Ieni,#tC- 
yt eques  ponunus confularihus pot  enfia  dtquaretur.  5.  acciò  chi  * ,ih*  **•*> 
nonefièndo  egli  più  che  caualiere  Romano.,  s’agguaglia  Uè  di  **4' 
potenza  coloro , i quali  erano  ftati  confoli . il  che  in  tanto  fu 
r^euucp  da  noi,  in  quanto  vaglia  a por  freno  a non  proccurare 
con  tanta  fatica  quelle  dignità',  che  in  poter  noftro  non  è di  có- 
che  gli  huomini  buoni  eflendo  vfàti  abiafima- 
•ifCvUvuno  airaftctatapouertà  , non  che  altro  ragioneuol-  : 

* oa  ®ei^re  biafimeranno  anche  l’affetato  dilpregiodei 
noa  t>  l’honoranze  maggior i.infieme  con  la  limolata 
i vi  continenza  de  gradi  mediocri,  & a colo-  , 

-itbiiTi . fogli  honori  negati  aggiungeranno  1 

riputa  t ione , i quali  eflendone 
giudicati  merircuoli , non 
per  loro  colpa, o am- 
binone a ro- 
uefeio, ri;  Q 
na  per  vera  maluagità  de 
Principi  non  l’hau- 
ranno  con- 
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V T T E le  nationi  da  tre  forti  di  genti  fon  gover- 
nate, o da  popolo  ,o  da  ottimati  ,o  da  vn  Princi- 

rr;  qualunque  di  coftoro  goucrni , necefiariacof» 
fapere  qual  fiala  natura,  lei  co  fiumi  di  colui,  il 
. . qual  ti  gouerna.  Dunque  fi  come  goueruandò  il’ 

popolo, ò i nobili, conuiene  intendere iloromodf,&é(yfitimi  : 
e coloro  erano  chiamati  faui,  & intendenti  de  tempi  che  corre 
uano,a  quali  era  noto, in  che  guifa  s’hauefle  a regger  don  còfto- 
ro;  cori  girata  la  potenza  a vn  folo , qual  fia  la  natura  et  fini  e ì 
penfieri  di  coftui  s’ha  da  inueftigare.  kac  conijuiri  tradirne  m 
i.  rtm  fuerìt.  i»  La  prima  volta, che  nella  mia  giouànezta  io  pte^ 
fi  a leggere  la  rettorica  d’Àriftocele.mi  nurauigliài,  rion’ìnteni' 
dendo  la  fottigliezza,  e laprudéza  di  quel  mirabil  filofófb,  che! 
hauefle  a fare  con  la  rettorica  il  conoscere,  qual  fia  la  natura  de 
vecchi,  qual  de  giouani,  qual  de  ricchi,  qual  de  potenti,  e fini®, 
le  quali  ne  libri  dell’arte  oratoria  di1  Ciccane  non  mipareu^ 
hauer  veduto;  fin  che  venendo  congliànOi  il  diritto  conòfti- 
mento,  m’accorfi,con  profondo  giudiciohituèr'^&li  queflte  co- 
lè prima  voluto  mandar  innanzi , non  fi  potendo  ancorché  con 
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qualunque  veheinenza,  e adorne  zza  di  aire,  muotieikhi  che  ha 
fe  ci  fono  ignote  quali  fon  quelle  cofe , che  fono  atte  a render- 
celo grato.  La  miradell’huomo  ciuile  non  altroue  ha  tefo  l’ar- 
co del  fuo  pcnfierOjò  per  fchifir  danno,  ò per  procacciarli  vtik 
ò honore,o  per  proueder  alle  cofe  fue  pobliche,cofi  di  pace,co-  . 
me  di  guerra,  che  a colui  il  quale  gouerna , ò fia  popolo , o fia 
Principe,  ò fieno  ottimati  E dunque  fopra  tutte  le  cofe  da  cer- 
care, quali  di  coftoro  fieno  i coftumi  per  poterli  a quello  tirare 
che  tu  ftimi  eflère  il  commune  beneficici , ò buono  fiato  della 
Repoblica.  E come  non  meriterebbe  nome  di  buono  agricolco 
re  coluia'il quale  ancorché  fapeflc  il  tempo  di  feminar  le  biade, 
t di  porre  gli  vliui , e le  viti , e-di  potarle , e propagarle , non 
però  fappia  qual  fia  la  natura  della  terra , che  egli  lauor  a,  e fe 

Eiù  vna  cofaella  ama,  che  vn’altra;  coli  è indegno  del  nome  di 
uqo  politica  colui,  il  quale  di  quella  arte  di  conofcere  i colto». 
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Che  fi  dee  procurar  di  fapere , qual  fia  la  natura  -v  1 . * 
de  ‘Principi  ,e  de  popoli,  r or!*s 
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ni  de  Principi  fia  ignorante  ; che  Principe  fi  chiamerà  non  folo 
il  Re, ma  il  popolo , o gli  ottimati,  che  quell’imperio  gouerne- 
ranno.  Plutarco;  il  qual  fuquel  fommo  filofofoe  idoneo,  che 
eia  fam  si,  6c  il  quale  ciò  che  feri  (Te,  panie  che  folle  fcritto  di 
mano  delle  gratie,  fopra  tutti  i libri  che  cglifcrHTe,  bellifsimo, 
vtilifsimoj  e prudent  ifsimo  libro  è la  fua  politica  » nella  quale 
dopò  la  prima  baie  polla  da  lui,  che  è l’intentione  deH’huomo  J 

politico;  la  qual  meritamente  vuol  egli,  che  fia  non  ambitione 
non  vtile,ncn  tra  dolio , ma-honeflifsimo  fine  di  publico  bene, 
rollo  dice  eder  necedariò  volgerli  a conofcere  i collumi  de  cit- 
tadini^ per  ciò  impiega  molte  parole  a modrar  qual  fia  la  na 
Cura  de  gli  Atenidw  pronti  all!  ir»  , & i medeiimi  piegheuofi  al- 
la mifericordia,  più  frettolofi  al  fofpetto,  che  patienti  con  fin-  ^ ; . ^ 

dugio  ad  eder  fatti  capaci  del  vero,  e altre  loro  proprietà,  dice  uìiuunf  * 
de  Cartaginefi  eder  rozzi,  maninConici,  vbbidienti  a magiflra- 
ti,  a fuddiri  noiofi , verfo  i pericoli  infiga rdi , e quando  fono  ac- 
cefi  d’ira  belliali,e  crudeli . Et  tutto  ciò  dice  egli;  perche  il  non 
conofccr  coloro,co’ quali  ti  cóuien  viuere  fpedo  è cagione,  che  * * . 
ti  vengan  falliti  i penfieri,  che  fopra  di  loro  haueui  fondato,  il  • 
che  nó  meno  auuiene  nella  Città,  che  nell’amicitia  dei  Re.  On-  .cine 

de  iohafempre  /limato,  non  peraltro  gli  dorici  andar  per  i li- 
bri fpargendo  icodtuni  de  popoli,  che  per  farne  ^uuertitii  let- 
tori, perche  fapendoli , (appiano  parimente  come  nelle  paci,  o 
nelle  guerre  con  edò  lor  gouernarfi . Dice  Liuio  de  Francefi,  coftomt  a 
che  fono  iracondi,  a.  Et  poco  poi  dediti  alla  religione.^.  E al- 
troue  li  chiama  imparenti  del  caldo,  in  altro  luogo,  che  le  pri-  3 i1k.35.Mjfe 
medor  battaglie  (on  più  che  di  huomini,  l’vltime  eder  meno, 
che  di  donne.  4-Cefare  li  giudica  mobili  m pigliar  i configli  5.  4Hfc.10.ci77, 
temerari), come  quellijchc  intelè  le  colè,  l’hanno  per  tali.  6.  fie-  6 
ri  in  pigliarle  guerre,  ma  in  fodener  le  fatiche,  èie  calamità 
d’animo  effeminato.  7.  Dice  Tacito  de  Greci, che  fon  pronti  al-  7 l'k  j.c.J7. 
lecofenuoue,  emarauigliolè.  8.  &che  grandemente  fi  ralle-  » iìk.j.c.jg .g, 
grano  delle  antiquita.9.  E da  Liuio  fono  chiamati  piùvalen-  9 iìfc.ig.c.itf« 
ti  di  lingua,  che  di  fatti,  io.  ilmedefimo  autore  moftra,che  loiik.g.e.,*,. 
gli  Spagnuoli  fono  inquieti,  e de  fide  refi  di  colè  nuoue.  11.  Di-  uilxj.c.ui. 
ce  che  i Numidi  fono  fopra  nitri  gli  altri  barbari  dra bocche- 
uolialla  luduria.  ia.  Approdò  di  lui  i Rodiani;  d’alcunj  popoli  **  w**01* 
parlando, diderOjChe  il  popolo  de  gli  Ateniefi  è veloce, e fopra  *"  ,4°’ 
le  fue  forze  ardito  a prender  l’imprefe;  che  i Lacedemoni  in- 
dugiano, e appena  etianoio  in  quelle  colè,  in  che  fi  confidano, 
pongon  mano  ; affèrmaroho^cheilpaefe  dell’Afia  partoriua 
ingegni  vasi , c che  di  tisi  ftcfs»  Rodiani  il  parlar  era  gonfio, 
a-5i  K 4 dimando 
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» i&-45.rw-  filmando  di  fopra  fiare  all’altre  Città.  ìa.  San  Paolo  chiara  6 
571’  . quelli  di  Creta  Tempre  bugiardi,  cattiue  bcftie , & panciuti; 

tV«o.*U**U  i quali  coti  prima  erano  flati  chiamati  da  Epimenide.  13.  Di- 
’ jg  ^ ce  Tacito  de  Germani  ,e  de  Franccfì , che  hanno  i corpi  mol- 
lio.'  1 '***  co  fottopoflo  à infermarti-  1 4.  e ancor  egli  li  chiama  impanai 
i1b.19.Mt-  ti  del  caldo  De  lazigi , che  fono  fólo  buoni  à caual'o.  15.  che 
IVifb.io.  mi-  * Germani  fi  rallegrano  dellà  guerra.  i<5.  de  Giudei  dice  molte 
tc  1*0.  cofe,  ma  che  fono  coftanrifsimi  nella  tede.  17.  Che  1 Parti  non 

197.  fon  punto  auuezzi  a tollerare  l’ingiurie.  18.  Che  gli  Egitijhan* 

j8iib.y.«.*j.  no  vna  prouincia  difficile  a entrarui  ,abbondantifsima  di  vec- 
touaglie , per  religione , & per  lafciuia  difunita , leggiera  ,e  la 
19  hb.  17.  mi.  nc  a leggi,  ne  a magi  tirati  vbidifee.  1 9.  Che  la  vircùdej 

Sarmari  è quali  fuor  di  Te  tlefsi , nitina  natione  tanto  dappochi 
alle  zuffe  pcdetlri,  doue  à caua  Ilo  t’incontrano,  appena  fi  rruo-> 
*1  ilb'i'i  mV  ua  int0PP°  che  Taccia  lor  refillenza.  ao.de  barbari  in  generale»* 
ai. 6.  -t  ' chenon  lànno  fortificarti.  21.  che  hanno  l'indugio  percola 
Y ut*'  *m  ' ^ru‘*ci  Tcfieguire  pretto  per  opera  reale.  21.  che  nella  lor  fe- 
171.  19  ***  de  none  da  farti  molto  fondamento,  23.  il  che  fu  ancor  det- 
34  iib.i*.  m*.  co  da  Liuio.  24.  Difle  parlando  de  i Re  in  generale , che  il  do- 
ajLb.i.e.1}.  uere  c loro  cofa  infolira,  non  che  le  cofe  batic.  25.  che  fono 
pretti  a temere  ; ma  fexiede  la  ficurezza  più  da  piaceri»che  dal> 
3tf^iib.io.Mt.  la  religione  ti  lafciano  vincere.  2 6.  Difle  Liuio  per  venir  ad 
37iib.i7.  mi-  Italia  : che  i Liguri  erano  duri  nell’arme  27.  che  i Lucani,  mu- 
Wu'  1 tauano  la  fede  con  la  fortuna.  a8.  de  Romani  difle  Tacito» 
39i1b.i7.Mr’.  che  ne  l’intera  feruitù  poteuano  patire  ,ne  l’intera  libertà,  ap. 

^ che  la  plebe  Romana  erafchefnitrice.  30.  chiamò  Roma  vaga: 
*6}.*  ,9t*r'  di  ragionamenti.  31.  feconda  ingenerare  immicirie.  'ga.  !de^ 
m^m-c.87.  fiderofa  didifcordie.  33.  fagace  in  fpiar  gli  odi.  34.  . pronta» 
*6#.  porger  orecchi , e credere  tutrele  nouelle;  qjtiando  fon  catti* 

iib.i4.Mi-  ue>  Parliamo  delle  cote  pretcnti;  dal  Guicciardmo  forni- 
co. mi.  putaca  a Bolognetì  la  magniloquenza  ,&  attribi  ì a Cattiglian» 
la  magnanimità . Forte  fu  chi  per  ifdegno  poetando  chiamò! 
«Ji'i!1,  **'  Genouefi , huomini  peruertì . I Saneti  vani.  1 Forentini  aua- 
34  òiotcìra  ri,  inuidiofi , efuperbi.  36.  Vnofcrktore  d’hiftore  di  cui  non 
iuo|b*-  rruouo ilnome,chiamò  i Napoletani baldanzofi.  Altri fcher- 
zandomoflrò,  chei  Venetiani  nella  lor  lealtà  talor  vagillaf* 
37  boc.m.  fero.  37.  Matteo  Villani  allegandone  lfìdoro,  ditTe  ; chei 
*•••*  Greci  per  natura  fono  lieui,  i Romani  ;graui , gli  Africani 
attuti,  e malitiofi,  e gli  Italiani  feroci,  e d’agro  ingegno, 
poi  alla  Tua  Tofcana  riftrignendofi , motlrò , che  1 Sanefi  fo- 
no riputati  lieui  per  natura,  gli  Pifani attuti,  e malitiofi» 
gli  Perugini  feroci  1 c d’agro  configlio  s gli  Fiorentini  tar- 
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di  granì  jécóncità'ti,  ecdfi  per  natura  gli  Romagnuóli  han«* 
no  corta  la  fede.  38.  Hora  quifnto importi  il  conofcer  quelli  ?*  Ub.to.«p. 
codumi  di  popolile  per  confeguente  delle  tali  prouincie  di  ta-  4h  - 
li  popoli , ne  darò  vn  edèmpio  molto  atto  a far  confidcrare» 
quanto  fia  grande  l'importanza  della  cofa,  di  coi  trattiamo.  > 

Et  quello  è,  che  fra  gli  arcani  dell’rnlpeHo,  duerno  hoggi 
per  vn  cordìglio  pròfondiffiftno  di  flato,  làfc laro  da  Augudoa 
poderi  fmpcrador  i fu  anemico  ; che  non  fodè  lecito  a ninno 
Senatore,  ne  a niunocaualiere  illudre  Romano  fenza  licenza 
dei  Cefari  di  poter  entrar  nell’Egitto.  Et  quello  fu  perche  4 <,u 
qualunque  quella  prouincia  occupalTe , che  lì  può  dir  che  Ila  il 
fermaglio  della  terra,  & de  Ima  te  ancorché  con  leggiere  pre- 
dio contra  grandmimi  Cflèrciti  non  codrignede  l'Italia  a pe- 
rirli di  fame.  39-  Hche  fu  ancor  cagione  > che  doue  a gouerni  39.  tib.ix.t4. 
dell’alrte  prouincic  lì  folcano  mandar  Senatori: a que da  li  ma- 
da  Acro  cada  lieri  Romani;  i quali  edèndo  di  minor  autoriti, 
che  i Senatori,  men  di  loro  fi  potea  temere.  Chi  non  vede , che' 
tutto  quedo  configlio  d'Augudo  nafcedal  conofcere  coli  ben  * 

la  gradezzadel  paefe,come  la  leggerezza  de  ceruellidegli  £gi-*  ‘“  ' 
tij?  i quali  codumi  e qualità  fc  conofciuto  nqri  hauedè  , non  1 \ 

haonebbe  potuto  hfciar  quedo  configlio  a fuoi  fuccefifori , co--  " .Jf 
*ie  fece,  Pa  do  più  oltre,  pere  he  cfefcun  vegga,  quanto  importi 
saper  1 codumi  delle  nationi . 1 Turchi  volendo  far  alcuni  pat- 
ti co’ Ve.ietiani  haueano  fatto  fcriuer  quelle  capitulationf in 
lingua  latina . Il  che  peruenuto  anotitia  d’Andrea  Gritti,  il  Aod^tOrW 
guai  fu  poi  creato  Doge  di  Venetia  : febito  auùisò  i fuoi , che  *“£. 4 TtBe' 
facedero  opera , che  quelle  capitulationi  fodero  fcritte  in  lin-' 
gua  Turchefca,  edèndo  codume,  e legge  de  Turchi  di  non  elfi* 
tenuti  oderuar  quelle  colè,  che  in  altra  lihgua , che  nella  loro 
fodero  fentte.  40.  Il  conofcer  la  natura  de  Principi  è cofa  mol-  LV 

to  difficile,  perche  il  gioielliere  non  può  apparar  l'arte  Tua,  fe  v.n«.r£: 
non  vede,  ha  tutrauia  per  le  mani  di  molte  gioie  ,e  i Princini  Diffitil  ***•. 
nonché  molti  non  Te  ne  polTanohauere  : ma  fono  molti  folu,  2SSS ?<£ 
e molte  mura , e moiri  draghi  più  che  ne  gli  orti  dell’Efperide  dpl* 
a penetrare  e a conofcerne  purvno.  La  qual  difficolti  è coli 
efpoda  a gli  occhi  di  tutti  ,<he  non  ha  bifogno  di  molta  pro- 
na. 1 Principi  ricuoprono  le  loro  imperfettionicon  lo  fplen- 
dorc  delle  ricchezze , c fanno  comt  coloro,  iquali  con  molti 
odori  foaui,  e potenti  lrcngono  oiedoil  fetor  d’alcunaca-  * 
rogna,  che  fia  loro  arriuata  nelnafo  : ondeò  malageuole  il  co-  * 

nofeer  firn  per  fedoni , e il  Tenaria  puzza  delle  loro  ree  ope- 
re. Chi  non  ha  fottii  vifta  fpeffo  confonde  il  Principe  col  pni»J 

cipato, 
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cipaco , non  s’auuedendo , che  coli  in  tempo  di  pace , come  di 
guerra , o per  le  buone  leggi  del  regno , o per  lo  valor  d’alcun 
. Capitano,  o d’altro miniftro  fuccedono molte cofe laudeuoli , 
nelle  quali  il  principe  non  ha  parte  alcuna . E ancor  da  confi* 
derare , che  i principi  per  far  alcune  opere  degne  di  lode  » non 
per  quello  fegue,  che  fieno  principi  buoni  . Di  che  due  princi- 
•e(è*KUAdc!*  P* vn  Greco  e vn  Romano  faranno  amplifsima  fede . Petfeo  Re 
di  Macedonia  in  due  cofe  grandi,  e honefte  hebbe animo  vera- 
mente reale , ne  doni  che  facea  alle  Citti , e nel  culto  degli  Id- 
di) , e nondimeno  nel  re  fio  fu  di  cofi  ftrauaganre  ceruello , che 

r ie  egli  lì  fotte  ne  egli  fletto , ne  altri  felpotea  leggiermente 
e ad  intendere.  Colini  non  parlaua  a gli  amici,  e domeltici 
fuoi;a  cui  appena  conofcea^acca  buona,e  lictifsima  cera.  A per 
fonegradi,echepertalifiriputauano  facea  doni  fanciullefchi, 
come  di  cofe  da  mangiare^  da  giocare;altri  che  non  pur  fe  l’a*i 
fpettauano  arricchiua,onde  alcuni  {limàuano , che  egli  lempli- 
cernente  fcherzaffe,  altri  che  fenza  dubbio  fentiffe  dello  feemo. 
41.  n«.  UV.41.  41 . Di  che  magnificenza  mancarono  le  muraglie  fatte  da  Clau- 
«**•  ■ dio,  e quale  eloquenza  non  apparue  ne  gli  ferirti  fuoi?  edall’al- 

»,Rr.fico"ci  tro  canto  qual  più  fmemoratP  Principe , e dappoco,  e quel  che 
1*  mui«gu «,&  ^peggio  qua)  pii)  crudele,  e federato  potè  rrouarfi  di  lui  ?Ecgr 
cw^uutc.  pautor  D0ftr0 1 nel  quale  fe  bene  npn  c tutto  l’intero 

fuo  principato , fe  ne  vede  nondimeno  tanto  che  balla . Fanno 
dunque  quelle  cofe  malageuole  ilconofcerequal  fiala  natura, 
...  - , < ei  collumi  de  PrincipLCon  tutto  ciò  a me  non  riocrefcerà  met 

>y>  alcuni breui (tapi, per  iqualiquafiperalcunifegnalilipof- 

fg.poco  più,  poco  meno  andar,  diuifando  qual  fiala  lor  natura, 
imitando  in  ciò  i medici  j i quali  come  che  gli  occulti  huroor», 
che  fon  dentro  ilcorpo.-h  umano  nonpoffan  vedere , penetrano 
V’  nella conofeenza  di  efsi  per  lo  battimento  de  polli,  per  l’vrine, 

e per  gli  effetti, che  a quel  malore  fi  veggon  fare.  Mal  giudicio 
dunque  fi  può. far  di  quel  Principe , di  cpidel  continuafon  bia- 
v i i limaci  i miniftri.  Nc  cojp.i  è molto  da  lodare , il  quale  a.vnfolo 
...  mipillro  tutte  le  lue  cofe  commette . Peroche  fe  vt>-fol  balta  a 
gouernarM  principato, perche  non  è quella  cura  del  Principe  ? 
non  s’accorge  cgli,cheda  fe  ftelTo  s’accufa  in  tal  cafo  per  infin- 
gardo , ò per  ignorante  ? Et  fe  di  molti  ha  bifogno , perche  ad 
vn  folo  tante  cure  fi  commettono  ? il  quale  fc  u vien  meno,  ri- 
mani a piede,  fe  infuperbifee,  hai  fatica  maggiorche  non  cre- 
di, ad  abballarlo.  Vuoi  conofccre  il  Principe, vedi  che  gente  ha 
appretti* ; & fe  tu  di , che  molte  volte  anche  i Principi  cartiui 
tengono  de  feruitori  buoni, vedi  come  li  rimunera,  perche  mol- 

. * tcvolt» 
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tt' vòlte  è vtite  a Principi  doperà  de  cattiui;  ma  cottoro  con 
l’vtile,  e non  con  gUhonori  fi  hanno  a ricompenfare.  E vero, 
che  talora  conuiene  a Principi  proceder  diuerfamente,ma  fe  cu 
oflèrui,  che  vn  Principe  fpetto  va  variando , Se  che  egli  non  tie- 
ne vna  battuta  eguale  nelle  lue  attio ni, tenete  pure  che  (ìa  debo 
le , che  hon  follerete  di  nulla  ; perche  i Principi  faui  fono  co- 
ttami, e tutte  le  lor  cafe  fonò  tagliate  a vna  mifura  ; fanno  dal- 
lungidoue  hanno  a capitare,  e non  vanno  a tentoni  branco- 
lando il  vero.  Nelle  Città  fono  due  forti  di  genti  plebe,  Si 
nobiltà  ; la  plebe  bifogtu  tenerla  lieta  con  l’abbondanza , e 
in  timore  còti  la  giuftitia;  la  nobiltà  fifpigne  innanzi  conio 
(prone  de  glihonori,  & fi  corregge  Col  freno  della  vergogna. 
Se  coloro  non  temono , e dottoro  fton  fi  vergogna;  fe  coloro 
patono  di  teme,  e colloco  non  hauranno  adito  al  lor  Princi- 
pe , fi  può  fidatamente  dire , che  la  colà  non  va  bene  ; perche 
non  può,  ne  dee  contrattare  il  Principe  con  la  natura  delle  co- 
lè ,anzi  è bene  fecondarla , e deftreggiarla , fe  non  fi  fa  male . 
Ditte  vn  fauio , che  è cattiuo  legno  della  Città , che  ha  molti 
medici,  perche  moftra,  che  gli  huómini  vi  fieno  ebbri,  e golofi. 
E io  dico,1  che  non  è buon  fógno,  Che  vn  Principe  ognidì  (quar- 
ti, ò impicchi,  non  perche  non'fia  bene  impiccare  i trilli;  ma 
perche  e male  non  prouedere  auanti  tempo  con  le  buone  leg- 
gi, che  non  vi  fieno  de  ttitti  fi  potrebbon  dir  molte  colè , ma  è 
bene  con  quelli  fpiraglilafeiir,  che  altri  da  fe  le  vadafpeco- 
hmdo'jchene  trouerà  molte, e migliori.1  ìt.hh  «*  :«•  ' " 

najTa’iaaswb  for-0!ftkJhùriia  iSibomii  '.'-on  v ;»  ivi,  i <» 
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Effer  imprudente , e infiemementè  federata  opera 

•*  punirgli  fcrittori.  r* 
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RA  le  fceferltèdofe , che  fi  leggono  di  Tibe- 
rio vna  è , che  Crfcmutiò  Còrao  viene  accu- 
rato perche  ne  gli  annali , che  egli  fcriueua  di 
Roma  hauea  lodato  M.  Bruto , & hauea  det- 
to che  C.  Cafsio  età  fiato  lYkimode  Roma- 
ni. Egli  difendendoli  allegaua,  che  Tito  lt- 
uio  per  haifer  lodato  Pompeo  ; onde  da  Atì- 
guttoera  appellato  Pompeiano  : non  ne  acquiftò  danno  aldi- 
no, [Se  che  così  parimente  nominò  per  huomini  grandi  Scipio- 
ac/ Afranio,  fl  già  detto  Cafiio  c Bruto . Allegaua,  che  il  me^ 
^ dettino 


* d . 


Medici  aul  Ih 

gno che  I rat 
Città  vene 
fico  molti. 

I ni  p ietti  • 
feoattii  ogni 
di  no  è bui 
fegno. 


"v  « ■ 5- 7 


CftafttioCo. 

do  kiftoiico 
perche 
ftto. 


L itilo  ekli 
to  da  Augna* 
Pompeiano. 


AGoio  Trilio- 
ne 'lotico  li- 
bero. 


Cefete  foflie 
ne  le  maldi- 
«ite  de  mola. 


I lifcio  4.  MI. 

49.  h. 


• X 


V u 


1 inAogu®. 
«P-JJ. 


Vibrino  yti{ 
tane  fcrìnoto 
mUdwo. 


I lib.  14*  cu. 
>ei-  ' 


oU 

ij!  rj  JA  r - 
.r  — «• 


Ijrf  LO  I;  B RV  G» 

defimo  hauea  fatto  ne  gli  ferirti  Puoi  A (mio  Pollione'j  8e  che  dia 
Mcflala  Coruino  Cafsio  fa  chiamato  Tempre  fuo  Jmperadore.f 
quali  Afinio,  e Medila  videro  poi  grandi,  e honorati  Pena»  al- 
cun pregiudicio . Diceua,che  hauendo  Cicerone  melTo  in  Cie- 
lo Catone,  CePare  nonne  fece  altro  riPcntimento , che  rifpon- 
dergli  per  le  conPonanze , come  Pe  fodero  auanri  a vn  tribuna- 
le ; foggiugnendo , cheli  leggeuano  l’epiftole  d’Antonio,  le 
concioni  di  Bruto, e i verfi  di  Bibaculo,  e di  Catullo  pieni  tut- 
ti di  biaPimi  de  CePari  Penza  edere  ftati  vietati  da  Giulio,  & da 
Augufto.il  che  fecero  dice  egli  non  meno  moderatamente, che 
prudentemente  . T^amque  fprtta  exolefcunt  : fi  irafeare  adgnita 
videntur.  1.  di  che  cerco  non  fi  può  dircofa  più  vera;  perche 
le  colè  di  che  non  fi  tien  conto  da  fe  jnedefime  fe  ne  vanno  in 
dimenticanza  ; Pe  tu  t’adiri  par  che  ogn’huom  s’accorga,che^ta 
v’habbi  riconofciuto  dentro i tuoi  Palli,  lafomma  di  quella 
accufa  fu,  che  Cremutio  vedendo  doue  la  cola  era  per  riuPcire, 
con  la  fame  fi  tolfe  la  vita  ; & fii  data  Pcntenza,  che  gli  Edili  f»- 
cedero  abbruciar  i Puoi  libri»»  quali  nondimeno  di  naPcofto  era 
chi  li  confcruaua , & leggeuali , egià  fi  vede,  che  il  detto  Crc- 
muiio  come  iftorico.è  allegato  da  Suetonio.z.TacitQcauapdo 
da  quello  vnvtiliPsimo  ammaellramcnto  foggiugne , e dice , ^ 
Onde  io  non  pofio  Pe  nó  ridermi  della.,  balordaggine  di  coloro, 
1 quali  (limano  conia  prePente  potenza  poter  Ppegnere  la  me-, 
moria  de  feguenti  fecoli*  perche  in  contrario  puniti  , cbe  KM 
no  gli  ingegni , Purge  l’autorità:  ne  altrogli  ftraniecj  WS  à 

2ual  altro  tenne  quelli  modi  di  crudeltà  fecero , cheaccrefcer 
gli  Pcrittori  glor  ia,e  a Pe  ftefsi  vergogna  Io  m’accorgo  che  di 
limile  cole  non  vorrebbe  Tacito  che  fi  tenede conto  ; inoltran- 
do, che  con  tenerne  fi  fa  peggio  ; onde  parlando  altroue  di  cer- 
ti verfi  latti  da  Fabritio  Veientone  córra  Senatori, e Sacerdoti, 
dice  che  i libri,ch?  colali  palimi  conteneuano, furono  fatti  ab- 
bruciare, ma  ricercati  diligentemente.e  letti  mentre  con  peri- 
colo fi  proccurauano  ; tolto  cne  fihebbe  licenza  dhaucrliu 
pofero  in  oblio.  3.  Io  (limo  fecondo  il  mio  auuifo  ,che  quell  A 
materia  riceua  diftintione , e che  per  la  Pua  importanza  fia de- 
gno di  deputarne,  &difpcnderui  alquanto  di  tempo.  Dico 
dùnque,  che  Pe  gli  Pcrittori  parlano  concra  la  religione  e conrra 
i buoni  coftumi,non  par  che  dada  dubitar  punto , che  i libri  li 
debbano  leuar  via . Onde  in  vano  fi  lamentapoalcuni.cheda 
miniftri  della  noftra  religione  fieno  alcuni  Pcrittori  ftati  cenfu-; 
rati  ; poiché  lì  legge , che  i Lacedemoni  uictarono  ; che  nella 
lot  Città  li  legge  Aero  i libri  d;Achrilvco  poeta:  non  iftimando 
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per  tanta  hónefla  quella  lettura , quanto  fi  cònnenifle  ; & ama- 
rono più  tolto  di  non  nuocere  a cortumi,  che  di  giouare  a gli  in 
gegni.  4 Hanó  ancora  alcuni  accurato  i noftri;pcrche  tolto  via  *v*L]u*|. 
inomi  de  veri  fcrittori,habbiano  i loro  fcritti  fotto  altri  nomi 
fiittopublicare.Il  che  fecero  anche  i Lacedemoni  nó  offe  fi  dalla 
co(ì  buona, che  il  maluagio  fcricrore  hauea  detto, ma  (limando 
che  la  bontà  della  cola  fotto  il  nome  dello  Tenitore  non  buono 
doueflefeemar  molto  di  pregio»  5.  parlare  ancora  in  decrattio- 
ne  de  principi , ode  priuati  per  vaghezza  di  maldire,  come  fe- 
ce Veientone  ; in  vero  come  è cofa  detertabile , coli  è degna  di 
punitione,  &bene  auuenne  a colui , che  gli  fu  interdetta  l’ac- 
qua, & il  fuoco;  & Te  Antirtio  era  rtrozzato,  non  gli  fi  faceuano 
tutti  i torti  del  mondo . 6.  fe  bene  quando  l’ingiuria  c fatta  al  luccio*, 
principe , condonando  le  offefe  proprie , & non  quelle  del  terzo 
corna  in  molta  lode  di  lui , il  perdono  ; come  T iberio  fece  con 
C.  Cominio.  7.  ma  vietare  a gli  fcritrori  dcll’hiftorie  il  biafimar  7 ufc-4.«M* 
l’opere  cattiue  de  principi,  e de  priuati,  io  non  irtimo  meno 
rea  opera , che  folle  il  vietar  loro  di  lodar  di  cortoro  le  buone 
opere.  Et  ben  diflc  Tacito,  il  quale  delle  cpfe  del  mondo,  & del* 
l’arte  Tua  Teppe  quel,  che  fi  poteflefaper  altri , che  è proprio 
vfifìcio di  coloro,  che  fcriuono  annali  far  mentione  delle  colè 
honerte , e vcrgognolè  ; perche  le  virtù  non  fi  tacciano,  & per- 
che de  maluagi  fatti , o detri  Te  ne  tema  l’inhimia , che  fi  lafcia  a 
porteti.  8. per  quello  non  lò  quanto  fi  debbano  ammetter  le  ac- 
cufe  di  coloro.i  quali  attribuirono  al  Guicc.  arroganza  per  ha 
uer  parlato  liberamente  contra  i principi  de  tempi  Tuoi.  9.  ne  B,t.  l». 
meno  per  quello  còro  chi  bialima  il  Giouio  le  per  altro  egli  nó  gìouìo  « ,<*. 
dicerte  il  falfo , ancor  che  parlarti:  de  difetti  della  perfona  d’ai-  to  k'»finw«o. 
cuno.  1 o.  Ec  forfè  non  da  buone  ragioni  è morto  Gio.  della  Ca-  io.MithcUgo. 
fa  a biafimar  colui  ,che  in  raccontar  detto , o fatto  d’alcuno  lei  f,ru'°f|  . 
metta  a deferiuere . Vn  bel  vecchio  diritto  che  porraua  la  zaz- 1*«.  ” * 
zera  1 1.  hauendo  quel  gran  profatore  detto,  che  Biondello  era 
piccoletto  della  perfona,  leggiadro  molto , & più  polito  ch’vna 
mofea,  con  fua  zuffa  in  capo,  con  vna  zazzeruta  bionda , & per 
punto  fenza  vn  capei  torto  hauerui.  1 2.  Perche  eiléndo  l’hifto-  ,(V,<T,ioc’* 
ria  cola  che  lei  Tornigli  narratone  di  coft  grandi  o piccole  fat-  hiHom*  <he 
te  in  tempi,  & luoghi  da  huomini;  come  di  mano  in  mano 
conuiene  dimortrare  i tempi.quan*  o quelle  cofe  légu irono, co- 
fi  è necertario  deferiuere  tal’hora  i luoghi, e tal’hora  dimortrare 
le  minute  particolarità,  & qualità  degli  huomimphauer  di  qi-  neifinaej 
la  cofa  lèguita  piena  cótezza.  Onde  noi  vediamo  dell'autor  no-  * t 
firo  non  foloi ritratti  <U Tiberio.  1 j.di  Gaiba.i+d’Ottone.i  5. 
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t6  iib.it.  mt.  e di  vitellfo.  \6.  che  furono  Impera  dori,  ma  (li  moki  altri, dica 
c.41.  cheMamercofu  il  vitupero  de  fuoi  antichi  17.  chiama  L.Vir 
ìs  tcllio  eflèmpio  di  fuergognata  adulatione.  18.  Romano  Ifpo« 

19  lìfc.i. «.19  ne pouero  non  conofciuto, e inquieto  19  Flauio  guercio,  aow 
I!ih^m.».*7.'  Giulio  Peligno  poltrone, e brutto,  ai.  Gn.  Pifone  violento,  e 
•a  hbr. c«r- non  acconcio  ivbidire.  ai.  Cafsio  Seuero  di  vilifsjma  origine, 
»»‘iik.4.c.47.  di  vira  maluagia,  e valente  di  lingua,  a),  e mille  airridi  que- 
lla fatta . Ma  che  maggior  pruoua,  che  per  ciò  gii  fcrittori  non 
debbano  edere  puniti , non  riprefi , non  raffrenati , anzi  con* 
fortati  a farlo  ;fe  que  libri , i quali  fopra  tutte  le  cofe  vere  con- 
tengono l’iftoria  della  chriftiana  venti,  nulla  occultano  de  pec 
cati  de  più  fedeli , e affetionati  di  Chriflo  ; chiamando  la  Mad- 
BatagciHH nò  dalena  peccatrice,  Matteo  publicano,  Tommafo  incredulo. 
Paolo  perfecutore , Se  Pietro  rinegatore  del  fuo  Maeftro  * Se  al- 
ne.  tri  per  viltà  fuggirli  da  lui  ne’  fuoi  pericoli . Parmi  dunque , co- 

me io  difsi  nel  principio»  edere  federata  cofa  punir  gli  fcrittori, 
e infìememente  edere  opera  piena  d'imprudenza  ; e tanto  mag- 
giormente’, quanto  non  effendo  noi  ne'  tempi  de  Romani , che 
erano  Signori  del  mondo , pofsiamo  efTer  certi , che  quel  che  fi 
dubita  di  fcriuere  in  Italia  non  fi  temerà  di  fcriuere  in  Germa- 
nia; e quel  che  non  ardiranno  di  fcriuere  1 Germani,  non  farà 
taciuto  da  Francefì,  & coli  da  gli  Spagnuoli,  e da  altre  nationi, 
J'rijinaSIcT  nelle  quali  fono  lingue  e fcrittori.  Non  negherò  mai,  che  al- 
me d'^UBBc  cune  cofe  non  fi  pollano, & debban  tal  volta  tacere  ; fi  come  noi 
nafeondiamo  delle  parti  del  corpo , quelle  che  più  vergognofe 
fono  limate,  e conuenendo  di  parlarne  per  altro  modo,che  per 
lo  proprio  le  nominiamo . e l’autor  noftro  ce  ne  da  vn  edera- 
pio  bellifsimo , quando  per  non  offendere  i loro  maggiori  non 
vuol  nominar  coloro,  i quali  per  compiacere  a Nerone , entra- 
si lib.14.car.rono  con  edo  lui  nella  leena,  aa.  auuertendo  che  imiferi  heb- 
bero  alcuna  feufà,  poiché  la  fee leratczza  fu  del  Principe,  il  qua- 
le con  denari  l’indude  a commettere  quella  indegnità , che  più 
tolto  douea  darli  perche  non  lacommettedero.  Oltre  che  la 
mercede,  quando  vien  da  colui,  che  ha  in  man  la  potenza  ha 
forza  di  necefsità.  Ne  Plutarco  autore  pieno  di  tanta  dottrina  e 
cognitione  di  cofe, quanto  egli  fu,  nega  il  poterli  alcuna  cofa  ca 
cere  per  riuerenza  della  natura  humana  • La  qual  cofa  cófiften- 
do  nella  libertà  e prudenza  dello  fcrittore , dall'altrui  autorità 
non  li  dee  edere  circonfcritta.ma  parrebbe  forfe,che  io  parlafsi 
molto  in  fauore  degli  fcrittori , fe  io  aggiugnefsi,  che  a molti 
non  è paruto  graue,  che  de  lor  maggiori  fi  fia  detto  il  vero,  an- 
corché in  lor  biafimo;  poi  che  in  qualunque  modo  l’ederda^ 

- • -•*  a , grandi 
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grandi fcrittori mentionato,  reca  gloria.  Onde  Vincenzo  Ac- 
ciaiuoli  nobile  Fiorentino,  c non  imperito  delle  buone  lettere  ,»,e  hio* 
folea  dire,  che  haurebbe  riputato  a grande  honore  della  Tua  fa-  r‘ 
miglia vn  verfo di  Dante, ancorché  quelfuo,dicui  fifoflèfat* 
ta  memoria, foflè  flato  meflo  nella  più  profonda  bolgia  dcll’m- 
fcrno  ; fapendo  per  altro , che  l’eflèr  meflo  dalle  fauole  de  poe- 
ti in  inferno,  ò in  Paradifo  allenirne  de  fuoi  prcdeceflori  ne  pe- 
na ne  gioia  haurebbe  recato.  Ma  lafciato  ftar  quello  da  parte, 
perche  i Principi  non  s’ingegnano  di  viuere  in  modo,  che  non 
dia  lor  noia , che  di  efsi  il  vero  lì  fcriua  ? E le  il  fentire  i lor  ri- 
mici lodare, par  che  fiafeem  amento  de  loro  honori,  per  che  no 
fi  recano  anzi  a gloria  d’hauerli  vinti  ? E le  temono,  che  i Gri- 
diti al  nome  di  coloro  dettandoli  noue  colè  non  tentinojperche 
non  fi  ftudiano  di  far  l'Imperio  loro  in  guifa  amabile,  che  etian 
dio  polla  in  loro  eledone,  in  eterno  altra  Signoria  non  brami- 
no della  prefente  ? 

Sjjcr  buon  coflume,  ebei  ‘Principi  negozino  per 
melode  memoriali, 

DISCORSO  IX. 

O R I S quippe  tum  erat , quamquam  prdfentem  fari-  , 
pto  adire,  i quanto  fia  antico  cottume  trattan- 
do co’  Principi , di  trattare  per  mezzo  di  memo- 
riali, da  quello  luogo  fi  può  vedere,  che  non  ottan-  rct  »*morun 
te  la  familiarità  grande,  che  Seiano  hauca  con  T i-  * l>M 

berio,  nondimeno  hauendo  a negotiar  lèco,negotia  con  me- 
moriale. Alcuni  han  creduto,  che  quello  deriuafle  dalla  fuper- 
bia  de  Principi, come  fe  l’hauer  a negotiar  a bocca, fofle  feema- 
mentodella‘lorgradezza,e  vna  fpetie  di  troppa  familiarità  co* 
fudditi , come  faceua  Pallante , il  quale  per  non  accomunar  la 
voce, co’  liberti  fuoi,comandaua  loro  con  cenni, e con  la  mano, 
ò le  più  colè  s’haueano  a dire , con  dirittura,  a.  Altri  han  ere-  * 
duro  che  ciò  fia  nato  dall’ignoranza  de  Principi,  i quali  non  ef-  *"*- 
fendo  fulficienti  a rifpondere  all’irr  prouuifo  alle  domande,  che 
lor  fi  fanno,  habbiano  ritrouato  quella  inuentionc  di  rifpon- 
dere in  ifcritto.  delle  quali  imputationi  ingiuftamente  fono  ac-  Z 
cufati,  facendoli  innanzi  più  cagioni»  onde  ragioneuolmente 
fonmottiaciò  frettale  quali voaè;  che noHcflèndo bene, 

"‘•“i ~ che  dalla 
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che  dalla  prefenza  del  principe , in  quanto  fia  poTsibile, alcun  !! 
parta  mal  contento  , ogni  volta  che  chiede  loro  il  memoriale  ( 

• non  li  ributtando , ne  alcuna  cofa  delle  domandate  negando , 
par  che  laici  loro  vna  certa  fpcranza  d’hauer  in  tutto  o in  parte 
a confeguirequel,  che  ricercano  . Appreso  eflendo  molte  del- 
lepetitioni,  che  fi  fanno , dubbie,  non  apparendo  a prima  vi- 
fta , fe  elle  fono  giufte  o mgiufte , ottimo  partito  è di  confide- 
f arie  c di  confultarle  ; il  che  non  fi  può  fare  fenza  il  memoria- 
le , non  efTendo  di  douere , che  il  principe  habbia  poi  a mutarli 
con  carico  d'imprudenza  o di  leggerezza . Similmente  tu  do- 
mandi verbi  gratia  al  principe  licenza  di  portar  arme,  & egli  te 
la  concede,  non  vedi  tu,  che  portando  l’arme,  etrouandotn 
miniftri  a ciò  deputati , a quali  non  è nota  la  volontà  del  prin- 
cipe ♦ che  per  la  prima  cofa,  che  faranno , ti  metteranno  in  pri- 
gione^ che  fia  noto  loro,  che  coli  il  principe  fi  fia  contentato. 
Parimente  efTendo  molti  nelle  lor  domande  indifcrcti*  c impor- 
tuni,  è pur  bene, che  vigilmente  apparifca,come  fono  da  prin- 
cipi, quafi  da  cenfori  de  coftumi,caftigati  con  le  parole, come 
irinBurtCo  il  Gran  Duca  Cofimo  a Pietro  Ernandez,chelidomandaualt- 
ì,T«.qr“«»ìe  cenza , lettere  di  fauore , e dinari , rifponde,  vuol  troppe  cofe, 
1ib..4c*.  £ a yn  gcntirhuomo  , che  li  chiedeua  l’vfficio  del  Bargello  , fa 

qucfto  refcricto.  Alla  perfona  fi  conuerrebbe,  ma  non  già  alla 
famiglia.  E a Pier  Saluiati  per  la  licenza  dell  arme  difle , per  ef- 
fer  giouanetto  affai,  che  di  quello  era  bene  da  domandarne  pn 
ma  fuo  padre.  E bene  dunque  il  negotiare  per  via  di  memoria- 
li , oltre  che  reca  anche  vtile  al  fupplicance , il  quale  con  mi- 
eliore  ordine  efpone  la  fua  domanda  in  ifcritto , che  molte  vo^ 
fe  non  farebbe  con  parole . Et  efTendo  gli  huommi  variabili , è 
pur  bene , che  di  quella  cofa , che  vna  volta  c hanno  promeffo , 
fe  ne  vegga  fcrittura. 

f f _ Che  le  Battaglie  di  notte  fi  debbo n fuggire . 
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O N O gli  efTempi  cofa  pericolofa,  imperochean- 
! corche  molte  volte  i cafi  fieno  i medefimi,  non  fono 
peròmedefimi  i luoghi,  i tempi , e le  pedone , in 
che  efsi  auuengono , ma  quando  l’cffempio  vien 
congiunto  col  precetto  , e vedere  quel  precetto 
«riforme  in  coloro  ,i  quali ferimmo* quell»  proÉrfemoe ,«» 
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^dubbio,  die  lène  può  calia-  redola,  e darla  ficuramente'al- 
trui  perammaeftramento.  D c.  ilnoftro Tacito, quando  parla 
della  ribellione  de  Traci, doue  fu  Capitano  Poppeo  Sabino;che 
auuicinati  gli  alloggiamenti  al  nimico, e lafciaci  nelle  prime 
trincee  quegli  alrn  Traci , i quali  fi  erano  confèruati  nella  fède 
del  popol  Romano;  fu  permeilo  loro  il  far  ciò  che  volefièro  in 
fcorrimenri,e  in  ruberie;  pur  che  innanzi  fera  ciafcun  fi  troua  fi- 
fe negli  alloggiamenti , e la  notte  attendeflero  a far  diligentifsi- 
ma  guardia,  dum  populatio  lucem  intra  fifleretur ,nott  mque  in 
cafiris  tutam , vigilcm  capefcerent . I.  dal  qual  luogo  fi  ve-  ilìk.4.#.j».  i 
de,  che  cotali  fcorreriedi  notte  fono  chiaramente  vietate.  An  Antonio  »d 
conio  Primo  (ira  le  ragioni , che  di  a Tuoi  foldati  di  non  volere 
afialcar  Cremona  di  notte;dice  quello. Che  quando  pur  le  por-  *m4i  motte . 
te  di  Cremona  foflèro  aperte, non  fi  dourebbe  vn  eflercito  mct- 
terfi  ad  entrarui,  fé  prima  non  fi  facea  la  (coperta,  e di  giorno. 

Non  fi  pateant  porta, ni  fi  explorato,  nifi  dii  intrandum.  a.  ma  ve-  »***«»■«• 
diamo  quel,  che  dice  l iuio . percioche  quando  noi  congiunge- 
remo le  ationi  dell’antica  Repub.con  quelle  de  gli  Imperadori, 
faremo  a guifà  di  quelli  valenti  huomini , i quali  accordano  Pia 
conecon  Ariftotile,  il  che  dimoftra  l’vnnormiti  e ficurezza 
della  dottrina.  Anibaie  eflendofi  finalmente  incontrato  in  vn 
Capitano  da  poter  cozzar  con  lui  » e conofcendo  d’efler  con  le 
fueartiinueftito,  e perciò  procurando  con  ogni  induftria  di 
fare  alcun  bel  tratto;  dice  Liuio,  che  Q.  Fabio  mafsimo  ilqua-  «ma- 
le aborriua  le  battaglie  notturne  tenne  gli  Tuoi  dentro  le  trio*  jjj 

cee  , ab  notturno  rt'ujue  abhorrens  certamine.  3 Auanei  a lui  «ou«. 
molti  anni  del  medefimo  parer  fu  Pofiumio  Tiburto  Capita-  J 
no  di  molto  valore , hauendo  comandato  a legati  fuoi  , che 
non  combatreffer  di  notte . 7{ec  ante  lueem  mouere  iubetma - 
nitro,  inter  notturna  tumultui  moderatu  difficilem.  4.  Cefare  ci  4 ^ 
da  due  ammaeftramenti  ,che  fidebban  fuggire  le  battaglie  di  e«MicV.ugiS« 
notte,l’vnoinperfonadi  Petreio  , e d*  A franto  Capitani  di 
Pompeo,e  l’altro  in  perfona  di  Curione  Capitano  fuo.la  prima 
volra  fi  difputò  nel  configlio di  guerra  circa  il  prender  vn  paf-  * 

fo,  il  quale  a chi  prima  l’occupaua,era  di  gran  giouamento.  Ec 
e {fendo  alcuni  di  opinione,che  vi  fi  andafie  di  notte , altri  s’op- 
fofero , allegando  fra  le  altre  ragioni , che  le  battaglie  di  not- 
te fi doueano  fuggirei  notturnatjue  prelia  efie vitanda  5.  e dafi  j lìb.t.dtbtU. 
fene  in  quel  luogo  la  ragione  , perche  nelle  guerre  ciuili 
fòldato  sbigottito  cede  piu  al  timore,  che  alla  religione, la 
luce  arreca  (eco  molto  di  vergogna  negli  occhi  |di  ciafcu- 
no  ; molta  venirne  dalla  prelenza  de  tribuni  » e de  cen- 
Pifc,  ydlmmir.  L turioni, 
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turioni, dalle  quali  cofe  fi  Cogliono  i foldati  raffrenare  e man- 
tenerli in  vfficio.Similmente  effendo  Curione  confortato  a'  cor- 
nar di  notte  in  certi  alloggiamenti, dubitandoli  dell’abboct  jna- 
mento  o ribellione  de  propri  foldati , r ifponde  à quella  parte  ; 
che  coloro, i qualiciò  pein:rdeuano,il  facenano  per  hauer  mag 
gior  licentia,&  opportunità  di  far  malcjitr.pero  che  quelle  cole 
fi  tengono  a freno  con  la  vergogna , c col  timore  : al  che  la  not- 
ili.:.ìui.c.i<7  tee  molto  contraria . quibws  rebus  nox  mixìmè  aduerfari  cjì.  6. 

Per  tutte  le  quali  autorità  incommciado  da  Fabio  l'anno  537. 
di  Roma  inlino  a Poppeo  Sabino, che  fu  l’anno  779.  li  vede  e da 
smaglia  di  c^°  Poppeo,e  da  Antonio  Primo,e  da  Afranio,  e da  Perreio , e 
noua  biafima  da  Curione, e da  C^Fabio  Mafsimo , oltre  da  Cefare-da  Linio, 
“*  edaTacito.che  nelcriuonole  battaglie  di  notte  effer  biafima- 

te,c  douei  lì  per  quello  fuggire . Diri  alcuno  dunque  coloro , i 
quali  han  cercato  le  battaglie  di  notte, fallarono»  e fra  cfsi  Ani 
baie? anzi rifpondo  » fecero  ottimamente;  imperoche  tutti  co- 
loro , iquali  han  cercato  le  battaglie  di  notte  , l’hanno  con  loc 
vantaggio  cercate  ; e per  quello  da  colui  contra  cui  fon  procu- 
rate li  dehbon  fuggire . E la  pruoua,  ebe  fece  L Marzio  inlfpa- 
gna  contra  due  alloggiamenti  de  Carraginefi  in  vna  notte  ; i 
quali  tutti  due  prelè  con  vecilìon  grande'  de  nimici,  fu  mara- 
aei'fine  7*  E lalciando  tanti  altri  elièmpi  antichi  e moderni, 

crii,  dÙcì  co  l’infignorirfi  del  forte  di  Camelia  di  notte  aperte  al  Gran  Duca 
fonedl  camó  Cofimo  il  camino  al  principato  di  Siena.  8. ma  che  con  vantag- 
li! di  none,  gioii  cerchinole  battaglie  di  notte, che  altrimenti  non  haureb- 
i Adri.u.10.*.  tonfi  a cercare^  bellifsimo  luogo  è quello  di  Liuio  ; quando  i 
Cartaginelì  vennero  con  l’armata  di  notte  per  prendere  il  por- 
to  di  Lihbeo , ma  hauendo  i Romani  ciò  prefentito  per  opera 
Cirugincfi  di  Hierone  Re  di  Siracufa,e  i Carraginefi  accortili, che  non  ha- 
feopetù  non1  ueano  a far  con  gente  fprouueduta, mutarono  penlìero  e afpet- 
kittcre.dinoi  tarono  la  Incedei  giorno  quod  rem  band  [ore  cum  imparata  ter- 
"iuLiik  21  nebant  ,vfqucadluccmportufeabJlinuerunt.  9.  Il  noilro  autore 
«00!*  ' ll  t'  accennò  per  altro  gli  incommodi  delle  battaglie  notturne  con 
l'effe mpio  de  Germani.  I quali  hauendo  caldi  dal  vino, e da  gra 
difsimi  fuochi  che  faceano,  preio  à combattere  co’  Romani  ti- 
rando doue  era  buio,*'  colpi  loro  erano  vani,  ipforum  tela  per  te- 
nebrai vana  .t  all’incontro  effendo  eglino  in  luogo  rilucenti, 
...  eran colti  di  mira.  Romani  confpicuam  barbarorum  aciem  , & 
fujuis  audacia  aut  infignibus  cffulgots  ad  iBum  diftinabant . i bar- 
bari di  ciò  accortili  Ipentero  il  fuoco  , e qui  crouarono  nuo- 
ui  errori , non fapendo  ne  fchifarc,ne  ferire,  ncque  declinan- 
di,  ncque  fcriendi  prouidentia  ; c fpeflò  da  i peggiori  eran  vedi 

imi- 
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i migliori  .&  tgntMorum  fapc  telis  fortìfjìmi  cadere'.  Voi  Ccfare  »•!*.  *•.««. 
parlando  de  i naoui  modi  di  guerreggiare  trouari  nelle  guerre  ,84* 
ciudi  tra  lui , e Pompeo  ; dice  ; che  i Pompeiani  accortili  da  i 
fuochi;  che  i Celàriani  faceano  le  guardie  alle  trincee , manda* 
uano  chetamente  di  notte  ad  alfalirli  ,e  {caricando  tutti  gli  ar- 
chi addoflb alla  moltitudine,  toftamentèa  iloro  li  ritirauano . 
delle  quali  cole,  dice  egli , effendo  i poltri  ammaeflrari , quelli 
rimedi  trouarono  , che  altroueiàceflèro  i fuochi  ,ealtrouele 
guardie,  r t.  None  da  lafctare  vn eflèrhpio delmedelìmoPom-  ul*.j.fciML 
peo.  poi  chenenafce  vn’altro  ammaeltramento  per  le  batta- 
glie notturne , ilquale  è , che  haiiendo  egli  raggiunto  Mitridate 
all'Eufrate  di  notte , e non  volendo  peri  pericoli  della  notte 
combatter  feco , fu  da  fuoi  medelìmi  confortato  a fcr'  il  con- 
trario . non  perche  l’ihtendimento  fuo  non  fofle  buono, ma  per-  ■ . '•»  t 
che  lucendo  la  luna,  la  quale  ftaua  per  andar  fotto , conofceua-  * ^ 
no,  che  andauano  con  vantaggio  a trouar  i nimici  . percioche 
difendendoli  l’ombre  de  Romani  lunghifsime  contra  i barba- 
ri , non  poteano  i foldati  di  Mitridate  veder  la  difianza  de  Ro- 
mani ; & lanciando  i dardi  contra  l’ombre , credendo  di  ferire 
ne  corpi,  confumauano  in  vano  le  forze  loro.  A che  è molto  li- 
mile quello  che  Tacito  diflfe,  de  Flauiani  , che  hauendo  la  luna 
alle  fpalle  ,la  qual  rendeua  l’ombre  de  caualli,  e degli  huomini 
maggiori , i colpi  de  nimici  cadeuano  in  fallò:  doue  i Vitclliani 
ferendo  in  loro  il  lume  dauanri  erano  quali  da  parte  occulta  _ ; 
colti  di  mùnta,  la.  Son  dunque  per  quelli,  e per  altri  rilperti  da 
fuggir  le  battaglie  di  notte  , quando  non  fono  flati  cercati  i 
vantaggi  dal  lato  di  chi  le  fa . 

o-T.  , ( . • . ' ' : v ...-1  : - 'fU 


Delle  fpic  >&  degli  accufatori. 
DISCORSO  XI. 


'O  M E chi  vuol  lodare  il  prodigo  li  da  nome  di 
liberale  ,&  chi  vuol  darbiafimoal  liberale  li  da 
nome  di  prodigòjcoli  chi  vuole  ricuoprire  la  fpia , gj 
il  chiama  accufatore,&  chi  vuol  detrarre  all’ac-  ’ * 
ot-  cufatore  cerca  di  vituperarlo  cognominandolo 
Jpia . Bifogna  dunque  per  conofcer  bene  chi  è fpia,&  chi  accu- 
satore ,dimoftrarli  in  guifo,  che  ciafcuno  lenza  fcambiar  l’vn 
per  1 altro  » li  polla  ottimamente  conofcere  ; perciò  che  cono- 
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Tcerà  l’accufatore  elTere  huomo  ottimo , & la  fpia  fceleratifsi- 
mo;&  libererafsi  inficmemente  di  quel  pericolo,  il  quale  non 
è piccolo  di  ripucar  colui,  che  è ottimo  per  federato , ò colui 
che  è federato  pcrottimo.La  fpia  è tale.Era  in  Roma  vn  caua- 
liere  illuftre,il  cui  nome  fuTitio  Sabinoyl  quale  ancor  che  fuflè 
morto  Germanico,  di  cui  era  fiato  am icifsimo,attendea  come 
fanno  glihuominida  bene  a continuar  l’amicitia  di  quella  ca— 
(deificandola mogliejionorando i figliuoli , ne  in  publico,ne 
in  priuato  lafciandoadiecro  vfficio  alcuno  di  oflèruanza  j on- 
de noiofo.&graue  a cattiui  era  con  (brume  lodi  celebrato  da 
buoni»  Erano  parimente  in  Roma  quattro  *enaton  de  gran- 
di quali  erano  (tari  pretori  , & ardendo  di  voglia  di  pattare  al 
confolato,ilqualnonfipoteahauere  fcnzail  fauor  di  Seiano, 
r^TiUUit-  ne  ^ ^auor  di  Sciano  potea  ottenerli  lenza  alcuna  fcelcratezza, 
re  f.  ia  fpia  à fi  pofcro  in  cuore  di  far  la  fpia  à Sabino  Latinio  Lattare  dunq; 
*#W49,  vnode  i quattro.il  quale  hauea  feco  alcuna  conofcenza  » riftrv- 
gnendofi  più  dell  ordinariofeco,  comincia  a lodarlo  della  (uà 
cofianza , pat  landò  del  morto  Germanico  honorara mente , e 
della  Tua  moglie  Agrippina,  inoltrando  hauer  compafsione . II 
mifero  Sabino  parendoli  hauer  trouato  vn  huomo,  con  cui  po- 
terli sfogare  piagnendo,  & querelandoli  con  lui  «gli  parla  del- 
la crudeltà,  della  fuperbia,  e dei  dilegui  di  Seia  no,  e dall’ira, 
& dal  dolor  trafportato,  ne  de  i bialimi  di  Tiberio  s’aAiene; 
col  qua  le  sfoga  mento  come  obligati  inlìeme  per  vn  fegreto 
di  tanta  importanza  fecer  fembianti  d’vna  Aretta  a micitia , 
Quindi  anda ua  Sabino  tutto  dì  a trouar  Latiare  in  cafa , comu- 
nicando feco  le  dogi  lenze  fue,  come  con  huomo  confidentilsi- 
mo.  perche  vedendo  Latiare  molto  hauer  confeguito  del  fuo 
intendimento , ne  altro  mancarli  che  i te  Rimoni , conuenne  co 
i tre  altri  Senatori , che  fi  mettelfero  fra  il  tetto , e il  palco  del 
luogo, ouefoleuan ragionare , e ponendo  gli  orecchi  a certi 
fcfsi  fieflero  a vdire  i ragionamenti  di  Sabino,  & di  quanto  egli 
dicefle  approuaflcro  l’accufa  di  Laziare . 11  quale  trouato  Sa- 
bino;condottolo  a cala, e per  farlo  cantar  bene,  tiratolo  sù  con 
mirabili  artifici.eflcndo  la  fpia,  & le  pruoue  acconcie  tra  l’acca 
fa  rio, e farlo  il  principe  Arangolare  fi  pofe  poca  dimora.  I.  Ve* 
defi  da  quel  che  fi  c detto , che  l’animo  di  quefia  fpia  non  fu  ne 
carità'  del  Principe,ne  amor  del  giuAo , ma  il  defiderio  del  ben 
fuo, ciò  c d’haucre  il  confolato  .Non  fuegliandato  a trouar  d& 
Sabmo.e  per  queAo  corretto  per  làluezza  fua  a riferirai  Priiv 
cipe  quel, che  race ndo,&  rifapédofi  gli  harebbe  potuto  arrecar 
dauno^na  con  gli  aiiuti  modi  Cuoi  facendo  l’amico, e il  compaJT 
« - x fioncuolc 
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ffoneuole  ciuò  gli  occulti  fenfi  di  bocca  i Sabino; che  altri  men 
te  non  haurcbbe  communicato . Vedefi  parimente  a quanra  in- 
degnità (ì  mettono  quattro  Senatori, incominciando  per  hono- 
rariì  del  fupremo  honore  del  conlòlato  a commettere  vna  cola 
difnnoratifsimajtale  è dunque  la  fpia.  Vediamo  horaquat  è l'ac 
cufatore;ilqnaleci  viendimoflratoda  Platone, volendo  che  noi 
acculiamo  non  loto  i peccati  de  gli  amici , e domeftici  noftri , 
ma  di  noi  medefimi, acciò  cheeflendole  noftre  colpe  palefi , ne 
confeguiamo  le  pene,  che  a quelle  s’appartengono,  e in  quello 
modo  diuegnamo Tarn  . hi  quello  fine  vuole,  che  ci  fèruia- 
mo  dell’arte  oratoria:acciò  che  le  di  battiture  fiamo  degni  fia- 
mo  battuti  ; le  di  catene , legati  ; fé  delibo , sbandeggiati  ; fé  di 
morte  vccifi.  a.  E altroue  dice;  colui  è cerco  degno  di  honore 
ilquale  non  fa  ingiuria  a niuno:  ma  chi  è cagione  che  ne  altri 
ciò  faccia  , doppio  honore , anzi  molto  piu  gli  fi  conuiene;  per 
ciò  che  colui  a vno.coilui  a molti  huommi  s’aifo miglia , facen- 
do a Principi  palelè  l’ingiuria  de  gli  altri.  3.  & altroue  dice. 
Noi  ci  macchieremmo,  le  confapeuoli  dell’altrui  feeleratezze 
ciAefsimo  cheti, & non  facefsimo  opera,  che  colui , e noi  mfie- 
memente  col  giudicio  ci  purgafsimo  4.  Innanzi  a Platone  So- 
lonclegifiatorede  gli  Aceniefinonfolo  fece  egli  quella  legge, 
che  cialcuno  porcile  acculare  chi  che  fia  dell’ingiuria , che  ha- 
uelll  fatta  ad  vn’altro;  ma  domandato  qual  tulle  quella  Città, 
doueficura mente  ,& con  felicità  lì  porcile  viuerc  , rifpolè  ef- 
fer  quella  , doue  colui  che  non  è fiato  oftefo  accula  e perfegui- 
ta  l’oltraggio  fatto  ad  vn’altro  come  riceuuto  nella  perfona  prò 
pria.  5.  Et  Chrifio  vero  legislatore  inftituì,  & ordinò  l’accu- 
la , quando  trouaro  il  fratello  infanabile , comandò , che  il  fuo 
peccato  fi  palefalfealla  Chtefa.  6.  è cofa  buona  dunque  anzi 
ottima  l’accula,  e per  confrguenre  l’accufatore.,  poi  che  non 
ad  altro  fine  fi  muoue  , che  per  l’vtilirà  , & beneficio  de  pec- 
canti;oltreche  v'c  anche  l’vtilee’l  beneficio  publico della  Cit- 
tà, ellendo  necefiario  per  la  quiete  di  cialcuno,  che  fi  puniva- 
no i falli,  & che  1 buonijion  fieno  1 ubati,  non  manomcfsi,  ò 
in  altro  modo  ingiuriati  dalla  rapacità , audacia  , e feeleratez* 
zadecatriui.  Onde  vediamo  chei  Romani  infiituirono  nella 
loro  Rep.  l’accufe.  Se  fu  chi  fenile  che  quanto  le  ac.ufe  fono 
rtili  alle  Repub. tanto  fono  pcrniciole  le  calunnie . Tutta  la  fa- 
tica dunque  fia  cflèndo  vtile  l’accufa , e dannofa  la  fpia  ouero 
Calunnia,  a non  permettere  che  la  fpia  compar ifea  inpublico 
col  mantello  dell’accufatore  ; al  qual  male  volendo  rimedia- 
re l’autor  nofiro , meglio  che  tutti  gli  altri  Ifiorici  del  mondo 
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ci  dimoftra  la  differenza,  che  è fra  di  loro,  il  qual  dice,  che  eli 
lendo  C.Sillano  proconfolo  deli’ Alia  ftato  accufaro  da  focij 
delle  repetunde,cioè  de  furti  commefsi  nella  prouincia  ; la  qual 
fi  può  veramente  dire accufa , efrendo  cofa  giuda,  che  i focij, 
che  fono  frati  aggrauaci , cerchino  d’etère  rifatti  de  danni  pa- 
tiri;  Mamcrco  Scauro  confolare,Giunio  O o pretore,  e B ure- 
dio  Negro  Edile  l’accufarono,(&  quefte  è (pia)  Jcl  crimine  del- 
la difprezzata  maeftd,  de  quali  Mamerco  fpccialmcnte  allegan 
do  gli  antichi  efiempi,  ( ecco  come  cerca  di  ricoprirli  ) diceua, 
che  in  tal  modo  L.  Cocca  da  Scipione  Africano.  Sergio  Galba 
da  Catone  Cenforio,8c  P.Rucilio  da  M.  Scauro  efrere  frati  accu 
fati.  Ma  l’autor  noltro,  il  quale  vuole  fcuoprire  la  folenne  ri- 
balderia di  quello  trillo , foggiugne . in  vero  Scipione , e Cato- 
ne di  cotali  colè  prendeuan  vedetta;  o pure  il  Tuo  bifauolo  Scau 
ro  di  cotali  co fe  hebbe  penderò  : il  quale  il  prefente  Mamerco 
fBk.j.cu.41.  vitupero  de  Tuoi  maggiori  conia  brutta  opera  fuergognaua.  7. 

Che  diremo  dunque  di  cotali  fpie , ftaremo  forfè  i dubitar  di 
dire, che  lìen  la  romna  e la  fchiuma  del  mondo  ; poi  che  quello 
XIj  merco /laro  gii  Cófolo,  è chiamato  il  vitupero  de  tuoi  raag 
giori?  Certo  che  nò,  vedendo  non  hauer  altro  fine , che  il  dan- 
no del  Compagno,  e l’vtil  loro,  o almeno  di  fcaricac  i lor  pe- 
iiifc.  <0.  ricol i fopra  alcuno  altro,  in  fubfidiumfui.  8.  o fi  lafciauano  in- 
fettare a guifa  d’vna  pelle  dalla  fceleratezza  de  gli  altri. !ln  fona 
ma  efsi  fon  chiamaci  genia  d'htiomini  trouata  per  pubiico  dan 
no,  e con  le  pene  non  mai  a bafranza  rafrrc  nata , la  qual  nondi- 
5iiM.c4i.fc.  meno  de  catnui  Principi  è fauorica  co’prcmij.  9.  lo  confi  fro  di 
tener  quelli  lècoli  per  felici  ; per  efrere  in  vero  poco  infetti  di 
quella  maluagiti;quando  confiderò,  che  polle  le  Ipie  addofro  a 
Nerone  figliuol  di  Germanico, nò  che  da  altri, i fofpiri  fuoi  era- 
no dalla  moglie  palelati  alla  madre,  e dalla  fuocera  rapportati 
a Seiano  fuo  adultero,  ne  dal  proprio  fuo  fratello  Drufo  altro, 
che  male  per  la  competenza  del  principato  riceuea.  Quello 
infelice  giouane  non  d'animo  torbido , ma  ben  fubito  , e colle- 
rico,come  auuiene  de  grandi,  quando  fi  veggono  ofrefi  , il  peg- 
gio che  riceuea  dafuoimali,era;cherapporraco  quel,  che  egli 
dicea  piu  per  fdegno  e per  impero,  che  per  maluagirà  d’animo, 
non  gli  era  data  commodità  di  difenderli . ncque  Veroni  deferì* 
9 iai.Mr.44.  dere  dabatur.  9.  Ma  che  cofa  fi  può  leggere,  o vdtre  in  que  rem- 
Cru delta  di  pj  p,^  brutta  p|Q  infame , e più  crudele  di  quella , che  contra 
imc/ou.  la  pedona  di  Drulo  pur  celle  nominato  ru  tacca?  a cui  Tiberio 
huomo  di  tanta  efperienza,  e fiato  fi  valorofo  foldato  ,e  collo- 
cato nelTakezza  delTimpcrio , hauendo  anche  a lui  pofrole 
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fpie  attorno, fcàuea  tollerato  ; che  fi  legge  fièro  poi  in  publico 
le  querele  c i pianti,  e quali  i taciti  mormonj  di  quello  merchi- 
no, ridotti  m giornali  da  coloro,  che  ftauano  ad  afcoltarlo . chi 
crederebbe,  che  fcnuendo  coftoro  ogni  cofa , fcriueffe  anche  il 
centurione,  come  opera  egregia  icrudelifsimi  (gridi,  che  egli 
li  Iacea  ; quando  morendoli  tra  le  battiture  Tintici  ice  Drufodi 
fame  alle  mani , indarno  li  domandaua  gli  eflremi  aiiméti  del* 
la  vita  ? e poter  l'auolo  vdir  leggere , e patir  che  in  publico  co- 
rali cole  fi  palefa  Itero?  io  In  quella  vna  fol  cofa  fia  lodata 
la  federata  anima  di  quelto  rabbiofo  mollro  di  crudeltà'  ; che 
fianco  taliiora  d’incrudelire contra  gli  acculaci , fi  mettea  a ri- 
prender forze  con  veder  punici  gli  accufatori.  i r.  ne  Laziare  11  *,fc- 
fcampò  il  frutto  delle  fue  accufe.  ia.  neMamercoatempoea  I3  ,ik  % # 
luogo  fe  la  pafsò  impunita  . i ne  Seiano  nutritore  delle  fpie  u i uilc.94! 
ricolfe  da  i fangu inoli  campi  della  fua  crudeltà  altro  che  fpine 
relenofe , e pugnenci , che  trapalarono  il  cuore  a le , e tutta  la 
cafa  fua.  14.  Certa  cola  è efièndo  in  procelto  di  tempo  venuto  ,4 
a noia  quello  fatto  delle  fpie,  a ciafcuno  efière  (lato  tolto  via  il 
proceder  per  via  de  delatori , che  con  quello  vocabolo  lono 
chiamate  le  fpie  q ìafi  voglia  dire  «feritori  , e rapportatori. 

Talché  come  che  l’inquifitione , contri  Chriftiani  forte  inque-  Con»»  chrf- 
gli antichi  tempi  oltre  ogni  immiginatione  Hata  crudele, fu  p)*“ia“°°per 
nondimeno  tolto  via  l’ertèguir  contra  loro  per  quelli  mezzi.  *i*a*fpie. 
quindi  c che  ricercato  Cipriano  il  Santo  da  Paterno  proconfo  $ cipritne  b« 
lo  a palcfare  i complici  della  fede  Chriftiana,animofamenre  ri-  8*  p*J«£u 
fpolè . Bene  haucte  con  le  voftre  leggi  deliberato,  che  non  fi  ri-  ,<on,fllM* 
ceuarut  rapporta  tori, non  faranno  dunque  i Sacerdoti , che  voi 
mi  domandate, da  me  palefatijtrouateueli  da  voi,  che  coli  ha- 
uecc  flabilito,  che  ninno  venga  a offerirli  15. Ma  lafciatei  die-  p(0|0  nt.T 
tro  quelle  inuertiue  contra  le  fpie  ; io  non  fono  per  tutto  ciò  ntM*  n“ 
d opinione,  ches’habbia  ad  hauer  tanto  timore  di  quella  in-  lui‘ 
famia,non  efiendo  vera, che  a guifa  di  caualli,  che  adombrano, 
mentre  fuggiamo  da  vn  lato  vn  male , che  non  è nulla,  caggia- 
mo  in  vna  rouina  dall  altro , che  è molto.  £t  (è  io  non  dando 
altrui  legno  d animo  rorbido,fon  richiedo  di  congiura,  perche  _ 
debbo  con  micidiale  filcntio  vccidere  il  Principe , o con  goffa  uc°h*«i7(Jc.. 
pietà  de  gli  altrui  mali,  o per  vano  folperto  di  non  meritato  bia 
fimo  pnuar  i mici  figliuoli  della  robba , ne  della  vira , e mac- 
chiar il  mio  fangue,di  meritato, e certifsimo  difonore?Nó  fono 
10  venuto  per  fine  di  mio  vtile  con  finte  lufinghe  a cattarti  dal 
petto  1 velenofi  fegreti del  tuo  cuore  , ma  tu  temerariamente 
tea  torlo  a intorbidare  la  placidezza  nella  mia  quiete, e debbo 
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con  tanto  pericolo  tacerlo?  Quello  dunque  fia  vtile  ammae- 
flraméto  del  noftro  difcorfo.cor.ofciuta  la  bruttezza  della  fpù, 
fuggirla  come  la  pelle , e con  diligenza  guardarli  ; che  poco , o 
molto  di  fi- vituperofa  macchia  non  vada  fregiato  thinrque  ha 
nome  di  gentiluomo  o per  tale  brama  efièr  riputato  ;ma  fis 
l’altrui  pazzia  a tal  ti  fofpigne  ; che  lènza  pericolo  tuo , o della 
perfona  del  Principe, non  s’habbia  a tener  cheto  il  ftgreto  com 
municato,deui  communicarlo  ficuramente , e arditamente  co’ 
magiftrati;e  non  a guifa  d’huom  dappoco  farli fcrnpolo  di  quel 
che  non  dee  farli  ; accioche  non  fi  dica  di  noi  quel  che  di  (Tè  il 
S7SU.13.& 51  Salmo.hebber  paura  douenon  era  cagiondi  temere.  17.  Quel- 
lo che  alcuni  han  detto,  che  fi  deevccider  colui  che  alcuna  fi- 
mil  colà  r’habbia  detto,  è llolto  partito , perche  tu  fai  quel  che 
tiondeui.enonfèi  del  rutto  libero  del  pericolo.  La  cautela 
yuipposrroe.  vfara  da  Filippo  Strozzi  il  vecchio  con  Prinziualle  della  Stufa 
‘mViieVclu*  d,rgl*i  *°  l’andrò  a riferire  a magillrati.non  è ancor  ella  fen- 
«uf* . za  rifehio  di  colui, che  la  dice,perche  fapendo  colui, a cui  è det- 

ta,che  vi  va  la  vita, cercherà,  fe  potrà  piutoflodi  perder  la  pa- 
tria per  colpa  d’omicidio, che  di  ribellione,  hauendo  maggiore 
fperanza  di  ricuperarla . Ne  meno  approuo  ,che  antiuedendo 
doue alcuno  habbia  a riufeire  , gli  fi  mozzi  il  ragionamento; 

. non  efTendo  in  quello  tutta  queU’intera  ficurezza , che  tu  ti  dai 

a credere . oltre  che  come  non  dei  andare  fpiando  g*  altrui  lè- 
greti,  coli  non  sò  quanto  fia  bene  >cfièndo  per  poco  venuto  a 
notitia  de  malli  che  poflon  fuccedere, tenerli  occulti,  anzi  io  ri- 
ceuoammiratione’,  che  efiendo  il  Guicciardmo  Dottor  dileg- 
MiKbtr#  di  ge,e  quel  làuio  huomo  che  egli  è , riprenda  il  Marchefe  di  Pe- 
'dui°  lcara  d’hauer  allettato  il Moronecon  tanta  duppheità,  e con 
GuicMidìno . tante  fraudi. come  fono  le  fue  parole,  a far  pratiche  feco  per  ha 
uer  occafione  di  manifellarlo , e farli  grande  de  peccati  d’altri 
in  iib.  ic.  m.  proccurati  con  le  lufinghe,  e con  le  arti  fue . 1 8.  imperoche  chi 
bene  legge  l’illoria  fua.il  Morone  andò  a trouare  il  Marchefe, 
19  iai.c.45<.  & non  il  Marchelè  il  Morone.  1 9.  Et  poiché  il  Morone  a tal 
pericolo  hauca  condotto  il  Marchelè , che  occultando  quello  , 
di  che  non  potea  piu  dire,di  non  eflèr  confa peuole,  oltre  la  col- 
pa del  tradimento, fi  mettea  a rifehio  della  vita , era  necelTario 
fctc,0<u*  haucrtanro  *n  mano  del  Morone, e con  tal  certezza,  che  pale- 
stre dì  *«fta-  fando  aH’imp.  gli  folfe  creduto  .elTendo  fiata  opera  impruden- 
“•  tifsima  volerli  obligar  Cefare  di  quello , che  non  potea  proua- 

re  ,e  inlìemcmcnte  piena  di  molta  gelofia  » e di  molta  tenerez- 
za,  che  vn  capitano,  il  quale  hauea  l’arme  in  mano,  e di  tal  va- 
lor qual  era  il  Maichtfe  ««rafie  a parlar  feco  in  tempi  tali  di 

ribellione 


r 


qv  arto;  ufi 

rib ‘filone  cH  fai  dati, e di  regni  (opra  cofe  fondate  in  aria . Po- 
ten  lo  ben  Caper  ciafcuno,doue  non  appar  ifcono  teftimoni,Jche 
co>ì  vai  ilsl  e il  nò  d’vno.come  d’vn’altro,  ne  farebbe  cofa  nuo- 
ua.cheetiandio  coloro  ,i  quali  fono  inquifitoridicofifattifal- 
lifitrouino  poco  dopo  intinti  nel  fallo’,  e di  efTo  fallo  in- 
quifiti  e caftigati  ; come  anuenne  a Fenio  Rufo , di 
cui  fu  detto , che  gli  inquifiti  non  poteano  tol- 
krare , che  egli  folle  complice  e inquifi» 
t tote.  ao.  bifogna  dunque  pregar  ld* 

dio  t o ch’vno  non  venga  a met 
tcrti  in  corali  rifchi,o 
“ n meffouitifi  ad 

• hauer  luo- 

go on- 
de * 

in  vn  modo  o in  vn’altro  po- 
terne vfcirc . 
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DE  DISCORSI 

D E SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito 

LIBRO  V. 

%/il  curii  vtìlì  auuertimenti  à coloro  i quali  hanno 
pr attica  co'Trincipi . 

DISCORSO  I. 

O N fi  vuole  fcherzar  co’ Principi , ne  mot- 
teggiarli, quando  bene  mollraflerodi  ridere: 
perche  fetbano  eterna  memoria  di  corali  mot 
teggiamenri.  1.  &: quando  vien  loro  commo- 
dira  di  farti  del  male,  non  te  la  pei  donano; 
come  fece  Tiberio  di  Fufio.  a.  & come  fi  co- 
nobbe di  Nerone  verfo  di  Verullino.  $.  Non  cercare  d’in- 
tender da  loro  quel, che  efsinon  voglion  dire,  che  s’adiran 
teco , come  il  medefirno  T iberio  fece  con  Afinio  Gallo . & con 
Lucio  Aruncio . 4.  onde  è neceflario  fare  alcuna  volta  villa 
di  non  intendere.  5.  Non  è punto  vtile  il  dir  male  de  Principi, 
perche  fi  mette  la  vita  ; ma  molti  fi  recano  anche  a fcherno  l’ef 
(ère  adulati:  onde  a capo  d’hauertf  fatto  feorgere  per  huom 
vile , & cartiuo , in  luogo  difauore>& di  gratta  haurairiceuu- 
to  dall’adulato  Principe fcorno,&  vergogna;  perche  Tiberio 
riprende  agramente  i Senatori,  i quali  l’hauean  chiamato  Si- 
gnore, & hauean  detto  le  fue  diuine  occupationi.  6.  Rimetti- 
ti volentieri  nelle  lor  mani , & non  voler  pattuire  con  elfo  lo- 
ro , che  le  T iberio  non  potè  patir  quello  da  Tacfarinate.  7.  & 
l’Jmp.  Carlo  V.  hebbe  caro , che  il  Duca  di  Milano  nnuntiafi- 
feilialuo  condotto  , che  gli  hauea  fatto,  rimettendoli  del  tut- 
to nell’arbitrio  Tuo.  8.  confiderà  quel  che  conuicne  fare  a tc 
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prìuaco  feruidore,ofuddito  Tuo.  Habbi  gli  occhi  in  efsi  foli,& 
non  ti  intramerrere  tra  Tuoi  parenti , facendo  l’affettionaco  del 
fratello, o del  figlinolo  , che  è tanta  la  gelofii  del  regnare , che 
temono  dclfombra  propria,  & il  gii  tante  volte  replicato  Ti- 
berio fi  fdegna  , che  li  preghino  li  Dij  per  la  fallite  d’altri,  an- 
cor che  Tuoi  nipoti,  che  di  lui  deflb.  9.  Benché  tu  habbi  la  lor 
domedichezza  : (è  tu  hai  a trattar  di  cofa  che  importi»  fuppli- 
cali  per  memoriali,  inoltrandoti  come  vno  de  gli  altri  del  po- 
polo; poi  che  Seiano  il  qual  era  vn’Jtro  Tiberio  negotia  fe- 
co  per  mezzo  di  fuppliche.  io.  Seti  fanno  del  male,  Ila  cheto 
poi  che  Vizia  mefehina  fu  drangclara  per  hauer  pianto  la  mor 
te  del  figliuolo.  1 1.  Se  hauete  cole  che  piacciati  loro  non  afpet- 
tate,  chi  vi fien  chiede;  perche  Valerio  Afiatico  morì  per  la 
bellezza,  & magnificenza  de  gli  orti  Tuoi,  de  quali  era  venuta 
voglia  a Mcffitlina.  1 a.  e il  pouero  Nabor  per  non  dare  la  fua 
vigna  fu  lapidato,  x $.  R ingranate  li  lempre , & come  hoggi  fi 
dice  baciate  lor  le  mani,&  la  vede , il  che  fu  fine  d’ogni  ragio- 
namento che  hauete  con  efsi, (è  ben  non  hauete  cagione  di  rin- 
gratiarli  ,che  ve  l’infegna Seneca  con  Teltempio  fuo,che  fu  il 
piu fauio  huomo  di  queH’cti,  & facea  quedo  con  Nerone  dato 
fuodifcepolo.  14.  Quanto  piu  grandi  fiere, più  vi  conuiene 
andar  dedri,  perche  co’  Principi  portano  piu  pericoli  i grandi, 
che  i piccoli.  1 5 le  molte  ricchezze  codrinfeno  P.Anteio  a dar- 
fi  la  morte.  16.  la  fama  del  valor  militare  fece  vccidere  Odo- 
rio  Scapola.  1 7 la  rara.&  fingolar  virtù  fua,&  non  altro  códuf- 
fc  al  macello  Tracea.  18.  onde  dille  altroue  il  nodro  Tacito, 
che  ne  tempi  di  Nerone  la  dappocagine  fu  interpretata  perfa- 
pienza.19.  Non  rimprouerate  a Principi  i feruigt  fatti.anzi  mo 
ftrate  ciò  che  hauete  fatto  di  buono, eflèr  auuenuto  dalla  gran- 
dezza,& felicità  loro,  che  altrimenti  fete  fpacciati,come  au- 
uenneaSilio.  ao.  Fuggite  l’inuidia  tornando  dagouerni  con 
gran  codazzi,  che  quedo  nacque  a Pifone.  ai.  & rapendotene 
guardare  giouò  ad  Agricola:  il  quale  tornando  dalgouerno 
d’Inghilterra  giunte  in  Roma  di  notte,  zi.  come  fece  Pompeo 

r;r  fuggir  l’inuidia  con  gli  defsi  fuoi  cittadini,  aj.  Non  hab- 
iare  hurec  più  ricche , o d’egual  pompa  a quelle  del  Principe, 
che  Domitiano  non  potè  fodener  quedo  nel  genero  del  fratel- 
lo. 24  & Salomone  diflc;  non  1 1 arir  gloriofo  alla  prelènza 
del  Re.  aj.  Non  vi  miUntate  di  v dra  nobiltà  nella  loro pre- 
fcnz3;che  Caligola  imbedialito  grida , vn  Ibi  Signor  fia  , vn  fol 
Re.  a 6.  Non  comparite  in  parte  alcuna  alla  prefenza  del  Prm- 
cipc,chc  fiate  piu  gagliardo  diluiate  quello  è vn  minacciarlo. 

. Onde 
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Onde  Marfo  gouernatordi  Soria  ad  Agrippa.è  à qtiè  tanti  Re,' 
che  erano  andati  in  vn  cocchio  ad  incontrarlo  fece  intendere, 
»7  ioftf.  che ciafcuno Tene  andaflèa  cafa  fua.  27  Non  moftrare  d’hauer 
cara  più  la  vita  voftra,&  de  coltri  figliuoli,  che  quella  del  Re, 
x«i(e  pmhc  che  douere  fapere  il  male  fcherzo , che  fece  Xerle  a Pitio  di  Li- 
KuVSlVuSa  dia , per  ha uerlo pregato  che  de  i cinque  figliuoli , che  hauea , 
at  ir«ar«oji  vn  folo foife  dente  di  non  andare  alla  guerra.  28.  Molti  altri 
auuerrimentifipotrebbon  dare  intorno  quefta  materia, ma  chi 
pondera  ben  quelfi , imparando  ad  efler  diligente  rapguarda- 
tore  della  natura  altiera  de  Principi,  n’andrà  trouando  de  gli 
alcri  da  fe  medefimo . Ne  dica  alitino, che  perche  i noltri  Prin- 
cipi Nerom,&  Domirianinonfieno,eagjiaItri  che  habbiam 
raccontati  non  fomiglmo , quelli  riguardi  non  fieno  necefla- 
rij . perciò  che  fe  per  alcun  de  i falli  già  detti  non  farai  fatto 
morire , viui  pur  ficuro  » che  amato , & tenuto  caro  non  ne  fa- 
rai ; lènza  che  coloro,  i quali  con  ifearpe  di  ferro  fon  vfi  a cam- 
minare, al  ficuro fenza  elfe  più  leggiermente  correranno.  Et 
difcretifsimo  farà  riputato  colui,  il  quale  incomincia  a efler  di- 
fcreto  per  tempo. 


*Da  huomini  filmati  cattiui  rffer  fuor  tf  opinion* 
vfeiti  tali)  or  a buon  configli . 


I lih.J.dif. 


D I S C O R S O II.  ì 

I A fi  è altroue  difeorfo,  che  tal  c riufeiro  miglio- 
re , Arai  peggior  Principe  di  quel  che  s'hauea  op.- 
nione  de  cali  loro.  1.  perche  non  è opera  di  per- 
dura fperanza.c he  quando  che  fia  da  vn’huomori* 
?o  VóVliidVr  putato  ma luagio  polla  venire  vn  buon  configlio  ; 

a.Miimihuc- comeapparue  in  Giunio  Ruffico,  ilquale  eletto  da  Tiberio 
miai  . a fcriuergli  arti  del  Senato , fior  della  credenza  di  ciafcuno  fu 
vdito  vn  di  configliare , che  i Senatori  andaflèro  adagio  a len- 
' tentiare  nella  caufa  d’ A grippina , e di  Nerone  ; ma  che  deflcro 
tempo  al  vecchio  Principe  di  poterli  pentire , il  che  empiè  cia- 
fcuno di  marauiglia , che  dalla  bocca  di  colui  porelfero  efler  v- 
fcite  limili  parole, dicendo  T icito.T^cque emm  antefpeàem  con - 
.jt.fijntU  oederat.  2.  Vn  fimil  cafo  è raccontato  da  Limo  notabi- 
le veramente  in  quella  materia  . Et  quello  fu, che  difputando 
sei  coi,figlio  de^li  Achei,  fe  fidouea  prender  Ianni  coiura  Na- 

bidè 
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bidè  tiiinno  de  lacedemoni  ouer  no  ,Filippo  Ré  di  Micedo-  ****•'*"* 
nia  fi  fece  innanzi  dicendo , che  pii  libererebbe  da  quefto  pen-  J£2.  ” 
fiero, folo  che  gli  Achei  li  mandaflero  tanti  foldati  che  bafiaf- 
fero  al  prefidio  di  Oreo.di  Calcide.St  di  Corinto  ; accioche  fi- 
euro  il  Re  di  non  riceuer  danno  alle  fpalle , arditamente  potefc 
fe  far  la  guerra  a Lacedemoni . S’accorfero  pii  A chei.che  que- 
fta  cariti  del  Re  procedea  per  imbarazzarli  nella  guerra  co* 
Romanijonde  Ciclade  lor  pretore  fenza  entrare  in  altre  dispu- 
te difle,che  a gli' Achei  nó  era  lecito  trattar  d*altro,che  di  quel- 
lo, pere  he  iui  erano  ragunati,&  vinco  il  decreto  , che  la  guerra  fi 
rompe  flè  con  Nabide , licentiò  il  configlio,  che  con  valore.  & 
liberrà  hauea  tenuto . Soggiugne  Liuio  di  Ciclade  ; inter  a/Sen - 
fatarti  re^ios  ante  e am  dicm  habitus.  }.  riputato  infino  a quel  j 
giorno  per  vno  degli  adulatori  del  Re.ral  che  nó  par  che  scab- 
bia mai  niuno  a difperar  d’alcri , ne  di  fe  fteflb  per  maluagio , 
ò leggiero  huomo  che  fia  fiato, & per  tal  riputa to,che  non  pof- 

fa  quando  che  fia  con  parola.ò  fatto  honoratofcancellar  la  ma  ...7  cil-. 

la  opinione  che  sliaueua  di  lui;fi  come  niuno  ha  da  darfi  a cre- 
derebbe gli  bafti  hauer  dato  buono  odore  di  fe , fe  per  l’auue- 
nirenon  fi  ingegna  di  tenere  i medefimfeofiumi  ; per  la  qual 
cofa  non  è da  leggere  fenza  mfcrauiglia  quel,  che  di  Vitelliofa 
fcritto , che  hauendo  fecondo  l’antica  virtù  gouernato  le  .prò-  . ..  ;3 . ^ .1 
uin eie, tornato  a Roma,  sì  ftraboccheuolmente , o per  paura  o 
per  altro  fi  diede  a piaggiar  gli  Imperadori , che  rimafe  appo  a 
poderi  per  effempio  di  sfacciatifsima  adulatone, & cedendo 

fe  prime  cofe  avvitirne  venne  l’infame  vecchiaia  a guaftar  del 

tutto  i beni  della  virtuolà  giouemù.  4.  fi  come  il  contrario 

apparue  in  Caio  Valerio  Fiacco,  il  quale  effendo  fiato  per  non  c«.o  v.ieH. 

dir  alrro,poco  honorato  giouane , & per  ciò  dal  fratello  L.  e da  4 

gli  altri  congiunti , & parenti  fuoi  poco  amato , creato  che  tu 

Flamine  dal  Pont.Max.P.  Licinio  dmenne  fpecchio  di  virtù,  & 

meritò  in  Senato  per  la  satiti  della  vka,&  de  cofiumi  fuoi  d ot 

tener  quello , che  per  altro  non  haurebbe  ottenuto,  j.  Poco  1,'6.  ' 

allontanandomi  da  quefta  materia  foggiungo , che  fi  come  da 

huomo  non  buono  fi  può  fperar  cofa  buona.per  gli  eflcmpi,che 

fi  fono  allegati  ; coli  a vno,  che  habbiacontra  te  errato,  non 

s’ha  mai  a chiuder  la  ftrada , che  a penitenza  ritornando , non 

porta  con  nuouoferuigior  ice  mprar.o  forvia  il  fallo  primiera^ 

mente  commefló.  Per  quefio  hauendo  QJFabio  chiamato  il  có 

figlio  per  veder  quel,chc di  Clalsio  Altimo  d’Arpino  s’hauena  luiu^n’Atri 

a fare:  il  quale  eflèndofi  prima  ribellato  da  Romani,profferiua 

di  dar  loro  p tradirne»  Arpiidoue  la  maggior  parte  inclinaua 
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"t*  J che  a guif»  di  fuggitiuo  doueflè  battuto  chcfufiefarfi  morìréj 
affin  che  dopo  i traditori  de  Falifci , &:  di  Pirro  folte  il  terzo  efi« 
fempio,come  con  fi  fitta  gente  s’hauefie  a trattare;  il  fàuioSc 
prudente  Fabio  configliò, che  fi  douea  anche  lafciare  efienipio 
i a poftcri.fe  mai  foftero  impazzati, come  eglino  all’antica  fode- 

ri douefiero  ritornare;perche  fe  era  leciro,che  le  genti  fi  potefii 
fero  alienar  da  Romani,  & non  fi  facea  lecito , che  potettero  a 
lor  ritornare, non  rimanea  dubbio,  che  abbandonati  i Romani 
da  Soci]  loro,  in  breue  tutta  Italia  fi  farebbe  congiunta  co*  Car 
«ilm  *.  *55-  tjginefi.  gm  Quindi  fi  può  vedere , perche  altri  non  fia  tempre 
pretto  all’ira.e  alla crudeltà,che  tanto  maggiormente  habbia- 
mo  a difporci  ad  elter  talhora  pietofi  con  coloro,  i quali  h iucn 
doci  fatto  difleruigi.ci  han  fatto  ancor  de  teruigi,  comedclibe- 
J«p«o  rarono  di  far  i Romani  verfo  i Ceriti,  che  li  domandauan  per- 
ii* domini?  dono . I quali  fur  mofsi  non  tanto  dalla  caufa  prefente , quanto 
dal  vecchio  merito  :vt  malefici}  ejuàm  benefici}  potiti $ immcnio - 
7,lib.7.«.  «j.  reseffent.  7.  affine  che  apparirono  meno  ncordeuoli  dell’in- 
giur  ie,che  de  benefici . Quelli  fono  di  quelli  auuertimenti , co’ 
quali  fi  fcrue  a Dio , e al  mondo . Et  vedefi  che  non  folo  i go- 
uerni  degli  fiati  non  fono  lontani  da  quellidi  Dio,  ma  li  van  fe- 
condando e imitando,come fi  è potuto  vedere;  onde  ben  dille 
s.  Agoflioo.  il  dptto,  & Santo  Vefcouo  Agoftino , che  tal  credi  hauer  talho- 
ra offefo  come  nimico, che  col  tempo  ti  potrai  rauuedeif  d'ha- 
uer  otfcfo  il  fratello . 


w» 

o sD  non 

Miti  OUilf  |.^  . 
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Quanto  fia  cofa  leggera  fondarfi / opra  i fattori  rmj 

del  popolo.  r~' rqnc 

loffi:  ilfthoiii  r<  .ì,9;iì.  ' - rfrot.  »cOTJfft  ùó 


y Oliti 


DISCORSO  III. 


? mie  dii 


VASI  tutti  gli  fiorici  han  dimofirato,  quanto  fia 
da  far  poco  fondamento  fopra  il  fauore  del  popo- 
lo, fra  quali  non  ha  voluto  ilnoftro  lafciar  ancor 
egli  di  darci  quello  ammaeftramento  con  reflem- 
pio d’ Agrippina , Se  di  Nerone.  Simul  populus  effi- 
1 ìib.  j.  «r.j  f.  gl(s  ^grippinie , & T^eronis  gertns  circuii fiftit  curiam.  1 . il  qua- 
le con  tutte  quelle  dimofirationi  ,non  impedì, che  iui  a non 
» iui  tttt.6q.  lungo  tempo  l’vno.a.&  l’altro  non  capita  fiero  male.  $ Appar  - 
ue  la  medefima  fua  inconfianza , & leggerezza  nel  fine  di  Gal- 
ba , a cui  i fuoi  gridi , e la  fuifeerata  aflcttione  non  recò  alcun 

gioua- 


Topulof  fopr* 
i Tuoi  fluori 
■on  doucifi 
fondite . 
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giouamento.  4.  anzi  fi  portò  in  gufo  poco  dopo  con  Ottone , 1 7- 

che  pareua  vn’altro  popolo . 5.  firn  ili  colè  fece  nel  fine  di  Vi-  j itH.eart.nj. 
tellio  cercando,  che  fodero  flrangolaci,  c vccifii  nimicifuoi-6.  6U-1s*«,I-177 
Et  li  ragione  di  ciò  c , che  egli  non  ha  ne  fuoi  configli  alcuna 
fermezza, e come  ama  hor  vno.cofi  amerebbe  ancor  poco  do- 
po vn’altro, fe  la  fortuna  fi  cambjafle.  Onde  fu  detto , che  quelle 
adulationijche  facca  per  V itcllio,l’harebbe  anche  fatte,  hauen- 
do  capo, per  Vefpafiano.  7.  Potrebbe  alcun  dire  efièr  vero , che  7 «tf.au.  174. 
i fauori del  popolo  fuddito , come  ne  cafi  nofìri  fieno  anzi  dan- 
nofi,che  gioueuoli;  ma  non  feguir  il  medefimo  del  popolo  libe- 
ro» il  qual  hauendo  con  la  volontà  congiunto  le  forze , terrà  fé-  , . , . 

de  con  coloro  che  ama  ; il  che  non  è vero  vfando  quella  mede- 
fima  inconftanza  il  libero  che  fa  il  fuddito,  come  fi  vide  nel  po- 
polo di  Roma  fuifceratonell’ainor di  M.  Manlio, e nondime- 
no condannato  egli  ad  efièr  gettato  dal  (affò  Tarpeo,&  getta- 
tone,nonfu  chi  li  porgeffe  aiuto.  8 Non  è dunoueda  porre  al-  n».  ' *** 

cuna fperanzanell’afl'ettion del  popolo: fiimo  bene,  che  fac-, 
cian  male  coloro,.i  quali  nulla  curan  di  lui , imperoche  come  il 
procacciarli  farnor  de  foldati  pervie  non  buone,  è cofa  poco 
conuencuole,  ma  non  difdirfi  con  buone  irti  di  guadagnaceli . 
p. colinone  (è non  penfiero  d’huomo  honorato  il  proccurar  9lik  ,7-c',,<- 
d’acquifiarfi  la  gratia  de  Tuoi  cittadini  a fini  honefii  con  mezzi 
non  biafimeuoli,e  Tacito  dilfe  altroue  parlando  del  Senato , & 
del  popolo  : nnnquam  obftura  nomina,  io.  Ma  parliamo  con  ioii.is.c.ii« 
maggior  fondamento, perche  i fauori  de  popoli  fono  cofa  leg* 
giera,c  da  non  fatui  fonda  mento, e diciamo  coli  ; ò il  pop.  è li- 
bero, o non  è libero;  (è  non  è libero,  tu  fai  contrai!  gouerno  ‘ 
dello  fiato, e concra  la  natura  delle  cofe,  perche  douendoti  fon-  i 

darne!  Principe,  rifondi  nel  popolo,  nel  quale  come  chi  fi  fon- 
da per  glielTempi  già  detti  rouina.cofi  nò  rouina  già  chi  fi  fon- 
da nel  Principe  ; il  che  apparile  nella  perfona  di  Cotta  Mefla- 
lino,  il  quale  hauendo  detto , che  fe  Lepido  e Arunzio  fareb- 
bono  fiati  dift  fi  dal  Senato,egli  dal  fuo  T iber iuolo  farebbe  di-  r,ben“0l°- 
fefo  jtrouòconl’efperienza  nonefler  la  fua  fperanza  fiata  fal- 
lace. 11.  Efsi  ancor  detto  di  fopra»  che  rhuom  ciuile  dee  per-  » 1 lib.  j.  e.j*. 
Attamente conofcere, quali  fieno icoftumi de  Principi,  ia.  i n mediti 
quali  volendo  che  a fè,&  non  a popoli  s’habbia  la  mira,difpia- 
ce  loro , non  che  nc  gli  altri , ma  ne  propij  figliuoli  feorger  ni- 
tura popolare,  difplicere  rtgnantibus  ùntila  filiorum ingenia,  j j. 

Tacito  diligentifsimo  r iguardatore  di  quelle  ditferenze.e  folle— 
cito  a infognarle  a gl»  ftudiofi  di  lui , dimofira  l’ignoranza  d’al- 
cuni , i quali  per  non  venire  alle  difiincioni  de  tempi , e de  luo- 
ghi 


Cotta  Meriti- 

no  qutl  che 
die*  del 


1 ] lib.  a.C.JJ. 
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libro 


wod.B.fi  t lo  ehi  fanno  degli  errori  per  se  c per  altri,come  dice  de  Modane- 
i.  follatoio  g j H offerendo  arme  e denari , aggrauauano  le  cure  de  Se- 

natori opprefsi  dal  timore  . appeUabantaue  potrei  confcriptos 
14h.1v.c13 j>  ivtrmpejf:uohonore.  14.  è dunque  mamfefta  imprudenza  te- 
ner conto  d’vna  cofa,quando  fi  dee  tener  d vn  altra,mafsima- 
'mente  fondandouifopra  rottele  tue  fperanae.  Se  il  popolo  è 
libero, o la  Rep.è  in  mano  di  pochi,o  di  più  ; fe  in  mano  di  pò- 
chi  fèeuita  il  medefimo  effetto , che  nel  principato  ; poiché  il 
medesimo  Tacito(fenza  parlar  noi  de  gli  lcrictori  politici  ) dil- 
le ,!a  potenza  de  pochi  afTomigliarfi  allo  flato  regio  ; paucorum 
ijlLj.cM.b.  dominatiore^irt libidini propioreft.  15»  & ^ Rep.e  popolare 
adatto  dico,  che  con  quelle  arti  che  tu  cerchi  guadagnar  il  po- 
polo,con  quelle  medclime  arti  ti  fari  tolto  di  mano  * je  lì  cro- 
llerà vnoche  nefappia  quanto  ne  fai  tu.  Et  tu  che  ciò  ha  vero, 
non  lì  può  dire  ne  immaginar  cola  , che  quadri  più  delle  paro- 
le di  M Menenio, & di  L.Publio  tribuni  della  plebe , i quali  vola 
con  tutto  il  loro  animo  a trouar  modi  d opprimere  la  (urgente 
congiura  di  Manlio  già  fopradetto  in  occupar  la  Repub.  diflet 
finalmente  tra  loro, che  non  bifognaua  aflaltar  Manlio  congiun 
to  con  la  plebe  gii  fatta  di  Tua  fatione,  ma  più  lécura  cola  effe- 
re  di  aflalirlo  per  mezzo,  & con  l’aiuto  diefla  plebe,  acci  oc  he 
egli  aggrauato  dalle  proprie  forze  rouinaflc,confider andò  che 
i<  Hu.iL6.au.  muna  cofa  era  meno  popolare  che  il  regno . *6.  ne  men  belle 
***•  e vrili  narole  fon  nuelle  che  feeuono  .alle  quali  può  ricorrere  il 


quale  ha  torto  mvnoitato  per  * * 

autorità  d’alcuno , che  di  mozzarli  quelli  jnez- 
zi,e  inflromenri , per  i quali  egli  a quella 
autorità  perueniua  ; impcroche  il 
confi  glia  re , che  quando  gli  in- 


conuenienti  fon  fatti  gran- 
di fìa  meglio  tempo- 
reggiarli , che 

«irr^rli  non 


Che 
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Che  i Triti  dpi  malvagi  fono  purea/3 ai  bafieuolmente  puniti 
dalla  loro  con  fileni^ i. 


l Arido. tib.]. 
delia  fola. 
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« VERO  che  i Principi  poflono  far  quel  che  vo 
i ^ B'i°no  iènza  ellèr  puniti, poi  che  fono  fciolri  dal 

JjJ  ^ *cSg'*  *• c Iddio  non  ha  dato  loro  fopracapo 

alcuno  : nondimeno  ne  ad  efsi  operando  male 
«ri  mancano  i loro  fupplici,tiro  maggiori  di  quel- 
li li  de  priuari, quanto  fono  meno  vifibili,  e quan- 

to crahendo  i lor  falli  da  più  alte  cagioni  principio,con  piu  acu  , 
te  punture  trafiggono,  o con  piu  vclcnofè  vnghie  fquarcianoil 
mifero  animo  lorojeome  da  vna  le  ttera  ferina  da  Tiberio  al  Se  Tib^Ho,  tor  ^ 
nato  fi  fa  palcfè.  il  principio  della  quale  era  di  quello  tenore.  ^r^Vuenuàl 
Chefcriuerò  io  a voi  padri  confcritti,o  in  che  modo  vi  ferme- 
rò,o qual  cofa  affatto  io  non  fcriuei ò in  quefto  tempo?  Gli  Dij, 
le  Dee  del  Cielo  a peggiore  flratio  mi  conducano  di  qwl  che 
tuteauia  mi  veggo  condurre, fe  io  ilsò:  in  guifa/oggiugne  Taci- 
to, le  fuefeeleratezze  &enormitàgli  fi  erano  conuertite  in  pe- 
na. Ne  in  vano  quel  fancifsimo  filolofo  era  folito  dire  ; che  fe  fi  qn«i 

poteffero  fuelare  le  meri  de  tiranni, vi  fi  vedrebbono  le  percof-  " 


tdi! 


v . _ , , « • # t tor- 

fe,e  gli  fquarciamecijpoiche  in  quel  modo  che  i corpi  dalle  bat-  mmuiìdiiu 
tirure  ; cofi  l’animo  da  Ila  crudeltà, dalla  libidine, e da  mali  con-  J“*  tonrc,*n* 
figli  vien  lacerato  2.  C^uel  fa uifsimo  filofofo  è Platone , il  quale  3 59.fi». 

con  fimile  fèn-imento , ina  con  parole  alquanto  diuerfe  vien  di 
quello  pouero  tiranno  a dir  il  medefimo , chiamandolo  fcruo , 
adulatore  delle  vogl  e di  fcderatifsimi  huomini,non  mai  de 
Tuoi  appetiti  contento»  e il  quale  per  quefto  dimoltecofe  del 
continuo  bifognofo  apparirebbe, à chi  poteflè  penetrar  dentro 
ne  i piu  riporti  fègrcti  dell’animo  fuojanzidi  perperuo  timo- 
re sbigottito,  e di  continua  follecitudine  e affanno  tormentato 
fifeorgerebbe.  3.  Non  vadano  dunque  altieri,  e fupeibii  prin-  , „ti  <%«*!!• 
cipi  diquefta  loro  impunità.ne  noi  prillati  a Principi  quella  RtP  »*•»« 
lor  licenza inuidiamo  : i quali  abbagliati  da  quella  buccia,  to‘  ‘ 
che  vediamo  di  fuori , che  fono  le  ricchezze , gli  honori , la  co- 
pia dediletti.e  la  potenza,  non  pofsiamo  vedere  quel,  che  è di 
dentro,  i lofpetti,  le  paure,  eia  mala  compagnia  che  fa  loro 
del  continuo  la  confcienza  de  propri  peccati,  ma  perche  co- 
rnei pericoli  quanto  fon  pip  vicini,  tanto  piu  ci.  fpauentano, 

Dijc.  tAnimir,  M a.fi 


m 
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coli  più  ci  commuouono  gli  elfempi  de  nouelli  auuenimenti 
che  non  fanno  quelli  degli  antichi , è bene  vedere  quel  che  dice 
vno  denoftrifcrittori  ;fe  la  riuerenza  delle  cofe  antiche  non 
ci  sbigottire, da  non  edere  (limato  inferiore  di  Tacito  . Il  qua- 
le fcrittore , perche  importa  molto  il  riferire  Tifiefiè  fue  paro- 
»j  le,d’Alfonfo  Secondo  Re  di  Napoli  ragionando  coll  dice.  Cer- 
li  tornici)  ))  to  è , che  Alfonfo  tormentato  dalla  confcienza  propria,  non 
trouan<^°  oe  notte  ne  giorno  requie  nelTanimo,&  rapprefen- 
u.  ' „ tandoglifi  nel  Tonno  l’ombre  di  quei  Signori  morti , e’1  popolo 
„ per  pigliare fupplicio  di  lui  tulmutuofamenre  concita rfi,con- 
„ ferito  quel  che  hauea  deliberato  folamente  con  la  Reina  Tua 
re  matrigna  , ne  voluto  a prieghi  Tuoi  commumcarlo  ne  col  fra- 
stellone  col  figliuolo,  ne  fopraftare  pur  due  , otre  giorni  foli 
„ per  finire  Tanno  intero  del  fuo  regno  ; fi  parti  con  quattro  ga-  • 
„ lee  Tortili  cariche  di  molte  robe  preriolé,  dimoflrando nel  par- 
„ tire  tanto  Tpaucnto  che  pareua  folle  gii  circo  dato  da  France- 
, M fi,  e voltandoli  pauroTa  mente  a ogni  llrcpito,  come  temendo, 
„ che  gli  fufsino  congiurati  contro  il  Cielo,  e gli  clementi  fi  fuggi 
a.Mazari  terra  in  Sicilia  fiatagli  prima  donata  da  Ferdinando 
4 lìfcr.  i.  ano.  Re  di  Spagna.  4.  Tali  fono  le  parole  del  Gii'cc.lt-  quali  mi  è pia- 
*w‘  ciuro  di  trafpot  tare  in  quello  luogo  di  pelo  ; perche  fra  gli  al- 

tri rifpetti  veggano  i Prmcipi,che  le  non  alihnra, quando  fanno 
i mal», fentono  que  timori  eque  fi  alienti  nelTanuno  ,li  fento- 
no  bene.o  quando  fono  Toppraggiunti  dalla  cartiua  fortuna , o 
quando  l’animo  ripofato  dal  commouirrento  del  £ efco  misfat- 
to, ha  fpatio  di  rnonofcere  la  grandezza  del  fallo  commcflb; 
Kefone  come  auueniua  à Nerone , quando  dopo  hauer  fatto  morire 
a»iu*diT«*  Agrippina  fua  madie,  dando  per  lo  rollante  della  norte  hor  im 
fcuoiu.  mobile,c  hor  per  la  paura  (pedo  leuandofi , parea  che  afpettaf- 
lè  la  luce  apportatrice  della  fua  rouina.Ne  perche  palfaco  que- 
llo tempo  fi  ritrouafiero  di  coloro , che  Tadulaflero , e ringra- 
tiafiero  Iddio  dello  fcapato  pericolo, perothe  volea  che  fiere* 
delle,  che  la  madre  hauea  mandato  gente  per  vccider  lui,  Io 
federato  fpiriro  fuo  trouaua  ripofo  jimperoche  non  come  de 
gli  huomini,cofi  le  forme  de  Inoghi  mutandoli , gli  firaggiraua 
per  la  mente  il  trillo  afpetto  di  quel  mare , e di  queliri;&eran 
dicoloro,  i quali  crcdeuanopcr  i circonuicini  colli  fentirli 
Tuoni  di  trombe, e dal  lèpolcro  vfeir  fuori  lamenteuoli  pian- 
f itfc  -m  c.99.  tj  delTvccifa  madi  e.  5.  la  fomiglianza  delle  cofe  mi  tira  con- 
tra  mia  voglia  raccontare  quell’altra  feeleratezza  di  Erode 
Re  de  Giudei  , quando  vccife  Mariannc fua  moglie.  Il  quale 
lenza  fune  e fenza  lutglia , non  citato  auacti  religiofa  o fecola- 

“ re 
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re  poterti,  mi  rauuedutolì  da  fe  medefimo  del  gran  male , che  It0*«  • 

hauea  fatto , non  trouando  tra  la  notte , e’I  giorno  vna  fola  ho-  2»»-dXT£l 
ra  di  quiete , quali  rabbiofo  ditienuto  chiamaua  la  morta  Ma-  coaUicatù  . 
rianne  ; dal  qual  tormento  afflitto  ,e  penfando  di  confolarfl  tra 
i conuiti , e tra  le  forte,  poco  poi  s’accorgeua  lènza  l'amata  mo 
glieefforglii  procurati  piaceri  di  maggior  duolo  > & di  mag- 
gior pianto  cagione  . In  (ine  quali  di  ceruello  vfoito,  effondo  la 
menla  apparecchiata,comandaua  a ferui,  e a minillri  liioi , che 
andartèro  perla  Regina, la  quale  non  venendola  mattina , tor- 
naua  a comandar  loro , che  in  ogni  modo  facelfor  opera , che 
tornartela  fera.  -6.  O lunghe  dimore , e tedioli  indugi  mifero 
Herode,che  faran  quelli . Marianne  dalla  tua  crudelti  vccifa  «p.  iì. 
giace  fredda  nella  fepòlrura  ; & quella , che  tu  vie  piu  del  pro- 
prio lume  de  gli  occhi  cuoi  amarti, è hor  parto  di  vermi . Fu  in 
vero  verfo  te  ella  alquanto  fuperba , & orgoglio!*  ; ma  a quale 
vii  forua  non  prertò  ardire  giouane  bellezza  ? alla  fua  pudici- 
tia, alla  grandezza  dell’animo.  & alla  nobiltà  di  tanti  Re,  on- 
de ella  era  difcefa , douea  la  tua  ferri  alcuni  cofa  concedere; 
&felehaueui  vccifo  il  fratello, i parenci , & coleo  alla  fua  fami- 
glia il  Regno,  e il  Ponteficato.  non  douea  parerti  ftrano,  che 
ella  da  tante  punture  trafitta  forte  talhora  verfo  ee  men  piace- 
uole  di  quel  che  hiurefti  volueo.Ecco  hor  l’hai  vccifo, & pur  Ibi 
leciti  i fuoi  ritorni, per  pena  o federato  noiSvda  altri  datati,  che 
da  te  fteflb . Hor  chi  haurebbe  creduto  a quéfto  paragone;  che 
rifufeitandodi  morte  i poueri  baroni  da  Alfonfo  vccifi.non  nel- 
la città  reale, ma  porti  a fodere  prò  tribunali  dentro Tiftefla 
fortezza  di  Cartelnuouo  a fuoi  occhi  veggenti,  & co’ propri 
orecchi  fentendolfi  , il  giudichino  indegno  della  corona  reale, 
il  priuino  del  reg  io  ; & quel  che  a priuati  condannati  lì  con- 
cede,appena  fìa  conceduto  a lui  fpario  di  far  i iuoi  fafei  per  an- 
dar via.  Ve  peggio  di  quello  Alfonfo;non  fono rifufoicati  i 
baroni  da  te  vccifi  : i quali  farti  di  cheto  da  te  morire  lènza  fa- 
cramento  di  Chiefa,di  mano  de  tuoi  carnefici , tra  lo  fquallore 
delle  prigionia  facefti  in  mar  gictare,o  dar  mangiare  a tuoi 
canijma  tu  miforo  t’hai  data  la  fontenza  da  te  medefimo,  paren 
doti  di  veder  viui  quei,  che  erano  morti,  & doue  eflèndopur 
tu  flato  guerriero,  piu  d’vna  volta  comparirti  ardito  tra  il  fan- 
gue , e tra  le  battaglie  ; qual  tema  ti  è entrata  hora  nel  cuore  » 
che  dentro  il  Cartelnuouo  di  Napoli  temi  i Franzefi,  i quali  * 
non  han  pur  finito  dencrare  dencro  le  mura  di  Roma  ? e hauen-  ^ 

doti  il  popolo  perla  dignità  del  nome  reale  ancora  in  venera- 
tione , non  vedi , che  di  tua  mano  [t’hai  fatto  lo  fcudifcio  & la  ^ . 

Ma  sferza, 
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sferzatoti  che  immaginandolti  rn , & flagellandoti  ef$i  ticac- 
cian  viaPVa  puri  Mazari  donataci  dal  Re  di  Spagnajche  il  do- 
. » noèftatolegicimojpoi  che  egli  in  cambio  polì'ederà  il  regno, 
di  cui  ru  eri  Signore  ; e i tuoi  figliuoli  & nipoti  faranno  ferui  di 
lui  & defuoi  ,di  cui  cran  già  fratelli  e compagni.  Colma  & em- 
pi pur  le  quattro  galere  delle  tue  rapine, e delle  tue  crudelrà , 
che  te  ne  leufo;  poi  che  q iella  è turca  q iella  heredici  , che  di  fi 
ricco,  e nobil  regno  tifi. >eruiene.  Imparare  tiranni  a temere, 
che  non  fono  quelli  fogni,  ne  vane  immagtnationi . Son  cofe  a 
voftro  ammaellramento  fiate  regimate  nella  memoria  de  fé- 
col  i da  vnfcrictor  greco, da  vn  latino, e da  vn  Tofcano  . Sono 
’ c auuenimenri  veri,e  non  fauole  poetiche  fucccdute  nelle  perfone 

di  due  lmp.Romani,d’vnRcdiGiudea,edVn  Redi  Napoli;  de 
cui  milérabili,  e infelici  fuccefsi (e  volete  elfer  digiuni,  ftudia- 
teui  di  menar  vita  conforme  a Principi , e non  a tiranni . 


*DclV antica  religione  humanamentc  parlandone » 


Ciufti  fono 
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DISCORSO  V. 

R A i piu  belli  e prudenti  difeorfì , che  faccia  Cor- 
nelio Tacito.  i.  belhfsimoe  pnidentifsimo  par  a 
me,  che  Ha  quello  del  fato , cioè  fe  le  cofe  de  mor- 
tali fon  goi’crrate  dal  fero,  & da  vna  immurabil 
necefsirà  ,o  pur  a calo , & hauendo  detto  l’opinion^ 
di  coloro,  i quali  uegjuano  la  prouidenza  degli  Dij,che  vedea- 
no  molti  buoni  in  continue  mifene  , e molti  federati  in  fomme 
felicità  effer  pofti,pafTa  in  contrario  a dire  il  parer  di  coloro,  ì 
quali  accettammo  il  fato  fer.za  opporli  alla  libertà  del  noftro 
arbitrio . br  quel  che  molto  con  la  dottrina  di  noi  Chriltiani  fi 
conforma  foggiugne . Non  beni  o ma  li  dotici  fi  chiamar  quelli» 
cheil  volgo  ftima,ma  molti  i quali  d’auuetfìr a fi  veggono  affi it- 
ei.ertèr  beatijc  miferilsimiefler  molti  nel  mezzo  delle  loro  infi- 
nite ricchezze:  fe  coloro  l’auuerfa  fortuna  coftanremente  tolle- 
rano^ coftoro  delle  loro  profper irà  malaméte  fi  fcruono.il  che 
prima  in  gran  parte  fu  detto  da  Platone,  quando  dille,  il  buono 
huomopèrche è .emperato  & giufto eflcr  felice.o  grande,o  ro- 
buflo,o  piccolo  e debole,o  pouero,o  ricco  che  egli  fi  fu;  & fin- 
gi urto.  intorno, benché  piu  ricco  fi  forte  di  Cinira,&  di  Midaefi- 
fcr  mifero  >&c  infelice,  a. . Alqualdifcorfo  di  Tacito,  & di  Pla- 
tone, 
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rone,&  a fimil  altri  di  gentili  fcrittori  quand’iom‘abbatto;  mal 
Portegno  il  parer  di  coloro  , i quali  per  veder  i Romani  efler 
gentili  i li  han  riputati  non  che  altro  per  poco  oflèruanti  della  niprefo  che  ri 
loro  religione  ; come  par  che  voglia  prouar  alcuno, mortrando  ££°.d*  ' .Ra* 
che  i Romani  fé  ne  fèruiflero  per  i loro  bifogni,intcrpretando-  ligio/.** 
la , tirandola,  e accomodandola  fecondo  metteua  lor  commo- 
do,e  in  vn  certo  modo  magnandoci  » che  il  medefimo  douefsi- 
mo  far  noi.  Il  che  per  apparir  meglio  è neceflario,che  io  addu- 
ca le  Tue  parole . Le  quali  indiricce  a Principi  Chrirtiani , e par- 
lando della  religione  fon  cali.  3.  E debbano  cucce  le  cole  che  3 lib.x.eap.x*» 
nafeono  in  fauor  di  quella, come  che  le  giudicaflero  falle,  fauo-  >» 
ride  eaccrefcerle.  Ec  canto  piu  lo  debbono  fare  quanto  piu  >» 
prudenti  fono,  e quanto  piu  conofcitori  delle  cofe  naturali.  » 

Ec  perche  querto  modo  c ftato  ofleruato  da  glihuomini  faui,  » 
ne  é naca  la  openione  de  miracoli;  che  fi  celebrano  nelle  reli-  >» 
gioni  eciamdio falle. perche  i prudenti  li  aumentano  da  qua-  » 
lunque  principio  efsi  nafeono . Ec  quel  che  fegue . la  qual  fua 
opinione  Se  modo  di  parlare  forfè  piu  da  huomo  (agace,  e a- 
ftuco , che  da  religiolo , o morale,]  cui  cortumi  femplici  , e 
fchiecri  debbono  efler  lontani  da  ogni  fraude,ne  altro  che  frau- 
de  è il  dar  a incender  vna  cola  per  vn’akra, parendomi  non  folo 
fallì , perche  1 Romani  ciò  non  fecero , ma  elTer  vn  feme , on- 
de negli  animi  di  non  incendenti  portano  fpuncar  cattiui  ram- 
polli di  religione, è ftato  mio  penderò  in  quella  mia  opera  d*an 
dar  mortrando  cotali  fondamenti  non  efler  veri.  Ec  per  que- 
flo  fcriuendo  egli , che  i Romani  interpretauano  gli  aufpici  fe- 
condo la  nccefsità , e con  la  prudenza  moftrauano  di  o(Tei> 
uar  la  religione  , quando  forzaci  non  rolferuauano  , mi  op- 
pofi  in  vno  de  precedenti  difeorfi  a tal  fua  opinione , moftran- 
docome  i Romani  accommodauano  fe  ftefsi  alla  religione , e 
non  la  religione  a fe  ftcfsi.  4.  Se  volendo  con  quella  occafio-  4 iib.a.  «ite.*, 
ne  del  facto  oppormegli  di  nuouo  nel  capo  già  addotto , doue 
egli  parla  della  religione  de  Romani,  ho  giudicato  a propofico 
di  difcorrere  in  querto  luogo  coli  alla  grolla , che  cofa  fia  reli- 
gione, per  moftrar  querto  almeno;  che  fe  i Romani  s’ingan- 
narono in  erta , il  che  non  può  negarli , quello  non  però  fece- 
ro credendo  ingannar  fe  llefsi,  o con  animo  d’ingannar  altri . ch«cof*fi»« 
Dico  dunque  religione  non  efler  altro  , che  feienza  delle  co-  iigion*. 
fe  diuine  ; come  chi  domandato  che  forte  fifica , ridondereb- 
be clfere  feienzj  delle  cofe  naturali.  Scienza  delle  cofe  diui- 
ne è il  tener  per  fermo  , che  Diofi.truoui  ; il  fapere  quanto 
l’huinano  intelletto  può  andar  in  fu  , che  cofa  fia  Dio  ; come 
Pifc.tAmmir  M 3 'fi  debba 


182  L I B r R Q 

fi  debba  adorare, come  pregare,  & c.  E tal  fcienza  ò credenza  i 
che  celefte  fuperiorità  fopra  tutte  le  cofe  create  fi  truoui , c tal- 
mente commune  al  Chrifiiano,al  Giudeo, al  Maumettano.e  al- 
ndolatrajfe  non  che  cofioro  fanno  più  Dij;  che  cerca  cofa  è gli 
Ateniefi  hauer  difcacciato  Diagora  per  hauer  hauuto  ardimen 
to  oifcriuere,cheeglinonfapeafe  D'jfi  rirroualfero  ,&  fe  pur 
erano, che  cofa  foflero  . Quella  fcienza,o  parte  di  efla,o  i prip 
cipij  di  ella  fono  cofi  naturali  all’huomo, come  è naturale  all  - 
huomo,  efi'er  capace  di  ragione  ; anzi  come  è naturale  all’huo- 
mo  hauer  fame,  & fece;  onde  fi  può  dire, che  fia  nata  con  l’huo- 
mo , elfendo  cola  imp o'sibile,  che  riuolgendo gli  occhiai  Cie- 
lo ( onde  la  natura  ci  dipde  il  corpo  più  atto  a riguardarlo, 
che  agli  altri  animali  )fubito  non  fi  delti  in  noi  vna  credenza , 
che  alcun  grande  architetto  fia  fiato  formatore  di  macchina 
non  lolo  cefi  bella,  ma  coli  marauigliofa , e coli  ftupenda.  Dal- 
la cofirumone  della  qual  macchina  come  fi  ha  a congetturare, 
che  fia  potenrilsimo . grandifsimo  e làpientifsimo  ; coli  dal  ve- 
dere con  quanto  ordine  non  folo  conferui  il  Cielo, ma  da  gli  itv 
flufsi  del  Cielo  gouerni  le  cofedi  quaggiù  , c imponibile  che 
non  fia  fubira mente  giudicato  non  lolo  per  buono  ; ma  per  vna 
fomma , eccella, e inenarrabile  bontà.  E palfando  di  mano 
in  mano  d’vna  in  altra  cognitionc , impofsibi!  cofa  è , che  cre- 
dendolo buono , gl’habbiano  a piacer  Popere  maluage  ; e cre- 
dendolo potentifsimo, filmare, che  Phabbia  a lafciare  fenzaca- 
ftigo . fc  che  vedendo  noi  tutto  di  molte  ree  opere  di  tiranni  e 
di  potenti  di  quefto  mondo  non  efler  punite  di  qua, anzi  moki 
. di  continuo  profperare , & clfere  ftari  in  fomma  felicità  , il  non 
credere , che  altroue  fi  ferbi  quello  giudicio,  onde  quali  in  tutti 
ipopoli  fi  ritruoua  eflerc  fiata  opinione  non  lolo  che  Dio  fi 
truoui,  ma  che  fi  ritruouino  ancor  luoghi , oue  Popere  buone  o 
o ree  di  qua  giù  non  rimunerate  o noncaftigate  fi  rimunerino 
Dio  «emuli  oficaltighmo.  Si  come  in  tntri  i popoli  è fiata  opinione,  che 
eie**!*  to  a*  mi  truoui,  ne  fi  è dubitato  della  fuabontà,e  della  fua  po- 
« j,opu  «.  tenza . e farcbbc  fecondo  io  filmo , fuor  della  natura  dell’huo- 
mo  il  credere , che  Dio  non  fi  mioui  ; coli  molti  hanno  errato 
quel  che  fuflc  intorno  al  credere,  che  cofa  fia  Dio;conciofia  chefitruoui  chi 
?"  "wioie  ' labbia  creduto  efi'er  il  fole, e chi  il  fuoco.  Talete  dille  ; Dio  eC- 
ui  «noie.  ja  mente  j mon<j0  j Anafsimandro  elfer  le  ftelle  ; Demo- 
crito l'anima  del  mondo,  e altri  altre  colè.  Et  come  chi  comin- 
cia ad  allontanarli  dal  lito,  quanto  più  oltre  và , piu  fe  ne  allon- 
tana , coli  furono  ancor  di  coloro  , nel  che  peccò  l’antica  gen- 
tilità, c fra  gli  altri  i Romani  fielsi,  i quali  credettero  non  vno, 

ma 
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ma  moiri  cfler  gli  Dij,i  quali  quella  machina  gouernalfero  ; co- 
me.che  llimaffero  con  ructo  ciò  vno  fra  ranri  ritrouarfene , il 
quale  tolfe  di  rutri  gli  alrri  maggiore,  e quali  capo  e principe  de 
gli  alrri.ecoftui  toHe  Gioue,chiamaio perciò  padre  degli  huo  Gìoue  chitmt 
mini,e  degli  Dij  . In  tanta  diuerfirà  di  opinioni  reflarono  per  |l0u2'?“ld' 
lo  più  laidi  certi  fondamenti  generali  coli  della  bontà  e poten-  ‘ 
za  di  Dio,  come  della  prouidenza  delle  cofe  di  quagiù,  dell'im- 
mortalità dell’anima, della  liberta  deH’arbirrio,de  premi  e del- 
le pene  eterne,  ancor  che  alcuni  pochi  ancor  in  quello  dilfen- 
tilfero.Oude  chi  attentamente  ettamdio  col  naturai  giudicio  ac 
compagnato  folo  dalla  cognitione  dell’ifforia  impiegherà  l’a- 
nimo nella  conlìderatione  di  quelle  cofe  (imperoche  noi  Chri- 
fliani  Tappiamo  come  elle  lì  llieno,ne  in  ciò  habbiamo  bifogno 
d'altri  diicorfi  ) verrà  ad  vna  cognitione  verifsima  & cernisi-  ' 

ma;la  religione  ne  Tuoi  principi)  non  elfere  Hata  pitiche  vna  » 
laquale  dalla  creatione  del  mòdo  per  Ipeciale  benefìcio  di  Dio 
creato  che  fu  l’huomo,s’apprefe,&:  abbarbicò  ne  petti  de  mor- 
tali, di  che  oltre  alle  cofe  dette  fan  fede  i libri  de  poeti  gentili, 
non  dilfenrendo  da  gli  fcrittori  facri  ne’  diluui,  ne’  giganti , nf  I- 
lelor  guerre  e in  altre  colè  pur  molte;  la  qual  religione  in  al- 
tre colè  alterata  nò  è però  mai  Hata  trasfigurata  in  modo , che 
non  fi  potettero  da  chi  ha  buona  villa  , riconoftere  i Tuoi  primi 
lineamenti.il  che  lì  può  dire  elfere  il  medelìmo  auuenuto  ,anzi 
per  la  Tua  conformità  è gran  proua  di  quello  , dopo  l’auueni- 
mento  di  Chrillo,  che  elfendo  quali  tutto  il  mondo  fatto  Chri- 
fliano,  fono  nondimeno  andate  Tergendo  molte  herelie  d’inroc 
no  la  natura, & clfenza  di  Chrillo,  e d’intorno  la  dottrina  Tua , 
conlentendo  nondimeno  tutti  e conuenendo  in  vno  eriamdio  il 
Maumetrano  circa  la  bontà, fapienza  ,&  miracoli  di  elfo  Chri- 
llo. Tal  che  per  tornar  a quel  che  di  fopra  lì  dicea  , tolto  via 
l’adoratione  degli  Dij  : la  quale  per  adorar  non  vn  folo  e vero 
lddio»ma  piu  Dij  fotto  nome  d'idoli  è chiamata  da  noi  có  gre- 
co vocabolo  idolatria, e tolti  via  alcuni  altri  riti  e differenze  ; li 
vedenell’alrre  cofe  la  cattiua  e l'alfa  religione  de  Gentili  dalla 
buona  e vera  de  Giudei  non  molto  allontanarli . Et  chi  olTerua 
gli  ordini  introdotti  in  Roma  da  Numi  Pompilio, & ha  primie 
ramenre  letto  l’ifliturioni  di  Mofe,  vedrà  in  quelli  tanta  con- 
formi: à ,che  lè  non  fu  inuentione  dcldiauolo  emolo  nell’efi»  \ 

fere  adorato  Dio;  d.ffìcilcofa  è il  non  confelfare  ,che  gran  \ 

parte  delle  fue  cerimonie  hauelfe  tolto  da  Giudei.  Fra  l’altreco 
le  che  rimafero  intatte  nella  diuerfirà  delle  religioni , per  lo  piu 
rixnafcro  intatte  le  leggi  naturali, onde  coli  appo  il  Gentile,  co. 
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me  appo  il  Giu4eo,e’l  Chrifiiano  è vietato  l'homicidio , il  me- 
fcolarfi  carnalmente  con  la  madre, o con  le  figlinole , il  rubare, 
o in  altro  modo  il  nuocer  altrui.  E fé  le  leggi  morali  abomina* 
rono  ancor  elle  la  bugia,  la  religione  cofa  più  nobile  di  qualun- 
que altra  legge,  come  dono  di  Dio,  non  fi  ha  punto  a dubita- 
re, che  tutte  quelle  colè  come  defettibili  non  biafimi  ,&  non 
condanni,  talché  niuno  fi  è pollo  a far  legge,  che  non  habbia. 
molto  ben  prima  confederato  d’accomodarfi  có  la  natura  e cò 
Dio , eflèndo  prima  fiato  nella  natura  de  gli  huomini  ne  campi 
& nelle  grotte  quando  nó  eran  fatte  le  città,  la  credéza  di  Dio, 
che  non  furono  le  ragunanze  ciudi  , per  conto  delle  quali  fono 
ftare  fatte  le  leggi  ; perche  non  altrimente  farebbe  il  dire,  do- 
uerfi  la  religione  accomodare  al  viucr  ciuile , che  chi  dicefifc  le 
ftagioni  dell'anno  douerfi  accomodar  alle  perfone  , e non  le 
perfone  alle  ftagioni . E fe  altrimenre  fi  vedrà  in  alcun  tempo 
elfere  fiato  fatto  o interpretato,rendafi  pur  certo  ciafcuno,the 
'dentro  vi  fia  forza  o inganno. Cambile  innamorato  della  Torci- 
la,e procurando  d’honefiare  quello  fuo  amore  con  la  volontà 
degli  Dij  o di  non  farlo  almeno  apparir  federato , come  cofa 
fatta  contra  la  volontà  degli  Dij.fece  domandar  a Tuoi  faui,fe  li 
truouaua  legge  che  difpcnfalTe  l’hauerfi  a mefcolar  con  le  forel- 
le  . 1 giudici  regij  vedendoli  morti, fe  diceuano  non  trouarfi 
legge  in  fauore  del  Re  ; il  qual  fapeuano  clfer  guaito  dcll’amor 
della  forella  ; come  che  non  volefiero  dire  vna  manifcftabe- 
ftemmia, confiderato  ranimo,conche  la  drlfero.ne  diflero  vn’- 
altra  poco  minore  ; affermando  elfer  vero,  che  nonfitrouaua 
legge, che  tal  congiungimento  confenrilfe;  ma  trouar  bene  i Re 
di  Perfia  non  eflcr  fotropolli  alle  leggi  ; onde  venne  il  cofiume 
ditorper  moglie  le fcrelle.  j1  qualcifempio pafiato  in  vfo,fu 
auidamente  abbracciato  da  tutti  i luccelfori  d’Alelfandro  Ma- 
gno  in  Egitto.  Di  quelle  iiuerpretat ioni  come  che  rarifsime, 
& Angolari, vna  fe  ne  vede  hoggi  appo  i Turchi;  i quali  barren- 
dogli abbracciamenti  mafchili  non  meno  che  noi  Chrifiiani 
per  deteftabili,  han  trouato  fenza  alterar  la  legge  vna  inter- 
prerationea  lor  modo  ; dicendo  che  delle  cole  acqnifiatein 
guerra , ciafcun  può  difporre  a (uo  modo  ; onde  par  loro  tra- 
ftullandofi  con  fanciulli  acquatati  per  ragion  di  guerra,  non  far 
contra  la  legge . Non  fecer  quello  i Romani  nell'antica  Rep.  i 
quali  Tea  lor  voglie  &defideri  vollero  fodisfare , lecerlo  lènza 
interpretare  a rouefeio  i voleri  degli  Dij,&  quando  il  fecero 
quella  feeleratezza  comifero, che  noi  Chrifiiani  lafciandoci  ca- 
dere in  fimili  errori,  commettiamo  ; e come  cofa  federata  noa 
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$*ha  a recare  ad  eflempio,&  addurla  perammaeftramétoa  chi 
legge,  e tanto  più  il  far  quello  c biafimcuole,  quanto  fi  facon 
la  bugia.  Et  che  fallo  fia  ciò  che  coftui  dice  in  quello  cafo  de  Ro 
mani,  che  efsi  fi  feruilTero  dtlla  lor  religione  a lor  modo,  & al- 
troue  l’habbiam  detto, & quando  cene  verri  di  nuouooccafio- 
ne, ci  ingegneremo  di  dimoftrarlo,accioche  non  apparendo  ef- 
fèr  vero  quel, che  dei  Romani  fi  dice,  non  differenti  in  quello 
dalla  noflra  religione, e da  i noftri  coftumi,fi  guardi  ciafcù  Prin 
• cipe  di  quelli  artifici , e liberi  l’animo  da  cotali  malitie  , tenen- 
do per  fermo , che  fi  come  la  noftra  religione  non  ha  bifogne 
per  elTere  accrcfciuta  delle  noftre  fallirà,  coli  a niuno  è per  lun- 
go tempo  di  molto  giouamento  la  bugia  : laquale  da  Romani 
huomini  altieri  e magnanimi  per  fallo  feruile  fu  riputàta. 


Quanta  tri/le'^a  apportino  a fudditi  gli  indegni  parentadi 
de'  loro  ‘Principi . 


DISCORSO  VI. 


H I dicefie,  che  i Principi  quando  fuon  buoni,  fo- 
no a guifa  di  Dij  mortali  a lor  fudditi , non  falle- 
t ebbono  di  gran  lunga  , venendoci  da  loro  gli  vti- 
lie  gli  honori , che  lono  quelle  due  cofe  le  quali 
fono  tenute  intanto  pregio  da  mortali . Sono  per 
quello  per  lo  più  i Principi  amati  da  fudditi,  e quello  che  è il 
padre  al  figliuolo,  il  mar  ito  alla  mog!ie,eilmaeftroal  difee- 
polo , c il  Signoreal  fuddiro.  Onde  accortamente  quel  poeta  ac 
coppiò  la  carità  del  Signore  con  l’amor  della  donna . £ quindi 
è,  che  etiandio coloro , i quali  non  hanno  forfecagiond’ama- 
re, tìngono  come  incofa  verifimilc  d’amare, mollrando  i fud- 
diti  di  non  poter  viuer  lenza  la  prefenza  de  loro  Principi,  per 
la  qual  cola  effe  ndofi  Tiberio  ritirato  a Capri,  i Senatoricon 
ifpefle  preghiere  domar  dauano,  che  egli  e Sciano  filafciafler 
vedere,  i.  Quello  federato  di  Nere  ne  di  fe  medefimodice  len- 
za eflèrgli  deno  da  altri . che  le  ne  rornaua  in  Roma  parendo- 
li di  vedere  i nielli  volti  de  cittadini , vdir  le  fegrete  querele, 
che  eglifufte  perennare  inii  lungo  cammino  , di  cui  ne 
pur  le  brcui  lontananze  fi  tollcrauano , auuezzi  conira  i cafidi 


? 


Principi  buoni 

effer  quali  Di f 
etileni . 


1 Tacito  lib  i* 
cat-57-  • 
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> iib.1j.cj54.  fortuna  di  ricrearli  con  1’afpctto  del  Principe,  a.  Ho  fatto  que- 
llo poco  di  prologhctro  contra  il  mio  collume;  perche  tenen- 
do per  fermo  i Pi  incipi  d’efler  per  lo  piu  amati  da  loro  fudditi; 
(appiano  per  conseguente  , che  come  i Sudditi  fi  rallegrano  di 
lor  virtorie,di  lor  grandezza  ,e  di  lor  bontà  : cofi  oltre  modo 
s’affliggono  non  folo  delle  loro  perdite.di  lor  colpe  , e fcelera- 
tezze,  ma  etiandio d’ogni  cofa,  oue  fia  lo  feemamento  della  lo- 
roriputatione.Efra  le  altre  loro  opere  vnaè  ,che  Suole'  arre- 
care grande  Sconrentamento  a Sudditi , & quella  è,  quando  elsi 
ciuiìi  figliola  fanno  parentadi  indcgni,comeauuennein  Roma, quando  Giu 
^lìcd!*  Rubd*  figliuola  di  Drufo;  il  qual  OruSo  fu  figliuolo  dell’Imp.  Tibe- 
ÈòbJnéo.  ' rio,  fi  maritò  in  Rubellio  Blando , il  cui  auolo  vfeito  di  Tigoli 
eran  molti , che  lei  ricordauano  Caualiere  Romano , però  Ta- 
cito hauendo  raccontato  alcune  fuenturc  e calamità  de  Roma- 
ni dice,  che  elTl-ndo  la  città  per  cotante  morti  funefta , fu  par- 
tedi  dolore  il  matrimonio  già  detto.  Tot luftibus  funefta  uni- 
tate  pars  tmroris  futi  : quoti  Iulia  Tir  ufi  filia  quondam  7{eron;s 
y.xor , dcnupfic  in  domum  J{ubc II if  Blandi  : luius  auum  Tiburtim 

3 li.j.c*i.6j.b  e quii  em  t\omanum  pleriquc  inemmcrant . 3.  (Quella  Giulia  era 

già  fiata  moglie  di  Nerone  figliuolo  di  Germanico,  Se  come 
quel  matrimonio  fu  allora  lieco  a Romani,cofiefTendone  allin- 
contro  in  quel  tempo  Succeduto  vn’altro  indegnissimo  , mari- 
tandoli col  figliuolo  di  Claudio  vna  figliuola  di  Sei  ano  , furono 
quelle  nozze  poco  gratamente  riceuute  ; adutrfis  an'tmis  acce - 

4 lib.j.cM.jj.  ptuni'  4.  n0ì  non  vediamo  per  mancamento  deH’iRoria  di  Ta 
Liiiia  mogli*  cito  lo  Iponfabtioche  leguì  tra  Sciano  irte (To,  e L iuta  Sorella  di 
4t  senno . Germanico  ; ma  innanzi  cratto  ne  accennò  egli  il  giudici  o Suo 

confiderando  la  fconueneuolezza  della  cola , che  vna  doma  , a 
cui  Augnilo  fu  zio , Suocero  T iberio , e hauea  di  Drufo  ha  uuto 
figliuoli,  macchiafie  le  medefima,i  pallàti  > efuccelTori  Suoi, 
5 lib-4.cu.44.  congiugnendoli  con  vn  terrazzano  di  Bolfena.  5*  Etveramen- 
te  in  qualunque  perfona  la  difaguaglianza  de  parentadi  e Hata 
é I1b.3-c.34*  cola  odiofa,come  fi  legge  di  Q^iirinio  con  Lepida . 6.  Ma  al- 
cuno potrebbe  dirmi,  quelle  cofe  non  folo  eifer  Succedute  a to- 
po di  Tiberio,  ma  di  Augullo;  ilquale  fu  quel  fauio  Principe, 
che  a ciafcuno  è manifefto,  dando  la  Sua  figliuola  Giulia  per 
Agiipp*  sto*  moglie  a M.  A grippa  huomo  valorofo  veramente,  e compagno 
ied' Auguito.  del!e  Sue  vittorie , ma  comcdilfe  l’autor  nollro  ignobihm  loct k 
7 lib.i.  cu.i.  7.  Se  tale , che  quella  bellia  di  Caligola  per  non  confelfare  d’ef- 
ler Suo  nipote',  Solea  dire.  Agrippina  Sua  madre  non  d' Agrippa 
. eflerellata  figliuola, ma  nata  d'incello;che  Augullo  hauea  có- 
t«u«p.nif.4l‘  meflò  con  la  lua  figliuola  Giulia . 8.  A quello  fi  rifponde , che 
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doue  le  maggiori  cagioni  corrono  il  campo,  conuienec’nedien 
luogo  le  minori.  Nonera  AugufiocofiafTodato  neli’lmperio, 
come  fu  T iberio  fuo  filiaftro , nc  Seuno , ne  il  figliuol  di  Scia- 
no, ne  Rubellio  Blando  eran  di  quel  merito,  che  Agrippa  ; ne 
Roma  in  quel  torbido  flato  fìritrouaua,  che  quando  feguì  il 
matrimonio  d’ Agrippa  fi  ritrouò . Oltre  che  Augufto  à ciò  fa- 
re molto  da  altre  cagioni, e in  particolare  prudentemente  ne  fu 
configliato  da  Mecenate . il  quale  breuemente  gli  moftrò,  che 
egli  hiuea  in  guifa  inalzato  Agrippa  per  le  occorenze  ,chc  di 
mano  in  mano  s’erano  fatte  innanzi,  che  era  neceflfario  ò pren- 
derlo per  fuo  genero,  ò vcciderlo.  9.  anzi  è attribuito  a fortez- 
za inghiottir  l’indegnità  del  parentado  perla  confèruatione 
dello  fiato , onde  a gran  ragione  c riprefo  il  Re  Federigo  dal 
Duca  di  Milano, che  col  negar  il  matrimonio  richieftoli  da  Pa- 
pa Aleffandro  d’vna  figliuola  del  Re  con  vn  figliuol  di  lui,  ha- 
ueffe  doue  fi  trartaua  .della  falute  del  tutto  in  confideratione 
l’indegnità , non  Capendo  sforzar  fè  medefimo  ad  anteporre  la 
confèruatione  dello  fiato  alla  propria  volontà-  io.  ne  è dub- 
bio alcuno  tra  le  cagioni  de  mutamenti  de  gli  fiati  efièr  meda 
da  Ariftotile  la  inofièruanza  de  matrimoni , come  auuenne  ad 
Archelao.  1 1.  Et  fe  Carlo  primo  non  haueffe  rifiutato  il  paren- 
tado di  Niccola  IH.  nonhaurebbe  perauuentura  perdutola 
Sicilia,  i a.  tal  che  non  è da  riprendere  Alfonfo  da  Erte  primo- 
genito in  quel  tempo  del  Duca  di  Ferrara , fe  con  piegarli  a 
prender  per  moglie  Lticretia  Borgia  pofè  in  ficuro  lo  fiato  fuo, 
il  quale  per  l’infatiabile  cupidità  del  Duca  Valentino  era  in 
manifefio  pericolo.  1 Come  dunque  non  dee  vn  prin- 
j cipe  fenza  grande  e inftante  neccfsità  far  matrimo- 
ni indegni,  cofi  dee  prontamente  vbbidire  a 
quella, quando  maggior cofa fi  auuentu- 
ra , che  la  riputatone  ; perche  la  ri- 
putatone col  mantenimento 
dello  fiato  fi  racquifta , 
ma  perduto  Io  flato 
' •»  è vana  cgni  fa- 

tica , che 
s’im- 

pieghi per  ricupe- 
rarla. r?,  : 


Mecenate  che 
cou foglio  da 
ad  Augu&o. 


9.  Dione  Jih, 
14-  «•  6x6. 


Federigo  He 
di  Napoli  da 
chi  c ripido. 


10.  Gaie.  li. 4. 
catte.  99.  aon. 

Hi*. 

ir.  lib.t.c.  io. 
della  polii. 

i>.  Gio.  vid. 
lib.T.cap.  14. 
Alfonfo  da  E- 
Ae  cede  al  ma 
ttimoaio  pei 
non  (onintie. 
IJ.  Gaie.  li. J. 
■el  Ha  deli’ta 
■o  1401. 
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thè  i Trincipi  fatti  non  dourebbono  volere  il  fommo 
i(Ue  tofe  , thè  jbc fio  fe  ne  ricette  danno, 
e vergogna . 


DISCORSO  VII. 


Lutalo  c«ta  A ^ cofa  a Cornelio  Tacito  ; che 

Lèttilo  Getulicoiil  quale  era  Capitano  alla  guer 
ra  in  Germania,  hauerte  fcricto  a Tiberio , che 
egli  non  era  per  riceuere  il  fucceirore  per  altro, 
che  per  vn  teftimonio  della  fua  morte, e che  per 
quello  fermartero  in  fra  di  loro  come  vn  patto; 
che  lTmp.fi  cótcntafTe  d’efTcr  padrone  d’ogn’alrra  cofa,  pur  che 
egli  non  forte  rimoffo  da  quel  gouerno . Soggiugne  poi  T acito , 
che  quella  cola  come  che  parerte  incredibile, fu  creduta  p vera, 
imperò  che  folo  Getulico  la  capò  di  tutti  gli  amici , che  hebbe 
iiib.j.cu.**.  Seiano,&mantennefi  infino  al  fine  con  molta  gratia.i.  & vera- 
mente fe  in  molte  cofe  fu  Tiberio  Giunto  per  accorto  , & pru- 
dente Principe, in  quella  par  che  meriti  d’ertcre  ftimaro  per  pru  ; >■ 

dentifsimo,eaccortirsimo,non  potendo  i Principi  far  cofa  peg- 
giore,che  mettere  altri  in  necefsiti.  E fe  Tacito  decorrendo  co 
me  egli  fuol  fare  con  poche  parole;par  che  imputi  quella  pacic 
; za  di  Tiberio  al  conofcerfi,che  egli  era  odiato,  che  fi  ritrouaua 

efler  molto  vecchio,  & che  fapea  le  cofe  fue  mantenerli  più  per 
riputatione  che  per  forza  ; dico  che  cfiendo  quafi  impossibile, 
che  qual  fi  voglia  Principe  non  fi  abbatta  ad  hauere  i mede  fimi 
o altri  fi  fatti  mancamenti  ( e qual  Principe  non  fari  meno  po- 
tente di  Tiberio  ? ) è neccrtar  io  che  talhora  fofferifcano  ancor 
efsi  delle  colè  per  non  mettere  in  compromeflb  lo  fiato,  e la  vi- 
ta.E  fe  vfficio  di  fauio  Principe  è di  tranguggiare  con  forte  pet- 
to l'amaro  calice  de il'indegniti  per  vietare  maggiori  pericoli , 
come  nel  precedente  difcorfo  fi  è dimoftrato  ; quanto  mag- 
giormente quando  altri  pollo  in  fua  liberti  è pregato  e Suppli- 
cato ha  da  procurare  di  Sodisfare  ad  alcune  domande  de  po- 
poli^ compiacer  loro  cortefemente,  e non  volere  oftinafamcn 
te  il  lommo  di  tutte  le  colè, per  non  hauer  a ceder  poi  con  mag 

E iore  Scorno  a quelle,  che  confommo  honore e riputatione  fi 
irebbono prima  potute  concedere . Di  che  ottimo  tefiimonio 

potè 


Q V I N T O.  i Ss> 

potè  rendere  Roboan  Re  de  Giudei,  che  per  fe  lue  ro27e  paro-  ***• 

le  perde  la  maggior  parte  deh  egno;  ma  parliamo  de  ca fi  no-  C® 

Uri.  ipoueri  Sancii  cflcndo  franati  pefsimamenre  dagli  Spa-  «opeuciflii. 
gnuoli,&  quelli  per  poterli  tuttauia  peggiormente  trattare ,n  et 
tendo  innanzi airimperadore,  che  vi  lì  do uc de  fare  vna  fortez- 
za , (applicarono  piu  volte  l'Imp.  che  contenta  deli  dell’antica, 
prontezza,  e arfemon  loro  verfo  l’Imperio  non  li  piacede  gra- 
nare di  quello  legno  d'mconf.denza  la  patria  loro,  la  qua(e  gra 
tia  non  hauendo  con  forte  alcuna  d’humiira'  potuto  impetrar 
giamai , furono  tirati  per  i capelli  a liberarli  dal  giogo  de  gli 
Spagnuoli,rouinando  la  forte  zza, cacciandone  quel  prelùdo,  & 
tenendoli  contra  lor  natura  a parte  Francefe . la  qual  città  co- 
me che  daU’armi  imperiali  fede  Hata  riacquidara.la  cofaandò 
nondimeno  in  modo, che  lènza  profitto  alcuno  di  Cefare.come 
volle  la  diurna  maedà,  quello  dato  peruenne  in  poter  di  t hi  me 
no  gli  Spaglinoli  haur  ebbono  forfè  deliderato.  Quali  nel  mede- 
lìmo  tempo  il  Duca  Ortauioferuidore ,e  genero  dell’lmpera- 
dore, hauendo  con  pac  ienza  tollerato  la  morte  del  padre,  e fof-  Duf*  o««uf» 
ferro  di  nò  hauer  hauuto  il  titolo,  cbedtfideraua  fopra  Parma,  j* 
e Piacenza  Supplicò  hun.ilmente  l’Imp. di  non  elfer  moledato 
in  Parma, 'della  qual  graria  perduta  la  fperanza  d’hauerne  a có 
feguire  gli  eflfetti,fù  ancor  egli,  li  come  fecer  i Sanelì  codretto  a 
girtarfi  alla  protettionedi  Francia, dal  qual  partito  accresciute 
alla  parte  Ccfarea  di  molte  difficolti,  8t  dato  fofpetto.che  Cefa 
re  non  voltile  con  quedi  modi  farli  Signor  d’Italia  , finalmente 
non  fe  ne  acquido  altro,  fe  non  che  dopo  molte  fpefe  e pericoli 
fu  anche  al  Duca  redimirà  Piacenza;  non  che  gli  fulTe  turbata 
la  polivisione  di  Parma.  lì  verifsimo  quel  che  volgarmente  lidi 
ce, che  chi  vuol  tutte  le  colè , fpefl'o  non  ne  confeguilce  niuna  • 

£ lauio  e felice  può  chiamarli  colui,  ilquale  fa  por  termine  a 
Tuoi  delìderi.e  freno  alla  felicità  della  fortuna.  Onde  non  huma- 
na,ma  diuina  opera  mi  par  quella  di  Scipione, il  quale  hauendo 
propodo  i capitoli  della  pace  al  Re  Antioco , e flèndo  anche  il 
Re  in  buono  dato.i  medelìmi  li  offerì , dopo  che  era  data  data  M*sn,0‘®«* 
a quel  Re  vna  terribil  rotta.  Q»as pares paribus  ferebamtu  tondi  S5i?*2£f 
tioncs,  eafdem  nunc  viflores  viffis  ferinità,  a.  Fece  l’Imp.  Carlo  *nuoc0- 
prigione  Franctlco  Re  di  Francia, e fopra  i patti  e modi  di  libe  1 
rarlo  luron  tenute  diuerfe  confultc;  & nò  mancò  chiproponef-  156* 
fe  la  parte  della  magnanimità,  & della  clemenza , ma  mentre  li 
preda  orecchio  aH’vrile,  e vuoili  cauarc  dalla  benignità  della 
fortuna  vn  frutto  maggior  di  que!,che  potea  darti,  nò  fe  ne  traf 

k altroché  moltiplicatione  di  noie, accrefcimenti  d’odi;,  guer- 
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re  immortali, e quel  che  importò  più  che  ciafcutfalcri  cofa,  va 
impedimento, e oppofitione  mirabile  a non  far  progreflo  alcu- 
no centra  l'arme  d’infideli.  Chi  legge  fhiflorie  de  Greci  vedrà, 
tcieuco  bufi-  che  dall’hauer  Seleuco  oltre  il  Tuo  primo  honorato  propom- 
mo  4 h»u«  trattato  men  cortefemente  Demetrio  fatto  fuo  prigio- 

wSJLmo  i ne, che  non  fi  conueniua,non  gliene  rifultò  molto  beneficio,  ma 
ben  molto  carico, e molta  vergogna  di  non  hauer  faputo  vfar  il 
dono  della  fortumi;  la  quale  con  quella  vittoria  era  venuta  a 
porgerli  in  manovna  occafioncbellifsima  di  gloria,  il  contra- 
rio auuenne  a Filippo  Maria  Duca  di  Milano  » il  quale  con  ha- 
uer faputo  cortefemente  liberare  Alfonfo  Re  d Aragona , oltre 
fi  grande  e illuflre  riputatione,s’acquiftò  vn  amico,  il  quale  len- 
za alcun  dubbio  glifi  moflrò  poi, in  ogni  fuo  auuemmcco.pron- 
tifsimofempre  a por  per  lui  lo  flato  e la  vita.  Doni  dunque 
chi  può  donare  ,e  chi  non  può,  facciali  liberale  di  quel, che  no  n 
può  vendere  ; come  fece  Tiberio  , che  col  non  cimentare  le 

forze,  e autorità  fuacontroGetulico.fi  liberò  di  mille  pen- 
coli • & conferuofsi  amico  con  honor  fuo,  concedendogli  picco 
la  parte  delle  fue  cofe  quello,  che  nimico  gli  harebbe  potuto 
apportare  l'eflrema  perdita , e rouina  Mei  tutto.  Suggelliamo 
anello  difeorfo  con  vn’elfempio  marauigliofo,  & da  tener  mol- 
Miutitin  Du  to  fjCn  a mente  in  quella  materia  . Il  Duca  Mauritio  tenendoli 
otfefo  dall’Imperatore , che  non  liberate  Filippo  Langrauiodi 
gn»  con  fin-  A(sia,per  cui  gli  hauca  dato  parola,  che  noi  terrebb  P P . 
ttrttoie-  tua  carcere,  dopo  che  più  volre  infamemente  pregato  da  lui  vi 
de.che  Cefare  non  era  per  acconfentire  a luoi  defiden  , onde 
ne  rimanea  in  mal  concetto  de  Principi  di  Germania , ei mal 1 fo- 
disfatto  nella  propria  confcienza  fua,tal  che  volle  P1"  f®*. 

flituirfi  prigione  della  moglie  di  Filippo  , finche  egli  fofTe _libe- 
rato;pensò  con  alta , e memorabtl  vendetta  Cancellar  1 ingiu- 
ria , che  riceuea  dal  parergli  d’hauer  quali  menalo  z\ macello 
vn’amico,&  parente  fuo . Et  prefo  il  tempo  opportuno  , che 
Cefare  fi  r itrouaua  con  poche  genti  a Spruch,  ilqualc  co » 
ua  che  con  hauer  polla  buona  guardia  alla  Chiù»  non  P 
dachichefia  elfere  alfaltato , hauendo  con  mirabil  dii  igeo  a 
meflo  infieme  di  molte  genti,  & con  infinito  valore  aflalitoia 
Chiufa,preftifsimamente  coflrinfe  quella  guardia  a 
& andando  dietro  con  ardore  incredibile  a lieti  principi)  di  si 
gran  fortuna,  feguitaua  per  cogliere  l’Imperat.  fProuc^uCO, 

: Spruch, ilquale  da  fi  grande  calamita  abbattuto,  & 

to  d’animo  conuenne  fuggendo  faluarfi  con  ia  fua  corte  a V 

à4t.iib.  laco.  3.  hauendo  intanto  trionfato  Mauntio  in  Spruch  de  prò , 
i».  P1 


j 
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pi  argenti  della  Iba  tauola  , e potutoli  dar  vanto  d’hauer  melTo 
terrore  a vn  Principe,  il  quale  fenza  dubbio  veruno  da  Carlo 
Magno  in  qua  non  hauea  hauuto  maggiore  o forfè  pari  in  tutta 
la  Chriflianità  . Imparino  dunque  i Principi  a moderar  le  lor 
voglie,  rendendoli  fecuri  di  non  cfTere  affatto  liberi  di  quella  ne 
cefsità.  alla  quale efsi  molti  fanno  ftar  fottopofii . Anzi efsi  in 
tanto  peggior  conditione  de  priuati  fi  rrouano , in  quanto  ca- 
dendo da  maggior  altezza  che  i priuati  non  fanno , vien  la  lor 
caduta  adeffer  piu’graue,&  di  pericolo  molto  maggiore.  Et  ri- 
cordini? quel , che  da  alcuno  fauio  fu  fcritto , che  la  maefti  de* 
Re  con  più  difficolti  dall’alto  al  mezzo  fi  conduce,  che  non  dal 
mezzo  al  precipito  rouina.  3. 


i Lia.  lib.)7. 
ai-  4J7. 


Quanto  ne  gli  affari  del  mondo  importi  il  foto  in  nome 
d'yn  Trincipe . 


T* 
J fkéì 


DISCORSO  VII. 


| O N è dubbio  veruno,  che  gli  fiati  fi  mantengono 
con  vere  forze  , ma  molte  volte  fi  è veduto  valer 
più  vn’oncia  di  riputatone,  che  mille  libbre  d'oro  » 
e per  confeguente  piu  operare  il  nome  d’vn  Prin- 
cipe,che  molte  centinaia  d huomini  armati  m tua  ditela; per-  de  maàpi 
che  quelle  genti  perdute  che  l’habbi  in  vna  volta  non  puoi  ri-  9“*“  «poiti. 
farle  piu  ; ma  la  opinione  che  vn  Principe  habbia  la  tua  protet- 
tone , mantiene  gli  amici  tuoi  in  fede,  fpauenta  inimici, che  li- 
beramente non  ti  moleftino,  e come  acqua  Porgente  ti  nutrifee 
di  perpetua  credenza,  che  ne  tuoi  bifogni  non  habbia  a man- 
carti . Onde  venendo  in  Roma  fegreti  meflaggi  da  parte  d’al- 
cunibaroni  potenti de  Parti, due  cole  domandauano  a Tibe- 
rio, che  fi  contentane  di  dar  loro  Fraate  figliuolo  di  Fraate,con  FrMte 
nome  che  venilfe  mandato  da  lui , & non  altro , nomine  tantum , i»  dì  ft*»» 
«u  fiore  opus  ,yt  [ponte  Cafaris , yt  genus  tsirfacis  ripam  apud  Eh-  **  Ik/tiIc-* 
phratis  cerner ctur.  i.  Che  è dunqt  e quello  che  dice  Liuio , che  »«<»• 
eflendofi  i Sedicini  congiunti  co’  C n pani , per  valerli  contra  * u-5**** 6+ k 
i Sanniti  lornimici  , i Campani  portarono  in  lor  diffefa  più 
nome  che  forza?  C ampani  magis  nomen  in  auxilium  Sidicino-  Nom*  di  ci- 
rum  quàm  vircs  adprxftdlum  attulerunt . a.  perlaquale  autto-  * 

ritimoflbalcunOjTuolprouarc  nonefler  partito  prudente  far  ai1b.17.cut. 

ami- 
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amicitia  con  vn  Principe,  il  qual  habbia  piu  opinione  che  foN 
ze  ;dico  che  ciò  (la  bene  , quando  contra  il  Tuo  nimico  ti  vali 
del  nome  d’vn  Principe, il  quale  (ìa  inferiore  di  forze  del  tuo  ni- 
mico , comeeranoi  Campani,  i quali  per  confermat  ione  di 
ciò  furono  poi  vinti  da  Sanniti;  ma  quando  il  Principe,  che  li 
fauorifceèfuperioredi  forze  altuonemico,chiaracofaèche 
il  nome  folo  ballerà  a difenderti  , potendo  colui  eflfer certo  t 
che  pigliando  contra  di  re , la  piglierebbe  contra  colui , il  qua- 
n ^ djCO  nome  che  voglia  difenderti.  Per  fa  qual  colà  i Luc- 

tcuic-B  dd  Re  cheli  fono  pia  (ìcuri  in  lralia  fotto  la  protezione  del  Re  diSpa- 
sp*g**>  gna  t fe  haneflèro  dieci  mila  foldati  pagati  fenza  la  proret- 
Kr  utnion  tionedelRe.  Cofidiceuano  gli  Vbij  a Celare  ; che  la  riputa-  . 
importai  moi  tione  del  nome  Romano  era  tale,  che  inlìno  a gli  virimi  confini 
*°-  di  Germania  li  lliroauano  poter  elTer  licuri  col  credito , e ami- 

3 lìb  4. de  bei.  citia  del  popol  Romano.  3.  Et.lèilRe  di  Francia  nella  lega 
g»i.c«.*5-  co’  Fiorentini  fofle  venuto  di  buone  gambe , il  fuonome  con- 
tra la  Chiefa  e il  Re  di  Napoli  haurebbe  giouato  fenza  venire 
all’effetto  delle  forze . Anziilnome.e  la  riputatone  è perfe 
fteflà  molte  volte  efficace  a far  grande  operationi  , ancorché 
l’opinione  lia  maggior  delle  forze  . per  la  qual  cofa  il  pru- 
dentifsimo  Capitano Suetonio  Paulino  fra  l’altre  ragioni , che 
faceano  in  beneficio  d’Ottone , tien  conto , che  della  parte  fua 
era  il  Senato  *&  popol  Romano,  foggiugnendo,  nunquàmob- 
4T«i'oli.i*.  feura  nomina , & fi  ali  quando  obumbrentur . 4.  nonmaiofcuri 
c*f- 1 >°-  nomi  tutto  che  alcuna  voltas’intcnebraflero,e  del  medelimo 
Ottone  fù detto, che  le  lontane  prouincie  feguirauano  le  fue 
infegne  non  per  conto  di  fazioni , Scd  erat grande  moment um  in 
j li.17.  c-M»-  nomine  vrbis  , & pratextu  Scnatus . 5.  E Cornelio  Fulco  fpi- 
gne  con  molti  coi. forti  Tito  Appio  Flauiano  ad  abbracciar  le 
parti  di  Vefpaliano,  non  perche  egli  hauelfegran  fatto  bifo- 
gnodeH’indnfhia  di  Flauiano, ma  perche  cflènJo  Tito  Rato 
Confolo;  al  e parti  , cheallhoraandauan  forgendo , quel  no- 
me di.perfona  Rata  in  cotal  magiftrato,  daua  non  piccola  ri- 
putano: >e  . Sed  ve  confutare  nomen  furgentibus  tum  maxime par- 
5 li.  19.C.16}.  tibuó  bonefta  fptiic pr&tendcrctur,  5.  Ma  che  andiamo  per  co- 
li antichi  elfempi  \agando  , le  nelle  guerre  ciudi  di  Francia 
fuccedure  a noltri  tempi  ; il  mcdelimo  lì  può  dire  in  verità  che 
A«rtr'u*f:i:°  facefle  del  Principe  di  Condè  l’Ammiraglio’,  che  Cornelio  lì 
di  ^ tacelTe  di  Flauiano,  fapcndo  quell’aftutifsimo  huomo, quanto 
■Bc  diulind  alla  fomma  delle  cole  importale  l’vnirli  egli  con  vn  Principe 
pedi  conde.  del  fang.ie  . Per  quello  come  che  in  moke  elpedinoni  li  fpia- 
cellè  il  nome  di  Condè, nondimeno  come  dice  l’Adriani,  il  pe- 
to» 
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pelò  i c il  gouerno  era  quali  tutto  in  mano  dell’Ammiraglio.  6. 

Eben  vero  die  queAo  nome  conuiene  che  non  crolli;  ne  s’ha 
a far  come  fanno  hoggi , per  vftir  di  cafìbellici , molti  principi 
con  le  lettere  di  fauore,che  rooftaritcche  vili  veggia  illorfog- 
gello , & la  fottoferittione  di  lor  pugno , quelle  lettere  non  fono 
d’alcuna  efficacia  ; perche  i principi  che  fi  conofcono  l’vn  l’af- 
tfo,  fapendo  quelle  efiér  mendicate , e fatte  piu  in  cerimonia , e fe  & nei  neg* 
per  complimento, come  volgarmente  fi  dice,  che  per  altro,  non 
fanno  di  quel  nomepiuconto  cheficonuenga , che  cofi  non  fa- 
rtbbouo  quando  fapefliro.che  quel  principe  dicelfe  da  douero; 

’ e quando  dica  da  douero , fe  n’auueggono , efiendo  tra  loro  ri» 
ti, e coftumi  che  s’intendon  bene  l’vno  con  l’altro,  quindi  auuie- 
ne, che  le  perfone  pratiche  de  gli  affari  delle  corri,  quando  cer-  \ 

cano  d’eflfer  fauorici  con  l’autorità  del  nome  d’alcun  principe, 
procurano  che  fieno  raccomandati  in  lettere  dinegoci,  oche 
fieno  raccomandati  da  i loro  ambafeiadori  rifedenti  apprefio 
quel  principe,  del  quale  hanno  dibifogno.  Ma  auuiene  alcune 
volte,  che  desiderando  vn  principe  per  propria  ine  linatione  di 
beneficare  alcuno,  vorrebbe^chc  quella  perfona  gli  foffè  racco- 
mandata da  altri,  o per  vfeir  d’alcuno  obligo , che  hauefiè  con 
quel  principe , o per  obligarfèlo  per  l’auuenire  , e in  quelli  cali 
pigliando  artatamente  le  lettere  di  cerimonie  per  lettere  di  ne-  . 

goci,  fono  cagione  ,che  fpeffo  ne  di  cotali  lettere  fieno  pronti 
tutti  i principi  a compiacer  ogni  pedona , potendo  inauuedu- 
tamente  obligarfi  ad  altri  per  cola , che  non  apporta  loro  al- 
cun commodo.  Leggefi  nel  Guicciardini  che  volendo  i Vene-  B»;«««?rind 
tiani  liberar  il  Marchefe  di  Mantoa  lor  prigione  a inflanz&di  p««it  Turchi, 
Baiazet  principe  di  Turchi, moftrarono  per  riportar  alcun  frut- 
to  della  fua  liberarione.di  far  ciò  indotti  dalle  preghiere  del  Pó  Manto* . 
tìficetin  mano  del  quale  douea  per  aggiunta  eflèr  cuflodito  il  fi» 
gliuol  del  Marchefe, affin  che  egli  non  faccfi'c  alcun  niouimento 
contrade  Venetiani.  8 Sortilifsimi,  &efquifìci  fono  gli  artifici  SJik 
che  s’vfano  nelle  corti  ; Sapendo  tal’hora  alcuni  principi:,  ha* 
uer  verbigratia  il  Pontefice  animò  di  far.vn  Cardinale , fi  mec*  » •,  «i 

tono  con feruore grande  a fpendere  illor nome  in raccoman* 

dar  quella  perfona , perche  pofTano  dire  d’elle  ròcoAcorfi  ò fla- 
ti autori  della  grandezza  di  colui,  maquefla  arce  quando  è 
conofciuta , non  fa  a tempo  e a luogo  altro  effetto , ft  non  che  • 
d’effer  retribuita  con  fimil  vaniti  d’artifici;.  EtèanchetaPhor*  •«* 

ra  auuenuto,  che  vn  principe  habbia  dato  nome  di  voler  fa*.  * 1 " 

uorire  vna  perfona , per  metterlo  in  diffidenza  di  quelprin-  • . «--r 

cipe , che  il  fauorifee , come  fanno  in  ca fi  di  guerra  1 1 apitaui , 
pifc.tdmmir,  N quando 


«04  LIBRO 

quando  ardendo  il  paefe  inimico  lafciano  intatti  i poderi  de  ca 
pitani  nimici , per  metterli  in  diffidenza  del  lor  Re , o della  lor 
Rep.  Da  quelle  fraudi , che  vlano  i principi,  a mmae firati  mol- 
’ te  volte  i pefsimi  fcrui dorici  pongono  a fpender  contra  la  vo- 
tanti de  fìgnori  i lor  nomi  in  prò , o in  danno  delle  perfone  con 
pefsimo  eflempio , potendoli  appellare  non  men  ladri , che  ta- 
rebbon  togliendo  altrui  robe,  denari,  e altre  cofc  contra  la  vo- 
tanti del  polle  flòre . Ne  men  colui  è piu  commendabile,  ilqua- 
lein  ifcufar  le  fceleratezze  da  fecommefle,  fiferue  del  nome 
del  principe  , come  fece  Suillio  addogando  a comandamenti  di 
Claudio  le  molte  accufe  che  egli  hauea  fatto  in  pregiuditio  di 
molti , nihil  ex  bis  /ponte  fufceptu  , fed  principi  paruiffc  defen - 
5S'%‘.kht  d'ba*'  7.  Non  domandauano  dunque  i Parti  poco,  benché  do- 
domandino  ■ mandaflero  che  fi  poteffer  fèruire  del  nome  tata  de  Romani  • 
T*k*,i*  * Il  qual  nome  efTendo  potente  a far  danno , e vtile  ; dourebbono 

i principi  confìderare  molto  bene,come  lo  fpendono;  affine  che 
con  tante  arti  fpendendolo,  non  tacciano  come  i fallitoti  delle 
monete , i quali  conferuando  il  conio , e l’apparenza  dell'arien* 
to  o dell’oro , che  va  di  fuori , quel  di  dentro  è tutto  rame  o al- 
chimia . Che  dunque  ho  da  tare  diri  alcun  Signore  ; fé  vn  viene 
i me  per  vna  lettera  di  tauore , debbo  io  negarli  due  righe  di 
lettere,  evnafofcrittionedimiamano?  rifpondo,o tu  intendi 
di  voler  tauorir  colui,  come  tu  li  prometti  onò;  Se  intendi  di 
fauorirlo  > la  cota  Ila  bene  ; e io  ci  ti  conforto  a tarlo,  efTendo  i 
Signori  grandi  e i principi  quali  Iddi)  a gli  altri  huomini . Se  tu 
non  intendi  di  voler  ciò  fare , tu  fai  vna  delle  due  co  fe  flcura- 
, - mente,  o inganni  colui  per  cui  fcriui,fapendo,  che  egli  non  ot- 

terrà, o colui  a cui  fcriui,  taauuenendo , che  egli  taccia  il  ferui- 
tio,  tu  profupponga  di  non  douergli  hauer  obligo, perche  quel- 
la cota  non  t’importaua,  perche  non  doueui  chiedergliela  • ol- 
tre che  non  iflà  bene  grauar  altrui  per  conto  de  tuoi  Tamigi  iari 
di  quelle  colè,  delle  quali  eglino  per  commodo  de  loroferui- 
dori  hxn  di  bitagno.  Io  mi  fono  abbattuto  a leggere  vn  referit- 
affermo  riti  to  del  Gran  Duca  Cofimo  ad  vn  che  gli  domandaua  vna  lettera 
0°“**  di  tauore  ad  vn  Cardinale  per  confeguir  vn  benefìcio . la  fora- 
ma  del  qual  refcritto,perche  non  mi  fouuengon  le  parole  i pus 
to  era  ; che  hauendo  i Cardinali  de  loro  feruidori  da  rimu- 
. nerare,non  era  bene  coflrignerli  a rimunerare  vn’altro;  perche 
Ammoahi  i fi  quello  era  torre  il  pane  a que’  poueretti , che  il  fèruiuano.  Non 
fcofecoééT a corrano  dunque  i principi  per  fuggire  il  nome  di  difeortefi  a 
lotosa è !'  precipitarli  neH’ingiuflitia , rendendoli  certi , che  m niuna  cofa 
piu  fi  tauopre  il  tanno  d*vn  principe,  cnc  in  faper  quali  tao 

1 q'ivllc 
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quelle  cofe , che  s’hanno  a concedere  » e quali  quelle»  che  s’han- 
no a negare  ; & fé  eglino  fono  tanto  dilicati , ( e in  vero  ragio- 
neuolmente  ) che  altri  non  fallì  le  loro  monete, guardinfi  di  non 
6ilfar  da  loro  flefsi  i lor  nomi . 


I Barbm  muouerft  aWitnprefc  con  impeto  ; 
i ‘Bimani  con  pacicn%a. 


DISCORSO  IX.  . 

) N TRE  modi  infognano  gli  fiorici,  narrando  i fat- 
ti come  fono  fucceduti  in  prima  femplicemente;  ap- 
prefl'o  na  rrandoli  con  la  lode,  e col  biafìmo  ; e alcu- 
volte  traendo  alcune  condufìoni  dalle  colè  che 
narrano  fénzalodarle  obiafìmarle.  nel  primo  modos’impa- 
ra , perche  da  i molti  auuenimenti  che  fi  veggono  nafeere  del- 
le colè,  il  lettore  vadasè  confederando  quel  che  debba  farli» 
o non  farli,*  e di  quello  è quali  contenuta  tutta  la  malfa  e cor- 
po dell’hifloria  ; quando  lo  fcrittore  loda  o biafìma , libera  di 

Sita  fatica  chi  legge  ; e con  la  lode  l’infiamma  alla  virtù , e 
biafìmo  cerca  ritratto  dal  vitio  ; ma  quando  egli  trae  le  con 
elulioni  dalle  cofe,  quali  mezzo  tra  il  filentio  e la  lode  ouer  bia- 
(imo,vi  della  la  mente  a ritrouar  da  voi  que} , che  egli  lènza  ef- 
primerlo  giudica  degno  di  lode , o di  biafìmo . fi  come  quando 
Tacito  dice,  che  i barbari  han  l’indugio  per  cola  fèruile,  e ripu- 
tar per  opera  regia  il  far  toflo . Barbarìs  cuntiatio  feruilis , fia- 
tim  exequi  regium  videtur.  i .il  che  dice  anche  alcroue  che  gli  im- 
peti de  barbari  feroci , con  l'indugio  languirono . ‘Bar barorum 
impetus  avres  contatione  languefcere . *.  E perche  par  che  in  vn 
certo  modo  a barbari  fieno  oppofli  i Romani,  che  non  fon  bar 
bari  ; bifogna  andar  offeruando , che  dice  de  Romani . perche 
fe  tari  vn’altro^lfuntode  Romani  in  contrario,*  fegno  che  vo 
glia  lodar  l’indugio  ouer  la  patienza,e  biafìmar  la  fretta.  E au- 
uenga  che  come  altre  volte  fi  è detto , i Romani  da  vn  tempo 
a vn’altro  molto  fi  folfer  cangiati , vedefi  nondimeno , che  cer- 
te virtù  l’andarono  conferuandofemprc.  3.  e nell’hiflorie  illef- 
fe  di  Tacito  molto  ficuramente  fi  può  vedere  la  patienza  loro , 
non  furiofi  ,non  minacciami  ,non  promettenti!?  le  marauiglie 
ma  ferbando  a moflrar  piu  toflo  in  fatti,  che  in  parole  quel  che 
potean  fare , & perciò  a Re(cupori  Re  di  Tracia , il  quale  haea 
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Tibet  io  iifpó  • commcfTo  delle  fcderacezze,  fn  dolcemente  riTpofto  da  Tibe-* 
nfaiJuViTta  r'°  » c*ie  fe  non  $ crà  Portaco  con  inganno , haurebbe  fatto- 
ci* . bene  a inoltrar  la  fua  innocenza  ; ma  ne  egli  ne  il  fenato  poter 

di  ciò  diliberaie  ,fe non  vdifTer  la  cmfa .in  fomma.  molhtcrrc - 
V.Hb  ftàptum.  4.  e alerone  mitibws  rrfponfis.  5.  & alcroue  cum  mandar 

tis  non  innnitibus . 6.  Egliambafciadori  de  Parti  feben  non  ri- 
portano quel  che  dtfiderano,  fono  nondimeno  donati  eprefen* 
^ tati.  Irriti  nmittuntur  ,cum  denis  fame».  7.  E in  tanto  ne  tempi 
jj.  tu. li,.  ^Cpl]j)  (u  iiauuta  in  pregio  quella  virtù  della  patienza , c 

Atenicfigncr  quello  non  brauare;  che  fon  riprefi  gli  Atcnicfi,  come  quelli, 
Co°"ó  c^c  ^cenano  la  guerra  contra  Filippo  con  le  lettere, e con  le  pa 
ic'piio'ef0  • role  , con  le  quali  folo  fon  valenri . tsftbenicnfrs  quidem  literis , 
*■  llb‘ 3I”  verbi/quiTt  quibus  Jnlis  ralent bcllum  aduerfus  Thilippum gere- 
Senincrito  E bant.  g.  Et  c celebrata  la  folenne  ferocia  di  Democrito  Etolo  ; 
toi^o  bt«u«  » jjquaic  a y.  Qiimtio,cbe  gli  domandaua,che  gli  moftrafle  il  de  - ' 
' creto  col  quale  gli  Etoli  hauean  deliberato  di  chiamar  Anrio- 
chorifpofe  altamente;  che  glielo  moftrerebbe  in  Italia, quando 
>.iib.t<.€.4j?.  gli  EtoLi  mi  fi  fodero  accampati  .Onde  fu  rinfeficc  il  giuoco , e 
•ci  fine.  jj  traftullo  di  vincitori , quando  fu  fatto  prigione.  9.  Specchiili] 
aH’incontro  gl|  huomini  faui.i  capitani  valorofi,e  i principi  gra 
di  in  Scipione:)!  quale  con  l’animo  altiero  per  la  gran  confiden- 
za delle  fue  viminei  rifpondere alle fofpefeambafcieric  per  tan 
te  varierà  de  cali  accaduti  in  llpagna,non  le  gli  vet^a  vfeir  vjm 
J#.  parola  feroce  di  bocca,  apparendo  in  tutte  le  cofe  che  egli  dice 

*»*.  . ua,  mae(là,efedc.‘L'f  nullum  fcroxvcrbumexcidcrct.  io.  I Ro- 

diani  popoli  tanto  inferiori  alla  virtù  de  Romani,  quanto  egli* 
.j..  _ . ■ no  a tutti  gli  altri  di  virtù  furonafuperiori,  ardirono  di  man- 
dar a dir  a Romani,  cheiè  non  fi  rimanenano  di  guerreggiar  co 
. Pe*  feo , come  haueano  il  medesimo  mandato  a dir  a Perico , vi 

prenderebbono  efsiquel  compenfo,  chp  a ior  foflè  paruto  op- 
portuno; cpfa  dice  Liuioda  non  poterli  leggere, ne  vdire  fenza 
* ‘ Ideg  iCT,  etiandio  quando  egli  quelle  cofe  (criueua » f nondime- 

'stomaoi  fw-  meiio  i Romàni  fenza  minacciare  fi  fletter  cheti , ne  lafciaron 
tkori,-  di  far  preferiti  agliambafciadori,  che  cotali  brauure  hauean 
11. itb.44. c*r.  fatto,  t r.  Affiliti  i medefimi  Romani  nel  mezzd  delletpmpefle 
d’AnibaTc  dall’arme  de  Galli , e molte  migliaia  di  loro  eflendo 
flati  tagliati  a pezzi  col  Confido  ilteflo , ancorché  da  giuflifsi- 
ma  ira  foffero  Annoiati  a vendicarli,  contennero  nondimeno  lo 
» n j f ,n  Sdegno, ferbando  il  caftigo  a miglior  tempo . * Galliàm  , quarti- 
cVui«r<onfi  quxm  flimulabatiujla  ira  omini  eo  anno  placuit . iz.  Parrai  colà. 

p*  degna  da  efièr  confiderata , che  quando  i Giudei  fi  mettono  a. 

mài?  B'  J'  confederai  fi  co’  Romani, per  la  fama  che  haueuano  vdito  delle 

Pr«lare  , 
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preclare  opere  fatte  da  loro  molto  vanno  tra  effe  virtù  confìde- 
rando  la  patienza  de  Romani . €r pvfìcdtrunt  omnctti  loium  con- 
fitto fuo , & pattentia.  1 }.  Ne  Celare  fi  vergogna  di  chiamar 
paticntifsirr.o  l’efcrcitofuo.  14.  patiente  infoffrir  fame.  15. 
partente  in  foffrir  (ère.  itf.  patiente  in  foffrir  biafimo  di  co- 
dardia. 17.  patiente  in  foffrir  il  difpregio  de  nemici.  18.  Fu- 
rono i Romani  tanto  patienti , che  parlando  Liuio  della  muta- 
ta fortuna  de  Cartagincfi,non  dille  maggiori  edere  date  le  fcia 
gure , e calamità  loro  ai  quelle  de  Romani , ma  ben  che  non  fu- 
rono con  egual  virai  di  quel,  che  1 Romani  hauean  fatto,  da  ef* 
fi  tollerate,  necjuaquàm  pari  ad  p attendimi  earobore  accontarti 
f ut  flint . ip.  aii2i  dicendo  chiaramente  altroue,  di  gran  lunga 
le  (uenture  de  Romani  edere  date  di  quelle  de  Carraginefipiu 
fpede  e maggiori , ne  douerfi  in  conto  alcuno  mettere  in  com- 
parar ione,(oggiugneeccerto,che  furono  con  minor  animo  fof- 
ferte  nifi  quod  minore  animo  lata  funt . 20.  quella  perlopiù  è 
maggior  virtù , doue  b 'impiega  maggior  fatica  ; il  volerti  codo 
vendicare  è atto  naturale,  e tanto  ordinario  in  ciafcuno,  chei 
bambini  odefi  corrono  a dar  a padri  e alle  madri,  dalle  quali 
fono  alleuari  ; Se  delle  donne  fi  dice  la  feminile  impotenza,  per- 
che non  podono  patir  l’ingiuria , & è recato  in  volgar  prouer- 
bio  , che  i can  boroli  fi  vogliono  todo  vendicare  . 11  foffrir  l’in- 
dugio che  corre  dalla  riceuuta  ingiuria  al  vendicarli,  o a punir 
l’altrui  ingiudicia,  che  in  quello  modo  intendiamo  in  tal  luo- 
go la  vendetta  e non  altrimcnte,  è atto  non  foloda  huomo  fot> 
tifsimo  ; perche  fi  pare  con  la  virtù  dell’animo  quello , che  non 
fodiene  la  conditione  della  natura  humana;  ma  etiandioda 
molto  fauio  & da  molto  prudente  ; perche  per  la  fretta  del  ven- 
dicarti tu  non  corrompi  il  frutto  della  vendetta,  o per  me’  dire 
non  mozzi  il  corfo  della  giuditia  ; il  qual  benché  lento  & con 
tardo  moto,  ma  con  moderata  temperanza  al  fuo  fin  fi  condu- 
ce. t maggior  virtù  dunque, che  altri  non  può  dimare  la  patien 
za,  laquale  fe  per  tale  quale  ella  c,  farà  da  noi  riputata,  efiendo 
parte  della  fortezza  »nOn  giudicheremo  percola  feruile  l’indu- 
gio. poiché  il  loftrir  per  publica  caufa  lo feemamenro della  ri- 
putatione  infino  ad  vn  certo  tempo  c atto  virtuofo,come  in  al- 
cuno de  paffuti  difeorfi  fi  è accennato.  21. 
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OT  habbiamo  tutto  dì  in  bocca,  1)  tal  fece  le  tali 
\ cofe,  e il  tal  le  cotali, e non  ci auuediamo, che  co- 
li medide  Aruntio;  non  a rutti  le  mede  lime  cofe  lo- 
d no  honoreuoli . non  e adì  m omnibus  decora.  1.  il  che 
perche  meglio  lìaintefo,  bifogna  riferir  l’hidoria.  Traalcu- 
nifenatori  Romani  era  (lato  acculato  L.  Arancio,  per  cofe 
attinenti  centra  la  perfora  delprincipe,  eperche  Gn.  Domi- 
tio»  e Vibio  Marfo  compagni,  imputati  con  lui  nelmedefìmo 
fallo  s’aiuta  nano  il  meglioche  poteano  ; gli  amici  perfuadeua- 
no  ad  Arnntio,  che  il  medefimo  douede  far  ancor  egli,  cercan- 
do il  piu  che  potefl'c  di  menar  la  caufa  in  lungo . Egli  magnani- 
mamente rifpofe  ; che  non  a tutti  le  mede  lime  cofe  erano  hono- 
reuoli 1 e che  egli  era  già  vecchio , e di  niuna  cofa  più  s’hauea 
a pentire , che  d’hauer  tra  gli  fellemi  e i pericoli  (offerito  vna 
tanagliata  vecchiezza  ; lungo  tempo  à Seiano,  hora  a Ma  ero* 
ne, e fempre  ad  alcuno  de  grandi  edere  (lato  odiofò,non  già*  per 
fua  colpa,  ma  per  non  poter  patire  le  loro  feeleratezze;  In  lom- 
ma  quali  indouinando  i futuri  mali, eleflè  da  fe  mede  (imo  a tor- 
li la  vita.  Il  meddimo  quali  racconta  altronedi  L.Verere;  it 
quale  coftretto  à morire;  ammonito  da  gli  amici,  ched’vna 
gran  partede  fuoi  beni  lafciade  herede  Cefare,per  poter  del  re 
Ito  proceder  a nipoti,  noi  volle  tare  ; perche  con  quello  vlti- 
mo  atto feruile  non  macchiafle  la  vira , cheper  innanzi  hauea 
menato  predo  che  libera.  2.  quali  voledè  dire,  tenga  altri  que- 
ìti  modi , quanto  a lui  piace , a me  non  conuiene  nel  chiudere 
de  mici  giorni  vfcirdi  quella  llrada,  che  nel  redo  della  mia 
vita  ho  tenuto . Coli  fece  ancor  Trafea,  a cui  hauendo  Rudi- 
co  Aruleno  promedb  che  come  Tribuno  della  plebe  lì  oppor- 
rebbe al  partito»  chedi luilitacede ; rifpofelui  edèrgià  vec- 
chio^ il  continuato  ordine  della  fua  vita  per  tantianni,nondo- 
uerdlafciaie.  ?.  Queito  a chi  ben  mira  è vna  via  d’andar  ridri- 
gnendo  molto  la  forza  de  gli  edèmpi,modrando  che  perche  ve- 
ro Ila,  chela  maggior  parte  degli  huomini  adulino  i principi * 
che  cerchino  piu  la  grandezza  delle  ricchezze, che  de  i veri  ho» 
nori,  chefuperbamente  comandino,  quando  la  fortuna  fpira, 
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lorprofpera,  e vilmente  altrui  fcruano , quando  l’hanno  con  - 
craria  ; ad  huomini  d’alto  valore,  come  ad  Aruntio>  a Vetere, 
e a Tarfèa  il  caminar  per  qucfle  orme  non  irti  però  bene . Ti- 
berio lmp.  il  quale  abbondò  non  men  di  fapere , che  di  triflez- 
za, vide  ben  egli  eflfèr  yenTsima  quella  fentenza  negli  affari  del 
mondo , e ne  maneggi  della  Rep.  e fa  pendo  d’eflergli  imputato 
d hauerfentira  cópoco  cordoglio  la  morte  di  Germanico,  par 
landò  in  queflocafò  egregiamente,  e da  principe  grande,  co- 
me  egli  era,  dopo  ha  uer  detto  alcunealtre  cofe  fa  uia  mente  a 
quello  propofito  , foggiunfe;  che  le  medcfìme  cofe  non  erano 
honoreuoha  gli  huomini  nati  principi,  a vn  impera  dorè,  al  po 
polo  * piccole  cafe , 01  ero  alle  cirrà  . non  enim  cadem  deco- 
ra principibus  ririt  ,&  Imperatori populoque modic'u  domibus  aut 

cmitatibMs.  4.  ComediUe  A nuotile  ; che  lo  llar  cheto  appor- 
ta ua  alle  donne  honoranza,  ma  non  gii  a gli  huomini.  5.  Se  co- 
loro 1 quali  faghono  al  principato  conofcelfero,  quanto  diuer- 
lamente  dourebbono  per  vigor  di  quella  regola  raminare  di 
quel, che  prima caminauano,efléndo priuati,  fare bbono for- 
fè men  numero  d’errori  di  quel  che  fanno;  a che  li  dourebbe 
pure  fpronare  quel  drrro  veramente  reale  di  Luigi  Xil.  Redi 
Francia,  il  quale  confortato  da  Tuoi  a vendicarli  deH’ingiurie 
che  egli  haueua  riceuuto, mentre  era  flato  Duca  d’Orliens  quel 
che  non  dilfe  forfè  mai  principe  alcuno  Romano,Greco,  o bar- 
baro nfj pofe . Non  conuiene  al  Re  di  Francia  far  le  vendette  del 
Duca  d Orliens;  non  s’allontana  dal  nollro  propolìro  quel  det- 
to del  grande  AlefTandro.  E io  farei  la  tal  cofa  fe  io  fofsi  Parme 
mone.  6.  Et  l’altiera  Elettra  allamanfueta  Crifotemi  fua  forcl- 
la;  la  quale  l'ammoniua  a portarli  piu  piaceuolmente  con  co- 
lor°,  i quali  eran  già  padroni,  adorali  tu  dice  ella,  tjueFloaco- 
Jturni  miei  non  fi  conuiene.  7.  Ma  non  folo  a vn  principe  non  è ho- 
norcuole  quel,  che  al  priuato  per  la  differenza  della  conditione, 
che  e tra  1 vno  e l’altro;  ma  non  è anche  honoreuole  quel  che 
ad  vn  altro  principe  era  degno  di  lode,  perla  differenza  de  co- 
rnimi,e del  valore,  che  è tra  l’vno,  e l’altro.  Sapea  Vicellio  co- 
me colui , il  quale  hauea  fempre  praticato  co’  principi,  che  gli 
Imperadori  eran  Iodati , quando  fi  portanano  alcuna  volta  po- 
polarmente,non  folo  co’  grandi  della  cittd,ma  etiandio  con  l’in 
lima  plebe , fioreggiando  nel  teatro,  o nel  circo  i loro  rumo- 
ri ;e  fe  non  l’hanea  veduto  egli  qucfle  cofe,  l’hauea  fentite  efl’e- 
re  (tare  comendate  in  Auguflo,il  quale  riputaua  per  cofa  ciuile 
mefcolarfì  co’ diletti  del  volgo.  8.  cominciò  dunque  ancor  egli 
aiar  le  medefime  cofe . Le  quali  dice  Tacito , fono  grate  verì- 
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mence  al  popolo , quando  da  virtù  nafcono  ; ma  erano  ripuraté 
per  dishonoreuoli  e vili  in  Vitelio  per  memoria  della  pallata 
9.lib.it.c.i*o  Tua  vita.  p.  Come  a vitiofi  nonconuengono  le  cofe  de  \irtuolì( 
coli  ne  a piccoli  conuengono  ne  ftan  bene  le  cofe  de  grandi . 
tttftotie*  T*  Onde  Tcnullocle  dille  bene  in  palTando  per  lo  campo  degli  huo 
mini  morti  a quel  fuo amico . Prouediti  di  cotefle  (maniglie, e 
io  riut.  nella  collane  perche  tunonfeiTemillocle.  io.  ma  fi  dee  auuertire, 
poiiu  che  pjct0i0  non  £ ,]  pouero  appetto  il  ricco  e grande , fe  egli  d 
eccellente  per  alcuna  virtù  ; perche  non  s’hanno  a marauiglia- 
re  i grandi  fe  quel  che  efsi  farebbono , fi  fdegnerebbe  di  far  vn 
piccolo;  imperoche  la  virtù  non  fi  mifura  col  braccio  della  rie* 
chezza.  In  contrario,fe  alcun  diceflé  poter  ancor  egli  non  oflèr- 
uar  la  fede  , poi  che  i principi  non  l’oflèruano  ; rilpondo , che 
r . . per  piu  ragioni  quello  non  dee  farli  ; primo  per  che  qualunque 
grandezza  e potenza  humana  non  puòtlTerci  giamai  (ufficien- 
te fiufa  a alleggerire  il  male,  che  noi  facciamojapprefl'o  perche 
non  hauendo  noi  come  i principi  cotante  fughe,  quante  efsi  han 
no  di  ragione  di  flato , e d’altro,  non  pofsiamoftruirci  degli  ef- 
fiiu*ii  nò  r»  femfti  loro;  oltre  t fiere  in  difpari  flato,  nel  quale  le  compau- 
i-Vflei^pio'de  tioni  non  vagliono  : terzo  pei  che  non  hauendo  noi  cotanti  ri- 
ruucifi.  coprimenti,  quanti elsi  hanno,  è neccflario , che  cerchiamo  di 
valerci  neH’humiltà  della  nollra  conditione  degli  ornamenti 
della  virtù , e della  bontà , come  efsi  s’adornano  di  quelli  della 
pt  tenza , e della  fortuna  squarto  perche  delle  cofe  mal  fatte  da 
priuati  le  ne  riceue  la  pena  da  principi  » a quali  fono  fottopofli, 
ma  i principi  non  efiendoa  ninno  qua  giùfotropolli,  da  niuno 
polfoi'o  ifier  puniti;per  la  qual  cola  fu  mala  fcula  quella  di  quel 
corfale , quando  dille  ad  A Itila  udrò,  che  egli  era  chiamato  pi- 
rata , e ladro , perthe  ficea  il  melliere  con  poche  tulle  ; doue 
AlelTandro  era  llimaro  vn  gran  Pi  meipe  , perche  rubaua  altrui 
con  molte  galee  armate,  conchiudiamo  dunque  eflct  vero  , che 
nona  tucti  le  medefime  cofe  ftan  bene. 


li  fine  del  Quinto  Libro . 
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41TI  tlcur«wi.>*l  iv;^  OUi  Hvo  •'  ^»U»4i  .n  ;;c;m  ! ,t  > 1»>  wi  Oq  , ,«  - 

V E L L A è fina  adulatione  la  quale  compa-  v 

rifee  nella  prefenza  del  Principe  con  la  mafche 
ra  della  liberti.  Haueua  Tiberio  vietato,  che 
L.  Ennio  caualier  Romano  forte  comprefo  4 4 ' * 
trai  rei  per  hauerfatto  fondere  vnafua  {fa- 
tua* che  egli  hauea  d’argento  della  perfona 
del  Principe  in  comunalvfo;  quando  Ateio 
•Capitone  fotto  fpetie  di  libertà  gli  fi  oppofè  dicendo  ; non  do- 
uer  i Principi  tor  à padri  l’autorirà  del  deliberare , ne  cotanto 
misfatto  douer  lafciar  andar  impunito,  fiafi  egli  pur  lento  nel 
fuo  dolore, l’ingiurie  della  Rep.  non  douer  altrui  condonare.  1. 1 T«*.llfc.j. 
Non  eracoftuivn  folenne ribaldo?  In quello  modo  finissima  è tir‘41’ 
quella  calunnia,  la  quale  fi  ricuopre  col  manto  della  lode;  di 
che  fece  vn’altro  vituperofo  ritratto  il  noftro  Tacito  nella  per* 
fona  di  Virellio . Il  quale,  conf  1 <*  ndo  fcco  Claudio  Imper  & ^aitrio"  Afe* 
con  alcun  altro , (è  Valerio  Afiarirr.  huomo  valorofo,&  fiato  iluoroio?** 
due  volte  Confolo , (opra  l’accufa  fattagli  contro,  douea  libe- 
rar fi, piangédo  egli,&  rammemorata  l’anrica  amicitia,  che  ha- 
uca  hauuco  con  cflo  lui  ; Se  come;  infume  hauean  già  lungo 

tempo 


• lib.  i.  nel 
piane. 


) Gf Ilio  lib, 
19.  c.j. 
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tempo  corteggiato  la  madre  deH'Imp.  & poi  tràfeorfi  i benefi- 
ci d’Afiatico  verfo  la  Rep.  & come  fi  era  portato  nella  Tua  viti-' 
ma  militia  in  Inghilterra,  & qualunque  altra  cola  tocca  più  at- 
ta a commuouer  la  mifericordia,  finalmente  gli  permife  l'arbi- 
trio libero  della  morte.  2.  Or  non  fu  quello  il  dono  del  Ciclo- 
pef*  Quanto  debbono  dunque  Aar  i Principi  con  gli  occhi  aper- 
ti contra  li  fatti  infìdiatori.  A tempi  noflri  vedendo  vn  di  que- 
fli  huoniini , che  vn  Principe  hauea  voglia  di  tirar  innanzi  vn 
fuo  feruidore  ; incominciò  grandemente  a lodarglielo, ma  glie- 
ne andaua  infamemente  dipignendo  per  huomo  di  tanto  buo- 
na, e fenplice  natura»  che  noi  giudicaua  attoaleruigi  della 
ai°^Vup*i!ìoo  corte*  Alcuni  lodano , ma  lodano  tanto  freddamente,  cheti 
alani.,  nuocon  più,  che  fe  ardentemente  ti  viruperafaro;  percioche  in 
quel  modo  moftrerebbono  d’efartinimici,  & feemerebbono 
per  ciò  forfè  di  fede  appreflo  il  Principe,doue  in  quello  par  che 
ti  fieno  amici  ; ma  (come  flicca  il  Filofofo  Fauorino)  non  tro- 
uare  in  te  cofa  da  poterti  con  ragion  lodare.  3.  Altri  affinan- 
doti fegretamente,  ti  lodano  in  palefe,  perche  con  men  cautela 
refti  ingannatojeome  fece  Fabio  Valente  verfo  Manlio  Valen- 
t-T»fÌ|°.1,k"  re*  ìncautior  deciperctur  palam  laudatum.  4.  A pelle  lafciaro 
Antigono  pervno  de  tutori  del  Re  Filippo  di  Macedonia 
fuo  nipote,  fu  huomo  molto  a Auto,  & volendo  a quelli  del  Pclo- 
ponefo  dar  vn  gouernatore  a fuo  modo;nel  qual  gouerno  fi  tro 
£uó!'/à°T»n0  uaua  a^ora  Taurione, incominciò  grandemente  a lodarlo  a Fi- 
neo'/ U lippo , moArando,  che  vn  huomo  come  Taurione  douea  fèm- 
pre  edere  apprelTo  la  perfona  del  Re  in  campo.ll  che  finito  che 
icl'to*  * fu#  di  racconta  re,  foggiugne . Per  infidiare  alla  fama,& 

commodi  delle  perfone,  è Aato  rrouato  vn  nuouo  modo  di  ca- 
lunnia non  biafimando , ma  lodando,  il  qual  vitio  nato  nelle 
corti  de  Principi,  éinguifaito  crefcendo , che  par  che  a que’ 
£nè!>t04*  BeI  luoghi,  come  a fue  certe  e proprie  fedi  fi  ricorra.  5.  fraleca- 
ù gioui  che  fi  allegano,pcrche  Agricola  fulfe  accufarofono  que- 
lle . Il  Principe  è nimico  della  virtù , la  gloria  deU’accufàto,  è 
vna  pefsima  generarione  de  nimici  che  lo  lodauano.  acpefsi- 
* Ttcho  Agt  mumimniicoTum  gcnus  liuduntcs.  6.  ne  dica  vn  Principe,  che  in 
««i.i)>.  b.  que Ao  non  li  tratta  di  fuo  dàno;che  gran  danno  c della  fama, Se 

della  riputatone  de  potenti,  quando  dalla  maluagità  de  mini- 
Ar  i fi  lafciano  ingannare  ; ne  apporta  vtile  alcuno  al  Re  contra 
il  fuo  intendimento,  invece  di  bene  ficioeficr  riufcitoa  vn  fuo 
buon  feruidore  dannofo.  o con  danno  di  luielferfi  dell’opera 
di  quel  buon  famigliare  pruiato.  Ma  quel  tanto  e con  gran  ra- 
gione lodato  Re  Alionfò  di  Napouil  vecchio>oon  fùgiàmica 
' - * * egli 
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egli  tardo, òtrafcurato  in  cognofcere  quelle  allutie  : il  qual  ve- 
dendo fpelfo , che  vn  caualiere  confomme  lodi hauea  vnfuo 
morrai  nimico  prefo  a lodargli;  più  volte  hebbe  adire  ad  alcu- 
ni fuoi  confidenti,  fiate  a vedere , che  collui  vuol  ordir  qualche 
tranello  contra  il  Tuo  nimico,  ne  punto  in  ciò  reftò  ingannato, 
conciofia  cola  che  partati  Tei  meliche  del  continuo  per  acqui- 
feri! fede,  hauea  quello  ordine  tenuto;  fubito  incominciò  4 
fputar  quel  veleno , il  quale  con  tanto  artificio , hauea  infino  a 
quell'hora  faputo  occultare.  7.  \ 1™Tk\i 

• *.C.10. 

■ i.  J..OJ  K.l  ' < r ■ 

-ènte  2 bmxn..  LcU'y/jfìcio  del  Cenfore.  . - 

D I S C O R S O II. 

/ ero , che  noi  habbiamo  Ieggi,per  le  quali  n ta«  * 

dro,il  micidialc.eil  falfatore  vengon  puniti, ma 
non  habbiamo  gii  legge,  che  caltighi  i pòpoli,  nrr 
i lafciui,i  pigri,  & altri  fi  fatti  vitij,  i quali  nuo-  1 ; 

cendo  altrui  có  reflempio.e  nulla  a fe  llefsi  gio- 
uando  parturifcono  à lugo  andare  collumi  for 
didi.  vili,dannolì»e  da  non  volerli  in  vna  buona  Rep.GIi  antichi 
Romani,  turto  che  ottimamente  comprendellero , gran  diffe- 
renza cller  dal  ladro  al  pompofo,nó  per  quello  Rimarono»  che 
del  tutto  douertè  andar  il  pompofo  impunito,  ma  in  quel  modo 
che  a ladro , fi  come  a huomo  maluagio  impofèr  pena  di  cor* 
po»  coli  al  pópofoiCome  a vano  e leggiere  impofer  pena  di  ver- 
gogna. E fi  come  quelli  dal  pretore,ò  da  altri  vfficiali  veniua  ca- 
fligato.colì  coftui  hauea  per  correggitore  delle  fue  colpe  il  ec- 
fore. Quando  quello  forte  in  Roma  introdotto,  quando  il  fuo 
vfficio  durarti, come  forte  ito  crefcendo,  di  quante,&  quali  cofe 
egli  forte  conofcitorejqual  freno  gli  fi  forte  poi  impollo  per  mo- 
derare cotanta  potenza  non  èmiopenfiero  per  ora  di  andare 
inuelligando;  ballandoci  raccontare  di  quali  cofe  appartener» 
a collumi  egli  trartaua , per  mollrare  ancor  che  noi  che  fumo 
Chrifliani,quato  in  quello  fiamo  diflferéti  da  loro;e  per  vedere, 
fe  alcun  Principe  eccitato  da  quelli  effempi  volerti  metter  ma- 
no a raffrenare  la  lorda  e feollumata  vita,che  tengono  molti  de  r,  .. 
noflri  tempi  almeno  con  la  vergogna.  Et  non  c da  dubitar  pun- 
to  dall’lmp.  Claudio,  come  da  Cenfore  cller  riprefa  la  lafciuia  ftumi  d* 

<fe  glifpettatori  de  giuochi  teatrali.  £ munia  cenforia , vfurpans  7ii.ii.cu.-n. 

tbeatra- 


i libro  li. 
cu.7i. 


1 Plinio  lib. 
} Iui.e.4.i»._ 
4 lib. 

il.  i. 


Plurimo  per- 
che priutco 
4*1  Senato. 

Duronio  puoi 
to  per  golofo. 
$ Val.  lab.  a. 
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tbeatralcm  populi  lafàutam  feueris  editti  increpuit.  f.  Raffreni 
Ja  crudeltà  de  creditori, vietandoli  di  predare  denari  a figliuo- 
li di  famiglia  perrenderli  alla  morte  depadri.  Scuitiam  ere - 
dì  ter  uni  ccherruit , ne  in  morte parentum  petunia!  fi  lijs  famUiarum 
/ceneri  danni.  Certa  cola  è ,11  coltmar  male  i fuoi  poderi  «fe- 
re dato  riputato  per  opera  vituperofa  da  Cenforia  fi  come  ca- 
digauan  coloro  di  pena  di  vergogna , i quali  più  fpazzauano, 
che arauano.  3.  LinioDrufo  capitano  il  quale  hauea  trionfato* 
fu  rotato  da  efiri  per  hauer  hauuto  in  vafl'ellamenti  d’ariento  il 
valore  di  cinquanta  feudi.  4.  Et  in  vero  benifsimo  difie  a que- 
do  propofito  Valerio  : chegioua  cfler  fuori  valorofo.fe  fi  viue 
male  in  cala  ? OndeL.Anroniofurimoflbdal  numero  de  Sena- 
tori quel  chehoggi  propriamente  diremmo  tolto  il  capello  ad 
vn  Card.per  hauer  ripudiata  la  moglie, la  quale  hauea  tolta  fan- 
ciulla lenza  hauerlo  con fultato  con  alcuno  de  gli  amici  fuoi.  11 

medefimo  fece  Portio  Catone  a L.  Flamminio,  perche  hauen- 
do  a punire  vn  malfattore  nella  teda,  attefe  il  tempo  deputato 
dairamicafua,a  cui  venne  queda  voglia  di  veder  come  i rei  aa- 
dauano  a giuditia.  M.  Antonio  e L.  Fiacco  non  furono  p.u  pie-, 
tofi  con  Duronio  per  i peccati  della  gola.5.  Limo  formato  dal- 
la narura  a fcriuer  le  cofe  de  Romani  con  quella  maedà^  che  a 
cotanta  grandezza  fi  conueniua.  dice,  che  mancando  a Cenlori 
perla pouertà  dell’erario  d’attender  adaltro  per  quell  anno, 
volfero  tutto  l’animo  a reggere  i codumi  de  gli  huomini,e  aca 
ftiear  ivitij  nati  nella  guerra  in  quel  modo.chei  corpi  infermi 
ne  lunghi  mali  vanno  altri  mali  generando  da  fe  medefimi  ^ “ 
trouato,  che  nella  rotta  di  Canne  alcuni  erano  conuenutid  ab- 
bandonar l’Italia, e altri,  che  credendo  con  vna  finta  ritornata 
ne  gli  alloggiamenti  d’Anibaleeflerfi  fciolri  dalgiuramcro,nq 
v’haueano  più  voluto  ritornare,  a tutti  codoro tollero  1 caual- 
li,e  rimofsi  dalle  lor  tribù,  li  pofero  per  debitori  in  perpetuo  ne 
libri  del  comune.  Riuedute  parimente  con  diligenza  le  liltre  ac 
giouani,  tutti  coloro,  i quali  per  quattro  anni  non  haueano  mi- 
litato fenza  poter  allegar  giude  vacanze  della  milieu, , o ni 
mirà,  che  furono  al  numero  di  duemila,  rimoflero  dalle  lor 
tribune  pofer li  per  debitori  ne  libri  publici,con  1 aggiunta  d vn 
decreto  del  Senato , che  tutti  1 notati  da  Cenfori  militafleroa 
Piede , e mandati  in  Sicilia  per  fornir  le  reliquie  di  quella  rot- 
ta, non  s’intendefle  giamaiil  loro  ftipcndio  fornito,  fin  che  U 
• nimico  non  fofTe  dato  cacciato  d’Italia,  d.  Non  che  sfattici o- 
pere  brutte  , ma  le  parole  menche  conueneuoli  furono  cali- 
gate daCenforiE  Vefpatìano  Imp.c  Cenfotea  vn  gi°u^cJ.to» 
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che  li  capitò  innanzi  profumato  ritigratiandolo  della  prefettu- 
ra, che  da  lui  hauea  ottenuto, conn  al  vifo  glidifle.  Quanto 
meglio  mi  farefti  faputo  d'aglio, e r iuocò  la  patente  che  gli  ha* 
uca  fatta;  7.  Hor  chi  non  giudif  herebbe  ftrano,  e quali  intol-  7 4i  ltti 
lerabile  vn  Principe  facro  a giorni  noltri , il  quale  fgridalTe  Sa- . * 1 • 
cerdote  ò Prelato  che  nelle  vedi,  ònelle  viuande,  ò nellle  fue  j 

camere  vfafle  profumi?  non  conlideratidojche  a quel  buon  lm-  * 

peradore  non  Chriftiano  parue  ciò  bialìmeuole  in  vn  foldato. 
ma  torniamo  a Tacito, il  quale  di  tempi  più  maluagi  parlando 
tanto  maggior  marauiglia  farà,  che  cotali  coliumidi  cent- 
rare in  gran  parte  fi  fodero  mantenuti;  egli  di  Tiberio  raccon- 
tando,  dice , che  ficomchauea  fouucnutoal  bifoguo  d’ale  uni  mi«. 
nobili  poueri  innocenti , coli  hauea  cglirimoirodal  Senato,  ò 
fatto  opera  che  da  le  ftelsi  volentieri  fènepartiflero  Vibidio 
Varrone , Mario  Nepote,  Appio  Appiano,  Cornelio  Sulla,  & 

Q.  Vitellio , perche  haueuanoihalmenato  la  roba  loro , 8.  Ma  *•  ub-*-  * *«■ 
noi  non  folamente  non  puniamo  idifsipatori  de  loro  beni, co- 
me fon  giucatori,  palleggia tori,‘c  limili,  ma  quel  che  è peggio 
fe  ne  vanno  impuniti  gli  adulteri , gli  vfurai , de  altri  commet- 
titori di  fcelcratezze.  Onde  gran  cagione  hauea  dainaraui- 
gliarfiil  C ardinale  Bonromeo  fingolarifsimo  ornamento  delia 
Chiefa  di  Dio  tra  tanti  mancamenti  dellVrd  noièra  ; che  noi 
Chrifiiani  in  molte  opere  morali,  ci lafcia&imo  porre  il  pie  in- 
nanzi da  Gentili.  * 


?}(..! 

J>'t 


Che  nefiuno  Trincipc  dee  patire , che  s’introduca 
nuoua  telinone  nel  fuo  fiato.  * 


' .'4 


D I S C O R SO  III. 


VANTO  i Romani  fodero  diligenti , che  la  loro» 
religione  da  nuoue  Certe, non  foflé  dontaminaca*  ’ ; 
più  loro  edempi  ne  rendono  teftimonianza;  proc- 
curando  quando  ella  era  trafandata  , di  ridurla  ne 
t i termini  Tuoi,  de  quali  andremo  adducendo  al- 
cuni,affine,  che  tanto  più  fi  guardino  i Principi  Chrifiiani  a non  Rciigi<moa». 
far,  che  nuoua  religione  fia  introdotta  ne  gli  fiati  loro.  E a ciò 
daremo  principio  con  Claudio  ; 11  quale  ed'endo  Imp.  e Cenfo-  dpi.*  * 
te  grandemente  biafima  la  pigritia  de  tempi  fuoi  d'ed'er  poco 
diligenti  nel  fatto  della  religione,  mettendo  in  oblio  le  buone 
yiànze , e collumi  de  gli  antichi;  e permettendo  che  foreftiere 
rt  ...  ‘ ‘ religioni  t 
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religioni  s’introducedero  nella  Città,  & quia  extern*  fuperflitio* 

« lib.i  i.  C.71-  nes  inu ale f cani.  1.  in  tempo  di  Tiberio  fi  trattò  in  Senato  di 
cacciar  della  città  la  religione,  che  v’era  introdotta  de  gli  Egi- 
tij  e de  Giudei , jl&um  de  facrìs  tsfegyptijs,  ludaicifque  peUcndis. 

1 ub.  1 «m.  10  a.  & furono  tanto  feueri , che  he  confinarono  quattro  mila  di 
quelli , che  eran  gagliardi  in  Sardigna  fotto  nome  di  mandarli 

* contra  banditi  ; ma  in  vero  perche  fé  pur  per  la  cattiua  aria  vi 

* folfcr  morti.tutto  ciò  fi  farebbe  recato  a guadagno . a gli  altri 

fu  fatto  intedere,  che  fra  tanti  dì  fodero  Inombrati  da  cupta  Ita 
lia,(e  non  deliberauano  d'abiurare . Quel  che  Nerone  fece  an- 
1IL15.C.  116.  che  contra  i no  Ari  Chri  Aiani,  ne  Tacito  il  lafcia  di  dire.  j.  e da 
. noftri  fcrittori  piu  ampiamente  vien  dimofirato.Ne  folo  gli  Im 
peradori  tenner  quello  colf  urne, che  fu  anche  oderuato  dell'an- 
tica Rep.non  meno  in  ciò  rigida, che  fi  fodero  gli  lmperadori  a 
non  ammettere  nuoue  religioni  nella  Città.Onde  l’anno  3>7.di 
Roma  edendo  Confoli  A.Comelio  Codo,  e T.  Quintio  Peno  la 
feconda  volta,edendo  venuto  a notitia  di  coloro , i quali  erano 
propolli  al  gouerno , che  forefiiere  religioni  erano  in  Roma 
introdotte, e che  nuoui  riti  fi  teneuano>  e che  in  tutte  le  contra- 
de e Chiefe  di  Roma  peregrini  e infolitilàcrifici  fi  faceuano  per 
impetrar  grafia  da  gli  Dij;fu  commetto  a gli  Edili  che  riguar- 
dalfero , che  niuni  altri  Dij,  che  i Romani , ne]  in  modo  altro , 
che  nel  modo  Romano  fi  adoradèro . ne  qui  nifi  Romani  Dij,  neu 
quo  alio  more,quàm  patrio  colerentur.  4.  Più  di  dugento  anni  do- 
4 «u.  .4  «-7j  ^ ^ e(fcndo  già  Anibaie  in  Italia , marauigliofamente  s’empiè 
Roma  di  llranieri  vii  di  religione, fi  fattamente  dice  Liuio  ; che 
ouero  altri  huomini,ouero  altri  Dij  in  vn  momento  parca , che 
in  Roma  fodero  diuentati  ; ne  di  nafcollo  o pur  dentro  le  cafe 

• priuate  erano  i Romani  riti  fprezzati  ; ma  nel  foro  e nel  Cam- 
pidoglio fi  vedeano  le  fchiere  delle  donne  facrificare,  e pregar 
gli  Di)  fuor  del  codume  Romano . In  fomma  venute  quelle  no^ 
uità  a gli  orecchi  de  magiArati , riprefi  gli  Edili , e i Trium  viri 
criminali>che  quefie  cofenon  prohib  Utero , e volendoui  dar  ri- 
paro , & non  potendo,  fu  finalmente  data  commefsione  a M.  E- 

• milio  pretor  di  Roma , che  liberalfc  il  popolo  da  cote  Ae  reli- 

gioni . Il  quale  mandò  vn  bando, che  chiunque  tenede  libri,  va- 
ticini],orationi,o  arte  di  facrificare  fcritta,  douelte  fra  tati  gior 
ni  prefentarla  in  poter  fuo , vietando , che  niuno  folte  cotanto 
ardito, che  in  publico,  e facro  luogo  connouelloe  foreAier 
«.rp.  rito  facrificade.  5.  Men  di  trenta  anni  dopo  l’anno  568.  fé 
maifurcommeire  feeleratezze  fotto  preteAo  di  religione,  gra- 
missime le  ne  feoperfero  fotto  queAo  nome  allhora  in  Roma , e 

in 
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In  Italia . di  che  prefo  cura  il  confolo  Poftumio  Albino , e con 
mirabil  prudenza  da  lui  publicate,  caftigare,  & oppreffe,  a noi 
lafciò  memorabile  effompio,  come  in  firn  ili  cafi  hauefsimoa 
gouernarci.  ne  lo  fcrittorecon  le  parole  reftò  d auuertirci;  che 
niuna  cofa  è più  atta  à fciorre  laxeligione , che  doue  ertemi  riti 
di  religione  fon  riceuuti.  6.  della  qual  diligenza  de  Romani  nó  9im* 

è da  far  marauiglia, effondo  loro  per  leggi  delle  dodici  tauole 
vietato  d’hauer  Dij  feparati,  ò nuoui , ò forertieri  ,fe  per  publi- 
co  configlio  non  fofforo  flati  riceuuti,  ne  quelli  poter  priuata- 
mente  adorare.  Separatim  ntmo  habefiit  Dcos , ne  ve  nouos  , fcd 
nec  aduenasy  nifi  publice  afcitos  priuat'm  colunto.  7.  Vedefìdun-  LiffiJff  *’ 
que  manifeftamcnte  da  quelli  luoghiquantai  Romani  abbo- 
riffcro,che  in  Roma  s'introduceflero  nuoue  religioni . Di  che 
fe  fi  cercaffe  la  ragione,  niuna  altra  fe  ne  può  in  verità  produr- 
re j fe  non  che  effondo  la  religione  cofa  diuina , a qualunque 
humano  rifpetto  dee  effor  prepofta . Et  perche  mutandoli  reli- 
gione , vengono  offofi  gli  Dij , per  quello  il  mutar  religione  è 
vietató.  Mecenate  in  quel  fauio  ragionamento,  nel  quale  con-  Munite  tu 
figlia  Augufto.come  fi  debba  portare  nelgouerno  di  Roma, 
quando  viene  a parlar  de  gli  Dij,  cofi  fauella.  Gli  Dii,  ò Augu-  „ 
fto  Tempre  e in  ogni  luogo  in  tal  guifa  adorerai, qual  c della  no-  „ 
lira  patria  ilcoftume,e  in  tal  maniera  li  farai  da  gli  altri  adora  H 
re.  Gli  autori  di  foreftiere  religioni  cartiga  Teucra  mente,fi  per 
conto  de  gli  Dij,i  quali  chi  difprezza,  qual  cofa  humana  non  di  ’* 
{prezzerà  egli  ? e fi  perch?  coloro,  i quali  nuoue  deità  inrrodu-  ” 
cono , molti  fpiqgono  a feruirfi  di  ftraniere  leggi  ; onde  nafeo- 
no  congiure,  ragunanze,  e conciliaboli , cofe  che  non  fi  confan-  ” 
no  punto  col  principato  d’vnfolo.  8.  A me  gioua  credere, che  ” Dici*, 
la  feconda  ragione  addotta  da  Mecenate  venga  più  torto  in  co  **•*•*«• 
fequentia  della  prima;  che  perche  ellafiavna  feconda  caufa, 
perche  sgabbiano  le  nuoue  religioni  a vietare  . imperoche  fe 
querto  è nociuo  al  gouerno  d'vn  folo  ; che  colà  dunque  fpinfe 
la  Rep.  a cofi Teucramente  vietarle , che  era  gouerno  di  molti? 
ma  volendo  egli  confortar  quel  Principe  alla  conferuatione  del  - N ...  * 
la  propria  religione , ve  Io  volle  tanto  maggiormente  induce- 
te quanto  moftraua  efferui  dentro  anche  il  fuo  particolate  in- 
terefle.  mafe  alcun  diceffo . Dunque  ne  il  Turco  ha  da  permet- 
tere, che  s'induca  nuoua  religione  nelfuo  flato  ; onde  per  que- 
llo dilcorfo  fi  conchiuderebbe,  che  il  Turco  non  ha  da  patire 
di  farli i Chnftiano,  rifpondo , che  iofcriuo  a Chriftiani  e non  a 
Turchi,  i quali  quando  illuminati  da  Dio  haueflero  a venire  al-  Tu,c!,lt  & io, 
la  religione  thnftiaii3is,*accorgcrefcbono,clve  da  falfa  relipir.  P 
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* partendoli  a vera  farebbono  peruenuti  ; onde  noti  militerebbe 
in  loro  il  precettore  nuoua  religione  nó  fihabbia  a introdur- 
re, douendofi  Tempre  prefupporre;  che  quella  nuoua  voglia  dir 
falfa  e non  buona  religione-  ne  altrimente  interuerrebbe  a loro 
che  a Romani  interuenne  ; i quali  (lati  duri  per  centinaia  d’an- 

* ni  a non  riceuere  in  virtù  delle  lor  leggi  nuoua  religione , qual 

" era  la  Chriftiana,falfa  Rimandola;  fìnalniéte  per  cotante  pruo- 

ue  vera  trouata!a,e  dalla  forza  delle  ragioni  coftretti , e dal  fa- 
uor  di  Dio  aiutati, deprezzati  i fallì  lor  Dijtd’abbracciar  vn  fo- 
lo,e  vero  Iddio  in  tre  perfone  diftipto  prefero  per  partito . E le 
r *,  . fi  dicefie  de  gli  heretici , a quello  replico  * che  fe  elsi  volellero, 
bene  andar  vedendo  quel,  che  credettero  molti  de  lor  padri,  o’ 
al  più  quali  tutti  gli  auoli , ò bifàuoli  loro , alla  cattolica  Fede 
ritornando,  non  nuoua  religione  abbraccierebbero,ma  la  nuo- 
ua da  efsi  con  mal  conlìglio  abbracciata  rifiutando, all’anti- 
ca ritornerebbero. 


fi  può  fpcrare , che  a tempi  nofiri  fi  vegga  y» 

cficrcito  ben  difciplinato.  r . : . 

DISCORSO  mi.  • 

O LT I Capitani  Romani  lì  abbatterono  a eflercr* 
ti  mal  difciplinati,i  quali  con  la  lèperitd  loro  riduk 
fero  prefto  à Paniti,  come  Scipione  in  Ilpagna, 
Metello  in  Africa , Cotta  in  Sicilia , & altri  in  altri 
t VlUib,  luoghi  ritrouarono.  i.  Seti  come  periftar  con  le 

mP.J.  1 colè  noftre  da  Corbulone  furritrouate  le  legioni  in  Germania; 
oidh>»'°u*ini-  tìual‘  ^attc  inaili  a^a  faticai  all’opere  militari  non  fapeano 

liiu?*  * far  altro  che  rubare,  & da  lui  fur  ridotte  in  breue  all’antico  co- 
ftume . Legione s operum , & laboris  ignorai  populationibut  l[ « 
% llb.ii.  «•  7*.  tanta  yetcrcm  ad  morem  reduxit.i.  Onde  è da  vederci  a eflèm- 
piodi  coftoro  noi  potefsimo  fpcrare  di  vedere  vn  giorno  a tem 
pi  noftri  vno  elTercico  ben  difcipiinato.ma  farà  forte  prima  ben 
da  vedere, thè  fanno  coftoro  per  difciplinare  vnoelfercito  in- 
difciplinato.E  il  primo  ordine  di  Corbulone  fu.  Ne  quii  agmine 
decederà . Che  niuno fi partiflè  dall’ordinanza.  Nec pugnar» 
, nifiiuffus  inir  et.  che  non  combattere  fe  non  gli  era  comanda- 

to . Stati oncs , vigilia . diuturna . no  fiumani  mun  ta  in  armis  agir 

' tabantur , 


v 
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tabantur , voleuache  le  guardie,  le  fent  inelle,  & tutte  l’occor- 
rcnze  militari  di  giorno , e di  notte  fi  facefièro  con  l’arme  iti 
doffo . Feruntque  militari , quia  valium  non  accin£Ius  , atque 
alium , quia  pugionc  tantum  accintila  foderet  , morte  punitos. 
&fùrondalui  tatti  morir  due;  vno perche  nel  cauar  la  trin- 
cea era  fenza  fpada , e l’altro  perche  era  col  pugnai  folo  • Io 
dubito , che  farei  lapidato  da  foldati , le  vdiflero  quel  che  fcri- 
uo  de  cali  loro , prolupponendo'  di  più , che  i Romani  non  ha- 
uendo  gualcatori,  feruiuano  per  gualcatori  i foldati  ICefsi. 

Scipione  in  arriuare  in  Ifpagna  in  vn  fol  bando  comandò , che  ano  “"orlo* 
ciò,  che  era  in  queU’cflercito  percagion  di  diletto,  folte  tol-  Umiliò*, 
rovia,  talché  oltre  numero  grandifsimo  di  riuendugli , e vi-  * 
uandieri  furono  mandate  via  due  milabagafce.  Metello  ol- 
tre hauer  fatto  il  medefimo,  vietò  che  fi  vendefie  nel  campo 
cofa  cotta  ; non  volle  che  nel  marciare  i foldati  fi  feruilfero  di 
loro  ferui,ò  di  beftie;  ma  tutto  quello  che  appartenerli  à arme, 
e mangiamento  fel  portalfero  lùlle  Jorofpalle;  e fopratutto 
mutando  ("pedo  alloggiamenti,  quelli  ficea  trincerare,  come 
hauelfe  fempre  Giugurta  a fianchi.  Cotta  per  non  dir  de  gli  al- 
tri foldati , a vn  parente  fuo  per  non  efierfi  portato  bene , do- 
pò hauerlo  fatto  ben  fruttare , glitollè  il  cauallo,  e fecelo  mi- 
litare! piede.  Parri  che  cotante  cofe,  che  noi  andiamo  accoz- 
zando, ci  tolgino  la  fperanza  d’hauer  a veder  a di  nottri  vn  ef- 
ferato ben  difciplinato,mafsimamente  le  noteremo  quel , che 
viene  fcritto  di  Corbulone , il  quale  quando  pafsò  in  Soria , 
hauendo  trouato  i medefimi,  ò forfè  maggiori  dilòrdini  di  quel 
li,  che  hauea  trouati  in  Germania,  hebbe  maggior  fatica  in  ri- 
mediare all’infingardia  de  foldati,  che  non  a raffrenar  la  per- 
fidia de  nimici.  Tlus  molis  aducrjus  ignauiam  militum , quam 
cantra  perfidiam  bosliutu  erat . 3.  Quelli  foldati  ancorché  fuf-  !•  !&•»!•«•**» 
fero  veterani  non  haueano  mai  fatto  guardia , ne  fentinella  al-  • 
cuna;  il  parlar  di  trincerarli  eravdir  raccontare  miracoli  $ in 
fomma  fenza  morioni,  e fenza  corazze  politi,  e procaccianti 
fiauean  fornito  la  militia  per  le  Cattella  : il  che  fia  ricordato 
per  coloro,  i quali  per  ellère  ftati  lungo  tempo  in  guernigio-  ‘ 
ne,  filmano  di  meritare  il  nome  di  foldati.  Quello  buon  Ca-^na  u militi», 
pirano  per  riparare  a difordini , licentiati  i vecchi , e infermi, 
c fatte  nuoue  feelte , tenne  l’efl'ercito  in  campo  fotro  le  tende 
invn  verno  coli  crudele,  chele  non  fi  fpianaua  il  ghiaccio, 
non  fi  poteano  dittendere  i padiglioni,  e a molti  per  la  violen- 
ta del  freddo  fi  rattopparono  le  gionture,  altri  facendole 
Difc.  jtmmir*  O guardie 
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guardie  cadder  morti , e ad  vn  che  portaua  vn  fa  ilei  lo  di  legno 
glifi  intifichiron  le  mani,  talché  in  volerlo  polare  a terra  fé 
nevenner  con  erto  ilfaftello  mozze  dalle  braccia  • Egli  leg- 
giermente  veftito , e col  capo  feoperto  nel  marciare , nelle  fa- 
tiche era  innanzi  a gli  occhi  di  tutti , lodando  i valorofi , con» 
forrando  i deboli, c facendoli  veder  per  elTcmpio  a ciafcuno;ma 
in  guifa  lèuero , che  l’abbandonar  l’infegne  fi  puniua  col  capo; 
il  che  fu  cagione,  che  pochifsimi  fi  partifiero  da  quell’ertercito, 
appetto  a quel,  che  auueniua  doue  il  perdono  era  facile;  ma 
che  riparo  fi  piglierà  doue  il  Capitano  nonconofce  ifoldarr, 
ne  i foldati  il  Capitano , ne  i foldati  infra  di  loro  fi  conofcono  ? 
4.  impcrcche  non  conofccndcfi , che  fede  può  hauer  l’vno  nel- 
l’alrro  ? 5.  che  partito  fi  piglierà  ,oue  il  faldato  non  fa  conto  di 
lode,  ò dibiafimo?  ncque  boni intelliBus,  ncque  mali  cura.  6.  non 
riputando  honor  la  vittoria , ne  vergogna  la  fuga . ncque  in  vi- 
Boria  de iHs , neque  in  fuga  jìapitum.'j.  oneauanti  al  pericolo 
fon  braui,  nel  menar  le  mani  vili,  ante  diferimen  feroces  ; in  peri- 
culo  pauidi.  8.  congli  amici  crudrli, co’ nimia poltroni  p.  e 
tante  altre  corruttele,  lequali  mafsimamcnte  accaggiono  nel 
corrottifsimo  fecolo  nortro  intorno  l’arte  della  guerra  ; non  è 
dubbio  alcuno,  che  la  difficoltà  farebbe  grande  : nondimeno 
quando  io  confiderò  quel , che  può  far  la  virtù  d’vn  huomo* 
quando  fa  da  douero , & quando  la  di  cuore,  io  non  ho  perdu- 
to affatto  la  fperanza , che  non  porta  riufeir  ani  he  a noi  quel, 
che  a prima  vifta  par  impofsibile,  nonché  d>fficiledi  poter 
fare . Et  è ftrana  cofa  confiderate,  che  a Cola  di  Renzo  appena 
notaio  riefea  di  farfi  Tribuno  di  Roma,  di  metter  mano  a Ba- 
roni del  paefe.deftar  Italia  addormentata  al  fuono  della  fua  vir 
tù,eqnafi  lampo  venuto  dal  Cielo  empier  gli  animi  di  cialcu- 
nodiitupore,  e di  marauiglia  del  valor  fuo.  Chi  ha  perduto 
qne  ffa  fperanza , detraggali  per  breue  fpatio  di  tempo  da  ogni 
altro  obbictto,  efifsi  alquanto  la  mente  in  quefta  fingolare, 
c rara  notitia.chea  tempi  noftri  habbiamo  del  nuouo  mondo 
eià  a noi  non  che  ignoto,  ma  quali*  non  immaginato;  troue- 
rà  di  erta  effeme  Rato  ritrouatore  vn  marinaro  Genouele  ; la 
fua  diuina  mente,  la  Tua  pacienza,  la  grandezza  delibammo 
fuoquafi  incomprenfibile  da  intelletto  humano  hauerahneli 
gran  cofa  condcrra.  Chi  fa  Sforza  da  Cutignola , come  nac- 
que egli,  che  ricchezze,  che  appoggi,  che  parentele  hebbe 
egli?  e nondimeno  con  la  fola  iriduftria  dell  arme  aperfe  al 
figliuolo  la  ftrada  di  farfi  Duca  di  Milano;  & benche^fpenta 


r 


VNDECIMO, 


2 T ( 


qarlla  grandezza,  non  fono  però  i fuoi  fucceflori  a tempi 
noftri  inguifa  fpogliati  di  ricchezze,  e di  riputazione,  che 
tra  per  dignità  (acre  c profane  , tra  le  principali  'famiglie  d’I- 
talia non  fieno  riguardati . ma  entriamo  perla  via  devitij.C 
delle  fccleratezze , non  è opera  da  fare  ftupire  alcrui  ; che 
vn  fraticello  di  SafTonia  Martino  Luddero,  ò Lutero  che  fi  L>* 

fia  chiamato  ribelli  alle  fède  Apoftolicaquafi  tutta  la  Germa- 
nia, e di  mano  in  mano  infetti  l’Inghilterra,  la  Dania,  la 
Noruegia  , & quel  che  è peggio  la  Francia , e quafi  chea  fa- 
tica laici  intatta  perdiuina  mifericordia  altro  che  la  Spagna, 
e l’Italia?  Dirò  cofa  forfè  da  altri  non  Rimata  degna  d’eflfer 
inral  propofito  rammentata;  maconfiderabilifsima,  e non 
punto  difprezzabile  a chi  ben  la  vorrà  ponderare.  Marco  di 
Sciarra  non  ha  per  molti  anni  tratta gliato  lo  flato  della  Chie-  oc  c tua  fuga, 
fa  , e l’Abruzzi,  e altre  prouincie  del  regno?  non  ha  egli  non 
folo  corfo  le  ftrade , ma  taglieggiato  i popoli , entrato  nelle 
terre  e Città  murate,  faccheggiatele,  vccifoui  i Vefcoui,  mena- 
tone delle  genti  prigioni , non  parlando  di  quelle , che  ha  vo- 
luto afuo  piacimento  Tonnare?  e quando  vn  Papa  adope- 
randoli!' tutto  il  fuo  sforzo  congiunto  con  le  forze  del  mag- 
gior Re  de  Chriftiani,  hadidouero  vpluto  hauerlo  alle  ma- 
ni , non  ha  egli  fano  e faluo , e con  moire  genti , e per  quel 
che  fi  può  Rimare  non  pouero,  trouaco  legni  da  pafiare  il  ma- 
re, e faluatofi  in  Schiauonia?  e quindi  trafugato  non  viue  egli 
hoggi  dì  eflercirando  honorari  gradi  e carichi  di  militia,  efpi- 
rando  la  medefima  ferocia , e autorità  più  torto  afomigiian- 
xa  di  comandatorc , che  di  comandato  ? Pofsiamo  dunque  Ce- 
curifsima mente  credere,  efperare,  che  polla  a tempi  noftri 
forgerhuomo,  che  rimetta  in  piè  glifcompigliati  ordini  del- 
i’anrica  nulitia.  di  che  (e  ne  vide  alquanto  di  fpiraglio  nella 
perfona  di  Giouanni  de  Medici,  ilquàle  ancor  che  nato  gen-  cio«Bni  de 
tilhuomo,  e non  Principe,  potè  conftituire  vna  banda  di  fui-  da”" 
dati , i quali  per  la  morte  fua  cognominati  poi  le  bande  nere,  bend*  n«e.  * 
furono  per  alquanto  fpatio  di  tempo  fenza  alcun  dubbio  l’or- 
namento della  militia  Italiana . Che  potrà  dunque  far  vn  Prin- 
cipe, quando  non  per  boria , ne  per  fini  vani , ma  per  gloria  di 
Dio,  e della  religione  Chriftiana  fi  metterà  a formar  vnefTer- 
citobcn  armato , ben  ammaeftrato , nonftratiato , pagato  x 
fuoi  tempi , da  lui  pr occurato  come  figliuoli  da  padre , e nel 
quale  fia  tolleranza  di  fatiche , vbidienza  a fuperiori , carici 
verfo  i fuoi,  defidcro  d’honefta  gloria,  e amore  non  di  sfi  e: tata 
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x licenza  ;ma  di  honorata  libertà?  per  confeguir  la  qual  colà  qpal 
( ' Principe  in  Italia  fi  mettefie  à confiderai  quel , che  fece  in 

Venticinque  anni  che  vilfe  Filippo  Re  di  Macedonia  forfè  mi- 
nor Principe,  ò almeno  non  difproportionato  rifpetto  alla 
Grecia , a quel  che  fi  folle  verbigratia  vn  Duca  di  Milano, ò vn 
Redi  Napoli  in  Italia;  il  qual  Filippo  lafciò  al  Tuo  figliuolo 
opportunità  di  vincer  in  poco  più  di  cinque  anni  tutto  l'O- 
riente, edi  fondar  vna  monarchia  non  mai  fiata  limile  in- 
nanzi à lui,  non  fi  diffiderà  di  poter  ancor  egli,  ò al  più  il  fi- 
gliuolo di  lui  far  progrefsi  tali , che  n’habbia  à refiare  mara Mi- 
gliato il  mondo;  ma  perche  habbiamo  noia  difperarci  d’ha- 
uer  vndi  à veder  quefta  riufcita;  fe  di  tre  opere  belliche  le 
maggiori,  che  fieno  fuccedute  nel  mondo,  vna  è auuenuta  al 
tempo  de  padri,  ò auoli  noftri  non  minore.ò  pari,  ma  fenza  al- 
cun dubbio  maggior  dell’alrre  due:  talché  ragioneuolmen- 
te  par  che  fi  polla  fperare  ,chefidefti,erinouelli  vn  dì,  come 
in  vn  calò  particolare , coli  in  generale  quefta  difciplina,  che 
Militari  opere  cotanto  andiamo  cercando . Le  tre  opere  ftupendein  meftier 
*é*e°aiii«f&  di  guerra  fono  la  ritirata  dei  dieci  mila  Greci  di  Pei  fia  ; la  paf- 
aiore.  fara  di  Claudio  Nerone  Romano  al  Collega  ; onde  vici  la  vit- 
toria,che  s’ottenne  d’Afdrnbale  ; e l'alTalto  de  gli  Suizzeri  fat- 
to contra  Francefi,e  Tedefchi à Nouara. 

lì  filmato  quello  vltimo  fatto  da  me  maggiore , come  atto 
volontario  e non  forzato,  quali  furono  quelli  de  Greci , e de' 
Romani;  più  fiero  di  quello  de  Greci,  perche  all'alca,  e non  fi 
ritira  ; più  magnanimo  di  quel  de  Romani , perche  va  ad  af- 
fettare il  nimico  feopertamente,  e non  confraude;  più  feli- 
ce di  quel  de  Greci»  perche  in  pari  numero  ne  caggion  meno, 
e ne  vccidono  più;  più  animoso  di  quel  de  Romani,  perche 
huominid’vna  fola  nacione,  inferiore  di  numero,  lènza  ca- 
at*  ’u  Halleria;  e lènza  artiglieria  vincono  duenationi , oue  èmag- 
giorgence,  ouefon  caualli,  artiglierie,  e fono  ne’ propri  al- 
> loggiamenti.  Chiara  cofaè,  di  tre  giornate  nauali  fuccedute 
nel  mondo,  l’vnade  Greci  con  Perfiani  più  di  due  mila  anni 
fono;  l’altra  d’Augufto  contra  Anconio,  che  furono  Roma- 
ni contea  Romani  già  fono  palTaci  i5oo.  anni,  e l’altra  de 
tempi  noftri  d’italiani, e Spagnuoli  contra  Turchi,  quefta  eP- 
fere  fiata  la  maggiore,  e la  più  gloriola;  perche  nella  prima 
prcualfe  grandemente  non  folo  il  vantaggio  che  haueano  i 
Greci  dell’arte  marinarefea  à Perfiani;  ma  anche  il  valore 
corporale  e deli’animo , nel  quale  i Greci  erano  fuperiori  i 
...  ..a  t j Perfiarù 
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Perfiani , come  che  notabilmente  folfer  da  loro  auanzati  di  nu- 
mero. E nella  feconda  Teflerfiful  cominciare  del  fatto  d’ar- 
me fuggito  M.  Antonio  dietro  Cleopatra  ageuològrandemeiW 
tela  vittoria  d’Augufio.  Nella  nofira  fi  combattè  con  pari 
forze,  e con  pari  animo,  non  fi  potendo  con  verità  allegare  vil- 
tà e codardia  alcuna  dal  lato  de  Turchi , de  quali  combatten- 
do morirono  con  l’arme  in  mano  intorno  trenta  mila,  ne  me- 
no d’otto  mila  denoftri.  NeLuccialifi  parti  della  battaglia, 
fé  non  quando  chiaramente  apparue  la  vittoria  elferde  Chri- 
ftian,  hauendo  nel  volerfi  ritirare  cagliato  a pezzi  • come  va- 
lorofo  Italiano,  che  egli  era,  la  capitana  di  Malfa,  e meri- 
tato  tanto  colfuo  Principe,  che  l’anno  feguente  hebbe  egli 
la  carica  di  General  di  mare.  None  dunque  credibile,  che  in 
tempi,  ne  quali  fono  fucccdutc  opere  fi  fatte,  non  polla  for- 
gerevn’huomo  dirai  valore,  che  pofia  rimetter  in  pie  gli  an- 
tichi ordini  militari. 


Che  in  noma  nel  dar  imagijbati  s'hauea  ordina- 
riamente riguardo  all'età . 


DISCORSO  V. 


NSINO  all'anno  523.  della  edificatone  di  Ro^ 
ma,  nel  quale  Corbilio  ripudiò  la  moglie, non  furo- 
no in  Roma  ationi , ò cautele  in  materie  di  doti.  1. 1.  a C«i.Uk+ 
Imperoche  elfendo  gli  huomini,  e le  donne  buone,  “*• l* 
nonhaueua  ancor  la  necefsità  moftrato,  che  coli 
conueniua  di  fare.Non  furono  parimente  in  Roma  leggi  intor- 
no l’età  de  magifirati  infino  all’anno  575.  a imperoche  nó  dan  * ila.  Uh. 
doli  i magi  firati  fe  nó  a meriteuoli.ne  hauendo  l’ambirione  fat- 
to  i prcgrefsi,che  dopò  fece,  non  accadeua  metter  diuieti,  per- 
che altri  non  perueniiTe  al  magiftrato.  Hora  chiunque  dicclTe,  Età  confiderà 
che  in  Roma  nel  dar  i magifirati  non  s’hauea  riguardo  all’erà, 
farebbe  due  errori, l’vno  che  tempo  fu,che  fi  hebbe  riguardo  al-  Su,  11  * ‘ T* 
l’età;  l’altro  che  non  è bene  non  hauer  riguardo  all’età  ; perche 
minori  pericoli  fi  corrono  in  vietar  in  genere, che  la  maggior 
parte  de  gli  huomini  infino  a tanti  anni  non  fia  animella  a cali 
magiftraci;che  il  tener  in  particolare  rimollb  dal  gouemodel- 
la  Rep.  vn  che  nó  habbia  l’età;  conciofia  che  elfendo  lempre  di  . 
gran  lunga  maggiorii  numero  de  gli  huomini  meno  valéci.che 
D>fc,%/immir.  O 3 de  piò 


214  LIBRO 

de  più  valenti , in  luogo  d’vn  valente  , che  tu  con  quella  legge 
non  ammetti  al  gouerno, chiudi  l'entrata  a mille,  che  noi  me- 
ritando metterebbono  inrouina  la  Rep.  Ma  come  Iddio, & la 
natura  Tua  mini  (Ira  in  crear  vn  huomo  d’alto  valore  tilonode 
termini  ordinari , che  tengono  nelle  creationi  de  gli  altri  huo- 
mini;  cofi  può  e dee  vn  Principe,  il  quale  èancor  egli  mnuitro 
di  Dio.  imitar  in  quello  la  (ua  diurna  madia,  e vfcir  ancor  egli 
delle  leggi,  & de  gli  ordini  rucidifpenfando,che  ilgiouane  va- 
lorofo,  non  affettando  l’età  (fatuità  dalle  leggi , (ì a ammeflo  al 
magli  aio.  Ma  quanto  Ria  bene,  che  ordinariamente  la  legge 
parli  conrra  igiouani,  veggafenc  quel  che  dille  Salamoile, 
t EoLio.  Milera  quella  rerra,  oue  colui,  il  qual  regna  fìa  fanciullo.  3.  óc 
alcione.  Non  dar  poetiti,  & Imperio  al  gioitane*  Piatene  non 
lenza  cagione  da  molti  chiamato  l'antico  Moife,  dilfe  cflèr  ne- 
4 a.dt  rep.  ctlTanoche  i vecchi  comandino, e i gionani  vb 'dùca  no.  4-  Che 
cvtuio  t «vCoriiinodi  *3.  anni  folle  Rato  ammeflo  a)  confala:»  è vnico 
c'oia o'ié!*1  eflempio  di  aio.  conlolqche  l’andarono  innanzi, oltre  chcbi* 
fogna  veder  la  cagione  perche  fu  creato  Conlolo  ; & fe  voglia- 
mo rrapaflàre  all’età  di  Scipione , e di  Pompeo,  il  numeio  è di 
gran  lunga  maggiore;  perche  dunque  non  argomentiamo  in 
centrano, che  i Romani  hi  bber  riguardo  alfe  ri;  poiché  in  ta- 
te centinaia  di  Confo]]  s’annouerano  quelli  pociu  muniti i 
gri  maeRrar  1,  ellendo  gicuani?Non  c uiuno,che  pai  li  piò  in  fa- 
fono  uor  de  giouam.  con  l'occalìone  di  tirar  innanzi  Ottauio,  come 
£S£.°“  fa  Cicerone  , le  cui  parole  mi  piace  in  quello  luogo  d’addmre; 
io  f»«ofc  jiì-  fi  perche  non  oltarte  quel  che  dice  fi  vede  , che  1 Romani  hfb- 
ber  riguardo  all’età,  & fi  perche  ancor  io  fon  di  oppinione,  che 
in  vita  eccellente  virtù  non  s’habbia  haucr  riguardo  aH’ctà , le 
parole  lue  dunque  fan  rali.  Quando  ne  Ile  leggi  annali  ine  Ori 
M antichi  Ratuiror.o  vna  matura  età  al  Cor.folaro,  fu  peri  he  heb- 
,r>  5)  ber  paura  della  rimeriti  della  giouanezza.  ma  C • Celare  infili 

dafanciulloci  molli  ò,  che  da  Ila  fua  eccellente.c  gran  virtù  non 
douea  appettarli  il  corto  de  gli  anni,  ne  inoRri  antichi  r.ibber 
L(Ui  «muti,  leggi  annali,lequai!  dopò  moiri  anni  ci  fiiron  mede  innàzi  dal- 
„ fan  bitione.^rchcK'Rergraridi  di  domanda  ira  gli  eguali,  in 
0 tal  guifa  fouenre  aouc nnc, che  vn  grande  impeto  di  giouenetta 
,>  vimt  folle  prima  fpento,  che  hauellé  potuto  recar  giouamento 
„ai)aRcp.  Mzapprefl'o  gli  antichi  i Rulli , 1 Decij,  i Coruini,  e 
i,  molti  altri,  e ir  più  Iteli  a memoria,  il  maggior  Scipione, flC 
n T.  Flamn  n»iocrer.riconfohallaigiouani,operaronocofe  tal», 
» che  potei  ono  acci  elicer  l’Imperio,  & illuRiate  ilnomedelro- 
i>  poi  Romano, che  dico  io.  Il  Macedone  Alcflaudro  hauendo  da 
. *"T  . : gioua^ 
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giouanetto  incominciato  a far  cofè  grandifsime,  non  mori  nel 
3 j.  anno  della  fuacti;  la  qnal  era  è di  diecianni  meno  fecon- 
do le  noftre  leggi,  che  la  confidare?  Onde  fi  può  far  giudicio  e£ 
ferpiù  veloce  il  corfo  della  virtù,  che  non  è quello  ddl’cci.  ?.  * MrI 
Cofi  dice  il  valente  oratore  a propofiro  della  fua  materia,  nella  “ J‘  r,'e‘ 
quale  m’occorre  dire,  che quanao  alcuno  lì  mette  a fermerei 
Romani  fecero,  òdifTero,  bifogna  molto  bene  auuertire.inche 
tempo  ciò  feciono , ò difibno  ; e fe  intorno  a quelle  cofe  varia* 
rono  co  i tempi,  ò fé  pur  vi  fi  mantennero  lemprefaldi,  perche 
vi  fi  pofiono  pigliare  errori  grandifsimi  ; cofì  fi  dee  intendere 
Tacito, quando  parlando  dello  fpectacolo  de  gladiatori  dice  an 
cor  egli  il  medcfimo . Appo  gli  antichi  ( fon  le  fue  parole)  ciò 
era  flato  premio  di  virtù, e a ciafcun  cittadino  pur  che  con  ho- 
norati  mezzi  vi  fi  conducefle,  era  lecito  domandarii  magiftra- 
to,  e in  vero  ne  Ieri  vi  fi  diftingneua.  6 eqnelchefegue.Mafac-  *UM*.M*, 
te  che  furono  le  leggi,  e prefifsi  i termini  a domandar  gli  hono- 
ri  ,il  cheauuenne  nell’anno  di  Roma  575.  nel  quale  T,  Giunio 
Tribuno  della  plebe,  fu  il  primo  a preportele  leggi  annali,  on- 
de la  fua  famiglia  fu  cognominata  de  gli  Annali  ; vedefi  cofi  in 
Cic.nel  preallegato  1 uogo  ne  tempi  della  Rep.  come  nel  noftro 
autore  fpefsifsin.evolte  in  tempo  del  principato, che  gli  Impe- 
radori  ftefsi  defiderando , che  i figliuoli  innanzi  al  tempo  ita- 
tuiroperueniflc  ro  al  confolato,  e a gli  altri  gtadi  della  Rep.il 
domanda  no  a 1 Senato  per  gratia.  T iberio  domandò  per  Nero- 
ne vno  de  figliuoli  di  Germanico,  che  cinque  anni  innanzi  alle 
leggi  porcile  domandar  la  queftura.  7.  da  Claudio  folleckofsi  cì^àV'ìmm. 
la  toga  virile  a Nerone  per  renderli  abile  al  gouerno  della  Rep.  «no  gii  koni 
c acconfèntì  all’adulationedel  Senato, che cflrndo  egli  di  20.  » r “c 
anni  poceile  prendere  il  confolato , e in  tanto  eilendo 
eletto  efTercirafle  il  proconfolare  imperio  fuor  della 
Cirri,  & defoglili  titolo  di  Principe  della  gio- 
ventù. 8 e alcroue  Annio  genero  di  Coi> 
bulone , ma  non  ancor  d’eri  Senato- 
ria fu  fatto  legato  della  quinta 
legione.  9.  c altri  luoghi 
1 infiniti.  Nonèdun- 

* que  vero  che  i 

• Romani 

nel 

chieder  gli  honori  non  ha- 
uefTer  riguardo 

-vl^.i.1,.  all’eti. 
fe-*'  •'*  O <4  Chi 
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Chcvna  Città  per  diuentar  grande  è nccejfarìo  ,cbe 
abbracci  i forestieri . 

* l ' •’  r*.  ,n  I V'fi  '(lì  |l».rtyilo%) 

DISCORSO  Vt 

i *>r  i i r ■ • • ’ rii-'  > ' "j*~  ìj4 

N C OR  che  Claudio  folle  quello  (memorato  Prin 
cipe,  checiafcunsi  , nondimeno  come  fi  dice  a 
tempi  nofiri  di  coloro,  i quali  parlando  bene  ope- 
rano fcioccamente , chehabbiano  il  ceruello nel- 
la lingua . coli  di  lui  fi  può  ficura mente  dire  il  me- 
dtlìmo  , che  elegancifsima  mente  parlando,  e da  mentecatto 
.fr'-i.  operando,  non  nel  capo,  ma  nella  lingua  hauefle  riporto  il  cer- 
uello. dille  per  quello  Augufto  di  lui  fcriuendo  a Liuia  fua  mo* 
glie,  eauola  di  erto  Claudio  quelle  notabili  parole.  Pollaio 
» s«ct  n«iu  mor,rc  ^a  mia  Liuia,  fé  non  iftupifco,  che  vedendo  arringare  il 
viu4i  cu'ud*  tuo  Tiberio , m’habbia  potuto  piacere,  i.  Onde  non  è da  far 
marauiglia,  fé  Tacito  facendoli  fare  vn’oratione  circa  ilrice- 
uer  in  Senato  alcuni  de  primi  della  Gallia,eccellenrifsimamen- 
te  il  fa  decorrere  contro  il  parer  di  coloro , che  non  voleuano 
cheli  riceuefiero.  Molira  dunque  Claudio  la  Cirri  di  Roma 
in  quello  modoefier  venuta  in  quella  grandezza,  in  che  ella 
era  montata , non  folo  col  riceuere  i Giuli; d’Alba , » Corunca- 
oid»Camerio,e  i Porzij.diTufculo ,ma con  l’hauere  apertala 
rtrada  dipciuenire  a gli  honori  Romania  Tofcani,  a Lucani, 
**•*  u eà  tutta  Italia  infieme;  «finalmente  cflet  fi  dirtela  infinoal» 
Palpi,  affine,  che  non  horvr.o,  hor  altro  alla  fpicciolata,ma 
le  tei  re,  &lenationi  intere  crefcefìer  nel  nome  Romano;  Et 
come  ella  r.ò  fi  era  pentita  dhauer  riceuuto  i Balbi  di  Spagna, 

• & altri  principali  della  Calila  Narbonenfe:  icuipofteri  non 
cedeuan  punto  da  more  veifola  lor  patria  agli  altri  antichi 
Romani:  coli  non  deuerfi  bora  chiuder  Tatuata  a Galli;  i 
quali  mefeo  la  tifi  gii  percortumi,  perarti,eper  parentadi  con 
gli  altri  cittadini , efier  meglio  che  recaflero  le  lor  ricchezze  io 
• 1%  ti.c.7j.  Roma,  che  non  tenerle  («patate,  a.  F.  dunque  uccellarlo  ad  vna 
Citta,  che  defidera  farli  grande  di  riceuer  iforeftieri;  non  co» 
3 ^k.i-eep.4.  me  dice  alcuno.  3.  reuinando  le  Città  vicine , che  quello  non 
fi  può  far  fe  non  vna  volta, quando  quella  Città  comincia  a for- 
iere, come  fece  Roma  con  le  rouined'Alba,  che  facendolo, 
quando  è trelciuu , tira  ebbe , comi  fi  dice  ia  Firenze  a Tuoi 
* ' colombi* 


Culaie  Tmp. 
fm«moraio,& 
eloquente. 
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colombi;  ma  col  riceuere  i foreftieri  dell'altrc  citti  in  piu  mo- 
di. Crefcono  le  citti  ofien  capi  di  regni,  o di  Rep.  fé  faranno 
da  farui  traffichi,  e mercantie,  come  ha  fatto  Venetia , non 
ottante  che  non  ammetta  i foreftieri  a gli  honori  della  fua  Re- 
pub. percioche  coftoro  vi  fon  tirati  per  l'vtile , & fe  non  vi  fan- 
no ftanza  perpetua , ciò  non  da  noia , badando  che  la  citti  > te 
non  que  medefimi  habbia  fempre  ifuoi foreftieri.  Crefcono  cittì  perqn 
per  conto  d’arti,  e di  ftudi  ; onde  certa  cofa  è in  Parigi  effer  nu-  1nt0V|*  £1C1CW"- 
mero  notabile  di  fcolari  fi  fatto , che  quei  Re  molte  volte  in 
molti  importanti  bifogni  fe  ne  fono  feruiti;  la  religione  può 
far  crefcere  molro  vna citti,  anzi  Delfo diuenne  tale  non  ha- 
uendo  animo  di  far  vna  citti , per  lo  mirabil  concorfo  de  fore- 
ftieri , i quali  veniuano  a quella  deuotione.  4.  Abbondano  di  4.  QtuS.11.j4, 
foreftieri  le  citti  di  patteggio,  effendo  porte  in  luogo,  onde 

Sii  huominineceflariamente  per'condurfi  in  diuerfi  patii , hab- 
iano  a pattare . Ordinariamente  crefcono  le  citti  capi  di  Re- 
gniedi  Rep.  perconto.de  igiudicif.traéndo  a fe  le  appellagio- 
ni  di  tutte  le  caufe  ciuili,  o criminali  di  quefto  fiato . Crefcono 
quando  tu  ammetti  i foreftieri  a gli  honori,  come  gii  fece,  kouu. 
ehoggifa  Roma  ; anzi  con  marauigliofò  e quali  vnico  ettèm- 
pio , il  capo  & i membri  principali  di  quella  ttupenda  non  me- 
no Rep.  che  principato  per  lo  più , anzi  quafi  fempre  fono  piò 
foreftieri , che  Romani . Ma  a me  piace  di  moftrare  come  cre- 
fcono le  città  regie,  & come  particolarmente  è crefciura  Napo 
li;  perche  con  l’eflempio  di  lei , potta  chi  n’harà  voglia  tentare 
d’alzarfi  a quella  grandezza;  ettcndo  cofa  vtile.che  in  Italia  fie- 
no alcuni  principi  forti  per  opporli  fe  ilbifogno  ne  aouenifle,al 
la  potenza  d’01tramontani,&  de  T urchi’  Napoli  non  dico,  che  **£*“**"!.' 
fia  diuenuta  grande  per  hauer  in  fe  abbracciata  tutta  la  nobiltà  de*.  “ 
del  rcgno,che  ciò  non  recherei  a guadagno,  perche  farebbe  tor 
d’vn  luogo,  e metter  ad  vn’altro,  ma  perche  ha  di  mano  in  ma- 
no riceuuto  tutto  il  fiore  della  nobiltà  Francete,  & Spagnuola.  I 
quali  fatti  non  meno  cittadini , che  fieno  gli  fletei  Napoletani , 
han  refo  in  procedo  dirompo  quella  città  non  folo  abitatifsi- 
ma,  ma  illuftre.  Dirà  alcuno;  dunque  harò  io  a defidcrare , che 
la  mia  patria  fia  horda  Spagnuoli,  e hordaFranccfi  occupa- 
ta, perche  fi  riempia  ? tolga  Iddio,  che  10  habbia  quelli  penfie- 
rì.  ma  in  quel  modo , che  hanno  alcuni  ingegnato , come  da  vn 
nule s'habbiaa  cauar  vn  bene, coli  habbiamo  ancor  noia  ca- 
uar  profitto  da  quello  ette mpio,  pofeia  che  ancor  che  fia  male 
ci  apporta  vtile  col  tempo;  il  che  é,  cheli  principe  non  dico 
foreltiere , ma  del  tuo  paete , habbia  a teruirfi  nella  fua  coree 
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d'huomini  d’altro  paefé.  perche  in  queflo  modo  fari  piu  colè 
in  vn  medefimo  tempo , tirerà  nella  città  tutte  le  rendite  de 
Tuoi  cortigiani , fi  proceder  à d’vn  prcfidio  gagliardo  contra  le 
fédirioni  de  propri  vaflalli.féne  veniffe  ilcafo;  ha  uri  parte  o in- 
telligenza in  quelle  città,  onde  efeono  quelli  cortigiani  per  mez 
io  dell’opera  loro,  che  a vn  principe  può  per  molti  accidenti 
arrecar  vtiliti , Se  farà  la  fua  città  grande , che  è il  fine  de)  pre- 
fente  noftro  difcorfo,  perche  porta  opporti  all’impeto  de  ormi- 
ci . E ben  vero  , che  tutto  ciò  non  bafta , fé  egli  non  fi  guarda 
di  cader  in  quelli  errori , ne  quali  caggiono  gli  huomim  fpenfè- 
rari.  I quali  fanno  alcune  cole, perche  le  trouan  fatte.  Se  non  ve- 
dendo  il  fine  perche  fon  fatte , non  le  fanno  interamente  in  quel 
modo,  che  vorrcLbonocflér  fatte,  onde  in  vn  luogo  d’vtile  o 
t'apportan  danno,  o non  ti  fonod’alcun  giouamento»  E dichia- 
rata quella  cola  dal  noftro  Tacito  tanto  apertamente,  che  non 
Veterani  min  ti  può  meglio  palpar  con  la  mano , parlando  di  certi  Veterani , 
«un'  m'1*,".8  * Qua  I*  furono  mandati  in  Anzio , e in  Taranto  ; de  quali  dice  , 
M , che  per  elfere  flati  mandati  in  que  luoghi , non  per  ciò  ripara- 

rono alla  di&habitatron  di  que  luoghi,  di  che  foggiugne la  ra- 
gione : imperoche  non  attendendo  a menar  mogli,e  a procrear 
figliuoli,  làfciauano  le  calè  orbe  de  fucceflbri  : e moftra  quello 
prudente  fcr ittore,  che  non  l’intendean  già  in  quel  modo  gli  an- 
tic  hi  : i quali  mandauano  le  legioni  intere  alla  colonia  co  i lor 
tribuni,  e coi  centurioni  per  creare  con  egual  confenr  imeneo,  e 
carità  vna  noua  Rep.  e non  per  far  vna  ragunanza  fciocca,e  po 
9Jft.144.101.  co  durabile,  & non  vna  colonia*  s.  Dee  dunauevn  principe  ha- 
ucr  1 fuoi  cortigiani  foreftieri,&  far  opera,  che  efsi  toJgan  don- 
ne delpaefe,  con  ordine»  che  ogni  nouello  principe  camini 
per  Torme  del  padre , che  coti  facendo  s’auuedranno  in  procet 
io  di  anni  d’hauer  ripiena  la  lor  città  d’huomini , e di  ricchez- 
ze . Ne  dica  alcuno , che  fi  toglie  al  cittadino  quell’vtile , che  il 
principe  da  al  foreftiere  ; perche  nelle  corti  ti  mette  piu  delfuot 
che  non  ti  guadagna . Er  poi  tu  togli  i tuoi  cittadini  da  vn  me- 
ftier  migliore  per  occuparli  in  vn  ptggiore . ] quali  fé  fon  da  te 
principe  ne  i lor  ciudi  affari  adoperar!,  non  togliendo  loro  i na- 
tii lor  commodi,  ehonori,  non  hanno  a ra mancarti  fé  non 
funoammcfsi  negli  honori,  e ne  carichi  delle  corti}  oltreché 
per  vendere  le  lor  cole  a miglior  pregio , & per  appigionar  le 
lor  calè , Se  per  moiri  altri  rifpecti  traggono  ancor  efsi  vrdità , e 
benefici  non  piccioli  da  foreflieri,come  ne  tempi  innanzi  a noi 
i Romani  moftraron  piu  volte;  i quali  non  coti  tofto  cacciauan 
la  corte  di  Roma, per  diidegoinau  tra  loro, che pareua  lor  mit*; 
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le  anni  di  richiamamela  : ertcndofi  accorri , che  non  hauendo  a 
chi  vendere  le  lor  ricolce , fi  morinan  poueri  nelllabbondanza 
delle  loro  ricchezzc.Le  cirrà  regie  riccuono  ancor  a alcuna  ara-  f«o4ì  »tiii  ■* 
pira  rione  per  conto  dei  feudi:  i quali  per  non  cflèr  eterni  nelle  chu**1  1c 
famiglie  * o perche  elle  fi  fpengono , o perche  il  zio  non  fucce**  m*  ' 
de  al  nipote,  o per  conto  di  ribellione,  &•  d’alrri  misfatti,  o 
per  altre  cagioni  fi  dà  adito  a poter  riceoer  de  foreftieri . Onde 
oltre  la  nobiltà  Franccfe , & Spagnuola , conte  difopra  dicem- 
Dio , quafiè  concorfo  in  Napoli  di  tutte  le  piu  chiare  ftirpi  d’I- 
talia  ; le  quali  hanno  marauigliofamente  quella  città  accrefciu* 
ta . ti  forfè  chi  andarti*  piu  fottilmente  in  ciò  decorrendo , tro- 
uerebbe  dcli’alcre cagioni , perche  lecittà  fi  poteflero  accre* 
fiere;  lauorendo  i matrimoni,  disfauorendo  coloro,!  quali  non 
impediti  da  religione  non  tolgon  moglie , concedendo  immu- 
nità a foreftieri,  offerendo  commodrcà  a quelli,  i quali  fono  op 
predati  da  tiranni , e fpecialmente  da  Turchi»  e assicurandoli  ..t 

ditrouar  pronto,  & fedele  ricetto  nella  città  che  cu  difègni, 
che  habbiauo  ad  habitare . 


Che  ciafruno  dee  preparar  ? animo  al  maggior  bene , 
e piggior  male , t he  in  qucfta  Vita  pojja 
incontrargli . 


v.v  : 

4 

bitta  ti! 


DISCORSO  VII. 


ER  vno  de  migliori  configli  , che  fi  porta  dare  a 
principe oaptiuarohuomo,  ftimo io, che  fia  l’ac- 
comodar  l’animo  a qualunque  accidente  oprofpe- 
y ro’  ° difauuenturaro, che  porta  anuemrgli  : impe- 
roche  chi  querto  farà,  certa  colà  è ; che  ne  gioirà  fuor  di  modo 
ne  i felici  a uuenimenti;  nehiordimodofi  darà  in  preda  aldo** 
lore,  e alla  difperatione  per  gl’infelici , anzi  hauendo  hauuto 
tempo  di  fermar  l'animo  a gli  vni , e a gli  altri  ; con  forte  pet- 
to fi  farà  innanzi  a ll’vna , & all'altra  fortuna,  e con  parole,  o 
con  cenni , o con  breui  o pur  lunghe  opere  lafcer  à imprefsi  nel- 
le  menti  delle  perfone argomenti  chiari,  e indebitati  della  fua 
virtù.  All’incontro  qual  mentecattaggine  è quella,  chealcu* 
ni  fopraggiunti  dalla  mannaia,  odalcapertro,  che  hanno  alla 

gola  , appena  riconofcano  lo  fcambiamcaco  della  fortuna;  co- 
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me  fece  MelTalink , la  quale  non  prima  s’accorfè  dello  flato  2 
incheellafi  trouaua,  che  lìvide  venire  addolTo  chiladoueua 
ammazzare.  Tutte  primam  fortunam  fuam  hitrofpexìt . 1.  al- 
l’hora  e non  prima  riconobbe  in  che  flato  fi  rirrouaua  . Per 
quefla  cagione  bellissimo  ricordo  è quello  di  Trafea  al  quefto~ 
re;  quando  chiamatolo  adeflere  fpertatore  della  Tua  morte, 
gli  dille»  Sci  gi ouane  a vedere , & cefsino  gli  Dij  quello  augu- 
rio , nondimeno  in  tali  tempi  ci  fei  abbattuto  a nalcere , che  ti 
conuiene  fermar  l'animo  con  clTempi  di  coflanza . a.  Si  come 
non  è Sempre  noftra  virtù  ileonfeguire  i grandissimi  honori, 
cefi  Sempre  non  è noftra  colpa  il  patir  fini  indegnissimi  della 

Ercterica  vira  . Eceftendo  corali  auuenimenci  ineuicabili  ; ma 
en  euicabile  l’ignominia , che  va  dietro  a Sozzi  fini  degli  huo- 
mini,per  cagione  della  loro  viltà, è ben  trouarfi  acconcio  a pa- 
titli  con  grandezza  d’animo . Onde  fe  ben  Valerio  volle  adula- 
re a SuccelTori  di  CeSare  ; non  però  hebbe  tutti  i torti  del  mon- 
do; quando  parlando  della  morte  di  Giulio  Celare,  e moftran- 
do,  che  egli  in  Su  quell’atto  hebbe  auuedimento  a morire  con 
dignità , dille.  In  quella  guilà  non  gli  huomini  muoiono;  ma  gli 
Dij  immortali  a lor  Seggi  ritornano.).  Ne  vlcimamence  fi  portò 
il  Re  Carlo  11. quando  anonciatah  la  morte  dilTe,chc  volenrie- 
nla  prendeua  ricordandoli  in  quel  dì  hauer  Chnfto  voluto  pa- 
tir per  noi.  4.  Et  con  gentilezza  fu  detto  di  Polifcna  « 

Elia  morendo,  nondimrn  gran  cura 
Honcfiamente  di  cader  ftprefe . 5. 

D’vna  cofa  mi  marauiglierei  grandemente  , come  hauendo 
Nerone  penfato  tal’hora.che  potea  pur  vn  dì  auuenire.che  egli 
folle  priuato  dell’Imperio,  perche  s’hauea  procacciato  arte  aa 
yiuer  con  quella , quando  poi  venne  il  cafo  d’efler  giudicato  ni- 
mico del  popol  Romano , folle  venuto  a far  quelli  compianti 
delle  Sue  Sciagure , che  ei  fece  ; mi  marauiglierei  dico  di  quello. 
Se  egli  non  forte  fiato  Nerone . Ne  sò , come  alcuni,  i quali  non 
fi  Satiano  di  efaltare  alle  ftelle  la  làgacitd  del  Duca  Valentino, 
non  arroSsifcano , poi  che  vantandoli  egli  di  hauer  a tutti  gli 
accidenti  penSato,  che  nella  morte  del  padre  ghj>oteano  lo- 
prauenire , a quello  che  piu  importaua  non  penfalle  ; cioè  che 
in  quel  tempo  che  ilpadre  moriua , fi  potefle  egli  trouare  infer- 
mo, come  fi  ritrouo . 5.  ma  il  dir  vna  bella , o (concia  paro- 
la in  sù  que  punti  eftremi  forfè  rilieua  poco  ; l’vtile  di  quello 
ammaeftramento  confitte  tutto,  perche  penSando  il  principe, 
che  puoelfer  vndì  non  che  priuato  del  regno,  ma  vccifomi- 
fcrabilmcnte,  oquel  choc  peggio» fatto  prigione,* per  lunga 
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tti  coftretto  a menar  vita  infelicifsima,  tenga  modo  di  viuer 
tale , che  almeno  non  poflan  dir  giama  i le  perfone , che  egli  a 
gran  ragione  patifea  quella  rouina , & egli  ftefib  non  aggiunga 
a Tuoi  danni  il  rimordimcnto  della  propria  confeienza,  la  quale 
notte,  & giorno  tacitamente  nel  cuor  Duellandoli,  li  dica.  Ser- 
pente velenofo , & crudele  è pur  venuto  il  tempo , che  conde- 
gno atuoi  falli  dall’altezza  del  folio  reale  caduto  ti  viui  mife- 
ro, & infelice  in  quefta  prigione . Et  che  tu  difprezzatore  de  gli 
huomini , & di  Dio  porti , fe  ben  tardi, la  pena  delle  tue  fcelera- 
tezze.  Conuiene  a te  corrompitore  dell’altrui  pudicitia,  a te 
fchernitore  de  buoni  configli , a te  vfurpatore  dell’altrui  ragio- 
ni, a te  perturbatore  della  commune  quiete;  che  in  odio  dell  hu 
mana  gcneratione  trouandori.godendo  appena  della  chiara  lu- 
ce del  Sole,  a guifa  d’afpido  ti  coui  folitario,  & freddo  nel  ghia- 
do, & nelle  tenebre  di  quefta  tana.Tu  a cui  abbondonauano  i ci  , 
bi,  le  morbidezze , & gli  odori,  gii  giufti , gii  palpi,  gii  refpiri 
efche  amare , ripofi  duri,  magione  fetidi,  & puzzolente.  Tu  fie- 
ra rapace,  a cui  le  ricchezze  da  Dio  con  larga  mano  largite  nó 
baftauano;  & per  quefto  le  cofe  dalla  natura  all’vniuerfaiità  del 
genere  humano  concedute  per  te  folo  voleui , priuando  i poue- 
retti  depefei  de  fiumi , delle  fiere  de  bofehi,  & degli  vccelli  del- 
l’aria; mifero  non  che  dell’vfo  ma  della  vifta  de  fiumi,  & de  bo- 
rchia dell’aria  iftefla  priuato,  come  ben  cogli  l’acerba  ricolta 
del  dolorofo  feme , che  tu  fpargefti . Hor  non  habbiamo  noi  a Lodouko  Da 
credere  ; che  fe  non  tutti,  almeno  alcuno  di quefti  penficri  fi  gi-  « <*•  mìi»bo 
rafie  per  la  mente  dell’infelice  Duca  Lodouico  il  Moro,  quan-  b^ìbLocmC* 
do  dopo  hauer  tolto  il  regno  al  nipote.  Se  come  fti  anche  credu- 
to, la  vita,  dopo  hauer  fbuuercitoperlafuainquietitudinegli 
flati  d’Italia , & ripieno  la  patria , e il  proprio  paefe  di  miferie , 

& di  calamità,  fu  rinchiufo  nella  prigione  di  Locces;  doue 
non  che  d’akro  priuato  della  facoltà  di  potere  fcriuere,  eften- 
do  in  quella  per  dieci  anni  miferabilmente  viftuto,  in  quella  più 
miferabilmente  chiufe  la  fpie tata  tragedia  de  gli  infelici  anni 
Tuoi.  E bene  anche  antiueder  molte  volte  non  mio  i mali,  ma 
i beni , che  poifono  auuenirci  ; eflendo  io  d’opinione , che  fe  i 
Chriftiani  fi  fofiero  potuto  imaginare  la  vittoria  della  giorna-  chnflhaf  nò 
ta  nauale  cofi  grande,  e marauigliofa , come  ella  fu,  efsi  ne  pr«uiddtro  i 
haurebbono  riportato  maggiori  commodi,  &vtilità  che  non 
fecero . La  ragion  vorrebbe , che  ciafcuna  perfona , la  quale  ad  “k- 
alcuna  dignità  peruiene , dalla  quale  ad  alcuna  fomma,&  mag- 
gior polfa  peruenire,tantofto  fi  metta  a confiderare  tutto  quel- 
lo che  farebbe,  fe  a quella  fornai?  dignità  petuenifTe.  come  fece  ' 
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CaliftoTerzo  il  quale  auanti  che  folle  Papa  promilè  per  voto 
a Dio,  che  tofto  che  egli  ne  hauefle  il  podere,  prenderebbe  Par 
me  contra  i Turchi,  & coli  fece.  Et  nondimeno  vediamo  tur- 
tauia , che  nell’entrar  de  fommi  honori  molti  vi  giungono  in 
modo , che  a ogn’altra  cofa  pare  che  habbiano  penfaco  prima, 
che  a quella.  Negioua  dire  efler  opera  ambinola  l’hauer  quefti 
penlìeri , poiché  l’hauer  l’animo  ingombrato  di  concetti  eroici 
in  ogni  auuenimento  non  è mai  cofa  dannofa . Purché  non  s’in- 
corra nelle  imputationi  date  a Esiliano,  il  quale  auanti  tempo 
andaua  diltribuendo  a Tuoi  liberti  gli  vffici  di  rationali , di  prò- 
6 lib.ié.c.nj.  polli  alle  fuppliche , & di  fegretari.  6.  nel  che  hauea  fallato  pri- 
. ma  Torquato  Sillano  fuo  zio . 7.  e pur  che  altri  non  iftimi  per 
concetti  eroici  il  penfare  d hauer  mai  tanta  moneta  , con  che 
« ub.t.cto.b  ricoprir  la  via  Appia,  come  facea  Libone.  8.  Cofe  fciocche  ,va* 
*!  iuuo,0in  ne  » e m^era^^'  k fi  hanno  a chiamar  per  lor  nome , piu  tofto 
aiJ°  che  magnanime . Ne  Mezio  Pompoliano  moftrò  gran  fatto  più 
fenno  di  coftoro , quando  facea  in  tauolerte  difegnar  le  prouin- 
9 $u,,.  ia  do-  eie  del  mondo.  9.  imperoche  gli  huomini  faui  hanno  ad  hauer 
*■**•**?•?•  quelli  penlìeri  per  publica  caula , e non  per  priuati  commodi . 

E debbon  più  tofto  renderli  degni, che  inoltrarli  cupidi  del  prin 
ci  paro  ; e non  far  in  modo , che  feoperto  il  lor  animo , e gene- 
rato timore  della  lor  federiti  in  ciafcuno,lè  con  piu  diritto  no- 
me non  vogliamo  dire  beftialiti,  habbiano  a concitarli  contra 
’V,;  l , il  cielo  e gli  elementi , non  che  le  perfone . Che  fc  bene  non  è 
contralto  d’alcun  vigore  contra  il  voler  di  Dio  ; nondimeno  gli 
huomini  comunali , che  non  riguardano  tanto  in  sù,  non  a op- 
polìtione  che  venga  da  Dio,  ma  al  tuo  matto  e furiofo  ccruello 
il  uon  hauer  confeguito  i fupremi  honori  imputano . 


U fine  del  Vndecimo  Libro. 
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LIBRO  XII. 

‘Della,  ragione  di  Stato . 


DISCORSO  I. 

E L famofo  configlio , che  fi  fa  tra  quei  tre  po- 
tentifsimi  liberti  di  Claudio  Impera  dorè.  Pai-  Agrippina  prt 
lame , Califto , e Narciflo  di  darli  moglie  ; ol-  cl*ndio 
tre  la  feconditi  e la  giouinezza  vieneaLollia  ?»*gioo« '<£«* 
Paulina , & Elia  Pecina  prepofta  Giulia  Agrip-  ,0* 

I pina  per  ragione  di  dato.  2 ye  ffwinacxpcr- 

ta  ffcunditatisy  integra  iuuenta  claritudintm  C sfar  uni  cium  in  do - 
mum  ferret . i.  perche  effondo  ella  figliuola  d’ Agrippina  ; la  i.Tm.u.c.7* 
quale  nafceua  di  Giulia  figliuola  d’Augudo  non  trafportaffo  in 
altra  cafa  la  chiarezza  deCefari.  Il  qual  luogo  mihafpinto 
a difcorrer  fopra  queda  ragione  di  dato;  parendomi  (il che 
porri  leggiermente  nafeere  dalla  mia  incapaciti)  che  come  "*i#B 
cbe  C habbiamo  in  bocca  » Ia  tale  > e tal  cofa  farfi  per  ra-  **' 
gion  di  dato,  non  bene  intcnderfi  quel  che  veramente  e pro- 
priamente con  dettò  tal  nome,  di  ragione  di  dato,  fi  voglia  di- 
notare. Et  perche  appreso  i UtimeapprcdoiTofcam  hab-  Din.wr.,cW 
Diamo  ragion  di  natura , ragion  ciuile,  ragion  di  guerra , e ra-  *«»  ***»««• 
gion  delle  genti , fari  forfè  bene  andar  vedendo , che  co  fa  fie- 
no quefle  ragioni  per  poter  meglio  decorrere , che  cofa  fia  poi 
ragione  di  dato  ; & fe  in  effe  è alcun  ordine  di  maggioranza; 

r al,a  cof?nitio«  dell’anima  vegeratiua  alla  fènfitiua , Se 
o«ia  fenfiuua  alla  ragioncuole  fi  trapaflà . onde  fdofofando  fi 
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ua  facendo  vna  fcala , che  prodotta  la  terra  per  l’erbe , é l'erbè 
per  le  fiere,  e le  fiere  per  gh  huomini  ; par  che  ragioneuolmen- 
te  fi  conchiuda  rl’huomo  per  Dio  cfiere  fiato  prodotto.  Et  non 
c alcun  dubbio, efiendo  tutti  noi  d’vna  mafia  di  carne  creati, niu 
na  differenza  di  gradi, o di  nob  ilei  per  legge  di  natura  cfiere  tra 
mortali  ; & per  quefto  tutti  nafeer  liberi , e tutte  le  cofe  dalla 
natura  prodotte  a tutti  diftintamenteefler  largite.  Ecofiper 
confegucnte  il  congiugnimento  del  mafehio , e della  femina , e 
l’allcuamento  de  figliuoli , non  altronde  in  noi , che  dalle  leggi 
naturali  efier  deriuato  ; vedendo  che  infino  gli  animali  bruci 
da  naturale  inftintocommofsi,  ancor  efsi  à carnali  congiungi- 
menti^ al  nutrimento  de  figliuoli  difcendonojma, perche  richia 
mati  gli  huomini  dalle  felue  ad  artificiate  habitacioni,e  fatte  di 
efsi  ragunanze  nelle  città, fu  neceffario,  che  per  lo  mantenimen- 
to di  cotal  comunione, fi  pigliafièro  altri  ftabilimenti;  quindi  fu 
introdotto,  che  non  in  comune  fi  viuefie , ma  in  particolare,  ri- 
cenofcendo  eia  feuno  il  fuo  ; da  che  tutta  la  materia  delle  com- 
pere , delle  vendite,  delle  allegagioni , de  prefti,  e d’altri  fimili 
contrattamenti  è difeefa.  per  laqualcofa  chi  ben  il  rutto  an- 
drà confiderando  , trouerà  in  molti  capi  la  naturai  legge  dalla 
ciuile  edere  fiata  riftretta  ; &chivolefie  andar  de  beni  altrui 
fèruendofi , imperoche  cofi  la  natura  hauea  primieramente  or- 
dinato, altro  non  farebbe,  che  a fommo  ftudio  andarfi  procac- 
ciando danno  e vergogna,  non  folo  dunque  la  legge  ciuile  alla 
naturale  derogando , male  alcuno  non  ha  commefio  ; ma  colui 
fallo  commetterebbe,  che  concra  cofi  fatta  difpofirione  ardifle 
alzar  ciglio , o far  parola . Con  tutto  ciò  efiendo  tra  i popoli  di 
diuerfe  città  enationinate  perdiuerfe  cagioni  molte  e varie 
difeordie  e contefe  ; le  quali  da  ciuili  magtffrati  nonpoteano 
acquetarli,  non  volendo  l’vn  pari  all’altro  vbbidire,  quindi  nac- 
qucrfufl'egucnremente  le  guerre,  e con  effe  guerre  quella , che 
fuchiamata  ragion  di  guerra,  la  quale  non  folo  alle  naturali 
leggi  opponendoli,  come  la  ciuile  hauea  fatto , ma  anche  all’i- 
fiefia  ragionciuile  contrafacendo , occupò  quel  che  altri  legiti- 
mamente  s’haueua  acquifiato , & con  la  ragion  della  fpada  a fe 
l’appropriò , e in  tal  modo  fuo  diuenne  ; che  niuno  fari  mai  di 
fi  peruerfo  giudicio  • che  quello  non  chiami  in  ogni  modo  le- 
gitimo  acquifio.  Ma  perche  dadiuerfi  auuenimenti  cheac- 
caggiono  fi  fcuoprono  fempre  diuerfi  rimedi  ,e  compenfi.e  ac- 
cadendo che  tra  i popolidifcordionel mezzo, onci  principio, 
o nel  fine  della  guerra  alcuna  conuentione,o  accordo  pofia  na- 
feere , & è bifogno  mandar  fu,  e giù  perfone , che  di  dette  con- 
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uentioni  trattaflero  , che  fon  chiamare  da  Tacito  beili  com- 
mercia. a.  conuennero  qua  fi  infin  dal  principio  tutti  i popoli, 
che  non  oftantequal  fi  voglia  odio  e rancore, che  folfe  era  loro, 
inuiolabili  fo fiero  quelle  perfone,  che  chiamati  Ambafciadori 
dall’vn  popolo  alfa  Irrofiec  trattar  fimili  accordi  foflèr  manda- 
ti. la  qual  ragione  correggente  la  ragion  di  guerra, ragion  del- 
le genti  è fiata  chiamara,&  di  efia  alcuna  cofa  fi  dirà , oue  noi 
* ragioneremo  degli  Ambafciadori.  3.  Vedefi  dunque  & la  natu- 
rai ragione  dalla  ciuile, e la  ciuile  dalla  militare > & la  militare 
dalla  ragion  delle  genti  eflere  in  vn  certo  modo  fiata  corretta . 
II  che  in  tal  modo  fi  dee  intendere , che  non  fcapeftratamente , 
ma  con  alcuni  freni,  e ritegni  l’vna  all’altra  &aoon  altrimenti 
s’intenda  efier  fottopofta.  Talché  perla  ciuile  non  in  tutte  le  co 
Ce  alla  naturale , ne  per  la  militare  in  tutte  lecofc  alla  ciuile , ne 
per  la  ragion  delle  genti  in  tutte  le  colè  all’altre  ragioni  s’inten- 
da efièr  derogatola  habbia  finalmente  ciafcuna  di  quelle  leg- 
gi ifuoi  termini,  ouer  confini,fuor  de  quali  non  le  fia  lecito  an- 
dar vagando.Dichiarate  quelle  quattro  ragioni, bifogna  vede- 
re , che  cofa  é ragione  di  fiato  ; & fe  ella , come  la  ciuile  è vna 
colà,  che  deftrugga  verb  igratia  in  parte  la  naturale,  e in  parte 
fia  defirutta  dalla  ragion  di  guerra , o pur  non  habbia  fopraca* 
po  alcuno, & che  cofa  finalmente  ella  fi  fia.  Et  fe  vogliamo  diric 
tamente  giudicare  non  lari  mai  ragione  di  fiato , che  ella  alcu- 
na cofa  non  defirugga;come  nell’efièmpio  da  noi  di  fopra  alle- 
gato apparifce.Conciofia  colà, che  non  potendo  Claudio  perle 
leggi  della  patria  fua  tor  la  nipote  carnale , ciò  è la  figliuola  di 
fuo  fratello  Germanico  per  moglie;contrauenendo alle  leggi,  ri 
corra  a pigliarla  per  ragione  di  fiato,affine  che  il  fangue  de  Ce 
fari  non  fi  dilati  in  altre  famigliejma  perche  dal  dilatarli  il  fan- 
gue de  Cefari  in  altre  famiglie  farebbe  venuta  a nafcernela 
moltitudine  di  coloro,  i quali  hauefiero  alcuna  pretenfione  nel- 
l’imperio; la  qual  cofa  haurebbe  turbato  il  publico  ripofo  ; par 
che  quella, che  noi  chiamiamo  ragione  di  fiato, fia  vna  cofa  che 
riguardi  fempre  il  publico  beneficio.  Il  che  ci  vie  infegnato  piu 
chiaramente, in  comparatione  di  quello  matrimonio  concedu- 
to contra  le  leggi,  da  vn  matrimonio  vietato  contra  le  leggi. 
Impcroche  fe  noi  confideriamo  fottilmente  perche  Tiberio 
non  vuol  dar  marito  ad  Agrippina , che  gliele  chiedeua,  & era 
giuda  cofa  dargliene,  troueremo  non  per  altro  egli  opportele, 
fe  non  che  fapeua , quanto  ex  Rep.  peteretur.  4.  impcroche 
vegnendo  i figliuoli , che  farebbon  nati  di  lei , pronipoti  d’Au- 
gufto,  molto  fi  farebbe  venuto  a tiatiagliajr  la  Repub.  per  con- 
J)ifc,*dmmir,  P to 
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to  della  moltiplicità  de  i fucceflorì  alla  fperanza  deirimperio . 
Va  dunque  la  minor  ragione  Torto  la  maggiore;  ciò  è : che  non 
douendo  Claudio  conrra  iltenordeH*ordinarie  leggi  préder  la 
nipote  per  moglie , la  prende  per  rifpetto  di  maggior  ragione, 
che  è il  pubhco  benefìcio:  & douédofìftd  Agrippina  madre  dar 
mariro  fecondo  le  leggi,  non  le  fi  da  per  lo  medefimo  publico 
beneficio, come  fi  è detto, talché  par  che  fi  porta  conchiudere , 
niginniifli-  Ragione  di  fiato  altro  r ót  Aere  che  contrauentione  di  ragione 
cffei  !ht°con  °rd>naria. ptfr  rifpetto  di  publico  beneficio , oucro  per  rifpetto 
tr.ucntionid.  di  maggiore  e piu  vniuerfal  ragione:#  fé  alcun  mi  dicertè , dun* 
£g.one  o;di  qt,c  Vna  cof3  non  £ n-,a  j r3£>ion  di  fiato,  fe  non  è contrauenrio- 
ne  di  legge  ordinaria  per  rifpetto  di  maggiore,  e più  vniucrfale 
ragione?  R '(póndo non  hauer  io  lènza  ragione  parlato  deH’al- 
tre  ragioni  naturale,  riuile,di  guerra  ,&  delle  genti  ,fe  non  per 
mofirare  che  tutte  le  difpofitioni  fi  fanno  per  alcuna  di  quefte 
leggi.  Ft  non  conuien  dire  che  vn  Principe  faccia  cofa  alcuna 
per  ragione  di  fiato  ,fe  può  mofirare  che  ciò  faccia  per  ragio- 
ne d’ordinaria  giurtitia.Imperoche  fi  come  colui  dimoftra  pofi- 
’ federe  vna  cola  per  ragione  di  guerra,che  non  può  mofirare  di 
pofièderla  per  compera,oper  dote,o  per  fuccefsione,o  per  al- 
tra ragion  ciuile;cofi  allhora  fi  dice  vna  cofa  per  ragion  di  fia- 
to effere  fiata  fatta  , che  altra  ragione  delle  già  dette  non  fe  ne 
può  aflegnate.E  in  tal  modo  Tempre  farà  contrauentione  di  ra- 
gione ordinaria  per  rifpetto  di  maggiore  e più  vniucrfale  ra- 
gione. della  qual  mia  opinion , perche  chi  quefie  cofe  leggeri , 
rimanga  a mio  fommo  potere  appagato,  io  m’ingegnerò  d’an- 
datla  có  alcuni  altri  eflempi  verificando.  Et  fe  alcuno  domadaf 
fe  a Romolo, perche  volendo  formar  vna  città  come  Roma, per 
vna  delle  prime  opere  che  egli  commetti  ,fa  vii  ridotto  d’huo- 
I x. ih.  1.1.  «.4.  mjnj  ^ (.jjp  tanto  è il  fare  vn  afillo.  5.  ouer  come  noi  dicia- 

mo franchigia, *in  vero  non  potrebbe  egli  refponder  altro»  fe  no 
hauer  ciò  fatto  per  ragione  di  fiato  » contrauenendo  alla  legge 
ciui!e,che  cafiiga  itrifti.per  poter  far  vna  citrà  , la  quale  béche 

Eer  quel  tempo  riceuitrice  di  gente  cartina,  inftitnira  poicon 
uonc  leggi  forte  col  tempo  atta  a fmorbar  rutti  i trifti  del  mon 
. do.  Ft  coli  parmente  con  qual  altra  ragione  potrà  egli  difende 
re  il  rapimento  delle  Sabine, che  per  defiderio  della  gcneratio- 
ne,e  della  molriplicarione  degli  huomini;bene,che  in  procedo 
Tbì  di  tépo  fai  ebbe  flato  di  maggior  bcneficio,chenonera  allhora 
* nu’*  3?.4.  di  danno  il  rubar  altrui  le  lor  donne.  6.  E tylofe  introduflè  gli  *- 
per  coloro, i quali  non  volendo , alcuno  haucano  vccifo. 
»T*c.L.i.c.j.b  7.  Quel  configlio  d’Augufto  cocrcendi  intra  termino*  imperij.Z.cò 
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tramene  al  perpetuo  coflume  tenuto  da  Romani  in  allargar 
l’imperiojma  hauendo  egli  conofciuto  i pericoli,  che  da  ciò  po 
teano  nafcere,fi  muoue  à lafciar  a fuccelfori  fuoi.in  ifcrittoquel 
ricordo.  Et  mandandoli  al  gouerno  delle  prouincie  fenatori; 
quel  che  egli  difpolè  d'Egitto,  che  non  vi  andaffeno  fcnarori,  ne 
etiamdio  alcun  Caualiere  lllultre  non  era  alrro , che  contràue- 
nire  a gli  altri  ordini , che  al  gouerno  delle  prouincie  atidallero 
fenatori.  la  qual  contrauentione  nafceua  però  dal  zelo  del  pu- 
blico  bene,  potendo  huomini  di  grà  qualità  trouandofi  in  quel 
gouerno,  perturbar  lo  Rato  di  Roma,  & metter  folfopra  l’im- 
perio. Se  io  hò  in  vn  certo  modo  abbozzato  quella  ragione 
di  ftato.refta  che  io  vada  cercando  di  inoltrare  in  qual  guifa  fi 
polla  ridurre  a perfettione , tal  che  non  habbia  difetto , & fe  le 
aggiunga  tutta  quella  bellezza, che  lìa  pofsibil  maggiorejaftìne 
che  non  fìa  ne  pulpiti,e  nelle  fcuole , & negli  fcritti  de  gli  huo- 
mmi  dotti  cacciata  dalla  ragunanza  delle  virtù,  come  alcuni 
han  fatto  ; mafsimamente  che  dicendoli  molte  cofe  farli  a buo- 
na guerra;e  à mala  guerra,s’hà  a cercare , che  non  lì  dica  alcu- 
na cola  ellcr  fatta  per  maluagia  ragione  di  ftato.Etnon  è alcun 
dubbio, come  Cammillo dice . Sunt  & belli  ficut pacis  tura  ; che 
•vi  fieno  anche  idiritti  della  ragione  di  Raro,e  i Tuoi  termini,  e 
confini:iquali  chi  crapalfalTe, commetterebbe  ingiuflitia,  e mal 
uagità,&  per  confeguenre  più  di  tiranno,  & di  carnefice,  che  di 
Principe  pietofo,e  giufto  meriterebbe  hauer  nome,  come  ella 
dunque  d tutte  l’altre  ragioni  da  noi  prodotte  precede;  coli  non 
Rha  punto  a vergognare, che  vna  fola,&  quella  è,  la  ragion  di- 
urna a lei  preceda . Onde  come  venendo  in  concorfo  bene  par- 
ticolare, c bene  vniuerfaie,  conuiene  che  ciafcuno  pòrti  parien 
temente  per  lo  ben  publico  il  danno  priuato  ; per  la  qual  cofa  è 
prepolla  alla  ragion  ciuile  la  ragione  di  llato  ; coli  venendo  in 
concorfo  rifpetto  di  Dio, e d’imperioiche  quello  è detto  religio 
ne,&  quello  ragione  di  flato, conuiene  che  quella  a quella  fog- 
giacela. Et  perche  é bene  parlar  con  glielfempi,  e autorità  de- 
gli antichi  ;accioche  altri  non  illimi  quelle  elTer  noflre  inuen- 
tioni  ; dirò  con  vna  fomiglianza  di  ragione  di  guerra  a religio- 
ne,come  la  ragione  di  llato  con  la  religione  debba  accordarli. 
Confettando  dunquegli  Ambafciadori  degli  Atenielì  a gli  Eco- 
li  ; che  il  patir  da  nimici  abbrucciaménti  di  biade,  rouinamenti 
di  edifici,  prede d>huomini,&  di  belliami , fe  ben  eran  colè  mi- 
fera bili,  non  eràn  però  indegne  d’elTer  patire  da  nimici;  impe-  Fii;ppò  Re  ^ 
roche  eran  di  ragione  di  gutrra , folo  d’vna  cofa  lì  doleuano;  M«cdoni* 
che  Filippo  Re  di  Macedonia,  ilquale  chiamaua  i Romani  fore 
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ftieri  e barbari  ; in  guifa  hauefle  le  cole  humane  con  le  diuirtt 
confufo , vt  priore  populatione  cum  infertili  Dijs  ,fecnnda  cum  /#- 
perii  bellum  nefarium  gejferit.  9.  volendo  dimofirare , che  fe  be- 
ne per  ragion  di  guerra  tutte  le  cofe  di  fopra  dette  erano  lecite, 
non  era  però  lecito  ingaggiar  battaglia  con  gli  Dij  infernali  e 
celarti.  Qui  dunque  bifogna  fermar  il  piè  ; qualunque  gran  cofa 
fi  a lecita  alla  ragione  di  /fato , il  calpeft  ar  la  religione , anzi  il 
garrir  feco  non  e/Terle  io  conto  alcun  lecito  ; fe  ben  della  perdi- 
ta del  regno,  & della  vira  iftefia  fi  tratta/fe.  II  che  non  è però  co 
fi  ofcuro,che  a ciafcun  de  Chrifiiani,&  de  Ciudei,&  forte  ancor 
de  Turchi  non  fia  per  coflumi,&  per  legge  afi'ai  manifefto,poi- 
che  non  è lecito  per  faluezza  della  vita  rinegar  in  parole  la  Tua 
fede  ; e/Tc r. do  appo  noi  come  heretica  fiata  dannata  la  opinia- 
ne  degli  Elchefcti,  i quali  voleuano , che  per  (campo  della  vita 
fi  potefiè  rinegar  la  fua  fede  in  parole,  purché  nò  fi  rinegafl'e  col 
cuore.,  io.  Hora  fe  a te  principe  è cofi  ben  palefe , che  ci  con- 
uien  morire  prima  che  rinegar  Chrifto,&  fe  ti  cóuerrà  morire » 
viene  per  confeguenza  la  perdita  del  regno , che  djfpute  fono  a 
tempi  noftri  forte  sùjchc  per  qnefia  benedetta  ragione  di  fiato, 
s’habbia  a mettere  in  non  calere  la  religione?  £ in  non  calere  fi 
mette  ogni  volta, che  per  tema  di  non  perder  lo  fiato,  tu  cócra- 
uieni  alle  leggi  della  religione, come  fecero  iGiudei:i  quali  per- 
ciò crocififilro  Chtifto;  vinient  Romani ,&  tollcnt  regimiti no- 
iìrum,  & gciitcm.  1 1.  impcroche  fe  efsi  fi  moueuano  a fine, e per 
zelo  di  religione,  che  accadeua  tentarlo  del  tributo?  1 a.  o met- 
ter terrore  a Pilato,  che  fe  nò  punifie  Chrifto.non  farebbe  ami- 
co di  Ccfare  ? 1 4.  Et  perche  non  per  inditionima  chiaramente 
apparifea,  che  i Romani  gentili  in  quello  cafo  furono  da  piu  de 
Giudei, pofponédo  efsi  i loro  commodi  alla  religione; & perche 
noi  Chrifiiani  art  ofsiamo^fe  mai  faremo  da  tal  pazzia  alfalit^ 
cófiderando  che  quelli, che  nò  conobbero  a fi  honoreuol  difian 
za  quel,  che  conofciam  noi,  hebbero  tato  auuedimento,  doue  fi 
trattaua  di  religione, di  mettere  in  abbandono  cotti  i loro  iute*  * 
rcfsi;  & per  ciò  rimàga  falda  e ferma  quefia  propofit  ione, che  ve 
nendo  in  có  correr  za  ragione  di  fiato  e religione,  fempre  la  re- 
ligione debba  andar  al  difopra,ho  tolto  co’  loro  effempi  a pro- 
varlo. E dalle  cofe  più  leggiere  incominciando,  e dal  nofiro  au- 
tore non  dipartendoci,  certa  cofa  c , che  deputandoli , fe  il  Fla- 
mine Diale  fofl'c  da  religione  tenuto  a non  partirli  d’Italia  per 
andar  al  gouerno  delle  prouincie,di  che  fi  hebbe  ricorfo  a Tibe  . 
k rio, come  a Pontefice  Mafsimo.  14.  Tiberio  decretò  nò  poter  il 
Diale  andar  al  gouerno.  1 5 . c in  pruoua  di  ciò  addufie  Kesépio 
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di  L.MetelIo  Pontefice;il  quale  infìmil  caufa  vièto  ad  Aulo  Po- 
flumio  Flamine  Martiale  vfcir  della  Città.manca  in  quello  tem 
po  l’hifloria  di  Liuio;(b  bene  il  fuo  abbreuiacore  ne  difie  due  pa 
role.  1 6.  ma  raccontato  il  cafo  da  Valerio  Mafsimo,  e moftran  i6Floioii.i* 
do;che  Poftumio  oltre  efler  Flamine  era  ancor  ConfoIo,eche 
douea  andar  con  l’clforcito  in  Affrica, dice  finalmente,  che  dal 
Pontefice  Metello, gli  fu  l’andar  prohibito. Et  quel,  thè  fa  mira- 
bilmente in  prò  della  noftra  intentione.foggiugne.E  cede  ilfom 
mo  imperio , ciò  è il  confolaco  alla  religione . religionique  firn- 
mum  imperiarne i jfit.  1 7.  E non  molco  dopo  nella  medefima  ma-  *7  lìfc  «.«•?.»» 
reria  continuando , coli  dice  . Tutte  le  cofe  flimò  Tempre  la  no  Tour  le  tote 
lira  città , che  fi  douefTerpoftporre  allareligione,etiamdio in 
guelle.oue  più  volle,  che  l’honor  della fuprema  maeflà  rilucef*  gione*  *'* 
Te . Per  la  qua!  cofa  non  dubitarono  gli  imperij  di  feruir  ad  ef- 
(a  , allhora  credendo  dell'humane  cofe  douer  hauer  in  mano  il 
gouerno  .quando  alla  diuina  potenza  bene  e collantemente  li 
(otìe  (bruito . Simil  contefa  a quella  di  Metello , e di  Pollumio 
molti  anni  dopo  accadde  tra  P.Licinio  Pócefice  Mafsimo , e Q. 

Fabio  Pittore  Flamine  Quiriniale.e  finalmente  vinfe  la  religio- 
ne,e conuenne,che  il  Flamine  vbidille  a comandamenti  del  Pon 
tefice . religio  ad  poSlremum  vicit , & ditto  audiens  effe  Flamcn 
Tontificisiuffus.  18.  Non  fono  le  cole,  cheli  fon  dette  di  poco  . 

vigorejma  perche  i Capoani  trauagliatida  Sanniti  vengono  có  c.«». 
molte  ragioni  di  fiato  a confortar  i Romani  a riceucrh  nella  Io 
ro  amicitia,&  eglino  per  folo  zelo  della  religione, e non  per  al- 
tro tutti  gli  altri  rifpetti  poftpongono;  farà  bene  efamiuar  que- 
gli capi  per  foggello  di  quella  materia.  E il  primo  è,  che  effondo 
i Capoani  per  la  nobiltà  della  città , e per  la  graffozza  del  Con- 
tado loro  i primi  in  Italia  dopo  i Romani,  fi  farebbe  grande  ag 
giunta  allo  fiato  de  Romani , riceuendoli  nella  loro  amicitia , 

Campani , & fi  fortuna  pmfens  magnifice  loquiprohibet . non  vrbis 
amplitudine,  non  agri  v ber tate  vili  populo  plufquàm  vobis  cedui - * •*  * 5 

tcs,  baud  parua , ut  arbitror , acccjfib  bonis  veflris  in  amicitiam  uc~ 
uimus  ucftram.  ii  fecondo  punto  è,  che  hauendo  i Romani  nimi 
ftà  eguerra  con  gli  Equi , c coi  Volfci , popoli  i quali  erano  in 
mezzo  tra  quel  di  Roma  e quel  di  Capoa,  facendoli  quella  ami  . 
citia,  fi  trouerebbono  que  popoli  ogni  volta  che  fi  mouefiero 
non  meno  battuti  dinanzi,chedalle  fpalle,  effondo giuflo, che  i 
Capoani  quel  facefiero  per  1 Romani , che  i Romani  farebbo- 
no  diprefente  per  i Capoani . « yfequis  Volcifque  atcrnis  btfli- 
ous  buius  vrbis  ,quandocunq;  fe  moucrint,ab  tergo  crimus , & quod 
vosprofocittate  no  Ara  priores  feeeritis  ,id  nos  prò  imperio  ue Aro 
- pife.  *4mmir.  P 3 & glo. 
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» tr  gloria  fcmper  faciemus . Il  terzo  capo  è, che  c (Tendo  colà  im- 
pofsibile  , che  i popoli  gii  detti  in  bricue  non  fofler  dalla  virtù 
de  Romani  foggiugati,  mafsimamenre  efl'endo  aiutati  da  loro, 
fé  ben  quello  per  mode  Aia  è taciuto,diftenderehbono  i Roma- 
ni l’imperio  loro  infino  a confini  di  Capoa, Swtafita  iisgetnibus, 
qua  inter  tios%vofque  funt  , quod  propè  diènt  futurumfpondct  & 
yirtus  ,&  fortuna  vciìra  , continens  imperium  vfquc  ad  nos  bar 
bebitis.  11  quarto  più  importante  di  tutti  fi  è ; thè  eflendo  i Ca- 
poani  in  termine  che  conueniua,  che  veniflero  in  poter  degli 
amici  ò de  nimicijdcliberafiero  i Romani,  che  era  meglio , che 
Capoa  e tutto  il  Aio  flato  folfe  de  Sanniti  ò de  Romaoi.Capuam 
ergo  & Campaniam  omnem  reftris  ,an  Samnitium  uiribus  accede- 
re malitis  , deliberate.  Che  le  cofe  dette  da  Capoaninoneran 
fai  fé  ; onde  da  i Romani  foflero  fiate  ributtate  come  piu  appa- 
renti , che  vere  veggafene  il  giudicio  che  ne  fanno  i Romani , i 
quali  confiderata  la  grandezza  e la  ricchezza  di  Capoa,  il  con- 
tado fertilifiimo,e  per  la  commoditi  del  mare , effer  luogo  at- 
to a folleuar  la  careftia  di  Roma , vedeuano,  e conofceuano  i 
commodi  grandi,che  n’haurebbono  riceuuto.Cwm  confulttu  Se * 
natta  ejfct  ;&ft  magna  parti  urbi  maxima , opulenti jfimaquc  1 ta- 
Ha  ,vberrimns  ager  , marique  propinqua  ad  varietates  annona 
borreumpopuli  Romani  uidebatur . Che  cofa  dunque  li  ritenne? 
tamen  tanta  Militate  fides  antiquior  fuit.  Fu  appo  di  loro  in  mag- 
gior pregio  la  fede.dell’vtilità . Onde  il  Confolo  per  Tautoriti 
datali  dal  Senato.rifpofe  loro  in  quefla  maniera.  Il  Senato  o 
Campani  vi  giudica  degni  d’efler  aiutati; ma  in  tal  modo  gab- 
biamo ad  effer  voflriamiciiche  la'  più  antica  an  icitia  e focieti 
non  ne  venga  offefa . 1 Sanniti  fono  congiunti  con  elfo  noi  per 
lega  ; per  la  qual  cofa  vi  neghiamo  contra  i Sanniti  quelle  ar- 
mi, le  quali  violerebbono  prima  gli  Dij  » che  gli  huomini. 
itaque  arma  deos  priufqu am  bomines  Molatura  aduerfus  Samni- 
tes  itobis  negamus.  i p.  Qui  giace  rutta  la  fomma  di  quello  di- 
feorfo,  che  non  oflanti  quattro  ragioni  di  flato,  i Romani  per 
non  violare  gli  Dij  non  vogliono  in  fauor  de  Capoani  prender 
l’arme  contra  i Sanniti.ma  perche  in  ogni  tempo  apparifca,che 
non  vanno  irremunerati  coloro,  iquali  il  zelo  di  Dioallhuma- 
re  colè  prepongono,  i Caroani  vedendo  di  non  poter  hauer  i 
Romani  per  compagni  deliberarono  di  riceuerli  per  Signori. 
E cofl fluitili  lor  fudditi,e  in  quello  modo  flati  cagione  di  poter 
lej.  Almamente  i Romani  prender  Tarme  contra  i Sanniti  , fi 
può  con  verità  dire';  quello  edere  flato  il  più  propinquo  prin- 
cipio^ il  più  laido  fondamento,  per  lo  quale  efsi  fi  foflero  infi. 
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gnoriti  in  procedo  di  tempo  del  redo  d’Italia . Ne  folo  imme- 
diatamente alla  religione  dee  cedere  la  ragione  di  dato  «quali 
fono  dati  gli  eflempi  da  noi  prodotti  ; ma  oue  deuro  e manife- 
fto  torto  d facedè  al  douere,  non  d ha  tanto  di  autorità  alla  ra- 
gione  di  dato  a concederebbe  ogn’altro  pender  podergato  ,a 
Tua  cupidigia  s’habbia  a gir  dietro.  Di  che  notabile  edèmpio 
fu  quello  degli  Arenied , quando  vdito  da  Aridide  vera  cola  cf-  Ateaìefi  ri  in- 
fere; che  il  condglio  di  Temidocle  farebbe  alla  loro  Rep.  dato 
vtiIi(simo,ma  poco  honedo»fenza  darui  molto  a penfare.fubì-  Soci*  incot- 
tamente rifpofero;  che  efsi  non  curauano,che  tal  condglio  an-  *heTU,«' 
dade  innanzi.  20.  Potrebbe  alcun  dirmi,  che|  quella  ragione  di  soMut.  la  T* 
dato,fe  noi  l’andremo  in  queda  guifa  ridrignendo,ella  non  hau  “,ft* 
ri  quelli  ampi  priuilegi,che  altri  auuifa  ; e non  che  all’altre  non 
preceda, ma  forfè  ad  alcuna  di  ede  re  deri  inferiore.  Rifpondo 
che  i priuilegi  Tuoi  fono  in  ogni  modo  ampissimi  » pur  che  del 
prefènte  danno  che  altrui  apporta , onde  lì  viene  all'ordinaria 
ragione  a derogare,  di  gran  lunga  da  maggiore  e più  vniuerfale 
ilbenedcio,chefènefpera . verbigratia,  non  difpenfano  i Ro- 
mani,che  niuno  faccia  male  , perche  venga  ad  habirare  in  Ro« 
ma;ma  i coloro  1 quali  fofTono  per  alcuna  colpa  nocenti , dan- 
no dcurti,che  pollano  rifuggire  in  Roma,  il  qual  non  è tal  ma- 
le,che  non  habbia  a cedere  al  benedeio  grande,chc  d potea  fpe 
rare  dal  riempier  Roma  d’habiratori . Nel  condglio  di  Temi* 
ftoclc  d'abbracciar  tutte  le  naui  de  Greci;  per  far  gli  Atenicd  Si 
gnori  del  mare,d  feorge  il  maleficio  effer  maggiore  del  bened- 
eio; perche  per  far  grande  vna  Rep.della  Grecia, quali  erano  gli 
Atenied,d  veniua  a far  danno  a tutte  le  Rep.de  Greci,  le  quali 
eran  molte . Ma  fè  alcun  tratto  dalla  forza  di  quello  eflèmpio  ; 
e dal  contrario  argomentando, dicedè  che  gli  Imperadori  de  imp.deTarchi 
Turchi  fan  bene  vccidendo  i loro  fratelli;  imperoche  có  là-  mor  ««* 

te  di  tre  o quattro  perfoned  prouede  allo  fcampo  di  tante  mi-  u*i  fiutili, 
gliaia  d’huomini,  i quali  morrebbono  nelle  battaglie,  che  tra  i 
Principi  Otromanni  d farebbono;  rifpondo  ; che  quello  non  fe- 
gue , perche  in  quello  modo  doffenderebbono  non  folo  le  leg- 

Si  della  natura ,ma  quelle  di  Dio, che  non  permettono,  che  vno 
afelio  vccida  l’altro  fratello . ma  di  quello  errore  è caufa  l’ef- 
fer  colà  impofsibile  ; che  vn  regno  confraude  acquiflato,  ò ma 
temente  fondato  d pofTa  con  buone  leggi  gouernare.  ai.  Etò  **T««.iib.i?. 
tn  mi  dirai , che  quella  non  è legge  di  Turchi , ma  vn  cattiuo  v-  CI4J* 

Co  introdotto  da  quelli, che  fono  più  potenti;  e in  quello  modo 
tudedo  confefsi,  che  quella  è vna  feeleratezza  . otu  dirai  ef- 
fe* legge  di  Turchi, & che  per  fegno  di  ciò,i  loro  facerdoti  mcc- 

P 4 tono 


252  LIBRO  C " 

tono  à carico  di  confidenza  a Signori , fe  non  vccidono  i lóro 
frate)li,&  non  è luogo  piu  atto,fe  cofi  mi  accetterai,  a far  cono 
feere  la  maluagirà  della  legge  Maumettana  di  quefto . In  con- 
trario della  qual  legge  non  è lecito  a noi  Chrifiiani  tor  à Giu- 
dei i loro  figliuoli  per  farli  Chrifiiani, ancora  che  il  beneficio 
fofle  infinito, imperoche  tu  priui  i padri  de  lor  figliuoli , i quali 
nafeendo  fiotto  la  lor  podeftà , violentemente  per  qualunq;  co- 
« ioaiT*’**  lore  non  hanno  ad  efler  lor  tolti.  aa.  Dunque  per  non  prender 
in  ciò  errore,  bifiogna  non  fido  por  mente,  che  il  beneficio  fia 
grande, quale  è il  non  far  morire  tante  migliaia  d’huomini,  che 
» . veramcce  è, ma  anche  vedere  quale  è quella  cofia, benché  ti  paia 

piccola, alla  quale  tu  contrauieni . Et  perche  la  religione  è cola 
maggiore, come  habbiam  detto,  della  ragione  di  fiato,  & fai 
conti  fiuoi  diuerfamente  da  quelli  de  gli  huomini,e  nó  fi  dà  pro- 
portione  dalle  cole  temporali  alfieterne  jconuiene,  che  in  tali 
accidenti  tu  ricorra  primieramente  alla  religione , & vedi  le  el- 
la ti  fi  oppone;  perche  in  tal  calo  bifiogna  accomodar  la  ragio- 
ne di  fiato  alla  religione, non  la  religione  alla  ragione  di  fta- 
to.Doue  la  religione  non  fi  oppóga, dobbiamo  cria mdionofiro 
malgrado  ceder  molte  delle  priuate  ragioni  al  ben  publicojco 
me  ha  da  fare  ilsignore  della  piccola  calétta,  perche  la  fiua  pa- 
tria ne  diuenga  piu  bella.  Non  negherò  in  alcuni  cafi  opera  pie- 
na di  carità  & di  gentilezza  efiere , cofi  ricercando  il  bifogno, 
di  operare, che  volentieri, & non  forzato  alcuno  ad  alarne  cole 
dificenda,che  contra  di  lui  per  publico  beneficio  fi  tanno;  ilqual 
modo  fu  tenuto  da  Romani  ; i quali  ancorché  infil  ine  con  L- 
T«rqoiBi«Cci  7arquinio  Collarino  haucfl'eroddiacciato  iRediRoma;non- 
i'aTuom»'.  * dimeno  confiderando.che  mentre  vi  rimanea  fiirpe  di  quel  fiati 
gue  non  mai  la  città  farebbe  fiata  ficnrajil  Confido  Bruto  prie- 
ga  il  Conlolo  Taiquinio  fiuo  collega  ,che  di  fiua  volontà  fidi- 
(ponga  a liberarla  patria  da  quel  (ofpetto.  Unric  tu  tua.  noi  unta - 
teTartjuini  retnoue  metani . 23.  fieguendo  con  quelle  parole. 
Ci  ricordiamo, il  confefsiamo,che  tu  hai  cacciato  1 Rejfia  com- 
piuto il  tuo  beneficio, togli  di  qui  il  nome  reale  ; le  tue  cofie  non 
” folo  ti  renderanno  i tuoi  citradini,faccndomene  io  aurore  ; ma 
” fic  alcuna  cola  mancherà, magnificamente  l’accrcfceranno.  Par 
” titi  amico,  fcicgli  da  quefia  vana  paura  la  città  ; tale  opinione 
viue  ne  petti  di  ciafeuno,  che  non  crede  poterti  di  Roma  parti- 
re il  regno , fie  la  famiglia  Tarquinia  non  le  ne  parrc . t final- 
mente conuenne  al  Confalo,  che  fe  ne  partifle  ; auuerrendo  pe- 
rò, che  quando  volentieri  non  fi  Icfle  partitogli  farebbe  in 
ogni  modo  conuenuto  Dartirper  forza,  perche  altri  in  firn  il» 
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c*fitionprtfndc(Te  puntaglia  di  non  volerfi  partir  volentieri. 
Concludiamo  dunque  ragione  di  ftato  eflere  vna  contrauen- 
tione  di  ragion  ordinaria,  per  rifpecto  di  maggiore  c piùvni- 
uerfal  ragionilo  veramenre  per  eller  meglio  intefi  diremo , ra- 
gione di  ftato  eder  vna  cofa  oppofta  al  priuilegio  ; che  fi  come 
il  priuilegio  corregge  la  legge  ordinaria  !in  beneficio  d’alcuno:  ' capito 
Onde  fi  può  dire  il  priuilegio  eftèr  trapafiamento  di  ragion  ciui  • 1 
ie  in  beneficio  di  particolari;  cofi  la  ragione  di  ftato  corregge  1 <1  »!  «u iy 
la  legge  ordinaria  in  beneficio  di  molti, tal  che  fi  potrebbe  prò- 
priamente  chiamare  trapaftamenro  di  legge  ordinaria  in  bene- 
ficio di  molcijveibigratia  era  in  Roma  legge,che  non  fi  potefiè  1 < 

dar  certa  Corre  di  vffici  a perfona , che  non  hauefiè  ranci  anni  ; 
hor  T 1 ber  io  domanda , che  cinque  anni  innanzi  alle  leggi  fi  do- 
ueflè  a Nerone  vno  de  figliuoli  di  Germanico  dar  la  queftura.  ^ 

*■4-  & viengli  conceduto. Quello  veramente  è vn  priuilegio, che 
priua  la  legge  del  Tuo  vigore, e deroga,  e contrauiene  e opponfi 
all’ordinaria  difpofitione  in  beneficio  del  nipote  del  Principe. 

Cofi  alìincórro.per  nò  vfcircUgheJlempi  propoli]’,  a riiuno  che 
mainò  tonnnettpifideedat  bando  deilacittà,atui  a benefatto  t-, 
ri  deila  patria  fi  dee  dar  premio  : e nondimeno  il  poueroTar-  • »'  ■ 1 
quimo  Collarino  benefarrore  della  patria, per  vniuerlal  benefi- 
cio è coftretto  con  la  moglie  e co*  figliuoli  a fgóbrar  di  Roma. 

£ ben  vero, che  fi  come  ridotta  l’autorità  in  vn  folo,  quel  Telo  fi 
dice  rappxefentare  la  perfona  del  publico  ; cofi  molte  cofc  fono 
fiate  tirate#  ragione  eli  ftato  piti  per  cagione  dielTo  foj  Princi- 
pe,^ epe  rr  agio  n publica,  trapanando  1 Principi  gli  ordini  con 
munì  delle  leggi  per  ditela  della  perfona  o dell’imperio  loro* 

Ma  quando  gli  oifendirori  del  Principe  riceuon  caftigo  fenza 
trapaniteli  gli  ordini  della  giuftitia,  fi  polìono  veramenre  dire 
d’eflere  ftan  caftigati  più  per  conto  di  ftato, che  per  ragione  di 
ftato.Non  eflèndo  dunq;  dòuere,  che  alcuno  fi  vaglia  dell’impe- 
rio,quandofi  può  far  conle  leggi.»5.  ogni  volta  che  il  Principe  ** 
co’  fofpetri  e inquifiti  centra  di  lui  procede  con  modi  ftrafoi  di 
narij;  può  quel  modo  di  procedere  chiamarli  per  ragione  di  fta 
to,con.e  ièc.e>C)audiodi  A fianco , il  quale  fnvdito  in  camera 
fenza  dargli  l'adito  del  fenato.  que  data  faiatus  ccpiajntra  cu 

biiulum  a udì  tur . 2 6.  F.  che  quella  ragioneuolmeute  fi  polla 
chiamare  mala  ragion  di  ftato, celo  dimoftra  Nerone ‘nel  prin-  Mata’ngioa 
cipio  delibo  tanto  lodato  irnperip.aftcrmando  che  egli  non  in-  ** 
tendea  di  voler  eller  giudice  d trutte  le  cole,  fiche  chiufi den- 
aro vna  cofa  gli  acculatone  irei , fi  delle  da  pafeer  alla  poten- 
M di  pochi.  37.  e Tarquituo  fupcibo  aliai  {ufficiente  fe^no  J7iLis.«.i7, 
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diè  dèlia  ftia  futura  tirannide  fin  dal  principioache  ei  prefé  il  rè- 
gno , quando  lafciato  di  comunicar  le  bifogne  publiche  co’  fe- 
natori.fe condo  l'antico  coflume,fi  mife  a gouernar  la  Rep.  con 
domeftici  configli, e la  guerra  e la  pace,  e le  leghe , e le  compa- 
gnie da  fe  ftefle  fece  e guaftò , come  piu  li  piacque , fenza  Capu- 
ta di  popolo  odi  fenato . 28.  della  qual  cofa  fi  debbono  i Prin- 
cipi guardare, come  de  mah  horribili  e fpauentofi,  douendofi  ri 
cordare,che  a Galba  non  aggiuufe  punto  di  lode,  ne  di  ficurez- 
za  l’hauer  fatro  morire  Ciconio  Varrone  Confolo , e Petronio 
Turpiliano  confolare  fer.za  volerli  vdire,  o dar  loro  tempo  di 
giuflificarfi,quafinon  hauefler  colpaco.  ap.  comecoltumarono 
di  far  alcuni  barbarci  quali  vccifero  i figliuoli  per  hauer  pian- 
to le  morti  de  padri  loro.  30.  Non  niego  quando  il  bifogno,  e il 
douer  il  richiegga.che  non  fia  lecito  al  Principe , varcata  la  fo- 
glia dell’ordinaria  ragione  far  prender  di  fatto  vn  colpeuole , e 
fenza  procedo  farlo  tagliar  a pezzi , fe  conofce  la  via  ordinaria 
potergli  recar  danno, o pericolo  indubitato.  Ne  fi  gran  princi- 
pe è, che  a leuna  volta  non  fia  coflretto  ricorrere  a quelli  modi. 
Cofi  Alcflandro  fi  afficura  di  Parmenione.  3 1.  Cofi Tiberio  di 
Seianoja.Ecofi  Arrigo  Terzo  Re  di  Francia  fece  del  Duca  di 
Guifa.non  potendoli  in  limili  cafi  ,econ  fi  fatti  huo mini  ricor- 
rere ad  altri  partiti, il  che  fece  anche  a tempi  della  Rep.  Ser  ui- 
lio  Maeftro de  Caualieri  con  Sp.Melio.3  3-perche  pofsiamoper 
vn 'altro  modo  direjragione  di  flato  efler  vn  priuilegio  del  Pria 
cipe,cioè  che  polfa  derogare  alla  ragion  commune  per  nfpctto 
della  difefa  della  perfona  fua  contra  gli  offenditori  di  lei , non 
oliarne  eflerfi  detto;  che  al  priuilegio , che  riguarda  la  perfona 
particolare, fi  oppone  la  ragione  di  flato , perche  riguarda  1 v- 
niuerfale  : imperoche  in  quello  cafo  confiderandofi  la  perfona 
del  Principe  non  più  come  perfona  particolare , ma^  come  per- 
fona publica,  fi  viene  per  conleguenza  a riguardar  1 vn  merlale. 
Ne  è cofa  ingiulla,  che  ad  vna  fola  'perfona  cotanti  priuilegi  fi 
concedano;poiche  vediamo  per  naturale  inllinto  e le  mam»e  le 
braccia  correre  a difefa  del  capo,  ne  curarli  d’eflèr  ferite  e cron 
che  per  faluezza  di  quello,  con  la  difefa  del  quale  molte  n.em- 
bra  del  corpo  fi  mantengono  viue,  quando  ben  alcun  ne  permei 
doue  quell’vn  folo  mancando , conuicne  che  tutte  l’altre  peri- 
tano* Ragioneuolmente  dunque  può  Ilare, che  la  ragion  di 
flato  fia  vn  priuilegio  del  Principe , poi  che  concedendo  i Prin- 
cipi priuilegi  a priuati,conueneuol  co  fa  è,che  a fé  llefsi  rappre 
fentanti  il  publico, molti  priuilegi  habbiano  a cóccderc.  £ per- 
che per  qual  fi  voglia  lato  che  altri  fi  volga,  non  dubiti,  non  ai- 
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tro  effer  ragione  di  flato, che  cura  riguardante  ben  publico,  dal 
l'ifle (Te  parole  fi  fa  per  fe  medefimo  a ciafcun  manifeflo  ; impe- 
roche  fe  flato  altro  non  è che  dominio,  o Signoria,  o regno , o 
imperio, o qualunque  altro  nome  gli  fi  piaccia  dare;  ragione  di 
(lato per confeguente altro  non  farà  che  ragione  di  dominio, 
di  Signoria, di  Regno, d’imperio, o d’altro . Onde  fu  poi  quella 
perauuentura  da  Tacito  chiamata  Arcano  d’imperio, o Arca- 
nodi  Signoria»cioè  certe  profonde  ,e  intime,  e fegrete  leggi  o 
priuilegi  fatti  a contemplatione  della  ficurezza  di  quell’impe- 
rio, ouer  Signoria;  fi  come  volle  fcuoprire  la  cattiua  ragione  di 
(lato,  quando  ditte  cunftaeiusdcminationis  flagitiu.  34.  Equei  j4iì.i4  t.99. 
luogo  a quello  non  èdifsimile,  quando  pai  landò  d’Agrippina  fc 
dille, che  nella  cafa  fua  non  fi  vedea  nulla  d’jmpudico , come  in 
quella  di  Melfalina  , eccetto  fé  per  ragione  di  flato  ; che  que- 
llo a punto  dinotano  quelle  parole.  nihil  domi  impudicum  nifi 
dominatigli  expediret.  35.  Ne  per  altro  furono  intc fi  imaeftri  j*  libri». 
della  dominatione  di  Vitellio , che  per  maeflri  di  coli  fatta  ra-  ’ 
gione  di  flato , onde  fegue  a canto  a quelle  parole  l'hauer  fatto 
morir  Dolabella.  36.  E conciofa  che  tutte  le  Signorie  fi  regga- 
no  a Rep.  o fotto  principato , Tempre  auuerrà,che  le  ragioni  di 
(lato  effondo  buone  fieno  ragioni  di  publico  bene,  e coli  in  con- 
trario, o riguardando  il  bene,  o il  male  delle  Rep.  o de  i Re  rap 
prefentanti  il  publico.  Il  qual  Principe  ouer  Re  in  qual  modo  fi 
dica  il  publico  rapprefentare.in  tal  modo  fi  fa  palefe,  che  man- 
cando in  vno  flato  il  grano, e ritenendolo  i ricchi  appo  di  fe  per 
farlo  in  maggior  pregio  montare , di  che  la  pouertà  perirebbe  Y 1 
di  fame.il  Principe  è quello, il  quale  da  publico  ben  mollo , co-  . 

me  perfona,  in  cui  il  publico  difue  prerogatiue  fpogliandofì  ha 
tutti  i fuol  diritti  trafportato.e  per  confeguente  ha  in  man  la  po 
tenza,  e gli  inflrumenti  di  poterlo  fare , per  ottima  ragione  di 
(lato.priuando  il  ricco  del  grano, che  hauca , che  è l’apparente 
ing'ufliria  ,e  a quel  pregio  che  egli  flimaconuenirfì,  con  che 
medica  l’ingiuflitia  pagandolo  ; alla  pouertà  il  diflribuifce,  fi 
che  il  publico  non  ne  venga  a patire:  col  qual  modo  quafida 
corrotta  e guafla  materia  fa  forgere  e venir  sù  la  bontà,  vtilità, 
bellezza, e perfettione  del  bene  vniuerfale,  di  cui  nelle  cofe  ter- 
rene nó  e cofa  di  maggior  pregio , E che  neceffario  e vcrifeimo 
fia.che  s’habbia  Tempre  inefla  ragione  di  flatoacófìderar  il  bé  * 
publico,ne  mai  a difiaccarlo  da  lei;  quindi  manifeflamenteap- 
parifce,che  quando  pofTaauuenircafo,cheil  Principe ifleffo 
ancor  che  giuflo  e legitimo  Principe  venga  in  qualunque  im- 
magmabil  modo  in  concor  fo  col  bene  vniuerfale, dee  il  Princi- 
pe 
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pc  cedere  al  ben  publico, e non  il  publico  bene  al  Principe  i Ne 
•n«oe  imp  di  ciò  fi  a alcuno, che  fi  turbi  ; poi  che  Ottone  Imp.  hauendo  i 
■°“  T“0,1*  ?f*  foldati  fuoi  prontifsimi  a morir  per  lui , non  i fiima  per  conue- 
peritolo.  neuol  prezzo  della  Tua  vita  1 hauer  a elporre  a pericoli  la  virtù 
dicanti  buoni,  e valorofi  foldati . %4ln  ego  tantum  j\omanx  pu- 
17  Ui. «.«5».b  bis  > tot  egregios  exercitus  firmi  rurfus  & Fjip. eripi panari  37. 

patirò  io»  che  il  fiore  della  Romana  giouentu,e  tanti  valorofi 
eflercicifien  di  nuouo  mefsi  al  fil  delle  fpade,e  tolti  alla  Rcp.  ? 
Ne  ciò  dille  egli  in  parole  fidamente, ma  il  pofe  in  ertetro,hauc- 
do  con  grandifsima  quiete  e tranquillità  d’animo  poftpofta  la 
propria  vita  al  beneficio  de  Tuoi.  Ma  che  marauiglia»  Ce  il  Prin- 
Dioim  cadA  cipe  dee  cedere  al  ben  publico;fe  noi  vediamo, ‘che  la  ragion  di- 
dtfi'pcrTben  u'na;con  la  qual  dicemmo  poco  auanti,  che  a patto  alcuno  non 
publico.  douea  la  ragione  di  fiato  metterli  al  pari , cede  molte  delle  Tue 
ragioni  al  ben  publico.  Già  dicemmo  altroue,  e ben  dicemmo» 
quanto  era  cofa  indegna  per  conto  di  guerre  e d’altro  mano* 
iiii.xp.4Uc.)  metter  gli  argenti  delle  Chiefe.  3 8.  e nondimeno  inguilafi  dila 
ta  per  tutto  la  foprabondanza  della  ditiina  caricà>che  permette 
..  non  che  le  lampadi,  e i candellieri.  e i turiboli,  e i voti,  ma  ita- 

lici ifiefsi,  ne  quali  fi  confacra  il  Santifsimo  corpo  efanguedel 
figliuolo  di  Dio, profanatile  fieno , poterli  vendere , e in  altri 
vìi  trasfondere  per  faluezza  de  popoli.Odia  iddio  i furti,  e li  a- 
bomina,e  abborifce,e  con  rutto  ciò  fi  contesa , che  innàzi  che 
morirli , fia  a ciafcun  lecito  poterli  tor  tanto  di  quel  d’altri  che 
K141J17!  viti»-  39-  Non  vuol  che  fi  prerti  ad  vfura , e permette  a Giudei 
in  compafsione  di  lor  durezza , che  portano  almeno  prefiar  ad 
4*  Dcut.c.13-  altri  popoli, che  a lor  medefimi.  40.  eoli  volentieri  corre  a ce- 
der il  fuo  per  quello  vniuerfal  beneficio,  diche  trattiamo  . Per 

Juefto  fi  tollerano  tra  i Cattolici  i Giudei  ; per  quello  fi  fof- 
irifcono  in  Roma  le  meretrici;  per  quello  fono  fiati  permeai 
i cenfi,  e tante  a Irre  cofe.che  chi  non  riguarda  più  a dentro, che 
alla  corteccia,  fpeflb  ne  riceue  fcandalo , e Tene  adira.  Ma  che 
non  mi  lòlleuo  io,  e a vn  tratto  non  mofiroa  Principi,  quanto 
rettamente  debbano  vfar  la  mifura,che  hanno  in  mano  di  que- 
llo publico  bene, poi  che  fu  configlio  della  Santifsima  Trinità, 
eferitonotro  che  l’Innocentilsimo  Agnello  di  Dio  volontariamente  portaf- 
tèSp«  FHbi"cp  ^ ^°Pra  la  ^ua  perlona  tutti  i falli  de  peccatori  per  faluezza  del 
bcac.  genere  humano  ? La  qual  verità  fe  a me  non  farà  creduta,  cre- 
dali allo  Spirito  fanto,  dal  cui  fiato  benché  per  mezzo  di  lingua 
peccatrice  fu  pronunciata  quella  veracifsima  e nobil  fentenza , 
41  s.  cìo.c.18  che  era  colà  vtile,chc  vno  morirte  per  tutto  il  popolosi* 
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Che  i 'Principi  in  ogni  lor  fortuna  hanno  a conferuar 
la  dignità  fecale . 


DISCORSO  II. 
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SSI  detto  in  alcun  luogo  di  quella  opera;  che 
non  s’ingannan  punto  coloro , i quali  co  grandi 

_ procedono  con  humiltà.  r . a che  non  ci  oppor-  *•  li.j  4ifc.ij, 

Mj  remo  hora  dicendo,  che  i principi  in  ogni  lor 

<|J  yJfZAs**  fortuna  hanno  à conferuar  la  dignità  Reale;im 
peroche  (e  ben  è vero, che  il  principe,  il  qual  ha 
perduto  lì  a inferiore  al  vincitore , & perciò  debba  procedere 
col  fuo  maggiore  con  atti  fupplicheuoli , fi  vede  nondimeno  in 
elfe  fuppliche  vnU  certa  gencrofità  o viltà, la  qual  rende  quell’ac 
to  o generofo  o vile.  Et  perche  a vincitori  rifulta  maggior  glo- 
ria dall'hauer  vinro  Principi  piu  torto  virruofi,  che  vili,  quindi  è * 
che  bramano  di  veder  fegnie  argomenti  di  virtù  in  coloro, che 
hàno  vinto, o i quali  ricorrono  a loro  fauori  e aiuti;di  che  c bel 
Io  l’ertèmpio  che  ne  vien  dato  nella  perfona  di  Mitridate  Re  del  w'io  ri 
Bosforo;  il  quale  ricorfo  nelle  cole  fue  infelici  ad  Eunone  Re  de  »<*  euo» 

gli  Adorfi,  gli  vsò  quelle  parole.  Eccomi  io  Mitridate  per  terra  “doifif * *** 
&per  mare  per  cotanti.anni  da  Romani  perfeguitato  volctieri  n 
a te  mi  rapprefento . Fa  quel  che  ti  è in  grado  della  (chiatta  del  }> 
grande  Achemene;  il  che  folo  non  m’han  tolto  inimici.  Dice 
Tacito,che  Eunone  folleuò  il  fupplicheuole  Mitridate,  cómofi- 
fo  dalla  chiarezza  dell’huomo, dalla  mutation  delle  colè,  & pre 
cehaud  degenere,  a.dalla  preghiera  generofa.  Carattaco  diciot-  *.  lib.n.i.7». 
tefimo  Re  de  Brittanni-peruenuto  con  la  moglie,  con  la  figliuo- 
la, e co  fratelli  in  mano  di  Claudio, diede  nobilissimo  fpettaco- 
lo  al  popolo  Romano,  mentre  hauendo  tutti  gli  altri  per  pau- 
ra moftrato  viltà  nel  raccomandarli , folo  egli  con  vifo  fermo, 

& con  parole  generofè  ottenne  honorato  perdono,  però  ragio- 
nando llmp.de  cafifuoi  in  fenato  dille  ; Non  edere  ftata  meno  • 
illuftre  la  vittoria  acquiftata  da  Carattaco, che  fi  forte  già  ftata  ** 
quella  diSiface  fatta  da  Scipione , o pur  quella  di  Perfeo  di  L.  ** 

Paolo,  o fe  da  altri  capitani  foflcr  mai  ftati  moftrati  Re  vinti  al  ’* 
popolo  Romano.  5.  In  querto  modo  il  vincitore  e il  vinto  fon  ‘jjui.cu. 
degni  di  lode,  come  dille  Tacito  in  querto  luogo , che  mentre 
Celare  innalzami  la  fua  riputacene , a ggiunfe  gloria  al  vinto. 

Tiberio 
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T iber  io  Principe  di  molco  maggior  valore  & prudenza,  che  nò 
fu  Claudio,  ancor  egli  difle;  Che  non  furono  a Romani  coli 
tremendi  Pirro  e Antioco,  ne  agli  Atenied  Filippo,  quanto  a 
tempi  douea  riptuard  Maroboduo  Principe  de  Germani . 
ceto» ai* . 11  quale  vien  lodato.perche  fcriuendo  a Tiberio,  gli  fcrifle  non  & 

guifadi  fuggiciuo,  o difupplicheuole, ma  hauendo  riguardo 
alla  pallata  fortuna  • non  ut  profugus  aut  fuplex  fed  ex  memoria 
« preterita  fortuna . 4.  Allhora  noi  lappiamo  » che  vn'archibufo 

fìa  ben  carico , quando  (parato, ne  veliamo  lo  feoppio.  Coli  lo- 
dandoli quelle  poche  parole,  che  i Principi  in  corali  colè  han 
- •>  dette  non  per  fe  ftellè , ma  perche  elle  dan  fegno , che  quell'ani- 
mo, onde  elle  efcono,lìa  armato  di  fortezza,  & carico  & ben 
fornito  d’vna  nobile  generodei . la  quale  per  clfer  vnatto  mol- 
to dngoIare,&  non  trouarli  in  tutti , mafsimamenie  nelle  fuen- 
ture  & nelle  miferie , è degno  d’elTcr  grandemente  commen- 
dato . Et  che  quello  fìa  vero  * vediamo  in  contrario  quanto  fu 
Bidnw^aiiuiV  bialìmiata  in  Pruda  Redi  Bitinia  lavile  &c  Tozza  feruitudine, 
tote.  che  egli  moflrò  verfo  il  pop.  Romano.  Quello  feiagurato  adu- 
latore foleua  vfeir  incontro  a i legati  de  Romani  vellico  da  lèr- 
uo  col  capo  rafo , chiamandod  liberto  del  popol  Romano  ; & 
perciò  portaua  l'habito  di  quell’ordine.  Venuto  in  Roma  d git- 
tò  a baciar  la  foglia  della  curia  » & appellò  i Senatori  Dij  tuoi 
faluadori,& fece  poi  vn’oratione,  dice  Liuio  non  tanto  honore- 
, uole  a gli  vditori,  quanto  a fe  brutta  e vituperofa  ; & dille  ben 

quell’autore  per  bocca  di  Polibio  , non  tanto  honoreuole  al 
jlik.« ■«•»**•  dicitore, perche  era  anche  poco  honoreuole  a gli  vditori.  5.  Et 
che  deno  poco  honoreuoli  al  vinto  e al  vincitore  corali  atti  di 
viltd, venne  molto  bene  (piegato  da  Plutarco  nella  perlòna  di 
»fa  vìi  Perico, (è  ben  Liuio  non  fa  di  ciò  mentione.il  qual  Perfeo  eflen- 
ibìimu '*  ru*  a^a  prelènza  d’Emilio  bruttamente  gittatod  in  terra , e ab- 
bracciatoli le  ginocchia, fèguì  poi  a parlarli  con  tanta  baffezza 
Se  viltà  d’animo  indegna  non  che  di  d gran  Re > ma  di  qualunq; 
priuatifsimo  gentilhuomo,che  Emilio  non  potendolo  compor- 
tare,ma  guardandolo  con  mal  vifo,gli  vsò  quelle  parole  . Per- 
che liberi  tu  la  fortuna  di  colpa, portandoti  in  modo , che  tu  ti 
fai  conofcere  d'hauer  meritato  quelle  feiagure,  d che  tu  fei  (li- 
mato indegno  non  della  prelènte,ma  della  pallata  fortuna?Per- 
che  vituperi  tuia  mia  vittoria,  & vai/ccmando  le  colè  da  me 
fatte,mollrandoti  vililsima  perfona,  ne  in  alcun  modo  di  tanto 
valore, che  tu  polla  parere  d’edère  dato  degno  nimico  contra  a 
Romamfcerto  che  la'virtù  di  coloro  che  ruinano  ha  gran  par- 
te di  riuerenza  ancora  appredo  i nimicijdoue  la  viltà  ancor  che 

ella 
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ella  fi  a fortunata , non  manca  di  biafimo  appretto  i Romani.  6. 6.  nella  viti 
Non  fèntìquefto  difpiacere  Alettandro  della  vittoria  di  Poro . ^’0Er„ 'I;ict045i*£j 
li  qual  Poro  effondo  d’animo  molto  piu  grande , che  non  era  il  Aicir«n"ropYf 
corpo;  come  che  egli  fotte  grande  quattro  braccia  & vnpal-Ji*^ui*i,n,*B** 
mo  ,vintoda  Alettandro,  & domandato,  corre  egli  volea  ettcr  l,,,,  ' 
trattato  con  generofè  parole  rifpofè , fecondo  la  dignità  reale. 

Et  torna  to  a domandare , fe  egli  oltre  acciò  volea  dire  alcuna 
altra  cola , ditte , ogni  cofa  contener  fi  in  quefte  parole  dignità 
reale;  la  qual  magnanimità  piacque  in  guifa  ad  Alettandro, che 
non  (blamente  lo  lafciò  Re  del  paefè,  che  egli  hauea  prima,  ma 
ancor  gli  accrebbe  l’Imperio.  7.  Io  fon  di  parere;  che  fi  come  7,  0,ut 
vna  breue  commotion  d’animo, ma  fatta  con  ardentifsimo  affet  4’aJci.  cu.jr* 
to,può  nel  fin  della  vita  impetrar  perdono  de  falli  commefsi  da 
D101  cofi  poche  parole  dette  con  generofità  d’animo  ne  peri- 
coli della  morte  ,pctt*anoacquiftarci  memoria  honorata  ap- 
pretto de  pofteri.  e forfè  cofì  volle  l’autor  noftro  rimedire  i bia- 
iimi  di  Vitellio.  e non  lafciarlo  del  tutto  con  ignobil  ricordano  viteiiio  imp. 
ne  appretto  de  fuccettòri,in  raccórando,  che  gli  vfcir  pur  di  boc  p*'10  honoi*- 
ca  quelle  magnanime  parole,  quando  al  Tribuno , che  l’andaua  fuo^olu™1 
aspreggiando  rifpofè  ; nondimeno  io  fono  flato  tuo  Imperado- 
re.  8.  E vero  ; che  il  Duca  Gio.  Federigo  di  Saflònia  perde  l’e-  g!o.  r«d*IicÌ 
lettorato, & gran  parte  del  fuo  dominio  per  l’innubidienza  vfà-  Dut* d! 
ta  contra  Carlo  V.  ma  non  cadrà  giamai  dalla  memoria  de  gli  "ó* 
huomini  quella  nobil  dimoflratione  della  grandezza  & fortez-  |B«aiaUià . 
za  dell’animo  fuo , quando  fatto  prigione  da  lui , & compari- 
teli auanti  a guifa  dinuouo  Poro,  & per  grandezza  di  corpo  & 
d’animo  a lui  molto  fomigliante , il  richiefe,  che  poiché  era  fuo 
prigione  fi  ricordattè di  trattarlo,  come  principe  d’imperio; 
ma  dettoli  parole  feuere,  dafèmedefimo  fi  coprì,  eanimofa- 
mente  rifpofè , che  pur  troppo  bene  potea  l’ Imperador , far  di 
lui  quel  che  li  piacette , poiché  era  nelle  fue  mani  ; più  notabile 
apparue,  quando  minacciatolo , fenon  rendeua  Vittemberga 
di  farlo  morire,  dille;  che  non  accadeua  mettergli  paura  ; per- 
che fe  ben  dalla  fortuna  era  flato  condotto  in  potere  di  Celare; 
non  gli  era  però  da  lei  flato  tolto  l’animo, che  egli  hauea  libero 
da  tutte  le  pafsioni  humane . Notabilifsima  fopra  tutto  fi  Teor- 
ie quando  lettagli  la  fentenza  della  morte  non  fi  cangiò  punto 
nel  vifo,&  fopraggiunte da  lui  alcune  parole  veraméce  eroiche, 
cófortò  il  Duca  Ernefto  di  Bràfuich  a fèguitare  a giucar  a fcac  ErDffto  Daea 
chi.  9.  Certa  cofa  è eflerfi  in  quel  tempo  tutto  letterato  di  Ce-  di  Mnntmuk. 
Sare , & Cefare  i fletto  marauigliato  grandemente  dell'altezza 
d’animo  di  Gio.  Federigo, &per  quello  bauer  poi  inalcuneco- 

femiti- 
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Ce  mitigato  l'afprezza  de  capitoli, &Iafciatoli  maggior  entrati 
*o- F*ict;  iui.diquelcherhaueuaalTegnato.  io.  Habbiano dunque  i Princt* 
Fiìoripi  ao-  P*  9ue®e  c°fe  innanzi  a gli  occhi,  ricordandoti  di  mantenere  in 
«erfi  confa-  ogni lor  fortuna  lo  (fato  della  reai  dignità , il  che  non  è altro, 
confortarli  ad  edere  virtuofi  : poiché  da  vaio  guado  noti 
fortuna.  0*DI  può  vfeir  liquore  odorofo  ; purché  a guifa  di  cane  arrabbiato 
Jjg  or*°-  non  fi  venga  con  Edipo  a quelle  orgogiiofe  parole . 


ft  Fu  ripide 
nelle  FewiTc. 


7\(on  piegherò  ben  ch'à  rio  fiato  addotto , 
piedi  fuoi  lefupplichckol  braccia , 
Cb'elgenerofo  cor  non  s’è  cangiato.  1 1. 


Della  carefiia , & de  rimedi  di  efia . 


■ ■ • 3 
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DISCORSO  III. 


« < 


ROVANDOCI  in  vn’anno , nel  quale  l’Italia  è 
molto  dalla  fame  trauagliata,  non  fari  fuor  di  pro- 
posito , che  io  vada  in  quefìa  materia  ricoglien* 
do  quello,  che  io  fiimo  hauer  trouato  di  buono, 
& di  vede  in  molti  autori , fc  non  per  rimediare  al  tutto , alme- 
no in  alcuna  parte  de  moki  mali,  he’  quali  ci  trouiamo  ; Se  Ce 
non  bora,  almeno  per  i futuri  fecoli  polla  quello  noftro  difeor- 
foe/Ter  a beneficio  d’alcuno.  Dice  Tacito  , che  d tempi  di 
Claudio  la  carefiia  andò  tanto  innanzi;  che  in  Roma  non  era 
da  mangiare  più  che  per  quindici  giorni , Se  farebbe/?  mal  ca- 
pitato, Ce  per  la  benignità  degli  Dij , Se  per  la  modefiia  della 
città  non  fi  foffe  a gli  eftremi  mali  fouuenuto*  Soggiunfe  poi 
Sgridando  icofiumi  del  fuo  fecolo;  che  già  l’Italia  prouedeua 
all’altreprouinciejne  a fuoi  tempi  ellaefler  diuenuta  Iterile; 
ma  quello  auuenire  perche  s’attendeua  a coltiuar  l’Africa  Se 
l'Egitto,  e alle  naui  e alla  fortuna  del  mare  la  vita  del  popolo 
Romano  era  commetta,  r.  Ragiona  d’vn’altra  carefiia  a tem 
pi  di  Vefpaliano,  ilquale  non  guardando  alle  tempefte  del  ma- 
re, mandò  grano  in  Roma  in  gran  fretta,  oue  non  era  da  man- 
iib.io.c1S9  giare  piu  che  perseci  giorni.  2.  d’altre  careftie  fi  va  facendo 
mentione  negli  fiorici  , lequali  fono  fiate  di  tal  qualità  , 
che  le  madri  fono  corfe  a mangiarli  i propri  figliuoli,  perche 
altri  non  lìdia  a credere  , noi  edere  ne  peggiori  termini, 
che  fia  mai  fiato  il  mondo . 11  che  non  folo  accadde  a gli  Ebrei 
~ ' **'  " nel. 


1 Iib.ii. c.  Si. 
L3.car.j9. 
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nel  regno  di  lora . $.  ma  dopo  la  venuta  di  Chrifto  a tempi  di  ’ Tof*f 
Bellifario.come  lafciò  notato  Dacio  Arciucfcouo  di  Milano.  4.  c»p\?>u4  L‘9' 
laqual  fame  fu  per  l’vmuerfo  mondo.  EttempofuinRoma,  4-p*oloDi**- 
che  molti  della  plebe  non  potendo  a quella  refillere,  copertoli  ' ,6' c’474* 
il  capo , per  difperatione  fi  gittauano  nel  teuere.  5.  Il  dire  per  5.im.iL4.e.9<. 
quello  , che  altri  fi  mangiaffero  i caualli , e pofcia  i cuoij  & le 
pelli  di  efsi  macere , e cotte , e l’herbe  della  terra  , come  auuen  • 
ne  a Regini.  6.  refterebbe  di  gran  lunga  inferiore  a quel  che  fi  mod.  iic.il. 
è detto . Per  gli  effetti  coli  terribili , i quali  cleono  dalla  &me  ,4'  44'* 

è commune  opinione  di  tutti , ella  con  la  guerra  & con  la  pe- 
lle effcr  le  tre  sferze.con  le  quali  la  diuina  ginftitia  caftiga  i fai* 
li  de  mortali , come  mali , fpeffo  minacciarli  dalla  vcracilsima 
bocca.  7-Et  per  ciò  nó  folo  i Giudei.ma  gli  Idolatri  ftelsi  ricor-  7 Hiex.cjp.t4. 
(èro  in  coli  fatto  male  all’aiuto  di  Dio  onero  de  loro  Dij,de  qua  fio  cv‘1*’ 
li  Cerere  placata  da  Tigalenfi  per  l’oracolo,  che  haucanohauu  • 
to  dalla  Pitia  concedette  lor  grafia,  e libero)  li  da  Ila  fame.  8-  E a.r.ur.nepir. 
altra  volta  i Greci  elTendo  all’oracolo  in  Delfo  per  conto  dica  e»dU«  }I** 
reftia  ricorfi,fu  loro  rifpofto , che  non  haueano  altro  (campo  al 
le  loro  mifèrie,  fe  non  indur’Eaco  a pregar  per  loro,  il  quale  fa- 
lito  in  vn  monte  e leuate  le  mani  monde  in  Cielo  pregò  il  com- 
mune Iddio  , che  haueffe  pieni  della  Grecia , & fu  efaudito . 9.  9 ne,  4 ie  j 
e Iddio  indullèfopra  quelli  di  Sammaria  abbondanza  in  luogo  «p-7. 
di  fcarlèzza  per  intercefsione  d’Elifeo . io.  onde  fari  primo 
rimedio  innanzi  a tutti  gli  altri,  ricorrere  in  cofi  fatti  tem-  «t.  .«♦. 
pi  , come  male  mandatoci  da  Dio  , all’aiuto  di  Dio  . Ne 
è dubbio  alcuno  il  medefimo  poter  a noi  auuenire,  & molto 
più,  quando  in  noi  folle  fede  ficura  di  poterlo  ottenere . Poi 
che  ne  Tacito  iftefiò  nega  per  grande  benigniti  degli  Dij  a 
tempi  di  Claudio  elferefcampata  Roma,  che  non  perilTc  del- 
la fame  ; percioche  oltre  che  Iddio  può  in  vari  modi  in  mo- 
mento di  tempo  moltiplicarii  poco;  può  anche  lenza  far  vn 
miracolo,  mandarci  tanti  legni  per  mare  carichi  di  frumen- 
to molsifi  da  le  ftefsi  a fin  di  guadagno,  può  darci  tal  con* 
figlio  o talparienza  e modeftia,  come  l’iftefTb  autore  ndl’i- 
Itefio  luogo  ditte  de  Romani,  che  non  lèntiremmo  il  manca- 
mento prefente , & lenza  faperne  render  la  cagione,  opur  au- 

uedcrcene  citroueremmo  così fatollidelpoco,  come  faccia- 
mo del  molto.  Et  quello  è quanto  all’aiuto,  che  può  venir- 
ci immediatamente  o mediatamente  da  Dio  ; ma  perche  lo 
piu  fi  vede , che  hauendoci  Iddio  dato  il  giudicio  , e l’arbi- 
trio, vuol  che  di  efsi  ci  temiamo  lènza  allettar  fopra  naturai 
beneficio  ; in  quella  parte  mi  diffonderò  più  ampiamente 
Difc.  %Amtn\T.  Q_  parlando 
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parlando  de  rimedi  che  può  la  prouidenzahumanatrouarcon 
tra  la  caredia,  coli  auanti  che  di  lei  s’habbia  timore  , come  del 
lòpradantemancamento,  e in  tempo  del  mancamento  ideili) . 
Et  fé  la  fame  è Torcila  della  guerra  ; e vn  principe  dee  & può  ha- 
1 uer  fatte  tali  prouifìoni  in  tempo  di  pace , che  venendo  la  guer- 

ra non  redi  disfatto, dourà  e potrà  Similmente  hauer  facto  tali 
prouedimenti  in  tempo  dell’abbondanza , che  giugnendo  la 
caredia  non  gli  habbia  afardanno.  La  qual  caredia  potendo 
edere  ancor  antiueduta,  tanto  più  s’ha  ad  hauer  cura  di  proue- 
derci,  di  che  habbiamo  eflèmpi  coli  appo  Gentili  come  appo 
du<7*p”»ìT  Giudei . Trouandofì  fcritto  da  Gentili  ; che  il  parto  prodigio - 
legni.  fo  d’ira  donna  detta  Lauda,  la  quale  partoiì  in  vn  parto  due  fi- 
gliuoli mafehi,  & due  femmine  poco  innanzi  il  fincd’Augu- 
,0'*  L7C.5  fi,  annuncio  cerrifsimo  della  fame,  che  venne  in  tempo  di 
quel  principe  . io.  E a tutti  è manifedo , il  fogno  di  Faraone 
delle  lètte  vacche  & delle  fette  fpighe  interpretato  daGiofefo 
hauer  di  manifefla  e indubitata  morte  per  conto  del  caro  Team 
paio  nonché  l’Egitto,  ma  granparte  delle  vicine  prouincie . 
11.Gencfic.41  11.  Et  chi  fchernidè  queflecofe  come  troppo  remore  dall’vfo 
de  prelènti  tempi,  dico , che  l’adrologia  arriua  a modrarci gli 
anni  derili,  e sbbardanti,  coire  l’cdèruanza  delle  colè  politi- 
che ci  iniègna  ; che  il  Turco  fra  lo  fpatio  di  cento  anni  fi  può 
insignorir  d’Italia  ,fe  non  vi  fi  prouede,  ne  buono  artefice  può 
alcuno  appellarli;  il  quale  nell’arte  fua  non  antiuegga  quello, 
che  a queii’arre  bifegna . E la  prefente  carcfìia  ci  ha  medrato; 
che  chi  hautflè  fatto  ricolta  dipanichi&dimigli  ,0  perl’auue.- 
nire  ne  facefie  in  tal  copia, che  pott  de  in  tempo  Supplire  al  man 
catrenro  del  grano , effendo  quelle  biade  per  la  lor  durabilità 
quali  eterne;  potendoli  quello  didribuire  a corpi  nobili, & que- 
lle pe  contadini,  non  fi  verrebbe  mai  a Sentir  danno  notabile 
2«*rfnufcC care^»a . 11  che  non  tu  ne  tempi  antichi,  come  a perfone  dot- 
conto dt  te,nafcodo  a gli  huomini  di  Marfilia . 1 quali  come  Cefare  di- 
*“•  cefoleano  far conferua di panichi  peri  cali,  che  poreano  fo- 

pradare  alla  loro  città,  fc  ben  lafciarili  molto  inuecchiarede 
. . guadare , non  ne  hauefièr  canato  quel  beneficio , che  cfsi  defi- 
li. lìb.  de  bei.  derauano . 1 2 Oltre  alle  cofe  dette , e auanti  che  fitema  del- 
cia1.ur.104.  la  caredia , e in  tempo  che  fopradanno  i mali  di  elfa  ; Deceda- 
no è,c  he  a tal  huomo  lia  raccomandata  la  cura  dell’abbondan 
za,  che  ragionenolmente  non  fen’habbia  a temer  linidro  ne  pe 
ricolo  alcuno.onde  vediamo  tra  i primi  vfficidi  Roma  a tempi 
dell’impei  io,edère  dato  il  prefetto  dell’abondanza;  percioche 
c’viene  Subito  dopo  i confoli  , &dopo  il  prefetto  pretorio  » 

. prepo- 
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precotto  a tutto  il  refìo  del  fenato.  x$.  Nella  qual  cofa  perche 
meglio  fi  vegga  di  quanto  giouaméco  lìa  la  fola  prepofta  a que 
fto  carico,  bifogna  ricorrere  all’antica  Rep  & toccar  con  ma- 
no , che  in  vna  carcltia,  che  venne  in  Roma  grandifsimajo  fcà • 
po  manitelto , che  la  città  non  perifTe  di  fame,  fu  Cederli  troua- 
ta  data  quella  cura  a Q.  Fabio  Mafsimo.di  cui  Liuio  cofi  ragio 
na . Il  caro  della  vettouaglia  ftrinfe  grandemente  la  città . & 

(àrebbefi  venuto  ad  eftrc  ma  inopia,  fi  come  fcriflero  coloro,  i 
quali  pongono  in  quell’anno  elfcre  (lato  Edile  Fabio  Mafsimo; 
fe  la  follecitudine  di  quell’huomo  qual  iu  per  molti  anni  nelle  co 
fe  belliche , tal  non  folle  Hata  in  cafa  nella  difèributione  della 
vettouaglia,  nel  preparare,  & nel  condurre  il  grano.  14.  Ec- 
co  che  fumo  venuti  a i ere  rimedi  Decedaci , i quali  tutti  tre  han 
bifogno  di  fom  na  diligenza  per  conto  della  carellia,  il  che  è \ 

la  compera,  & li  conduttura  del  grano,  & ladilpenfatione 
del  pane , imperoche  colimene  comprar  predo , condur  con 
cautela,  & difpenfareconauuedi.nentoinirabile;  ma  non  bi- 
sogna ignorare  di  chequancità  di  grano  habbiamo  bifogno 
per  prouedere  alle  noitre  necefsità,  ne  ingannar  il  principe  con 
dire,  che  v’è  grano  a baldanza,  quando  fe  ne  patifce  difetto, 
percioche  quello  fu  in  Napoli  la  cagione  della  morte  dello  Sto 
race,  & degli  altri  difordini , che  dopo  quella  morte  legaro- 
no . È Plutarco  dice  che  relfercico  di  Mitridate  fi  moriua  di  fa- 
me , non  Capendo  il  Re  nulla  di  tanta  leugura  ; percioche  i fuoi  capito  man 
Capitani,  fi  come  quei  che  fadulauano,  glelo  teneuano na-  ** fim* • 
feofo.  1 s.bifogna  dunque  calcolar  bene,  & vedere  di  che  quan-  if.ne  latita  di 
tità  di  grano  ci  fa  dibifogno  ,nel  che  non  veggo , come  vfando- ,BÌ-  ««-696, 
fi  negli  Itati  buoni  di  dar  le  portate  del  grano,  fi  polla  prender 
fallo,  percioche  fe  a ragguaglio  ogni  perfona  vuole  vno  ftaio 
di  pane  il  mefe , chi  non  difeerne,  che  non  accade  far  altro,  che 
moltiplicar  i numeri  & le  perfone  ; ma  par  che  fia  fatale  o vni- 
uerfale  pecca  de  gli  huomini  non  venir  a certi  ripari,  fe  non 
fopraitanno  i pericoli;  imperoche  è pur  cofa  miferabile,che  Ca- 
pendo vn  pallore , quanto  fia  il  numero  delle  fue  pecore , a vn 
principe  habbia  a elfer  celato, quanto  fien  le  migliaia  o i milio- 
ni de  fudd  iti,  a quali  egli  comanda;  potendo  il  faper  quello  , 
non  Colo  per  conto  della  careltia,  ma  a infinite  altre  cole  Cerni- 
re. Et  fe  alcun  dicelfe;  che  il  calcolo  fu  buono,  ma  che  il  gra- 
no è andato  fuori;nou  fo  fe  per  riparare  a vn’error  grande, Cene 
faccia  vn  grandifsimo;douendo  coloro,  i quali  a quella  cura  fo- 
no prepolli,  hauer  l’occhio,  che  non  s’eftragga,  percioche 
Unto  è commetter  quello,  quanto  fe  vn  fattore  hauendo  vfaco 

Q a diligen- 
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diligenza  efquilìtifsima  a far  la  ricolta , & rimelfola  in  cafa  con 
ogni  indudria  pofsibile,  habbia  poi  lafciato  ciò  che  v’è  /palan- 
cato per  elfer  preda  de  ladri . Et  fe  alcun  replica /Te,  non  poterli 
a ciò  riparare  perl’auidità  degli  huomini,  i quali  (àpendo  di 
guadagnare  ingordamente , s’efpongono  a pericoli  della  mor- 
te, rifpondo  che  prende  errore  notabile  ciafcuno,  ilquale  (li- 
ma a mali  grandi  poterli  con  rimedi  piccoli  fouuenire . E però 
oltre  le  guardie,  &fentinelle  da  compartire  per  tutto  avfodi 
guerra,  le  altro  non  potrà  farli,  bifogna  anche  ricorrere  a quel- 
li inllromenti, per  opera  de  quali  li  medicano  i peccati grandiÀ 
limi,  effendo  pietofa , & Tanta  crudeltà  col  calligo  di  pochi/ 
che  lei  meritano,  riparare  alla  certa,  & manifella  morte  di  mol 
ti , che  non  han  colpa  . Lacarediafuccedutaatempid’Augu- 
llo  mollrò,  che  gli  auuerrimenti  già  detti  non  eran  ballanti , 8c 
per  quello  lì  venne  ad  altri  ripari , clfendo  (lati  mandati  ottan- 
ta miglia  fuor  di  Romani;  e tutti  i gladiatori , & fchiaui  vende- 
recci , che  lì  trouauano  nella  città  ; à molti  minilìri  de  nobili 
& d’Augullo  ifìclTofucommeflò,cheandairerviaj  fur ferrati 
i tribunali  de  piati  ciuili;  a Senatori  fu  permclTo,  cheandatfe- 
roouepiulor  folfeagrado;  a coloro,  i quali  erano  Hat  ,con- 
foli , fu  data  la  cura  del  grano  & del  pane,  vendendone  a ciafcu- 
no la  Tua  rata . A uguOo  ne  diede  del  fuo  a molti , & non  badan- 
do » vietò  chefifacelfer  banchetti,  & commi  ne  giorni  natali 
comeeradicodume . Ettuttociònonodante,  non  era  notte 
che  non  li  troualfero  appiccati  cartelli  contra  il  principe  per 
gli  djmoli  della  fame.  16  Et  tranquillo  dice,  che  egli  mandò 
via  tutti  i forefticrijcccetto  i medici  e i maedri  di  fcuola,  i qua- 
li per  efl'er  la  maggior  pane  Greci,  veniuanopcr  confeguen- 
te  ad  elfer  foredieri.  17,  Claudio  Imperador  propofe  pre- 
mi) non  piccoli  a chiconduceua  grano  con  naui,  mettendo  a 
conto  fuo  proprio  il  danno,  che  liriccueua  per  tempcitediina- 
re , e a chi  volea  fabricar  legni  per  queda  cagione , facca  pre- 
dare molte  commodirà . 1 8.  Sopra  tutti  i principi  celebrata  è 
la  fama  diHercde  Re  di  Giudea  per  conto  d’vna  grandifsima 
caredia;  la  qual  venne  in  quel  Regno;  percioche  a gli  altri 
mali  b’aggiunfe  ancor  quedo , che  egli  li  trouaua  fcatlìlsimodi 
moneta.  Narra  dunque  Gioièllo,  che  veggendoegli  il  bilò- 
gno  de  fuo  popoli , fece  batter  tutti  i vadèlli  d’oro  & d’argen- 
to che  li  trouaua  in  cafa , etiandio  quelli , di  che  ogni  dì  per 
l’vfo  necdfatio  fi  folcua  feruire  ; nel  che  non  hebbe  riguar- 
do a lauori  di  cccellentifsimi  artefici  di  fomma  valuta  per 
fouuenire  alla  pouertà,  che  periua;  de  quali  fatto  moneta.» 
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Se  compratone  grano  in  Egitto , e in  Giudea  condottolo  ; dice 
quell’autore , che  con  incredibile  accuratezza  l’andò  compar- 
tendo fra  bifognofi.  Et  perche  vi  eran  molti , i quali  o per  infer- 
miti o per  vecchiezza  nonpoteuan  ritenerlo,  fece  in  modo  , 
che  foflero  a ciafcuno  fomminiArari  glialimentidagenteaciò  , 

defiinata , prouedendo  oltre  acciò  > che  gli  ignudi  foflero  riuc- 
ftiti;  & che  rimaneflè  tanto  grano,  che  elfendo  la  ricolra  catti- 
ua,  fipotefle  per  lo  feguentc  anno  abbondeuolmente  femina- 
re.  18.  Io  non  fono  per  tacere  niuno  de  rimedi  arti  a tollerare  i<.  lib.  idei- 
la fame,  quando  ben  pareflèro  altrui  degni  d’eflcr  beffati,  e£ 
fendo  meglio  abbondar  nel  molto,  che  peccar  nel  poco . In  Li-  ‘‘‘l> 
dia  ne  tempi  del  Re  Ati  figliuolo  del  Re  Mani  venne  vna  Aret-  ad  *e  di  lì- 
tezza  di  grano , che  continuò  per  molti  anni  ; della  quale  efi- 
fendo  i miferi  popoli  afflitti  fùron  coltrati  a penlare  quali  ri- *° 
medi  contra  cotanto  male  poteano  eflèr  gioueuoli  ; Se  chi  vno 
& chi  altro  proponendone,  niuno  ne  fu  trouato  men  reo  ; che 
i giuochi  de  itali,  delle  teflere,  & della  palla;  ne  quali  giuo- 
chi occupati,  meno  foflero  dalla  voglia  del  mangiar  tormen- 
tati.  Fecero  dunque  in  quello  modo,  che  la  metà  delle  genti , 
che  vn  dì  mangiauano , l’altro  giucafle  ; Se  quella  che  quel  dì 
hauea  giucato  l’altro  mangiafle . nel  qual  modo  di  cento  mila 
huomini  verbigratia  a cui  shauea  a dar  il  pane , non  più  che  a 
cinquanta  mila  veniua  a darli.  Et  con  tutto  ciò  non  elfendo  co- 
tanta diligenza  a capo  di  18.  anni  feruita , fu  il  Re  coArctto  di 
fardi  tutti  i Tuoi  popoli  due  parti , all’ vna  delle  quali  dato  per 
capo  vn  fuo  figliuolo  detto  Tirrenno , Se  naui  Se  legni  oue  im- 
barcarli , commife  loro , che  andaflfero  a procacciarli  ior  ven- 
tura. 1 quali  in  Italia  capitati,  oue  gli  Vmbn  allor  habitauano , 

& calttlla  Se  città  fondate;  non  piu  Vmbri  ma  per  lauuenire 
da  Tirreno  lor  principe  vollero , che  Tirreni  coli  i Lidi  come  Tirrea!  onde 
gli  Vmbri  s’appellaflcro . i <?.  Ne  li  marauigli  chi  che  fu , che  ‘odoro u. 
con  l’e  d'empio  de  i Lidi  io  metta  in  conlideiacione  il  digiuna-  »•«■*•**. 
re;  perche  oltre  non  dir  cofenuoue  a tempi  nollri  per  conto 
della  noAra  religione , la  qual  ammette  al  digiuno  ; non  fu  an-  Digiuni, 
che  e per  conto  di  care  Aia , e per  rifpetto  di  religione  incogni- 
to a Romani  il  digiunare.  In  tempo  di  fame  CMinutio  fe- 
ce  digiunare  gli fchiaui.  ao.  Fu  per  rifpetto  di  religione  cioè  ni.  **  ‘ 
per  purgare  alcuni  prodigi  inAituito  primieramente  il  digiuno 
l’anno  5 6}.  della  città  in  honore  della  Dea  Cerere,  ai.  Et  u.Imó**»#. 
vera  cola  è , che  lènza  pane  fi  può  viuere , pur  che  s’habbia 
dell’akre  cote . onde  io  non  fo  perche  hauendo  noi  copia  d’o- 
lio , di  fai , Se  d’herbaggi  non  fi  facciano  o in  compagnia  di  po- 
Difc.^vnmìr.  j cluùimo 


chTTsimo  pane , o di  niente  di  pane  viuande  d’herbaggi  condite 
con  l’olio  & col  Tale , mandando  alle  comunità  ordine  & proui- 
fione  di  limili  colè  per  foftentarfi.  Dice  Vegetio  moflrando,  co 
megliaffediati  sgabbiano  aprouedere  contra  la  fame . Che 
forcine  c»rni  non  folo  le  carni  porcine , ma  qualunque  altra  carne , che  chiù- 
fi  ioftufc0,,t'  non  Pu°  conferuarfi,  dee  acconciarli  à carne  fecca.  accioche 
jj.hb.4.  C.7.  foggtagneegli  con  l’aiuto  della  carne  il  grano  poflà  ballare. 2 a. 

Alcuni  popoli  barbari  de  tempi  noftri  portando  carne  di  bue 
ridotta  inpoluerein  loro  Tacchetti , & quella  ammorbidando 
con  ùngile  cauato  da  loro  caualli,ci  hàno  inlègnaco  in  che  mo 
do  li  polla  per  molti  giorni  tollerare  la  fame  lènza  compagnia 
iottenc/n di  Pane  • T ra  tanti  rimedi  preli  da  gli  huomini  , vi  fono  anche 
me.  di  quelli  inoltratici  dalla  natura , Tcnuendo  alcuno  autore , che 

ti  rtin.i.11.  ilburiro,  l’ippace,  e’1  glicirizzo  Tono  molto  atti  a Toftenerlafa 
me  & la  (ère , & che  conTeruan  le  forze.  2 $ . e l’ippace  vien  tanto 
commendata  con  vn’altra  heiba  detta  Tenace;  che  afferma  gli 
Sciti  con  quelle  due  heibe  tranquillar  la  fame  Sciafite  per  lo 
s4.iifc.M.e*.  Ipatio  di  dodici  giorni.  24.  Io  ho  Tentito  dire  a quelli  tempi , 
aj.iib.i8.c.>4.  che  Tpegne  molto  la  fame  il  rifo  e il  lupino , il  quale  macerato 
con  l’acqua  calda  non  è ingrato  al  gulto.  Ce  Tare  racconta  > 
come  venuto  il  Tuo  effercito  in  gran  mancamento  di  pan  di  gra 
no , non  ricuTauano  per  cibo  l’orzo , ne  le  ciuaie  ; & che  final- 
mente fiTollentarono  di  radici d’vn’herba chiamata  Cara,  la 
quale  pella,  meTcolata  col  latte  rendeua  gran  Tomiglianzadi 
pane  ; & tal  fu  la  parienza  e l’ardir  defuoiìoldati»  che  minac- 
ciauano  d’hauer  prima  anche  à nutrirli  di  correccie  d’arbori, 
16. <u bei ciu.  che  lafciarlì  vlcir  delle  mani  Pompeo.  26.  ciafcuno può hauer 
sterco  Ve  eli  'etto  > C^1C  ,n  Sammaria  fu  per  cibo  de  gli  huomini  venduto  pa- 
lombi verdu-  recchidinari  vn  quarto  d’vncabo  di  llerco  di  colombi.  27.EISÌ 
«o  j.e*  manju  jnfino  aqucfl’hora  parlato  della  fame, come  cofa,la  quale  pro- 
*7  4. *tg  cede  più  dall’ira  di  Dio,&  da  cattiui  temporali, che  da  colpa  hu 

manajcome  in  vero  io  flimo  che  fia.  impcrochc  molto  lì  Tareb* 
bono  accozzati  tutti  ilauoratori  d’ira lia  quello  anno  adeffer 
infingardi  m nó  gli  altri  anni;  onde  fia  nata  la  carellia,che  hab- 
biamo  fiorita.  Non  è per  quello, che  io  nófia  di  parere  douerlì, 
oue  fi  tratta  di  coral  materia,  hauer  in  confìderatione l’ordine 
de  contadini, ouer  lauoratori  ; effendo  vn  de  membri  principa- 
li, i quali  colliruilcono  il  bello  & nobil  corpo  della  Rep.  onde 
fi  vede,  che  gli  Egitti) , i quali  per  la  loro  antiquirà&  dottrina 
1*.  Dici.  r.  *.  furono  per  gli  antichi  tempi  riputati  per  i piu  laui  huomini  del 
mondo , diuifero  ilor  Tuddiriintreordini  in  lauoratori , pa- 
llori, &:  artefici.  a8.e  i Romanine  tennero  fi  gran  conto, che  in 

dir  che 
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dir  che  vno  era  buon  lauoratore  era  fommamente  voler  lodar 
vna  perfona.  a 6.  Leone  Impcradore  due  arri  dice  efler  vtilifsi- 
me  inconftiruire&  conlèruar  la  Rep.  l'agricoltura  per  nutrir  i 
faldati , & la  milina  per  difendere  & protegger  gli  agricoltori . 
30.  & altroue  dille,  che  quelle  due  arri  a tutre  l’a  Irre  fon  degne 
d’efler  prepone,  vedendoli  l’altretarhora  efler  foprabbondan* 
ti,  & fol  quelle clTer  Tempre (aiutar  i,  & neceflarie.  31.  Merita 
per  quello  » che  l’agricoltura  & per  confeguente  il  pouero  con- 
tadino lìa  riguardaro,  come  fondamento  foprailquale  Ila  ap- 
poggiata tutta  la  macchina  grande  della  Rep.  onde  da  molti  fo 
no  ltate  fatte  leggi  in  fauor  loro,  tra  quali  gli  Atenielì  vietaro- 
no , che  li  poteflero  ftaggire  le  marre,  le  vanghe,  & gli  aratri  de 
Jauoratori;  come  che  da  molti  foflcr  ripreli,  che  vietando  a non 
elTer  grauati  nc  loro  inllromenti  non  vietaflcro , che  non  folTer 
grauati  & ritenuti  nella  perfona.  3 2.  Molto  più  bella  & migliore 
era  la  legge  degli  indiani,]'  quali  conliderando  di  quanta  impor 
tanza  lolle  quclto  ordine  d’agricoltori,  haueano  i popoli  o ami 
ci,  o nimici  fra  loro,  che  folTero,  per  ilabihfsima  vfanza,  & leg- 
ge fermato , che  a lauoratori  delle  terre  niuno  douefle  dar  no- 
ia, o far  ingiuria  alcuna;  poi  che  nati  per  commune  & publica 
vtilità  ; coli  a gli  amici , come  a nimici  poteano  efler  di  gioua- 
mento.  3 3. 1 Romani  non  men  faui  degli  indiani,  & degli  Egi- 
tij , conliderando,  che  gli  agricoltori  oltre  i rifpetti  propri  era- 
no anche  vn  feminario  di  loldati , molte  cofe  indufl'ero  in  fa* 
uor  loro,  difponendo  ; che  in  tempo  delle  loro  occupationi  non 
folTero  tenuti  di  comparire  a gli  vffici.  34.  e in  tanto  riguarda- 
rono che  le  lor  fatiche  non  follerò  indarno  impiegate , che  po- 
fero  pena  del  capo  a chi  di  notte  bacchiafle  o iegafle  le  biade  lo 
ro.  35.Fauonfcanlì  dunque  i contadini  fe  non  per  altro,  perche 
fon  quelli , che  danno  mangiare  a nobili . Ma  fe  io  ho  bene  col 
mio  auuedimento  comprelo , non  è alcun  dubbio,  tutto  il  pon- 
do della  careftiafoftenerfì  in  gran  parte  fopra  la  difpcnfat  io- 
ne; vedendoli  molte  volte  foprauanzar  il  grano,  quando  per 
infufficienti  modi  tenuti  lì  è lafciato  morire  numero  grandifsi* 
modipoueri;  nella  qual  cofa  crederei  efler  necefla rio , imi- 
tando 1 carichi  militari  venir  a molti  compartimenti  , & fubdi- 
uifloni,  e non  contento  d’eflcr  la  città  partita  in  quartieri  ofe- 
itieri , crear  i capi  dell’ifole  ; i quali  a gmla  di  centurioni  a loro 
tribuni  vbidendo , habbiano  de  gli  habiratori  delle  loro  ifole 
penderò, i quali  e a poueri  delle  loro  ifole  dieno  che  fare»  & prò 
caccino, che  habbiano  da  magiare.il  che  in  due  modi  potrà  far 
fi , tenedo  primieramente  da  per  fe  ftcfsi  fecondo  lor  pofsibiltà 
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oue  mezzi , che  ftiman  migliori , & piu  facili  per  poter  farlo  ; 8c 
poiché  a quello  più  le  lor  forze  non  fi  (fendono,  ricorrere  a ca- 
pi de  quartieri,  facendo  lor  vedere  l’vltima , & limitata  mifura, 
di  che  la  lor  ifola  haneccfsità  per  poter  viuere  .1  quali  douen- 
do  o col  principe, o con  l’vfficio  dell’abondanza  hauer  fatto  1 |o 
roprouedimenti,  fomminillreranno  acapi  dell  ilole  non  folo 
quella  quiriti  di  erano,  che  loro  fari  (lata  dimoflrata,ma  que- 
gli e (farcici  & meftieri,ne  quali  la  plebe  operandoli  non  ifi.a  o- 
tiofa,&  renda  men  graue  la  liberaliti  di  chi  1 aiuta.  Et  fe  10  non 
m’inganno,  efsendo  i bifogni , & le  occorrenze  de  principi  infi- 
nite, mafsimamente  di  coloro, i quali  han  marine,  & armati  le- 
oni, & galere  pur  che  per  vecchiezza,  o per  molra  fanciullezza, 
o per  iftorpiamento  altri  non  fia  del  tutto  inhabilc  alla  fatica , 
conuiene  per  altro  che  fia  molto  debole  colui  o colei,  che  hab- 
bia  tal  impedimento  ; che  non  fi  guadagni  tanto  pane,  che  poi- 
fa  viuere  , nel  qual  modo  e fi  prouede , chi  che  fia  non  annighi- 
tifca,&  col  men  danno  che  fia  pofsib ile,  alle  necebita  de  poue- 
ri  fi  ripari . Etfe  il  principe  diri  in  quello  modo  (opra  lui  roue- 
feiarf.  la  fommadi  tutto  quello  pefo  ; ne  10  porro  rilponder  al- 
tro,  fe  non  che  al  pallore , ilquale  ha  hauuto  il  latte , c 1 caCcio , 

& la  lana  , & i parti  delle  Tue  pecore  , conuiene  hauer  penliero 
delle  loro  Pafcione,&  doue  la  (late  dalla  furia  del  caldo, & do- 
ne  il  verno  da  gli  immoderati  freddi  habbiano  a r icouerare.Ne 
ha  a patire  in  conto  alcuno, che  pur  con  1 immaginatone  pi  ua 
dirfi  ; che  Herode  perfecutore  di  Chnflo , & vno  de  piu  crudeli 
huomini  che  folfe  nato  a fuoi  tempi, fia  riputato  miglior  prmci-  . 

pedi  lui.  E fe  quello  ordine,  qual  fi  tiene  nella  cirri,  ralfiterri 

in  parte  incontado,  cioè  che  1 padroni  de  poderid  vn  piuiere , 
alfa  pouerri  de  lor  contadini  proueggano  ; non  ìltimerei  ellen- 
do  la  cura  in  tati  diuifa,  che  quelle  difficolta  hauctfero  a nafeer 
ne, che  vediamo efier  nate  (per  hauer  diuifa  la  cura  in  pochi  mi- 
niftri)  a tépi  prefenti.  Ne  alle  comunità , narrati  1 loro  bifogni , 
haralsi  a micare  della  domita  fouuentione  de  grani, o de  dina- 
ri , facendole  debitrici  di  quel  che  prendono  ; pur  che  (campato 
il  foprallàte  & certo  pericolo  poflano  còferuarfial  lor  principe 
in  perfonee  in  haucre  non  confumare  del  turto  » non  feguendo 
mai  la  morte  de  i fuddiri.e  il  cólumamento  della  lor  roba  k nza 
manifeflo  e indubitato  danno  del  lignote;  Ilquale  no  ha  in  mo- 
do a lanciarli  abbagliare  dal  picciol  dannoso  dal  molto  vtil  pre- 
lènte : che  molto  maggior  corno  non  habbia  a fare  del  '"■jSS10* 
danno  ,&  del  maggiore  vtil  fmuro,oltre  che  doue  di  vita  d huo- 
«inifiragiona^come  ottimamente^  prudente  mente  collum»^ 
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no  i marinari,  per  neflun  conto  Audio  di  guadagno , è tema  di 
perdita  vi  deurebbe  hauer  luogo,  & quando  pure,  ò l’imperfet- 
tioni  human^.ò  icattiui  temporali,ò  la  poca  cariti,  ò gli  fede- 
rati confultori , ò qual  demonio  d’inferno  ne  fi  a cagione , che 
della  moriente  generationede  Tuoi  Aimi,  il  Principe  nondo- 
uerfi  prender  cura,  faccia  quel,  che  gli  è in  grado,  e imponga 
nuoui  darij.nuoui  accatti,  balzelli,  impoAe,  donatiui,  crociate, 
pur  che  in  quanto  l’humano  auuedimenro  può  fcorgere.la  géce 
non  perifea  • Lodinfi  con  lodi  immortali  coloro,  i quali  hanno  FfrdinJdo  g>i 
in  que  Ao  anno  condotto  grani  di  Danzica,  di  che  grande  obli- 
go  fi  dee  hauere  al  Gran  Duca  di  Tofcana,  & al  pop.  Fior,  ha-  « conto  dì»- 
uendo  mo  Arato  a popoli  Italiani  auuezzi  nelle  fue  care  Aie  £ nó  ,,#w* 
efler  fouuenuti  d’altra  parte, che  di  Leuate,  che  inampio,&  fuf- 
Acientifsimo  modo  polfono  efler  fouuenuti  di  Ponete  ; benefi- 
cio,dcl  quale  non  goderono  i Romani,  & il  quale  per  molti  ri- 
fpetti , che  fi  tira  dietro  èdinotabilifsima  importanza  a tutta 
Italia.  Et  per  arrogere  ancor  que  Ao;  Rimerei  per  non  efler  da 
mcn  de  Gentili . cioè  d’Àuguflo  : il  qual  vietò  il  far  conuiti  ne’ 
giorni  natalitij  efler  bene,  che  in  cofi  fatte  occafioni , almeno 
per  mentre  è per  durar  la  fa  me, fi  lieuino  l’hoAerie,come  fur  le- 
uate in  Firenze  l’anno  1528. intendendo  dell’hoAerie  doue ri- 
corrono i cittadini  per  morbidezza , & non  doue  ricouerano  i 
fore  Aieri  per  necefskà.  Che  in  calè  di  cortigiane  nó  fi  facciano 
ragunate  di  mangiamenti . Et  che  il  Principe  fèntirà  volétieri, 
che  in  tanta  miferia  di  poueri,  i ricchi  s'a  Aengan  delle  dilitie; 

Il  qual  Principe  e (Tendo  il  primo  £ dar  eflèmpio  £ gli  altri,  afie- 
nendofiper  quel  tempo  de  fuoi  diporti  lafcier£  libere  le  fue  ba- 
dite, concedendo  a poueri  contadini  il  pefeare,  rvccellare,e  il 
cacciare  per  poter  riparare  nel  miglior  modo  che  poflonoa 
lor  eccefsiui  bifogni.  Et  forfè  nó  farebbe  difconueneuole  haué-  j 
do  riguardo  a maliche  in  tali  tempi  accaggiono, che  i Principi 
Sacri  promulgafler  perdoni , ordinaflero  procefsioni,  intimaf- 
fer  digiuni,&:  comandaflcro  £ predicatori  difcreti,che  concio- 
aaflero  a popoli  intorno  quefia  materia,  confortando  i poueri 
alla  patienza , i mediocri  all’a Amenza, i ricchi  alla  liberalità  Se 
oltre  iconforti  diuini  dando  loro  quelli  rimedi  humani,  che 
più  parranno  loro  opportuni.Et  perche  ne’  mali  grandi  non  bi- 
sogna lalciar  intento  rimedio  alcuno,  dal  quale  fi  pofljt  fpe-  • - 
rare  alcun  giouamento , & certa  cofa  è , che  le  perfone  nobili  , 

mafsimamente , molto  fono  fpronate  £ far  dell’opere  virtuo- 
se dallo  fiimolo  dell’honore,  & molto  raffrenate  a commet- 
ter le  maluagic£  dalla  tema  della  vergogna  f crederei  che  folle 
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vtil  configlio  far  due  libri  ad  eterna  memoria  del  fatto  ; nell' vii 
de  quali  fodero  fcrittiinomidi  tutti  coloro;  i quali ine’  tempi 
della  careftia  habbiano  con  le  loro  facolti  giouato  a poueri  in 
qualche  laudeuole,  & fingolar  modo:  & cofi  parimente  nell’al- 
tro i nomi  di  coloro  fofler  notati  ; i quali  tenendo  per  auaritia 
il  grano  nafcofto  hauefler  fatto  al  mondo  palefe,  quanto  fia  in 
loro  poca  la  carici,  & quanto  dell’oro  habbian  riputata  più  vi- 
le la  vita  de  gli  huomini.  I quali  non  haranno  ad  hauer  quello 
per  male,  fc  L.  Minutio  offeife  all’ira  del  popolo  coloro,  i quali 
occultauano  il  grano . Se  bene  fono  in  parte  alcuni  fiati  puniti 
della  loro  mireria  ; poiché  potendo  vender  il  grano  a dieci  lire 
lo  ftaio,  afpectando  che  montafie  più  ; fono  fiati  coftretti  ven- 
derlo a otto,&  a fette;  ne  s’indurrebbe  cofa  fuor  de  prefenti  co- 
fiumi,  hauendo  la  Cittidi  Firenze  coftumato  di  fardipignere, 

& notar  in  luoghi  publici  i nomi  di  coloro,  i quali  frodauan  le 
paghe.  Il  che  quanto  maggiormente  fi  dourebbe  fare  in  fi  gran 
bifogno,  a ciafcuno  è manifefto. 

Che  il  Capitano  dee  ejjere  eloquente.  r:  l 

DISCORSO  JIII. 

Errante  Gonzaga:  il  quale  fuvno  de  buoni  Capi- 
tani de  noftri  tempi  folea  dire  ; che  a vn  Capitano 
non  conueniua  hauer  lettere  , la  qual  opinione 
veggo  hoggi  feguitata  da  tanti , che  non  lo  fe  fari 
vdico  volentieri,  chi  vorri  prouar  il  contrario. 
Dico  bene  che  quella  opinione  qual  ella  fi  fia , dee  trar  princi- 
pio da  vna  certa  credenza  » che  i capitani  Romani  non  molto 
s’inrendefl'er  di  lettere:  E vero  è che  efsi  non  defiero  opera  alla 
....  Filofofia  , anzi  che  feonuenifle  loro  di  attendere  a corali  ftudi. 
f0*di  raode°  * Tacito  parlando  d’Agricola  fuo  fuocero  cofi  dice.E  mi  ricorda 
#i*.  *’  hauerli  fentito  dire,  che  egli  da  primi  anni  fi  diede  allo  ftudio 

” della  Filofofia  con  maggior  vehementia.che  a Romano, e a Se- 
” natore  non  fi  conueniua  ; fe  dalla  prudenza  della  madre  il  viua- 
x Nciu  tìu  esanimo  fuo  non  fofie  fiato  raffrenato,  i.  Catone  Maggiore 
ai  lui.  v edendo  che  Carneade,il  quale  era  venuto  in  Roma  ambalcia- 
cttlats  a! ro.  dorè  de  gli  Ateniefi  hauea  có  la  dolcezza  delle  fue  parole  quali 
incantata  tutta  la  gjouentù  Romana  a feguitar  la  Filofofia,fece 
opera  col  Senato , che  cofi  egli  come  i fuoi  compagni  fodero 

mandati 
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mandati  Cubito  via  a infegnar  lettere  a figliuoli  de  Greci,8r  che 
i giouanetti  Romani  feguitando  in  ciò  le  antiche  vfanze  de  lor 
maggior^attcndefièro  a \ bidire  à magiftrari  e alle  leggi,  j.  Da  > Piar.  ne  u 
qucfte  diuolgate  autorità  farà  forfè  nato  il  biafimo  deife  lettere viu  ,*i- 
tra  gli  h uomini  otiofi  ; Ne  mia  intentione  è di  voler  per  hora 
decorrere,  fé  a guerrieri  conuenga  attender  alla  filofofia  ; ma 
c ben  mio  penfiero  di  mortrare  efiér  non  che  vtile,  ma  necefla- 
rio  al  foldato,e  anche  à figliuoli  de  Principi  i!  dar  opera  all’e- 
loquenza; fopra  che  ben  che  moltifsime  cofe  fi  potrebber  dire, 
io  mi  contenterò  di  non  molti  efTempi  fenza  quafi  partirmi  da’ 

Tacito , che  faran  proua  del  vero , de  quali  quello  è grande  ; 
per  lo  quale  egli  vuol  prouare  in  fuorché  Nerone  tutti  i pafiati 
Cefari  efiere  fiati  eloquenti,  ne  Nerone  per  tutto  ciò  edere  fta-  Cedri  d».. 
to  lenza  cogmtione  di  lettere . Cefare,  dice  egli  gareggiò  co  i quen,i- 
primi  oratori . Augufto  hebbe  eloquenza  pronta, e veloce  qual 
conueniua  a Principe . T iberio  féppe  ancor  l’arte  di  (pender  le 
paroline  concettigagliardo,  e à fommo  ftudio  dubbiofo.  Ne 
la  tarda  mente  di  Gaio  Cefare  gli  impedi  la  forza  del  parlare. 

In  Claudio  non  haurefti  hauuto  a defiderar  eloquenza,  quando  c,*a*i0  Sp- 
egli fopra  quelche  volea dire  fi  trouaua  hauer  penfaro . Nero- 
ne  fu  quelli,  il  quale  da  tenerianni  volfeilfuo  fiero  fpirito  al- 
troue,  a intagliare,  a dipigncre,a  cantare,  a maneggiar  caualli, 
e moftro  talora  col  far  verfi  efTer  in  lui  principi)  di  dottrina.  a. 

Hor  tacciano  iprcfénticaualieri,e  i mediocri  Signori  argomé- 
to  quel  che  conuenga  loro  di  fare  ; poi  che  i Principi  del  mon- 
do attendeano  all’eloquenza , & par  che  venga  Nerone  tacita- 
mente riprefo,  che  lafciato  quel  che  gli  potea  recar  lode,hauef> 
le  attefo  a ftudi  indegni  da  Principe . Ma  io  prouerò  quefia  mia 
intentione  ancor  meglio.  11  primo  faggio,che  dauano  i figliuo- 
letti de  Principi  dell  ingegno , & abilità  loro  era  il  far  alcuna 
Pf.at,°ne  ,n  publicodlgii  detto  Augufto  di  i a.  anni  fece  in  pu- 
blico  1 oration  funerale  in  lode  di  Giulia  fua  auola  ; Tiberio  di 
noue  fece  il  medefimo  vfficio  ne  rofiri  per  la  morte  del  padre. 

Gaio  lodo  la  bifauola  ne  rofiri  efTendo  ancor  preteftato,che  vo 
jea  dire  in  era  di  fanciullo.  Non  difpiacque  ad  Augufto  il  fentir 
declamar  Claudio  efléndo  fanciullo  ancor  che  per  altro  l’ha- 
uefTe  per  vn  mentecatto.  4.  Ma  bifogna  vdir  Tacito  in  quel  che  4.  *»«.  «u, 
dice  di  l\erone,il  qual  luogo  ci  ha  dato  occafionedi  difeorre-  v“cd‘ 
re,  quando  di  1 6.  anni,effendo  egli  già  fiato  adottato  da  Clau-  n°‘ 
dio,  piglio  anche  per  moglie  la  figliuola  di  lui  Otrauia.la  qual  Of«oi»  ■»- 
cofa  narrata  che  e dall’hiftor  ico,  cofi  foggiugne.  Et  perche  co-  5?  41  Ne,°' 
mmciafle  arilplenderc  per  honorati ftudi per  gloria  d’elo- 
quenza 
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quenza  prete  a te  la  cauta  de  gli  Ilientì , & hauendo  con  facon- 
Ibm  tipo  dei  di*  inoltrato  i Romani  d’eflèr  difeetì  da  Troia , & EneaetTerli 
'8l“  ceppo  della  famiglia  Giulia, & altre  cote  antiche  limili  alle  fa- 
uole  , impetrò,  che  gli  intenti  fotte  ro  elìcati  da  ogni  publico 
pefo.  Soggiugne  ancora,  che  egli  orò  in  fauore  de  Bologneti,& 
ottóne  vna  buona  torri  ma  di  denari  per  riparar  al  grande  incc- 
dio,  che  i Bologne!!  hauean  patito , per  lo  quale  quella  colonia 
era  predo  ,che  andata  in  rouina.  5.  lo  non  voglio  tlar  a mo- 
ftrare,  che  quali  tutti  hauean  cognitione  di  lettere  greche , tal- 
vefpifijno  ino  che  conuerrebbe, che  tutti  hoggi  a quella  agguagltanza  haueC- 
t*"euc*cs*«-  cognitione  della  lingua  latina  ; onde  di  Vefpafiano  fudet- 
chc.  to,  ch'egli  era  affai  ben  ammaeflrato  nella  Greca  eloquenza  6. 

miTij'i!*  Li*  ma  credendo  hauer  prouato  a baftanza  quel, ch'io  intédeua  di 
prouare  procederò  a moftrar  le  ragioni;  perche  i vn  Capitano 
fia  neceflario  l’eflèr  eloquente, & certa  cofa  è,iui  fopra  tutto  bi- 
fognar  l’eloquenza,  ou’é  gran  moltitudine  di  perfone , la  quale 
non  ti  potendo  per  etfer  armata  regger  tempre  con  l’ofleruan- 
za  delle  leggi  militari , è fpetTe  volte  neceflario  reggerla , fpi- 
gnerla,  o frenarla  con  la  forza  del  parlare.  Quello  chiarifsima- 
mente  apparifee  neH’abbottinamento  defoldati  d’Vngheria. 
suro  tioquca  I quali  (oprauenuti  da  Blefo  lor  Capitano  in  fui  meglio  dalla 
forza  del  parlar  fuo,  il  qual  era  eloquentifsimo  multa  dicendi  ar- 
re , che  abbandonati  i contigli  piggiori  ti  contentarono , che  ti 
mandafle  il  fuo  figliuolo  a Tiberio  per  impetrar  da  lui  quel, che 
efsi  delìderauano , & farebbeti  la  cola  acqueta  del  tutto,  te  per 
la  venuta  di  que’  foldati,i  quali  auanti  la  fedirtene  erano  anda- 
ti  a far  l’occorenze  della  militia,  non  ti  folle  ogni  cofa  turba- 
ta di  nuouo.  7.  Vedefi  di  quanta  forza  tia  l’eloquenza  nell’ab- 
bottinamentode  foldatidi  Germania;  doue effóndo  queU’ef- 
fercito  per  la  quantità , & peritia  Tua  militare  poderofifsimo 
fu  ridotto  a vbidienza  non  tanto  per  l’autoriti  quanto  per  l'e- 
loquenza di  Germanico,  facundc  miferatusy  & dopò  che  egli 
fece  loro  vn  ragionamento  qual  conneniua  all’ira,  e al  dolore» 
onde  t gli  tra  prefo,i  quali  aderti  a guifa  di  mantici  dan  flato  al 
l’eloquenza , dice  Tacito , che  i foldati  fuppiicheuoli,e  confef- 
fanti.che  il  vero  era  loro  rinfacciato , il  pregauano,che  punif- 
fe  i nocenti, perdona  Ite  a chi  per  fragilità  hauea  errato, e li  con- 
ducefle  tutti  contra  il  nimico  per  cancellar  quella  ignominia, 
'tt  è degno  da  vedere  il  partito , che  cfsi  prendono  da  fe  mede- 
fimi  di  cafligar  col  ferro  i colpeuoli,in  guifa  erano  pieni  di  feor 
no,e  di  vergogna  conotcendo  per  le  vere  ragioni  di  Germanico 
m lai.  «u. a.  l’hauer  fallato.  14.  L’eloquenza  è vna  arte , la  qual  confola  gli 

afflitti. 
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afflitti  ,rifcaldai  timidi,  raffrena  i temerari,  in  fomma  volge  e 
piega  gli  affetti  noftri  hora  in  quella  parte, 8r  hora  in  quella,do- 
ue  lo  fpirito  ardente,  e viuace  della  fauellali  guida.  Niuna 
cofa  mi  ha  fatto  conofcer  meglio»  e quali  toccar  con  mano  di 
che  forza,  e di  che  vigor  fia  il  prudente , & accorto  parlare  del 
Capitano  ne  i bifognideH’efiercito , che  vn  ragionamento  che 
fece  Cefare  à foldati  fuoi  in  Teflaglia  dopò  vna  rotta , che  efsi 
riceuettero  da  Pompeo;  dopò  il  qual  ragionaméro  dice  egli.  8.  *. 
che  in  rutto  l’effercito  venne  fi  grande  il  dolore  del  danno  ri-  ' * l* 
ceuuto,  e tanto  il  defiderio  di  purgar  quella  macchia  che  niuno 
tribuno, niuno  centurione  fi  trouò,  che  gli  fi  hauefie  a coman- 
dar più  cofa  alcuna , entrando  da  fé  ftefsi  fottole  fatiche  mag-  • 1 

giori  in  luogo  dipena,ardendo  tutti  di  defiderio  dicóbattere, 

& molti  de  primi  mofsi  da  tal  ragionaméto  proponeuano,  che 
non  fi  doueffero  muouer  del  luogo , & che  di  nuouo  fi  hauefie 
ad  appiccar  la  batragliajma  che  bifogna  partirli  dall’autor  no- 
firo;  ilqualconfiderando  di  che  vigor  fia  à Capitani  il  parlar 
co’foIdati,dice  di  Vitellio,chc  rinfelice,&  dappoco  Imp.  ne  col  viitiiio  tmp. 
parlare,  ne  con  TelTercitio  proccuraua  di  tener  faldi  i foldati;  d,pp0t0, 
doue  mette  il  parlare, ò atlanti,  ò del  pari  con  l’efièrcitio . 2^on 
alloquio , excrcitioque  militem  firmare.  <?.  & poco  poi  del  medeii-  ?6g b'  tar’ 
mo  ncque  lingua  ,nequc  auribut  competere,  io.  che  il  tolfe  da  Sa-  >oiui.e.i7j.b 
lufiio . ncque  animo  tmjue  auribus  , aut  lingua  competere,  volendo 
dire,  che  ne  con  la  lingua  confortando  i foldati  a gli  vffìci  mili- 
tari, ne  con  gli  orecchi  Temendoli  de  gli  altrui  configli  hauca 
fermezza,  ò vigore  alcuno . Ne  alcuno  fi  turbi , le  leggeri,  che 
Volumniorimprouerialfuocollega  Appio,chehaurebbc  fat-  pio Pelone/ 
to  meglio  à imparar  da  fe  quel,  che  douca  egli  fare  , che  non  *'• 
egli  hauefie  da  lui  imparato  quel  che  doueadire;  imperoche 
quello  fa  Voi  umnio  per  abballar  l’alterigia  del  collega  fondan- 
teli  del  tutto  nell’arte  oratoria,  e il  quale  hauea  lui  pr  i.na  come 
mutolo,  c Icilinguato  afpramente  villaneggiato  ; perche  a gran 
ragione  foggiugne , che  le  prouincie , che  da  am  nendue  era- 
no fiate ammimftrate  renderebbono  tellimor.ianza  diche  la 
Rep.  hauca  più  bifogno  di  maggior  Capitano,  ò di  maggior  o- 
ratorc.  1 1.  t quando  Ceriale  quali  fprezzando  l’eloquenza  di- 
ce  a foldati,  che  egli  non  hauea  mai  eficrcitato  l’arte  del  dire,  cecuie  d ee 
eiTcndo  fiato  di  parer  Tempre, che  lavirtùdel  pop.  llom  con-  q.jcn'J1'1'10* 
fifiefle  nell’arme.  la-  quella  è vna  certa  arte , che  vfano  mol-  »» ■ t*«.  uTi.-. 
te  volte  le  perToneper  acquiftarfi  maggior  credito , mofiran-  c*r 
dod’hauer  più  fidanza  nella  nuda  verità  delle  cofe,  che  ne 
gli  ornamenti , e artefici  del  parlare  ; oltre  die  i buorw  ani* 
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maellramenti  dall’alcrui  difetto  non  debbono  elTer  regolati. 

£ che  ciò  Ha  vero,  afcoltifi  quel  che  in  quella  materia  andò 
^fe°di*edee,c  Spargendo  Leone  Imperadorein  più  luoghi  della  Tua  opera. 
ie  * Dice  egli,  che  in  guifa  dee  il  Capitan  generale  attender  all'e- 
loquenza, che  egli  fia  abile  à parlar improuifo  nella  frequenza 
degli  huomini.  1$.  imperoche  il  Capitano  co* Tuoi  confor- 
ti accende  rclTercico  al  difpregio  de  pericoli,  e fallo  animofo 
al  delio  delle  colè  honorate  ; ne  la  tromba  entrando  per  gli  o- 
recchi  alcrui  così  gli  animi  all’opere  belliche  commuoue* 
quanto  il  ragionamento,  feècon  fapere,  e accortezza  con- 
giunto nel  mezzo  dell’ardor  della  battaglia,  e de  gli  fpauen- 
tolì  rifehi  della  morteli  fofpinge.  15.  E le  al  campo  alcuna 
fciagura  auuiene , allhora  elio  con  dolce  fauella  l'acquetà.e  più 
che  non  fanno  i medici  le  ferite , le  lèguice  fuenture  addolci- 
le e rillora;  imperoche  i medici  con  agio»  e con  tempo  altri 
a fanità  conduce , il  Capitano  dicitore  gli  fianchi  fubitamente 
rinfranca,  e à ogni  grandezza,  e vigor  d'animo  lifollieua.  16. 
Egli  veramente  non  d’ vno, ma  di  molci  beni  è a tutto  ilfuoef- 
fercico  cagione.  1 7.  Dice  altroue , che  il  Capitano , il  quale 
nonmen  di  ragioni  che  di  parole  ha  l’animo  pregno,  (apri 
beni  Tuoi  molirare  quel , che  hanno  à far  co’nimici,  i quali 
elfendo  come  ancor  efsi  fono  di  carne,  e non  di  ferro , e poten- 
do a tutti  gli  humani  auuenimenti  foggàacere,  polTbno  per- 
dere, & elfer  vinci.  18.  Non  dubito  punto,  che  lì  troue^. 
ranno  molti,  i quali  diranno,  io  in  vano  hauer  giteato 
quella  fatica  ; imperoche  pollo  che  folle  (lato  ne- 
c diario  l’apparar  l’eloquenza  in  quegli  antichi  J 

tempi,  ne  quali  i Capitani  collumauano  ' _ * 

di  faucllar  à loldati  con  la  lor  lingua, 
hoggichenon  lì  parla  con  elio 
loro  fé  non  con  bandi,  il 
trattar  di  ciò  e vano 
è otiofo  del 
tutto. 

A quali  come  che  moke  colè  potefsi  rifpondere 
quello  folo  rifponderò,  che  chi  ha  voglia 

didiuenir  Tornino,  e eccellen-  . 

te  Capitano,  bifogna 
far  di  quello 
modo. 


18  lui.  10?. 
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One  fi  a meglio  edificare  vna  Città  preffio  al  Oliare,  ò 
lontano , in  luogo  magro,  ògrafio. 
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DISCORSO  V. 


O N è verun  dubbio , che  le  Cirti  a canto  al  Mare, 
hauendo  riguardo  alla  commodirà  del  viuere  ,e  al 
piacere  de  gli  habitatori»  digran  lunga  auanzino 
quelle , che  ne  fono  lontane . Nondimeno  quali 
tutti  coloro,  a quali  di  ciòc  conuenuto  di  ragio- 
nare , concorrono,  muna  cofa  elìère  di  maggior  danno  per  i 
coftum^e  per  l’alleuamenro  de  cittadini  che  d Mare  ; percio- 
che  eflendo  la  morte  delle  ben  ordinate  Citti,come  dilTe  il  Poe 
ta  Tolcano,  la  confusione  delle  perfone;  quella  confulìone 
piu  li  truoua  nelle  Cirri  di  marina  che  in  altre  ; doue  eflendoi 
commerzi  maggiori,  l’vfanze  diuerTe , la  copia  grande  delle  co- 
le,  c i condimenti  de  cibi  efquilìci,  elefoggiedel  veftire  molli 
e lalciui,  è dono  di  Dio,  che  da  tante  eìche  attorniato  in  vna 
fcntina  de  viti,  non  fi  trabocchi  ; onde  con  gran  ragione  fu  chi 
dille , con  disfacimento  di  tutta  Italia  le  morbidezze  d’Egitto 

™ '"n r“fc2™'n,Plirf'-  Mi  tondo  cor.  autori  più  grani, 

Ccfare  ifteflo  voledO  render  la  cagione  perche  de  i popoli  del- 
la Francia  i Belgi  fono  piu  valorofi  dice  proptereaquoda  cultu, 

•tque  bum  annate  prouinci*  longifsime  abfiunt  , minimele  adeos 
mcrcatorcs  fiape  ccmmcant , atqueca,  qua  ad  commandos  ani - 
mos pertinente  import ant.  i.  Quella  medelìma  cofa  de  mercan-  « iib.,.a«b<i. 
ti  egli  ritocco  poi  più  volte, dicendo  de  gli  Ambiani.  Che  fra 

?r°rncn  ar^auano  mai  mercatanti , e che  non  permetteuano,  *«*iìqii  ale? 
che  fi  porta  He  nel  paefe  loro  vino,  ne  alcun’ altra  cofa  di  quel-  t*aU- 
le,  che  arreca ua no  la  lulfuria , e le  fonruofirà  ; imperocheefsi 
giudicauano  che  quelle  coli  fatte  cofe  facelfcro  diuentargli 
animi  languidi.  2.  Ede  Sueuidice  in  vn’altroluogo , che  le  nel*  ,ibr®*-«r. 
oro  pae  e andauano  mercatanti , vili  conduceuano  piti  perche  ** 

1 Suem  hauelfero  a chi  vender  le  prede,  che  guadagnauano 
nella  guerra,  che  perche  dcfideralfcro  da  quelli  cornar  cofa 
Iia-  l"  at]2i  fopragiogne  non  n olto  dopò,  che  non  vole-  J ,ib«> 
XJwr*!?8? llorpBefe  fi  conducete  del  vino,  giudicandolo/ ‘‘ 

leb  icLfaCCiai?h  hU0Tini  cfterm,nati*  e meno  arti  a fopportar 
ie  uriche.  4.  Ritiene  dunque  fenza  verun  dubbio  la  Cirri  ma- , 1 «. 

riteima 
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rittima  per  lo  più  del  molle , e del  dilieaco  , come  quella  , nella 
quale  il  condur  le  merci  c più  ageuole , & p<ù  fpedito.  Per 
quello  Platone  ancor  egli  era  d’opinione , che  la  Città  douelTe 
elTer  polla  lungi  dal  mare;  onde  domandando  eglifotto  per- 
, fona  d’vn  foreftieri  Areniefe  a Clinia  , quanto  douea  e(Ter  lon- 
tano  dal  mare  la  Città,  oue  penfauano  mandar  la  colonia,  gli 
fù  detto  , che  era  dieci  miglia.  Etvdito  di  più,  che  quel  ma- 
re hauea  porro,  fi  turbò  forte , onde  egli  fece  la  terza  doman- 
da, fè  nel paefe  era  abbondanza  d’ognicofa;  & fc egli  erafèl- 
uofo,  e pieno  di  campagne, ouerfaflbfo  e alpeftre.  Et  vdito, 
che  hauea  delle  cofe  à baftanza,e  che  egli  tenea  piu  della  mon- 
tagna che  del  piano  , quafi  rimale  fodisfatto,  facendo  argo- 
mento, checi  fofTero  delle  oportunità  del  viuereinguifa  ; che 
ne  per  molta  ftretrezza  s’hauelTero  aproccurar  d’altri  paefi* 
ne  in  tal  douiria,  che  le  n’hauclTe  a tener  mercato  con  iftranie- 
ri.  Conchiude  dunque  Platone,  quefta  Città  douer  efieratta 
a confcguir  alcun  pregio  di  lode,  percioche  dice  egli;  feella 
folle  vicina  al  mare,  e il  mare  hauefie  porco,  e il  paefe  pa- 
ttile difetto  dimolte  cofe,  egli  farebbe  di  meftierid’vn  gran- 
dee  diuino  legislatore,  che  le  tenefle  la  man  fopra,  perche 
ella  non  rouinafiè  ; efiendo  impofsibile , che  in  quella  manie- 
ra tra  poco  fpacio  di  tempo  ella  non  haueiTè  à vellirfi  di  molti 
ediuerfi,  e infiememente  federati,  e fozzi  coftumi.  Veramente 
dice  egli  la  Città  lungo  il  mare  fi  riempie  col  comprare , e col 
( f vendere  di  merci»  e di  denari.ma  in  vn’mftantes’impregnad’in 
* ganni , e di  leggerezza , e di  fraude;  onde  poco  con  fe  medefi* 

ma,  e meno  con  falere  genti  può  fcruar  fede , e amiftà . Il  che 
auuiene,  quando  il  paefe  ègralTo;  percioche  raccogliendoli 
' dalla  vendita  delle  robe  gran  quantità  d’oro,  e d’argento;  di 
• che  n*una  cofa  è più  danneuole  à gli  huomini , di  necefsità  Ce - 

gue,chei  coftumi  vili  guaftino,  e quafi  da  occulto  veleno 
contaminati  vi  fi  ammorbino . Non  oftante  tutto  ciò,  che  fi  è 
Calcedoni  ne  t l’oracolo  d’Apolline  chiamò ciechi  i Calcedoni,  i quali 
hauendo  innanzi  à gli  occhi  vn  paefe  buono,  e gralTo,  qual  era 
f^adio  i u.  quell°  Bizanzio  pofto  all’altro  lito  del  mare,  elcflèro  il  car- 
oti?. ’ tino, e magro.  5.  Echiolferua  bene fhiftorie,troucrà,  chele 
Città,  le  quali  fi  fono  auanzate  fopra  dell’altre,  tutte  per  lo  più 
fono  fiate  pofto prciTo  al  mare,  e in  paefi  buoni . Atene,  Co- 
caxta|ise.  r jnto,  Alelfandria , Cartagine , l’iftelfa  Bizanzio  già  refidenza 
de  gli  Imperadori  Coftantinopolitani;e  hor  della  potéza  Tur-, 
chefea  , fi  può  dire  ancor  Roma,  poiché  fi  conduce  per  lo 
Teucre  al  Mare.  Et  ne’ tempi  prefittiti  le  Città,  che  in  Italia 

fono 


dodicesimo:  ìs? 

fono  di  maggior  grido  in  fuor  che  Milano , fon  lungo  il  mare  , 

Venetia,  Genoua» ben  che  polla  in  paefe  magro , e Napoli . Et 
quelle  che  fono  (late  in  alcun  pregio  non  per  alrra  via  fi  fono 
ampliate,  che  per  quella  del  mare,  comePifa,eRauenna.Ne 
da  noia  quel,  che  dice  Cefare  de  Belgi,  de  Sueui,  e degli  Am- 
bimi ; a quali  ne  il  non  ber  vino , ne  la  lor  fierezza, e lontanan- 
za de  gli  agi  giouò.che  non  folfero  vinci  da  Cefare,  e da  Roma 
ni  * i quali  brucano  vino , e in  tempo , che  piti  che  tutte  falere 
nacioni  del  mondo  conobbero.e  guadarono  le  comodità , che 
porgono  con  elfo  lor  le  ricchezze . Et  la  ragione  fi  è , perche 
non  tanto  nuoceanoa  Romani  le  delicatezze,  quanto  giouaua 
l’arte  militare , e il  faper  e voler  ne  bifogni  patir  tutte  le  necef- 
ficà  del  mondo, per  amor  della  gloria . E cofi  all’incontro  non 
canto  giouaua  a barbari  quella  aufleriti  di  vita , quanto  noce* 
ua  il  non  faper  della  guerra  tanto,  quanto  loroapparceneua. 

Le  città  di  marina  foggiacciono  per  i commerci  alia  corrutte- 
la de  coltami,  ma  le  buone  leggi  vincono  e le  occafioni  e le  co- 
modità del  peccare,  oltre  che  fi  veggono  alcune  città , che  per 
eflèr  polle  al  mare,  non  hanno  a far  quali  nulla  col  mare.  Onde 
in  tanto  tempo , che  Napoli  è capo  di  regno , non  trouerete  vn  N u B#1| 
marinaro , che  fia  vfeiro  di  quella  città , non  vn  piloto , non  vn  nuLuit&a. 
capitano , non  vna  folla , non  che  altro  legno , che  fia  fiato  po- 
llo in  acqua  da  Napoletani , perche  i lor  traffichi  non  fono  fia- 
ti in  mare . Ne  la  fentenza  di  Platone  fi  ha  per  quello  da  ribut- 
tate ; ilquale  volendo  far  vna  colonia  dipendente  da  altri, e non 
vna  città  capo  di  regno  o di  Rep.  vna  città  più  rollo  ritirata  e 
rifiretta  che  grande  » in  fomma  più  immaginaria , che  eflenria- 
le  attelé  a leuar  quegli  impedimenti,  che  poteano  impedirli  il 
fuo  penfiero, infino  à rimouer  le  ricchezze,  lènza  le  quali  niuna 
città  può  far  grande  accre(cimento;&  le  quali  quando  bene  fon 
difpenfate,  a niuna  buona  opera' nocquer  già  mai.  Le  quali  colè 
oltreché  cofi  dalla  ragione  vengono  approuare , fe  pur  all’au- 
torità di  fommi  filofofi  s’ha  da  andar  dietro  ; certa  cola  c , che 
Ariftotile.  loda  la  città*  che  partecipi  della  terra,  e del  mare, 
coli  per  l’opportunità  citali, come  militari . Loda  che  ella  hab-  \ 

bia  il  contado  grafio  e abbondante.  E tutto  che  ancor  egli  con- 
fideri  il  rifehio  de  collumi  per  lo  traffico  de  marinari,  parche 
oltre  le  buone  leggi  moftri , che  vi  fi  polTa  riparare , tenendo e- 
fclufa  del  commercio  de  cittadini  la  ciurma  delle  nata  più  vile , 
che  è quella,  che  è atta  à corrompere  i coltami.  6.  ■ 6.roLi.7.*.j.b 

Il  fine  del  Dodiccfimo  Libro . 
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LIBRO  XIII. 

Quanto  importi  la  riputatone  maflìmamente 
ne  principi]  delle  cofe. 
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DISCORSO  I. 


i rit.  ; 


MIGLIOR  cofa  efler  pofleflore  di  mille  feu- 
di,che  efler  creduto  hauerne  dieci  mila,e  nó  ef- 
fer  poffelfore  di  cento  ; nondimeno  à mercatan 
ti,  cheviuon  col  credito  importa  molte  volte 
più hauer  opinione  d’dfer  ricco  di  dieci  mila, 
__  e non  pofledeme  cento,  che  hauerne  mille  e 

non  hauer  credito . Quello  che  al  mercatante  e il  credito;  e 
al  foldatò,  al  capitano  , e al  Principe  la  riputatone  : la  qua- 
lemolte volte  è di  tanto  vigore,  che  folo  con  effa  i minori  ef- 
ferati vincono  i maggiori:  Et  feella  in  ogni  tempo  ti  può  re- 
car giouamento,  insù  iprincipij  delle cofe  èvtilifsima.  Da 
che  forfè  è vfeito  quel  prouerbio  ; acauirtate  riputatone  e po- 
ncreui  a federe.  Domito  Corbulone  ( come  altre  volre  fifa- 
ri  forfè  detto  in  quelli  noftr  i difeorfi  ) fu  vno  de  maggiori  ca- 
gti  capuano.  pua  f c forfe  jlprìmo,  il  quale  mandato  al  go- 

verno del  regno  d’Armenia,  fubito  fipofe  a far  alcuna  cofa , 
,.T|C.  ìib.u.  yt  fama  infi  ruint,  qua  in  nòuis  capiis  ualidiflima  cfl.  i . dille  egli 
cai.  87.  b medefimod’  A gricoli  fuo  luocero , non  ipnarus  infìandum  fa - 
' * ma , ac  prout  prima  cc0ent  fore  rniuerfa.  a.  Sapendo  egli  dun- 
que quanto  importaua  mantener  la  riputatone  oacquifiarfe- 
la  , fipofe  a tentare  di  ridurre  in  fua  poterti  l’ifola  Mona , &c. 

nella 
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nella  congiura  di  Nerone  dice  il  medefimo,  cioè  che  molti  con- 
fortauano  Pifone  in  quello , che  fi  fcuopriua  la  congiura  a dar  pirone  cSgia. 
dentro , che  non  folo  i complici , ma  l’haurebbon  feguito  an«  f*  e0DU*  N«* 
che  di  coloro , che  non  v’haueuan  che  fare , e importar  molto  1 
la  fama  eriputatione  della  cofa  mofTa , qu&  plurimumiunouis 
confiliis  ualeret . 3,  Io  fo  gran  conto , quando  poflo  conferma-  5.iib.ij.«.n9 
re  alcun  precetto  di  Tacito  o d’altro  auttore con  l’autorità  di 
Cefare,  percioche  non  folo  Cefarc  è auttore  e hiftorico  non  in-  cef»re.c*pi» 
fetore  di  fapere,  &digiudicio  a gli  altri;  ma  è quel  capita-  no*fltHi4®r*  * 
no,  che  ciafcun  fa  . Cefare  dunque  di  fé  parlando , ilquale  ha- 
uea  propofto  di  andare  ftringendo  Pompeo,  dice  per  tre  cagio 
ni  eflerfi  mofTo  a far  quello  ; prima  perche  elTendo  Pompeo  fu- 
periore  di  caualleria,  & Cefare  patendo  di  vettouaglia  con  mi- 
nor fuo  pericolo  potelfe  far  condur  del  grano  nell’eflercito  ; fe- 
condata méte  perche  a Pompeo  fi  togliete  il  pafcolo  de  caual-  . 
li, onde  la  fua caualleria  fi  rendete  inutile,  tcrtiouc autiorirat? , 
qua  ili  e maximè  apud  extcrus  nationes  uti  uìdebatur , minutret . 4-  4.  u. 4,^ 
la  terza  ragione  era  per  torglila  riputatone , della  quale  egli  «u.óu.i *7. 
appresole  fora  ftierenat  ioni  grandemente  fi  fapea  leruire;  ne 
ècofa  da  recarli  in  dubbio,  chechitoglie  la  nputatione  al  ni- 
mico , facquifia  a fe . Non  molto  dopo  dice  Cefare  il  medefi- 
mo nella  perfona  di  Pompeo,  il  qua  le  vedendo  che  Celare  ogni 
dìfchieraua  reiterato  per  venir  Ceco  a battaglia,  ancor  egli 
metteua  le  lue  genti  in  ordinanza , vt  f amarri , & opinionem  ho - 
minum  tener  et . 5 . quindi  auueniua , ciò  è per  non  perder  la  ri-  .. 
putarione,  che  nel  muouer  gli  elTerciti  con  fomma  diligenza  fi  * * 

guardaua,  chela  partita  non  parete  fuga  . ne  profetilo  (dice 
Cefare  ) nata  a t imore  defetiionis  , firn  ili*  fuga  videretur . 6.  6.  4,  bei.  ju. 
perquelto  Cefarc  non  ritiene  gliEdui,  ancor  che  fi folfe  ac-u*7  c ^- 
corto  della  loro  perfidia , per  non  dar  alcun  fofpetto , che  egli 
temefie . 7.  Muziano  nel  venir  in  Italia , non  veniua  lenta- 
mente per  non  parere  di  mettere  indugio  in  mezzo , & non  af-  7’ 
frettaua  il  cammino  dando  (patio,  chela  riputatone  andate 
crefcendo,  fapendo  ch’egli  haueua  mediocri  forze,  &che  de 
lontani  lì  credon  maggiori.  8.  Ne  in  vano  fi  va  dietro  a quella  « Tacito  i ,g 
riputatione,  la  quale  ti  tiene  in  fede  gli  amici  dubbi , ti  crefce  «•  «j*.  k. 
in  fede  gli  amoreuoli , ti  fa  vbidienti  i foldati,  tiageuola  le 
llradeei  conducimenti  delle  vettouaglie,  titruoua  con  minor 
fatica  i denari;  & fopra  la  quale  fi  polTon  fondar  molte  cofe  ; 
doue  perduta  che  ella  è , non  che  i vani,  & apparenti  rimedi, 
ma  i forti  e gagliardi , appena  ti  giouano;  perduta  la  riputato- 
ne, gli  errori  che  nafeon  dal  calo , non  fono  imputati  a tua  col- 

- R a . pa. 


J.lik  l7.  c.ul 
«•Ji.iJ.  c.*9. 


AlrlTiodro  fc 

U<-ro  Imfier  flc 
fu»  fruenti  . 


li  tlpridiodi 
faticai.  130. 

««.Valer  Maf. 
lib.i.cap.  j. 


IJ.Hi.l.y.C.jo 


14.Ru  l.c. e. 00 
*5.  Platina  di 
lui. 

16.Gaie.li.17. 
tn.  ic«6. 
Xooifac.  triti. 
Papa, co  Sciai* 
xa  Colonna . 


a<?o  LIBRO" 

pa.  Inu'ifo  fimul  principe  feu  bene  ,feu  male  fatta  premunì . p.  E 
niuna  cofa  delle  mortali  è tanto  inftabile  e leggiera , quanto  la 
riputatione  della  potenza, che  fopra  proprie  forze  non  s’appog 
già.  1 o.  ma  la  riputatione  la  qual  nafee  da  alcuno  buono  prin- 
cipio,che  veggono  i popoli,  o di  valor  militare,  o d’ottimo  go- 
uerno  ciuile , o da  gran  fa  pere , o di  fanità  di  vita , o da  altre  li- 
mili qualità  a gran  pezza  non  fi  potrebbono  efiliimare  gli  ef- 
fetti, che  ella  fa  ; laquale  chiamata  da  alcuni  autorità,è  di  tan- 
ta virtù , che  fpelTo  vn’huomo  folo  e diffarmato  ha  meflò  terro- 
re a gli  eflcrciti , e ha  fatto  cader  l’orgoglio  a gli  animi  furiofi 
e arrabbiati.  Coli  Alcflandro  Seuero  alle  repliche  de  Tuoi  ri- 
bellanti foldati,  tre  o quattro  volte  arditamente  rifponde , Se 
finalmente  nel  maggior  furore  della  loro  contumacia,  da  fe  li- 
centiandoli,  come  non  Tuoi  più  foldati  li  coftrigne  a depoi;  l’ar- 
me da  fe  ftefsi.  1 1.  In  quella  guifa  Catone  mutolo  & niuna  co- 
fa  accennando, anzi  ignorando  la  cagione  della  riuerenza,  che 
gli  lì  porraua,  coftrigne  il  popolo  Romano  ne  giuochi  fiorali  a 
non  fare  fpogliar  le  mime  nella  prefenza-fua . 1 a.  In  tal  modo 
Pompeo , a cui  tutti  i Re  dell’Oriente  haueàn  chinato  là  tefta  r 
abbafsòegli  i falci  della  fua  dignità  , facendo  fommeftàmentc 
picchiare  alla  porta  di  Pofsidonio  filofofo.  1 j:E  dunque  da  cer 
car  con  ogni  diligenza  quella  riputatione , poi  che  ella  a molte 
colè  ci  può  recanvtilitàjla  quale  come  che  molte  volte  nó  d’al- 
tri aiuti  habbia  bifogno  chedilèftelfa;  in  alcuni  cali  fontro- 
uati  di  coloro , i quali  hanno  adornato  la  perfona  > che  per  fe 
ftelTa  era  reuerenda  ; con  l'infegne  del  magi  (Irato,  & della  di- 
gnità chetencano;  come  fecero  i Romani  nella  venuta  de  Frati 
cefi  in  Roma*.  14.  Come  fece  Bonifacio  pp.  all’alTa Ito  fatto- 
gli da  Sciarra  Colonna.  15.  come  volle  far  Clemente 
alTalito  ancor  egli  da  Colonnenfi.  16.  & come  fi 
racconta,  che  hauelfe  fatto  Francefco  So- 
dcrini  Vefcouo  di  Volterra  opponen- 
doli col  rocchetto  feoperto  & con 
la  mozzetta  al  popolo , che 
veniua  per  faccheggiar 
> la  cafa  di  Paolo 

Ant.fuo  fra- 
tello. 
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In  che  co/a  fi  pofionoi  Triti  dpi  giouani  adulare . ‘ <- 


DISCORSO  II. 

’Ammaeflrare'vn  Principe  è come  ftamparvn  li- 
bro , perche  in  quel  modo , che  farro  vn  foglio , in 
poco  tempo  tu  ne  puoi  far  mille,  odue  mila,o  quel 
numero,  che  tu  vorrai  ; coli  fe  ti  è riufcito  di  far 
buono  il  Re , tu  hai  prefto  e fpediramenre  fatto 
buono  tutto  il  regno,  i cui  egli  comanda;  comedicea  Platone,  eumm 
che  col  medicar  Dionifio , hanrebbe  medicato  tutta  la  Sicilia . c,n<,°  D,on*- 
Chi  ha  quello  nobil  penfìero  nel  petto , & ha  bbia  tal  cura  alle  SÌTsiSS.' 
mani,  conuien  che  ludi  e geli  piu  volte  ; ellèndo  la  cultura  de 
gli  huomim  prillati,  non  che  de  i Re,  la  più  difficile  che  hauefle 
mai  contadino  lavorando  campi  fodi , e pieni  di  fterpi , e non 
mai  Itati  lauorari  ; onde  s’ingannano  coloro,  i quali  dicono,  io 
ho  fatto, e detto, perche  bilogna  farli  da  capo , & ridire , & vol- 
ger monti  e piani, e turare  fgorgamenri  d’acque, e tagliar  l’im- 
peto alle  fiamme  volanti , e frenar  causili  sboccarichi  ha  a fare 
co  principi.  Non  bafta  dunque  come  chi  a lenii  commanda  dir 
quello  s ha  a tare,&  quel  non  e ben  che  lì  faccia;  ma  con  patien 
za, con  lulìnghe,  con  ragioni , con  lagrime,  con  preghiere , con 
minacciar  la  tema  dell  infamia, con  artifìci  diuerfl,  ma  tutti  re- 
denti a buon  fine,cercar  di  rimettere  il  giouanetto  principe  nel 
fentier  buono , onde  o fperanza , o tema , o piacere , o dolore 
l’habbia  trauuiato;  de  quali  ammaeltraméti  che  fon  molti,  vno 
intra  gli  altri  ho  ftimato  fèmpre  che  lìa  d’alcun  giouamento;  lo- 
dai li  da  le  una  buonaopera  ,chcefsi  facciano  ancor  chepic-  ■- ■*  * 

cola,  le  tu  vedi,  che il  ripigliarlidellecattiue  non  gioua,  affin 
che  innalzato  il  giouanetto  animo  per  la  gloria  delle  colè  leg- 
gieri,al  defideriodi  maggior  lode  s’accenda,  vt  iuuenilis  animus 
Icuium  quoque  rcrum  gloria  fublatns  maiorcs  continuar  et , il  che 
fecero  i lenatori.congrandifsime  lodi  mettendo  al  cielo  Nero- 
ne; perche  giurando  ri  tti  i magnatine  gli  arti  del  Principe  , 

Poli  nnn  nprmil#».  r b»  1 a . r- 
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beneficio  al  genere  humano  con  leuar  tante  angherie,il  che  era 
nondimeno  JadilToIurione  dell’imperio  , togliendoli  i frutti, 
con  che  li  loltentaua , perche  fe  ben  gli  lì  oppoièro  i Senatori 
Difc.  *Amm\r . R j mollrando 
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mo Arando  il  danno,  che  ne  perueniua  ,non  celiarono  di  lodar 
* lai.c.jj.b  prima  con  gran  veemenza  la  grandezza  dell'animo  fuo.  a.  coli 
fu  Iodato  Drulb , che  opponendoli  alla  maluagità  d’alcuni  ac- 
cufatori , & d’alcuni  altri , i quali  commettendo  mille  fcelera- 
libro  tir  tezze  fi  nparauano  fotto  lo  feudo  dell’immagine  del  Principe, 
j7.  , CIr'  hauelfe fatto  opera,ò  ftato cagione,  che  fofler  puniti.  3.  Vna 

cfoMoIiM.  delle  principali  cagioni , perche  la  giouentù  nobile  Napoleta- 
ni e Veli  U»uc-  na  fia  bene  alleuata , ftimo  io  non  proceder  altronde , che  da 
■au.  que’fcmi,  che  fele  vanno  fpargendo  infin  da  fanciulletti  nel 
capo,  che  vn  caualiere  non  può  far  cofa  brutta , con  che  fanno 
venir  loro  in  horrore  la  lordezza  de  vitij,  la  quale  Porgendoli 
nelle  perfone  vili,  fubito  col  rifeontro,  & con  la  comparatione 
che  ne  fanno , inoltrano  quelle  Iconuenirfi  a caualieri , ne  elfer 
opere  de  caualieri,  ma  di  gente  plebea;onde  molti  lì  guardano 
Wri  far  via,  ***  c°mettere  molte  opere  fconcie,  per  nó  parere  perfone  igno- 
ri nó  veder*!  bili.  Quindi  è ftato  tenuto  Tempre  per  fauio  configlio  a padri 
il  fare  #in  alcune  colè  viltà  di  non  vedere  gli  errori  de  figliuoli: 
perche  rotto  che  fia  vna  volta  il  freno  alla  vergognalo  vi  è piff* 
riparo  di  ritenerli.  Se  vediamo  dunque  nel  noftro  Principe  al- 
cuna vircù,  perche  di  quella  ancor  non  fi  fpogli , e perche  con 
tenerli  viue  quelle  fauille  nel  petto , maggiori  fiamme, e ardori 
di  virtù  potrebbono  vn  giorno  commuouere , lodiamgliela,e 
celcbriamgliela  con  modi  efquifiti;perche  mcflolo  in  poftèfsio- 
ne  di  efia  virtù,  li  generiamo  vna  certa  gelofia  nell’animo  di 
non  hauerfene  i priuare . Quelle  lodi,  ò le  pur  le  vuoi  chiama- 
re adulationi  non  fono  catttue , perche  fi  fanno  a buon  fine  ; li 
come  maluagia,&  rea  è quella  libertà  di  Ateio  Capitone  oppo 
nendofi  à Tiberio*  che  nondouea  vietare  à Senatori  l’autorità 
di  punir  le  feeleratezze  ; perche  quel  folcnne  ribaldo  tutto  ciò 
4 Kb. 3.  c.42.  tacca  a pcfsimo  fine.  4*  Sono  alcuni  zimbelli, che  operano  di- 
uerfamente;  perche  alcuni  inuitano  le  ferpi  à vfeir  dell’acqua 
Ò delle  fiepi  col  fifehio , che  fa  la  ferpe , la  quale  è in  amore,  e 
spanlcM  p<°i  v^ciUL^a  prende;  e altri  imitando  il  fifehio  dello  fparuierefa 
i widi.  per  la  paura  fchiacciar  il  tordo  fui  ramo , in  guifa  che  l’vccella- 

tore  potendo  trarli  a beU’agio,l’ha  in  pugno . Facciamo  ancor 
noi  preda  del  noftro  Principe  col  zimbello  dell’adulatione  non 
mettendoli  paura , e fpauenti  ; ma  inuitandolo  all’amor  della 
gloria,  e dell’honore . Chi  difprezza  la  lode,per  lo  più  deprez- 
za la  virtù;  cofidiceuano  i Romani, quando  vedeuano  Tibe- 
iibk  4ce66°bk  rio  drfpreggiatore  della  gloria.  5.  & Germanico  godcua  della 
4 fama  che  andaua  attorno  di  lui,  quando  fentiua  le  lodi , che  gli 

dauano  i Tuoi  foldati.  6.  Et  chi  non  fa,  che  chi  ama  la  lode,  di 
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necefsità  teme  il  biafimo  ; anzi  mentre  fi  loda  in  vn  Principe  la 
pietàjcerta  cofa  è, che  tacitamente  fi  condanna  la  crudeltà.  Da 
che  lipuò  dire  che  la  lode  fia  limile  al  coltello  di  Parifatide  ; il 
uale  da  quel  lato , che  ha  il  veleno  nafcofto  del  Hlentio  vcci- 
el’auaritia,  lafciandoti  dall’altro  lato  non  infetto  della  lode 
per  cibo  vtile,  e falubre  il  boccone  della  liberalità.  7.  Vuoi  tu  7 rint.  in  Ar- 
vedere/e  è vero  quello, che  io  ti  dico  ; i Principi  ftefsi,e  i capi-  * J4K 
tani,  quando  vogliono  alcuna  cofa  de  popoli,  e de  faldati  toc- 
cano quello  tallo  della  lode.  Dice  Germanico.  Tu  ventèlima 
legione  compagna  di  tante  battaglie , accrefciuta  di  tanti  pre- 
miandi quelle  belle  gratie  al  tuo  Capitano  ? 8.  e Antonio  Pri-  * »•  *•  9- 

moalla  terza  ricordaua, che  ella  hauea  lòtto  M.  A ntonio  cac- 
ciatoi Parti.fotto  Corbulone  gli  Armeni,  e poco  innanzi  i Sar- 
mati. 9.  e innanzi  a lui  Celare.  Se  niuno  mi  leguiri,con  la  fola  9 T*dto  iik. 
decima  legione  miafsicurerò  d’andarui.  io.  le  quali  Iodi  met- 
teuano  fpeflb  al  repentaglio  della  morte  ifoldati.  Quella  è co-  .** 
là  notabile  ; quali  non  mai  da  i loro  Imperadori  elTer  per  alcu- 
na colpa  flati  riprefi  ifoldati,  che  non  vi  fieno  mefcolate  lodi 
eccefsiue.  7\droia  pietas  vcflra  ; dice  Ottone  : acrius  quarti  con- 
fideratius  ha  eccitato  quelli  rumori.  1 1.  Tenendo  io  coli  fatte  lo  11  ,ib-  *7* 
di  per  cofa  vtile  ad  vn  Principe,  non  lènza  mio  gran  diletto  mi 
fono  abbattuto  a leggere  vn  fauio  Icrittore,  il  qual  chiama  la  lo 
de,e  il  biafimo  medicine  a gli  huomini  grandemente  necefiarie; 
perche  come  il  biafimo  atterra  il  vitio,  coli  lalodc  fa  accrefcere 
la  virtù.  1 a.  Non  ci  prenda  dunque  vergogna  di  adulare  i Prin-  «eie»  ai«*. 
cipi,  poiché  auuengon  de  cali,  che  efsi  adulano  ancor  noi,  che 
di  quelle  adulationi  non  hauemo  a temere , che  niuno  giulla- 
mente  ci  riprenda . Et  le  alcun  dicefiè , che  cflèndo  quelle  vere 
lodi  non  hanno  a chiamarli  adulationi;  dico, intanto  chiamarli 
adulationi;in  quanto  che  lafciando  vna  certa  leuerità  di  parco 
ò pur  di  giuflo  lodatore, ci  conuenga  quelle  Iodi  accrefcerle,  8c 
farle  parer  più  belle,  e più  gloriole , come  non  fi  difdice  molte 
volte  alle  donne  pudiche  l’ornarli,  & anche  il  lifeiarfi , e andar 
profumate,  & acconcie;  perche  richiamando  i lor  mariti  da  gli 
adulteri^  da  gli  illeciti  amori  a i lor  calli  abbracciarne»  li  vol- 
gano ;&  da  honefli,  e conceduti  diletti  inuitati  le  diaboliche 
infidie  delle  maluagie  meretrici  abborrifeano . E in  tal  modo 
gli  Ebrei  con  eccello  di  lode  chiamauano  talora  i lor  faui;  car-  no  i ìotfifi 
ro  d’ifrael,  e cocchier  fuo.  13.  come  volelfer  dire  gloria,e  fplé-  ctrri  *,»r«*1* 
dorè»  e gouemo,  e guida  del  regno  nofiro. 


S R 4 


-a- 

Coll* 


Pr  lk 


2^4 


LIBRO 

Delle  pene  militari  degli  antichi. 
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V E i premij  fon  grandi , iui  conuiene , che  fico 
grandi  le  pene.  Et  perche  non  è nel  mondo  pre- 
mio maggiore  di  quel  dell'honore,  Se  della  glo- 
ria, la  qual  s’afpettaua  a foldati  Romani,  quan- 
do era»  vrdorofi  & da  bene,fù  crouaca  anche  la  pe- 
na del  biafimo  & della  vergogna  per  coloro  i quali  vilmente  fi 
foflèr  portati.  One  noi  mottrammocon  quanto  poco  cotto  po- 
trebbono  i principi  far  grandifsime  rimunerarioni.  1.  in  gran 
parte  fi  accennò  quali  fodero  i prerrij  de  Romani;  hora  in  que- 
llo luogo  parleremo  delle  pene:  & febene  inquefte  diftribu- 
tioni  d’honori  e di  vergogne  andatte  tal’hor  congiunto  vtile  o 
danno,  per  lo  piu  all'honoree  alla  vergogna  s'haueua riguar- 
do. Onde  Corbulone  hauendo  riprefo  Pazzio,  i prefetti,  e 
i foldati,  i quali  ficran  portati  co’ nimici  vilmente,  tutti  gli 
fece  attendare  fuor  de  gli  alloggiamenti . Tendere  omnes  ex- 
tra valium  iuffit.  a.  Cheèvna  delle  pene  militari  vfata  infin 
del  tempo  dell’antica  Republica  . 3.  Gracco  hauendo  hono- 
reuolmente  riconofciuto  i Tuoi  foldati , i quali  haucano  per 
feruitio  della  Republica  impiegato  alcuna  egregia  opera  ; in 
contrario  a coloro,  i quali  altramente  hauean  fatto,  diè  per 
pena  , che  mentre  toccatter  foldo,  noòmai  a federe  ma  riti 
pendettero  il  cibo,  eilbere.  4.  Direbbe  alcuno,  queftefon 
pene  da  frati,  che  fanno  mangiar  i lor  fraticini , quando  falla- 
no , con  le  gatte , e riderebbonfi  i nottr.i  braui  foldati  d’vn  ca- 
pitano , che  dette  lor  quette  pene  , & non  ne  farebbon  nulla  , 
non  fi  accorgendo , che  gli  antichi  con  Ubbidienza , e con  la 
(implicita  fi  fecer  padroni  del  mondo,  e noi  con  tanto  orgoglio 
fiamo  ogni  giorno  preda  de  Turchi . Marcello  alle  coorti,  le 
quali  hauean  perduto  l’infegr.e , fece  dar  l’orzo , e tolte  le  fpa- 
de  a tutti  i centurioni  di  ette  coorti , hlafciòdittarmati.  5.  Il 
fenato  Romano  verfo  i foldati,  i quali  nella  rotta  di  Canne  fi 
erano arrefi  dentro  i propri  alloggiamenti,  furfifeueri;  che 
potendoli  riscattare  con  minor  prezzo,  fi  contentarono  con 
maggior?  di  fcruirfi  dell’opera  u ottomila  fcrui.  6.  & d’huo- 
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mini  micidiali,  debitori,  e federati.  7.  & loro  dieder  per  pena , 7.Ub.»j  *.n«. 
che  non  alloggiaflero  in  terra  o cartello  alcuno , ne  a dieci  mi- 
glia potertero  accamparli  predo  ad  alcuna  città,  & che  confi- 
nati in  Sicilia , non  prima  quindi  poteflèr  partirli  ; che  i ni- 
nnici haueflero  abbandonato  l’Italia . 7.  Furono  coli  feuerii  7.Ub.*«-e.*74. 
Romani  contra  coloro , i quali  fuggiuano  a nimici , & più  con 
fé  rtefsi,  che  co’  compagni  loro  ; che  hauendo  fatto  mozzar  il 
capo  a Latini  in  fimil  colpa  caduti,  i Romani  (pena  che  non 
fi  daua  fé  non  a ferui  ) fecer  mettere  in  croce.  8.  l’abbandonar  «.lib.jo.c.is». 
l’infegne  fipuniua  col  capo.  9.  per  falli  ordinari)'  fi  caftiga- 
uano  dando  lor  delle  bartonate  con  fermenti  di  viti;  onde  a 
quel  centurione,  il  qual  rottone  vno  fopra  le  fpalle  d’alcun 
pouero  foldato , a gran  voci  gridaua , che  li  foficr  recati  degli 
altri,  fu  porto  nome,  come  altroue  fi  dille.  Venga  l’altro,  io.  ie.ub.i.**r.y. 
Se  per  qualche  folenne  viltà  fi  riceueua  da  nimici  danno  o 
vergogna, fi decimauano  glieflerciti,  o quella  parte  d’efercito, 
che  era  caduta  incolpa,  come  fece  L.  Apronio  in  tempo  di 
Tiberio.  li.  Fu  chifcrifle,  che  gli  antichi  tra  le  pene  ouero  niib.j.e.74. 
ignominie  militari  vfarono  di  feioglier  la  vena  a colpeuoli, 
tome  a huomini  d’animo  fiupido , talché  non  parefle  tanto 
dato  loro  per  pena,  quanto  per  medicina . 12.  Metello  all’e-  u.  Geiìoiib. 
fercito  per  difaltadcl  Tuo  predeceflòre , guado  dalla  infingar-  10  C,M- 
daggine,  non  fece  mangiar  cibi  cotti,  non  concedette  bcllie 
o ferui  che  portaflero  loroarnefi;  & di  continuo  li  fece  far 
delle  trincere  & de  ripari , come  fe  hauefiero  appetto  il  nimi- 
co. 13.  Q.  Fuluio  Fiacco  nella  Tua  cenfura  priuò  il  fratello  13.  v»i.  M»tr. 
del  fenato,  perche  fenza  licenza  del  confido  nehauea  riman- 1 *•*•?•*• 
dato  vna  coorte  a cafa . 14.  C.  Cotta  dopo  hauerlo  fatto  bat-  «4*  «ni. 
ter  con  le  verghe , fece  militar  a piè  P.  Aurelio  Pecuniola  fuo 
parente,  perche  per fua  viltà  eran  poco  meno,  che  fiati  prefi 
eli  alloggiamenti,  e abbruciato  il  contado.  15.  PoftutnioTi-  ini. 
burto  e Manlio  Torquato  vccifono  i figliuoli,  perche  fenza 
lor  licenza  quegli  abbate  inimici,  querti  riportò  vittoria  del 
nimico.  16.  L.  Quintio  Cincinnato  tolfe  il  confidato  a L.  Mi-  ,tf-  i"1* 
nutio,  perche  pati  d’efl'er  alfediato  da  nimici  dentro  i propri 
(leccati . 17.  L.  Calfunio  Pifone  a Titio  prefetto  de  caua-  17.  «ui. 
lieri  per  hauer  dato  l’arme  in  man  de  nimici,  accorciò  la  to- 
ga , fecelo  andare  (calzo  dalla  mattina  infino  alla  fera  , vie- 
tolli  i bagni  con  altre  pene  vergognofe , e a fuoi  caua  lieri  tol- 
ti i caualli , li  fece  militare  a piede  tra  l’alie  de  frombatori.  18.  ,8,  ,a1, 
altri  ad  altri  comandarono,  che  fuggendo  negli  (leccati  fofe 
fero  vccifi  non alcrimence  che  fc  fodero  inimici,  io.  ad  altri  19.  lai. 
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far  mozze  le  mani . 19.  altri  far  gitraci  a calpeftrare  a gli  ele- 
fanti. 20.  delle  quali  pene  fatti  i faldati  Romani  molto  più  ti- 
midi, che  non  de  nimici  ftefsi,  auuenne,  che  rade  volte  faro- 
no  fuperati  da  nimici , e infinite  far  quelle , che  efsi  riportatoti 
di  loro  gloriofa  vittoria . Ma  l’dfer  falò  licentiati  per  cagion 
di  vergogna  era  cofa  da  far  fepelir  gli  huomini  viui  ; onde  a me 
è piaciuto  di  mettere  vn’efcmplare  di  quefte  vituperofe  licenze 
fi  per  moftrar  la  Romana  feuerirà , c fi  per  esempio  della  no- 
ftra  militia , fe  mai  venilTe  voglia  a chi  può  di  rimetterla  in  pie- 
de ; il  quale  riferito  da  Irtio , ouer  Oppio  in  perfona  di  Celare 
è tale  . L’imperadore  montato  fui  tribunale , doue  eran  ragù- 
nati  tutti  i tribuni , ei  centurioni  delle  legioni, faceua  vn  poco  di 
prologhetto  di  quello  tenore . Molto  haurei  voluto  io , che  tal’ 
hor  gli  huomini  da  fe  fiefsi  all’orgoglio  e sfrenata  licenza  loro 
hauefler  pollo  fine , & che  della  mia  dolcezza , modeflia , e pa- 
tienza  hauelfer  tenuto  conto,  ma  perche  non  fi  voglion  rimane- 
re di  guallare  con  l’elTempio  loro  ancor  gli  altri,  vi  trouerò  fi- 
nalmente io  fecondo  ragion  di  guerra  riparo , & efiendo  i col* 
peuoli  prefenti , feguitaua.  C.  Auieno  ; imperoche  in  Italia  ai- 
zafti  i faldati  del  pòpolo  Romano  contra  la  Repub.  & per  le  ca. 
flella  commetterti  delle  ruberie  ; e a me  e alla  Rep.  falli  inuti- 
le, e in  vece  di  faldati  attenderti  a empier  le  naui  de  tuoi  ferui , 
& delle  tue  beftie  ; & ne  fuoi  bifogni  non  venne  la  Republ*  ad 
elTer  feruita  della.tua  opera , & de  faldati  : per  quefte  ca-  4 
gioni  ti  rimuouo  dal  mioeflèrcito,  & ti  comando  > 
che  hoggi  ti  parti  dall’Affrica , & quanto  più 
puoi  da  elfa  ti  allontani,  ar.  nel  qual 
modo  coli  a lui,  come  ad  alcuni  altri 
tribuni  & vfficiali  fa  dato  com- 
miato; datagli  in  mano  de 
Centurioni , & polli 
i feparati  in  più 
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Chi  ha  un  nimico  procuri  con  ogni  diligenza  di  non 
hauerne  due  . 
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O T A B I L E ammaeftramento  e degno  di  quel  Frlcefco  Sfor 
gran  Capitano, ch’egli  era,  fu  quel  di  Fracefco  Sfor  “ ' ^ 
za,ilqualeda  priuato  conduttitre  diuencò  Duca  di  mici. 
Milano, quando  ditte  ; che  chi  hauea  tre  nimici  fi 
doueua  con  ogni  induftria  ingegnare  di  far  pace 
con  l’vno  ,triegua  con  l’altro , e poi  far  vna  buona  guerra  con  'S: 

chirimanea.  Gli  antichi  Greci  inuentori  d’ogni  bella  arte,  e 
confideratori diligenti d’ogni  nobil  concetto,  hebbero  tanto 
per  vera  la  malagéuolczza  e il  pericolo, che  fi  trae  addotto  chiù 
que  fi  mette  a contender  con  due, che  come  fi  fnol  fare  delle  co- 
le verifsime , recarono  in  prouerbio  ; che  ne  Ercole  era  fuffi- 
ciente  a combatter  con  due.  i. Il  noftro  Tacito , che  non  lafciò  i n«t  a«ir«. 
Cofa  alcuna  delle  attioni  del  mondo  intentata,volendo  infogna-  4o,,*• 
re  a principi , che  quando  danno  occupati  in  vna  guerra  » non 
deon  punto  curarli  di  metter  mano  in  vn 'altra  , gliel  moftra 
loro  con  l’ettèmpio  di  Vologefo  Re  de  Parti  ; il  quale  hauen- 
do  a far  con  gli  Ircani,  che  gli  fi  erano  ribellati,  non  volea  venir 
a rottura  con  Romani. La  qual  cofa  conofciuta  da  Corbulone,  coiboion»  . 
fatis  comperto ZJologefem defezione  Hyrcania  attineri.  a.  perfua-  1 
fe  a Tiridate  fuo  fratello, che  lafciate  le  cofe  dubbie  della  guer- 
ra,fi  volgette  fupplicheuole  a Cefare . La  qual  cofa , come  egli 
fiiol  fare,  ritocca  più  volte, inoltrando  che  a Corbulone  riufei- 
nano  le  cofe  profpere;  quia  Tarthi  Hyrcano  bello  diilineantur.  3.  j lib.i4.c.i«s. 
Dice  anche  altroue,  che  il  Re  era  molto  trauagliato  nell’ani- 
mo , non  fa  pendo  qual  partito  s’hauefle  a pigliare  co’  Romani, 
bora  volendoli  vendicare , hora  conlìderando  la  grandezza  de 
nimici, & lariuerenza  della  continua  confederatione  tra  loro, 
a che  fi  aggiugneua  l'efler  di  natura  ritardatore,  & diflenfionc 
Hyrcanif  gentis  ualiddj  multi  [que  tx  eo  bellis  illigatue.  4.  Il  fi-  4Ub.if.e.i®p 
ne  infomma  di  quella  pratica  fu  , che  Vologefo  s’attenne  al  voio*«fonó 
configlio  di  Corbulone  di  non  volere  con  ifcambieuoli  danni  *“** 

romper  la  guerra  co’  Romani;  dicendogli , che  egli  fapea  mol- 
to bene,  auante  difeordie  vegliauano  dentro  il  fuo  fiato  , e 
quante  indomite  e feroci  nationi  reggette,  c all’incontro  impe- 
ratori 
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5.iai.ctr.ii}.b  rotori  fuo  immotar»  ybiq;paccm,  & vnum  id  bellum  effe.  5.  Pofi- 
fi  dunque  ficuramente  conchiudere,  non  far  da  fau io  principe 
colui,  il  quale  haucndo  vna  guerra  a fianchi , inconfideratamen 
te  fi  lafcia  tirare  in  vn  altra ; poiché l’efiempio dato  è d’vno de 
maggiori  principi  deU’vniuerfo,  e infomma  di  canta  virtù , che 
debellati  tutti  gli  aJtri  popoli  del  mondo/olo  i Parti  reflarono, 
i quali  per  Iunghifsimo  fpatio  di  tempo  cozzarono  del  pari  co’ 
Romani;  ma  potrebbe  alcun  dire  non  efièr  marauiglia,  che 
egli  fuggiflè  l’aggiunta  a fuoi  trauagli  di  fi  grandi  competitori  ; 
onde  non  farebbe  da  dirfi  cofi , quando  fi  parlarti  di  nimici  in- 
feriori: a che  io  non  poflo  rifponder  altro  che  con  refiempio  de 
Romani.  I quali  in  qual  modo  fe  l’acconciafièro , che  non  è pe- 
rò colà  difficile  a rinuenire  a chi  vi  pon  mente , quali  Tempre 
hebber  l’occhio  ad  hauer  vna  guerra  per  le  mani  & non  due:  & 
rarifsime  volte  non  riulcì  loro  quello  prudentifsimo  auuifo. 
Non  può  negarli , che  quando  eglino  hebber  guerra  co’  Carta - 
ginefi,  ruppono  la  guerra  a Filippo  Re  di  Macedonia,  ma  ciò 
auuenne , perche  cfl'cndofi  eglino  accorti  delle  occulte  pratiche 
che  pafiauano  tra  Filippo  & Annibaie,  vollono edere  prima 
afiàlitori,cheafiàliti.Con  tutto  ciò  Liuio  prudentifsimo  fcrit- 
tore  delle  cofe  loro,  parlando  del  fine  della  guerra  Cartagine- 
fe,  & della  Macedonica, & del  cominciamento  della  guerri  con 
Antioco,  dice  in  quello  propofico  parole  bellifsime,  che  non 
cofi  opportunamente  terminò  la  guerra  Cartaginefe,  perche 
con  efio  loro , & con  Filippo  non  s’hauerte  a guerreggiare , che 
opportunamente  incominciando  Antioco  la  guerra  inSoria, 
Filippo  fufuperato.  Tfontam  in  tempore  T unicum  bellum  ter- 
minatum  crat , ne  fimul  & cum  Tbilippo  forct  bell  ami  um  ; quarti 
opportune  iam  t/fntiocbo  in  Syria  molicnte  bellum , Tbilippus  cft 
fuperatus.  6.  Notili  tuttauia  la  mirabil  prudenza  de  Romani, 
per  conto  di  quella  vittoria  hauuca  di  Filippo:  i Socij  del  Pop. 
Rom.  fecero  molte  domande  a Quintio  lor  Capitano,  fra  i qua 
li  quelli  di  Beozia  il  pregarono,  che  volelie  rellituir  loro  quel- 
li foldari  della  nation  loro , i quali  haueano  militato  con  Filip- 
po, il  che  fu  conceduto  loro,  non  perche  foggiugne  Liuio , 
Quintio  ne  li  giudicarti  degni , ma  perche  dubitandoli  della 
v guerra  d’Antioco  s’hauea  a guadagnare  al  nome  Romano  il  fa 

uor  delle  città  ; non  quia  fatis  dignos  effe  crcdebat , fed  quia  t/fn  • 
tiocho  rege  iam  fufyeÙo , jfnuur  conciliando  nomini  ‘Romano  apui 
7.  tu!.  ciuitatis  erat.  7 . e altroue  dice , che  certe  conditioni  di  accordi 

furono  in  Roma  da  tutte  le  tribù  confermate , perche  e fiendofi 
v volta  la  guerra  in  Affrica»  voleuano  per  hora  alleggerirli  da 

tutte 
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tlitteraltre guerre»  quiayerfo  in  tsffricam  bello,  omnibus  alijs 
in  prafentialeuari  belli:  rolebant . 8.  ma  che  marauiglia , fé  i s.U.if.cj;*. 
Romani  procedeuano  con  quelle arri , effendo quello  coftume 
flato  tenuto  da  efsi  infin  dalla  fanciullezza  della  forgente  Rcp. 
onde  dice  il  medefimo  auttore,ne  a 59.  anni  della  città,  che  ha- 
uédo  eglino  guerra  co’  Latini, e là pendo  che  i Volfci  erano  per 
porgere  aiuto  a Latini,s’afFrettarono  per  non  hauer  in  vna  bat- 
taglia a contendere  co’ Latini,  & co’ Volfci,  &maturauit  Ro- 
mano:, ne prclio  rno  cum  Latino  , Volfcoq;  contendere.  9.  Et  per-  9 jifc  l tUi,g> 
che  lì  veggi  la  verità  di  quello  precetto,  intorno  i pao.  anni 
della  città , fotto  l’imperio  di  M.  Antonino  Pio , fcriuc  Giulio 
Capitolino,  che  finita  che  fu  la  guerra  Partica  , s’incominciò 
JaMarcomanica,  laquale  dice  egli  lungo  tempo  congrandif- 
fima  arte  eflere  fiata  fofpefa  ; acciò  che  finita  la  guerra  Orien- 
tale, fi  potefl'e  metter  mano  alla  Marcomanica . 1 o.  Richiede  10.115?. 
l’importanza  della  cofa , di  cui  trattiamo  , che  noi  efaminiamo 
ben  quello  punto,  potendo  i principi  a efèmpio  del  popolo  vin- 
citore del  mondo  cauatne  vtilità  grandissima  ; e tornando  alle 
guerre  de  Romani  con  Filippo  dico,  che  non  ellendo  finitala 
guerra  con  Filippo , Antioco  mandò  ambafeiadori  a Roma , 
i quali  dice  Liuio,poco  dopo  quel  che  fi  è detto,  che  furono  cor 
tefemente  riceuuti  elicentiati,  foggiugnendo , vttempuspo *■ 
ftulabat  incerto  adbuc  aduerfus  Thilippum  euentu  belli , da  che  fi 
può  vederla  prudenza  de  Romani  » che  ancora  che  hauefièro 
cagione  di  comperla  con  Antioco,  come  fi  dirà  appreflo,  non 
giudicando  all’hora  il  tempo  opportuno , per  non  faper  che  fi- 
ne haueflè  ad  hauer  la  guerra  Macedonica , fi  portarono  cor- 
tefemente  con  gli  ambafeiadori  fuoi.  Finita  la  guerra  con  Fi- 
lippo,& fatta  feco  la  pace, coloro,  che  amminiftrauano  in  Gre- 
cia i fatti  de  Romani , parlarono  con  gli  Ambafeiadori  di  An- 
tioco in  vn’altro  modojdichiarando  loro  non  ofcuramente,ma 
come  fogliamo  dir  noi,  a lettere  di  fcatola;  cheeglifipartifle 
dalle  città  dell’ Alia , lafcialTe  libere  quelle  cHt  furono  di  Filip- 
po e di  Tolomeo,  e l’altre  cofe  che  i Romani  voleuano . Odan- 
fì  le  parole  di  Liuio , che  fon  belle  e vtili  a metter  il  fenno  in 
capo  à principi,  che  non  mifurano le  lor  forze.  Nihil  'um  per- 
plexe  vt  ante  cum  dubia  res  incolumi  Thilippo  erant  ,fed  aperte 
pronunciatum , -vt  ex  ceder  et  ^Afta  vrbibus , qui  aut  Tbilippi  aut 
Ttolcmai  regum  fuiffent  , abflinerent  liberai  omnesque  grecai» 

&c.  1 1.  In  vn  altro  luogo  l’ifielTo  Liuio  dimofirò  il  medefimo,  u.ini.c  i<w<. 
quando  venute  nouelle  delle  differenze  , -che  pafiauano  tra 
Mafsinifla  Re  di  Numidiae  i Cartagincfi  per  conco  de  i confi  - uguufi.n 
* ni,  i pa- 


? 
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ni  i padri  furono  polli  inpenliero  , ne  cum  ^tntiocho  &Tfnit 
fimul  bellandum  ejfct . Quello  , che  fommamente  è da  confede- 
rare in  quello  luogo  è , che  mandati  ambafciadori  da  Romani 
P.  Scipione  Africano,  & C. Cornelio  Cetego,  & M.  Minutio 
Rufo,  perche  in lor prefenza  della caufa  lì difputafTe ; elTendo  . 
l’vna  parte  & l’altra  Hata  afeoleata,  & diligentemente  iltutto 
confìderato,  gli  ambafciadori  lafciarono  ogni  cofa  fofpefa.fen- 
za  piu  pender  dall’vna  parte  che  dall’altra  . Segue  Liuio  & di- 
ce. Se  ciò  fecero  di  lor  volontà,  o perche  coli  fofle  (lato  lor  co- 
mandato , non  è coli  certo  ; come  apparue  bene  efTerfì  accomo 
dati  al  tempo  di  lafciarli  nell’intera  contefa , che  Ce  coli  non  fof« 
fe  dato , Scipione  foto  & per  la  notitia  della  cofa',  & per  l’aut- 
torità  fua , così  hauendo  dell ’vno  & dell’altro  popolo  merita- 
li. iik.34.1ci to»  con  vn  cenno  haurebbe  pollo  fine  alla  contefa.  la. 
fi»*.  Quello  è quel  che  fi  dice  elTer  ragione  di  Hato  ; non  far  ingiu- 

ria a niuno  » che  quella  lì  chiamerebbe  ingiuria  di  flato*  & non 
- ragione  ; ma  quando  fi  ha  guerra  con  vno , non  cercar  d’hauer-  . 

la  con  vn’altro  ; quando  non  lì  può  parlar  com’altri  vorrebbe , 
dar  cheto , & proceder  con  cortefìa  con  gli  ambafciadori  d* An 
tioco:  perche  i Romani  non  fon  tenuti  ad  aprirti  l’animo  lo- 
ro : e perciò  fauiamente  Iefu  figliuolo  di  Sirac  lafciò  fcritto.che 
ne  all’amico,  ne  al  nimico  lì  dee  fcuoprire  quello  che  altri  ha 
13.  e«i  < k . ne^  fcgrct0  dell’animo  fuo.  13.  Et  fe  Antioco  vi  lì  inganna 
' dentro,  non  de  Romani,  ma  fuo  è l’inganno.  Et  fe  due  popoli 
o due  principi  gareggiano  per  cofa  non  da  te, ma  da  fe  llefsi  prò 
cacciata  , non  lì  fa  torto  a niuna  delle  parti , fe  fenza  dar  la  firn- 
tenza , perche  coli  portano  i tempi , vi  lì  metta  alcuno  indugio 
in  mezzo . Il  che  per  due  ragioni  da  Romani  potè  efier  fatto  ; o 
pei  che  non  voleuano  col  decidere  in  fauor  dell’vno,  inimicarli 
l’altro;  o perche  in  cotali  tempi  lafciar  due  popoli  fenza  tua 
colpa  contender  infìeme , alle  cofe  de  Romani  in  altre  guerre 
occupati  rornaua  vtile  ; auuertendo , che  quello  non  lì  chiama 
nutrir  difcordiqfjpia  popoli;  dellejquali  dilcordie  io  non  fono  au 
ture , & de  quali  popoli  io  non  fono  fignore , ma  come  fa  Iddio 
per  modo  di  tolleranza  lafciar  a miglior  tempo  correr  le  cofe, 
come  fi  truouano;  imperoche  anche  a Romani  non  molto  tem- 
po poi  venne  opportunità  di  terminar  quella  lite.  14.  Con  que« 
14.li.11.c  530.  prudenza  i Romani  non  meno  che  con  l’arme  vinfero  il  • 
mondo,  & per  le  vie  di  quella  prudenza  bifognacaminar  co- 
loro, i quali  reggono  Imperij  ; le  quali  vie  non  poflono  eflèr 
infegnate  loro  da  femplici  foldari , l’arte  de  quali  per  lo  piu  è 
ordinar  vna  battaglia , o dar  l'alTalto  ad  vna  città  ; ne  da  fem- 

plici 
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plici dottori  di  legge,  la  cui  profefsione  riguardi  i piati  ciuili  & 
criminali  ; ma  dal  filofofo  politico , il  qual  fia  difcefo  alla  pra- 
tica dell’hiftoria , la  quale  fcriuendo  le  anioni  de  principi  & de 
popoli  grandi  ; infegna , come  le  Repub.  & come  i principi  nel- 
le cofe  di  Rato  sgabbiano  a gouernare  ; il  che  è , come  dicem- 
mo difopra,  che  quandos’ha  vna  guerra  co  Tedefchi,  non  fé  ne 
pigli  vna  co’  Francefi  ; & quando  ftiamo  male  co  Francefi , non 
voler  moleftar  l’italia , che  fe  ne  fa  mal  capitale.  E fé  alcun  di- 
cefle,  che  tutto  ciò  che  fi  è detto  è vero,  ma  eficr  impofsibile 
quando  vn  principe  grande  è prouocato  da  vno  men  grande  di 
non  rifentirfi  ; in  tal  cafo  ricordini!  di  quel  che  altrouc  fi  difle , 
ciò  è i Barbari  muouerfi  all’imprelè  con  impeto,  i Romani 
con  patienza.  15. 


i5.1i|.di£c.f. 


’Dcl  fapcrfi  Vcttouagliare . 


DISCORSO  V. 

ELLE  cote  militari  il  faperfi  vcttouagliare  c di  tan 
ta  importanza  ; che  coloro,  i quali  hanno  fuperato 
il  nimico  con  la  fame;  fono  Rati  di  maggior  lode 
degni , che  non  quegli  che  l’han  vinto  col  ferro  : 
percioche  quanto  meno  s’arrifchia  all’arbitrio  dellafortuna, 
e men  fi  mette  del  (àngue  de  fuoi , tanto  la  gloria  è maggiore. 

Quindi  è,  che  nel  paragone,  che  fi  fa  d’Alefiandro  à Roma- 
ni, doppo  l’hauer  mcflo  in  confideratrone , fe  gli  fi  fofTefaputo 
accampar  meglio  de  Romani,nel  fecondo  luogo  fi  viene  a par- 
lar de  viueri.  Commeatus  expedirct . 1.  moftrando  Liuio  che  1.U1UI.9.CIJ6 
del  certo  egli  non  haurebbe  in  quella  pane  Jor  porto  il  piè  in- 
nanzi. Et  vno  de  légni,  che  fi  porta  dare  della  fcienza  milita-  « 
re  d’vn  capitano , è il  vedere , come  egli  fi  porti  in  quello  capo  ; 
come  apparue  nella  perfona  di  Corbulone  ; a cui  fu  creduto, 
che  Tiridate  volefle  impedire  i viueri,  che  gli  veniuanodal 
mar  di  Ponto  e dalla  terra  di  Trapezunte  ; il  che  non  gli  venne 
fatto  ; imperoche  Corbulone  hauendo  co’  prefidijafsicurato  la 
•via  delle  montagne  ,re(e  vano  l’auuifo  del  Re.  a.  Annibale  ca-  *•  Tm.  iib.n. 
pitano tanto  intendente  dell’arte  militare,  quanto  ogn'huom e'95' 
là , in  quel  prudentifsimo  dilcorfo , che  fece  della  guerra , che 
Antioco  hauea  a maneggiar  co' Romani,  fra  i più  importanti 
ricordi,  che  gli  delle  fu , che  Tarmata  di  terra  e di  mare  foffe  fe- 
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guitata  dalle  naui  da  càrico,  có  la  vettouaglia;  percioche  come 
i fuoi  foldati  erano  pochi  per  combattere,  cofi  erano  aliai  mol- 
ti per  la  fcarlèzza  de  viueri , mettendo  del  pari  il  mancamento 
della  vettouaglia  al  mancamento  de  foldati.  3.  E con  tutto  ciò 
capitano  dell’efperienza  e valore, qual  fu  Corbulone  gii  nomi- 
nato,non  potè  in  guifa  fchermirfi  di  quello  danno , che  non  ha- 
uelfe  alcuna  volta  in  quella  guerra  patito  difetto  di  vettoua- 
glie;  onde  fono  notabili  le  parole,  che  di  lui  dice  Tacito;  che 
come  egli  col  fuo  cfcrcito  lì  era  in  modo  portato, che  dalla  bat 
taglia  non  gli  era  peruenuto  alcuno  incommodo  ; coli  per  la 
fcarfezza  gli foprauanzauan  fatiche,  elTendo  coftretto  a cac- 
ciar la  fame  con  la  carne  di  pecora, e hauer  patito  mancamen- 
to d’acqua.  4.  Ne  veggo  veramente  qual  arte  lì  polfa  tenere, che 
ral’hora  in  limili  nece&iti  non  lì  dia  di  cozzo , vedendo  Cefare 
da  (è  ftelfo  cófelTare  relTcrcito  fuo  elTerc’ftato  molti  giorni  fen- 
za  grano,  e ancor  lui  clTere  ftato  coftretto  di  pafeerlì  col  fuo  ef- 
ferato di  carne  di  pecora.  5.  ne  folo  quello  elTergliauuenuto 
in  Francia, ma  anche  nelle  guerre  ciuili  con  Pompeo,  nelle  qua- 
li lì  condufleco’  fuoi  a far  panedi  certe  radici  d’vn’herba  chia- 
mata Cara.d.&Pompeo  ancor  egli  lì  trouò  in  mancamelo  d’ac- 
qua. 7 .&  fra  le  altre  volte  li  conuenne  valerli  della  guazza  rac- 
colta dalle  pelli,  che  copriuano  le  naui.  8.  per  non  parlar  di  co- 
loro,i quali  per  dapocaggine  in  tempo  di  verno , & prelTo  i fiu- 
mi s’hau  labiato  màcar  l’acqua, come  auuéne  all’efercito  d’Oc 
tone.  9.  E dunque  bene , quando  altri  lì  truoua  hauer  douitia 
de  viueri , non  ftraciarli  in  guifà , che  quel  che  potea  feruir  per 
due  meli  nonferua  pervno;  che  di  quello  furono  imputati  e 
biafìmati  MumioLuperco,  e Numilìo  Rufo  nella  ribellione  di 
Ciuile.  Ita  pauris  diebua  abfumpta  funi  qua  aduerfus  neccjfita - 
tes  in  longum  fuffecijfent . lo.  Ne  Peto  fra  gli  altri  errori , che 
corri tnifc  nel  gouerno  d’ A rmenia , tu  da  quello  lontano , impe- 
roche  non  folo  egli  non  lì  diede  alcun  penlìero  difarprouifio- 
nc  di  vettouaglie , nullo  rei  frumentaria  prouifu  ; ma  hauendone 
acquiftato  da  nimici,  lafciò  andar  male  la  preda,  chehaueua 
fatta,  corrupto  ,qui  captus  erat  ,commcatu.  11.  Onde  c tenuto 
per  buono  auuercimento  il  daracialcun  la  fua  rata  ^impero- 
che  naturalmente  ogn’huorflo  è miglior  guardiano  di  quel  che 
ha  in  proprio  , che  di  quel  che  ha  in  comune , Se  cosi  fecero  gli 
huomini  di  Cafilino . aqnaliter  inter  oruncs  frumentum  diuifum . 
ia.  ma  è d’auuertire,  che  crai  Romani  fi  partiua  il  grano:  Se 

dauafene  a ciafcun  foldato  per  tanti  giorni , fecondo  i bifogni  ; 
percioche  portauano  con  elfo  loro  gli  inftrumcnci  da  far  il 
~ pane.  . 


.pane. 
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i^.  della  qual  difiributione  di  grano  fi  leggono  moiri  n piar,  io  m. 


elfcmpi.  14.  Vtile  inlègnamentò  è porrarfi  in  modo  ifoldari  f4n^,0,*->°c8 
tuoi, che  altri  s’habbia  volentieri  a prender  cura  di  proueder  a U9-  Mmi-c 
loro  bifogni , non  che  ad  vfar  con  erto  loro  fcarfezza , e auari-  ,44* 
tia  : il  che  non  fi  dice  lenza  ottimo  fondamento,  vedendo  i Ro- 
mani ftefsi  co’loro  medefimi  foldari  farli  piu  del  folito  fai  leciti 
a fornirli  di  vertouaglie  peri  meriti  de  faldati  . *Ab  rrbcum- 
meatus  intentiorc  quàm  antea  fu  buchi  cura,  nc  quid  tam  bene  meri- 
to exer  litui  ad  rfum  deeffet.  15.  ll  'cheoltre  altre  cagioni  auuie  ir'tfo.Cb.f. 
ne;  quando  co.loro,i  quali  ci  prouedono  ,non  fono  ftraciati  : e*1*7, 
anzi  li  gareggia  con  cfsi  di  an  oreuolezza  e di  cortelìa  ; cerne 
atuieniua  all'cflèrcito  di  Claudio  Nerone,  che. efiendo  porta-  CIl0)lio  Ne^ 
to  loro  della  vetroi  aglia,ar;zi  clfendo  imitati , & pregati  a fer-  ione, 
uir  fi  di  tutto  ciò  che  facca  loro  di  bifogno;eglmo  allmcórro  nó 
lafciandofi  vincer  di  gentilezza,  ma  combattendo  con  la  mode 
Ria  non  toccaua  nulla  di  qut  Ilo,  che  era  oltre  la  loro  nece/sità. 

Modcfiia  cenare  milita , ne  quid  vltra  rfum  nccejfarium  fumcrcnt. 

16.  Fra  i buoni  auuili  che  polla  hauer  vn  Capitano  in  vna  guer  i5iib.17.cM. 
ra.che  fia  mafsimamenre  per  durar  alcun  giorno  fi  è;  nel  paefè»  n*. 
oue  egli  entra, cercar  d’hauere  vna  città  còmoda  per  efièr  pro- 
. uedutodi  viueri.  llchefpigne  Scipione  in  Spagna  a procurar 
d’ottenere  la  città  di  Cartagena;  perche  quella  oltre  l'altre  op- 
portunità era  il  granaio  de  nimici,come  farebbe  fiato, ottenen- 
dolo il  granaio  de  Romani.  Hac  iUi  arx,boc  bcrrcum.  1 7.  Ne  per  À7nfblf*C"c^Tl 
altra  ragione , che  per  quella  cerca  uà  Anibaie  d'hauer  Napoli  **h»ucr  Nap* 
in  Italia  ,che  per  hauer  vn  fido  ricetto  alle  nani , che  venuano  . 

d’ A Urica.  18.  aggiugni  tu  per  conto  de  viueri  & dell’altre  op- 
portunirà;comc  anche  dife  gnaua  di  Taranto,  ip.  Quella  mede-  1$  ii.14c.MJ. 
lima  cura  tenea  Pompeo  gclofo  della  conferuatione  di  Duraz- 
zo,perche  oltre  gli  apparati  della  guerra,  faette, arme, e arriglie 
rie;quindi  connaui  fi  portaua  il  grano  nel  campo . io.  e il  prò-  >°cer.iib.j. 
caccio  di  Cefared’infignorirfi  di  Gonfo  non  altro  fu,  che  per-  Jl*7b*,iC,u- e,r* 
che  nella  fcarfezza,che  egli  patina, molto  ben  conofifea,  quan-  Gonfo  ci«à 
•to  importafle  a folleuar  la  pouerrà  di  tutte  le  cofc  l’impadro-  •bond*m*- 
nirfid’vn  luogo  pieno,c  abbondante  d’ogni  bene. ài  per  quello  ,,  lui<. 
non  s'hanno  a fdegnare  i caualeggieri , e gli  huomini  d’arme  di 
condur  quel  grano,  che  pofiono  fu  le  groppe  de  loro  caualli,che 
fu  modo  tenuto  da  Pompeo . 23.  e leggefì  che  anche  i Caualie-  iui.ar.io* 
ri  Rom.  portaflono  il  grano  nelle  valigie . li qtta  fclliculis  in  ca-  b 
flra  ab  uirpis  frumitum  veheret.  23.  Et  c bene  fé  i viaggi,  onde  fi  n iia.1.9.  <ar. 
hàno  a portar  i gra  ni,só  lunghi  hauer  di  mano  in  mano  in  certi ,54* 
determinaci  luoghi  magazini  per  ageuolar  le  vertute, cóparten 
v,  .4.  Difc.^immir,  S do 
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do  a più  atri  il  carico  di  condurli , oltre  racconciar  le  vie  per. 
render  le  vetture  piu  ageuoli/a-f  & veder  fé  oltre  la  via  per  ter- 
ra fi  poffon  condurre  per  fhare , vedendoli , che  Paolo  Umilio 
eletto  capitano  per  la  guerra  di  Macedonia,  fra  le  primevo- 
fe  che  mette  in  confideratione  à padri  £,che  intendano  che  pre- 
parationi , fi  fian  fatte  di  viueri,  & onde  per  mareo  per  terra  fi. 
poflan  condurre.  & vndetcrrcftri  itinere , v ndc  nauibus /appor- 
tar cntur.  2 v Quel  folenne  precetto  nelle  cole  militari,  che  non 
fi  lafci  luogo  mimico  dietro  le  (palle , jn  gran  parte,  trahe  da 
quefta  cagione  principio  ; perche  altrui  non  fieno  impeditele 
vettouaglie.  1 1 che  viene  fi  chiaramente  detto  da  Cefate,  che 
non  colimene  farne  alcun  dubbio.  26.  & da  noi  a lrroue  alcuna 
cofano  fu  detto.  27.  Ne  lafcia  il  già  derto  Cefare  d’auuerrire 
per  la  medefima  cagione  non  efTerbenevfcir  da  gli  alloggiamé- 
ti innanzi  la  ftagione  atta  à guerreggiare  ; ne  ab  re  frumentaria 
dur'n  fuim  flionìlus  laboraret.  28.  fa  pendo  quanto  i mà,oafsi  fie- 
no di  noia,  & d’impedimento  a quefto  affare.’  Dir  che  i fol- 
dati, quando  le  biade  fon  mature,  non  indugino  di  fegarle;&  cf- 
fer  pcrciòiiecefTjrio,chetragli  arnefi  militari  fien anche  del- 
le falci  ; faiebbe  per  auuentura  ftimaro  per  de  boi  ricordo  ; ma 
ioaggirgreiòben  quefto, che  vfotal’hor  de  Romani  fu , por-* 
tati  icouoni  del  grano  ne  gli  alloggiamentijhauer  fegato  le  fpi- 
ghe,&  quelle  fole  battute  per  non  empier  gli  fteccati  di  loppa. 
29.  Coloro  poi  i quali  con  arte  militare  fpogliando  inimici  de 
viueri,  ne  fornirono  sé  medcfimi,e  in  quello  modo  lènza  com- 
battere conducono  a fin  le  battaglie , meritamenre  fipofiono 
chiamare  graiuapitani  , e andar  altieri  ; che  con  pochi  fien 
decui  d’tfièr  pareggiati; nel  qual  capo  perche  l’elTempio  è mol- 
to illuftre  alquanto  m’allargherò  Fra  fi  Cefi  códotto  col  fuo  ef- 
ferato in  Ifpagna.contra  Petrcio,&  Afranio,etrcniandofitra 
due  fiumi  il  Sicori,&  la  Cinga  intorno  à llcrda  detta  hoggi  Leri 
da,  \ olle  il  ca/o;  che  non  potendoli  per  le  molte  pioggie  venute 
dal  cielo*i  fiumi  paffare , egli  cadde  in  vn  mancamento  di  grano 
grandissimo , ne  i caualli  poteano  pafcolarc , ne  forte  di  car- 
naggio alcuno  fi  potea  hauere,  con  che  tollerare  la  fame  ; do- 
ue  1 nimici  per  hauer  il  ponte  d’ilerda  in  lor  balia, & eflèr  anche 
ilari  primi  nel  paefe,  & hauuto  tempo  di  prouucderfi,  abbon- 
dauano  d'ogni  bene  .Talché  hauendo  coftoro  Cefare  per  fpac- 
ciato,  giàhaueano  fcritro  a Roma  , e in  altre  parti,  chela 
guerra  era  prclfo  che  finita,  ap  la  prima  prouifione, che  in  tan- 
ta necelsità  foflè  prefa  da  Cefare  fu , che  egli  fece  far  certi  bar- 
coni; i cui  tondi,  frollature  ciano  di  Ugnarne  leggiero,  e’1 

refto 
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refto  di  vimini  coperti  di  cmoij,i  quali  per  la  lor  leggerezza  po-  ' 
fti  fopra  carri,  & 22.  miglia  condotti  lungi  da  gli  alloggiamen- 
ti , con  efsi  pafsò  il  fiume , occupò  vn  còl'e , che  furgeua  all’al-  5 

tra  ripa  di  cHo,  & con  celerità  &filentio  mirabile  fortificollo; 
conduffeui  l^nza  che  inimici  di  ciò  s’accorgeflero,  vnalegio-  ,c«fir«  tegii» 
ne,  & gittato  in  due  di  vn  ponte  fopra  del  fiume , fu  la  faluczza 
di  quelli , che  prima  hauea  mandato  per  prouedere  i viueri , & 
con  felicità  grande  aperfè  la  firada  al  conducimelo  delle  co» 
i*e  neceflarie  alla  vita . Con  tutto  che  egli  hauelle  fitto  vn  ac- 
quilo fi  grande , & nella  necefsità  che  egli  era  fatto  entrare  il 
nimico,  confederando  nondimeno  che  l’hauer  lèmpre  a far  quel 
lungo  giro  di  capitar  al  ponte , era  opera  molto  faticofa , cor-  r 
ie  alla  feconda  prouifione  , ilche  fu  il  cercare  di  affottigliar  il 
Sicori,  tirando  molte  folle  d’ampiezza  di  30.  piè  l’vna  perpo»  . 

ter  lo  con  fuo  agio  ogni  volta  guadare . Di  che  accortili  Afra-  * Afn 
nio,  e Petreio , e conofcendo  che  per  hauer  Cefare  miglior  ca- 
ualleria  haurebbe  loro  riftretto  il  condur  delle  vcttouaglie , de-  »u»  fp»<*  • 


liberarono  di  partirli . 30.  In  fomma  tra  la  molta  vigilanza  di  10.  lai  «.m*. 


quanto  importi  farvna  cofa  prima  odopo)  furono  gli  Afra- 
mani  condotti  a necefsità  irremcdiabilc  di  vectouaglie.  AI  che 
£ aggiunte  la  quarta  maeftria  di  Cefare,  che  potendo  egli  in  tal 
* termine  combatterli  e vincerli,  & effondo  di  ciò  da  Tuoi 
mede-fimi  moleftato;  fa  pendo  quel, che  hauea  in  ma- 
no, non  volle  farlo  pernon  auucnturare  vna 
gocciola  di  fangue  de  fuoi  foldari , e con* 
duffe inimici  non  molto  dopo, lènza 
metter  mano  alla  fpada  a ren- 
derlifi  ; che  fu  vna  delie 
più  egrègie  opere, 
chehaueflè 
fatto 

Cefare  in  tucte  le  gcer* 

.i  *-  r . t.  .0  re.cheeglihebbe, 

oforefticre,  i • 

. o ciui- 

IL  - \ ■ 


'V 


m-' 


S a 


Del 


J 


276 


LIBRO 


Del  marciare,  cioè  del  tempo  del  partire , e della  qualità 
e (fUantità  dei  cammino . 


DISCORSO  VI. 


V A T T R O cote  fopra  tutto  par  che  fieno  da  con 
fiderare  nel  marciare, il  tempo  del  partire;checam 
mino  s’habbia a tenere  ; quanto  viaggio  pofTao 
debba  farli;  & qual  ordine  marciando  s’habbia  a. 
ofTeruare  : delle  quali  particelle , perche  tolta  fo- 
• lo  la  quantità  del  viaggio,  tutte  apparirono  nella  guerra  di 

Corbulone  in  Armenia  con  Tiridate  ; per  non  andar  diui- 
dendo  quella  materia  in  più  parti , ho  voluto  infiememente  in 
Cautele  rei  quello  luogo  decorrere . Et  perche  le  guerre  per  lo  più  fi  fan- 
paniiii4iBot  no  di  fiare,&rperconfèguenteditempicaldienon  di  verno, 
lodeuole  farà  quafi  Tempre  il  partire  per  tempo;  lènza  che  or- 
dinariamente chi  vuol  alloggiar  btne,conuicn  che  parta  per 
«tempo.  Ehatiendo ifoldatia t'ar gli  alloggiamenti , e a trit*- 
• cerarli, e a fortificarli,  fé  non  hanno  fpacto  a ciò  opportuno, 
fon  fopragiunti  dalla  notte , e foggiacelo  no  a pericoli  e a fini- 
«emù  con  di  che  è male  alloggiato.  Forfè  per  quefto  di  L.  Mcrul* 
foto  Maida  Confalo  fu  ftrirto;  che  cofhimaua  di  gran  notte  cominciare  a 
marciare . Confiti  qui  inulta  notte  folitu s erat  moucrc  cattra.  1. 
Quando  non  appartile  quel,  che  era  Polito  di  far  Cefare,  dalla 
preftczzafua  mirabile,  con  che  egli  conducete  lefuc  imprefe 
potremmo  conchiudere;  che  di  nccefsità  conueniua,  che  egli 
partille  per  tempo;  ma  non bifogna  proceder  con  congetture 
oue  la  verità  fifa  da  fé  HclTa  palele;  partendoli  quando  va  a 
trottargli  Suizzeri, che  non  hauean  finito  di  paflar  l’Arari,  di 
, jìb.t.dc  bei.  mezza  notte.che quella  a punto  è la  terza  vigilia. a.  Nella  me- 
*ii.  c u.4.  b.  defima  guerra  di  mezza  notte  manda  T.  Lal>ieno,&  egli  par- 
te alla  quarta  vigilia^.  cioè  Tuonate  le  noue  hore  romane , che 
fe  la  notte  c di  otto  hoie,a  noi  farebbe  finito  di  Tuonar  lefei. 
Quando  va  ad  occupar  Bilènzone  ,eglidice  cfi'erui  andato  a 
gran  viaggi  coli  di  giorno, come  di  notte,.  Huc  Cefar  magnis  diur 
4 lui.  c.14.  b nis  notturnifque  itincrilus  icntcndit.  4.  Molto  haurei  10  che  fa- 
rete andalsi  citando  tutti  i luoghi , i»e  quali  per  lo  più  Tempre 
appare,  che  Cefare  parta  di  notte.de  quali  chi  vorrà  vedere 
alcuno  per  non  dubitar  dalla  mia  fede , qui  nella  margine  fa- 
Yvi  i t rana© 
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tiranno  da  mè  notati.  5.  Nefuneviaggidimaremendiligen- 
tedi  quel,  che  fi  facefie  in  quelli  di  terra  , feiogliendo  per  paflfar 
in  Inghilterra  alla  terza  vigilia.  6.  Sealcundiceflè.Tuhaidct-  e.  101.101.  <t« 
to,  che  le  battaglie  di  notte  fi  debbon  fuggire.  7.  dunque  poten-  ,^/iug 
do  più  ageuolmente  quelle  battaglie  accadere  a chi  marcia  di  x«aof  U.  nel 
notte,  che  a chi  marcia  di  giorno , non  fi  dourebbe  marciar  di 
notte  ? Rifpondo , che  chi  ha  quello  dubbio  può  appettar  il  dì , 7.iM.4ift.ii. 
come  fece  Merula  ; ma  in  ogni  modo  il  partire  fi  può  e dee  fare 
con  tal  caucela  ; che  non  folo , quando  il  nimico  è lontano , ma 
etiandio  quando  è vicino,  non  polPa  venirti  a dar  noia.  Di 
chePon  molti  elfempi , poi  che  Claudio  Nerone  non  efiendo  — ' 
lontano  da  gli  alloggiamenti  d’Anibale,  quando  fi  va  d con- 
giugnere col  Può  collega,  per  far  quella  mirabil  opera , che 
egli  fece , fi  parte  di  notte.  8.  & Anibaie  quando  fi  vuol  riti-  8i|ìb>  |ifct7<v 
rare  in  Puglia  fi  parte  di  notte , elTendogli  appetto  Paolo  Emi-  no. 
lio  & Varrone.  9.  11  che  lece  non  fpegnendo  i lumi  del  cam- 
po , & lafciando  alcuna  tenda  con  altre  bagagliuole , affine  che 
o il  nimico  affatto  non  s’auuegga  del  partire,  o auuedendofe- 
ne  tema  di  qualche  inganno.  Non  è alcun  dubbio,  che  cota- 
li  partite, mafsimamente  quando  fi  faceano  non  conclamati s va - 
fiiy  che  noi  diremmo  hoggi  Penza  toccar  tamburo,  eran  riputa- 
te vergognoPe  a capitani, come  dice  Celare  di  Scipione,  io.  ma  r •.  iì.j.d«W. 
finalmente  s’ha  da  far  ogni  cola  per  non  perdere  , Se  perche  ***’ k 
inetta  conto  ;oJtre  che  fi  polTonotenere  alcuni  artifici  non  bia- 
fimati  nel  mellier  della  guerra , come  fece  Anibaie  ; il  quale  p*i- 

per  vfeir  di  notte  dalle  llrettezze,  in  che  fi  era  meflo,  elTendo  |5c* * ^ 
contra  Fabio  , trouò  quella  allura  inuentione,  di  dar  fuoco  a mito. 
certe  fiaccole , che  hauea  mefio  nelle  corna  di  due  mila  buoi  ; 
la  qual  cola  oltre  Pinfolito  terrore  e Ppauento,  dando  fofpet- 
to  d’infidie  e di  tradimenti , l’aperfe  la  via  a liberarli  dalle  ma- 
ni de  nimici . 11.  Et  Cefare  1 Hello  quando  riceuuta  quella  ir  IlB<  1^ 
rotta  da  Pompeo,  lu  collretto  partirli  per  far  pigliar  fiato  a mio. 

Puoi  del  danno  riceuuto;  ancorché  come  gran  capitano  non 
voIelTe  finalmente  egli  partirli  lènza  olTeruar  l’vPanza  milita- 
re di  toccar  tamburo , con  tutto  ciò  fece  prima  partir  tutti  gli 
infermi  fu  l’imbrunir  del  giorno  col  prefidio  d’vna  legione  , 
con  ordine , che  non  li  pofafler  mai  finche  non  arriuallèro  oue 
haueano  ad  arriuare  ; alla  quarta  vigilia  ritenute  lolamente 
con  Pe  due  legioni  fece  partir  l’altre,  dando  loro  l’vfcita  per  tut- 
te le  porte  de  gli  alloggiamenti  pur  col  Polito  filentio  ; Se  tal  fu 
quella  diligenza,  che  partito  non  molto  dopo  egli , Pompeo 
poi  potè  più  raggiugnere . la.  Il  che  tutto  fi  è detto  per  mo- 1196.1» 
pife.  Anmir.  S 3 firare. 


IJ.Ii.f.e  66  b 
).}.dc  bel.cin. 
c. 184.6. 


14.T1c.Hb1j. 
cu. 93.  b 


iJ.Tlut.in  Ni- 
di. 


16  de  bel. gii. 
li.4c.46.bI1. 
e.  14.  b 
<7.  li. 9.  c.itìa. 


XSJL44.  c.561. 


19.  xtnof. 


■ o.  liu.lib.31. 
C.J80. 


n.liu.  lib.43. 
«•J46. 


11.  Tini,  in 
M.  Ant. 

Filtri  li. j. 
della  guer.  di 
Cac.14;. 


278  LIBRO 

Arare,  che  £vnbnono&  prudente  capitano  non  è impedito  il 
marciar  di  notte, quando  ben  il  nimico  fe  n’auuegga.  Ma  fé  non 
hauendo  il  nimico  apprettile  hauendo  à far  poco  camino,  vo- 
glia chi  che  fia  partir  all’alba  ; lenza  gli  altri  luoghi  13.  in 
quello  ci  gioua  refièmpio  di  Corbulone , il  quale  ftato  in  dub- 
bio, fe  di  notti;  con  le  legioni  fpedire  douette  andar  in  Arraffa- 
ta^» expeditis  legionibus  notte  „ Artaxata  pergeret,  dopo  che  dal- 
le fpie  hebbe  informatione , il  Re  efferfi  molto  allontanato , ap- 
pettò la  luce,  lucctn  of  peritur  , e mandati  innanzi  gli  armati  al- 
la leggiera,  e poco  appreso  s’auuiò  ancor  egli  col  retto  dell’ef- 
fercito  a quel  cammino.  14.  Hora  venendo  al  fecondo  capo 
perche  nel  camino , che  ha  a tenerli  non  fi  prenda  errore , i ca- 
pitani Cogliono  hauere  difegnato  tutto  il  paefe , nel  qual  guer- 
reggiano; comefecer  gli  Ateniefi  della  forma,  & fito  di  Sici- 
lia, doue  intendeano  di  far  la  guerra.  15.  Celare  confiderando 
quanco  i mercatanti  per  andar  fu  & giù  ogni  giorno  perilor 
traffichigli  poteano dare  informatione  dell'ifola  d’inhilterra , 
fece  di  efsi  vna  gran  ragunata  per  hauerne  notitia , hauendo 
animo  d’afaltar  quel  regno.  1 6.  perciò  parlando  Liuio  della 
felua  Ciminia  ditte  ettere  infino  à quel  dì  fiata  incognita  infino 
a mercatanti  1 7.  & dopo  il  configlio  tenuto  da  Paolo  Emilio 
dclcamin,  che  fi  hauea  a fare  per  pattare  a Perrebia,  finalmen- 
te rifugge  al  parer  di  Schcno.e  di  Menofilo  mercatanthda  qua- 
li fu  pienamente  infirutto  di  quel  cheandaua  cercanndo.  18. 
Altri  s'ingegnano  hauer  delle  fpie , & de  gli  huomini  pratichi 
dclpaefè.  19.  ofe  fono  mandati  loro  da  altri  li  accarezzano 
promettendo  loro  premi*  e rimuncrarionitrouandoli  veritie- 
ri, ma  per  non  ettere  ingannati  fi  afsicurano  in  modo  delle  per- 
foneloro,  che  non  pottan  fuggire , come  fece  T.  Quintio  del- 
l’huom  mandatogli  da  Caropo.ao.Onde  è riprefo  vn  capitano, 
il  quale  della  per  fona,  che  vtnne  a parlarli  d’vn  camino,  che  do 
uea  fare,  non  prefe  guardia  alcuna . rt  necexijs qui  venerunt  que- 
quamretinerct.  ai.  E veramente  non  c dinaro  meglio  fpefodi 
quello,  che  s’impiega  in  coloro,  che  fono  per  darti  buona,  e 
fedele  notitia  de  cammini  che  s’hanno  a fare  , potendo  vn  Co- 
lo di  coftoro  ettcr  la  laluezza  orouina  d’vn’cfercito  ; come  fi 
vide  che  fu  di  gran  giouamento  a M.  Antonio  l’opera , e il  con- 
figlio di  Mardo , e di  Mitridate , fenza  l’aiuto  de  quali ageuol- 
mentequell'efercito farebbe  andato  in  rouina  aa.  E a tempi  de 
padri  nottri  il  villano  che  moftro  il  guado  all’Imper.  Carlo  V. 
per  pattar  l’Albi  in  Germania , affrettò  la  vittoria  diCef&po- 
feindifordine,  einconfufioneglianimidenimici.  23.  Nonfu 

ignora- 
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ignorata  da  More  quella  diligenza,  che  conuien  fare  per  conto 
del  camino,  & per  quello  inulta  ad  elfere  in  fua  compagnia 
Obab  fuo  cognato  pratico  del  viaggio , che  hauea  a fare  per  lo 
deferto, & ricufando  egli  di  compiacerlo,tornò  a pregarlo  tan- 
to che  l’ottenne  da  lui.promertendo  di  fargli  ricca  parte  de  gua 
dagnijChe  da  nimici  firebbono.  14.  per  quello  quando  gli  ferie  *4.  Num.  r*. 
tori , narrano  delle  molfe  de  capitani  accorti , per  Io  più  Tem- 
pre mandano  auanti  quelle  parole , cflendo  i caniini  con  forn- 
irla diligenza  flati  feoperti , come  lì  legge  del  Dittatore  Q.  Fa- 
bio Mafsimo  , quando  lì  muoue  per  farli  incontro  ad  Annibale. 

14- & d’altri  2 5. Ma  all’hora  anche  la  diligenza, & la  pratica  del  14.iìbH  llt. 
l’arte  militare  appar  maggiore  ; quando  di  due.  di  tre,  o di  più  JO*  . 
vie.  che  ad  alcun  luogo  conducono,  più  quella  , che  quella  vie- 
ne  eletta , potendo  in  quella  eletrione  feorgerfi  molto  bene  coli 
la  prudenza, come  la  inauuedutezza  del  capitano.  Germanico 
hauendo  per  andar  a nimici  due  llrade , l’vna  corta  e battuta , 
l’altra  piena  d’impedimenti  e non  frequentata , feelfe  la  piggio- 
re , come  quella  la  qual  era  meno  afpettata  da  nimici.  2 6.  An*  Tidt.ii.f. 
mbale  volendo  ancor  egli  palfato  I* Appennino  inuiarlì  verfo 
Arezzo,  di  due  vie  l’vna  più  lunga , ma  più  commoda,  &l’al-i« 
tra  più  corta,  e padulofa,  elegge  il  padule.  27.  dichenonren-  ?7;un.iib.»t. 
don  do  la  ragione  Liuio , non  farebbe  inuril  quell  ione  d’huomi  • €.  205. 
ni  guerriei  i il  cercare  perche  ciò  lì  facelTc . Molto  lì  difputò  in 
configlio  di  guerra,  che  via  di  tre  hauea  a tenere  Marzio  per 
palfare  in  Macedonia , o per  lo  Pitoo,  o per  i monti  Cambunij, 
o per  la  palude  Afcoridc , oltre  vn  poco  di  flradi  comune  che 
v’era.  28.  Giofafat  Re  di  Giudea  promeflb  a loram  Re  di  Sam-  ,»  u 44.*  m 
maria,  che  farebbe  feco  contra  Mefa  Re  di  Moab.gli  domanda 
prima  che  altro  lì  faccia  , per  qual  via  gli  fi  faranno  incontro, 
ap.  Diuolgato  ricordo  è;  chi  è piu  gagliardo  di  fanteria,  che  di  **  4.ieR« 
caualleria  ha  da  efler  cercata  la  campagna;  perche  fu  a gran  ra  c.ujIUm,  «. 
gione  auuertito  M.  Antonio  a fuggire  il  piano,  come  tutto  pie-  m*  •*  p*“°« 
no  d errori , & di  pericoli  ,efiendo  Io  sforzo  de  Parti  pollo  tut- 
to nella  caualleria . 30.  Ha  dà  cercarli  camino,  che  per  lo  più  J0.  piatir.  i> 
lìa  commodo  a viueri , A che  dal  nimico  non  ti  polla  efierfer-  m.am.  *.<09. 
rato , di  che  fu  riprefo  QjAartio  Filippo . 3 1.  per  la  qual  ra- 
gione  forfè  fuggi  Annibale  la  via  de  monti, volendo  piu  contra- 
ltare coi  diijgi.  Si  con  le  fatiche,  che  con  la  fame,  come  fecero 
*nC^L. */^rcc*  ?C1  ritorno  diPeifia,  i quali  benché haueflèro 
gran  bifogno  d accorciar  la  via , preléro  nondimeno  per  conto 
de  viueri  U più  lunga.  32.  imperoche  auuenga  che  ne  cammi- 1»-4  xcnJLt. 
• ni  habbiano  a conlìderatfi  breuiti,  faciliti  , ficurezza , & com-  **  t9°' 

S 4 moditi, 


33  Ku  4.9.cir. 
150. 

Coibalcne 
prcndr  la  via 

iouga  . 


j4.  Tic.r.ijx. 

9J.b 

Sì  .Ou.  Iib.44. 
«•fjr. 


36.  Xcn  l.i.di 
citmin.c.  iif. 

37.  liu.  l i:,  t. 
*?tì. 


3f.  J.t.c.c. 

Jn  boxe  eia 

2uc  Romani 
ufi  vinti  mi 

«la- 


cerare fa  10. 
miglia  in  vn 
giorno  . 
a®,  i.s.dc  bel 
«‘L  «•  ys- 


*80  L I K 

modici  ; breuenon  può  dirfì  la  via  malagevole,  ne  agevole 
c quelIa,doue  non  è ficurtà;  ne  ficura  alcuna  può  a ppellarfi,  nel- 
la quale  non  lì  temendo  denimici,  s’habbia  ad  hauer  timore 
della  fame.  Fu  per  quefto  notabile  errore  quel  de  Romani,  i 
quali  hauendo  due  vie  per  paflar  a Nocera , l’vna  lungo  il  ma- 
re aperta  c ficura, ma  Junga,figittaronoalla  più  corta  delle  For 
che  Caudine,  che  recò  loro  danno  e vergogna.  33.  Ma  cofi  non 
fece  Corbulone,il  quale  abbandonò  la  via  corta,  per  andar  in 
Accattata  & prefe  la  lunga,  fapendo  che  per  quella  li  conueniua 
capitar  al  ponte  porto  fopra  l’ Aratte , il  quale  ettendo  pretto  le 
mura  della  cirti,  l’ettercito  Rom.  farebbe  ftaro  cfpofto  a colpi 
denimici.  54  Poi ta  la  confideratione  di  quefto  capo  l’accon- 
ciamento delle  ftrade  ; prtnaflìs  qui  repurgarent  iter . 35.  e il 
penfiero  di  pattarci  fiumi  o con  ponti,  o con  altro,  onde  non 
fubiartmata  la  proferta  di  quel  Rodiano,  il  quale  con  duemi- 
la otri  volea  far  pattare  in  vn  tratto  quattro  milahuomini  di 
grane  armatura.  36.  E in  quefto  cade  l’inucntioned’ Anibaie, 
col  fuoco,e  con  l’aceto  di  ftruggere  i malsi  dell’alpi.  37.  (è  a co 
tali  cofe  s’ha  a predare  intera  fede;  l’artificio  di  Marzio  a far 
per  balze , & per  rupi  calar  gli  Elefanti . 3 8.  & infiniti  altri  ri- 
guardi , che  lungo  farebbe  a riferire . Della  quantità  del  viag- 
gio.che s’habbia a fare/ccódo levarie occa(ìoni,vari fono'fta- 
ti  i partiti  che  fi  fon  prefi,  ma  per  trovar  di  ciò  il  vero  il  più  che 
fi  potta, bifogna  preporre  quel  che  dice  Vegetio, che  al  patto  del 
marciare  de  Romani, ogni  cinque  hore  di  fiate  fi  haueano  a fa- 
re venti  mila  palsi.  3 p.  Hora  porto  che  le  hore  del  di  della  fiate 
communemente  fico  fedici , e quelle  de  Romani  dodici. bifogna 
ad  ogn’hora giugnere  vn  terzortalche  le  cinque  hore  loro fareb 
bono  poco  meno  di  fette  hore  noftre , cioè  hore  fei  e terzi  due. 
& torna  il  conto,  che  in  fette  hore  fi  portano  far  venti  m glia , 
talché  partendo  il  foldato  alle  otto  hore , alle  quindici  haureb- 
be  finito  il  fuo  viaggio , & quando  fi  hauette  a far  alcuna  porta- 
ta, finalmente  fi  gmgnerebbe  alle  fedici , talché  fenza  fentir  la 
furia  del  caldo  , ì’ertercito  ha urebbe  fecondo  Vegetio  poruto 
a quell’hora  finir  il  fuo  camino  di  venti  miglia , e hauer  hauu- 
to  rempo  d’alloggiare , foprauanzandoli  tanto  tempo , quan- 
to fi  può  computare.  Ma  farà  forfè  meglio  che  noi  di  quelle  co- 
rte ricorriamo  a fonti,  onde  ha  attinta  quella  fcienz3  Vegetio, & 
veder  da  per  noi  ftcfsi  come  il  fatto  proceda.  Et  certa  corta  è 
quando  il  bifogno  l’habbia  richieito,  Ccfare  hauer  fatto  venti 
miglia  in  vn  giorno . Sodie  tnill'u  paffuum.  20.  progreditur.  40. 
EtMXraffo  d’ordine  del  già  detto  Ccfare, partitoli  da  fuoi  al- 
loggia- 
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loggiamenti  di  mezza  notte , alle  tre  hore  del  giorno  ne  hauea 
fatte  poco  meno  di  venticinque.  41.  In  quella  nobile,  e famofa  4»  ìbìc.«4 
ritirata  de  i dieci  mila  Greci  da  Perfia , rade  volte  fi  fecero  me- 
no di  venti  miglia  il  dì;  e fpeffo  fe  ne  fecer  venticinque.  4».  non  4>  x«n.  Kb  j. 
oftante  che  talora  haueffero  à camminare  peraltifsime  neui.c-,,J  1 
43.  e co’  piedi  dal  freddo, e dalle  fatiche  mezzo  confummati.  44.  11»! J ^ l>‘ 
e alcuna  volta  Penzahauer  la  fera  cenato,  nè  hauuto  tempo  con  45  !'*>-4.e.uv 
che  riftorarfi  da  tante  miferie  che  patinano.  4? . e Plutarco  di-  C*X,IX7* 
cehauer  l’efercito  di  M Antonio  camminato  vna  notte  trenta  45 
miglia.  4<S.  trenta  fi  legge  hauerne  fatto  le  legioni  di  Virellio , 4 6 ai  lui  ì cu. 
quando  intefero  la  rotta  de' compagni  loro.  47.  E di  Peto  fi 
legge  in  vn  giorno  parimente  hauerne  fatto  quaranta.  48.  Mi  Ititeli'9' 
che  Filippo  ne  haueffe  fatto  in  vn  giorno  felfanta , è ben  da  por- 
ger  altrui  marauiglia.  4P.  Nè  chi  fi  porri  a confiderai  il  viag*  4lijuJ.1f.cu 
gio  di  Claudio  Nerone , ilquale  partendo  dal  Metauro  ritorna  **  ***• 
in  lèi  giorni  in  quel  di  Venofa,troueri  effere  flato  breue  cammi 
no.  50  Per  quel  che  fi  può  congetturare  i non  camminar  poco  joiib.*7.  cu- 
nè  molto, giufto  viaggio  è quello  di  quindici  miglia;benche  Ce-  “ 
fere  par  che  chiami  giufto  cammino  quel  d’otto  miglia  ; confe- 
tto iufto  itinere  eius  dici ; ancor  che  alloggiato,  e di  nuouo  i mez 
zo  giorno  difloggiato , perche  Pompeo , i cui  foldati  credendo  1 

d’hauerfi  à fermare.fi  erano  occupati  in  varie  bifogne,non  li  po 
tede  andar  dietro , ne  hauelfe  poi  fatto  otto  altre  . ‘Duplicato 
cms  dici  itinere  otto  millibtis  paffaum  ex  co  loco  procedit.  51.  mi  J*  L].f«b«IL 
io  hò  detto  quindici,  vedendo, che  per  moftrar  vna  grandifsima  c‘a  ,‘,?7* 
malageuolezza  di  via,  Liuio  dille;  che  l'clèrcito  di  Martio  a fa- 
tica hauea  fatto  in  due  giorni  quindici  miglia.  53.  E quello  è JsIib-44.e.j»» 
quanto  habbiamo  raccolto  della  quantità  del  cammino.  E ben 
forfè  degno  d’ammiratione  quel,  che  vn  gran  foldato  de’  tempi 
noflri  fcridè  ; che  tre  mila  fanti  à Tuo  modo  ordinati  fi  poteano 
in  due  hore  ritirar  da  mille  lancie  Pei  m iglia  ; leggendoli  in  Ce- 
lare, ((è  ben  non  credo  Penzanotabil  differenza)  che  in  quattro 
hore , ritirandoli  egli  da  Scipione  i pena  ^otè  far  cento  paPsi . 

5 3.  E ben  da  far  conto  per  ponderar  bene  l'efercitio  de  i Tolda-  «Ji6o  ^ ^ 
ti  di  Cefare  i tutte  le  fatiche , che  dopò  la  giornata  campale  di 
Farfaglia,  e dopò  lefpugnatione  de  gli  alloggiamenti  vna  gran 
parte  delle  Tue  genti  haueffe  potuto  far  lèi  miglia,  non  già  per 
fuggire , ma  per  Peguitaf  altri,  e nel  fin  del  camino  effendo  flati 
ordinati  di  nuouo  à combattere,  e fatte  nuoue  trincee, ha ueffer 
coftretto  inimici  ad  arrenderli.  54.  mi  vediamo  dclj’ordine,  m * bei  d». 
che  marciando  s'habbia  à cedere . — 
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'ORDINE  tenuto  da  Corbulone  in  Armenia  nel 
marciare,  hauendo  incontro  feTiridate.fù  quefto, 
che  ai  lato  deftro  camminaua  la  terza  legione,  nel 
finiftro  la  feda,  e in  mezzo  la  decima . Le  bagaglie 
erano  in  mezzo  l’ordinanza , hauendo  mille  caua- 
lieri  alle  fpalleja’qualiera  Rato  comandato,  che  moledati  da 
prefro,faccdero  refidenza , md  non  correfler  dietro  à chi  fug- 
giua  ; ne’  comi  marciauano  gli  arcieri  i piede,  cosi  chiamere- 
mo i fagittarij , col  redo  della  caualleria.procedendo  alquanto 
più  largo  il  corno  finiftro  per  le  falde  de’  monti  > perche  fe’l  ni- 
mico volede  entrare,  folle  con  la  fronte , e col  feno  da  Tuoi  ben 
riceuuto.  1 . Certa  cofa  c , fecondo  eran  predo  ò lontano  i ni- 
mici;così  Cefare  hauer  tenuto  diuerfo  ordine  nel  marciare;im- 
peroche  edèndo  lontani , egli  dietro  i ogni  legione  metteale 
bagaglie  di  quella  legione,  & effondo  vicini, di  otto  legioni 
mandauale  lei  innanzi, dietro  Iequalipode tutte  le  bagaglie 
del  campo,  le  ferra  ua  poi  con  due  legioni,che  veniuano  a ppref- 
fo,  mandando  però  Tempre  innanzi  la  caualleria  co’ frombola- 
tori,  & arcieri,  a.  Et  alrroue  dice,  che  mandare  innanzi  tre  le- 
gioni, fece  Teguir  appredo  il  bagaglio  chiufo  da  vn 'altra  legio- 
ne, con  due  auuertimenti  norabili  ; l’vno,  che  le  bagaglie  erano 
mediocri,  come  fi  vfa  quando  fi  ha  à venir  alle  mani  ("rtinex- 
peditionibus  efie  confucuit .)  l'altro,  che  ciò  fece , perche  i nimici 
dimando  che  non  fodero  altro  che  le  legioni , che  appariuano, 
cioè  le  tre;  più  volentieri  venidero  ad  azzuffarli  feco.  3.  doue 
fi  vede,  che  egli  vi  à trouare  il  nimico  pena  quadrato  agminein - 
flrufto. con  lo  fquadrone  quadro . Et  che  tutto  ciò  facelfe  con 
ordine  ferrato  e buono:  da  ciò  ottimamente  fi  può  compren- 
dere, che  riprende  tacitamente  il  marciar  di  Sabino,  ilquale  v- 
feito  da  gli  alloggiamenti  propri  à conforti  d’Ambionge  nimi- 
co de’ Romani,  marciata  longiffimo  agminCr>  ; magn'ifaimpedi- 
mentis.  4.  J dieci  mila  Greci  che  partiron  di  Perda , nel  princi- 
pio tennero  nel  marciare  l'ordine  della  Falange , ouero  dello- 
fquadron  quadro . 5.  eccetto  che  vna  volja  il  variarono  per  far 

maggior 
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maggior  moftra  inimici,  e dar  loro  fpauento.  6.  maelTendofi  *ìuìcm.i<* 
dopò  alcuni  giorni  accorti,  che  lo  fauadrone  de  i lati  eguali  no 
riufc ina  bene  ; imperoche connettendone’  pafsi  ftretti  i corni 
diftrignerfi  infieme,  vcniuano  a dar  noia  a quelli  di  mezzo,  i 

3uali  eran  molto  premuti;  ò allargandoli,  & guadandoli  gli  or- 
ini, i medclìmi  elTendo  incontrati  da  nimici  li  rendean  deboli, 
e inhabili  al  combattere,nrefero  per  partito  di  ordinarli  i fqua 
dre,  facendo  le  file  di  fci  loldari  per  ogni  centurio  ; lequali  par- 
tite ancor  elle  in  minori  fquadre , e à tutte  dato  i lor  capi,  ò fot- 
tocenturioni,ò  capi  di  fquadre,  auuertiuano  che  toftoche  l’or- 
dine del  marciare  per  diuerli  accidenti  fi  vedeaafTottigliare,ò 
ingrcflare,  incontanente  coloro,  i quali  erano  afiegnati  per  ca- 
pi di  quelle  maggiori,  ò minori  fquadre  con  l’autorità,  e faen- 
za, che  haueano  dell’ordinanza  militare  fi  faceano  innanzi,©  à 
riempiere  i voti , ò à fcemare  quel , che  era  molto  ripieno . 7. 7 ***»-!•  «••»» 
co’lquale  ordine  liberandoli  d’ogni  moleftia  fi  condulTero  alle 
cafe  loro,  non  lafciando  però  come  Cefare  facea , e come  hog- 
gi  fi  coftuma  di  metter  le  baga  glie,  e tutti  gli  altri  impedimenti 
nel  mezzo . 8.  Io  fono  ridotto  in  parte , oue  non  polfo  fuggire  t Jnictr-  ll#  . 
di  non  ponderare  quel  che  il  Brancaccio  fcrilfe  intorno  quella  Briccdo ferir 
materia  del  condur  le  bagaglie  ,ilqualefiimando  il  modonuo-  {'*«> 
uo,e  antico  di  condurle  nel  mezzo  de  gli  elèrciti, non  interamen  * **** 
te  buono , e così  del  ritirarle  à man  delira , ò à man  finifira  del 
campo,per  decollarle  da  quel  lato, oue  il  nimico  polla  anatrar- 
le , induce  vn  nnouo  modotrouato  da  lui , volendo  che  vadano 
cinte  in  quadro  da  carrette  con  la  guardia  di  due  mila  archibu-  V 
gieri , e per  quel  che  fi  può  dalle  fue  parole  comprendere , par 
che  le  voglia  metter  alla  coda , dicendo  che  in  tempo  di  batta- 
glia non  lolo  fi  guarderanno  da  fe  ftelTe,  ma  guarderanno  anco- 
ra le  fpalle  deircfercito.fi andò, da  quel  difeofio  non  più  che  vn’ 
archibugiata.  Non  approua  in  tutto  il  modo  antico  e moderno 
di  condurle  per  due  ragioni . l’vna  per  i^diuerfi  mouimenti,  che 
conuien  loro  di  fare  ; l’altra , perche  trottandoli  in  mezzo,  e fa- 
cendo molte  volte  due, e tre  miglia  di  coda,diuidono  sì  notabil- 
mente l’efercito , che  l’vna  parte  elTendo  aflaltata  non  può  foc- 
correr  l’altra . p.  A che  rifpondo , che  il  mouinr.enro  non  è più  tuucit  J -fl 
che  vno , perche  tolto  che  tu  fappia , onde  il  nimico  pofia  aliai-  i.j. 
tarti , che  à chi  fi  i Tuoi  conti  non  è nafeofio,  non  hai  à far  al- 
tro,che  in  quel  dì.che  fi  marcia  metterle  ò dal  lato  deliro,  ò dal 
lato  finiltro,douendo  per  lo  più  andar  tèmpre  nel  mezzo . Ap- 
preso fe  elle  fanno  gran  coda  ,vn  prudente  Capitano  hi  da  ha- 
ucr  cura,  che  elle  non  la  facciano,  né  dee  allegarli  l’inconue- 

niente* 
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niente,  cioè  l’imprudenza  del  Capitano,  ò rapendolo  lapoca 
vbidienza  che  gli  fi  porta , che  queflo  è quel  che  Celare  biafl- 
ma  in  Sabino , longiflimo  agmine^f  , magnifq,  impedimenti} . & è 
biafimato  daLiuioin  Ap. Claudio,  incompofira  longo  agmine 

*ii!b  IO‘  l°n%°  agmin^  *nec  contlnentl-  >*•  longo  ac  impedita 

ulto.**  OI"  agmine  inrompofiti  ccduntur.  ìa.  Et  chi  non  è atto  à riftrigner- 
14  is«.b  le,ò  non  le  rifirignerà  parimente  con  le  carrette,  ò gran  nume- 
ro di  carrette  li  fia  dibifogno  per  circondare,  &ftrignere  va 
codazzo  di  tanto  (patio,  quanto  occupan  tre  miglia,  pollo  che 
il  (ito  fia  tale,  ò le  (pianate  fatte  t’habbiano  dato  quella  com- 
modità.  oltre  i ciò  è da  confiderai,  che  Celare  in  tempo  che  i 
nimicierandi  lungi,  non  per  alerò  dietro  i ciafcuna  legione 
conduceua  le  bagaglie  di  quella  legione , che  per  poterfene  va- 
lere il  più  toflo , che  era  pofsibile  in  fare  gli  alloggiamenti.  Ec 
fé  la  necefsiti , quando  eran  vicini  lo  ilrigneua  à metterle  do- 
pò le  lèi  legioni , vedi  che  indugio  farebbe  il  tuo  in  valerti  delle 
bagaglie,  venendo  nel  fine  di  tutto  l’efercito.  Apprefio  iodeli- 
derarei  faper  dal  Bracaccio,  di  che  carrette  intende  egli  feruirli 
per  ferrar  le  bagaglie,  le  di  quelle  che  portan  le  bagaglie,  ò al- 
tre; fe  d’altre  tu  aggiugni  quella  nuoua  difficolti , e intrigo  al- 
l’efercito  ,fe  di  parte  di  quelle  che  portano  i viueri , & le  muni- 
tioni,  egli  in  luogo  di  difenderle  par  che  voglia , che  i fuoidue 
mila  archibugieri  fieno  da  quelle  difefi.  llche  pollo  che  llia  be- 
ne quando  l’efercito  è alloggiato;ilqual  modo  di  alloggiare  Ce- 
^4  lì. i. de  bcL  fare  nondimeno  dice  eflere  fiato  invio  di  barbari.  64.  nonsò 
fiai.c.44  però  quanto  llia  bene  farlo  quando  egli  cammina,  imperò  che 
fe  i taualli  nimici  hauranno  ancor  eglino  archibugi,  conceduto 
che  da  altri  che  da  caualli  non  posano  le  bagaglie  elfere  alTali- 
te,e  llinchino  i caualli, ò buoi  d’alquante  delle  tue  carrette,  im- 
barazzano il  camminar  dell’altrc,e  mettono  in  pericolo  i viue- 
ri,e le  munitionii  dellequali  chi  è Spogliato  è vinco,  dicendo  be- 
ta nilsimo  in  quello  Vercingentorice  non  elfer  differenza  alcuna 
ri*étlqu*iD!  he  dell’vccider  1 nimici  à fpogliarli  delle  bagaglie,  lequali  perdute 
dice  deli* bì  che  altri  habbia  ,non  può  più  guerreggiare.  13.  l’Imperator 
1*  c *r  i.7.t»i  Leone  quelle  colè  principalmente  confiderò  nelle  bagaglie, che 
«e*7-b  habbianovn’vfficiale  feparato  per  quello  bifogno.  14.  Neldì 
ari*!011’  della  battaglia  s’habbiano  in  luogo  fecuroil  più  chefiapofsi- 
*5  tai  9.  bile.  15.  mafsimamente  le  meno  necefiarie.  16.  chehauendoi 
»7  i°i7  nimici  attorno  fi  conducan  fempre  nel  mezzo.  1 7.  che  i folda- 
tinon  fi  imbarazzino  con  le  bagaglie,  md  camminino  con  or- 
dine e fe  paratamente.  18 . partendoti  da  luoghi  nimici  vada- 
no innanzi  j entrando  in  luogo  nimico , dietro  i temendo  d’al- 

cunlaco, 
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cunlato,ponganfiadeftraofiniftra;  hauendo  dubbio  d’ogni 
parte.,  nel  mezzo.  itf..  come  fi  dille.  Non  fon  cole  leggiere 
quelle  che  fi  fon  dette  efl'endo  (lata  yna  delle  cagioni  principa- 
li della  perdita  degli  Octoniati  il  mefcolamento  della  (alme- 
ria  e de  faccomanni  co’ foldati,mÌA'M  vebiculxì& lixx  , 17.  il 
che  quanto  importi  il  dimortrano  le  difcfe  più  uccellane,  che 
honorate,che  fanno  per  loro  Suetonio  Paoli  >0»  e Licinio  Pro- 
colo,allegando  che  il  mefcolamento  fatto . permiftum  rebiculis 
agmen.  18.  fu  di  loro  ordine  per  tradire  Ottone . E la  ruma  de 
Viteliani  , quando  combatterono  co’  Flauiani  fù  il  non  po- 
terli rimetter  inlieme  Impediti  dalle  carrette  e dall’artiglierie. 
lice  rettimi  quiucre  impedientibus  vchiculis  , tormcntifque.  19. 
laqual  cofa  perche  meglio  ti  venga  approuata  o foldaro , o di 
quel  fu  fcritto  della  rotea  del  Re  Antioco  riceuura  da  Romani; 
ma  il  maggior  naufragio  a color  che  fuggiuano,  fu  la  turba  di 
lor  mede(ìmi,eflèndofi  mefcolate  infieme  le  carrctte,gli elefan- 
ti, e i cammelli, quindi  conchiudi  da  ce  medefimo , fe  reiterato 
dal  Brancazio  porto  folTe  rotco,che  farebbe  nel  ritirali  o fuggi- 
re il  dar  di  capo  a vn  baftione  ferrato  di  tante  carrette,dentro 
le  quali  egli  le  fue  bagaglie  ha  collocato  ; il  che  có  migliore  att- 
uilo fi  dee  credere  a molti  elfere  flato  cagione, che  elle  talhora 
fi  ripongano  in  parte,  oue  tù  o rotto , o vincitore  non  pofsi  da 
lor  elTer  noiato,come  in  colle,o  poggio , o altro  fimil  luogo , il 
che  non  à me, ma  a Ccfare  cerco, che  fia  credutola  cut  furono 
per  non  efier  preda  de  nimici  con  buona  guardia  mandate  in 
•vn  poggio,  pramiflìs  paullum  impedimenti , atcjuc  in  tumulo  quo* 
dam  collocati.  ao.  & alcrouc  impedimemis  in  proximum  collem 
dcduftis.  76.  e a quelle  da  egli  due  legioni  per  guardia  , e a 
quelle  alcune  poche  torme  di  caualli , fecondo  i bifogni  ricer- 
cauano . il  che  ho  aggiunto,  affiti  che  fi  vegga , quanto  fia  bene 
recifamentedire,  che  ballino  due  mila  archibugieri  ■ E Paolo 
Emilio  Capitano  di  quella  f ima  che  ciafcun  fa , non  folo  lafciò 
alla  guardia  delle  bagaglie  la  quarta  parte  delle  genti , che  egli 
hauea,ma  co’fuoifoldati  parlando  dice,  alla  cui  guardia  non  fi 
a (Legnano  già  i più  vii  i.ncc  ignauiffimum  qucmq;relinqui  ad  cu  fio- 
di  am  fariinarum  feitis . 77.  Hora  proleguédo  à cóformar  tucta- 
uia  alcuna  delle  cofe  che  fi  fon  dtrte, foggi  ungo.  Che  per  conto 
del  màdar  il  bagaglio  innanzi,quadò  il  nimico  è alle  fpalle,  fin 
legna  Cefare . ilquale  mandatolo  innanzi , nell'imbruri ir  del  dì » 
egli  parte  alla  quarta  guardia , accioche  venendo  necefsitàdi 
cóbattere,  relfercito  fi  rrouafle  fpcciito.  77.  che  è ancor  quello, 
a che  riguardò  Leone  Imp.  che  nel  dì  della  battaglia  fi  crouin 
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lontane.  Maperchealcun  non  retti  ingannato,  è d’auuertireì 
che  fon  di  due  forti  bagaglie,  grotte  chiamate  da  gli  antichi  im 
pedimenta,come  fonoartigiierie,munitioni,  tende,  e altre  oc* 
correnze , che  fi  conducono  con  carri,  e caualii , che  quette  fo« 
no  appretto  noi  veramente  le  bagaglie  deH’ettercitoie  altre  pic- 
cole, e quette  veniuan  chiamate  farcine , che  noi  diremmo  far- 
delli, che  fe  li  portauano  i foldati  addotto,  ne  mai  fi  marciaua 
fca  ro'daVbs ,n  a*cun  lu°g°  c^e  >1  fidato  non  hauette  il  fuo  fardello  . onde 
ili  u fuo°  * Labieno  hcbbe  animo  con  la  Tua  caualleria  d’attaltar  la  coda 
dell’eflercito di Cefare  in  Affrica, penfando trouarli fianchi  fot- 
to  i peti  de  fardelli , e non  poter  per  quello  combattere , quoi 
exiflimabat  milites  fub  onere  ac  fub  farcini s defatigato s pugnare 
ftit  btLtft.  non  pojf/è.78.ma  Celare  il  quale  a quello  hauea  pentito , fi  trc- 
uaua  d’ogni  legione  hauere  fcelto  trecento  foldati  letti,  e non 
ingombrati  d’altro  che  delle  loro  arme,  i quali  bruttamente 
mifero  in  fuga  Labieno . Ne  era  alcun  dubbio , che  a gli  attaiti 
ritmili  tipo.  aU’improuifo  il  trouarfì  imbarazzati  da  fardelli  non  era  di  pie- 
ai  “Wta  c°l*no'a  '•  t>en  vfinza  de  Romani  era, polli  i fardelli  in 
BetUombw-  mezzo, e attendendo  a prepararli  con  l’arme, correr  velocemen 
««e.  te  ciafcuno  alle  fue  bandiere,  il  che  è tanto  bene  efpretto  da  Li- 

uio»  che  non  conuien  fa  rui  dubbio,  la  nouità  della  cofa,  dice 
egli,diede  primieramente  fpauento',  mentre  prendon  l’arme  ,e 
ripongono  i fardelli  nel  mezzo,  ma  poi  che  ciafcuno  fi  era  dal 
pefo  a llegerito,  e acconcio!!  lotto  l’arme,  d’ogni  luogo  s’au- 
«T9  iib.5-c.161.  nùuano  all’infejgne.  7P-  La  qual  rifolutione  come  di  ordine 
e difciplina  oiilitare  fpefle  volte  vien  repctita.Toftamente  mef- 
G i fardelli  nel  mezzo , per  quanto  patina  il  tempo  fu  ordina- 
ta uì.c.16*.  ta  la  battaglia.  80.  E altroue4,  allhora  mefsi  i fardelli  in  mez- 
uii.il.cji4-  zo , i Romani  prendon  l’arme.  81.  e in  altro  luogo , comandò 
»,  inde  beli  a legionarij,  che  metteflèro  lor  fardelli  in  vn  mucchio.  8a.  Di 
Aff.cu.ijo.  tali pelìeran carichi i lòldati Romani,  co’quali  ettendo  Mario 
piu  che  altro  Capitano  feuero , quindi  auuenne , che  per  con- 
tj  n«.  il  luì.  to  di  cotali  peli  i muli  Mariani  fur  chiamati.  83.  Mali  come 
al  facchino  nella  grauolà  carica  che  porta  fui  capo,  aggiugner 
venticinque  libre  di  cercine , non  è .foprappefo , ma  alleggeri- 
mento di  pelo  ; coli  le  dirittamence  vogliam  riguardare , è piu 
ripofo  e rilloro  al  pouero  foldato  il  poterli  mutar  quando  che 
fìa  vna  camifcia , e vn  paio  di  fcarpe  fé  fon  rotte,  dopo  hauer 
tutto  dì  portato  il  fardello  alle  fpalle  , ilquale  ageuolifsima- 
mente  li  porta,  fe  in  vna  cigna  s 'accomoderà , la  quale  dall’o- 
mero manco  (otto  al  braccio  deliro , tirando  li  affibij  fui  pet- 
to j che  per  ettèr  ito  lenza  etto  leggier  tutto  il  viaggio , manchi 
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• li  (èra  de  Tuoi  agi  e delle  fue  commodità  ; perche  fu  degno  di 

non  piccola  lode  Bindo  de  Bardi,  ilqual  Capitano  d’vna  banda  Binda  #*&**. 
nella  milicii  Tofcana  haueua  introdotto  ; che  niuno  fuo  folda-  fcu'foMarau 
to  tolfe,che  nonhauefle  a guifa  di  pallore  il  Tuo  zaino  alle  fpal-  ,n0  z»ino. 
le,  nel  quale  le  fue  occorrenze  portando , marauigliofa  cofa  è a 
dire.quanti  commodi  ne  confèguilce.  Ne  da  (limar  habbiamo, 
che  i Romani  non  haueffero  i lor  contralégni,  da  quali  poi  che 
i fardelli  fi  poneano  in  vn  mucchio  in  confufo  , quando  s’ha- 
ueanoa  ripigliare,  ciafcuno  il  Tuo  fpacciatamente  nonricono- 
ftefle.  pell’hora  dunque  del  partirete  vari  camini  qual  s’hab- 
bia  a pigliare,  e quanto  viaggio  polla  farli,  e in  che  guifa  le  ba- 
gaglie  s'habbian  a porcare, par,che  alTai  ballcuolmente  fi  fia  in  , 
quelli  due  difeorfi  parlato  ; pur  che  quello  aggiugnamo , effer  * 

cofa  degna  d’ammiratione,che  trouandofi  in  tutei  i regni  o do» 
minij  configlio  di  llato,o  di  guèrra, e ogni  giorno  di  fortifica- 
ti00* tratta  doli  e di  artiglierie,  di  che  il  foldaro  debba  efierau- 
uertito,e  in  qua!  gnifà  polla  alle  fatiche  reggere  ,non  mai  lì 
prenda  compenfo,  il  quale  come  inftromcnto  viuo , e primo , e 
autore  de  gli  altri,  a tutti  gli  altri  bellici  inllromenci  dee  ragio 
neuolmenre  effer  prepofto.  Ne  fia  chi  cotali  ricordi  difprezzi, 
forfè  per  cofa  troppa  minuta  (limandoli  , imperoche  in  quel 
modo,che  il  buon  corfiero  e il  buon  ginetto  poco  o nulla  ti  po- 
trebbe nella  guerra  recar  profitto , fe  sferrato  alla  zuffa  il  con- 
duci,e pieno  di  guidalelchi,  o in  altro  modo  mal  trattaro , coli 

• tollo  fi  può  far  giudicio  di  quel  che  pofia  far  il  faldato  nel  gior- 
no della  battaglia, quando  o fcalzo.o  fcalmanaro,oaffetaro,o 
famcIlico,come  in  parte  dicca  Paolo  Emilio  vi  lì  conduca,ben 
che  paian  cole  non  attinenti  all’ardire  e faenza  militare. 

Che  hà  da  far  vn  Trmcipe  in  vna  Città  ò provincia  prefa 
da  Ivi  per  ajficvrarfi  di  efia. 


discorso  virr. 

A NE  A Pretore  de  < li  Etoli  rimproueraua  a FiJip  Finta  priore 
po  Re  di  Macedonia  ri  e egli  renea  cofiume  diuer-  d’e*** E,oli- 
quello  de  Cuoi  m*-giori,i  quali  combattendo 
in  campo  aperto  co’  nimici  , s’ingegnauano  di 
conferuar  le  ritti  per  hauer  piu  ampio,  & ricco  T.  ... 
imperio*  cui  comandare,  i.  li  qual  giudicio  è molto  confor-  ,* 
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me  al  coniglio  dato  da  Crefo  a Ciro,  confortandolo  a non  ro* 
uinar  più  il  Regno, e le  città  (fate  già  fue,  imperoche  hauendo- 
le  Iddio  mede  in  mano  di  efTo  Ciro  ; egli  veniua  a roumar  non 
il  regno, & le  città  di  Crefo  vinto, & fpogliato  del  reame,  ma  di 
Ciro  vincitore  & pofiefiore  di  qpello  acquifto.  a.  E per  quello 
vtile  ammaeftramento  a Principi , e a Capitani  di  non  correr  a 
metter  a Tacco  e a fuoco  le  città  vinte  jimperoche  o reftando 
vincitori  firrouanohauer  fatto  danno  a Ce  ftefsi  ,o  perdendo  (1 
fono  concitati  a gr3n  ragione  lo  fdegno  de  vincitori, come  lece 
> mr.rio  con  veduto  Bellifario  a Totita, pervadendolo  a non  roumar  Roma, 
fonU.fTo#tiU.  con  la  forza  d Ila  qual  ragione  rinduflè  a non  commettere  co- 
ncn  rwu.n.1  crudeltà-  ?. oltre  che  fi  corrompe  la  militia  auuezzando 

?Ki*.s.  i foldati  alle  rapine , dalle  quali  malageuolmenre  fi  ritengono, 
quando  altri  nó  voglia  che  fi  rubi . Sono  per  quello  «ani 
lodati  coloro, i quali  con  la  loro  aurtorita  fi  fono  opporti  a chi 
ha  hauuto  penfterodi  rouinar  Iccicci.come  tra  i 

« « Farinata  de  gl’Vbetti,etra  Na^htan,  Iacopo  Caiaora_D* 

vben.  f.1.*»  tro  ia  cui  traccia  portomi  10, andrò  m quello  difcorlo  metre  po 
trò  elfaminando  tutti  que  modi , che  può  tener  vn  Capuano  o 
vn  Principe  in  vna  cirta  o prouincia  prefa  da  lui  per  porerfene 
a fsi curare  fenza  rouinarla.  Et  prima  no  e da  deprezzare  ql  par 
cito  di  rimetterui  de  fornfeiti,  il  qual  fu  tenuto  in  Tebeda  Lucre 
rio  pretore  de  Romani, ilqual  diede  la  citta  a banditi, & a colo- 
ro 1 qual  erano  della  fattion  de  Romani.  E ben  vero,  che  vendè 
per  ifchiaui  tutti  gli  altri, i qual,  erano  part.gjam  de  Macedoni. 

T n,  . 5 1 4 Marzio  Confolo  nella  n.edefima  guerra  per  riconciliarli  g 
X / intali  de  Macedoni  ftefsi.fi portò  P|ù  homajuwnte  conqueU, 

32T  bedal°^  di  metterai  pre  fidio , & Fomifed.  farli 

franchi  de  pagamenti , & lafciarli  viuere  con  le  lor  leggi.  5- 
Coi  baroni  di  Perfeo  come  con  gente  am.ezza  a v|u«e  aUvfan 
za  reale  Paolo  Emilio  procedette  con  diuerfi  termina  impero^ 
che  volle,chc  cofi  efsi,  come  i lor  figliuoli  maggiori  11 V 
tutti  fgombralTcro  dalle  loro  città , & fottd  pena  della  vita 
conducclfero in  Italia, flr  in  Roma, la  qual  deliberar  oneco 
me  che  parete  alquanto  acerba  e crudele,  pur  sauu  d^i  a 
< lik.  4J.C.575  plebee  fiere  Itaca  m bene  fico  della  fu  a l;berta.6.-Adakun^CK  _ 
tà  eittauano  i Romani  le  mura  , come  fecero  a Vcllctri  ,&  to 
g1ifuaÌloro  il  fenato, & fe  erano  di  qua  di  Roma,  U .«nandauar 

5oad  habitardi  la  dal  Tenere,  & cofi  per  lo  coirlo  fotte  gna 
ui  pene  di  Ilare  in  prigione  finche  non  pagafie  la  fomma  afl 
gnara  chiunque  di  qua,o  di  la  contro  il  dato  ordine  o ^r  irr  . 


5 1L44.**5>. 


/ T E D I CE  S I M o;  i8j3 



nato  ;&  per  non  fpopolarle  Città  mandauano  in  quelle  colo- 
ni, a quali  aflegnauanoi  poderi  de  Senatori  cacciati.  7.  dique-  ? >ìb.u.i4#t 
fio tfafportar  le  genti d’vn  luogo  ad  vn’alcro  cen’è  l’eflempio  42  ' 
nelle  facre  lettere  ji  Dio  i fletto . & euellet  lfracldc  terra  bona 
hac;  quarti  dedit patrihus  eorum,  & rcntilabit  eos  trans  flumen.  8.  *'  *•  **»•  *4» 
Ccfare  fi  assicura  di  Bratufpantio  con  pigliarne  Tei  cento  oftag-  q Jib  j df 
gi,  e farfi  cattar  tutte  Tarmi  dalle  mura.?.  a Viennefi  oltre  taf-  *7 

Te  de  danari,furon  tolte  l’arme.  Tubine  tamen  arm'ts  mutilati,  a.  J jT,t  ^ 
Doue  haueanoi  Romani  campo  di  esercitare  la  lor  clemenza,  J?* 
non  che  le  Città  vinte  non  rouinafTero , ma  daiuno  à cittadini 
* di  quelle  rifletta  Città  Romana , come  fecero  a Priuernati.  io.  ” ^ 
perciò  fu  detto  di  efsi , che  molte  volte  hebbero  in  vn  dì  i me-  *4** 
defimi  popoli  nimki  vinti,  & cittadini,  la  qual  Città  ouerci- 
uilti,  nondimeno  in  vari  modi otteneuano , ò con  auttorità  di 
ballottare,  òfenza:  ma  andò  in  loro  molte  volte  del  pari  la 
manfueti  dine  con  la  feuer  ità  . Capua  non  fii  già  abbruciata  ne  c*pn»rcn*r#- 
disfatta  da  Romani , ma  per  la  giufta  ira  di  quel  popolo  fu  fi  SToauai.11* 
fieramente  da  efsi  battuta , che  a guifa  d’vn  gran  cadauero  re- 
tto più  per  tettimonio  dell’altrui  fdegno,  & delle  fue  colpe, 
che  in  erti  rimaneffe  aura,  ò fpirito  alcuno  di  vita , imperoche 
furono  di  leifcannati  ottanta  Senatori  de  più  principali , in- 
torno a trecento  nobili  imprigionati,  e altri  effondo  per  le  Cit- 
tà del  Lazio  partiti  tutti,  per  vari  cafi  miferabilmente  in  vari 
tempi  perirono.  Vna  gran  parte  de  cittadini  fu  venduta , con- 
^ fifeati furono  tutti i poderi , Struttele  cafe della  Città;  leua-  ’ s r .•< 
tole  ogni  ciuil  ragunanza  , tal  che  in  etti  non  Senato , non  ple- 
be , ne  configlio  apparile  giammai , & finalmente  rettane  vn 
ricetto  d'aratori , & quafi  vn  mercato  per  le  bifogne  della  col- 
tiua  tiene,  & non  altro  : oue  fol  fotte  mandato  ogn’anno  vn’  vf- 
ficial  Romano  per  render  ragione  delle  necefsità , che  occor- 
refiero.  11.  l'autor  dedifeorfi,  a cui  cadde  quetto  penfierdi  " 
quel,  che  dourebbefar  vn  Principe  in  vna  Città,  òprouincia  C *,?' 

' prefa  da  lui,  vuole,  che  egli  debba  fare  inetta  ogni  colà  di  nuo- 
uo,  nuoui  gouerni , con  nuoui  nomi , con  nuoue  autorità , con 
nuoui  huomini,  far  i poueri ricchi, edificare  nuoue  Città, disfar 
delle  fatte , cambiar  gli  habitatori  da  vn  luogo,  i vn 'altro, & in  • 

fomma  non  lafciar  cofa  niuna  intatta  in  quella  prouincia,&  che 
non  vi  fia  ne  grado , ne  ordine , ne  fiato , ne  ricchezza,  che  chi 
la  tiene  non  la  riconofca  da  te  ; ma  come  fe  egli  hauette  dato  . A ‘ 
vn  mal  configlio, chiama  quetti  modi  crudelifsimijC  nimici  d’o- 
gni  viucre  non  fola  mente  Chrittiano,  ma  humano.  Tr  però  di-  •»  * 
ce,  che  gli  dourebbe  ogn’huomo  fuggire,  & volete  più  torto 
_ , Difc.tdmmir.  T*  viuer 
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▼iuer  prillato , che  Re  con  tanta  rouina  de  gli  huómini . Et  co» 
tutto  ciò  torna  àconfigliare,  che  chi  non  vuole  entrare  per  la 
via  del  bene,  gli  conuiene  entrare  in  quello  male  ,biafimando 
gli  huomini  che  pigliano  certe  vie  del  mezzo  » non  Capendo  et  ; 
ter  ne  tutti  buoni,  ne  tutti  cattili:  nel  che  parrà  forfè  ad  alcu- 
no, che  egli  prenda  fallo  in  più  modi;  prima  che  quando  egli/ 
hauefle  conofciuro  i precetti , che  egli  daua  per  mali , non  do- 
uea  darli } apprelfo,  perche  efsi  non  fono  mali,  imperò  che,  co- 
me non  farebbe  giuftitia  lafciar  per  goffa  mifericordia  d’im- 
piccare vno,  il  qual  fia  degno  di  morte  ; coli  non  è crudeltà  vfar 
rigore,  & afprezza  co’  popoli*  quando  non  fon  degni  di  perdo- 
no . fct  bene,  & non  male  fecero  i Romani,  come  dice  Liuio  (il 
quale  non  la  perdona  pur  loro  quando  bifogna  ) a vfar  la  fe— 
uerità , che  vfarono  co’ Capoani . I quali  preponendo  Aniba- 
ie Capitano  crudele,  infido, e Cartaginele  al  Senato  Romano,  il 

3ual  haueà  con  erto  loro  vfato  io  vari  tempi  molti  atti,  e opere 
i clemenza,  & di  benignità , haueano  finalmente  merto  in  pe- 
rielio lo  (lato  loro , ne  per  efsi  era  rollato,  che  i Barbari, & non 
i .Romani  comandartelo  in  Italia . Non  dee  dunque  vn  Princi- 
pe dar  fofpefo  di  quel  che  debba  fare,  quando  i falli  fon  proce- 
duti tanto  >nnanzi:ricordandogli  che  L)io  comando  a Saul,che 
vccidelTe  Amalcch,  & irctrcfle  a fil  di  fpada  non  che  gli  arma- 
tiy  ma  i vecchi  3 le  donne  * i fanciulli  % c infino  alle  fiere , & per 
nonhauerintcramére  ildium  volere  fornito,  gli  fu  tolto  il  Re- 
gno. ia.  Et  il  Red’Ifrael  Achab  igran  ragione  s’vdidireda 
quel  profeta  ; imperoche  tu  lafciarti  fcamparti  dalle  mani  Be- 
nadad  Re  di  Soria  ; il  qual  era  degno  di  morte  J Tappi  che  la  vi- 
ta tua  andrà  per  la  fua,  & il  popolo  tuo  in  vece  del  fuo.  13.  Et 
altroue;re  non  vorrete  vccider  gli  habitaton  della  terra,  i quali 
rimarre  bbono , vi  faranno  quali  chiodi  ne  gli  occhi , & lancie 
ne  fianchi,  a.  Et  fe  alcun  dicefle  che  noi  non  liamo  in  tempo  di 
Profeti,  per  bocca  de  quali  Iddio  fauelli  a glihuommi,tmrpon 
do,  che  le  buone  leggi  fono  oracoli  di  Dio , & quando  il  Re  fe- 
condo quelle  fi  goucrna , fecondo  il  voler  di  Diofigouerna  . 
Et  per  quello, perche  auuengon  talora  de  cali,  ne  quali  conine» 
ne  vfeir  delle  regole  della  clemenza , & della  pietà,  andr  o dan- 
do alcuni  eflempi  ; ne  quali  parche  mendifconuenga  di  venir 
• limili  atti  di  crudeltà^etiandio  per  altre  cagioni.  Vno  de^ qua- 
lifpinfe  Ctfrbulone  ad  abbracciar  Artaxatajperciocheeflendo 
Città  grande,  & non  potendoli  per  l’ampiezza  delle  mura  con- 
ferir lènza  gagliardo  prefidio,  e non  hauendo  allora  i Roma- 
ni tante  ge«t!  da  poter  ciò  fare,  adagiandola  intera, e tenza 
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guardia  non  lène  farebbe  cauato  vtile, ne  gloria  d’bauerlavin-  >. 

ta,  prefe  per  partito  di  metterla  a fuoco.  14.  Peggio  conuenne 
far  innanzi  a lui  a Didio  co’  Vifpenfi,  i quali  hauendo  vna  Città 
ancor  eglino  per  la  lor  grandezza  non  atta  ad  eflèr  prefidiata 
da  Romani,  Didio  nó  volle  riceuer  ne  la  Cfìtra , ne  le  perfone  a 
patti;  perche  incrudelire  contra  chi  fi  arrendeua , parea  impie- 
tà,e a guardar  lì  gran  numero  non  fi  rrouaua  il  verlb  ? onde  fti- 
mòefièrbene , che  eglino  non  efiendo  riceuuti,  e hauendo  a 
difenderfi  per  forza,  par  eflero  efièr  morti  per  ragion  di  guer- 
ra. 15.  Chi  legge  cori  diligenza  gli  fiorici  grandi,  trouerd  ij  iiku.«.7«. 
quella  propalinone  elTer  verifsima,  cioè, che  le  Città  quàdo  pò 
fipofibno  munire,  sgabbiano  a fpianare;  come  fi  vedeargo»  - . * 
meritando  dal  contrario  in  Liuio , il  quale  hauendo  parlato  di 
Calcide  Taccheggiata,  e mezza'arfa  da  Romani, foggiugne, che  ; * ^ 

fe  i Romani  haueflero  hauuti  tanti  foldati,  chel’haueflcr  po- 
tuta tenere,  farebbe  fiata  vna  grand-opera  fui  principio  della 
guerra  hauer  tolto  Calcide  al  Re.  i Tedelchi  abbruciano  tS  *4  *«•«*; 

la  terra, e la  fortezza  di  Monfclice,  per  nó  hauer  gente  da  guar-  36** 
dia.  1 7.  Talora  in  vna  gran  guerra  conuiene  vfar  quello  rigore  17  Gu,e  H** 
per  sbigottir  l’altre  Crttà,  che  non  tutte  fi  metteano  in  fu  la  di-  tU2ì6‘ 
fefa;come  fi  vede  nel  luogo  di  fopra  allegato  de  Vifpenfi;  impe- 
roche  la  lor  rouina  mife  ilceruello  in  capo  à Zorfine:  il  quale  zolfine  htw 
dopò  lunghi  difcorfi  lafciato  di  fauorir  Mitridate, prefe  per  par 
tito  con  gloria  non  piccola  deU’elTercito  Romàno,  che  per  tre 
giornate  s’eraauuicinato  al  Tanai,  d’andar  à far  riuerenza  al- 
l’immagine di  Cefare . Molte  volte  la  mutabilità,e  incofianza 
depopoli,  de  quali  altri  non  può  fidarli  è cagione , che  altri 
s’induca  ad  abbruciar  vna  Città, mafsimamente  cócorreodo  in 
quello  dall’altre  cagioni, cioè  l’efièr  fuor  di  mano  allo  fiato  del 
vincitore , e efièr  luogo  opportuno  al  nimico , come  era  Caffa  off,  perche 
incommoda  a Romanie  commoda  a Giugurta,cheper  quello  **• 

fu  disfatta  da  Mario;  benché  per  alerò  efiendofi  arrefaa  Ro-  " 
mani,  ingiufiamentc  fofle  caduta  in  quella  feiagura.  17.  dico!.7.  ”** 
ingiuftamenie,imperocheIeCittàprclè,enon  quelle  che  fi ar-  '"i*"-114' 
rendono, dice  Emilio,  chefipofionolàccheggiare;e  la  balia  di 
ciò  elTer  nel  Generale, e non  ne  foldati.  18.  Talora  fida  afac-  is  tfaioiìb. 
co  vna  Cit(à  non  per  ira,  ò per  odiojn^a  perche  efiendo  più  voi 17, 
te  il  foldato  fiato  tenuto  a freno,  lènta  pur  finalmente  in  alcun 
luogo  il  frutto  deUa  vittoria, come  fece  il  Confolo  A ciliod’E-  ...  . 
raclea.  ip.  o pure  per  rimunerare  il  foldato;  quando  vaio- J’7.  . 
rolamente  nell’efpugnatione  d’alcun  luogo  importante  fi  fia' 
portato, come  fece  Cefare  concedendo  à tuoi  foldati  il  Tacco  di 
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«oofopoftoa  Gonfo, il  quale  acquiftarono  non  oftante  l’altezza  della  mura-. 
f««ce  4a  Ccf*.  g|ja  jn  ifpacìo  dal  mezzo  giorno  attaccalo  del  Sole;olcre  hauer 
con  l’eflèmpio  fuo  meflò  talefpauento  in  tutte  le  Città  di  TeC- 
fàglia , che  fuor  di  Lattila , nonfuniuna  che  non  gli  apriti?  le 


«c. 


a*  caf.  ».  **  porte,  ao.  Non  s’hà  a rouinar  vna  Città , ancorché  di  prelènte 
kcLd.cu.199.  fel  meriti:  la  quale  per  alcuno  antico  rifpectofi  habbia  acqui- 
la to  nome  di chiarezza,  e di  riuerenza , come  Cef  parlando 
di  fé  fteflo  dice;  che  egli  conferuò  Marfiliapiù  per  lo  nome,  e 
ai  La.  ie  bd.  antiquità  fuajche  per  meriti  alcuni  di  eflà  Città  verfo  di  lui.  a 1 . 
Jkwàiftu  E i<  fuo  figliuolo  Auguflb  per  tre  cagioni  dille  non  hauer  per- 
che lófeiuM»  meflò  1 che  AlelTandria  fi  fpianaflè  » come  che  per  altro  la  giu- 
da aujuii».  <jjcafl-e  jpgnj  d*eftrema  rouina  ; cioè  per  la  grandezza , e bel- 
lezza della  Città , per  cagione  del  Tuo  edificatore  AlelTandro 
a»  riarsegli  Mjgno,  eperrifpetto  delibo  amico  Ario.  a».  Onde  fipuò 
®c  ***'  prettamente  far  giudicio  di  quanto  eterno  biafimo  fieno  degni 

a...1  • olii  li  mino  qIU  SU  fan— 


que*  Principi, e capitani, iouali  tennero  mano  alla  prela, & fac- 
Smco  di'  a.»  codi  Roma,  non  la  maelfà  deU*Imperio,  nonl’efler  capo  del 


ni  bitumilo,  chriftianefimo , non  le  reliquie  de  i Santi  Apoftoli,  e di  cotanti 
altri  Santi,  che  in  eflà  fono , da  fi  grande  fceleratezza  ritenen- 


doli . Efsi  dunque  detto  de  vari  modi,  che  vn  Principe  ha  a te- 
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da  ingiurie  prouocati,  ò fe  per  altro  conto  habbiam  guerra  co’ 
noftri  nimici.  E in  fomma  douealrri  non  foflè  interamente 
certo  per  qual  via  s’haueirp  a camminare  del  rigore, ò della  cle- 
meoza , più  collo  voler  eflèr  tenuto  troppo  benigno,  che 
troppo  crudele . Con  ral  auuifo  però , che  in  ciò  piu 


alla  ragione , che  alla  noltra  natura,  ò a noftri 
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coftumifi  fodisfaccia;vedendofi  aflài  chia- 
ramente per  l’hiftorie , ne  Capitani 
crudehfsimi  hauer  lafciato  di 
viàr  atti  di  grandifsima 
benignità, ne  capi- 
tani humanif- 
fimi  re- 
cato di  commettere  opere  di  crudeltà 
per  vbbidire  alla  ragion  di 
guerra. 


Chi 
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Che  la  yera  arte  de  Principi  è conofcer 
gli  huomini. 
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E le  perle , & le  gioie  di  pregio,  ò altre  colè  de  gli 
antichi  di  gran  valore, quando  capitano  in  mano 
d'alcun  rozzo  conradino  fapcfler  parlare;  con**  *“ 
gran  ragione  porrebbon  dire  ; Mifere  noi  in  ma- 
no di  chi  citiamo  abbattute;  il  quale  non  cono- 
fcendo  il  valor  noftro,ci  ha  per  nulla,  & non  ci  ftima::  Coti  può 
dire  vn’huomo  virtuofo.il  qual  gittato  dalla  cattiua  fortuna  nel 
fango  della  pouerra',fi  abbatta  a feruire  vn  Principe.chenol  co- 
nofca  ; ò che  noi  fappia  » ò noi  voglia,  col  metterui  vn  poco  di 
penfiero  conofcere  ; perche  fi  come  il  buon  cozzone  couofce  il 
buon  cauallo  fotto  il  bafto  magro,  & pieno  di  guidalefchi;  coti 
il  fauio  Principe  fa  ben  fquadrare  l’huomo  valorofo  fotroil 
manto  della  maluagia  fortuna  ; ma  dal  conofcere, ò non  Cono- 
fcere quaranta , ò cinquanta  feruidori,  il  danno  farebbe  affai 
piccolojfe  bene  al  Conte  di  Prouenza  il  non  faper  ben  conofce- 
re  il  buon  Romeo  recò  non  men  danno, che  vergogna  ; peggio  pe  coaofcct  a 
c quando  i Principi  non  conofcono  i fudditi  loro , e non  mifu-  KoB,co* 
randoli  con  giudicio,  non  difiinguono  ilvitio  dalla  vircù;  la  . * 
dappocaggine  dalla  fofficienza,la  modefiia  dalla  vilri,&  altre 
cofe  limili  ; onde  viene, che  fpeffo  lafciati  i buoni,  fono  adope- 
rati i cattiui  ; & tale  è punito  per  infidiatore , il  qual  era  fem- 
plice , & da  nulla  ; come  fece  Nerone  di  Cornelio  bilia , la  cui  N*ronc  tmp. 
addormentata  natura  incontrario  volgendola,  interpretaua  £ ornilo  sui 
egli  per  aftura,  & fimolatrice.  Socorsingenium  cius  in  contrarium  ° 

trahcns  callidumque , & fimulatorem  interpretando,  di  che  il  me- 
fchino  fenza  hauer  alcun  fallo  commefio,hebbe  ad  effer  difcac. 
ciato  dalla  patria  fua,&  i patir  l’efsilio.  r.  Augufio  fauifsimo  1 Iib- 
Principe, nó  folo’hauea  perfetta  conofcéza  della  qualiti  de  cit-  ÀVg«So  con» 
tadini  Romani;ma  come  fanno  coloro, i quali  fono  profondi  in 
alcuna  dottrina,  veniuaalle  minute  dittintioni,  & vltime  dif- 
ferenze de  cafi  loro;  perche  nato  ragionaméto  verfo  il  fine  del- 
la fua  vita  intorno  à quelle  perfone,  che  per  voglia,  ò per  meri-  c#„  . 

to  fodero  potute  fucccdcrli  nell’Imperio  ; dille  , che  M.  Lepido  dcfide,.Anm* 
neera  degno  » ma  che  non fe  ne  farebbe  curato . Gallo  Afinio,  £*,io  “*  ■°“ 
che  l’haurebbe  de  fiderato,  ma  che  nójo  fiimaua  gii  egli  atto  i * uu' 
Difc.tAmmir.  * T 3 cotanto 
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cotanto  pefo  di  L.  Arrnntio  di  Afe  ; che  ne  era  degno , & che  ve- 
i.ìigónTth» ncndoli l’occafione.non  1’haurebbe  lafciata  fuggire,  a.  Antigo- 
gjudiuo  f*  dì  no  hauendo  ofieruato  la  viuacità  di  Pirro  difle.che  feegli  inuec 
chierebbe,  era  per  riufcire  vn  grandissimo  huomo . E Scipione 
non  prcfe  errore  in  Mario , quando  preuide , -che  egli  dùcereb- 
be Capitano  non  inferiore  di  lui . Siila  Squadrò  Ccfare  da  fan- 
ciullo ; ne  Celare  s’ingannò  punto  delgiudicioche  fece  di  Bru- 
to^ di  Cafsio  quando  dilTe,  che  non  di  que’grafsi,  e coloriti, 
j riut.ocia  vi  ma  di  quei  pallidi,e  magri  s’hauea  ad  hauer  cura. 3 . Ma  noi  non 
u i75B.,BM>  **r  ^air,°  *n  quelli  termini  dirà  alcuno.  Le  cofe  di  quelli  tempi  va- 
no in  altro  modo , ne  ha  à temere  vn  Principe , ilquale  ha  per 
lunghe  fuccefsioni  i fuoi  heredi,  che  altri  l’inlìdij  per  fnccedcrli 
in  quel  tegno;  & quella  rifpolla  faranno  molti  forfè  in  molti  dì 
quelli  noftri  difeorfi  ; i quali  fe  pure  approueranno  per  buoni , 
fecondo  le  regole  degli  antichi,  lidimeranno  per  inutili  alla 
mifura  de  noilri  tempi.  A quali  io  replico, che  non  fon  già  mil- 
AicfmdroDn  le  anni  palTati,  che  quello  interuenneal  Duca  AlcfTandroda 
ncilb  dàto.l  f-orcnzo  de  Medici  luo  parente, che  à Cefare  accadde  da  Bruto 
••  4«  Medici,  filmato  fuo  figliuolo . Dico  parimente,  che  glihuomini,che  di- 
feorrono,  traggono  gli  argomenti  da  limili  ; & hauuta  confide- 
ratione  a luoghi,  a tempi,a  gli  flati, alla  religione,  a coflumi,  e 
a tutto  ciò , che  é degno  da  elfer  ponderato , con  prudenza  ac- 
1 cordano  le  colè  antiche  con  le  moderne;  & da  gli  antichi  auue- 

* nimenti, ancor  che  diuerfì, con  fauio  cófiglio  tt  ouan  riparo  alle 
cofe  prefenti.  Ma  fé  tu  Principe  non  vuoi  per  altro  hauer  que- 
lla fottil  conofcenza  de  tuoi  Sudditi»  habbila  per  tuo  vede;  per- 
cioche  fi  come  del  Sarto  l’ago,  & le  forbici;  del  fabro  l’incude,& 
il  martello;  & dei  legnaiuolo  la  lèga,&  la  pialla  fono  inltromen- 
ti, cofide  Principi  i veri  flr omenti  fono  gli  huomini;  habbila 
per  tuo  honore  ; perche  come  lì  conofce  l’inuilìbil  potenza  di 
Dio  perle  colè,  che  egli  ha  fatte  vifibili  ; coli  in  niuna  cola  me- 
glio riluce  il  valore  d’ vn  Principe,  che  nella  prudenza , & valo- 
re de  feruidori,  e Sudditi  Suoi . JE  quando  niuna  altra  cagione  i 
. ciò  il  Principe  rofpingeflè,fofpiiìgauelo  il  debito  del  fuo  vfificio, 
non  efTendo  il  Re  altro,  che  pallore  di  gregge  humano,  come  il 
4 **.<(.  cu.  fauio  Platone  più  volte  dimoflrò.  4.  nel  qual  vfficio  eflendo  in 
j7.  terra  iUOgotenente  di  Dio,  s’ha  da  ingegnaredi  non  far  vergo- 
gna a chi  l’ha  pollo  in  quel  grado.  Non  niego  non  elfer  di  tutti 
il  conofcerle  differenze  de  gl’huomini  ; imperoche  come  a gli 
imperiti  della  mufica,  reca  maggior  piacere  vna  villanella,  che 
vn  madrigale , ò vn  mottetto  ; e coloro  che  non  s'intendono 
(Iella  pittura  fono  più  prelì  da  voa  bozza  impiagata  di  colori» 
1 - ~ 
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che  d’vno  eccellente  difegno  di  penna , ò di  matita , co  fi  molti 
fan  giudicio  de  gli  huomini  dalla  pompa  apparente,  da  vn  por- 
tar la  fpada  ritta,  e la  penna  alla  guelfa  .E  le  ha  tiranno  per  au- 
uentura  fentito  lodar  alcuno  per  huomo  grande , fpeflo  auuie- 
ne  , che  abbattendoli  a vederlo,  ò brutto  della  pedona , ò mal 
adorno  d'abiti,  non  lo  (limino  per  ta!e,conciolìa  che  mifurano 
il  valore  con  lo  daio  della  bellezza,  e’I  pefano  con  la  libra  del- 
l'oro, e della  fortuna.  imperatores  fortna,  ac  de  core  corporis  ( vt 
efimos  yulgij  compar  antibus.  5.  Si  come  auuenne  a Siracufa-  j lik.  17.  «r, 
ni,  i quali  vedendo  Gilippo  con  vn  mantello  logoro  , e con  ’,®  b- 
vna  gran  capigliaia  (carminata , non  poterono  dar  a Pegno  di  nJ /«- 
non  burlarli  di  lui  j il  che  non  fecero,  quando  l'hebbero  cono-  ai,#* 
feiuto  per  vn  grandifsimo  Captano.  6.  Ne  Agcfìlao  daua  an-  . n . 
cor  egli  molto  bella  moftra  di  sé,  ne  efpettatione , che  fofle  .."VT 
quel  grand  huomo  che  egli  era,  vedendolo  (ciancato , e forfè 
non  molto  meglio  in  arnefe  di  quel  che  li  fotte  Gilippo.  Et  hafsi 
d credere , che  molto  più  li  ridedér  di  lui  i Satrapi  Perfiani  au- 
uezzi  alla  pompa,  a gli  odori, alle  morbidezze,  e alla  maedi  de 
Principi  loro;  ma  ben  dice  Plutarco,  che  dall'altro  canto  era 
troppo  caro,  &piaceuolefpettacoloa  Greci  abitatori  dell’A- 
fia,  quando  vedeuano  , che  que’  gran  Capitani  Perdani  appa-  >. 

rato  a conofcer  gli  huomini  da  altro,  che  dalle  vedi,  ò dalle  JiLMtae».- 
gambetorte  riuenuano  Agefilao,  e alle  breui  parole  del  Ca-  oi  * 
pitano  Lace  demonio  cercauan  d’accomodarfi.  7.  ma  lafcia-  "'in 
mollar  gli  hab  iti,  & la  perfonaò  brutta,  ò bella,  che  ella  lì  da. 

Sono  alcuni  benché  di  valore  inedimabile,  dicolhimi  tanto 
humani,  & manfueti,  e tanto  difprezzatori  degli  honori,  e 
grandezze  del  mondo,  che  molti  giudicandoli  daquedo  per 
huonuni  di  bado  cuore,  per  poco  che  per  indegni  dei  grandi  ho 
non  li  reputano.di  che  apparue  eflempio  nella  perfona  di  Giu-  Giani#  l’cf# 
mo  Blefo  huomo  valorofo,  nobilifsimo  difangue,  di  natura  h“f?“0  TàU* 
gentilifsima,  & di  fede  odinata  a fuoi  Principi  ; ma  in  guifa  fan-  * 
to.mguifa  tranquillo  di  animo,  & di  qualunque  fubitanoho- 
nore , non  che  del  principato  poco  curante/ì,  che  Tacito  afferà 
ma,  che  mancana  poco  a non  ederne  riputato  degno . rtta - 
rum  effugerct , ne  dignus  riderctur.  8.  & anche  forfè  più  fot-  • 1». 
riunente  tutto  ciò  efprime  egli  con  la  conlìderatione  d’Agri-  lé** 
cola  Tuo  fuocero  ; di  cui  dice,  che  molti,  i quali  haueano  in  co- 
llumeditar  giudicio  de  gli  huomini  dall’ambitione.riguarda- 
to  Agricola  li  marauigliauano,  che  di  lui  tanta  fama  andaflé 
attorno,  e pochi  ve  la  riconofceflèro . Vtplcrique,  quibus  ma- 
gnos  nros  per  ambitionem  extimare  mos  efi , yifo,  afpefloqut 
* T 4 Agricola 
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»ibio  'm'iS  Agricola,  qutrerevt  f amarri,  pauciinterpretarentur.  p.  Si  feri- 
no cognomi  ue  gii  C^Fabio  Mafsimo,  che  quando  era  fanciullo,  fu-di  fi  dol- 
natopecoiciia  f £jC1|,  coftumi , c come  con  vna  fol  voce  fuolc  intender  be- 

nifidmo  il  Fiorentino,  tanto  mogio,  che  fu  da  Romani  cogno- 
minato  Ouicola, che  vuol  dir  pecorella,  io.  il  che  tutto  vien 
jiincipm.  * detto  per  di mo firare,  che  quanto  miggioré  la  difficoltà  di  pe- 
netrare ne  fegati  coftumi,  e nature  de  gli  hnomini,  tanto  mag- 
giormente i Principi,  i quali  di  quefii  infiromenti  fi  fcruono, 
hanno  a cercar  di  conofcerli . Per  la  qual  cofa  tra  lo  fdegno,dc 
il  vero  la  fiera,  e terribil  Medea  à gran  ragione  difle, 

1 jiour , tu  detti  pur  chiari  [eguali , 

Onde  l’argento  , & l’or  falfo  fi  fcuopre  ; >q  oJiril 

Oil a ueffun  fegn  > ia  human  corpo  appare  , '■  ’.!’•  ) -'O 

i»  Eorfp.nei-  Ondc  il  buon  buomo  dal  reo  fi  riconofea.  i r.  ■ :* 

1»  Medea.  . 

».  II  che  tolfe  da  Teognide.  a-  11  Conte  di  Fiefco  , il  quale  con- 

j|b  6.  car  i i.  giurò  contra  il  Principe  Andrea  Doria  , & vccife  Giannettino, 
lei' fètide  ci!»  hauea  vn  dono  dal  Cielo,  che  era  impofsibile  vederlo, e non  vo 
Miti* pena.  Icrh  bene  ; cofi  era  nel  volto  benigno,  e di  maniere  correli , Se 
, amabili,  & nondimeno  certa  cola  fu  a coloro , i qual»  hebbero 
ftretta  pratica  feco,  che  egli  era  fuperbifsimo,#  auaro.  Ma 
fe  alcun  farà,  che  per  mancamento  d’ingegno,  & d’acurczza 
-,  d’auucduto  giudicio  non  pofla  peneri  are  ne  riporti  (egrctidel- 

l’animo  altrui,  non  mancano  modi  a Principi  dipanarne  gli 
occulti  fentimenti  delle  pei  fone,  fe  vorranno  attendere  all’vf- 
ficioloro;  poiché  fi  legge  efleie  flati  di  quegli,  i quali  dauan 
Cord*  dui  Ja  corda  col  vino  ; cioè  > che  tra  le  piaceuolezze  delle  viuande, 
& del  bere,  molto  fi  viene  à fcuopT  ire  della  occulta  natura  de 
conu.tati.  Frale  è fiatoni  qual  ha  detto,  non  men  del  vinoelTer 
r “cu°n,r™?. Sluoco  arnfsimo  à palefar  gli  affetti , e le  pafsioni  dell’animo 
degli  haomi*  altrui;  ma  tenendo  via  meno  a fiuta  , e più  magnanima  ,quel- 
**•  la  facilità  haut  i vn  Principe  di  conofcere  le  qualità  defudditi 

fuoi,  qual  hà  l’orafo  indifcernere  lo  feudo  buono  dal  catti- 
uo,  imperoche  corr  e l’orafo  ciò  fa  ricorrendo  alla  pietra  del 
- , .paragone,  cofi  può  il  Principe  farlo  ricorrendo  al  magiftrato; 

ne  tìa  gran  fatica  trouandolo  cattiuo,  ò dappoco,  rimuouerlo, 
ò buono,  e valen*  e , e fcruirfene  con  gloria  lua , e beneficio  de 
fuoi  fuddiri.  Ma  non  meno  dei  ferutdori,  & de  fudditi  ha  il 
Principe  àproccurare  di  conofcere  i Principi  fuoi  pari, poten- 
do per  molte  cofe  importanti,  cofi  in  tempo  di  guerra, come  di 
pace  giouarli  l’hauerqucfta  conofcenza  > alla  quale  i Vene- 
ziani 
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tiaoi  hanno  più  che  altra  natione  trouata  prefta  e fpeditala 
via  ; hauendo  gli  ambafciadori , che  efsi  mandano  a potenta- 
ti del  mondo  , quefto  obligo  di  referir  in  Senato,  tornati  che  fo  veieraai  m 
no  dalle  loro  ambafcene.ciò  che  han  potuto  cauare  de  icoftu-  coitifi.  odi* 
mi  del  Principe , & del  fico , ricchezze , fertilità , & altre  qualità  reUuo«i. 
de  luoghi  & degli  huominioue  fono  ftati mandati;  il  che  fan- 
no con  tanta  felicità  ; che  fi  vede  il  più  delle  volte  quelle  colè 
efier  più  a lor  manifcfte  , che  a gli  flessi  huomini  del  paefe  non 
fono.  Nafcc  da  quella  perizia,  che  come  la  grandezza  del  prin- 
cipe dappoco  non  ti  ha  da  metter  paura , coli  dalla  perdita  o 
declinatione  del  principe  valorofo  non  hai  a pigliar  animo  , 
perche  coftui  nella  lartofa  ftrada  de  pericoli  caduto  riforge  , 
colui  fittoli  nel  paludolo  ftagno  delle  delitie  più  non  fi  follieua . 

Hierone  RediSiracufa  conoftendo  come  huomo  valorofo  il 
valor  de  Romani  per  cinquanta  anni , che  egli  regnò  ville  con  tofeaouuai. 
elTo  loro  in  tanto  amore  e in  tanta  fede , che  i Romani  penfaro- 
no  più  torto  a honorarlo , che  a torli  vn  palmo  di  terra  del  fuo 
reame . Succeduto  a quefto  fauio  & buon  Re  il  fuo  nipote  Hie- 
ronimo,&  cangiatoli  fubito  d’animo  verfo  i Romani  per  la  rot- 
ta , che  efsi  hauean  riceuuta  in  Canne  ; quel  che  fu  forfè  peggio 
dell’ingiuria,  hebbe  il  pazzarello  ardire  di  fthernirei  loro  am- 
bafciadori, domandandoliicome  in  vero  era  paflato  quel  tatto 
d’arme  ; peroche  gli  ambafciadori  de  Cartaginefi  raccontaua- 

no  cole  da  non  efler  credute.  Gli  ambafciadori  con  graui-  r 

tà  veramente  Romana  ammonitolo  più  torto , che 
pregatolo  a mantenerli  in  fede , s’andaron  con 

Dio . i a.  E vero,  che  Hieronitno  fu  pre-  n.U«ioli.t« 

i rtamente  vccifo  da fuoi  per  le  fue  fee^ 

* kratezze  ; ma  egli  haurebbe  a 

ogni  modo  pagata  la  pena 
v della  fua  temerità  co 

Romani,  fe piu 
forte  viflix- 

to.  • . . - 

Ne  quefto  per  altro  gli  auueni^ 
ua,  fe  non  che  noncono-^ 
fceua  chi  fodero  i 
Romani . 

?}>**  ....  -I  . 

ISaeliVui*  i . . J \ * j 
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Decori- 


9ee ongimgimenti  de  fiumi  pervia  di  fofle  e di  dmtrtimemi 
di  ejji  per  varie  cagioni. 


DISCORSO  X. 


p. 


I A S C V N O può  vedere  in  fé  medesimo  ; che  U 
- natura  ha  bifogno  d’elTer  aiutata  dall'arte  ; poi  che 
^ non  nafeendo  noi  a guifa  delle  fiere  vertice  di  peli,e 
di  piume, odi fraglie,  fiamocoftretti  a proueder- 
cidi  veftiroenti,  le  vogliamo  difenderci  dal  fred- 
do e dal  caldo.  E fevbidendo  del  tutto  alla  natura,  e niente 
col  fenno  noftro  regolandola , ci  lafciafsimo  crefcer  i capegli, 
o la  barba , o l'vnghie  della  mano  ,e  de  piedi,  fenza  alcun  dub- 
bio oltre  l’incommodo  e la  noia  , di  pena  e di  danno  ci  farebbe 
cagione . Non  conuicne  dunque  in  quello  fecondare  il  concet- 
to di  quel  poeta  , il  qual  difle,  hauer  la  natura  merto  tra  l’Italia, 
eleprouincie  de  barbari  lo  fchermo  de  i monti  per  non  com- 
municare glivnicon  gli  altri,  anzi  noi  habbiamo  con  l’ingegno 
e con  l’induftria  ad  ageuolare  i difficili  paraggi  de  monti , e 
delle  valli,  c de  fiumi,  e de  mari  per  communicare  l’vnocon 
l’altro;  e quelli  fipoflono  chiamare  valorofi  principi,  i quali 
non  perdonando  a fpefa  alcuna  hanno  per  publica  vtiliti  accon 
eie  ftrade  , indirizzato  fiumi,  fpianate altezze,  ripiene  profon- 
diti , edificato  habitationi , e purgato  il  mondo  di  ladroni  e 
d’a  (Taf sini, per  far  libero  l’andare  e’1  tornare  a ciafcuno;onde  le 
merci  quinci  e quindi  trafportate  a bifogni  de  mortali  fouuen- 
gano.  Ne  altro  vollero  dinotare  gli  antichi  poeti  fauifsimiin 
Achcioo  *b-  quello  col  nettamento  delle  Halle  d'Auggia , e col  rompimento 
c*i*ìo!°*  * 11  del  corno  al  fiume  Acheloo,  che  quello,  che  hora  noi  intendia- 
mo di  dire . Onde  io  (limo  oltre  ogni  credenza  bello , nobile , 
Fiumi  lor  co*  grande , e pietofo  elfere  (lato  il  penfiero  di  L.  Vetere  col  voler 
*4  congiungere  con  vna  folla  la  Mortèlla , e l’ Arari  ; poi  che  con 

l'entrare  in  barca  nel  Rodano , il  qual  fi  congiunge  con  1 arari  » 
fe  quindi  per  la  folla  fi  andaua  a trouar  la  Mortèlla , la  qual  en- 
tra nel  reno  ; fenza  vfeire  del  mar  tireno , 1 huom  veniua  a con- 
ducerli  nell’oceano  fettentrionale , nel  qual  modo  tolte  le  dif- 
ficoltà de  cammini,  veniuano  a farli  nauigabili  infra  di  loro  i 
liti  di  ponente  e di  fettentrione . Inuidio  a coli  bella  imprefa, 
dice  Cornelio  Tacito,  Elio  Cracilo  legato  della  Fiandra , con 

metterla 
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metterla  in  confideratione  percola  dittato;  fé  entrando  egli 
con  le  legioni  nella  prouincia  d’altri , parette  di  voler  commuo- 
ueregli  animi  de  Francefi.  i.  Tentò  dopo  ottocento  anni  que- 
ttàimprefa  Carlo  Magno,  e dicono  gli  autori,  chefcritterdi  Ciflo  Mip|# 
lui , che  gii  fi  era  incominciata  a tirar  la  fotta  per  tre  miglia  di  i np.tent»  c«. 
trecento  pafsi  di  larghezza,  e di  profondità  tale,  che  potette  ri- 
ceuere  ogni  gran  legno;  neperalcrofutralafciata,  (è  non  che  «,  fciiMno 
trouando  mota  grandifsima , comeauuieue  ne  luoghi  pa ludo- C#1  D«*ubio. 
fi,  tutto  quel  che  di  giorno  fi  leuaua , fmottaua  la  notte:  talché 
imputando  tutto  ciò , come  fi  fotte  vn  miracolo,  a diuina  vo- 
lontà , non  fi  curarono  di  pattare  piu  innanzi  ; ma  quello , che 
in  quello  luogo  è notabile  fi  è;  che  penfaua  ancor  Carlo  di  con 
giugnerc  il  reno  col  Danubio , con  la  qual  nauigatione  condu- 
cendofi  nel  mar  maggiore,  fi  veniua  ad  aprire  il  commercio 
colleuante.  a.  Seiimo  padre  delprefente  Amurate  Imperado-  ».  »«io  i«. 
re  de  Turchi, hebbe  ancor  egli  in  penfierodi  congiugnere  il  Ta-  9 ’ 

nai  col  grand ifs imo  fiume  Rha  , chiamato  da  Rosfi  la  Volga, 
la  quale  sboccando  nel  mar  di  Bachù,  già  detto  il  mar  Cafpio , 
gli  harebbe  preftatocommodità,  potendoui  condur  grandifsi- 
ma armata,  d’infignorirfi  di  tutto  quel  mare , e per  confeguente 
di  tante  città,  che  il  circondano, fe  egli  non  fotte  ftato  difturba- 
to  da  Mofcouiti.  j.  Quanto  s’allarga  l’humana  mente, io  ho  fen  Mofeouìri  tu 
tito  dire  da  coloro, i quali  han  pratica  in  Perfia,  che  non  fàrcb- 
be  fotta  maggiore  di  quella  dell’Arari  alla  Mofella,  il  cógiugner 
la  Miana  fiume , che  entra  nel  mar  cafpio  col  Tirtiri , che  sboc- 
ca nelfeno  di  Perfia  ; nel  qual  modo  fi  potrebbero  condur  le 
merci,  non  che  di  leuante , ma  dellTndie  in  ponente , e fpecial- 
mente  in  Prouenza,con  toccarpochifsimo  mare;poiche dal  ro- 
dano nell’ Arari, dell’ Arari  per  fotta  nel  Reno , dal  Reno  p fotta 
nel  Danubio,dal  Danubio  nel  Mar  maggiorerai  mar  maggiore 
in  quello  delle  Zabache,da  etto  nelTanai,dal  Tanai  per  breuifi 
(ima  fotta  nella  Volga , dalla  Volga  nel  mar  Cafpio,  dal  Cafpio  Nero»  tmp. 
nella  Miana,dalla  Miana  per  fotta  nel  Tirtiri, e quindi  finalmen- 
te  nel  mar  Perfico  ci  conduremmo.  Poi  che  fiamo  in  quella  ma-  vna  fofl»  d a 
teria  di  ragliamenti  » non  è da  tacer  il  penderò , che  hebbe  Ne-  *om*  • 
rone  di  tagliar  l’Iftmo , ouero  (fretto  della  Morea , il  quale  non 
è più  che  lei  miglia  per  far  comunicabile  il  golfo  d’Engia  con 
quello  di  Lepanto , e polèui  mano , & fu  il  primo  a portar  fu  le  jBe|  ^ 
(palle  il  corbello  della  terra.  4.  La  c,ual  cola  non  deprezzata  da  <ù.  19. 
gli  dorici,  fe  ben  tenuta  di  tanta  difficoltà, che  quindi  per  auuen 
cura  nacque  il  prouerbio,Tu  ti  fei  pollo  a tagliar  lo  ttretto;è  pe 
rò  biafunato  qucU’altro  fuo  concetto  di  condurli  dalla  bocca 
- --  " del 
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del  Teuere  per  vna  fofla  d’acqua  a Mifeno  & a Napoli,  perché 
oltre  la  fpela  intollerabile  non  v’era  cagione, che  portalTe  il  pre 
j.T«.  lik.ij.  gio.  infoiar andus  labor , nec  fatis  caufs . 5.  da  che  pofsiamo  ap- 
«.  ‘jj.  parar  quefto  ; che  non  per  ambinone  o per  vaniti , ma  per  vti- 

liri  di  popoli , o per  alcun  fopraftanre  infogno  a limili  imprefe 
lì  debba  por  mano . Si  come  fece  Mario , il  quale  crouanaolì  fui 
Rodano, e hauendo  bifogno  per  la  guerra, che  hauea  co’  bai  ba- 
ri d’clTer  ben  proueduto  di  vettouaglie,conofcendo , che  le  na- 
ui  malageuolmente  poteano  prender  porto, perche  il  Mare  por 
tando  di  molta  rena  nelle  foci  del  fiume,  v’hauea  accrefciuto 
il  terreno,  lì  diede  a tirar  vna  folTa  alTai  larga  e profonda,  la 
quale  riceuendo  l’acqua  del  Rodano  andalTe  a sboccare  non  fo 
looueilMare  era  più  alto,  ma  in  parte  più  difefa  da  venti,  la 
6 Hat  ai  lai.  qual  f°ffa  ^ P0'  dal  ^uo  nome  dectsi  la  folla  Mariana.  6.  laqual 
<.6>s.riia.i.}.*  hoggi  Camarga  èchiamata;  li  come  da  Drufo  furon  dette  le 
orefice  foffe  folle  Druliane.  7.  Il  Serchio , il  qual  bagnaua  le  mura  di  Pifa , e 
7.  soci,  in  hor  n’c  tanto  difeofto , non  per  altro  li  ftima  effere  flato  volto 
phn  T«.  £.  alcroue,  o per  non  danneggiar  il  contado  di  Pifa , o per  ap- 
*•""17.  portar  alcun  beneficio  e commodo  a Lucchefi.  8.  Di  quelle  ta- 
c»  t Bl,atc  0 fgorgamenti,  o volgimenti  di  fiumi  lì  trattò  in  fenato  a 
o*t»*  1.1. nei  tempi  diTiberio;  quando  lidifputò,  feera  bene  perfuggire 
it*  Mai  51.  l’ihondationi  del  Teuere,  di  volger  leChiaue  altroue;  il  che 
” perle  preghiere  di  coloro  del  cui  danno  liti  attaua,  non  fùpo- 
fto  ad  efecutione . 9.  Infinonegliantichifsimitempide  Giu- 
dei fot fefettecento  anni  auantiTibeno.Ezechia  principe  loda- 
to infra  i Re  loro, turò  il  fonte  Gion , e gli  diede  la  volta  verlò 
la  parte  occidentale  di  Gierufulem.  io.  Hor  fe  noi  non  (ìamo 
in  iftato  di  communicare  il  mondo , e farlo  amico  infìeme  col 
congiungerei  fiumi,  è bene  almeno  a foldati  e à capitani  di  fa- 
pere  qual  frutto  pofTonocauare  da  quelle  tagliate  perfaluezza 
di  loro  armate  , quando  il  bifogno  ne  auuenga,  comeauuenne 
a Dragutfamofocorfalede  tempi  noflri  ; il  quale  con  ricorrere 
do  a quefto  partito  non  foto  fcampò  nelle  Gerbe  dalle  mani  d’vn 
***■  \alorofifsimo,  e accorto  capitano, qual  era  Andrea  Doria,che 

o fìimaua  hauerlo  in  pugno,  hauendolo racchiufo  in  vno  /lagno, 

che  non  hauea  riufeita , ma  con  grido  memorabile  della  fuafa* 

• gacicà,  fece  egli  prigione  la  capitana  di  Sicilia,  e mife  in  terrore 

la  Puglia, emendo  per  vn  canale  facto  da  lui  atto  a riceuere  i fuoi 
n.  «n.  legni  paflato  nel  mare  dall’altra  parte  del l’I fola . 11.  Cefare 
«jji.  con  far  moire  tagliate  nel  fiumeSicori,  priuain  ifpagna  ini- 
della  vettouaglia  e li  vince.  1 a.  Ciro  prefe  Babilonia  con 
h.h**o4Aj.  diuertirc  l’Eufrate.  13.  A Traiano  venne  inpeofiero  di  fare 
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sboccar  l’Eufrate  nel  Tigre,  ma  riconofcendo  rEufrate  ettèr  f^7'**Df«TSd 
molto  piu  alto  fe  ne  attenne  ; dubitando  che  non  venifle  a fpar-  Éufmte.  * 
gerfi  e attortigliarli  molto.  1 4.  & come  accorto  e fauio  capita-  *<*Dj®"*c*f* 
no  fece  bene . Ciuile  volge  il  Reno  addotto  a Ceriate . 15.  ma  do.  ctr.til. 
Lutrech  tirandoli  l’acqua  addotto , mentre  vuole  leuar  l’acqua 
a Napoletani , empiè  l’ettèrcito  fuo  di  malarie  e di  mortalità  , * 
le  quali  con  rouina  di  queU’imprefa  lui  finalmente , e tutti  i Tuoi 
' atterrarono;. onde  è da  proceder  cautamente  incorno  quette 
acque. 

Che  dee  far  colui,  ilquale  affetta  nel  fuo  flato  (Teffer 
a fi  aitato  davn  nimico  più  po- 
ti t ente  diluì. 

hb  ; • . . 

•:.*  . k: 

-itici  DISCORSO  XI. 


ON  è dubbio  alcuno»  che  in  vano  s’affaticano  gli  \ 

huomini  di  guardar  la  città»  di  cui  Iddio  non  ha  a * 
prefo  la  protettione  Onde  c inutile  ogni  diligenza , ,;ì 

cheli  faccia  per  riparare  alla  rouina , la  quale  vie- 
ne da  Dio;  ma  perche  noi  habbiamo  a far  gli  at- 
ti nottri,  ne  pofsiamo opporci  alle  dcliberationi di  Dio»  bene 
è » che  fecondo  le  forze  nottre  » & fecondo  la  nottra  prudenza 
procuriamo  di  riparar  a pericoli.che  ci  fopraftanno,rimetten  * f' 
do  poi  ogni  nottroauuenimenro  alla  diuina  volontà. Hor  porto 
quetto  principio  dico  ; che  il  Re  Ferdinando  il  vecchio  di  Na-  F«d;nm4o  ■ 
poli  fu  itimaro  per  vno  de  piu  prudenti  principi  dell'età  Tua  ; il-'«*hìoM  44 
quale  vedendoli  venir  contro  Carlo  Vili,  per  torgliil  Regno  » N**a14  * 

Re  molto  piu  potente , che  non  era  egli , dice  il  Guicciardino  » 
che  ter ò tutte  le  arti  pofsibili  per  liberarli  da  quel  pericolo,  ma 
dando  huomini  per  tentar  i principali , che  afsitteuano  intorno 
al  Re  con  premi),  & offerte  grandi  per  dittoglierlo  daquella 
imprefà  ; & proponendo  al  Re  medefimo  quando  altrimente  no 
fi  potette  mitigare,  conditioni  dicenfo,  & altre  fommifsioni 
per  ottener  da  lui  la  pace;  dice  appretto,  che  parato  a tollera» 
re  qualunque  incommodo,  & indegnità  per  fuggire  la  guerra 
imminente,  hauea  deliberato, come  pi  ima  lo  permettefle  la  be- 
nignità della  Ragione , andare  in  fulle  galee  per  Mare  a GenO- 
ua,&  di  quiui  per  terra  a Milano  p fodisfare  a Lodouico  in  tut- 
to quello  defiderafle , & rimenarne  a Napoli  la  nipote,  fperan- 
~ ’ 4 do, che 
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do , che  oltre  a gli  effetti  delle  cofe,  quefta  publica  confefslond 
di  riconofcere  in  tutto  da  lui  la  fua  falute,  haueflé  a mitigar  l a- 
nimo  fuo , perche  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  ambino- 
ne ardeflé  di  defiderio  di  parer  l’arbitro,  e quali  l’oracolo  di  tue 
* d ta  Italia,  i.  Dice  Umilmente»  che  cercò  di  riconciliarli  col  pon- 
c.uff.èfigi.'aò  tefice  per  mezzo  de  i matrimoni  ; dando  vna  figliuola  naturale 
IV  IT  A*  d’Alfonfo  fuo  figliuolo  a D.  Giuffre  figliuold’Aleflandro;  co* 

' quali  modi  fé  egli  non  fufTc  fiato  foprauenuto  dalla  morte,  leg- 
giermente fi  farebbe  liberato  dalla  guerra  Francefe . LodouicQ 
Lodovico  Du  Duca  di  Milano , di  cui  bora  habbiam  parlato,  vedendo  ipcri- 
coli , che  portaua  il  Re  Federigo  figliuolo  del  già  detto  Ferdi- 
icdcùco.  nando , che  ei  non  voleua  imparentarli  col  mpaefimo  pp.  Alefc 
fandro.il  conforta  a farlo,  ricordandoli  (dice  1 ilteflo  a littore) . 
...  a.  quanta  imprudenza  e pufillanim ita  fuflé,  doue  fi  trattaua  del 

«.LM.ttf.99.  la(^Iutc  del  tutto  > hauere  in  confideratione  la  indegnità . Al 
qualpropofito  foleqa  dire  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , cheftan- 
do  la  cafa  fua  in  pericolo  d’andare  all’hofpedale,o  di  patire  del 
l'indegnità,  elelle  de  i due  mali  l’vltimo,  togliendo  per  moglie 
xnctctU  »oi-  Lucretia  Borgia  figliuola  del  detto  Papa  • l'qual  matrimonio 

chiama  il  Guic.  3.  indegno  de  Ila  cafa  da  E fte,  non  n ricordan- 
ti! '5't  ,3,‘  dod’hauer  lodato  Ferdinando, che  per  conferuarfi  ilRegno,no 

li  farebbe  curato  di  riconofccr  la  falute  fua  dalla  mano  di  Lodo 
uico  il  Moro . Come  dunque  chi  fta  per  affogare , s attacche- 
rebbe (fecondo  fi  dice  in  Firenze)  a rafoi  * cosi  chi  fta  per  per- 
der il  Regno, dee  far  ogni  cofa  per  non  perderlo,eflendoogn  al- 
ABtcUo frego  tra  cofa  uienmale  chela  perdita  del  Regno • Onde  Aurelio 
* Fregofo  non  con  altro  fcufaua  i Venetiani  della  pace  fatta  col 

r Turco , fenza  la  participation  della  lega , fe  non  che  era  lor  le- 

^ cito  poter  far  ogn’altra  cofa  per  non  perder  liberta  . Se  tali 

* cofe  dunque  fi  tollerano  per  non  perder  il  Regno , colui  che  per 
liberarli  da  cotali  pericoli  ricorrerà  a far  alcuna  conuentionC 
col  nimicopiù  potente,  dee  diligentemente  guardar  d oteruar* 
la , A non  preterirla  d’vn  punto  ; perche  con  danno  luo  s accor- 
gerebbe d’hauer  più  tojlo  vccellato  fe  medelùno , che  il 
Ttraic*  f-  co . Haueua  Farnace  figliuolo  di  Mitridate  intefo;  che  te  a- 
41  Mi.  re  j.  venioa  coutro . pcrche  mandò  a fupplicarlo  ; ne  cihs  ad- 

ucntks  bofiilis  efiet  ; imperoche  egli  era  per  far  tutto  quello,  che 
cefi  r*  «acoa  Cefare  gli  venite  comandato,  a cui  fu  da  Celare  rilpolto; 

mi*».**.  cbe  ,j  p0rtercbbe  fecohumanifsimamente,  femetteain 
opera  queLche  gli  haueua  promefTo;  ma  Farnace  accortoli  che 
Cefare  hauea  fretta  di  tornar  in  Roma  ; & che  fe  egli  fcampaua, 
per  all’hora  quella  tempcfta,haurcbbc  Celare  penato  vn jpezzp 
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prima,  che  potergli  far  forza , incominciò  a portarli  lentamen- 
te circa  l'efecucione  de  i patti  hauuti , & finalmente  a dar  paro-  v 
lèa  tener  Cefareabada;  di  che  eflendofi  Cefareauueducojgli 
iriolTe  la  guerra;  per  mezzo  della  quale  preftifsimamente  gli 
tolfe  il  Regno , elfendo  di  poco  fallato , che  non  gli  hauefle  an- 
che tolta  la  vita.  + Ma  fc  pur  altri  fi  è condotto, o per  volontà  £ «« 

O per  forz3  ad  afpettar  il  nimico  ; imprudentifsima  cola  mi  par  A M.  ,eifo  j 
che  fia , poi  che  fi  mette  in  pericolo  tutta  la  fortuna , che  non  fi  *»“«• 
auuenturino  ancor  tutte  le  forze  ; come  benifsimo  dille  in  que- 
llo rauttordqdifcorfi  , onde  nonèbiafimato  maanchefcher- 
UitoPerfeo  da  Liuio,  chiamato  da  lui  miglior  guardiano  della  * 

pecunia  che  dei  Regno  ; ne  quali  niuna  altra  cofa-  facendo  ,j 
quàm  rt  quanta  maxima  poffet  frada  ex  ritto  'Romani:  referua- 
retur.  5.  imperoche  eglimoftra  chiaramente,  che  fe  egli  ha- 
ùcffcdato  le  debite  paghe  a Francefi,  le  cofe  farebbono  ite  al- 
trimente;  percioche  calata  quella  gente  in  TelTaglia,  non  fola  v 

haurebbe  potuto  dar  ilguafio  a campi , onde  i Romani  fareb- 
bono fiati priuati  de  viueri,ma  haurebbe  anche  rouinato  le  cit- 
tà,fè  trattenendo  Perfco  i Romani  ad(Enipco,hauelTe  loro  vieta 
co  di  foccorrere  alle  città  amiche  ; anzi  a Romani  farebbe  fia- 
to bifogno  di  penfar  a cali  loro,  poi  che  perduta  la  Telfaglia,  ne 
harebbono  hauuto  onde  pur  nutrire  l’cfercito,ne  commodità  fa, 
rebbe  fiata  lor  conceduta  di  pafTar  auanti , hauendo  in  faccia 
gli  alloggiamenci  de  Macedoni.  Al  qual  propofico  a gran  ragio- 
ne potrebbe  alcuno  far  quefta  domanda  ;fe  fia  bene  vedutoli  vn 
principe  perduto  affatto,  per  priuar  i nimici  dell'vtilità,che  ca- 
uerebbono  del  fuo  danno , metter  fuoco  alta  fua  città , gittar  in 
mare , o per  altra  via  mandar  male  i fuoi  tefori , e vccider  fé  e 
la  fua  progenie  , come  fece  Zamri  abbruciandoli  nel  fuo  pa-  z*mii  a*  a 
lazzo,  con  tutta  la  cafa  Reale . 6.  come  hauea  deliberato  il  Re  Jjjw*  m 
Giuda  nella  città  di  Zama  in  Affrica , fc  vi  folfe  fiato  lafciato  ó.i.keg.us.  • 
entrare  da  fuoi  foldati.  7.  La  qual  domanda  tanto  meno  parrà 
inconueniente , quanto  che  vien  da  gli  fiorici  lodata  la  moglie  Af-irub*ie  "rf- 
d’Afdrubale,  che  prima  che  fi  gettafie  nel  fuoco,  infiemecon  <ulIt 
due  figliuoli , che  ella  hauea , hauelfe  rimprouerato  al  marito , 
che  vilmente,  e da  femmina  fi  era  arrefo  in  poter  de  Romani.  8. 

A che  rifpondo , che  non  ellèndo  a noi  Chriftiani  lecito  l’incru- 
delire contra  noi  medefimi , non  s’ha  à far  dubbio , che  s’hab- 
bia  del  tutto  a rifiutar  quefto  partirò,  non  oliarne  qual  fi  voglia 
effcmpio , o ragione,  che  apparile  in  contrario.  Dico  bene  che 
fecondo  i coltami  del  nimico, il  qual  viene  ad  alfaltarci,noi  pol- 
liamo pigliar  diuerfe  uie , óc  elfendo  magnanimo , farà  molto 
. . . . " ' ‘ atto 
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arco  ad  effer  guadagnato  con  parole  & atti  parimente  magna* 
Tifile  fignor  nimi;  comeauuenne  aTafsile  fignord’vna  gran  parte  dell’In- 
JcU’V  orientali  » ilquale  ad  Aleffandro , che  veniua  ad  occuparli  il 
Vu*  * Regno,  di  fife;  che  fe  egli  era  più  ricco  d’ Aleflandro,  era  pretto  a 

farli  doni  grandmimi , & (è  era  a lui  d’oro , & d’argento  infe- 
riore , nonricufaua  d’effer  benificato  da  lui;  perche  tolto  que- 
llo, le  non  veniua  a torli  l’acqua  e il  pane,  di  che  folo  gli  huo- 
mini  valorofì  hanno  a contendere  infìenr.e , nonvedea  perche 
*.Timi.4i  Ai*f.  hauelTero  a guerreggiar  l’vno  contra  l’altro,  9.  Con  principi 
Aiire* faldato  veritieri  fauio coniglio  è quello,  che  dà  Alarco,  benchefol- 
4* Annibale.  jato  d’ Anibaie  a Sanguntini.  Il  che  è , che  ridotto  l’huomo  in 
iftato  , che  già  fi  vegga  perduto  ; non  fi  rechi  a danno  quel  che 
perde  ; eflendo  già  ogni  cola  fi  può  dir  del  vincitore  ; ma  ben 
ricetta  in  luogo  di  dono  tutto  quel  che  egli  fi  lafcia.  io.  Onde- 
Jj’JjJI’ Ub*1  non  conuien  dire,  lo  era  Re , Se  hot  diuengo  barone  ; ma  è ben 
dire , hauendo  io  perduto  il  Regno  , ho  trouato  vno , che  mi  ha 
fatto  barone . Chi  ha  a fare  con  la  ferità , e perfidia  T urehefea, 
non  folo  non  ha  da  afpettar  da  loro  cofa  alcuna  di  buono , ma 
non  ofleruando  eglino  le  promefle , come  vltimamente  a tem- 
pi noftri  fi  vidde  in  Cipri,  e altre  volte  in  altri  auuenimenti  fi  è 
manifeflamente  toccato  con  mano,  e da  marauigliare,che  fi  fia 
trouato  chihabbia  creduto  capitolando  con  elio  loro,  dido- 
ucrli  elfere  ottenuto  quel  che  promettono . Per  la  qual  cola  o 
innanzi  tratto  hanno  a fermar  l’animo  di  morire  infìeme  col 
cofantinoTt  Regno , che  pofTeggono*  come  fece  Coflantino  Paleologo  Im- 
aTcoflantTno  peradore  di  Coftantinopoli,o  fe  ridottoli  ne  gli  cflremi  cali  vo 
l*u . gliono  confentire  ad  alcuno  accordo,  pattuire  di  non  effer  tenu 
ti  a comparire  perfonalmente  nella  prefenza  loro , come  fece 
Commio  con  Antonio  ; vt  timori  fuo  conccdatur , ne  in  cofpcttum 
ti. litio ì.o.d*  veniat  cuiufquam  ‘Romani.  11.0  almeno  a non  comparirui  difar 
^b«ui«.  «ci  fi-  mato,  che  fe  pure  volendo  tradirui,  vi  s’ha  a morire,  vili  muo- 
Muftaf»  Gioì-  re  con  l’arme  in  mano . E Multata  Giorgiano  non  folo  non  re- 
•■mo  **iotc*  ftò  morto  per  trouarfi  armato  dall’infìdie  di  Mahamet  Bafcia, 
i*n4c  !*  ma  fattoli  cader  morto  a piedi  il  Checaia  del  Bafcia  con  vn  ro- 

uefeio , che  il  partì  dal  capo  infino  allo  ftomaco , ferì  anche  di 
cinque  ferite  mortali  l’iftefTo  Mahamet , e tagliò  l’orecchio  a 
Mmidoii  vn’alcroe  faluofsi.  ia.  Se  alcun  principe  cacciato  dal  Regno,  o 
io.'  p«c  ub.a.  con  tema  d’elferne  cacciato , ad  altro  principe  cerca  di  rifuggi- 
nt.  >94.  re,penfi  prima  quel , che  quella  deliberatione  polla  importarli , 

trouandofi  chi  fcriua , che  fe  l’infelice  Re  Federigo  d’ Aragona 
fi  folle  ritirato  in  luogo  libero , harebbe  forfè  nelle  guerre , che 
poi  nacquero  era  il  Re  Cattolico^  il  Re  di  Francia  hauuto  mol 
/ ‘ teocca- 

4 * 


TREDICESIMO.  joj 

te  oecafioni  di  ritornare  nel  Tuo  reame.  1 3.  come  fece  la  prima 
volta  Lodouico  il  Moro,  quando  abbandonato  Milano  fi  ritirò 
in  Germania.  1 4.  Onde  non  gli  fu  mozza  la  firada  di  ritornar- 
ui.  1 f . Ma  con  qualunque  nimico  fi  contenda, *e  non  vuoili  mo 
tir  combattendo  fuggirli , conuiene  piegar  il  collo  alla  necelsi- 
tà , e venir  a quella  recifa  conclufione . Tatienda  meiiorum  im- 
peria. 16.  11  che  Antonio  Carafulla  fenza  fenno  e fenzafapcre 
jnfuo  linguaggio  affai  bene  feppe  elprimere  , quando  alla  Ple- 
be Fiorentina,  che  l’andaua  punzecchiando,  mezzo  adiratodi- 
ceua . Popolaglia  canaglia  a quello  fiafeo  hai  a bere , ma  ella 
non  folo  fu  fentenza  di  Tacito,  ma  auantia  lui  fu  nobilitata  da 
Liuio  per  bocca  di  Fanea  , quando  a Filippo  Re  di  Macedonia 
con  altiera  voce  dille . Che  bifognauano  altro  che  parole . aut 
bello  rincendum  , aut  n:clioriLu-s  par  indurr,  cjje.  17.0  vincere  in 
battaglia,  o vbidire  a migliori  di  te  : e alfa i migliore  è quelli, 
che  vince;e  vfficio  di  fauio  huomo  è vbidire  alla  necelsitd  ; alla 
quale  fecondo  Boctio  la  prudenza  humana  , quando  s’è  dilun- 
gata  da  Dio,  e la  (eia  tali  auuolgere  ne  lacciuoli  del  faco,  non 
può  lar  piu  contrailo , perche  gii  fi  è fottopofta  alla  necefsita 
delle  feconde  caufe.  18.  Per  quello  Celare  vedutoli  afi'alir  da 
Calca,  cerca  di  far  contrailo , ma  quando  vede  Bruto  e gli  altri 
__  congiurati  s acconcia  a morire  con  digniti.  Ne  Pompeo  lafciò 
in  vn  certo  modo  di  lufingar  Settimio,  riconolcndolo  per  luo 
Soldato, ma  vedutoli  afTalire,  non  ifterte  a far  le  pazzie , ma  ti- 
ratoli la  velie  lui  vifò,alpetto  la  morte  non  facendo,  ne  dicendo 
cola  indegna  di  lui.  ip.  Non  fece  coli  Gualtieri  di  Brenna, il- 
quale  vfando  orgoglio contra  Diepoldo , di  cui  era  prigione, 
proruppe  anche  in  maggior  furia  contra  le  Hello,  quando  fquar 
c*an^°  proprie  ferite  volle  piu  torto  morirea  guifà  di  beflia, 
chea  huomo.  ao.  Et  è commendato  a gran  ragione  il  Re 
Crelo , ilquale foftenendo con  pacienzala  perdita  del  regno, 

vide  ancor  prigione  in  riputacione , e in  dignità  appreflo  il  cor- 
rere vincitore.  o rr  * 
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LIBRO  XIIII. 


Che  non  mai  vn  "Principe  può  flar  peggio  Acquandogli 
mane  ha  à chi  portar  rifpctto. 

DISCORSO  I. 

E A T I coloro , i quali  temono  Iddio  >*per- 
ciochcpcrcortifsimavia  , e torto  hanno  im- 
parato molte  cofe;  ma  coloro,  i quali  poca  cu- 
ra fi  danno  delle  cofe  di  la;  e in  quello  mon- 
do non  hanno  perfona  , a cui  portino  alcun 
rifpetto , il  quale  l’habbia  a tener  a freno , ben 
fi  può  dire,  che  fon  molto  acconci  a riceuer 
Nftoneimp.  la  mala  fortuna;  come  auuennea  Nerone,  il  quale  ftraboc- 
S'*pei*dco^>*i  cheuolmentefi  diede  in  preda  a tutte  le  fceleratezze.vccifa 
difetto.  che  hebbe  la  madre  : alla  quale  quel  tanto  o quanto  rifpctto , 
che  egli  pur  come  a madre  porta  ua , l’haueua  infino  a quel- 
l’hora  rattenuto  . Seque  in  emnes  libidine s effudit  ; quas  male 
ìco!*  llb*,4!e*  oocrcitas  qualifatnque  matris  reuerentia  tardancrat . i.  Vuoi  tu 
^toccar  con  mano, quanto  fia  vera  quefta  propofitione  , confi- 
derà lènza  partirci  da  Nerone , quel , che  gli  vfei  dal  profondo 
delle  vifeere , quando  gli  fu  prefentata  la  terta  di  Plauto.  Che 
indugia  Nerone  a celebrar  le  nozze  di  Poppea  per  timor  di  co- 
rtui  differite,  e a torli  dinanzi  Ottauia , ancor  che  fi  porti  be- 
cera per  lo  nome  del  padre , & per  raffettione  del  popolo  in- 
coile- 
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tollerabile?  a.  Non  è cola,  che  più  metta  innanzi  a gli  occhi 
quella  verità , quanto  quel  che  fcriue  di  Tiberio.  Il  quale  Cot- 
to rimperiod’Auguftoapparue  vn’huomo  valorofo&  da  be- 
ne , mentre  vide  Germanico  & Drufo,  fu  creduto  piu  tofto  fi- 
mularore  delle  virtù  che  virtuofo , portofsi  tra  bene  e male  in 
vita  della  madre , crudele  ma  coperto  infin  che  amò  o temè 
Seiano.  parole  ftupende  fono  quelle,  che  feguono  Tojiremo  in 
federa  fimul  ac  dcdccora  prorupit  pojlquàm  remoto  pudore  & mc- 
tu  fuo  tantum  ingenio  vtebatur.  3.  Infine  proruppe  in  tutte  le 
maluagità  e vituperi  del  mondo , poi  che  rimolfe  la  vergogna 
& la  paura,fi  diede  a Cernirli  del  Cuo  cerucllo . Io  voglio  vfeir  di 
Principi,  e veder  Ce  il  medefimo  auuiene  delle  Rep.  & ciafcun 
potrà  vedere, con  relfempio de  Romani, che  gli  huomini  non 
lono  mai  per  jor  natura  coli  buoni , che  Colchin  diritto , le  non 
veggon  cofa  da  man  delira  o da  man  manca , che  li  faccia  ilar 
a Cegno.  Hauea  la  nobiltà  Romana, mentre  vide  Tarquinio  fat- 
to molce  carezze  alla  plebe,  dubitando,  che  non  le  venide  vo- 
glia di  tornar  Cotto  il  dominio  reale  ; ma  vdita  che  fu  in  Roma 
la  morte  del  ReCucceduta  inCuma  ,ogn’huomo  incominciò  a 
leuar  la  creila , foggiugnendo  Liuiojche  alla  plebe  , la  quale 
era  fiata  infino  a quell'hora  lìngolarifsimaméce  piaggiata,  s’in 
cominciarono  da  nobili  della  città  a far  de  mali  Ccherzi . Tlebi, 
cui  ad  cam  diem  fumma  ope  inferuitum  erat , ini  uria  a primoribus 
fieri  capere.  4.  Dirà  forfè  alcuno  : che  vuoi  tu  infognarmi  con 
quelli  ed'empi  ? Dico, che  a imitatione  di  colui, il  qual  primie- 
ramente dide , che  al  nimico, che  fugge,fi  dee  fare  il  ponte  d’o- 
ro; e a imitatione  di  quel  moderno  noftro  Cauio , il  quale  vden- 
do  vn  lamentarli, che  gli  li  porraua  inuidia , rifpofe , che  atten- 
dclfe  pure  a innaffiar  bene  quell’herbatconfiglierei  ciafcun  Prin 
cipe  o Rep.  che  non  Colo  non  haued'ea  noia  perfona  o Princi- 
pe a cui  fode  coftretto  portar  alcun  rifpetto,  ma  Ce  pofsibil  Cof- 
fe haurebbe  a pagare  a cotanti  il  poterlo  hauere,  ne  procurar 
mai  d’clTerne  lenza . 11  qual  precetto, perche  dalla  mia  piccola 
autror  ità  non  lia  feemato,  ftimerò,che  verrà  adii  ben  fortifica- 
to fe  moftrerò  edere  fiato  da  vn  huomo  di  grandifsima  pruden 
za , e di  grandifsima  bontà  ,ìa  qual  fu  Scipione  Nafica.  Di  pu- 
tauad  in  Roma  nel  Senato,efTendo  già  fucceduta  la  terza  guer- 
ra Cartaginefe,che  s’hauea  a fardi  quella  Città:  la  quale  béche 
Tempre  vinta,  hauea  nondimeno  Tempre  pollo  in  compromef- 
Co  la  libertà  Romana.  Catone ofiinatamente  contendeua,che  lì 
douede  fpianare . Scipione  Nafica  in  contrario  volea  , che  fi 
conferuafie  , & la  cagione  per  la  quale  fi  moueaera.  nc  metu 

Va  ablato 


t Inl.e.  107. 
Tiberio  perde 
ogni  tiffetto . 


) lib.j.nelfin. 


Romeni  mor- 
to Tarquinio 
perdono  ogni 
rifpetto. 


t 


4li.r.cu.aS.k 


Catone  Confo 
rio  eonfeglia 
di  Ipianai  Cu 
taginc. 


3°6  L I O K U 

< Fioro  a.  dt  allato  Amala  rrbìs,  lux  uri  ari  felicita*  rrbis  rcciperet.  y.  affine 
h*Ipua-  che  tolto  via  il  rifpettod’vna  ritti  emola,  non  cominciaffero  a 
eflèr  foprabondanti  le  morbidezze  di  Roma.  Penfi  dunque 
ciafcun  da  (c  (ledo , quanto  fia  vtile  o dannofo  il  viuer  libero 
d’ogni  rifpetto,poiche  certa  cofa  è,  a tempi  de  padri  noftri  al- 
inrico  *.«  di  l’hor  Enrico  Re  d’Inghilterra  riferii  gittato  a far  delle  pazzie , 
q"«do*pc*de  quando  deprezzata  lariuerenza  che  portaua  al  Pontefice,  pri- 
llai lifpctto.  ma  alla  libidine,&  non  molto  dopo  alle  crudelti , e finalmente 
aU’allontanarfi  da  i precetti  di  Santa  Chiedi, & ad  ogn’alcra  rab 
bia,&  furore  fi  lafciò  traboccare . 

• , 

* i 

*D clic  me ditat ioni  militari.  i 


DISCORSO  I!. 

» 

’ESSERCITIO  mette  in  opera  quel  che  altri 
ha  imparato  con  adoperare  il  corpo;  & la  medira- 
tione  fa  il  medcfimo efletro,rammemorandofì fpef 
fo  la  cofa,  che  altrui  è fiata  infegnata  con  l’animo , 
talché  fi  potrebbe  dire  la  meditatione  rilèrcvnefi- 
fercitio  dello  (pirito,come  l’rifercitio  è vna  meditatione  del  cor 
po.  Giofeffo  dille  , che  le  meditarioni  de  Romani  circa  l’opere 
militari  fi  potean  chiamare  battaglie  fenza  fangue , fi  come  le 
battaglie  erano  meditarioni  con  fangue.  i.  Platone  vuole  chela 
meditatione  fia  vna  cofa, la  quale  confcrua  la  fcieuza,reftituen- 
do  Tempre  vna  nuoua  memoria  in  vece  di  quella,  che  fi  parte, 
talché  paia'cfferfempre  la  medefinia  , e in  quella  guifa  affer- 
maua  egli  confèrparfi  lecofe  mortali , non  perche  fieno  Tempre 
f iftriTe,come  le  diuine;  ma  perche  quel  che  inuecchia,&  fi  par- 
lafcia  Tempre  vna  cofa  nuoua , (se  a fe  fomigliante.  a.  Io  (li- 
mo meditatione  rifer  vn  couar  col  penderò  quella  cotal  cola’, 
che  tu  hai  propofia  di  meditare , cioè, che  fi  come  la  gallina  co 
uandol’vuoua,n’c(confuora  i pulcini;  cofi  co  tu  odo  tu  vn’am- 
maefiramento  datoli  lo  riduci  in  viua , e compita  perfettione . 
Il  che  in  gran  parte  mi  viene  infegnato  da  Dauid  dicendo» 
Rifcaldofsi  in  fra  di  me  il  mio  cuore , & nella  mia  mediratio- 
a.  sti.js.t  4.  ne  s’accenderi  il  fuoco,  a.  Et  perciò  fu  bellifsimodetro  quello 
che  voglion  molti  che  fia  di  Periandro  , ciocche  la  diligente 
*Ufc!nu.x  a*  nieditatione  vince  ogni  cofa.  b.  Hora  fe  vero  è , che  feder- 
ato fia  cofi  cognominato  daU’eiTercitio , perche  fe  cofa  è nel 

mondo» 
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mondo , che  habbia  bifogno  di  continuo  elfercitio , fono  le  co- 
fe  militari,  conuiene  dineccfsità  ,che  habbia  ancor  la  militi» 
bifogno  di  meditatione.  Onde  quando  i Romani  viddcro,che 
Nerone  andaua  in  Roma  inducendo  giouachi  Creci , mormo- 
rauano,  che  la  nobiltà  Romana  fotto  colore  d’orationi  e di- 
uerfi  fi  macchiallc  d’opere  teatrali,  & brontolando  turtauia  ag-  * t. 
giugncuano  ;che  non  rcftaua  altro,  che  a fpogliarfi  ignudi, e 
in  luogo  di  battaglie  e d’armi  piglia  fiero  in  mano  i Certi,  & to- 
tali combattimenti  andartero  fra  loro  meditando . Quid  fuper- 
e fa, ni  fi  vt  cor  por  a quoque  nudcnt , & cpflus  afiumant , eafquc  pu- 
gnaj  prò  rnilitia  , & armis  in  e diteti  tur . 3.  Cauiamo  dunque  noi 
da  quello  biafimo  la  lode  della  vera,  e honorara  meditano-  ,10- 
ne  ; che  è rammemorarli  fpcrt'o  quello , che  ci  può  tornare  in 
prò,o  in  danno  nel  meftier  della  guerra  per  far  beneficio  al- 
la patria  cal  Principe,  a cui  Temiamo . Ne  vogliamo  elfer  da 
meno  di  quell  Elefante,  ilquale  crtendodi  tardo  ingeno,e  ha-  Eicftntimedi 
ucndo  piu  volte  tocco  delle  buffe  , fu  finalmente  trouaco  vna  Iar 
notte  , che  filìaua  rammemorando  quel  che  gli  era  ftato  in-  lo‘  • 
legnato  • Ccrtum  cfl  y tinnì  tardioris  ingerii]  in  accipicndis  qua 
tradebantur  , fcpiui  caSligatum  “vcrbtribns  eadctn  illa  meditati- 
tem  noflu  reperì utn . 4.  ma  il  medefìmo  Tacito  parlando  al-  4FUL8  ej 
troue  ne  propri  termini  dell’opere  belliche,  cioè  dell’ordinar  ,lu‘- 
le  fquadre,  del  fortificai  fi,  e del  trincerarli  loggiunge  & ex- 
tern belli  meditamentis . 5.  Et  Vcgetio  fpeflo  ritocca  quelle  jt»*.i.  j0.c. 
meditationi , ammaeftrando  , che  il  nouitio  foldato  fi  vada  ,8}  b 
rammemorando  in  che  guifa  quando  vuol  ferir  altri , s’habbia 
acuoprire  che  non  fia  ferito  egli.  <5.  e come  parimente  nel  diìb.i.c.h. 
falcare  a cauallo  habbia  a efiercirarfi.  7.  Conchiudendo  altro-  7 iui.c.  ,9- 
ue  muna  cofa  edere  nell  opere  belliche  coli  malagcuole,  che 
con  la  continua  meditatione  ageuol  non  torni.  8.  Non  fu  an  8 iuì.c  19. 
cor  taciuta  nel  meftier  della  guerra  quella  meditatione  da  Pla- 
tone volendo,  che  noi  concila  apparalsimo  coli  di  dare,  co- 
me di  Ichifur  le  ferite.  9.  nella  quale  fu  $ofi  immerfo  il  poue-  9*.  delle Ut- 
ro  Archimede  ; che  fi  doli  tutto  nella  confideratione  di  erta  ncI 

c9?  f‘Lr.certe  figure  fulla  polue , quando  la  propria  patria  era  aV "himed» 
già  allibra , e preli  da  minici , tii  da  vn  foldato  non  conolcen-  c**"0, 
dolo  con  dolore  incredibile  del  vincitore  Marcello  vccifo.  io.  iolì«.i  »j.c. 
Ala  Temolo  di  Platone  Senofonte  coli  bella  , e chiara  ce  la  fece  l69' 
vedere  fotto  la  per  fona  d’Alliage,  che  infegnaua  farce  della 
guerra  a Ciro  fuo  nipote , che  d’altra  auttoried  non  ci  fa  bifo- 
gnodicercare.  Egli  dunque  dopo  hauerii  dato  alcuni  parti- 
colari ammaeftramenti  coli fegue . E neeelfario  figliuolo  dopo 
Difc.^immir.  V J che 
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che  quelle  cofe  tu  haurai  diligentemente  apparato  , che  non 
folo  ti  vagli  di  quelle, ma  altre  ne  vadi  tra  te  meditando  per  ado 
perar le  contra  i nimici , fi  come  fanno  i mutici , i quali  non  fo- 
to quel  cotanto  Tuonano,  che  da  loro  maeltri  hanno  apprefo, 
uiib  i delia  ma  altre  guife,  e maniere  vanno  da  fe  inueftigando.  n.  Il  qual 
fcdùc.iV  * ragionamento  di  Senofonte  che  a quello  fegue  , chi  andafie  a 
quello  luogo  aggiugnendo , rimarrebbe  interamente  fodisfat- 
to,  eapieno]Conofcerebbe  di  quanto  giouamento  tia  nelle 
coti;  belliche  la  mediratione  ; ma  perche  io  vada  tuttauia  facen 
do  piu^viuo  e vifibile  quello  mio  concetto,  e infiemementc  ino- 
ltrare che  meditatione  non  loto  è rammemorarti  le  colè  im- 
parare, ma  trouarne  di  nuouo  t come  infegna  Aftiagc  a Ciro, 
dico,  che  i Romani  fi  lèruiuano  de  pili  per  lanciarli  e non  al- 
trimente,onde  ordinaria  meditatione  era auuczzarti  a trarli 
ii  vfg.i.i.c.14  bene  magnis  viri  bus  haflilccontorqucat.  ia.  ecolpenfiero 

andar  tra  fe  diuifando,  come  quella  attione  meglio  piuvnavol 
ta  delfaltra  fi  faccia. Bellifsima  fi  feorge  quella  meditatione  ne 
foldati  di  Paolo  Emilio , dopo  che  egli  fece  veder  loro  quel 
che  al  Capitano,  e quel  che  a foldati  fi  conueniua.  1 quali  da  lui 
ammaellrati , e i vani  ragionamenti  addietro  lafciati , tutti  fi  ' 
diedero  ad  aguzzar  le  fpadealtri  a pulir  i morioni , e le  vifiere, 
altri  gli  feudi  eie  corazze,  altri  ad  acconciarli  farmi  indolfo, 
e prouar  come  trouauano  agili  le  membra  fotto  di  cfle , altri  a 
feuoter  i pili , altri  a brandir  le  fpade , quatere  alij  pila, ali]  mica- 
uLiu.kn.e.  re  glaéij  s.  15.  E Ccfare  a Tuoi  loldati  in  Africa  lacca  tirar  ad- 
5Ù1,  dodo  a gli  Elefanti  i pili  prcpilati.che  vuol  dire  pilifenza  fer- 

ro : il  che  benché  egli  facefic  per  addellrar  i Tuoi  Elefanti , ne 
14 de  b«L  ifir.  veniua  anche  il  lòldato  ammaellrato a trar  bene.  14  Ma  non 
contento  Cefare  di  quelli  ordinari)  infegnamenti , e filofofan- 
do  per  coli  dire  intorno  al  pilo»  trouò  ; che  hauendo  egli  a com 
battere  con  la  Caualleria  di  Pompeo , iaqual  era  maggior  della 
fua , i Tuoi  pili  non  harebbon  fatto  gran  pruoua , imperoche  et 
ot«‘  fendo  iCauallieri  di  Pompeo  benifsuno  armati,  come  quelli, 

trai  quali  era  la  maggior  parte  della  nobilti  Romana, e con  gli 
feudi  fi  farebbono  ottimaméte  riparati, ordinò  alla  quarta  acie 
ò fquadrone,o  battaglia, che  tu  vuogli  dire, che  non  lanciafièro 
i pili  altamente  fecondo  f vfo  comune, ma  tenédoli  ritti,  s’inge- 
gnalfero,  quando  fi  erano  accozzati  infieme  di  dar  con  efsi  ne 
volti  de  giouani  Romani,  i quali  abborrendo  d’efier  guaiti  ha- 
rebbono  fchifato  i colpi  e volto  le  fpalle , col  qual  artificio  ac- 
quillòla  vittoria.  Quello  luogo  attifsimo  a moflrar  la  forza 
• della  militar  meditatione  » fetuendoti  dell’arme  ne  tuoi  bifo- 
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gnifuor  della  natura  loro],  affin  che  non  fcemi  di  credito  negli 
animi  de  lettori, perche  Cefare  non  Io  fcriue,  & dal  Plutarco  tra 
dotto  in  lingua  Tofcana  non  ben  fi  comprende , è da  moftrar 
bene  come  egli  ftia,efiendo  di  grandilsima  importanza  ;enon 
è dubbio  alcuno , che  hauendo  Celare  fatto  mentione  de  i pil- 
li da  ambe  le  parti  lanciati,  biiogna  incominciar  a leggere 
doue  parla  della  quarta  acie.  Quod  vbi  C&far  animaduertit . 

Accortoli  Cefare,  che  i Tuoi  erano  alquanto  rinculati,  e che  i 
Pompeiani  li  voleuano  mettere  in  mezzo,  dié  ti  légno  alla  quar 
ta  (quadra , laqual  egli  hauea  ordinata  dal  numero  delle  coor-  . 

ti.  Di coftoro  non  parla  che  lanciafièr  pili , fe  non  che  vfa  que 
«e  parole . infcflifque  ftgnis  tanta  vi  in  Tompeij  equità  impetum 
fcccrunt  , vt  corum  nemo  confi  fieret . 15.  hor  di  quella  (qua-  »jC«CI.  j. 
dra  e da  intendere,  che  hauefle ordine  di  tener  i pili  ritti , e di  bd'tim-e-10’- 
ferir  iCaualieri  nel yifo,  tirando  il  colpo  allinfu  : ilquale  con 
lo  feudo  da  chi  e a cauallo  mal  fi  può  riparare , fi  perche  i col- 
pi veniuano  inafpettati , & fi  perche  gli  feudi  per  lo  più  ripara- 
noi  colpi  che  vengon  tiraci  da  aito  a baflo  , o per  latitudine 
quali  linea  tirata  in  luogo  piano , e non  per  altezza , facendo 
come  n e detto  il  moto  da  ballò  ad  alto . Plutarco  parimen- 
te parlando  delle  fei  coorti  tratte  fuor  de  foccorfi,che  è la  quar- 
ta acieintefa  da  Cefare;  di  coftor  dice  , fecondo  fi  è rifcon- 
trato  co  dotti  e nobili  giouani  Luigi  Alamanni,  e Marcello  A-  tnigi  Ai*m«. 
ariani, e lopratutto intendentifs. delle  lettere  greche;  che  Ce- 
lare  comandò  loro , che  quando  fi  fodero  accollaci  i Caualie-  £i  ' '" 
ri  (intendali  de  Popeiam  ) tra  1 primi  combattenti  ( intendali 
di  Celariani)correndo  efsi  non  lanciafiero  i pili  fecondo  il  foli, 
to  de  piu  valorofi , che  follecitano  di  venir  a fguainar  la  fpa- 
da , ma  percoteflero  alto  infieme  ferendo  gli  occhi  e i volti  de 
nimici.  16.  Il  tefto  tradotto  da  Domemchi  parla  in  modo , 
che  non  fc;nc  caua  quello  concetto , Se  quel  che  è peggio , che 
ritoccando  Plutarco  non  molto  dopo  la  medefima  cofa  , col 
qual  luogo  fi  farebbe  medicato  il  primo  errore , corre  chi  tra- 
duce a far  il  fecondo, riponendo  in  luogo  de  pili  afte  lunghe, 

SrRom^nf°nd^d0  ‘ ^T’S^era  difficolti , altro  ap- 
preflo  Romani eftendo  1 pili  adoperati  da  loro,  e altro  l’halèe 
adoperatedagliaulHarij  2*  fi  auxiliaribus  rcfiflcrcnt  gl  ad* 
ac  pila  legionarwrum  , fi  bue  verterem  fpatis  & ha  fin  auxilia - 
rium  Jlernebantur.  17.  Et  fe  Appiano  parlando  della  mede- 
fimacofa,ancor  egli  difté  halle.  18.  fu  parche  egli  nonraTpre-  Sft,  , ,e 

tcrmi"°Jatino-’  comi benifSimoP&rb‘^  ' 
ppe  Plutarco  ; ilquale  cpn  1 elTempio  fuo  in  molti  luoghi 

V 4 delle 
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delle  Tue  opere  moftrando  come  in  greco  sgabbiano  a traduf 
le  cofe  latine , infegna  a noi  come  in  Tofcana  sgabbiano  a tra 
durlegreche.  Tale  dunque  fola  meditatione  di  Cefa  re  intor- 
no i pili,  come  fi  è detto . Ma  perche  approuando  forfè  chi  che 
fia  quePo  effempio  per  buono,  potrebbe  per  autientura  oppor- 
mi,che  negli  altri  di  fopra  allegati  io  confonda  effercitioeme- 
ditatione,  dico  che  perche  alcuno  Pia  quafi  del  continuo  a ca- 
uallo , e correndo  e trottando  con  efio  fi  efferati , ne  da  ciò  fe 
pofsibil  fofiè  mai  fi  rimanga, non  fari  mai  chiamato  quell’effer 
4 citiomeditatione  , feeglia  ben  farlo, e con  gratiae  con  de- 
prezza non  fi  difponga  ; guardando  come  habbia  a Par  la  per- 
fona,  doue  habbiano  a volgerli  i piedi , e in  qual  parte  riguar- 
dar con  la  tePa  ; coli  ne  ferire  , ne  parare , ne  altri  atti  bellici  fi 
intenderà  fa  per  far  colui,  ilquale  quePi  cotali  atti  faccia,  fe 
farli  ottimamente  e con  vantaggio , e con  accortezza  non  hab- 
bia prima  tra  fè  molte  volte  penfato.  Quindi  è , che  qualun- 
que tirando  vn  fendente  con  la  fpada , altro  colpo  o modo  di 
colpir  non  vfaffe, che  colui,  ilqual  dia  con  vna  feure  fopra  d’vn 
Jegno,non  farebbe  altra  piaga, che  quanto  è il  luogo  tocco  dal- 
la fpada, doue  le  profonde  e iarghc  ferite , che  fi  fanno , vengo- 
no dallo  Prifciar  che  fa  con  effo  la  fpada  colui , che  l’ha  in  ma- 
novrandola a fe.nclla  qual  cofa  nongioua  tanto  la  forza, qua- 
ta  vna  certa  attitudine  che  fi  da  al  colpo, doue  oltre  l’effercirio, 
neceffarioc,che  vi  s’habbiapiùd’vna  fiata  penfato.  Nella  qual- 
Msr.Jife  di  attitudine  valfc  tanto  il  Marchefe  di  Pefcara, colui , ilqual  mori 
too  u £»'£!*  ncl  gouerno  di  Sicilia,  che  con  vn  rouefeio  tagliata  quattro  tor 
Mano  stizzì  eie  giunte  infieme , e Mario  Sforza  il  qual  fu  Generale  della 
fanteria  Tofcana,mozzaua  netto  il  collo  ad  vn  bue . Ne  s'ha  a 
credere, thè  quando  il  gran  Turco  fece  il  faggio  della  fpada  di 
jModeibeche  Scandcrbech.ad  huom  debole  haueffe  dato  a far  il  faggio,  ma 
pr»u.  delia  perche  non  douea  egli  fui  colpir  fatto  quello  Pudio,  che  Scan- 
tua  ìpada . dcrbech  hauea  fatto , non  gli  riufeì  a far  le  prouc  di  Scander- 

bech;  onde  egli  a Maumer,  che  fi  doleua  d’effer  da  lui  Pato  in- 
gannato, accorta  mente  rifpofe  di  hauerli  ben  mandato  la  fuà 
fpada , ma  non  già  il  fuo  braccio . Ellendo  dunque  di  tal  fatta 
lemeditationijconuienc  a foldatibramofi  d’honore  porre  cu- 
ra e diligenza  alle  cofe  che  hanno  a fare , e veder  bene  quel  che 
con  le  (olite  o infolite  armi  fi  poffa  far  di  guadagno , e rurtauia 
in  effe  andare  fpecolando,  e ritrouando  il  meglio , facendo  fo- 
rueptmen*  . pra  di  effe  collegi  e difpute  per  ritrouarne  il  vero.Ecome  Filo- 
pemene  effendo  in  viaggio  domandaua  agli  amici fuoi quel 
che  efsi  doueller  fare,  fc  in  tal  luogo  dal  nimico  foffero  a Pai- 

tati, 
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tati,  r p.  coli  cuttauia  andar  decorrendo  con  qua!  armi  Sìa  me- 
glio  opporli  alla  potenza  del  Turco,  con  quali  ordinanze,  con 
quali  mefcolamenti  d’armi , con  qual  numero  di  gente  a piè  e a 
cauallo,  in  che  tempo,  in  che  luogo,  con  quali  vantaggi , e ar- 
tifici,che  ficuramente  torto  ci  accorgeremmo  quanto  impor- 
ta^ trascurati  o penfierofi  hauer  porto  mano  a gli  att'ari  mili- 
tari : in  proua  delle  quali  cofe,quefto  Solo  Soggiungo,  che  volen  .'■*  . 

do  Dauit  render  ragione , perche  egli  ne  hauea  fapuro  fopra 
tutti  i Tuoi  maeftri,non  nel  rende  altra/enon  che  le  meditatio- 
ni  Sbe  erano  ftate  leteftimonianze  di  Dio.  a.  & è cofa  degna  di  *.  s*Ui». 
confideratione , quando  per  ordine  dice  ,che  egli  Sieflerciterà 
ne  comandamenti  di  Dio,&  considererà  le  vie  Tue,  & mediteri  * 

nelle fue  giuftificationi,&  fpeSfo  va  reiterandola  legge diuina,i 
diuini  comandamenti,  e le  diuine  reftimonianzecllcrla  Sua  me 
ditatione . 


DclToRracifmo  pena  bonoreuole  de  CJreci , della  quale  fi  pojfono 
feruirc  i Trincipi  fen^a  incrudelire  contea  coloro , che 
hanno  à fofpetto . 


DISCORSO  III. 

OVE  Sì  cerca  l’egualità , & quella  è tenuta  per 
/ Sommo  bene  di  quella  Città,  o di  quella  Rep.oue 

j(  flgjjjj  ella  fi  cerca  ; neceflariamente  Segue , che  ogni  co- 
sà , che  eccede  efi'a  egualità , Sìa  a quella  Rep.dan- 
nofa . Onde  molti  Stimarono  etiamdio  vn’huomo 
d’eccellentifsima  virtù  per  fopraftar  a gli  altri,  eSlèr  dannofo.  . . 
ma  perche  caftigar  vn’huomo, perche  egli  foSTe  grandemente 
virtuofo, farebbe  rtato  vn  commettere  vna  grandilsima  malua- 
gità;  i Greci  inuentorid’ogni  bel  coftume  ciuile , & mafsima- 
mente  gli  AtenieSì,trouarono  vna  pena  honoreuole,  qual  con-  AtenieGinu*. 
ueniua  per  reprimere  il  lor  giufto  o ingiufto  fofpetto, che  efsi  dl  be‘ ?•* 

haueflero  d’vna eccellente  virtù  > la  qual  pena  era  chiamata 
oftracifmo  ; come  Se  alcuno  conoscendoli  pieno  di  molto  fan- 
gue,&  efl'er  di  gagliardifsima  complefsione  Sì  Scemaste  del  cibo, 

& coftumaSTecauarfidel  fangue  per  non  cader  in  que  difetti,  ne 
quali  Sogliono  cader  molti  perla  molta  robustezza  delle  lor 
forze.  11  qual  concetto  par  che  Sì  caui  da  Plutarco, il  qual  parlan 
do  delloitracifmo  dice;  che  di  querto  come  medicamento  a 

purgar 


i Nella  vita 
4*  Ale. 
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purgar  la  ritti  foleua  feruirfi  il  popolo  a certo  tempo  ordina- 
to . £ coli  confinavano  per  dieci  anni  fuor  della  ritti  quel  cit- 
tadino, ilquale  auanzaua  gli  altri,  o di  gloria,  odi  ricchezze,  o 
di  riputa t ione, tanto  che  egli  era  hauuto  per  fofpecto  nella  Cit- 
Kidi1*  T'U  d' ta*  x:  ^ c^c  9ucfta  pena  altri  che  perfone  illuflri  non  fofler 
puniti, il  medefimo  autore  affai  chiaramente  il  dimoflra,  quan- 
Hipoboio  »i-  do  dice,che  Hiperbolohuomo  federato,  e maluagio  cercando 
-fc  roftw‘  di  far  punir  con  quella  pena  vno  di  tre  gran  cittadini^  he  erano 
allhora  in  Arene,cioè  Feace,o  Nicia,o  Alcibiade , la  forza , òc 
la  pena  delfoflracifmo  contra  la  natura  fua  cadde  fopra  il  ca* 
po  d’Hiperbolo,  non  folendo  perfone  ignobili , e vili  come  egli 
era  effer  puniti  di  quella  pena.  a.  Anzi  egli  altroue  racconta, 
che  feornatifi  gli  huomini  d’hauer  vituperato  l’honoreuol  pena 
dell’oftracifmo  nella  perfona  d’Iperbolo,leuarono  poi  del  tutto 
fvfanza  di  quella  pena,  la  qual  fu  coli  detta  dalfoflraco,  cioè 
da  vnapietruzza,  fulla  quale  il  cittadino  nel  configlio  fcriue- 
ua  il  nomedi  quel  citradino,a  cui  voleua  dar  bando  della  ritti  : 
e pofte  quelle  pietr uzze  in  vn  luogo  della  piazza  ferrato  di  can 
celli, non  s’intendeuala  pena  hauer  luogo,  fe  non  paffaua  il  nu- 
mero di  lei  mila  ollraci , nel  qual  luogo  piu  leggiadramente, 
che  altroue  efprime,che  follracifmo  non  era  per  punire  i trilli, 
ma  con  più  honorato  vocabolo  fi  chiamaua  moderatione  e pe 
na  di  troppa  alterezza,  e di  troppa  grandezza  ; perche  ciò  era 
confolatione  dell'inuidia  de  gli  huomini , la  quale  elfendo  tol- 
lerabile cacciauano  per  dieci  anni  fuor  de  confini  il  difpiacere 
j in  Atiftidc 1 el  dolore  caufato  dalla  grandezza  d’alcuno.  3.  Delfoflracifmo 
4cj.  " dice  quali  le  medefime  colè  Ariftotile,moftrando  che  il  fallo  di 
quella  pena  erano  le  ricchezze,  i molti  amici,  o alcuna  altra 
ciuile  potenza;  ne  tace,  che  ella  fi  ideile  infino  a vn  certo  tempo 
deter minato,fe  ben  non  nomina  il  numero  de  gli  anni , & feu- 
Configiio  di  & fi  configlio  dato  da  Periandro  a Trafibulo  di  pareggiar  le  fpi 
Mr«i|iu  ic  ghe/4.  ne  Diodoro  in  ciò  varia , le  non  che  il  confino  dice  efier 
ìtato  di  15. anni.  5.  1 Romani , che  io  mi  fappia  , mentre  fiir 
lit.  hbcri,non  hebber  follracifmo;  ma  fentendo  in  Scipione  Affri- 

sdpiònVÀffri  can0  v*rtù  trapaffante  la  condicione  de  gli  altri.come  ricorren- 
cmo  di  etcei-  do  alfoflracifmo  harebbono  honorato  la  virtù  di  Scipione , é 
ìyjtiffima  m fa,fato  j|  fofpetto  Ioro,cofi  conuenendo  liberarli  in  ogni  modo 
dal  pericolo, che  parea  che  potefTe  arreccar  loro  cotanta  virtù, 
ricorfero  ad  accufarlo  fottomettédo  coli  fe  flefsi  al  carico  del- 
l'ingratitudine, come  Scipione  all'imputatione  del  rubamento 
^lìu.U.  }».*.  delì’auaritia.  5.  Chi  è perito  nelfillorie  delle  moderne  Rep.  fe 
ben  vi  porrà  mente,  niuna  altra  cagione  trouerà  nella  cacciata 

di 
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di  Cofimo  de  Medici  » che  fu  poi  chiamaro  padre  della  patria , cofimo  4 * 
che  le  molte  ricchezze,!’ molti  amici, e la  molta  riputatione,  Mtd,eL 
che  egli  s’hauea  acquiftato  nella  fua  patria  fopra  tutti  gli  alerà 
cittadini  ; di  modo  che  fi  conofceeflèr  Tempre  fiate  vere  le  ca- 

f ioni  di  quefta  pena  in  generar  fofpetto  nei  meno  virtuofi;  fe 
ene  nei  Romani,  nei  Fiorentini  feppero  ricorrere  a mitigare 
con  la  dolcezza  del  nome  l’afprezza  della  pena,  potendo  recar 
gran  conforto  a chichefia  il  poter  dire.  Io  fon  cacciato  dalla 
patria  mia, per  efler  troppo  huomo  da  bene,  orroppo  potenre , 
o troppo  amato  da  miei  cittadini.  Io  mi  vergogno  da  me  mede 
fimo  d’hauer  a fodar  quefio  mio  difeorfo  fopra  Nerone, e d’ha- 
uer  a moftrar  a gli  altri  Principi , come  con  l’eflempio  fuo  hab- 
biano  in  limili  cafi  a procedere,  nondimeno  quanto  da  vn  can- 
to torri  di  credito  ad  efib,la  perfona  di  sì  federato  Principe’, 
cofi  l’aggiugnerà  forze  e vigore,  douendo  ciafcun  dire  tra  fi? 
medefimo.  Se  Nerone , che  fu  il  più  crudel  mofiro  del  mondo  moftcVc^ei 
ciò  lece , quanto  piu  conuien  farlo  à me . che  fon  Principe  Chri  <«1 
fiiano , tenendo  ne  miei  fofpetti  vna  via  di  mezzo , per  la  qua- 
le io  rimanga  ficuro  , e altri  a guifà  di  quei  gran  cittadini  Ate- 
niesi altra  pena  non  porti  che  d’vn  tacito  e honoraro  sbandig- 
giamenro , e Moria  è tale5.  Noi  habbiamo  detto  altroue  , che 
Giulia  figliuola  di  Drufo  fi  maritò  a Kubellio  Blando.  6 di  que 
fio  matrimonio  nacque  Rubellio  Plauto,  ilqualc  per  efier  prò-  i 
nipote  di  Tiberio,  e giouaneftimato  di  vaioree  d’ingegno  sì  R‘9bel]u>- 
per  la  feuenti  de  cofiumi , e sì  per  la  famiglia  honorarifsima 
che  teneua , in  vn  cafo  che  accadde  in  Roma , che  apparue  la 
cometa , onde  parea  che  annunciane  la  morte  di  Nerone , difi- 
correndoli  nella  città  del  fuccefloce , fubiro  firicorfe  col  pen- 
siero a Plauto, come  degno  deH’imperio,ol:re  falere  cagioni  per 
lo  parentado  de  Cefari . quefta  fama  fu  accrefciuta,  perche  ero 
uandofi  Nerone  a Subbiaco,  fu  dalla  faetta  gittata  la  fua  vi-  •* 

uanda , e la  fua  tauola  a terra , che  per  elfere  ciò  fucceduto  ne* 
confini  di  Tigoli , onde  traca  Plauto  l’origine  della  fua  fami- 
glia , tanto  piu  parea  che  per  volontà  de  gii  Dij  gli  fi  promet- 

tefle  l’imperio.  Nerone  ancor  che  in  tanto  fuo  pericolo  non  fe- 

ce  altro , che  fcriuer  a Plauto , che  prendere  riparo  a cafi  fuoi, 
e liberarteli  dalla  fciocca  turba,  che  sì  fconciamente gli  daua 
carico,  & che  per  quefio  hauendo  eglii  poderi  de  gli  auoli 
luoinell’Afia.quiui  firitiraflfe,]oue  ficuramente  e con  tran- 
quillità attenderti:  a goderli  la  fua  giouanezza.  7.  Io  non  veg- 
go cofa  che  piu  fi  pofia  aflomigliare  aU’oftracifmodi  quefta,  ’N-m-c.»™* 
anzi  ella  è piu  ciuile  dcll’oftracifmo , poi  che  Plauto  a parola , 

enon 
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e non  per  decreto  publico  è confinato  ncll’Afia  per  la  molta  ri 
putatione  e opinione  che  s’haueua  di  lui . Non  è dubbio  alcu- 
no,che  i Principi  de  noftri  tempi  per  lo  piu  fieno  piu  manfueci 
di  quelli  antichi,  nondimeno  è cola  marauigliofa  il  confiderà- 
re  in  alcune  cofe, quanto  alcune  volte  quegli  antichi  piu  de  no- 
ftri moderatamente  fi  portafiero,  come  fi  vide  in  Augullo.il 
sìlUoO' d«iu  qUa]e  fapendo.che  D.Sillano  del  la  famiglia  de  Giuni  j hauea  có 
cium) '.  mefio  adulterio  con  vna  fua  nipote, non  fece  altro,  che  fargli  in 

tendere.che  il  priuaua  della  fua  amicitia,  ma  bellifsimo  è quel , 
che  dice  nella  propofta  materia  Tacito, che  intendendo  Sfilano 
per  quella  feparation  d’amicitiaefiergli  in  vn  certo  modo  ac- 
cennato l'efilio  ; exilium  fibi  demofirari  intcllcxit , fenza  metterui 
indugio  in  mezzo,fel  prelc  da  fe  mede-fimo , ne  prima  che  fotto 
«iib.j.m.4».  l’imperio  di  Tiberio  fu  reftiruito  alla  patria. 8.  Quello  è vn  cer- 
to fecondo  efiempio  dell’oftracifmo  regio,  non  condannar  gli 
huomini  con  la  vergogna  dell’efilio,  ma  con  altre  parole  accen 
natii  l’efilio  . Fu  infelice  Arguito  nell’honor  delle  donne  della 
fua  cafa,6t  fpefib  hebbe  a fentir  di  quelli  tormenti,che  fieramen 
«io  »4uU«ro  tc  l’alfliflero . Tra  gli  adulccri  della  fua  figliuola  Giulia  fu  Giu- 
di Giulia  figli  ho  Antonio, ilquale  egli  impatiente  di  tanti  oltraggi  fece  linai- 
uoli di  Augu  morire»  della  (orellai  del  quale  relld  vn  gionanettochia- 
i.  . Antonio  mato  L,  Antonio;  ilquale  non fotferendogli  il  cuore  di  vederlofi 
dio"  tn  mai  fi*  appreflb,paiendoglid’hauerfcmpre  innanzi  a gli  occhi  il  zio, 
fa*.  c he  coli  notabilmente  l’haucua  oftelo , ncn  gii  punì , o in  altro 

fiero  modo  incrudelì  contra  di  lui,ilquale  era  innocente,ma  fot 
to  colore  di  mandarlo  a ftudio,con  l’effetto  il  confinò  in  Marfi- 
9 Ub.4.c.  5».  ha;  yb'ifpedcìlud'ioruiunornen  exilij  tegeretur . p.  Eancorcoftu- 
rnc  di  Principi, e quali  vna  quarta  fpecie  d’oftracifmo,leuai  fi  da 
uanti  coloro,  de  qua  li  hanno  alcun  fofpetto,  ouer  odiano,  fot- 
to colore  di  mandarli  a gouerni  ; come  fece  il  medefimo  Ne- 
ouon*  tmp.  tone  di  Ottone  fofpecto  nell’amor  di  Poppea,  ilquale  con  tito- 
wVnVùiwga*  lodi  legato,l’andò  a cacciar  via  in  Portogallo,  in prou'mciam  Lu 
lo.  fiuniam  fpctic  legaùonis  fepofuit . io.  Muziano  non  vedendo 

!°01,b‘*7‘CM"  via  di  poter  alla  Icoperta  leuarfi  dinanzi  Antonio  Primo,  ha- 
aoiodìo  pri-  utr.dolo  di  molte  lodi  ripieno  in  Senato,  noi  lafciòin  fegreto 
«;•£■£  voto  di  promefle, accennandoli  il  gouetnp.  della  Spagna  Cite- 
rò i r»*ui.  rjore>on(je  gj^  s’era  partito  Cinnio  Rufo . Citeriorem  Hifpaniam 
nlib.:o.«i.  ùJLntans  difu  fin  Cluktj  !{ufi  vacuam.  i (.  tedi  que  centurioni 
186.  e Tribuni,  i quali  amauano  Britannico,  alcuni  furono  rimofsi 

u Jib.n.«.f  i pcrfpecicm  honoris.  1 a.  Et  Galba  fi  tiraua  dietro  Virginio  leua- 
rolo  da  gli  efierciti  di  Germania  per  fimulationem  amicitip.  13. 
13IU17X.H9.  y0jeiltjcri  jomoftrcrei  a Principi  modi  di  beneficare  altrui 
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trai  non  folo  con  rapparenza,ma  etiamdio  di  cuoree  con  tut- 
to l’animo , ma  come  dille  quel  poeta  , che  l’vccider  tofioè  vn 
certo  modo  di  pieri  ; coli  fia  vn  modo  di  benificar  altrui , au- 
uifarlo  che  da  fé  Hello  fi  lieui  da  pericolile  far  in  guifa,  che  ben- 
ché con  altre  parole  intenda  qual  fia  la  tua  volonci  ; o pur  fat- 
to velo  di  ftudi  e di  gouemi,  che  è ancor-meglio  procurar  l’al- 
trui beneficio, mentre  gli  fidefidera  ogni  male. 


Quanto  è / ciocca  co  fa  prometter  di  fc , quel  che  dalla  fortuna , e da 
altro  accidente  può  dipendere . 


DISCORSO  mi. 


tlì.I4.C.tOS. 


ENENDO  a morte  in  Inghilterra  Verannio  Ca  vernnio  ca- 
pitano a guerra  in  quella  prouincia  per  Nerone , *“* 

huomo  fiato  reputato  mentre  ville  di  fomma  feue- 

riti, fi  feopri  nel  fine  della  fua  morte  per  ambitio- 

fo  , hauendonel  fine  del  fuo  teftamenro  fatto  fcriuere  ; che  egli 
harebbe  foggiogato  a Celare  quelli  paefi , fe  egli  folTe  non  piu 
che  due  anni  foprauiuuto.  DiceTacito.  t.  che  fi  feoperfe  am- 
binolo , ma  fecondo  il  mio  auuifo  fi  farebbe  anche  potuto  ag- 
giugnere  per  imprudente,  percioche  come  che  Verannio  va- 
lentifs.  huomo  fiato  folTe;  chi  gli  era  entrato  malleuadore  per 
la  fortuna , che  colta  la  mifura  appunto  di  due  anni  hauefie  cre- 
duto d’ellerfi  potuto  infignorire  di  quella  prouincia  ; perche  mi 
par  veramente  aureo , & da  non  lafciarlofi  mai  cader  dalla  me- 
moria  quel  fauio  precetto  diSalamone . Non  ti  vantar  mai  del- 
le cofe  di  domani , perche  tu  non  fai  quel  che  il  lèguente  gior- 
no  può  partorire.  A tempi  de  padri  noftri  notabilmente  errò 
in  quello  Latitrech  Capitano  de  Francefi,  Se  fu  l’error  tale  ; che 
egli  ne  perde  la  vita  & la  riputatone,  & il  fuo  Re  l’efiercito 
e ilregno di  Napoli; onde  polfonole  genti  accorgerli  di  che 

Sualità  fieno  coli  fatti  falli.  Trouandofi  egli  alla  ditefa  dello 
ato  di  Milano,  fcrifie al  Re  per  fue  lettere,  che  dormifle  fi- 
curo  ; imperoche  egli  fenza  alcun  fallo  vieterebbe  a nimiciil 
palio  dell’  Adda.  Non  li  riufei;  quel  che  promilè.  a.  & do-  1 Gui«.L*f. 
nendo  da  quella  efperienza  eiTer  diuenuto  più  cauto, e accorto,  fc  li  7‘ 
corfe  in  contrario  a commetter  il  fecondo  fallo  , prometten- 
do in  procedo  di  qualche  tempo  al  Re  che  egli  il  qual  fi  cro- 

uaua 
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naua  col  campo  intorno  la  città  di  Napoli , ficuramente  la  piJ 
glierebbe.  La  qual  prometta  fu  di  tanta  forza,  facendolo  ftar 
oftinatoanonfileuardaU’afledio  contra  il  parer  de  gli  altri 
Capitani, per  non  far  da  fe  (tettò  falfo  il  fuo  giudicio»  come  pru- 
dentemente notò  il  Guicciardino.  3.  che  fi  lafciò  fopraggiu- 
gnere  dalla  cattiua  fortuna . La  quale  difordinando  i configli 
Tuoi,  confumatogli  l’elfercito  * e finalmente  condotto  a morte 
lui  medefimo,  moftrò  con  quanto  fondamento  i mortali  di  lei 
alcuna  cofa  per  vera  fi  pottan  promettere . Ma  Lautrech  e Ve- 
rannio  erano  con  gli  etterati  in  fui  fatto;che  diremo  di  coloro; 
i quali  fenza  ctter  arriuati  ancor  in  campo , già  predicono , e 
proteggono  quel, che  hanno  a fare  ? Sono  forfè  eglino  degni 
di  maggiore  fcufa>o  di  biafimo?Nonè  facil  cofa  a dire,  quanto 
fan  bene  a quello  propofito  quelle  belle,e  prudentifsime  paro- 
4 Lin.Ub.u.c.  ledi  L Emilio.  4.  contrai]  iuo  temerario  collega  Terentino 
Varrone  vantatoli , che  quel  di,  che  prima  s’incontrerebbe  con 
Anibaie  , verrebbe  a giornata  (èco,  perci  oche  egli  dicea  ma- 
rauigliarfi  in  che  modo  vn  Capitano  fenza  veder  il  fuo  ettera- 
to^ quel  del  nimico,fcnzaconofcer  il  fito  del  luogo, e la  natura 
del  paefe , dandoli  dentro  le  mura  di  Roma  potette  là  pere  quel 
che  gli  farebbe  bifognatodi  fare, quando  era  armato, e potette 
anche  predire  il  giorno,  nel  quale  a bandiere  fpiegate  s'hauef- 
fe  a combattere  co’nimici.  .Egli  dal  canto  fuo  non  etter  mai  per 
approuare  innanzi  tempo  quelli  non  maturi  configli:  i quali, fo- 
no più  torto  dalle  cofe  offerti  a gli  huomini»  che  non  dagli  huo- 
mini  pollano  elfer  dati  alle  colè . 11  darli  parimente  a crede- 
re , che  vna  cofa  non  condotta  a fine.s’habbia  per  finita*  fa  che 
altri  diuien  negligente.penfando  ad  ogn 'altra  cofa,  che  a quel- 
la, che  per  chiamarli  finita  conueniua , che  con  ogni  fcruore 
s’attendelfe  a finire.  Onde  fu  detto  de  Germani,  non  dumui - 
8oriay'umdi{cordiaerat.  5.  Scriue  Plutarco, che  Pompeo ha- 
, i.  ucndotrouato.che  Lucullo , elfendo ancor  viuo  Mitridate  ha- 

■einCfowh*  ne  a diftribuito  gli  honori,e  gli  vffici  del  regno , che  non  hauea 
kufi“* in  L“-  finito  d’acquirtare,co'  fuoi  fortemente  nel  biafimò;nel  qual  er- 
rore moftra  nondimeno, che  cadde  poco  di  poi  egli  medefimo, 
ordinando  le  prouincie/e  compartendo  i gradi  a Capitani , e a 
foldati,  come  fehauefie  vinto  il  nimico  ; il  quale  era  tuttauia 
Signore  del  Bosforo,  e fi  trouaua  con  eflèrcito  non  difprezzabi 
4ia»oinpto.le  in  campagna.  6.  Quello  medefimo  difetto  par,  che  biafimi 
Cefare  in  tutti  que’  grandi  Romani, i quali  fitrouauano  contra 
di  lui  ncirelfercito  del  già  detto  Pompeo.dicendo  nec  quibui  ra 
tmibtts  Superare poflint  ,{cd  quemadmodum  uti  uifloria  deberent 
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covitabant.  7.  Non  penfauano  in  che  modo  e per  qual  via  ha-  d* w- 
ueflero  a vincere , ma  tutti  1 lor  penlìeri  eran  polii  in  decorre- 
re,come  s’haueano  a feruir  della  vittoria . Nel  qual  errore  mo- 
ftra  finalmente  efler  caduto  TiftelTo  Pompeo , hauendo  detto 
in  configlio  » che  i nimici  fenza  alcun  fallo  farebbon  vinti . Er- 
rore veramente  notabile  negli  huomini  grandi»  non  per  la  per- 
dita,dipendendo  i noftri  auucnimenti  dalla  volontà  di  Dio,  ma 
perche  dimofirando  ignorare  la  potenza  della  fortunata  qua- 
le è cflequitrice  dediuini  comandamenti, follemente  fi  danno'a 
credere  d’hauer  vinto.  Onde  alla  mifcria,  che  foprafià  loro  dal- 
la occulta  forza  del  fatto:s’habbia  ad  aggiugnere  lofeherno,  il 
qual  forge  dal  fonte  della  loro  arroganza.Gii  fi  vedeano,dice 
TacitOjtre  ftatue  laureate  in  Roma,&  ancora  Tacfarinate  feor 
reua  l’ A Àfrica.  8.  & altroue  ,Clafsico  perdendo  infingardamen-  *iik.«.«.47.k 
te  il  tempo,attendeua  a godere  come  s’hauefle  acquifiato  l’irn 
perio.  9.  Et  Peto  fcriue  lettere  a Nerone  , quafi confetto  bello. 
io.  Da  che  l’Imp.  s’auuide  elTere  fchernito  da  barbari,  quando 
- mandarono  a domandarli  quel, che  s’hauean  tolto.  1 1.  & altro-  lt-IaLtu 
ve . Gli  altri  Capitani  mentre  hanno  la  guerra  per  finita,  fece-  ’ 
ro  il  fine  loro  notabile.  1 a.  a quello  fcherno  foggiacque  Libo-  u 1ib.19-a.17T 
ne',  ilquale  hauendo  promelfo  a Pompeo  di  vietar  a Cefare  il 
foccorfo  di  Brindili, fu coftretto  con  vergogna  di  partirtene, e 
d’abbandonar  l’imprefa.  13.  E per  quello  non  è punto  da  bef-  eYu^ekr,<eb*1' 
farli  di  quel  volgar  prouerbio , che  non  s’ha  mai  a dir  quattro , “si.i*’.1’***' 
le  non  s’hanno  nel  Tacco,  contenendo  fotto  la  ignobil  corteccia 
di  fi  femplici  parole  fent imeneo  più  profondo  e importante, 
che  a prima  villa  non  pare. 


Delle  grida , che  i Romani  leu  aitano  nella 
battaglia . 

DISCORSO  V. 


|OME  in  vn  velo  candidiamo  di  biffo  ogni  pic- 
cola macchia  li  fa  manifella , doue  in  vn  panno , 
nel  quale  fieno  molte  brutture,  che  ve  ne  lìa  vna 
più  o meno  non  apparifee , cofi  nell’or  dinatifsimaGn(|tvrm<t 
militia  de  Romani  le  grida  , che  li  leuauano  da  nomai  adir 
foldati  nel  cominciar  delle  battaglie  erano  molte  volte  inditio  b,tu*u<* 
della  pcrdita.o  della  vittoria,  in  vn  modo  o in  vn’altro,che  fot 
* fcr 
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Ter  fatte . Il  che  fa  parere  maggiormente , quanto  fi  allontana 
da  ogni  buono  ordine  lamilicia  denoftri  tempi,  nella  quale  il 
confiderar  quefte  cofe,o  altre  di  fimil  qualiti  farebbe  riputata 
opera  leggiera, e inutile  ; comequclla  nella  cui  confufione , & 
nelle  cui  tenebre  vra  più  che  vnaltra  difeordanza  non  fi  può 
riccnofcere.  Qncftoccftume  Romano  meglio,  che  inniuno 
altro  luogo  fù  eìprefio  da  Tacito  nella  perfona  de  gli  Inglefi; 
quando  ancor  cfsi  vantandoli  e minacciando  diceuano,chei 
Romani  non  erano  per  foftenere  lo  ftrepito  e il  gridore di  tan- 
ti foldati,  non  che  l’impero,  c le  mani , Nc  ilerpitum  quidem^r 
etiam  crcm  tot  mtlìtum  , nedum  impetta  & manta  perlaturos. 
l.  il  che  fù  prima  detto  da  C.  Sempronio  Blefo  Tribuno  ar- 
ringando centra  Fuluio  Fiacco  con  dimoftrarc , che  egli  hauea 
à tale  rcffcrcito  Romano  ridotto,  che  non  che  l’impeto , ma  ne 
le  grida  era  per  foftenere  de  Cartaginefi . nec  impetum  modo 
pjnorum  fed  non  clamcrem  tjuidem  fujìmcrc  poffent . a.  Ma  per- 
che alcuno  non  iftimi  quello  efl'er  vn  modo  di  dire  così  fatto , 
e bene  fentire  quel  che  dice  Irzio;  ilqual  afferma  ,che  raffron- 
to e il  gridore  fono  di  quelle  cofe , che  più  sbigottirono  i ni- 
nnici . CongrcJJia  & clamor , quibta  maxime  hofìes  conterrentur. 
7.  Ma  quel  che  dice  Liuio  è luogo  molto  eccellente  a fondar 
quefta  noftra  intentione . Clamor  indicium  primum  fuityquo  res 
incliti  atura  effet , cxcitatior  crebrwrqtte  ab  hefie  full  atta , ab  I{p- 
manis  dificnus , impar , fegnis  ,fApc  iter  atta , incerto  clamore  prò- 
didit  pauorem  cnimcrum.  4.  il  gridore  fù  il  primo  fegno  doue 
la  cofa  andafi'c  a parare  alzato  dal  nimico  con  più  commoui- 
mentoepiù  fpeffbjquel  de  Romani  eflendo  diflonante,  ine- 
guale , fiacco , e fpeflo  reiterato  con  l’incerto  gridore  mam- 
fefiò  la  paura  de  gli  animi.  Quefto  aggiungo  d’incerto  , che 
vicndatoda  Liuio  al  gridore,  è ancor  dato  da  Tacito  per 

vn  mal  fegno  nell’efferato  d’Otronc  contr a Vitelho  .dicendo. 
tiib.1tx.1s1  incerila  vndiquc  : clamcraccurentium.  5.  Nella  vltima  batta- 

glia  che  pafsò  tra  Scipione,  & Anibaie  pur  troppo  chiaro  e 
fuor  di  dubbio  fi  vede  cfler  vera  quefta  mafsima,  da  me^  addot- 
ta, delle  grida  de  foldati , dicendo  Liuio  . A quello  s aggiun- 
(t  vra  cofa  d dirlo  di  picco!  momento , ma  di  grande  a met- 
tcrla  in  opera , il  gridor  leuato  da  Romani  fu  eguale  , e per 
qi’efto  maggiore  e piu  terribile , le  voci  de  nimici  come  di  gen- 
<iLjj7.«*i57  tididiuerfa  fauella  furdiflbnanti,d/j(7ònrf  illis.  6.  come  incon- 
trario mal  fù  per  Romani  il  diffònante  gridore  dell  efferato 
di Flamminio, ilqual  congiunto  con  l’inofleruanza  degli  or- 

dioi  fu  fegno  affai  manifdio  del  fine , che  hauefie  ad  hauer 
^ quella 
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quella  giornata.  7.  E Tacito  parlando  de  Germani,  che 
erano  a petto  de  Romani,  dice  ; che  palleggiando  eglino  con 
lieto  canto,  econterribil  Tuono  riempieuano  le  valli  e i col- 
li vicini  ; doue  i Romani  con  deboli  fuochi , con  voci  interrot- 
te., e più  fenza  Tonno  i*  che  vigilanti  fèneftauano  o errando 
ne  padiglioni,  o fparlì  a diacere  nel  vallo,  ooe  quelle  'menu-  ^ 
pta , voces  Tono  molto  limili  a quelle  dilfonanti . 8.  Et  ciò  era; 
perche  nonveniuano  da  buon  coraggio , come  in  Firenze  inrtouibi*. 
volgarprouerbiofidice,  a colui  non  crocchia  il  ferro , perche  . 
fegnoè,  che  Ila  tenuto  da  buon  polTo.  All’incontro  quando 
Sacrouiro  ftaua  per  azzuffarli  con  Silio,  non  con  molta  Ieri— 
tia  furono  afcoltati  i ragionamenti  di  Sacrouiro , e a confor- 
ti di  Silio  fu  alzato  vn  grandifsimo  gridore . Ingens  ad  e a cla- 
mor . 9.  Quello  gridore  alcune  volte,  e quali  il  più  s’andaua  9.ub.j.ttr.jt. 
reiterando  nell’ardor  della  zuffa;  ma  quando  la  battaglia  era 
intenlà , e dubbia, s’attendeua  fenza  grida  a menar  le  mani  ; co- 
me auuenne  vna  volta  tra  Sanniti  e i Romani  ; vt  ncque  clamor , 
vt  primo  fcrncl  concurfu  e fi  fublatus , iteratus  fit . io.  All’ho-  i0.u«.l.s.v«rr. 
raera  fopratuttofpauentofo,  quando  impenfatamente  altri  Tel  u fin- 
fentiua  dalle  Tpalle , come  nella  medelima  battaglia  poco  do- 
po auuenne  a Sanniti . Ne  Cefare  fi  vergogna  di  dire,  che  mol- 
to a sbigottire  ifuoivalfe  il  gridore,  cheiùlèntitodenimici 
alle  Tpalle.  multum  ad  terrcndos  no flros  valuit  clamor , qui  poil 
tergum  pugnantibua  extitit . n.  Alcune  volte  fi  leuauano  le 
grida  non  per  lo  fine,  che  fi  è detto  dicommouer  l’ardire,  e g»i.c.n*.b 
l’impeto  ne  gli  animi  de  combattenti,  ma  per  dar  fegnoche 
alcuna  cofa  folle  fatta , come  fi  fece  in  vna  battaglia  co’  Cel- 
tiberi  . Clamore  non  tantum  ad  ardorem  pugna  excitandum 
fublato  , fed  etiam  vt  qui  in  montibus  erant , ex audirent . ìa.  u Ha.Ub.40. 
o per  lignificar  alcun  pericolo,  in  che  altri  fi  trouafiè,  cla-C  i° 7‘ 
more  fignificantibua  ab  ca  quoque  parte  rem  in  diferimme  efie  . 

13.  Quando  l’ardir  denimici  era  grande  , e con  le  lor  gri*?  ij-T«t.Ub.io. 
da  impetuole,  e terribili  haueanmeffo  paura  a loro  auuerfa-*'  l8,‘ 
ri,  non  Tolo  non  fi  rifpondea  loro  con  la  medelima  ferocità 
nella  guifa  che  lì  è inoltrato  nequaque  par  a legionibua  cohor - 
tibus  que  redditur  clamor . 14.  ma  ne  pur  rendeuanil  grido,  ,4  iìu.1.j.«.?7 
come  auuenne  agliltcki  Romani  mefsi  in  fuga  da  Galli,  ne 
ilamore  quidem  reddito  integri  intadique  fugerunt . 15.  Al-  U.U.4.CM.77. 
cune  volte  fuor  degli efTempi  dettili  leuauanle  grida,  quan- 
do s’approuaua  alcuna  cola  , che  dal  Capitano  folle  Hata 
detta  , come  a conforti  di  Sex  • Tempanio  fecero  j Caua- 
licri  Romani  Tmontati  a piede  . Cum  clamore  comprobota 
Difc.tAmmir.  * X cohor - 
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cahortatio  ejjet . 1 6.  Da  che  fi  vede,  che  hauendoil  Confolo 
M.  Oratio  confortato  ifuoi  faldati  a diliberare  quel,  chevb- 
leano  che  fi  faceflè,  o menar  la  guerra  che  haueano  co’  Sabini 
in  lungo,  o venir  alle  mani,  foggiugne;  fé  pur  cofi  vi  piace,  e 
in  voi  è fidanza  di  far  bene  fate , che  quel  gr idore , che  fete  per 
Jeuar  nella  battaglia  mi  dia  hor  légno  della  votanti  e valor  vo- 
lito. agite , dum  clamorem , qualemin  ac'iem  fublat uri cftis  bolli- 
te bic  indicem  voluntat'is , rirtutifque  veftra . 1 7.  Sono  più  volte 
andato  tra  me  difaorrendo , che  grida  poteanoertèr  quelle,  e 
perche  fi  truoua  gridore  congiunto  con  confarti, come  dille  Sa* 
lufiio , clamor  perruixtus  exort ottone . 1 8.  quindi  io  auuifa , che 
foflfer  grida  lènza  voci  articolare , o al  piu  di  poche  voci  ouer 
fillabe , come  fanno  i Turchi  gridando  alla  alla  ; e ciò  mi  fan» 
no  anche  credere  gli  aggiunti  che  gli  fi  danno  didilfanante, 
d’ineguale , e d’incerto  e d’altri  titoli , che  gli  fi  fan  dati  ,come 
fu  anche  detto  paurofa . clamore  f auido  fuorum  ex  audito . ip.  e 
altroue  profpero . ao.  Se  di  mondane  e profane  battaglie  par- 
lando, mi  fari  conceduto  innalzarmi  alle  fiacre  e din  ine,  e di 
quel  combattimento  far  parola,  che  il  figliuolo  diDiohebbe 
con  la  morte , anzi  perche  bene  è,  tra  li  non  làcri  ragionamen- 
ti,maben  leciti, & permeisi,  delle  diuine  opere  andarcital’hora 
rammemorando,  non  lènza  alto  miftero  que  fiagri  hiftorici  no- 
tarono, che  le  vltime  parole  mandate  da  lui  auanti  la  morte  fu- 
rono con  voce  grande , imperoche  non  hauendo  gli  ordinari) 
«orienti  lena  in  fu  Terremo  a formar  voci  di  grande  fpirito , 
vollero  dinotare  hauer  egli  ciò  potuto  fare , elfiendo  fiat# 
io  arbitrio  e portanza  di  lui,  e non  della  morte  il  mo- 
rire . E è còla  molto  fi  confa  col  noftro  pen- 
derò , che  doue  tre  euangelifti  dicono  vo- 
ce grande . a 1.  San  Paolo  della  me-  * 
defima  cola  ragionando  dille , 
clamore  valido.  32.  alluden- 
do in  vn  certo  modo 
al  clamore  che 
rendono i 
fiol  da* 
ti 

• valido , o pauido,  o prò* 

(pero  come  fi  è 
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Dell'efperienT^t  delTarte  militare  .* 

DISCORSO  VI.  : 


■KNISf  V E T O N I O Paolino  gran  certezza  hebbe  di  via 
KCKaloJ  cere  in  Inghilterra , quando  vide  il  modo  conche 
i foldaci  s’apparecchiauano  alla  battaglia , per  la 
molta  efperienza,  chehaueano  delle  cofemilita- 
ri.  & multa  pneliorumcxparientia.  i.  Pocoaddic-  , iii1mitt 
ero  fi  è parlato  delle  meditationi  > lequali  feguono  l’eflercitio  , 
hora  conuien  parlar  dell’efperienza , laquale  va  dietro  alla  me» 
dicatione , laquale  andremo  adombrando  il  meglio  che  per 
noi  fi  potrà  permofirar.  quanto  s’ingannan  coloro»  i quali 
ftimano  di  faper  l’arte  militare,  perche  cingono  fpada,  o per- 
che habbian  veduto  vna  o dae  guerre  » non  lapendo  quanto  im- 
porti di  poter  dire,  che  vnfoldatofia  fperimentato;  che  è il 
perfettamente  Papere , e anche  hauerlo  pollo  in  pratica  tutto 
quello,  che  appartiene  alla  militar  difciplina . Et  per  abbat- 
ter perla  prima  colà  l’opinione  di  coloro,  i quali  fono  nella 
credenza  già  detta,  di  eflèr  fatti  foldaci  in  veder  due  guerre.  Leggio»  e* 
odali  quel  che  dice  Irtio  ouer  Oppio , che  hauendo  Cefare  tre  2"tie  «ìtenlJ 
legioni  di  fingolar  valore  la  fettima , l’ottaua , & la  nona , & tei»*, 
oltre  a quelle  T vndecima  di  fomma  fperanza , & di  fcelta  gio- 
uent  ù,&  la  quale  hauea  già  militate  otto  anni,  nondimeno  fog- 
giugne , che  non  s’hauea  ancor  ella  acquillato  quella  riputato- 
ne di  antiquicà , che  qui  vuol  dire  efperienza , & di  valore  che 
l’altre.  a.  Perche  io  mi  lafci  ben  intendere  dico  ; che  fi  come  *•  Kb.t.fejKL 
vngiouane  dopo  hauere  lludiato  di  apprender  l’arte  della  me-  8d  ax:I,J* 
diana  per  parecchi  anni , & con  le  molte  vigilie , 6c  meditatio- 
ni diuentato  gii  Dottore  in  quanto  alla  faenza,  conuiene  non- 
dimeno di  adoperar  quell’arte  per  molti  altri  anni,  per  diuen-  • 
tar  buon  medico  in  quanto  all’elperienza,  onde  in  vncerco 
modo  fi  potrebbe  dire , che  l’addottorato  in  medicina  non  ha- 

rebbe a punto  fatto  nulla  nel  fine  del  fuolludio,  le  non  Inco-.*  • 

mincialfe  a medicare;  coli  ilfoldato  dopo  hauer  apparato  quan 
toèpofsibile  di  poter  fapere  negli  efiercitij  militari  in  tempo 
della  pace , all’ombra  come  fi  fuol  dire , egli  a punto  non  ha 
fatto  nulla , fe  non  mette  in  opera  quelli  Tuoi  elTercitij  co’  nimi- 
ci,  co’quali  fi  fa  daddouero , che  c la  vera  efperienza.  Quan- 
v X a do  Ce- 
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C««nd*  ftleiu  Cefare  parla  delle  tante  difficolti , che  in  vn  tratto  gli  fi  fe- 
óeìu  banali!*  cero  incontro  nel  fatto  d’arme  de  Nerui,  due  cofe  dice  eflèr- 
«l'Ncmi.  li  fiato  digiouamento  grande;  la  fcienza,  & l’vfo  de  foldati. 
ì.iìb.i.df  bei.  Scientia  atque  yfuamilitum.  a.  Chi  non  tocca  con  mano  che 
g«i.  m *7.  è quello  che  teftè  fi  diceua , che  bifogna  chi  vuol  eflèr  medico , 
hauer  bene  fiudiato  e addottoratoli  in  medicina  , & poi  hauer 
molto  ben  praticato , & effèrcitato  quell’arte  ; ma  fopratutto 
è da  ponderare  le  parole , che  feguono  di  Celare  alle  fopra- 
dctte,  che  elfercitati  nelle  pallate  battaglie,  quel  che  a cia-i 
ferino  era  meftier  di  fare , non  meno  da  fe  medelimi  fel  lape- 
uano  imporre , che  fe  da  altri  fofle  fiato  loro  ordinato  ; 11  che 
, in  vnlìmil  cafo,  che  i Romani  furono  affatiti  da  Sanniti,  fu 

detto  da  Liuio  ,xhe  per  riconofcerfi  i foldati  infra  di  loro  nel-  : 
l’antica  difciplina  della  militia,  già  fenza afpertar  comanda- 
mento d’alcuno , da  fefiefsi  s’andauano  ordinando  allefqua- 
7. ii.51.c1r  ;6i  dre.  3*  1 quali  due  luoghi  fon  degni  daefier  veduti»  & con- 
siderati diligentemente  da  ciafcun  che  tratti  di  ciò.  Ma  il  fat- 
to fià,  chenoinonhabbiamo  apparato  l’arce,  &giàbrauia- 
mo  deH’efperienza  ; ma  à coftoro  bilognerebbe  far  vedere 
quante  colè  conuicndi  Sapere  a vn  foldato  per  farliaccorge- 
redi  quante  cofe  mancano  coloro,  i quali  elsi  chiamano  fol- 
aiftetaedi  dati,  comeauuenne  a Siface  Redi  Numidia,  a cui  eflendo 
w"etfiu‘  *u  mudati  da  Scipione  tre  Centurioni  per  trattar  lega  tra  eflo  e i 
dcox*  «ui'iui  Romani  ; accettata  l’amiftà,  & cominciato  infra  di  loro  a trat- 
Ronmu.  & tarli  del  modo , che  s’hauea  a tenere  circa  il  tirar  la  guerra  in- 
nanzi , dice  Liuio,  che  vdito  che  Siface  hebbe  il  parla  r di  que’ 
vecchi  foldati,  s’accorfe  al  paragone  di  fi  ordinata  difciplina 
-p*  . di  quante  molte  cole  egli  era  ignorante.  "Ut  ueterum  milititi» 

yerba  audiuit  , quàm  multarum  rerum  ipfa  ignorarli  effet  ex 
4*1 »•*.  «i.ijd.  comparatane  tam  ordinata  difciplinx  animaducrtit . 4.  Ma  Si- 
• fate  in  que  llo  fu  lauio,  che  accortoli  dell’errore  in  che  viuea , 
pregò  i Romani , che  gli  mandallero  vn  de  loro  foldati  per 
Numidi  bno-  ammaeftrar  i tuoi  Numidi,  i quali  non  fapeano  far  il  meftier 
iaaJS  Sucrra  » ^ non  a cauallo,  à clfercitarfi  anche  a far  il  fan- 

te a piede;  perche  i Tuoi  pedoni,  & fanti  chehauea,  di  che 
laNumidfa  abbondaua, era  a guifad’vna  turba  ignorante,  & 

. ' fcapcftrata.  Quindi  è,  che  dall’haucr  i Romani  ne  loro  elfer- 

citi  foldati  veterani,  o foldati  d’altra  qualità  , era  vna  diffe- 
renza coli  lontana  , come  è lungi  pollo  l’oriente  dall’occi- 
dente. Onde  fu  notabile  brauura  di  quel  foldato  vecchio,  il 
quale  riputato  daLabieno  pernouitio,  & chiamatolo  fero- 
cetto  j egli  IcuatoO  il  mortone  4*1  capo  per  efier  meglio  co- 

nofciu- 
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nofciuto  . fior  ti  accorgerai  gli  dille  o Labieno  ; le  io  fono  ve-  *-*V*»?  * **• 
rerano  della  decima  legione , o fe  io  fono  nouitio  . E fi  piace-  vCc!fo.  * 
uolmente  gli  auuentò  il  pilo  addoflb , che  fe  non  hauelfe  colto 
al  petto  del cauallo,  l'haurebbe  malconcio.  s.  onde  i fatti  de  <*ebei.»f*. 
nimici  erano  in  vn  terror  grande . E degno  in  tal  coulìderatio-  e ,+,‘ 
ne  d’clfer  veduto  quel  difcorfo , che  palla  in  fenato  tra  Tibe- 
rio Sempronio,  e L Minutio  intorno  chefoldati  s’hauellero 
a tenere  in  Spagna  nuoui , o vecchi , & chiaramente  Sempro- 
nio dice,  cheildifprezzabile  nouitiato  era  atto  a far  ribella- 
re qualunque  manfueto  barbaro;  & per  quello  innanzi  tratto 
fi  falcia  intendere,  che  fe  faranno  rimofsi  i foldati  vecchi,  egli  >. 
fi  ritirerà  negli  alloggiamenti  da  verno,  ne  opporrà  alfcro- 
cifsimo  inimico  il  nuouo  loldato.  loca  parata  me  ad  bybcrna- 
tula  elctturum , ncque  nouum  militari  fcrocifsimo  botti  obietta* 
rum.  6.  Per  quello  non  fu  fcritto  in  vano  quel  combattimen-  «.ilo.  iib.4o.«. 
to,  chepafsò  travn  veterano,  &vn  Elefante.  7.  apparendo,*0^ ^ tff f 
in  coli  latti  accidenti  qual  folle  il  valore,  e la  rifolutione  nel  264. 
pigliar  de  partiti  de  veterani.  Et  Labieno,  il  qual  come  fal- 
dato & capitano  pratico  fapeabcnifsimoquel,  cheimporraf- 
fchauer  foldati  vecchi,  o nuoui,  diceuaa  Pompeo,  benché 
in  ciò  fa  Halle.  Che  non  volelfc  darli  a credere,  che  l'elTercito 
diCefare  folfe  quel  medefimo,  col  quale  eglihauea  vinta  la 
Francia , & la  Germania  ; perche  quelli  eran  tutti  mancanti 
nelle  pallate  guerre , ma  elfere  efferato  di  genti  raccolte  di 
qui  e di  là , come  il  bifogno  hauea  ricercato , & per  quello  non 
da  farne  quel  conto,  che  di  veterani  s’harebbe  hauuto  a fare.  8.  *• 

In  che  modo  dunque  potranno  elfer  mai  buoni  gli  elTerciti  no-  <ai,#u 
ilri , i quali  non  folo  mancano  di  quella  efperienza , ma  non 
hanno  anche  l’intera  faenza?  maperdimoltrar  meglio  que- 
lla differenza  d’hauer  foldati  in  vn  modo  ad  hauerli  in  vn’al- 
tro , profeguito  con  vn  efempio  molto  atto  a dimoflrare  la  no- 
tabilità , & fingolarità  di  tanta  difuguaglianza . Erano  alle  ma- 
ni di  Scipione  capitati  alcuni  foldati  di  Cefare  ; a quali  det- 
to che  perdonerebbe  loro  la  vita,  & darebbe  loro  ftipendio, 
fe  feguitalfero  l’infegne  fue  , afsicurandofi  , che  sforzati  da 
conforti  dello  federato  capitan  loro  haueanprefo  farmi  con- 
tra  la  patria  ; vn  centurione  capo  di  efsi  li  rifpofe  in  quella 
maniera.  Scipione  ( imperoche  Imper.  non  ti  chiamerò  io)’ 
per  cotanta  cortefia  che  tu  mi  Vii , ellendo  per  ragion  di  guer- 
ra tuo  prigione , che  mi  prometti  la  vita  & la  faluezza  , io  ti 
rendo  immortali  gratie  , & forfe  m’indurrei  a riceuere  il 
fauo^C)  fe  con  fomma  fccleratezja  non  folfe  congiunto.  Ma 
pifc.vimmir.  X 3 come 
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come  prenderò  io  Tarme  concra  à Cefare  mio  Capitano,  (beco 
ilquale  ho  hauuto  grado  nella  milicia , & concra  qucll’elTercito 
per  la  cui  riputatione,&  per  la  cui  gloria  crencafei  anni  ho  có- 
battuto  ? Quello  in  vero  non  fono  per  far  io,  e re  grandemente 
conforco, che  di  quella  imprefa  ti  rimanghi . 11  quale  affine  che 
tu  conofca  contra  quali  genti  combatti,  fé  prima  non  hai  fatto 
di  loro  alcuna  pruoua  , falla  al  prclcnte . Scegli  de  tuoi  foldati 
vna  coorte  di  quelli,  che  ti  paion  migliori , & mettila  incontro 
a me,  & iodi  quelli  miei  commilitoni , che  fono  in  tua  balia 
non  prenderò  più  che  dieci,allhora  del  valor  nollro  conofcerai 
9 de  bel.  Aft  quello,  che  dal  tuo  elTercito  ti  pofsi  fperare.  p.  Hora  tre  cole 
notabili  io  feorgo  jn  quello  centurione, la  feuerità  di  non  adu- 
lare colui,  in  cui  arbitrio  era  di  vcciderlo , come  poi  fece  ; la  fe- 
de grande  verfo  il  Tuo  Capicano,  della  quale  ne  per  tema  dell’i- 
/Iella  vita  lì  vuole  fpogliare  ; & l’ardir  marauigliofo  di  non  piti 
che  con  dieci  compagni  combatter  con  vna  coorte.  Ma  ferma- 
doci  in  quella  vlcima, chiara  cofa  è , che  vna  coorte  non  s’in-j 
tendea  efier  mai  meno  di  500.  foldati;  ma  quando  parefleal- 
trui  Urano , che  con  dieci  volelfe  combattere  concra  'cinque- 
cento,& per  coorte  lì  volelle  intendere  vna  fquadra  coli  fatta , 
non  lì  può  lautamente  intender  di  meno  di  cento  foldati . Ho- 
ra chepenlìero  li  fa  cede  quello  centurione  di  combatter  con 
cento,  è degno  da  confiderai,  perche  alle  parole,  che  ei  dille 
fi  vede,  che  non  fono  i concetti  fuoi  da  huomo  debole  , ne  di 
tali  huomini  lì  farebbe  pollo  a parlar  Cefare . Et  benché  alcun 
potefie  dire, che  alle  parole,  che  egli  hauea  detto  potei  fapere, 
che  ci  gli  andaua  la  vita, poi  che  hauea  voluto  dirle,  & per  que- 
llo era  meglio  in  ogni  modo  morir  con  Tarme  in  mano;  dico, 
che  io  non  pollo  acquetarmi  a quella  rifpolla,  non  elfendo  ere 
dibile,che  huom  tale  parlafi'e  da  matto, & da  dilperato;ma  con 
ragione  , & con  ottimo  fondamento  :&  ricordando  a quello 
propofico  l’abbattimento  dell’elefante , dico , che  quel  vetera- 
no vedendo  vn ragazzo difarmato  elfercalpe fiato  dall’elefan- 
te , haurebbe  potuto  dire  ; tuo  danno , ma  non  gli  ballando  il 
cuore  eflendo  armato,  & veterano  innanzi  a gli  occhi  Tuoi  di 
veder  quel  macello  ; lì  léce  animofamente  incontro  Telefante . 
L’elefante  dall’altro  canto  lafciato  il  corpo  morto  a terra  , lì 
volge  al  veterano, che  vedeua  venire  adafialtarlo , & llrignen- 
dolocolnifolololeuauainalto.  11  buon  foldato  lènza  fmar- 
rit fi  come  le  gatte,  che  hanfempre  mira  di  cader  in  piè,  s’in- 
gegna con  la  maggior  forza  che  hauelfe  di  tagliar , & ferir  con 
la  fpada  il  nifolo  dell’elefante , il  quale  dal  dolor  trafitto  laida- 
. , / to 
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to  il  foldaro,con  grandifsime  ftrida  & mugiti  correndo  fi  ritirò, 
tra  gli  elefanti  ; come  dunque  fi  vede,  che  non  potendo  ragio- 
neuolmenrc  vn’lwomo  contender  con  vn  elefante,  ma  con  l’ar-  . 
te  vi  contende , & fi  di  modo  che  il  mette  in  toga , coti  fi  ha  a 
credere , che  alcuni  cofa  hauefle  tra  fe  diuifaro  quello  centu- 
rione, mettendoti  a combattere  concento;  che  almeno  non 
del  rutto  forte  apparita  temeraria  la  fin  proferta  . Et  non  bifo-  tllu , 
gnando  entrar  a parlar  di  forze  corporali;  perche  da  vn’huo- 
ino  a vn’alrro  non  è mai  molta  differenza  , ne  che  fi  trattale  di 
combatter  a cauallo , doue  porea  forle  erter  maggior  vantag- 
gio,rifendo  fanti  a piè, retta  che  noi  vediamo,  in  che  cofa  eflèn- 
do  dieci, o vndici  portano  non  dico  combatrere,ma  far  vn  poco 
di  refiftenza  i cento;quando  non  fotferopur  ^oo.  Et  chiara  co- 
fa  è , che  noi  habbiamo  da  vno  de  gli  Orazij  alquanto  di  fpira- 
glio,  come  vno  porta  atterrare  tre  huomini,il  che  fece  egli  met- 
' rendofi  a fuggire  dauanti  a i tre,  arbitrando  prudentemente  nel 
l’animo  fuo,che  diuidendoli  facilmente  gli  potea  venir  fatto, co 
me  gli  venne,  di  leuarglifi  dauanti  vccidendone  vno  per  vol- 
ta , 8e  non  tutti  tre  infieme.  io.  Ogni  cofa  conduce  a fine  chi  è w. ItaJ.*.*.». 
copiofo  di  partiti.  Cefare  vedendoti  auantaggiarnorabilmenre  ctV»rc»mm»« 
di  caoalleria  di  Pompeo, rifuggì  ad  vn  configlio,  il  quale  riufeì  fu 

ottimo , che  fece  efercitare  alcuni  fanti,  i quali  erano  veloci  cor 
ridori  tra  i caualli , e in  guifa  li  a mmaeftrò,  che  mille  de  Tuoi  ca 
Halli  conditi  da  quetti  unti  a piè  in  fra  di  loro , non  dubitaua- 
no  di  mare  con  fettemila  caualli  di  quelli  di  Pompeo,  ir.  Ha-  it.n.j.4cK«L 
rebbon  potuto  far  vn  cerchio  a guifa  d’vnofpinofo,  talchete- eiail  “*.*oo. 
{landò  difefe  le  fpalle  * che  rimaneuano  dentro  del  cerchio 
chiufodalle  proprie  perfone,  ne  altro  che  le  fpade  moftran- 
do,  ne  potendo  gliàuuerfari  per  efler  di  numero  molto  mag- 
giore venirli  addotto  in  quel  maggior  numero , fe  non  quanto 
era  capace  a circondare  quel  cerchio , haurebbe  in  tal  cafo  co- 
lui hauuto  ad  hauerne  il  meglio,  ilquale  era  di  maggior  valore, 

& non  chi  era  di  maggior  numero.  A molti  altri  partiti  fareb- 
bono  potuti  ricorrere , i quali  non  fono  veduti  da  me . Et  per- 
che tuttauia  a ciafcuno  apparifea  quanta  fperanza  e forze  hab- 
biano  gli  huomini  molte  volte  a collocar  nel  vigore  dell’animo, 
mi  fèruirò  di  quel  bello  etfempio , che  ci  da  Cefare  di  220.  ti- 
roni»  & di  poco  meno  di  220.  veterani.  Gli  vni  & gli  altri  de 
quali  foprafatti  in  mare  da  maggior  numero  denimici,  non 
hanno  fperanza  alcuna  difalute;  onde  i tironi  sbigottiti  s’ar- 
rendono , & contra  il  giuramento  fono  tagliati  a pezzi . I vete- 
rani con  buone  parole  attendendo  a menar  in  lungo  le  condi- 

X 4 tionie 
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rioni  e i patti , fono  a bello  ftudio  fopraggiunti  dalla  notté  \ eoa 
l'aiuto  della  quale  sforzato  il  padrone  della  naue  a metterli  a 
terra , & eglino  ricoueratifi  in  buon  luogo , non  folo  la  mattina 
non  riceuono  danno , ma  vccifi  alquanti  de  nimici , fi  conduco- 
**•!•  *•  no  a loro  amici  a faluamento.  i a.  E fiato  detto  da  alcuno,  che 
«o.m.  m.  haucncj0  noj  pacc  ,n  itai,a , vn  principe  Italiano  non  potrebbe 
Soldati  inlia-  mai  in  quefto  modo  haucr  faldati  efperimentati . A che  rifpon- 
■>  «°“*  P°-  do  ; che  fa  in  Italia  non  è guerra , ve  n’è  fuori  ; & non  veggo , 
ma  tarane.  j foldati  Italiani  quando  fodero  ammaeftrati  nel  modo, 

che  hanno  à eflere  habbiano  ad  hauere  minor  riputatione  de 
gli  Suizzeri , de  Tedefchi , o d’altre  nationi , che  con  fiipendio 
fono  da  altri  principi  condotti  a militare  a feruizi  loro . Quan- 
do dunque  vn  principe  italiano  hauefie  tanti  faldati,  che  ne  po- 
tere mandar  mori , e accomodarne  vn  principe  fuo  amico , fa- 
cendo con  la  protettione  che  terrà  delle  fue  genti  allignate  co* 
lor  ordini,  & fatto  i lor  capitani,  pagarle  da  che  fimuouono 
della  lor  città  finche  vi  fieno  ricondotte , molto  fufficientemen- 
te  mi  parrebbe,  che  fenza  dano  del  principe,  & có  vtile  loro  por 
/■  v : rebbono  in  vfo  quella  dottrina  militare»  che  per  tanti  auni  han 

no  apparato  in  cafa . Et  fa  mi  fi  replicane,  & quando  non  foflè 
guerra  in  alcun  luogo;  &io  rifponderò  loro.  ChepiacelTeà 
Dio , che  vemlfe  fecolo  tanto  felice,  che  fatte  de  corfaletti  & de 
morioni & dcll’altre armi  zappe  & aratrinon  hauefsimo  à pen 
far  mai  ne  a guerre , ne  à eflercici  militari  ; ma  vedendo  per 
continuata  pruoua  : che  il  mondo  non  iftà  mai  lungo  tempo  in 
pace  » & che  fe  tu  defideri  di  ftarui , fi  truoua  chi  non  vi  ti  lafcia 
ftare;  è bene  ScnecelTario  per  gli  auuenimenti , che  polfano 
auuenire,  che  vn  principe  fi  troui  armato,  & armato  di  modo, 
che  hauendo  foldati  feelti  &eflercitati  non  folo  fi  polfa  difen- 
dere da  chi  viene  ad  aflaltarlo,  ma  antiuedendo  molti  mali,  che 
■ in  ifpatio  di  tempo  potrebbon  fuccedere , farli  incontro  à que’ 

«Ifoo , come  mali  ; replicando  quel  che  altre  volte  fi  è detto , che  Alelfandro 
& fa  gì* ode . j^e  Macedonia  fignore  d’vn  piccolo  Regno , per  quelli  s’infi- 
gnorì  del  grandifsimo,e  nobile  Regno  di  Pcrfia  ; & pofe  ne  Tuoi 
fuccelfari  quella  monarchia,  che  per  lo  fpatio  di  300.  anni  fece 
con  tanto  lplendore  rifiiQnar  per  tutto  l’armi  Macedoniche , 


wjì.  - 


Chi 
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Chi  riguarda  al  bene  vniucrfale , non  dee  sbigottir/i  per 
gliincommodi  de  particolari. 

DISCORSO  VII. 

ARE  volte  io  ho  veduto  farli  vna  legge,  ò pro- 
porli vn  partito  ; che  alcuno  non  fi  lieui  da  parte, 

&dica  nafcerne  quello,  & quello  inconuen lente. 

Et  fpelTo  auuiene,  che  gli  huomini  rellando  mu- 
toli per  non  faperfi  che  rifpondere , alla  cola  pro- 
pofta  non  fi  dia  compimento . Il  quale  errore  nafce,  ò dal  cre- 
dere , che  vna  colà  non  può  eflèr  buona,  la  qual  habbia  alcuna 
oppofitione,òdalnonhauer  fermato  quella  opinione  nell'a- 
nimo ; che  il  bene  vniuerfale  debba  efler  prepollo  al  panico-  lenemmcf* 
lare.  L’vna,  & l’altra  delle  quali  cofeè  fata.  Imperoche.che 
cofa  può  edere  nelle  anioni  degli  huomini  coli  interamente  «bigotthc  de* 
perfetta, che  non  riceua  alcuna  contraditione  ? & che  hauremo  p*iu*® 
a curar  noi  le  Piero, ò Giouanni  fi  dogliono,che  alcuna  cofa  au- 
uenga  loro  finillra , pur  che  tutti  gli  altri  della  Città  llien  bene. 

Era  in  Roma  per  antica  vfanza,vn  collume  ofleruato,  che  ogni 
volta  che  vn  gentilhuomo  folle  da  alcuno  de  fuoi  ferui  nella 
Tua  cala  fiato  vccifo , a tuni  i ferui  di  quella  cafa  s’hauea  a dar  Legge  i«  r». 
la  morte.non  potendoli  prefupporre,che  fe  bene  vno,  ò due  fofi  * 

(èro  fiati  gli  vcciditori , che  a gli  altri , ò alla  maggior  parte  de  ,IU,‘ 
gli  altri  non  folle  peruenuto  alcuno  odore  del  maluagio  ani- 
mo di efsi  vcciditori.  Horaeflendo  auuenuto , che  in  tempo 
di  Nerone  fofle  nella  fua  cala  da  fuoi  ferui  fiato  vccifo  Peda-  p<a,nio  n. 1 
nio  Secondo  Prefetto  di  Roma , & douendo  fecondo  la  legge  »«*•*«  in  «»& 
andarne  à morte  600.  ferui , che  egli  haueua  ; tra  la  plebe  fi  **  °* l,x*  ’ 
faccan  ragunanze,  &non  mancaua  nel  Senato  chi  mormo- 
rafle  di  cotanto  rigore  , fin  che  Ieuatofi  C.Cafsio  Senatore  di 
molta  autorità  fece  veduto  a cialcuno  ; che  la  legge  douea  ha- 
ucr  luogo;  quando  era  ancor  certo,  che  molti  valorofi  falda- 
ti veniuan  decimati  ne  falli  de  glieflerciti,  1 quali  eranfenza 
colpa  ; e per  quello  nonhauerfi  à guardare,  fe  ancor  di  que- 
lli ferui  vene  fofle  alcuno  innocente;  poiché  per  lofeampo 
di  tanti  cittadini,  i quali  haueano  le  fchiere  de  ferui  in  cala 
conueniua , che  fi  procedeflè  in  limili  cali  con  feueriti  ; & vn 
breue,  ma  bello,  & acconcio  ragionamento , che  fopra  ciò  egli 

fece, 


i lib.  14.  cat. 
ioj. 


Ale  (l'iodio  Se 
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le  biotte. 
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fece,  conchiude  con  quefla  memorabilifsima  fèntenza  . Habet 
aliquidex  iniquo  omne  magnani  exemplum  quod,contra  fingalo: 
vtilitate  publica  rcpcnditur.  1.  Ritiene  in  (e  dell’/niquo  ogni 
grande  eflempio , il  quale  per  publica  virilità  fi  ricompenfa  col 
danno  de  particolari.  Quelle  cofe  fatte  mafsime  ne  gouerni  de 
gli  fiati, fono  attifsime  a sbrigargli  huomini  di  moke  difficol- 
rà.come  quelle, nelle  quali  per  l’ampiezza, & fecódità  loro  fpef- 
fofi  da  di  capo , & prcftifsiinamente  può  ciafcuno , il  qual  efia- 
mini,  qual  delle  due  cofe  propofie  rifguardi  piùrvniuerfale  ò 
il  particolare,  giudicare,  fe  fia  bene  a vincer  la  legge,  ò a non 
vincerla,  & perche  è bene  per  lafciarfi  intender  meglio  discen- 
der a particolari,dico  * Che  era  in  Roma  fiata  infiituita  vna 
gabella  fopra  i ruffiani , fopra  le  meretrici , & fopra  i ragazzi, 
la  quale  tollerata  vn  gran  tempo;  & non  ballando  l’animo  a gli 
Imperadori  per  diuerfi  rifpetti  priuati  dileuarla,  Alefiandro 
Scnero  quanto  potè  far  fu , che  quelle  rendite  non  fi  poneflero 
nel  facro  erario , ma  fi  afi'egnaflèro  alle  reparationi  del  teatro, 
circo,  anfiteatro &c.  & considerando  quel  buon  Principe  che 
il  fofterir  quella  pratica  de  ragazzi, era  vna  fomma  feeleratezza, 
pensò  di  leuarli  via,  & con  tutto  ciò  non  gli  < (Tèndo  ballato  il 
cuore, furono  intorno  cento  anni  dopò  tolti  via  dall’lmperado- 
re  Filippo . Hora  io  dico , che  fe  quelle  rendite  eran  brutte , & 
rendean  brutto  l’Imperio , perche  dunque  fur  permeffe,  ò dalla 
Rep.  o da  gli  aatichi  Imperadori,  facendoci  fopra  gabelle  ? a c- 
cioche  quello  errore  quafi  approuato  dalla  legge,  diuentafle 
giufio,&  legittimo.  Et  le  alcuno  replica  (le  con  buonifsimo  fon- 
damento , che  la  quiete,  & feliciti  delle  genti,  che  è bene  vni- 
uerfalifsimo,  non  fi  può  hauere  lenza  armi,  ne  le  armi  fenza  di- 
pendi, negli  fi ipendi  fenza  gabelle,  a.  dunque  le  gabelle  fono 
più  bene  vniuerfale,  che  non  fono  di  danno  i ruffiani,  mere- 
trici &c.  onde  non  farà  quel  male,  che  fi  diceua  il  conceder  co- 
tali cole  per  fouuenir  a bifogni  della  Repub.  &che  quello  fia 
vero  , elfendo  a Nerone  in  fu  quclfuo  buono  quinquennio  ve- 
nuto voglia  di  leuar  via  le  gabelle , & di  far  vn  bellilsimo  dono 
a mortali,  lodata  da  Senatori  la  grandezza  dell’animo  fuo,li  fu 
dimofirato,  che  fe  Sfrutti , co  i quali  la  Rep.  fi  fofteneua , s’an- 
dauan  feemando , ne  (èguirebbe  anche  a mano  a mano  lo  fee- 
mamento,&  la  rifolution  dell’imperio,  rifpondo,  che  come 
ilfouuenirea  bifogni  della  Rep.  èvnacofa  neceffaria,  &ho- 
nefia;  coli  per  fouuenirla  non  fi  ha  per  queflo  a traualicar  i ter- 
mini dell’honefto . Onde  le  donne  Romane  per  non  toccar  le 
cofe  facre^prouuidero  a bifogni  della  Rep.  con  le  loro  orure, 
< come 
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come  altroue  diremo.  4.  & hafsi  in  volgar  prouerbio,&  bene,  4 libro  iy. 
che  non  fi  ha  a fpogliar  vn’A  lrare  per  ricoprirne  vn’altro,niuno 
dunque  è fi  gran  bifogno  del  publico,  che  per  quello  habbiaà 
difpenfarfi  ad  vn  male  ; impercche  inquefio  modo  fi  procac- 
cia fi  bene  vniuerfale  della  pecunia, col  danno  vniuerfale  de  co- 
turni, cofa  molco  peggiore  di  quella  che  tellè  dicemmo,  che  è 
fpogliar  vn’AItare  per  ricoprirne  vn’alrro  .Et  quàdo  il  bifogno 
fofie  pur  tale  » che  di  nccclsitd  s’haueftèa  venire  a non  conce- 
duti rimedi,  il  diritto  vorrebbe,  che  ceffata  rvrgenrenecefsità, 
cefiafle  il  non  douuto  rimedio  ; allora  dunque  per  lo  ben  pu- 
blico non  s ha  da  riguardar  a commodi  de  priuati,  quando  da 

Suello  non  nafcefTè  vn  altro  mal  publico  j douendo  peraltro 
ar  Tempre  in  piede,  quando  l’altre  colè  procedean  del  pari,  la 
noftra  propofitione  ; che  chiunque  rilguarda  al  bene  vniuerfa- 
le,  non  dee  sbigottirli  per  gli  incommodi  de  particolari,  pur 
che  tutto  ciò  ne  temporali , e non  ne  gli  fpirituali  incommodi 
s intenda  hauer  luogo . La  qual  colà  fu  anche  tenuta  da  Liuio 
per  bocca  di  Catone  il  vecchio  forfè  vno  de  maggiori, & più  fa - 
ui  huomini  dell’età  fua,  il  quale  molto  più  chiaramente , & con 
fentimento , & parole  piu  intelligibili  difle . Trulla  lex  fatis 
commoda,  omnibus  cfj,  id  modo  quxritur  fi  malori  parti , & in{um- 
maprodefl.  5.  Niuna  legge  à tutti  gli  huomini  è commoda  in- 
teramente  ; quello  folo  fi  ricerca,  (cella  alla  maggior  parte  c 
fe  in  fomma  c gioiieuole . E forfè  a quello  hebbe  riguardo  Pia*  sentenza  41 
tone,  quando  dille  ; che  per  la  morte  dell’ venditore  l’vccifo  rU,0,,e- 
non  rilorge,  anzi  in  luogo  d’vn  morto  ne  muoion  due , ma  fa  fi 
fi  quel  male  a colui , perche  nonne  vccida  vn’altro,  & gli  al— 
tri  con  1 edempio  fuo  fi  sbigottivano  d’vccider  leperfone.  6.  6 Nel  rtor 
* ne  1 Turchi  hanno  grande  auuedimento  a nó  introdur  le  ftam  *°"- 
pe,  perche  tanti  che  viuono  dal  copiare  andrt  bbono  accattan- 
do,le  vero  e,  checi  habbiaa  muouere  più  il  bene  vniuerfale, 
che  il  particolare,  lo  ho  detto  più  volte  che  da  proerefsidel 
ch,,aramen«»che  egli  ha  l’animo  volto  a infigno- 
rirfi  d Icalia,&  che  per  quello  farebbe  necelfario  che  tutti  i Prin 
e*?  a ltal,a vo11geirero  con  ogni  diligenza  a far  foldati , e ho 
inoltrato  il  modo,  ma  colui  fi  lieuaedicenon  clfer  vtile  a vn 
Principe  hauer  huomini  bellicofiapprelfodife,  potendo  elfer 
. caufadi  reuolutione.  Etqucll’altrodice.&douefono  i dana- 
ri a nutrire  tanti  huomini  da  guerra  ? Vn’alrro  lalta  da  parte,  & 
s ingegna  moftrare.c  he  elfendo  cangiati  i tempi  noftri  da  quel- 
li de  Romani,  vna  firmi  militia  a tempi  noftri  non  potrebbe 
introdurli.  queiraltro  fi  ride  di  cofi  fatte  inuentioni,  calfer- 
- _ ma;  che 
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ma , che  pur  che  vengan  danari , hauremo  più  foldati , che  noi 
non  vogliamo.  E in  tanto  il  Turco  ci  fi  auuicina  ogni giorno  al 
cuore,  fpogliandoci  hor  d’vn  Regno,  & hor  d’vna  prouincia,  e 
tardi,  e quando  non  faremo  più  a tempo , ci  accorgeremo  del- 
i’crror  nofiro,  non  ci  volendo  auuedere , che  a mali  grandi  non 
«*«•  <on  mali  fi  ripara  con  rimedi  piccoli  ; e che  è neceflar io , che  il  Principe 
pk<oii.  fcnra  i danni  della  bor fa,  & che  fi  rifolua  d’efler  Principe,  Se 
' non  tiranno,  che  in  quefto  modo  non  hari  da  temere , Se  che  il 
fuddito  s’auuezzi  a pefi  della  militia , & che  in  fomma  per  que- 
fto bene  vniuerfale  diviuere  fottole  noftre  leggi,  & fottola 
noftra  religione  ciafcuno  lietamente  s'acconcia  fentirgliin- 
commodi  particolari,  perche  ne  anche  i foldati  Romani  an- 
dauan  volentieri  ogni  giorno  alla  guerra;  & nondimeno fupe- 
ratigli  incommodi , che  gli  eran  prefenti,  per  quelle  vie  fife- 
cer  padroni  del  mondo.  Quando  dunque  fi  propone  vna  leg- 
ge, veggafife  quella  legge  è neceflaria,  e fe  riguarda  al  bene 
vniuerfale,  efeha  l’altte  qualità  , che  bifognano.  E quando 
alcunofitrouaflcdisi  eccellente  virtù,  che  porta  rimediarein 
tutto  ò in  parte,  che  fegna  col  men  danno  che  fia  pofsibiìede 
particolari,  colui  fata'  veramenre  degno  di grandifsima  lode: 
ma  non  ve  lo  ritrouando  non  refti  di  Par,  che  il  parcito,e  la  leg- 
. *=>■;  ge  fi  vinca,  quando  manifellamente  fi  tocchi  con  mano  l’eui- 
dentifsimo male  , chea  molti,  nonché  a pochi  nerifultafle, 

' perche  que’  molti  rilpetco,  a molafsimi  fon  pochi. 

• '/:< 

*;  Il  fine  del  Quattordiccfìmo  Libro, 
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Che  «on  nrf  vno  tutte  le  cofe  fi  debbatt  commettere . 
DISCORSO  I. 


o 2*3  n{  ? 

• . ; »*•  .u«i 


[®OME  gli  huomini  temperati  vanno  al  cibo 
temperatamente  ; & mangiando  moftran  ciò 
fare  più  per  fodisfare  alla  neccfsiti  della  na- 
tura  » cbc  per  diletto  di  guilo , & per  ingor- 
SK.  digiadi  efquifite  viuande;  coll  mangiano,  & 
non  trangugiano  la  gloria  coloro;  i quali i 
lei  fi  nuolgono  più  per  fouuenire  i bifogni  della  patria , ò 
per  vbbidire  a comandamenti  del  Principe,  che  p^r  com- 
piacere alla  propria  ambitione.  Et  per  quello  non  a tutte 
le  cofe,  cheli  rapprelèntano  loro  innanzi  pongonmano,ma 
a quelle,  che  llimano  cofielfer  necefiario  di  fare , e non  che 
tutte  non  l’appetilcano,  anzi  molte  proferte  loro,  rifiutano  ; •«. 

& perche  ad  altri  fien  date  prudentemente  non  meno  che 
modeltamenre  confortano,  diche  bellifsimo  efièmpiocene 
dà  Corbulone.  llquale  potendo,  poiché  gli  era  commef- 
la  1 imprefa  de  Parti  impacciarli  delle  cole  d’Armenia,  Icrifi-  Mn'®  pctfA* 
le  a Nerone,  che  l’Armenia  hauea  bifogno  diparticolar  Ca- "**“**' 
pitano,  chela  difendette , proprio  duce  opus  effe , qui  ^trme - 
jùam  defenderet . i.  quanti  magifirati  advna  per  fon  a fi  com»  1 Tic.  lib.iy. 
mettono , che  ^fognerebbe  dire . prcprio  viro  opus  effe , qui  ma - 
gì tiratum  illum  regeret . ma  non  ditte  coli  Mole.  poffum 
Jolus  fujl'mere  omnes j htmc  populum  qui  a grauis  eft  inibi . a.  • *««*.  ap. 
Won  poflo  lo  lo  foftencre  quello  popolo,  il  qual  m’è  graue, 

- «”**•*-  " Ne  c da 


3J4  L I 15  K U 

Ne  è dadirei  che  fatuamente  Corbulone  non  haueffe  ciò  fatto; 
il  quale  da  Tacito  non  meno  per  fauio , che  per  valorofo  Capi- 
„ . tano  vien  difegnaro , dicendo  poco  di  lotto , che  egli  ancor  che 
le  cofe  fue  andalfer  profpere,  ltimaua  douerfi  metter  freno  alla 
fortuna . moderandum  fortuna  ratus . & più  abballò  dice , che 
egli  non  voleua  auuenturar  la  gloria  per  cotanti  anni  acquie- 
tali, perche  in  vero  quello  auuiene  a coloro , i quali  tutte  le  co- 
le voglion  far  eglino,  che  in  vece  di  onore  acquiftano  bialìmo. 
come  auuenne  a T.  QuintioFlamminio*  il  quale  non  conten- 
to della  gloria  acquieta  in  guerra»  volle  effer  mezzano  a far 
in  tempo  di  pace  morir  Anibaie.  Onde  a gra  ragione  dille  quel 
AaìbaU  vette  gran  Capitano  Gartaginefe  di  lui;  che  T.  Quintio  d’ Anibaie  di- 
*io?ò°  “ W Tarmato,  & tradito  ne  grande , ne  memorabile  vittoria  ripor- 
i Lm.  ub.  ìf.  tercbbe.a.  ma  peggio  fu, che  non  che  da  Anibaie  nimico, ma  da 
Tuoi  propri  Romani  T.  Quintio  fu  giudicato  riportar  infamia 
di  quee  attiene;  (limato  da  loro  per  vano,  & crudele , fperan- 
j Tint  i*  quìa  <]0  acquiftar  gloria  della  morte  d’Anibale.  3.  il  che  non  da  al- 
u«.  «i.w  (foauujene  y fenon  che  non  lati;  mai  della  gloria,  alla  quale 
non  vorrebbono  pur  ch’altri  s’accollalfe,  a gran  bocconi  la  tra 
guggiano , attrauer fandoglilì  molte  volte  il  palio  per  lo  gor- 
guzzule,  tal  che  Hanno  per  affogare . Lontano  da  quelli  collu- 
mi fu  Pericle,  il  quale  come  huomolàuio,  confederando  che 
vno  non  può  far  tutte  le  cofe,  ne  c douer  che  le  faccia , nelle  fac- 
cende di  fuori  fi  feruiua  dell'opera  di  Menippo , ne  gli  affari  di 
dentro  dell’indullria  di  Elialte  lì  valeua  ; ottenne  che  li  muo- 
uelfe  guerra  a Megarefi  per  mezzo  di  Carino , Lampone  gli  fu 
veile  per  mandar  la  colonia  a Turi.  Con  la  qual  arte  non  folo  le 
cofe  riufeiuan  meglio , vfando  gli  inftromenti  atti  a confeguir- 
le , ma  li  fcaric  aua  dell’inuidia , & dell’odio , che  fi  tirano  ad- 
doffo  tutti  coloro,  i quali  tutte  le  cofe  voglion  far  efsi  fenza 
4.  Meli*  Toi.  farne  parte  a ninno.  4.  In  contrario  di  ciò  che  fi  è detto  volen- 
dofi  oltre  ogni  conucneuolezza , vn  certo  cittadino  Ateniefe 
detto  Metioco  della  potenza  di  elTo  Pericle  valere , e a tutte  le 
Mctioco  vuoi  occorrenze  della  Rep.  mettendo  mano, venne  in  fi  fatta  noia  di 
fci«iBicoia.  ciafeuno,  che  fu  pollo  in  canzone.  Metioco  c Capitano  . Mc- 
tioco acconciale  llrade . Metioco  fa  il  pane . Metioco  èfari- 
naiuolo.  Metioco  fa  tutte  le  cofe.  Metioco  vada  in  malora. 
Vn’altro  da  Clazomene  detto  Timefia  huomo  da  bene  per  al- 
tro , ma  ancor  egli  infino  a gli  occhi  da  quella  pecca  ricoper- 
-riacfe  t»i  to>  camminando  vn  dì  per  la  Città  s’abbattè  a certi  fanciulli,  i 
fe  ojnì  cola,  quali  facendo  vn  lor  giuoco , doue  vn  di  loro  rotta  vna  lor  cola 
• haueano  verbigratia  gli  altri  a rifpondere,  cofi  fia  rotto  il  capo 

aitale; 
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aitate  ; auuerme  che  tutti  gridarono , lenza  faper  chili  fole 
quel  che paflàua . Cofifia  fchiacciatoilcapoaTimefia.il  qua- 
le accortoli  che  per  la  (ùa'/àcccreria  era  già  venuto  in  bocca  de 
ragazzi,  andacofenei  cafa,e  il  tutto  alla  moglie  raccontato,fe- 
ce  farddlo,&  lgombrò  via  della  Città  tardi, 8r  con  prudéza  vo- 
lendo por  riparo  à quello  in  che  lungo  tempo  haueua  per  la  Tua  • <. 

fciochezza  peccato.  Non  c dunquepunto  vtile  per  nefluno 
il  voler  far  egli  tutte  le  cote  ; poiché , ò le  potrebbe  far  male,  ò 
fenza  fallo  li  concita  odio,  il  che  fecondo  il  mio  auuifo  ninno 
fkuio  ha  da  procacciarli  giatnai . Ma  le  noi,  i quali fiamofo- 
uente  accecati  da  propri  affetti,  douremmo  per  noftro  bene 
fuggir  quello  fcoglio.quàto  più  in  altri  il  cleono  fuggite  i prin- 
cipi non  ad  vna  fola  perlbna  con  danno  lor  notabile  tutte  te  co 
le  commettendo  ? ricordandoli , che  fc  la  fortezza  delle  Rep. 
nafee,  perche  li  tratta  dell'interefTe  di  molti»  quel  Principe  fa- 
rà più  forte  de  glialtri,  che  più  accomuna  lo  flato , Se  la  fortu- 
na fua  con  molti . Ne  fi  dolga  di  non  hauer  a parte  de  Tuoi  pe- 
rigli alcuno,  chi  delle  fue  felicità  non  ha  fatto  parteaniuno. 

Onde  Mecenate  fra  configli  che  da  ad  Augnilo , quello  è vno, 
che  non  lolo  riceua  nel  Senato  Romanzò  Italiani»  ma  anche  de 
gli  altri  confederati,&  fudditi  dell’Imperio, fi  per  hauer  più  com 
pagni  ne’  maneggi  delle  colè , e per  conlèguente  maggior  aiu- 
ti; & fi  perche  temendoli  dell’opera  di  rutti  gli  huomini  più 
principali,  fi  fogliano  a popoli  i capi,  à chi  rifuggire.  6.  Et  più  **' 

difottone  diede  vna  ragione  non  meno  efficace  diquelle,il 
che  è,  per  fare  à più  huomini  confeguire  l'efperienza  delle  co- 
fe.  7.  Ma  chi  haueflè  vaghezza  di  reprimere  la  audacia  di  colo-  ».,bf*hì  re  b 
ro,  i quali  a tutte  le  cofe  vogliono  por  mano,  niuna  via  potreb-  unt«  «*>«  me- 
bon  tenere  più  facile , che  far  loro  quel , che  fi  conuerrebbe  far 
a vecchi,  i quali  con  tignerfi  la  barba  vogliono  parer  giouani; 
percioche  come  ftarebb»  lor  bene  di  farli  prender  le  fatiche  de 
giouani,  poiché  non  vogliono  parer  vecchi  ; coli  ottimamen-  •*.* 

te  farebbe  impiegato  a colloro,  che  tutte  le  cofe  li  fi  facelTer 
fare,  alle  quali  piu  che  tutti  gli  altri  lì  (limano  elfer  buoni  ; & 
volendo  infino  del  dettar  le  lettere  (aperne  più  che  i fegretari» 
ordinar  loro  che  fcriuano  a Principi;  pretendendo  di  faper  del- 
l’arte della  guerra  più  che  coloro, che  vi  fono  efièrcitati, como- 
darli che  ordinino  le  (quadre;dandofì  a credere  di  faper  de  còti 
più  che  i radonali,  Se  i compucifli , commetterli  l’vfhcio  de  ca- 
merlinghi;  biafimando  che  la  Città  non  è ben  proueduta  di  vi- 
ueri , dar  loro  la  cura  de  i prouedieori  dell’abbondanza;  grida- 
dò  che  la  giuftitia  non  è ben  goucrnaca  » farli  fàrilbirro,eil 

boia 
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boia  fé  non  bada  il  giudice  criminale,  & veder  fevna  volta  fi 
potefie  crouar  la  via  di  cauar  loro  quella  ingorda  fece, che  han- 
no deirambicione  ; come  conmirabile  accortezza  ,&  giudicio 
Algose  fi  fcriue  hauer  fatto  Alefiandro  Seuero,  il  quale  hauuto  nocicia, 
«oviuut Via  chc  Ouinio  Cammino  Senatore  d’antica  famiglia,  ma  huomo 
peno.  molto  dilicato  voleua  occupar  l’Imperio,  incontanente  il  fece 
chiamar  in  Palazzo,  & refoli  grafie , che  volentieri  prendelTe 
il  carico  digouemarla  Rep.  il  qual  pefo  molti  ricirfauano  : la 
mattina  feguente  il  condufle  in  Senato , Oc  chiamollo  Principe 
dell'Imperio  : ilriceuette  in  Palazzo, immollo  à tauola  feco,  Oc 
a di  tutti  gli  imperiali  ornamenti  piu  che  egli  per  sènonpren- 
deua,  il  fece  honorare.  Venuti  auuifi  d 'alcun  mouimento  di 
guerra  il  confortò  ad  andarui  da  fé  flelfo,ò  pur  infiemecon  lui, 
le  coli  gli  piaceua  ; & perche  Alefiandro  folea  andar  a piede, 
l’inuitò  à entrar  a parte  della  fatica  ; ma  vedendolo  dopò  cin- 
que miglia  mezzo  fcalmanato,il  fece  montar  a cauallo,  e drac- 
co  anche  dopò  due  alloggiamenti  d'andar  à cauallo,  fecelo  en- 
trar in  vna  carozza  ; la  quale  hauendo  , ò per  timore  rifiutata! 
ò perche  veramente  non  folle  egli  atto  a cotali  effercici,il  vaio 
rofo  Imp.  fi.concentò  lènza  farli  alcun  male»che  a gli  agi, e com 
* itmpridio  modi  delle  fue  ville  fe  ne  ritomafiè.  8.  inoltrandoli  che  ancor 
tu*  nell’Imperio,  a chi  bene  il  vuol  reggere,  fono  delle  fatiche  >& 
che  douendoiì  ciafcun  contentare  della  fortuna  che  Dio  gl'ha 
data, nondee  ambitiofa mente  all’altrui  cure  por  mano, fe  le- 
gittimamente non  vi  viene  chiamato.  Mi  potrebbe  alcun  dire; 
non  clfer  fua  colpa, fe  ii  Principe  di  lui  più  che  d’altri  fidandoli, 

, . • . afe  tutte  le  cure  commette , Oc  non  effer  vfficio  d’huom  fauio 
. j i rifiutar  quelle  gratie  le  quali  venendoti  da  Principi , i cui  cuori 
fono  nella  mano  di  Dio , par  che  dalla  mano , & bontà  di  eflo 
Dio  ci  vengano  dace.  Et  hofencito  raccontare  vna  cola, la  qua- 
le ancorché  leggiera, molto  fa  à quefto  propofico , la  quale  fi  è; 
quei  thè  dite  che  venendo  il  Pontefice  Leone  a Firenze*  &efièndoli  vn  eie— 
tadino  alato,  incominciò  il  Papa  a domandarlo , di  chi  folfero 
r».  alcune  belle  ville,  che  andaua  incontrando  per  ttrada . Il  citta- 

dino fenza  punto  peritarli  ; quella  del  cale,  & quella  del  cota- 
le gentil’Huomo  elferdiceua,  moltrando  hauerle  tutte  per  lo 
; fenno  à mente , come  fe  poderi  di  lui , ò di  fuo  padre  folfero 
ilari.  Vn’altro  cittadino , il  quale  quelli  ragionamenti  afcol- 
taua , Oc  intendea  che  colui  dicea  le  più  folenni  bugie , che  mai 
vfcilfer  di  bocca  a bugiardo , forte  fi  marauigliaua  quando 

il  vide  dal  Papa  per  rincontro  de  magistrati  che  vfeiuano  dal- 
la Ciccà,difUcc«co,non  potè  contenerli  di  nò  domandarlo  co- 
me "li 
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me  gli  era  badato  Panimo  di  dir  tante  bugie,  Se  con  volto  coli 
fermo  , & feenro  al  Pontefice . Sciocco  che  cu  ti  fé,  difle  allora 
il  bugiardo  , voleui  tu,  che  il  Papa  leuatomifi  dinanzi , vn'altro 
hauefle  àie  chiamato,  per  dargli  di  quelle  cofe  informatone, 

& io  in  tanto  da  quella  honoranza  d’efler  veduto  con  lui  a 
feretri  ragionamenti  parlar , fufsi  caduto  ? Hor  fé  noi  voglia- 
mo dir  il  vero,  rileuando  alfa i poco, che  cotefie  ville  piùd’vno 
che  d’altro  fodero  fiate,  per  auuentura  il  fallo  di  colui  è poco 
più  di  altro  degno,  che  d’vna  leggiera  riprenfione,  mal’ingan- 
narvn  Principe,  che  ha  in  ce  fede,  perche  egli  all’aiuto,  al 
configlio, e al  fapere  d’altri,  che  al  tuo  non  ricorra,  onde  il  dan- 
no di  molti  ne  fegua , nonio  feiomi  debba  dire,  che  meriti 
penacrudelifsima,  & atroce  ; eflendo  vfficio  non  chedihuo- 
mo  da  bene  ; ma  anche  d'huom  grande  non  tanto  di  quelle 
cofe  che  egli  non  si,  ma  di  quelle,  che  fa  altri  meglio  diluì 
pofiedere,  riportartene  adalrri,  come  fi  fcriue  di  Platone. 

Il  quale  volendo  alcuni  con  lui  difeorrere  del  modo , & del-  uia  »<  Eucii- 
la  forma  ches’haueua  i tenere  nell’alloggiar  l’opera  dell’ara  4c- 
faci  a,  liberamente  dille  loro  , che  andaffero  a crouare  il 
Geometra  Euclide,  che  molto  meglio  di  lui  di  quelle  cofe 
rinformerebbe.  9.  ma  quello  è fopra  tutti  glialrri  eflempi  9 VjImìo  Lr. 
marauigliofo  in  quella  materia  ; che  Q.  Sceuola  chiarissimo,  e sccaou 

famofo  giureconlùlto, quante  volte  era  dimandato  da  Tuoi  che*  *1U,,‘** 

ti  intorno  alcun  calo,  che  apparteneua  alla  ragion  preco- r t0' 
ria , Pubico  li  manda ua  a Furio,  ea  Calellio  per  efier  coloro  par 
ticolarmente  in  quella  elfercitacifsimi.  io.  Horfein  vname-I0>IttJ  cf< 
delima  profelsione  è vantaggio d’vno  ad  vn’altro  in  alcune  par  p><>-  • cof*. 
ti  di  rifa  profelsione,  & vn  famofo  giurcconfulto  il  quale  nel  *,*« 
fommo,  enell’vniuerfale  di  quella  arte  è ecccllentifsimo  cede  *i<>* 
ad  vno,  che  in  vn  particolar  di  quella  habbia  alcuna  eccellen- 
za , come  fe  Michel  Agnolo  ccdellea  D.  Giulio  nel  miniare;  d.  Gialloni 
ancorché  egli  fia  maeftro  fourano  della  pittura,  quanto  più  na““,0,,• 
dee  cedere  illegifia  trattandoli  di  Teologia  al  Teologo,  Se 
per  confeguente  non  metter  mano  nell’arte  del  Teolo- 
go , & coli  il  Teologo  dee  nelle  cole  di  fiato  ri- 
portarli all’intendente  delle  cofe  di  fia- 
to, anzi  da  colui  apparare,  e inten- 
der quello, che  a quella  faen- 
za,ò arte  s’appartiene, 
conciofia  come 
dille  Euri- 
pide. 

Difc.  *dmmir.  Y Tré 
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Tra  noi  non  nafce  huom,  ch'ogni  cofa  fappia.  * ; 

QueCli  è buono  à vn  meflier , quelli  ad  vn' altro. 

• Tu  fai  la  fpada  oprar , quelli  il  coniglio. 

Vna  fimi!  cofa  dille  prima  Omero.  :.-i  n / 

i:  - .•TT&lfja-»  ’i! 

tal  Dio  diè  faper  Copre  di  morte. 
i /<z/  temprar  la  cetra , a balli  e canti. 

• Ma  chi  meglio  dell’ Apoftolo  inoltrando  che  Dio  concede  à chi 
vna  cofa,  a chi  altra.  Ad  altri  l’opera tion  delle  virtù,  ad  altri  la 
proletia,  ad  altri  la  difcretione  de  gli  (piriti,  ad  altri  le  diuerfità 

• • delle  lingue,  ad  altri  l’interpretation  de  Ter  moni . Or  fe  quelli 

riguardi  in  cotali  cole  ragioneuolrrentefi  deonohauerc,  non 
èop^ra  vergogno  fa , che  vu  cameriere  ignorante,  il  quale  non 
ha  feruito  mai  d’altro  il  Tuo  Principe,  che  di  porgerli  lacami- 
feia , ò di  calzarli  le  fcarpctteenrri  à voler  fa  pere  ,ò  configliar 
dell’arte  della  guerra  auàti  a quel  poutro  foldato^il  quale  è lla- 
ciif  un  douft  toefpoflo  gli  anni  alle  piccate,  ^ a 11?  jrch  «bufare  ? Dee  dunque 
la fiu  «té. ilì  c\a^cuP°  (*ar  dentro  i termini  dell’arte  tua  . E quel  Principe  Ta- 
ri fauio,  il  quale , & per  gloria  Tua  b:en  eleggendo  « e per  com- 
modo  de  fudditi  a molti  le  molte  bifogne  dell’Imperio  compar 
, tendo,  non  fi  tari  idolo  d\na  fola  perfona , ma  auuezzandofi  i 

cedere  più  alla  ragione , ch’aU’aflfetro , non  al  più  fauorito,  ò al 
più  nobile,  ò al  più  ricco  ,ò  al  più  bello  , mi:»più  inten- 
* 3 . . denti  andrà  di  mano  in  mano  commettendo  ilgo- 

’ • 1 • uerno  delle  colè,  col  qual  modo  imiterà  an- 

che la  prouidenza  incnmprenfibil  di  Dio. 

11  quale  ancorché  fapientifsitno , & 
col  Tolo  Tuo  cenno  come  il  creò, 

cofi  pòfla  gouernar  la  1 1 • 

«>  • - ' la  macchina  di  que-  » > - ' 

on  fio  mondo;  ha 

• nondimeno 


t 

teli 

bri 


hi 


--rO 


per 

communicare  la  Tua  felicità,  & potenza 
con  molti,  coflituito  molte  fecon- 
de caufe  perlo  manteni- 
• mento , Se  gouer- 
namento  di 
e(Ta. 


•Delle 
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-n  2>efle  fraudi  che  fi  fanno  cantra  le  leggi. 
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ERISSIMO  c il  volga  r prouerbio  , il  qual 
dice;  che  fattala  legge  penfata  èia  malitia.  * 

Si  come  H verificò' t.e  tempre  Romani;!  qua- 
lihauendo  fatto  Ie«gi in  fauor  dicoloro, che 
haueanofigliuoli , e in  disfauor  di  coloro , che 
nonne  hiueòanòy  andarono  coftoro fagace- 
mcnte  ad  adottarli  de  figliuoli,  col  mo  lira  men- 
to de  quali  hauendo  ottenuto  que’  magiilrari,  e honori  che  vO- 
leuano, Cubico  màceppauano  i figliuoli  adottatijdclla  qual  frau- 
de  feoperta  che  tu,  fe  ne  fece  vn  gran  romore  in  Senato , chia- 
mando quella  generarione  di  genti  padri  fenzapenfiero  , or- 
bi fenza  pianto,  efehernitori  delle  leggi;  poi  che’pareggian- 
do  con  le  finte  adorcioni  le  fatiche,  e i difagi  de  veri  padri  in  fo- 
ftener  il  pefo  de  figliuoli , frettolofàmente  con  la  manccppacio- 
ne  lì  fcaricauano  della  cura  di  efsi , perche  fu  fatta  vna  legge, 
che  la  fimulata  adottione  non  folle  di  niuno  profitto  i otte- 
nere vffici . fimulata  adoptio  in  vlla  parte  muneris  publici 
iuuaret . i.  Nell’antica  Republica  C.  Licinio  Stolone  lece  *•  T»*Jib.if. 
vna  legge,  che  niuno  cittadino  potelTe  polfcdcre  verbigratia  lìVìoìo  $tol<>- 
più  che  500.  (finora  di  terra  : & perche  egli  nehauea  mille  n«f»i*gg«cS 
andò  amanceppar  ilfuo  figliuolo,  perche  apparendo  d’ha- tttl  teuC*1* 
uerne  500.  pervno,  &non  mille,  nonvenille  adclfercom- 
prefo  dalla  legge  . Ma  M.  Popilio  Lenate  confolo  il  condan- 
nò in  tanti  feudi  d’oro,  perche  fi  vedea  chiaramente  , che 
con  quella  manceppatione  hauca  voluto  fraudar  la  legge. 
emancipandoque  filio  fraudem  legi  fecifiet.  5.  A tempi  noitri  1 Lio< 
èli  crefciurain  Napoli  l’ambitione  de  titoli,  che  vorrebbon  «m-4. 
elfer  tutti  Duchi,  ò Marchefi;  ma  perche  il  Re  mal  volen- 
tieri  il  concede,  le  non  apparifee  l’entrata  capace  del  tito-  u»iu* 
lo,  come  faceuanoi  Romani  del  cenfo;  colui,  il  quale,  vuol 
elfer  Signore  compra , ò pofsiede  il  Ca Hello  » ò la  terra  » alla 
cui  rendita  quella  honoranza  non  fi  difdirebbe  ; ma  in  can- 
to di  cheto  loggiace  à grofsi  interefsi , i quali  non  appari- 
rono 1 perche  non  li  nuocano  alladigniti  Marchefale,  ò Du- 

Y a cale  che 
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cale  che  intende  di  confèguire . Deono  dunque.i  Principi  ila- 
re con  gli  occhi  aperti  non  folo  a far  le  buone  leggi  ; ma  in 
guardare , che  contra  le  buone  leggi  fatte  non  furga  alcuna 
Fraude  à deftrutcione  di  efle  ; ma  qual  biafimo  lì  conuiene  ì 
coloro,  i quali  porti  à guardia  delle  leggi*  fono  eglino  i pri- 
mi a far  contra  di  effe  ? come  Tiberio;  il  quale  hauendotro- 
uato  che  le  pulzelle  non  poteano  e (Ter  giurtitiate , fece 
perche  la  legge  hauerte  luogo  tor  la  virginità  ad 
vna  fanciulletra  figliuola  di  Seiano,  e a 
canto  a canto  Arrangolarla.  6.  On- 
de non  è lènza  cagione  chia- 
..  , . , ;0i  mato  da  Tacito  ritro- 

^ uatoredinuoua 

r ragione, 

im- 

peroche 
trouandovn’al- 
tra legge,  che i ferui 
non  fi  poteano  martoria- 
re in  preiudicio  delor  Signori, 
còmmife  all’auttor  publico , che  mance- 
parte  i ferui  di  Libone,  affine  che 
fcnza  contrauenire  al  Se- 
nato confulto  fi  potcf- 
fe  de  ferui  far  in- 
quifitione  có- 
rra il  pa- 
drone. 
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Della  ne ceffità,  & difficoltà  del  configlie. 


DISCORSO  III. 


ERONE  hauerdoinrefò  quel  che  era  fucceduto 
in  Armenia,  fece  ragunar  i configlio  i primi  della 
Città, & dimandò  loro,fe  eran  di  parere,  che  fi  ha- 
ueffea  feguitarla  guerra, ò far  la  pace, ne  fu  ripugna 
za  fra  alcuno  di  efsi.che  fi  hauerte  a feguirar  la  guer 
ra.i.  Il  qual  luogo  ci  preda  commodità  à dir  alcuna  cofa  fopra 
il  cófigliojimperothe  ancorché  egli  fia  vtile , e neceflario  ad  vn 
Principe  il  configharfi , riceue  nondimeno  di  fua  natura  tante 
difficoltà,  & dalla  parte  di  chi  il  da,  & da  chi  il  riceue,  che  bifo- 
gna  andar  in  erto  con  molta  deftrezza.  Dice  Platone  eflèr  diffi- 
di cofa  il  configliare , perche  ha  bifogno  di  fapere,  di  volere,  & 
d’ardire.  Le  quali  cofe  accoppiare  in  vna  pedona  veramente  è 
molto  difficile, imperoche  pollo  che  alcun  fappia,ta!or  nó  vuo- 
le, & porto  che  voglia,  talor  non  ardifee , & fpeflo  è chi  voglia* 
& ardifea,  il  qual  non  sà  configliare . E pericolofo  il  configlio 
per  chi  lo  da,ancorche  in  prò,&  beneficio  di  colui,a  cui  è darò; 
comeauuennea  Crefo;  il  quale  per  hauer  ben  configliato,  le 
volle  fcampar  la  vita  hebbe  a fuggirli  dauantila  prefenza  del- 
l’adirato Cambife.  a.  Auuiene  ancora  quando  non  riefeano gli 
auuenimenti  conformi  al  configlio  ; che  il  Principe  s’adiri  col 
configgere,  come  è auuenuco  a tempi  noftri  d’Amorat  lmp.de 
Turchi  con  Muftafa  Bafcià,il  qual  prefe  l’ifola  di  Cipri;  dal  qua 
le  configliato,  che  douefle  prender  l’arme  contra  de  Perfiani,  & 
dato  il  carico  di  quella  imprefa  al  detto  Muftafa , non  hauen- 
do  in  due  anni  fatto  acquifto  pari  al  defiderio  del  Signore, fu  ri- 
chiamato in  Coftancinopo!i,tolroli  il  carico  di  generale,  & non 
ammeflo  alla  preminenza  del  primo  Vifir,  il  quale  per  la  morte 
d’ Agamar  à lui  legittimamente  perueniua.  E pericolofo  il  con- 
figlio per  chilo  riceuejperche  fotto  coperta, e zelo  di  bene  può 
elfer  precipitato  in  vn  mare  di  milerie , nel  qual  cafo  è mirabi- 
le, &pocomen  che  (ingoiare  il  configlio  dato  da  Dietifalui 
Neronià  Piero  de  Medici,  percioche  mentre  gli  dimoftraua, 
che  per  prouueder  alle  fue  cofe  era  necelfario , che  s’ingegnalfe 
di nfcuoterei  denari,  che  Cofimo  fuo  padre  a molti  cittadini 
hauea  predato , il  conduceua  a perder  tutta  quella  riputa- 
Difc,  vimmir.  Y 3 tione. 
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rione,  che  fe  non  in  apparenza  hauea  infuftanza  fattala  cafa 
fua  (ignora,  & arbitra  di  Tofcana.  Pocodiuerfo  da  quefto  fu 
il  configlio,  chedieronoi  Venetiani  all’altro  Piero  nipote  del 
gii  detto  Piero  de  Medici, configliandolo  a non  fi  andare  a met 
j.iì.i  *11.1494  tere  nelle  mani  del  Re  di  Francia.  $.  nel  qual  cafo  » come  pru« 
nV’cSficHaoo  dentcmente  narra  il  Guicciardino , i Venetiani  configliarono 
rietio  de  mc-  piu  loro  ftefsi , che  Piero , & difcorrcndo  egli  in  quel  luogo  con 
1 * feliciti  grande  del  configlio , dice  a quefto  propofito  cofe  mol- 
to belle  di  efl'o,  poiché  gioftran  del  parilanecefsici  ,&  il  peri- 
colo in  tutti  coloro , che  domandono  il  configlio . Talché  a me 
pare , che  coloro,  i quali  riccorrono  adefifer  configliati, faccia- 
no come  quelli  i quali  per  necekità  fi  mettono  in  mare , che 
tanto  pofion  lodare,o  biafimare  il  partito  prefo,  quanto  il  viag- 
gio fia  per  riufcirli profpero , o infelice.  Habbiamo dunque  a 
fuggir  il  configlio  ? quello  non  gii , poiché  certa  cofa  c piu  ve- 
der quattro  occhi,  che  due;  comefupervn’altro  verfo  detto, 

& vfcì  in  prouerbio,  che  ne  Hercolc  può  contender  con  dtie;ma 
farà  forfè  bene  di  tentare,  fefitrouafle  alcuno  vtil  ricordo  in- 
tornoa  chidi,oa  chi  riccue  il  configgo.  Et  perche  fono  a lci>>  • 
ni,  i quali  dubitano  che  ricorrendo  all’altrui  fapere,  dien  fe- 
gni  di  non  fapere,  dico.  Che  il  principe  fauio  non  rifiuta  il 
configlio;  percioche  col  giudicio,  che  moftra  di  feernere  di  mol 
ti  configli  il  migliore,  rimuoue  il  fofpetto  del  non  fapere  ; fenza 
’ chei  faui  in  quelle  cofe  che  par  loro  di  far  bene,  non  temono 

l’opinione  de  gli  huomini.  ApprefTo  ti  dico,  che  none  ignoran- 
. tecolui,ilqualfapendodinonfapere,ricorreairalrrui(cnno, 

ignorante  è chi  dandoli  a intendere  di  fapere , vuol  far  col  fuo . 
Ad  altri  pare,  poi  che  è ricorfoaconfigliarfid'hauer  a far  fe- 
condo il  configlio  riceuuto  : ma  i principi  magnanimi  non  deb- 
bono hauer  quefto  timore,  poiché  Alelfandro  a Parmenione,  il 
Ai«<r*ndro  ma  qual  diccua , che  eflendo  egli  Aleftandro  haurebbe  accertato  il 
5e°i*toVcBifó  Partit°.  che  gli  proponeua  Dario , prettamente  fepperifpon- 
dì  rarmeoio-  derc  ; che  ancor  egli  fi  farebbe  di  ciò  contentato , quando  fufiè 
"Vini  nella  *1  ^ato  Parmenione.  4-  Stimo  bene,  che  fia  errore  notabiIe,quan- 
ta  di  ki.  doragunato  il  configlio  dipiuperfone,  il  Principe  prepone  il 
ottone  imp.  parere  de  meno  prudenti  a piu  prudenti,  come  fece  Ottone 
non  »fcoiu  Imperat.  il  quale  non  tenendo  conto  del  prudentifsimo  difeor- 
fo  fattogli  da  Suetonio  Paulino , il  qual  era  feguitato  da  Mario 
Celfo,  & da  Annio  Gallo, tutti  huomini  militari  ,fi  pofe  a fe- 
guitar  quello  di  Titiano  fuo  fratello,  & di  Procolo  fuo  capi- 
tan della  guardia,  huomini  di  gran  lunga  nel  meftier  della  guer- 
».  t«.  ub.  *«.  ra  inferio‘ri  a qucgli  aitri.  5 . peggio  fcnno  coloro , i quali  \ diti 

1 buoni 
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i buoni  configli, come  fece  Peto,  figittano  al  contrariò  per  non  comt  fi  deb. 
moftrare  d’hauer  bifogno  dell’altrui  fapere.  Deefi  per  quello  d 

andar  al  configlio  lenza  hauer  prefo  parte , perche  non  ha  luo- C0B  1 ‘°* 
go  il  configlio,  nell'animo  occupato  dalla  pafsione.  Onde  fu 
chi  dille  douerlì  in  quello  imitar  coloro,  i quali  profuman  le 
pelli , che  prima , che  vi  mettan  gli  odori  buoni , le  riducono 
a non  hauere  niuno  odore . Et  fi  come  durante  la  febbre  non  li 
pon  mano  a rimedi , coli  non  fi  ha  a metter  ad  elfecco  configlio 
alcuno,  mentre  dura  la  collera.  Vuoili chiarir  vn  principe ,quan 
do  vno  il  configlia  fedelmente,  ponga  mente  a chi  il  configlia , 
fenellacofa,  dichefidifcorre,  vj  fi  tratti  di  fuo  bene , o di  fuo 
male , o pur  del  folo  commodo,  & dell’honor  del  principe , che 
rarifsime  volte  fallirà.  Creilo  fece  veduto  Muziano  aVefpa-  Muiitn®eo«; 
fiano,  quando  il  confortò  a- pigliar  l’imperio,  percioche  feil  VefPcfi* 
fuo  configlio  non  rii  fciua,  vimettea  cofi  ben  la  vira  Muziarvo, 
come  Vefpafiano,  ma  fe egli riufeiua,  l’Imp. farebbe  fiato  Ve- 
fpafiano,  &non  Muziano.  6,  Chi  configlia  parimente  ha  da  Tu.Hb.if. 
hauere  a piu  cofc  riguardo,  percioche  quando  fi  configlia  a per  eIJ7' 
fona,  la  quale  habbia  a far  col  fuo  fcnno,&  con  le  fue  forze,  s’ha 
da  guardar  più  toilo  a quel  che  il  colui  tanno , & le  colui  forze 
pofi'on  fare , che  a quel , che  veramente  c da  configliare . Ap- 
pretta gran  fofpetto  porge  altrui  d’arroganza,  chi  non  richiedo 
di  configlio  vuol .configliare  ; ma  ottimo , & valente  è colui , il 
quale  veggendo  il  bifogno, configlia  lenza  mofirar  di  voler  con- 
figliare. E ben  difeorfoda  alcuno  fopra  quella  materia, moftran 
do  quali  pericolili  portino  nel  farli  capo  a configliar  \na  cofa , 

& quanto  ella  ha  più  dello  ftraordinario,  maggiorlpericoli  vi 
fi  corrono . Et  per  fuggir  tali  pericoli  mofira , come  fi  ha  a dir 
la  faa  opinione  modeftamente , accioche  il  principe  libero , & 
non  come  forzato  paia  che  difeenda  a quel  tuo  pa  rere.  7 Al  che  7-i^.j.ap.iy. 
come  cola  alcuna  non  contradico,  cofi  fon  di  opinione  che  nel 
le  grandi  occorrenze  s’habbia  a parlar  viuamente,&  fenza  am- 
biguità, portando  il  pregio  di  metter  in  cotali  cali  per  benefì» 
ciò  del  principe,  o della  patria  a rifehio  la  vita.  E fe  ella  ti  è pur 
cofi  cara  , che  non  vuogli  auuencurarla , f?  tu  farai  fauio  non  ti 
mancheranno  de  partiti, douendo  in  tal  fatto  fouuenirti  nell’a- 
nimo per  vn  certo  elTcmpio  la  bellifsima  deliberatione  prela  da 
Solone . Fra  gli  Ateniefi,&  quei  di  Megara  per  conto  dell'Itala 
di  Salamina  erano  fiate  afprifsime,  & pericolofe  batta  glie, per- 
che finalmi  - ' fi  vinfe  in  Atene  vna  legge , che  tatto  pena  del 
capo  niuno  tufie  piu  ardito  a propor  ragionamento  dcll’acqui- 
fio  di  Salamina . Soione  vedendo  che  col  tacere  facca  danno  "** 

Y , alla  fu»  ' ' 
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alla  Tua  Rep.  & col  parlare  harebbe  à fé  proccurata  la  morte,fi 
fìnte  matto,  fotto  il  cui  manto  non  che  il  dire,  ma  il  far  ciò  che 
fi  voglia  non  è altrui  prohibito.  Vfcito  dunque  inpublicocon 
habito.con  vifo,  & con  modi  conformi  alla  fua  fìnta  pazzia,  to- 
rto che  fi  vide  da  vn  grà  numero  di  popol  accerchiato, incomin- 
ciò con  infoliti  verfi  a parlarcontra  la  legge,  e in  guifa  gli  ani- 
mi di  tutti  commoffè , che  incontanente  fu  deliberata  la  guerra 
contra  i Megarefi,  co’  quali  venuti  à battaglia , & fuperati  i ni- 
* ciafl.iib.2.  mici,  l’ifola  peruenne  in  poter  de  gli  Ateniefi.  8.  E vna  forte  di 
dìo*Ìm  i,cr  buomini  ancorché  d’alto  fàpere,  anzi  cotali  huomini  perlopiù 
in  quello  difetto  incorrono;  cheniunacofa  lor  piace , a rutti 
**•  gli  altrui  pareri  s’oppongono , in  tutte  le  cofe  ancorché  ottime 

„ trouano  alcuno  intoppo,che  dia  lor  noia,  e in  fomma  nò  fi  può 

dir  parola  con  eflo  loro, che  ti  fia  fatta  buona.  Coftoro  da  que- 
lla lorritrofa  natura  queflo  frutto  confeguifcono,  che  venendo 
ilbifogno  di  configliare,  & maturamente,&fauiamente  con- 
figliando non  é lor  creduto,  ò per  difpettononè  voluto  creder 
loro  * tal’c  l’opinione  che  col  perpetuo  conrradire  s’hanno  ac- 
quiflato , & fi  è poca  la  voglia  di  compiacer  loro  etiandio  in 
c*ioc»r»;o,  « quelle  cofè,che  a tuo  benefìcio  propongono.  Caio  Cafsioci  in- 
fiJoie.,udeatc  ^gnò  quanto  queflo  vitio  da  chi  ha  à configliare  debba  ftar  ló- 
rano;  moflrando  non  per  altro,  non  eflerfi  voluto  à tutte  le  co- 
lè opporre,  fè  non  perche  con  lo  fpeflò  contradire  nonfifofTe 
perduto  quella  autorità,  la  quale  intendea  di  conferuare  intera 
per  bifogni  della  fua  Rep.  fe  mai  foflè  venuta  l’occafione  d’ha- 
uerfi  a fèruire  del  fuo  configlio . Simul  quicquid  hoc  in  nobis  qu- 
fioritatis  e fi , crcbris  contradi  filoni  bus  dcflrucndum  non  cxifli- 
9 lib.  14.  «ar.  mabam , vt  maneret  intcgrum , fi  quando  I^cfp.  confilijs  eguiffit.  9. 
lo^krodo.  Prudentemente  parlò  vn  fauio  fcrittore , quando  dille , vn  gran 

guadagno cffere  il  buon  configlio,  imperochc  fifmalneauuie- 
ne.bene  fi  c in  ogni  modo  configliato;  & è la  fortuna  fiata  fu- 

f>eriore  al  coiifiglio  ; ma  chi  ha  mal  configliato,  & bene  ne  gli  è 
ùcceduto,mal,  lenza  fallo  fi  trouerà  Tempre  d’hauer  configlia- 
»o  lib.  7.  m.  to.  io.  Er  poco  poi  diffc.  Non  fi  può  fcerre  il  migliore , fe  non  fi 
**9’  dicon  diuerfi  pareri  » perche  dettone  vn  folo,  bifogna  feruirfi  di 

quello, ma  quando  fe  ne  dicon  molti , allora  come  l’oro  puro  fe 
ne  fceglie  il  migliore  ; il  quale  non  potendoti  interamente  co- 
nofcere.fe  ne  viene  a ottima  cognitione , quando  è paragonato 

con  l’altro,  ma  fopra  tutto  quel  configlio  non  è da  differire, che 
•ìr.^joTui.7  non  fi  può  lodare,  fe  none  compiuto.  1 1.  neq.’Jel!o  di  che  è più 
pericolofo  l’indugio,  che  il  farla  E fe  pur  non  vuoi  il  configlio 
leggi;  efenon  vuoi  leggere  odi  chifa;  e per  lo  più  preponi  il 

coufi- 
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coniglio  del  vecchio  a quel  delgiouane  ; perche  le  il  vecchio 
non  è vn  balordo  affatto , Capri  lempre  più  d’vn  giouane . Et  af- 
fai ben  coniglia,  chi  non  potendo  confìgliar  vn  principe,  del 
continuo  gliloda  l’altrui  buone  opere , o biafìma  le  cattiue,  & 
tanto  balli  hauer  detto  quali  per  ricordo  del  confìglio. 

^Alcune  con  fide  rati  orti  intorno  il  fitto  degli  , 

ambafciadori . 

DISCORSO  mi. 

' * J *.  ~ L.  li»  . . .TZ.  1 i 

R A N O a Nerone  venuti  gli  ambafciadori  di  ■ <* 
Vologelè  Re  de  Parti,  i quali  da  parte  del  Re  lo  * < 

ro  li  fìgnificauano,come  Tiridate  fuo  fratello  là 
rebbe  venuto  in  Roma  per  préder  la  corona  del 
regno  d’Armenia  di  mano  dcll’Imp.  fe  egli  non 
folle  ritenuto  per  cèto  della  religione;  nódime- 
no  che  farebbe  ito  in  càpo,&  quiui  aitanti  all’infegne,e  alle  ima 
gini  del  principe  nel  cofpetto  delle  legioni  prederebbe  gli  aufpi 
ci  del  regno  Nerone  hauédo  vdito,  che  Vologefo  hauea  già  oc 
cupato  l’ Armenia, & che  chiedea  quel  che  l’hauea  tolto , come 
.fe  lo  fchcrniife.dopo  vna  gra  confulta  fatta  co’  primi  di  Roma , 
deliberò,  che  fegli  rópeffe  la  guerra.  Onde  gli  ambafciadori  fu-  AmbafWatoU 
rono  licentiati;  nódimeno  foggiugne  Tacito,  furon  loro  fatti  de 
doni  per  dare  fperaza  i Tiridate,  che  fe  fupplicafle  ancoragli , 
farebbe  forfè  cópiaciuto.  i.  dal  qual  luogo  mi  è venuto  inani- 
mo di  dir  alcune  cofe  degli  ambafciadori  raccolte  dagli  anti- 
chi. Et  la  prima  fi  è conforme  a quel,  che  tefte  habbiam  detto  ; 
che  eglino  fi  deono  honorare  e accarezzar  fempre, aggiungo  an 
cora  che  fi  haueffe  fdegno  con  quelli  da  chi  fon  mandati, come  fi 
moflrò  difopra,che  fecero  i Romani  co  gli  ambafciadoridegli 
Etoli.  1.  ma  non  fece  gii  cefi  Pcrfeo,  il  quale  non  vfando  corte-  ».  m>.y.dìre.f. 
fia  alcuna  con  gli  ambafciadori  de  Romani  nel  venire, ne  nel  fer 
marfiche  fecero appreflo  di  lui.  j. forfè  fu  vna  delle  cagioni,che 
fi  prouocaffe  l’ira  di  quel  popolo , da  cui  fu  priuato  del  Regno . 

Tanto  maggiormente  fi  dee  ciafcuno  guardar  con  ogni  cautela 
di  nonoffenderli;  nel  quale  errore  cadde  il  Re  Anon  con  far  ta-  Rn°"eR*  ^jr 
gliar  la  barba, e accorciar  le  velli  a gli  ambafciadori  del  Re  Da  Amb.kiiwri 
uit , da  cui  erano  fiati  mandati  per  condolerli  (èco  della  morte  dl  • 
del  padre  fuo  Naas.  4.  elTendo  per  antico  confentimento  di  tut-  4.  ».  de  i« 

te  le  genti  inuiolabile  la  prerogatiua  degli  ambafciadori.  On 
de  ragionandoli  del  pericolone  pafsò  PlaiKO  ambafeiador  di 

Tiberio 
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Tiberio  di  non  elTer  vccifo  dall'abbutinato  esercito  di  Germa- 
nia : Tacito  accrefce  il  pericolo  di  quella  fcelerarezza , come  fi 
conuiene  con  quelle  parole  t rarum  etiam  inter  bofìes;  cofa  ra- 
ra eciandio  tra  nimici  : che  vn  legato  del  pop.  Romano  nelli 
alloggiamenti  Romani  macchiane  del  Tuo  (angue  gli  Altari  de 
gli  Dij.  5.  dice  quali  ilmedelìmo  nelle  guerre  ciuili,  chefu- 
rono  tra  Vitellio,  & Vefpafiano,  eflendo  corfo  il  medelimo  pe- 
ricolo nella  perfona  di  Aruleno  Rullico  ; il  quale  le  dal  prelì- 
dio datogli  nó  lolle  fiato  ditelo,  la  (aera  ragion  de  gli  ambafeia 
dori,  etiandio  tra  le  firaniere  genti , auanti  le  mura  dellapatria 
dalla  ciuil  rabbia  farebbe  fiata  violata.  6.  come  da  Celi  viene 
anche  chiamato  Tanto, e inuiolato  apprefiòtutte  le  nationi  il  no 
7 iib.;. de  bei.  me  de  gli  ambafeiadori.  7.  Il  qual  Cef.  benché  clementifsimo 
g«i.  cai.  34*  tagliò  a pezzi  tutto  il  Senato  de  Veneti.che  gli  lì  era  arrenduto 
perhauer  trattato  male  gliambalciadori  Tuoi  ; e quello  dice 
egli, perche  i Barbari  per  l'auuenire  cófernafiero  la  ragion  del- 
a Ihì.ci(-$6.6.  le  genti.  8.  non  lì  debbono  dunque  offendere  : perche  oltre  ef- 
fer  cofa  ingiufta,  par  anche  indegna  incrudelire  contra  coloro, 

,< . i quali  non  lì  pollono  vendicare;  & con  quali  lì  dilputa  con  le 
ragioni , lafciando  il  contender  co1  nimici  con  l'arme . Et  le  la 
fortuna  fa,  che  tu,  il  qual  hai  oltraggiato  l’ambafciador  a cala, 
perdi  col  nimico  in  campagna,  come  fecero  i Tarentini,  i quali. 
hauÉdo  maltrattato  gliambalciadori  Romani  nella  IoroCit- 
9 Liaioii.11.  t^.  p.  nel  campo  il  qual  era  commune  perderono  la  battaglia: 
tu  oltre  gli  altri  danni  Tei  lo  fcherno  , & la  fauola  del  mondo,  fé 
ben  quella  valorofanatione  diede  a vinti  Tarentini  la  pace , & 
10Lia.Ub.13.  la  liberti,  io.  è impofsibil  cofa  legger  i fatti  de  Romani  prima 
dhe  ancor  efsi,fi  folfer  lafciati  corrompere,  & non  reftare  ftupi- 
di,non  che  marauigliati  della  giuftitia,  della  bontà,  & del  valor 
iSBSd  loro . Et  perche  fra  i buoni  fi  iruouan  Tempre  de  cattiui,  eflcn- 
«b»i  tuli»»  da  do  in  Roma  venutigli  ambafeiadori  Apolloniati,  fitrouaron 
jitua»  Rom».  òi  coloro, i quali  hauendo  più  animo  Tarentino,  che  Romano 
fecero  violenza  àgli  ambafeiadori.  Ma  il  pop.Rom.  giufiifsimo 
vi  prcle  torto  il  rimedio , hauendo  mandato  a gli  Apolloniati 
tutti  coloro, i quali  fi  eran  trouati  a ingiuriare  iloro  ambafeia- 
n Liu.ub.13.  dori.  11.  Quelle  cofe  debbono  legger  i Principi , mandarfele 
con  ogni  diligenza  molto  bene  alla  memoria , & venendo  l’oc- 
cafione  feruirfene , fe  vogliono  riportar  gloria , & vtiliti , & fi- 
curezza  dalle  attioni  loro . Diri  alcuno, che  habbiamo  dunque 
AmbifcUtori^a  fare  con  gli  ambafeiadori  di  coloro, che  habbiamo  per  nimi- 
•ccommiaitr.'  ci,ne  a patto,  alcuno  vogliamo  pace  conelTo  loro  ? Debbonfi 
u?uÒ“d“  “°“  nudar  via,&  accommiatarli  della  tua  Città,  fenza  oltraggiarli, 

come 
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come  fecero  i Romani  a gli  ambafciadori  di  Perfeo  ; a quali  fu 
dacotempo  che  fra  vndici  giorni  fgombrafiero  d’Italia, con  dir 
loro,  che  fe  loro  occorrere  alcuna  cofa  da  negotiare , facerter 
motto  a P.  Licinio  lor  Confolo:ilqualfi  muterebbe  in  breue 
con  l’eflèrcito  in  Macedonia,  e per  l’atiuenire  che  a nhin  di  loro 
fi  concederebbe  il  far  viaggio  per  Italia,&  fu  loro  artegnato  chi 
non  li  lafcialle  fin  che  non  entra  (fero  in  barca,  ia.  Tanto  an-  11  Liu.iib.4*. 
daronoi  Romani  auuedutinel  fatto  degli  ambafciadori , che 
quello  che  è forfè  vnico  eflempio  in  quefla  materia , hauendo 
gli  ambafciadori  de  Tarquini  » cercato  di  far  ribellione  in  Ro- 
ma, dice  Liuio,  che  benché  a tutti  parerti  eglino  efferfi  portati 
in  modo,  che  douefiero  efTer  tenuti  in  luogo  di  nimici,  valfe 
nondimeno  la  ragion  delle  genti, 'quamquam  vifi  funt  commifif- 
fe ìytho5liumlocoefient,iustamcngentiumvaluit.  13.  Ertendo 
di  ciò  al  mio  parere  detto  a baftàza  fègue,  che  noi  moflriarao, 
il  primo  penfiero  di  chi  manda  ,eflere  il  conofeere  chi  fono  ef- 
fi,  i quali  mandanoj  e quali  fono  coloro,  e quali  mandano . Co- 
fa  che  importa  molto,  & fopra  la  quale  fperto  fi  prende  errore, 
come  fecero  i già  detti  Tarentini . I quali  efiendo  i Romani  c i 
Sanniti  per  far  fatto  d’arme  inficme, mandarono  a gli  vni  e a gli 
altrii  loro  ambafciadori,  facendoli  intendere,  chereftartero 
del  combattere  ; altamente  i Tarentini  congiuntili  con  l’vna 
parte  prenderebbono  l’arme  contra  coloro , i quali  volelfer  la 
battaglia.  Papirio, a cui  fu  efpofta  l’ambafciata,come  molTo  da  n beffe  <te 
detti  loro,rifpole  di  voler  confultar  la  cofa  col  fuo  collega.  E in  Twentiai. 
tanto  fece  metter  à ordine  la  battaglia,  e far  tutte  quelle  prepa 
rationi  facre,  & profane,  che  vanno  innanzi  ade(Ta.  Gli  amba- 
fciadori dandoli  da  fare,  & volendo  pur  fa  pere  quel  » che  il  Ca- 
pitano rifpondea.  Tarentini  miei  (difle  Papirio)  tutte  le  colè 
van  profpere , gli  aufpicij  fon  buoni , le  vittime  ci  prometton 
cofe  liete,  come  vedete  andiamo  a menar  le  mani . Soggiugne 
Liuio , ranifsimam  increpansgrntem , (jut  fuarum  mpotens  rcrum 
prò  dcmcflicìi  fedìtionibus , difcordijsque  alijs  modani  pacis, ac  belli 
facere  aquum  cenferct.  14.  riprendendo  quella  vanifsima  gen- 
te,  la  quale  non  potendo  per  le  domeftiche  briche.&difcordie 
regger  fe  ftelfa , le  par  douere  dar  altrui  le  leggi  della  guerra, 

& della  pace.  Pocomen  graue  errore  fece  Arpaloambafcia-  *u£l 
dorè  di  Perfeo,  dicendo  nel  Senato  Romano,  clic  il  Re  fuo  ha- *0  ai  lobo, 
rebbe  voluto , che  forte  data  fede  alle  feufe  fue  ; ma  che  pur 
quando  oli  «latamente  fi  volelTe  andar  cercando  caufà  di  rom- 
per foco  ; il  Re  con  forte  animo  fi  difenderebbe  ; la  cui  ferocia  Jf  |g>11  ttA 
dice  Liuio  inacerbì  gli  animi  de  Romani.  1 $ . come  parimen-  jas. 

tcfifdfr; 
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te  fi  fognarono  per  l’arrogante  ambafciata  degli  Etoli,  rim- 
prouerando  i Romani  , quando  hauean  più  bifogno  de  re- 

16.  li».  iib.*7.  liconciliarix,  i benefici  fatti  loro.  i*.  Iquali  errori  non  com- 
*'  457'  metterebbe  veramente  chi  conofcefie  le  forze  fue  & quali  fon 
£*ou«°uio  d*  clucllc  di  coIui  > con  cui' egli  negotia.  Et  fe  C.  Ottauio  fece 
Antioco . quel  magnanimo  cerchio  ad  Antioco  cofirignendolo  a non 

partirli  di  quiui,  le  prima  non  gli  dicefiè , come  l’intendea 

17.  riin.iLj*.  co*  Romani.  17.  fegno  fu, che egliconofcea  da  cui  veniua,  & 
a cui  era  mandato  ; ancorché  io  Itimi  quello  edere  fiato  parti- 
to piu  prefo  daU’ambafciadore , che  datanegli  commefsione 
dal  fenato  ; la  cui  natura  era  di  proceder  nelle  parole  con  mol- 
ta moderatioue , ne  mai  venire  4 quelle  come  fi  dice  brami- 
re , fe  non  prouocati . Riccotdinfi  dunque  i meno  potenti  di 
tenere  co’ più  potenti  imodi,  che  fi  conuiene , mafsimamen- 
te  però  che  è cofa  molto  facile  dir  quel  che  altrui  piace , quan- 
do fi  fa  non  ha ueme  perall’hora  i riportar  pena  ; mabifogna 
confidcr are  fe  alle  parole  fono  poi  per  rifponder  l’opere.  Ne 
in  quello  foto  conuien  loro  efier  accorti,  ma  in  molte  & mol- 
te altre  cofe,  mandando  a loro  maggiori,  quando  ne  viene 
il  bifogno  perfone  per  nobilita  & valor  chiari;  percioche  co- 
me che  tanto  il  nobile  quanto  l’ignobile  non  la  fua , ma  la  per- 
fona  di  colui  rapprefenti , da  cui  é mandato  ; nondimeno  i prin- 
cipi grandi , i quali  hanno  l’occhio  & le  fpie  per  tutto,  fi  (degna- 
no , quando  non  fono  mandati  loro  huomini  grandi . La  qual 
cofa  dice  Annibaie,  parlando  Scipione  non  eflergli  nafeofia  , 
percioche  fapea  molto  bene , che  i Romani  fuoi  maggiori  ha- 
uean negato  la  pace  per  la  indegniti  degli  ambafeiadori,  on- 

c*3s6*  ^ 30  ^e  f°8B'u£ne*  **nnibal  petopacem . 18.  Ne  parlò  egli  a cafo , 
À^mbai  chi*-  percioche  hauendo  in  quel  tempo  mandati  i Cartaginefi  loro 
u p««« . ambafeiadori  in  Roma  per  conchiuder  la  pace;  dice  Liuio.  quo • 
rum  utatibns  dignitatibusque  confpeflis  ( nam  longè  primi  ciuita- 
tis  erant  ) funi  prò  fequijfque  dicere , ver  è de  pace  agi.  L’eti  & 
riput  atione  de  quali  confiderata  ( imperoche  eran  de  principa- 
li iiH.iib.30.  li  della  citti  ) all’hora  incominciò  a dirfi  per  ciafcuno , che  da 
•tegam . douero  fi  tratta  ua  della  pace.  1 p.  E Giugurta  grandemente  sbi- 
gottì, quando  fentì  che  dal  pop.  Rom.  gli  erano  fiati  mandati 
ambafeiadori  huominigraui,  dieti , nobili, e i quali  erano  fia- 
ta. u].4eb«L  ci  elfcrcitati  in  vffici  grandi.  ao.Sono  poco  piu  di  ceto  anni  paf- 
facj  ^ cjie  L0d0Uic0  xi.  Re  di  Francia  vfaco  molto  i feruirfi  in 
ambascerie  dell’opera  d’vn  fuo  barbiere  chiamato  maeftro  Oli 
uieri , il  mandò  dopo  la  morte  del  Duca  Carlo  di  Borgogna  a 
sratear  alcuni  afiari  nella  villa  di  Gand,prc(fo  la  quale  era  egli 
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nato  : offendo  per  quefto  a tutti  gli  huomini  di  quel  paefe  nota  G«nd«fi  dir 
la  fua  ignobiltà, ancora  che  gli  hauefle  titolo  di  Conte  di  One- 
ullano,  non  folo  fu  la  Tua  perfona  poco  grato  àGandelì,  ne  bi«<e  di  Luigi 
confegui  cofache  ilfuoRe  voltlfe,  magli  furono  fatte  delle  xl* 
beffe  e degli  fcherni.  E crede  ficurarr.ente  l’Argentone,  chefe 
egli  non  fi  fùggiua  di  quel  luogo , fecondo  gli  fù  di  cheto  fatto 
intendere  da  alcun  Tuo  «onfidente  ; quegli  huomini  hauean 
del  tutto  propofto  di  gittarlo  in  fiume.  Non  è dunque  da  far 
marauiglia  fe  a quefto  hauendo  riguardato  Eiuidio  Prifeo , fi 
pofe  a difputar  in  fenato  con  Marcello , che  i Vefpafiano  fi  do- 
uea  mandar  Ambafciadori eletti, & non  tratti  à forre,  perfine - 
re  ad  Vcfpafiani  honorem , occurrcre  illi  quos  innocentifsimos  fena- 
tus  habeat  , qui  honefìis  fermonibus  aures  Imperatori s imbuant . 
ai.  appartenere  all’honordi  Vefpafiano,  che  glifi  mandino  n.nr.tib.io. 
huomini  giudicati  dal  fenato  innocentifsimi,  e i quali  con  ho- *•  *7,-b 
norati  ragionamenti  empianogli  orecchi  dell’Imperadore , e 
gli  ftefsi  Romani  gelofi,  che  il  lorconfolo  non  fulTe  in  vr.a 
lor domanda  per  compiacer  loro,  li  mandarono  ambafeiado- 
ri  dell’ordine  confolare;  qui  fua  quoque  eumnon  publica  folum 
authoritate  mouerent . 22.  Et  tal  è molte  volte  l'auctorità  della  »»•  im.iìb.*. 
priuata  perfona  dell’Ambafciadore,  che  quel,  che  i principi  *’164' 
nonfarebbono  percagion  di  coloro,  che  mandano,  fi  alcu- 
ne volte  il  fanno  per  cagion  del  mandato,  come  fece  Aleffan- 
dro  ; ilquale  non  hauendo  voluto  riceuere  il  decreto  degli  Are- 
niefl , anzi  gettatolo  via , il  riceuè  cortefemente , quando  gli  fù 
poi  portato  da  Focione.  23.  ne  minori  fono  le  confiderationi  e i *j.  riaUnfc- 
. riguardi, che  fi  debbono  hauer  fra  pari  perciochc  come  al  mino 
re  conuiene  il  cedere,  cofi  conuiene  all’ A mbafeiador  del  pari  al 
pari  hauer  riguardo  alla  reputatione,  & autorità  del  dio  princi- 
pe. Chefe  bene  le  cofe  grandi  fi  decidon  più  co’ fatti, che  con 
le  parole  ; nondimeno  dalleparole  o con  magnanimità  o con 
viltà  dette, molto  fi  fcuopre  della  natura  di  coloro,onde  vengo- 
no , & fanno  chiaro  argomento  o della  paura , o della  ficurezza 
altrui.  Eflendofi  Craflò  fdegnato  d’vn  libero  ragionamento  far- 
togli  dagli  Ambafciadori  del  Re  de  Parti, rifpofe  con  alterezza  “ • 
che  egli  harebbe  fatto  rifpofta  a quella  ambafeiata  in  Seleucia. 

All’hora  Vagife  capo  di  quella  ambafeieria  fatto  ceno  di  ride- 
re,moftrò  la  palma  della  mano  a Crafio,  & gli  dilfe.  Nafceràno 
prima  peli  fuquefta  palma, che  gli  occhi  tuoi  veggangiamai 
Seleucia.  24.  Quefta  palma  di  mano  mi  fa  fouuenired’vn’altra  J.4, 
alterezza  vfata  da  vn  A mbafeiador  de  Cartaginefi  a Androma  Aodioinuo . 
co  principe  in  Taurominio  della  fua  Rep.  alquale  fece  inten- 
dere 
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dere,  che  fé  non  licentiaua  dalle  Tue  marine  Tarmata  de  Co- 
rintij , i Tuoi  fignori  metterebbon  quella  città  fozzopra  ; & per 
moftrar  meglio  co’cenni, quello  fozzopra.quando  ciò  dille, vol- 
fe  in  fu , e in  giu  la  palma  della  mano.  Andromaco  ridendo  d’vjj 
rifo  amato  gli  fece  intendere, che  lì  partilfe,  perche  altrimente , 
volgendo  ancor  egli  in  quello  dire  la  mano  in  fu  e in  giù,  ù* 
naue , che  il  conduceua  andrebbe  in  quel  modo  fozzopra.  15. 
Quello  è come  lì  dice  rifponder  alle  rime.  Saciafcuno,  che  in 
due  cofc  fi  conofce  tutto  il  valor  deH’huomo  nel  dire , Se  nel  fa* 
re;  Se  perciò  non  c da  marauigliar!ì,fe  l’vfficio  dcll’ambafciado 
re , ilquale  non  fi  ftende  fe  non  nel  dire , come  quello  del  capi- 
tano nel  fare , dee  in  quella  parte  molto  diligentemente , e ac- 
cortamente e (Ter  fatto  ; & per  quello  non  è cofa  doue  più  fi  ri- 
guardino  i puntigli,  per  vfar  quella  voce  Ipagnuola , che  quiui , 
Imperoche  i Re  e i gran  Principi  rare  volte  s’abboccano  infic- 
ine, ma  fpefsifsime  volte  vié  fatto  di  vederfiTvn  l’altro  per  mez- 
zo degli  ambafeiadori.  1 Romani  elfendo  a lor  venuti  gli  amba 
feiadori  del  Re  Antioco , dopo  hauerli  cortefementc  riceuuto , 
commifero  a L Quintio  che  piu  attentamente  gli  vdillè.e  rifpon 
delle  loro,  vdite  quel  che  foggiugne  Liuio;  qua  ex  dignitate 
stfii.ue.4M.  atquc  r ti  li  tate  pcpuli'Romani  rcfponderc  pofient.  a 6.  Ouelì  ve* 
Tento**® tm  de;  che  i Romani  non  teneano  minor  conto  della  dignità , che 
imbafcùiori  dcll’vt  ile . Per  la  qual  cofa  hauendofi  a trouar  inlìeme  gli  amba- 
feiadori de  Romani  col  Re  Per feo,  racconta  il  medefimo  auto- 
re , che  tutti  i popoli  fi  erano  folleuaci  a vedere  qual  douelle  ef- 
fcre  quello  incontro  d’vn  Re  nobile , con  gli  ambafeiadori  del 
popolo  principe  del  mondo;  ne  Itimi  alcuno,  che  ne  làppiano 
o ne  fapelfer  mai  tanto  gli  Spagnuoli,  quanto  ne  fapeano  i Ro* 
mani,  non  meno  valorolì  nell’arme,  che  intendentifsimi  di  tutte 
quelle  colè,  che  alla  loro  grandezza  apparteneuano,etiandio  in 
fimilirifcontridicerimome.  Se  di  precedenze . Era  vn  fiume  in 
mezzo  tra  il  Re  , & gli  ambafeiadori; e la  prima  difficoltà  for- 
fè, chi  douea  elTer  il  primo  a paflare , dal  canto  del  Re  fi  allega* 
ua  la  dignità  della  maellà  rcalejda  gli  ambafeiadori  Romani  li 
diceua  non  Co  lo  quel,  che  al  pop.  Romano  fi  douea,  ma  che  ha* 
uendo  ilRechielto  egli  Tabboccamcnto,egli  douea elfer  il  pri- 
mo a palTare;  llando  ciafcuno  alquanto  fofpefo,  vno  degii  am- 
bafeiadori cognominato  Filippo  conforme  al  nome  del  Re  Fi- 
lippo padre  di  Perfeo(  ecco  quanto  importa  la  dellrezza  de  le- 
gati ) pafsi  dille  il  minore  al  maggiore,  e il  figliuolo  al  padre. 
Alla  qual  voce  tollo  il  Re  alfenti,  parendo  che  cedclfe piu  rollo 
per  l’età , & pec  la  figliuotenza  che  per  altro,  rimanca  vn’alcro 
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dubbio, con  quanti  il  Re  doueflfe  paflare.  II  Re  volea  paflar con 
tutta  la  corte;  i legati  non  vo!eano,che  egli  parta  Afe  con  più  che 
con  tre,  & fé  pur  volelfe  paflar  contanti,  in  ral  cafo  voleano 
ortaggi,  accioche  nell’abboccamento  non  foflè  i'raude.  Contea 
tofsi  il  Redegli  ortaggi, & madò  Ippia,  & Pantauco  due  de  Tuoi 
piu  grandi  & più  fauorici . Soggiugne  Liuto  . Nectamcn  in  pi- 
gnus  {idei  obfides  de  fiderati  erant;  quarti  vt  apparerei  focijs,  ne  qua - 
quam  ex  dignitate  pari  congredi  Rfgcin  cura  legatis . 27.  Non  era-  17.M4r.MM* 
no  Rati  domandati  gli  ortaggi  per  ficurezza  degli  ambafeiado- 
ri;  ma  perche  apparine  a foci)  del  pop.Rom.  che  il  Re  in  quefto 
abboccamento  non  hauena  ad  andardel  pari  con  gliambafcia 
dori . Non  può  dunque  dirli , che  i Romani  trafeuraflèro  punto 
querta  riputatone  apparente, oltre  la  foftanza  de  gli  acquirti,& 
del  comandare , anzi  ne  furon  gelofi  più  che  altra  natione  del 
mondo.  P.  Villio  mandato  da  Romani  ambafeiadore  ad  Antio 
co, già  fi  era  abboccato  con  lui  in  Apamea,oue  fopraggiunta  la 
morte  d’vno  de  figliuoli  de  Re,  cfsendo,  tutta  la  corte  piena  di 
lutto , & perciò  impediti  gli  affari  publici , l’ambafciadore  per 
non  rròùarfi fuor  di tépo  inquefti  trauagli, fi  ritirò  in  Pergamo. 
ne  alieno  tempore  incommodus  obferuaretur , Tergamum  concefsit . 
a 8.  La  qual  cofa  è da  auuertir  bene.non  douendo  altri  ftar  colà,  as.ii.jf.Mif 
doue  non  fta  con  lua  riputar  ione.  La  quale  cercar  poi  oltre  ogni 
conueneuolczzad’accrefccreè  opera  piena  di  barbarica  arro- 
ganza,& degna  da  non  eflèr  punto  imitata  da  huomini  fimi;  co- 
me fu  quella  di  Gurgenfe, quando  non  contento  d’hauer  parlato 
e in  pnblico  e in  lègreto  col  pontefice  con  fomma  alterezza;af«  p**  ° ’ 
regnatili  dal  Papa  tre  Cardinali, co'quali  haueflè  a trattare;  egli 
come  riputando  cofa  indegna  di  trattar  con  altri,  che  col  Papa, 
mandò  ancor  erto  a trattar  co’  Cardinali  tre  de  fuoi  gentil’huo 
mini,  a p.  La  qual  cofa  mi  da  tanto  maggior  ammiratione.quan  19.Guic.iib.?. 
foche  il  pontefice  fu  Giulio  II.  di  natura  poco  atta  a foftener 
modi  men  agri,&  men  fuperbi  di  quefto,  parendomi  cheincofi  luìTiuiuà 
fatti  accidenti  doueflfe  a fomma  fapienza  de  principi  impurarfi 
il  non  voler  efier  piu  fauio  di  quel,  che  altri  fi  voglia  eflfer  egli. 

Onde  forfè  il  principe  di  tutti  i (àiy  coli  ci  ammoni.  Rifpondial 
pazzo  fecondo  la  fua  pazzia, acciò  non  gli  paia  dcrterfauio.30.  ,0-  Pr0B- 
Deono  gliambafciadori eflèr  Iagaci,&  prudenti>&  non  lafciarfi  St  * l6*  . 
ingannare . Percioche  fi  come  nelle  cofe  belliche  è permeilo  in 
molte  cofeferuirfi  della  fraudo, coli  chi  tratta  co’nimici  nó  c del  wS?- 

tutto  fecurodi  non  eflèr  aggirato  con  le  parole, ne  è fufficiente 
feufa  del  nortro  danno  l’altrui  triflezza.Gli  ambafeiador  i de  La 
cedetnoni  venuti  in  Atene,  haucanoperfuafo  al  fenato,  che  era 

bene 
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bene  farvna  certa  lega  co’  Beozij,  & co’Corintij.  Laqual  cofitj 
non  cornando,  commoda  ad  Alcibiade  per  difegno  non  meno 
(uo, che  della  Tua  Repub.  Aceniefe , diede  a incendere  a Lacede- 
moni) , che  fé  con  quella  liberatiti  che  hauean  parlato  al  fena- 
to , parla  d'ero  al  popolo,  la  plebe infuperbica  nonharebbe  ac* 
contenuto  a quello,  che  eracomun  defiderio  di  tutti,  &che 
per  quello  freddamente , per  fameli  venir  maggior  voglia , fa- 
cettcr  di  ciò  parola , coprendo  con  prudenza  quella  larga  aut- 
torità , che  efsi  haueano  di  conchiuder  la  lega , perche  il  fena- 
Aicìbudc  co-  jo  difporrebbe  ben  elfo  il  popolo  alla  comune  vcilità . Gli  am* 
AmbaUiaion  bafciadori  lafciatifi  aggirare  da  Alcibiade,  feguirono  appunto 
Lacedemoni . j)  fuo  configlio, hauendoli  prima  fatto  far  vn  folenne  giuramen- 
to , che  terrebbero  occulco  il  fegrcto  con  elfo  lor  comunicato; 

11  fenato  veduto  quella  diuerfiti , ne  fapendo  l’occulte  pratiche 
pattate  tra  Alcibiade  e gli  Ambafciadori  fremeua  da  vn  canto, 
il  popolo  fi  fdegnaua  dell’altro  ; tal  che  non  folo  non  fi  fece 
cofa,  che  efsi  volettero , anzi  fi  fece  tutto  l’oppofito,  ettendofi 
gli  Ateniefi  confederati  con  gli  Argiui , con  Mantineefi,&  con 
jt. flutti. la  gli  Elij , co’  quali  mottero  poi  guerra  a Lacedemoni;  3 1.  Diri 
Aie.*.  alcuno  quelle  fon  fraudi  greche  troppo  fottili.  Et  io  rifponde- 
rò,  che  perciò  altri  fene  dee  guardare,  ricordando,  che  noi 
che  daino  Italiani  non  ne  habbiamo  viàto  men  fine  di  quelle, 
fin Medici  come  fù  quella  di  Pietro  de  medici,  il  quale  fatto  ftafeondere 
pAmba^tttt  *n  cala  ^ua  l’ Ambafciadoredel  Re  di  Francia  in  parte , onde  il 
Tuufufe.  tutto  haurebbe  potuto  afcoltare, chiamato  poi  a fe  l’Ambafcia 

dorè  di  Lodouico  Sforza , entrò  in  ragionamento  tal  feco , che 
potè  l’Ainbafciator  Francefe  fentire  qual  era  l’animo  di  Lodo- 
uico  verfo  il  fuo  Re  difpoilo.  La  quale  allutia  (è  per  la  mala  ven 
tura  d’Italia  non  partorì  all’hora  gli  ettetei  • che  di  ragione  do- 
uea;  non  è però,  che  accordisi  inamente  non  fodè  ella  Jlara  tira 
ji.Gaic.ijb.i.  ta  innanzi.  31.  Hanno  molto  bene  gli  Ambafciadori  a tenera 
•«.‘494.  mente  quali  titoli  vogliono  i fuoi  (ignori,  che  fi  dieno  a coloro , 
co’ quali  eglino  hanno  a trattare,  douendo  in  quello  più  fod- 
disfare  al  comandamento  di  coloro , da  cui  fono  mandati;  che 
Lacedemoni  vbbidire  alla  fantafia  del  lor  ceruello . Per  quello  i I acedcmo- 
^"^Ambé6-*  n‘  Spigarono  vn  loro  ambafeiadore, il  quale  hauea  dato  titolo 
ftiaivic.  di  Re  ad  Antigono  figliuolo  di  Demetrio,  ancora  che  quel  buó 
legato  hauette  impetrato  da  quel  principe  in  vna  loro  gran  ca- 
li- £ULi*e|1Ì  reltia,vn  moggio  di  grano  per  ciafcuno  Lacedemonio.33.Quc- 
p°  ‘ " Ila  natione  di  Lacedemoni)  fu  molto  arguta;  alla  quale  li  potto- 
timiii  > rio-  no  a tempo  noftro  molto  attomighare  i Fiorentini  ; onde  Ipcf- 
muni . fe  vojte  0 in-e  che  furono  grandttsimi  guerrieri , con  le  parole  fi 

libera 
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liberarono  dalla  infoIenza,o  dalla  dilcortcfia,e  rozzezza,  che 
era  vfata  con  elTo  loro . Fra  dunque  vno  di  efsi  ftato  manda- 
to ambafciadore  al  Re  Demetrio;  11  quale  marauigliandofi, 
come  fogliono  per  lo  piu  i Re  efler  altieri,  che  vn  Colo  Amba- 
fciadore gli  folte  ftato  mandato  ; Or  non bada  difle  egli  vno  ad 
vno  ? 34.  Altra  volta  erandi  loro  ftati  madati  Ambafciadori  a 
Ligdamo  tiranno, ilqua le  màdando  in  lungo  l’audienza  con  ifcu 
(àrfi,  che  non  fi  fènria  molto  Jbene, 'gli  ambafciadori  giurando 
per  gli  Dij  immortali , li  fecero  intendere,come  efsi  eran  venuti 

Ser  ragionare , e non  per  far  alle  braccia  con  Ligdamo. 3 5 . Ba- 
erà  d'infiniti  accorgimenti, che  in  quella  materia  fi  potrebbó 
dire,hauer  allegati  quefti,co*  quali  potranno  gli  huomini  accor 
ti  andarne  da  fe  medefimi  penfando  degli  altri, pur  che  fi  ricor- 
dino di  quel  che  altroue  dicemmo,  di  non  dar  mai  a loro  Signo 
ri  con  Io  fcriuere  vna  colà  per  fatta, fé  non  è interamente  finita, 
come  fece  Peto  a Nerone, fcriuendoli  lettere  quali  confetto  bello 
verbis  magnifici s rerum  vacua s.  35.  Onde  in  Roma  fi  rizzauano 
i trofei  e gli  archi  nel  mezzo  del  monte  Capitolino , quando  in 
Armenia  era  la  guerra  nel  più  bel  che  mai  folfe.  3 7. 


Quanto  fia  cofa  indegna  per  conto  di  guerra  , 0 1 l'altro  mano- 
mettere gli  argenti  delle  Cbiefe. 


DISCORSO  V. 

V A N D O io  ho  fatto  in  quelli  miei  difeorfi  men- 
tione  della  religione  de  gli  antichi , non  è Hata  al- 
tra la  mia  intcntione,che  di  moftrare  quel  che  con- 
uengafara  noi,  fe  i Romani  elfendo  gentili  que- 
lla o quella  tal  cofa  faceuano  . E però  m'ingegnai 
di  moftrare  non  elfer  vero  quel  che  fi  opponea  loro  da  alcuno, 
che  fi fcruilTero della  religione  per diuerfi fini. quello  fu  ancor 
cagione,  che  io  auuerrifsi  con  l'eficmpio  de  gli  ftefsi  Romani  i 
noltri  a non  voler  ricoprire  i lorodilfegni  d’ambitione,  o d’al- 
tro fotto  il  zelo  dellarcligione,  riputando  la  cofa  fceleratifsi- 
ma.  1 . E quello  medefimo  mi  fa  hora  moftrare  con  l’cfl'empio 
dei  medefimi, quanto  fia  cofa  indegna,  per  conto  di  guerra  o 
d’alrro, manometter  gli  argenti  delle  Chielè . Haueua  Nerone 
per  fodisfare  alle  fue  ingoi  difsime  voglie  me  fio  grofsifsime  ta- 
glie all’Italia , fouuertite  le  prouincic , i focjj  del  pop.  Rom.  ne 
Difc.^tmmir.  2 lafciatc 
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lafciare  fenza  affanno  le  città  libere , è finalmente  dice  Tacita? 
In  ta.mqucprs.dam  etiam  T>ij  ct/fere  fpogìiatis  in  rrbe  tcmplìs  e^x 
fìoqueauro.i.  e quel  chefcgue.  E in  quella  preda  v’andaron 
finalmente  ancor  fiotto  gli  Dij , hauendo  fpogliaro  i tempi  del- 
la citta' ,e  tolto  via  l’oro,  che  rutta  l’età  del  pop.  Rom.  in  trion- 
fi o in  voti  per  le  colè  profipere , o auuerfie  hauea  confiacrato . 
E feguc,chc  per  l’ Afia  , & per  la  Grecia  non  folo  erano  fiati  le- 
uativia  idoni,maetiamdio  l’immagini  ftc-rte  de  gli  Dij  Potreb- 
be alcun  dire, che  tutto  ciò  era  male,  imperò  che  Nerone  non 
fopraggiunto  da  necefsicà  di  guerra , ma  da  ficelerati  fiuoi  defì- 
de ri  fiimolaco.hauea  mcrtò  mano  acotefii  fiacrilegi;ma  i Prin- 
cipi fie  da  necefsiti  graui  e pericolofie  fono  affaliti,douer  meri- 
tare ficufia  fie  a valerli  degli  ori,&  dei  fiagri  argenti  ricorrono . 
lo  non  fio  fie  fi  può  allegar  caufa  piu  legirima  di  quella  per  au- 
uentura,che  hebbe  Pompeo  hauendo  pre fio  l’arme  in  difefia  del 
la  Rep.  centra  di  Celare . E nondimeno  Cefare  vedendo.aper 
to  il  luogo  da  potei  lo  biafimare,  non  fido  laficia  vficu  di  mano, 
dicendo . Tccunix  è municipijs  exiguntur,  & è fanis  toUuntur,om- 
nia  diurna  humanaiurapcrmifccntur.  3.  Rifcubtonfi  i dena- 
ri dalle  terre  , rolgonfi  da  1 tempij , tutte  l’humane , e diuine  ra- 
gioni fi  confondono.  Ealtroue.  Ttiuniamemncm  , omniaque 
ornamenta  ex  [ano  Herculis  in  oppidum  Cadcs  intulìt . 4.  Pom- 
peo hauendo  tolto  tutti  i denari , e tutti  gli  ornamenti  che  era- 
no nel  tempio  d’Èrcole , gfhauea  fiatti  condurre  in  Caliz , quel 
Che  fiegue  èbcllifsimo,  perche  volendo  Cefare  acquifiar  lode 
onde  il  nimico  fi  procacciata  biafimo,  dice , che  giunto  egli  in 
Caliz,  i denari  e gli  ornamenti,  che  dal  tempio  d’Èrcole  erano 
fiati  portati  in  vna  cafia  prillata  ,referri  in  templumiubct.  v co- 
mandò che  fodero  riportati  al  tempio.  Confideri  chi  quefte 
cofie  leggerà  ; che  elle  non  fono  fiate  fcrirre  da  vno  ifiorico  fo- 
llmente, ma  da  vn  capuano  ;ilqu;;lc  parla  d’vu’altro  Capita- 
no, che  amendue  furono  i maggiori  Capitani  del  mondo. E nel- 
l’vno  fono  buliniate , e nell'altro  lodate . O ide  può  far  giudi- 
ciò  di  quel  che  harà  a dirli  di  le  in  vn  modo  o in  vn’alrro  Scen- 
do. Ne  conuien  dire, che  Cefare  d’vn  nimico  parlando,  in  altro 
modo  non  harebbe  parlato  , perche  fcriuendo  Cefare  a gli  huo 
mini  dell’erà  fua , che  fapean  bene,  come  que  fatti  eran  partati , 
fi  farebbe  guardato  di  dir  cole,  che  gli  poteffiero  efler  ripro- 
uate,  fenza  cheertendo  egli  colmo  di  quella  gloria  , che  ognun 
sà,  non  hauea  a mendicare d’ornarfi col  falfo.  Ma  procedia- 
mo più  oltre.  Ragiona  egli  ne  medertmi  commentarli  della, 
guerra.ciuile , che  Scipione  ancor  eglivolea  leuarvia  gli  anti- 
chi 


QV1NDICESIMO:  *jy 

chi  telòriripolli  nel  tempio  di  Diana  d’Efefo, quando  chiama» 
to  da  Pompeo , che  ogn’alrra  cofa  poftpofta  andalle  coljfuo 
eflercito  a congiugnerli feco,  perche  Ccfare  padaua  il  mare; 
bggiagne.HMcresEpbefia  pecunie  falutem  attul'it.  6.  quali  in  6iai.c1r.1t4 
modo  di  fcherzo  dice  , (Quella  cofa  fu  la  laluezza  dell’Efclìote- 
foro,&  quel  che  lègoe  ha  m le  fomma  gratta , Oc  è che  T.  Am-  Tempio ra°i 
pio  huomo  della  parte  di  Pompeo  volca  ancor  egli  feruirlì  di  «Cui». 
quello  danaio.  È già  hauea  chiamato  molti  Senatori,  perche 
foflèr  prèrenti , quando  impedirò  dalla  vittoria  di  Ccfare  li  fug- 
gi via.  tal  che  egli  dice*  ira  duobus  temporibus  Epbcfia  pecumx 
Cafar  auxilium  tulle.  7.  E coli  due  volte  Cef.  porle  aiuto  all’Efe-  7 ini  «*.  »*r. 
lia  moi.e  a . E rifpolla ordinaria  d’huomini  ordinarti  di  dire, 
non  li  può  far  altro, e ne  bilògni  bifogna  ricorrer  doue  li  può , 

% che  fa  lua  la  patria,  gli  ori  e gli  argenri  colei  li  polTono  «rellicui- 
re,ma  perdita  la  patria,  li  perde  con  ella  ciò,  che  v'è , ne  li  ri- 
fanno mai  più.  Io  per  me  quello  foto  lo  dire , che  non  veggo, 
che  la  Rom.  Rep.  per  1 Tuoi  bilògni  leui  gli  argenti  e gli  ori  del-  '« 

le  Chicle  già  mai . Veggo  ben  quello,  che  non  elfendo  oro  in 
Roma,  c conueneudo  adempire  i voti  fatti  ad  Apolline  Delfi- 
co, che  le  donne  Romane  vanno  volentieri  a dar  quanto  ha- 
ueano  ne  gli  ornamenti  loro  alla  Rep.  per  difcioglierli  dal  vo- 
to. 8.  Veggo  ancora  che  bilògnando  a Romani  di  pagar  a *U«J*J*«*  w» 
Francelì  il  prezzo  patuiro  della  lor  liberti , che  cofa  lì  può  dire 
di  maggior  importanza  di  quella,  rtcorlèro  alle  lor  donne  per 
far  la  fomma  che  bifognaua;ma  odali  che  dice  Liuio . ve  / acro 
auro  abflincrctur . 9.  non  credo  che  li  porta  parlar  piu  chiaro,  ac  9itti.ar.iox. 
cioche  non  s’haucflè  a por  mano  a gli  argenti  c a gli  ori  delle 
Chicle.  Specchiali  in  quelli  efTempi  i Principi  Chrilliani , e fc 
viene  poi  lor  voglia  di  Ipogliare  in  minori  bifogni  di  que- 
lli gli  Aitar?, e irempijdi  Dio,fenza  hauer  rollò» 
re , che  i Romani  nella  lor  cieca  gentilità  fe 
n’aftennerojfaccianlo  pure  , che  fe  non 
♦ allhora  , forfè  per  maggior  lor  pe- 

na nel  colmo  della  lor  feliciti 
fentiranno  l’ira  di  Dio  ri» 
cordcuole , a cui  nel- 
le loro  auuerlì- 
tà  non 

feppero  portar  riue- 
renza . 


.W-r*. 


Come 


Come  è necejfario  nelle  cofeimportanti  dar  le  comm  ej* 
fiorii  Ubere. 


DISCORSO  VI. 


> Tic.  Li  5.  c. 
116. é. 


O N O perlopiù  tanto  diuerfi  gli  accidenti  da  ì 
proponimenti , che  altri  fa  fra  le  fieflo  ; che  fe  co- 
lui, ilquale  ha  l'auttorità  del  comandare , non  H ri- 
mette nella  prudenza  e di'cretione  di  colui, a cui 
comanda , fpefl'o  lì  potrebbe  trottare  d hauer  fai— 
Tallo  4i  Ncio  lato,  come  fallò  Nerone  comandando  a i Capitani  della  Tua 
armara;che  ad  vn  giorno  determinato  . non  cxceptis  maris  cafi - 
bus , fcnza  hauer  riguardo  a cafi  del  marcai r irrotta  fTer  con  cflà 
inTerradilauoro.i.  Imperoche  coltrerei  per  ubbidite  a co- 
mandamenti  deirimpcradorc  di  leuarfi  di  Formia,eflèndo  for- 
tuna in  mare,  nel  voler  paflarilcapo  di  Mifeno.fur  in  guifa 
trauagliati  dal  vento  Africo  • che  percolo  ne  liti  di  Cuma , vi 
perderono buona  parte  dell’armata  ; & doue  non  rileuaua  nul- 
•1  • la, efiendo  in  tempo  di  pace,  il giugner  due  giorni  prima  o do- 

po,s’htbbe  fenza  proposito  a pareggiar  le  gran  rotte , che  fi  ri- 
ceuono  a tempi  di  guerre.  Tiberio  il  qual  era  piu  prudente  di 
Nerone  , hauendo intefo la folleuatione  , che hauean fattoi 
foldatid’Vngheria  deliberato  di  mandami  Drufo  fuo  figliuo- 
lo, fi  fiudiò  bene  di  dargli  vna  bella  e buona  compagnia,cofi  di 
foldati,  come  di  principali  huomini  di  Roma,  ma  nel  refio 
nulli s ccrtis marulatis  exre  cenfulturum.  a.  fenza  ordine  parti- 
colare alcuno , fe  non  con  commifsione  di  deliberare  fecondo 
il  bifogno  harebbe  ricercato.Cofi  fu  fatto  a tempo  di  Claudio, 
forfè  per  opera  di  coloro  , che  ilconfigliauano  jch’eflendo  in 
Armenia  fucccduto  per  colpa  de  mmifiri  alcuni  difordini  , vi 
fu  mandato  con  vna  legione  legato  Eluidio  Prifco  rebus  tur- 
« iib.ia,e.sj.  bidis  prò  tempore  vt  lonfulcrct . 3.  con  commifsione  di  pi- 
gliar partito  lécondo  il  tempo,  molto  meglio  degli  Impera- 
tori ofièruaronoquefta  regola  i Romani  «quando  viueano  a 
a*ctc,»4fi"Vl  Aberri  • H Cefare  iftefTo  volendo  pafl'ar  in  Inghilterra  lafcia 
«io m.  11  Labieno  con  rre  legioni,  e con  due  mila  Cauaheri  in  Francia 
con  varie  comnufsioni,  ma  con  particolare  ordine  di  gouer- 
4 lib  s a*  nar^  ^ccon^°  > tempi , e le  cole , che  occorreuano . confilium 
prò  tempore  , & prore  capcrct.  .j.  Anzi  fu  fpeciale  coftume 

della 
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■«  t>  ne  maggiori  r ifchi  di  erti  dar  in  guifa  le  commefsio 

ni  liber  Tuoi  Capitani,che  rimettendoli  del  rutro  al  valore,  & 
difcretion  loro, Colo  dkeuano,che  guarda  fiero, che  la  Rep.non 
riceuefic  alcun  danno . Ne  t^efp.aHqmd  detrimenti  caperet.  5 . » 

Celare  gii  nominato, quando  ad  alcuno  de  Tuoi  legati  cofa  co- 
manda.' che  h3bbia  pur  voglia,  e neccfsitd  ,che  fi  debba  fare  ; 
confiderando idiuerficafi, chepofionoauuenire,non  lafcia di 
aggiugnere  quella  particella.  Si  I{eip  commodo  facere  poffcttcoCi 
fa  col  mede  fimo  Labieno  poco  dopo  in  vn  altra  occafione;  il 
qua  le  rifpondendoli , checiò  feguirebbe  con  troppo  gran  r»f”6I  . 
chiodi  perderli,  è commendato  da  lui.  6.  A Labieno  mede- 
fimo, e a Trebonio  fcriue  vn’altra  volta , che  a vn  determinato 
giorno  ritornino,  ma  con  la  medefima  giunta ,/?  Pjip  commodo 
facere  poffent  .7.  Tutto  ciò  fii  benifsimo  conofciuto  da  alcuno, 7 **••*•*•  (9‘ 9 
il  quale  con  tale  occafione  non  lafciò  di  moftrare  l’errore , che 
a tempi  fuoi  faceuano  alcune  Rep.riferbandofi  lempre  infino  al 
deliberare,  come,  e doues  hauea  a piantar  vna artiglieria, non 
s’accorgendo  della  buona  e gagliarda  ragione,  che  induceua 
gliantichia  far  il  contrario,  percioche  come  è maggior  la  lo- 
de,e cofi  pariméte  il  biafimo,ilquale  dalle  noftre  libere  attioni 
dipende, non  coftrette  ne  regolate  da  altrui;  cofi  maggior  fi  dee 
credere, che  habbia  adeflèr  dal  canto  noftro  la  fatica, in  fegui- 
re  o in  fuggire  quello,in  che  altri  che  noi  non  ha  da  hauer  par- 
te. E da  altro  lato,  fiotta  cofa  è darli  ad  intendere , che  meno 
habbia  a veder  co!ui,il  qual  fi  troua  in  fui  fatto  d’altri , che  chi 
ne  fti  lótano.Ne  verifimilcofa  è, che  meno  prema  vn  fatto  a co 
lui,  ilquale  col  farlo  male  vi  può  metter  la  vita  , che  a quello  il 
quale  otiofo  e molte  volte  molTo  da  ambinone,  ò da  inuidia 
oifputa  per  lo  più  delle  cofe,  delle  quali  è ignorante . fenza  che 
quando  i Principi  fon  lontani  fpelfo  auuiene,che  i configli  arri- 
uino  dopo  le  colè  ; ex  diHantibus  terrarum  fpatijs  confila  poft  rei 
tfferebantur.  8.  e per  ciò  è bene  rimetterfenea  Capitani.  Ma  «Taci*.!»* 
chiconfidera  ben  quello,  non  dar  le  commefsioni  libere  non  ,6,  k 
da  altro  è proceduto,  fe  non  cheferuendofi  quelle  nouelle  Re- 
publiche  di  milicia  forelliera,  non  hanno  potuto  hauere  quella 
confidenza  nei  loro  Capitani  foreftieri,che  haueano  i Roma- 
ni nei  lor  cittadini.  Onde  come  chi  ha  mal  fondato , tutto  ciò 
che  fa  fopra  il  cattiuo  fondamento,  fa  male;  cofi  colloro  fopra 
▼n’errore  han  fatto  vn’altro  errore:come  interuerrà  a tutti  co- 
loro i quali  vna  volta  incominciano  a trauuiare:  i quali  quanto 
piu  camminano  piu  s’allontanano  da  quella  firada , per  la  qua- 
le doueano  camminare. 
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Che  con  U clemenza , & bontà  & non  con  la  crudeltà  fi 
mani  engono  gli  Siati . 


DI  S C O R S O Vili. 


ELLA  congiura  , che  fu  (coperta  i Nerone , Se  da 
lui  con  crudeltà  vendicata,  dice  Tacito;  cheniu- 
nacofa  giimfe  piùgrauea  gli  orecchi  di  Nerone, 
quanto  furie  parole  di  Subtio  Flatiio  Tribuno. 

Il  quale  domandato  da  lui,  qual  cagione  l’hanea 
fpinto  a fcordai  lì  del  Sacramento,  rifpofe . Perche  io  ti  odiaua 
ne  alcun  ti  fu  più  dime  fedele,  mentre  furti  degno  d’efl'era- 
mato,  incominciai  a odiarti»  poiché  vccidefti  la  madre,  & la 
moglie,  e a guidarle  carette , eà  recitar  in  commedia,  c a ar- 
i^b.  ij  cu.  jf,.  Roma  metterti  mano,  i . da  che  lì  può  vedere , che  Nero- 
ne, di  cui  i primi  cinque  anni  delfuo  Principato  furono  otti- 
mi, fu  amato  dafuoi,  che  quello  intefe  il  tribuno;  quando 
dille,  ne  alcun  ti  fu  più  di  me  fedele,  mentre  furti  degno  d’ef- 
fer  amato, elTcndo  cofa  naturale  negli  huomini  l’amare  i Prin- 
cipi loro,  quando  fon  prelfo  che  buoni;  ma  porto  mano  alle 
crudeltà , ertere  rtato  forzato  a odiarlo  ; dirà  a!cuno,che  que- 
lle cofe  fono  più  chiare,  che  elle  habbiano  bifogno  dafarui 
difeorfo , parendo , che  il  difeorfo  richiegga  materia  più  dilpit- 
tabile,ò  almeno  che  altri  v’impari  cofa  men  trita , Stdiuolga- 
ta  quale  li  e quella;  a che  non  rifpondo  altro,  le  non  che  coli 
trita,&diuolgata,come  ella  fi  è moltifsimi  vi  han  prefo  errore. 
ffVwHiri""  Dionilìo  tiranno  di  Siracufà  burlandoli  di  quella  benì- 
uolcnza,  Se  amore  di  popoli  dice  » i legami  di  diamante , con- 
che fi  tengono  i regni  elfer  lo  fpauento  ; .Se  la  forza  armata  , Se 
per  coufeguente  ilprefidio,  che  egli  lafciaua  al  figliuolo  di 
dieci  mila  Daibari-pagati  al  fuo  foldo  ,*  ma  il  buono , & valoro- 
fo  Dione  morto  il  vecchio  tiranno  moftra  in  contrario  al  gio- 
uane  Dionilìo  la  beneuolenza,  la  prontezza,  & la  grafia  pianta- 
ta dalla  virtù,  & dalla  giuftitia  elfer  i veri,  &faldi  legami  del 
regno;  i quali  ancorché  più  molli de  gli  altri  « cheveramente 
afpri,  Se  durissimi  polfono  appellarli,  fono  più  durabili  per 
4 tiat. io nio  la  conlèruacion  degli  fiati,  a.  Ma  fé  noi  vogliamo  ftarcon 
*•»  *.  14*.  Romani  più  torto  che  con  Greci  ; fe  con  Imperadori  anzi  che 
con  tiranni  vogliamo  impacciarli  ; & fe  per  la  felicità  di  quel 
* - \ v — che 
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che  ne  feguì  habbiamo  a prender  animo , che  in  tal  tafo  non 
più  d'vn  filofofo  & d’vn  capirano  > che  del  consiglio  d’vna  gran- 
dissima principerta  s’habbia  a tener  conto;  perche  Su  degno 
d’efTer  celebrato  da  gli  fcrittori,  & porto  in  opera  dal  maggior 
principe  del  mondo  ; & da  quel  di  Dione  non  fu  digerente , ap- 
prouiamolo  ancor  noi , proponiamolo  a moderni  principi , & 
giurta  nortra  porta  a Seguitarlo  e a imitarlo  li  contorciamo.  Era 
Augurto  molto  crauagliaro  ncH’animo,  vedendo  che  non  ortan 
te  d’hauer  punico  moke  congiure , cuccauia  Tene  fcopriua  di 
nuouo , Se.  d’vna  finalmente  venuta  a luce  di  Gn.  Cornelio  Cin- 
na  nato  d’vna  figliuola  del  grande  Pompeo , quali  non  fapea 
che  partito  pigliarli»  vedendo  che  vccider  i coipeuolinon  ba- 
rtaua , & lafciar  cotanta  audacia  fenza  gaftigo  li  parea  dall’al- 
tro canto  cofa  poco  Sicura  ; talché  eSfendo  tutto  in  pensiero , Se 
hauendone  in  gran  parte  il  Tonno  perduto, Liuia  Tua  moglie  heb 
be  animo  di  domandarli,  che  cola  era  quella,  che  cotanto  l’af- 
fliggeua,crtendofi  accorta,  che  contra  il  coftume  Tuo  non  pren- 
dea  mai  ripoTo  la  notte . A cui  Augurto,  & chi  potrebbe  la  mia  Aulito  tona 
Liuia  dille  hauer  pofa  giammai , vedendosi  da  tanti  nimici  ac-  44  Ll* 

cerchiato , i quali  nello  fpauento  della  morte  ritiene  a insidiar- 
ci tutto  dì  contra  lo  rtaco , & la  vita  ? Rifporte , & replicate  più 
cofedall’vna  parte,  & dall’altra  ; finalmente  gli  parlò  in  que- 
lla guifa . Marito»  Se  Signor  mio  crtendo  in  compagna  teco  co- 
me della  grandezza,  & felicità, coli  d’ogni  male  eauuerfità,  il 
che  ccfsino  gli  Di j,  che  porta  auuenirti , ragioneuol  cofa  è , che 
tu  benché  di  donna  afcolti  i miei  còligli  come  di  partecipe  d’o 
gni  tua  fortuna  ; Non  la  crudeltà,  ma  la  clemenza  c quella,  che 
metterà  in  faluo  lecofe  noftre,  imperoche  i mifericordiofi  non 
folo  da  coloro  fono  amati , i quali  potendo  per  i falli  commef- 
fivccidere,  han  mantenuto  in  vira , ma  fono  anche  riuer  iti  per 
l’amor  di  quella  pietà , che  han  dimortrato  al  genere  tramano , 
da  gli  altri  huomini,  onde  fi  toglie  aciafcuno  l’animo  d’offen- 
derti . Gli  meforabili  e crudeli  fono  odiofi  a chi  teme  a discen- 
denti di  coloro,  che  hanno  offeSò;  e gli  altri,  i quali  hanno  in 
orrore  quella  inhumanità  volentieri  purché  poSTano , li  Sì  arma- 
no contro.  Non  fono  difsimiìi  i mali  dell’animo  da  quelli  del 
corpo,  nella  cura  de  quali  come  il  medico  non  corre  prerto  al 
ferro  e al  fuoco , ma  molti  ne  guarifee  con  lenti  efercicij,  & con 
manfueti  medicamenti , coli  vn  ragionamento  piaceuole  molte 
volte  acqueta  vn’animo  adirato,  oue  vn  rimedio  con  l’ira  fi  có- 
muoue  a rabbia  e a furore  ; il  perdono  placa  l'animo  feroce , il 
fupplicio  molte  volte  il  dolcifsimo  inacerbifce . Et  dopo  molte 
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altre  cofe  quella  valente  donna  coli  foggtugne . A d huomfm , 
Augufto,e  non  a beflie  comandi,  a confèguir  la  beniuolenza  de 
quali  vnafola  lira  da  c fpedita,  fe  ti  ingegnerai  f'r  in  guilà  che 
ciafcunoconofca,  che  ne  forzatole  volentieri  farai  per  offen- 
derli. Può  C non  dubito  ) vn  huomo  coftrignere  vn’altroa  te- 
merlo’; ma  a farli  amar  non  mai, (è  con  fcambieuole  cariti , 8c 
con  benefìci  verfo  lui  conferiti  o verfo  altri  nó  lì  guadagna  ; ma 
chiunque  dubita,  alcuno  a torto  elTere  flato  morto  .temendo, 
che  il  fomiglianre  poffa  a Ce  auuenire , odia  fieramente  l’autor 
della  morte;&  quanto  flia  bene,  che  il  Principe  viua  in  tal  con- 
dit ione  co’ fuoi, ciafcunofel  vede.  Quella  è quali  commune 
fèntenzadirutti.a  glihuomini  priuati  flar  bene  il  vendicali) 
per  non  cader  nel  difprcgio  delle  perfone . ma  il  Principe  le  pu- 
biche ingiurie  ha  i punire, & le  fue  tollerarle , perche  niuno  la- 
ri per  credere  giamai  che  vn  Principe  da  tante  arme  circon- 
dato per  difpregio  polTa  elTer  offcfo.Conchiude  finalmente  do- 
po molte  altre  cofe  belle,  che  ella  gli  dice , che  incominciando 
Auguflo  a tener  quella  via  della  clemenza,  faccia  pruoua  come 
fìa  per  riufcii  li . Et  Auguflo  non  foto  perdonato  a Cinna , ma 
creatolo  in  compagnia  di  Valerio  MelTala  Confolo  fece  in  mo- 
do , che  in  dieci  anni , che  foprauifTe  non  che  congiura  alcuna 
contra  di  lui  non  li  fcuoprifle , ma  ne  pur  per  pcnlìero  li  hebbe 
piu  di  congiure  fofpetto.j.Et  in  vero  chi  haurebbe  congiurato 
giamai  contra  Nerone  , per  tornar  a lui, da  cui  habbiamo  a 
quello  difcorfo  dato  principio,  fc  la  vira , che  egli  incominciò , 
IbguirauaPhaucndopromelTodi  non  voler  clTcr  egli  il  giudice  di 
tutte  le  cofe,  perche  racchiuli dentro  vna  cafa  gli  accufatoriei 
rei , la  potenza  de  pochine  traboccale, elfcnduli  gloriato  niu- 
na  cofa  dotier  elTer  vendereccia  in  palazzo  o in  preda  dell’am- 
bitione  ; ma  diuifi  gli  vffici  della  Rep.  & del  Principe . Hauea 
piu  volte  detto  che  i Senatorii  fuoi  magiftrati  ritencflero  ,ne- 
tribunali  de  confoli  le  caufe  d’Italia  & delle  publiche  prouin- 
cie  lì  difputaifero , eglino  aprilTer  l’entrata  a padri , & elfo  Ne- 
rone alla  cura  deglielfercici  attenderebbe.  4.  Chinonharebbe 
adorato  non  che  amato  Nerone  ,fe  hauendo  a eleggere  per  le 
cole  de  Parti  vn  Capitano  degno  di  lì  gran  carico , elegge  torto 
Cor  buio  ne.  5.  Come  horiora  la  memor  a del  padre , & di  chi 
era  flato  fuo  tutore  ; coli  vieta, che  a fe  ftatue  d’argento  c d’oro 
mafliccio  li  rizzino,  non  vuole  che  per  fuo  conto  i meli  dell’an- 
no li  mutino . non  prefta  orecchio  a certi  maluagi  ac  culto- 
ri, non  vuoi  che  Antirtio  fuo  collega  nel  confolato  giuri  ne 
gli  atti  fuoi.  rcfticuifcc  all’ordine  fenatorio  Plaucio  Lacerano. 
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6.  & altre  cofe  limili  a quelle  commette  degne  d’amore  e di 
lode  , e non  di  congiure  & di  morre.comc  il  Tribuno  dilfe,  che 
egli  l’amò, mentre  non  trauuiò  dal  lodcuol  cammino,  che  ha- 
ueaprefo.  Non  è cofa  dunque  piu  ficura  per  la  conferuatione 
degli  fta.i, della  beniuolenza  de  fudditi  verfo  il  loro  Principe, 
percioche  gli  altri  legami  poflon  durare  alcun  tempo  , ma  fi-  r j ! • {: 

nalmenre  fi  rompono , & romponfi  con  danno  di  chi  gl'ha  teli, 
perche  parmichediclTe  molto  bene  colui,  ilquale  dille,  che 
la  tirannide  li  parea  bella  cofa , fé  non  che  ella  non  hauea  ri  11- 
fcita.  7.  Onde  non  che  1 fudditi , ma  gli  amici , e i parenti , ic  ^ ««*•  T 
la  propria  moglie  fi  rruoua  a vccidere  il  tiranno.  Cofi  Theba 
vccide  Alclfandro Tereo fuo manto  moftro fierifsimo  dicru- 
delti, percioche  fotterraua  gli  huomini  viui , e alcuni  porti  den-  Th«b». 
aro  cuoi  di  cinghiali  e d’orli  faceua  sbranare  a cani  da  caccia  . 
per  pigliarli  piacere.  8.  Timoleonehauendoin  vna  battaglia 
difefo  dalla  morte  ilfratello  Timofane  , egli  ftefio  il  medefi- 
mo  fratello  diuentato  tiranno  vccide , eflendo  per  opinione  di 
tutti  ftaro  Timolcone  huomo  di  natura  manfueta,  & fopra  tut- 
ti gli  huomini  amoreuolifsimo  verfo  i parenti  Tuoi, cotanto  è 
brutta  e orribile  l’immagine  in  cui  fi  trasforma  il  tiranno.  9.  !■«- 

Ariftomaco  tiranno  d’Argo  fcampatala  prima  congiura  fot  Zì&omttotZ' 
tagli  contro  da  Arato  Sioionio , è finalmente  vccifo  da  propri  «uno  <1  Argo 
feruidori , cofi  è poco  ficura  ogni  difefa  che  il  tiranno  fi  procu-  ',c“r°  d,‘ 
ri.  10.  ma  che  dico  io  della  moglie,  del  fratelloe  de  leruido-  ««riut.inAa 
fi  ;fe  imiferi  tiranni  fonoda  fe  medefimi  vccifi  mentre  viuo-,ot,,-J  *’ 
no,  parendo  tormenti  piggiori  della  morte;  come  iacea  Ari- 
ftippo  fucceifor  d’Ariftomaco  , il  quale  non  confidando  in 
quelli  medefimi,  che  teneua  alla  fua  guardia,  cenaua  ferratoli 
in  vna  fala,faliua  poi  a dormire  per  vna  fiala  a piuoli  fopra 
vna  rtanza  con  mandar  giù  la  cateratta , fopra  la  quale  rtende- 
ua  il  letto, & la  madre  della  concubina  che  fi  teneua  andaua  a * 

ferrar  la  fiala  in  vn’akra  camera  , fin  che  lcuato  il  fole  nel 
luogo,  onde  la  fera  l’hauea  colta  la  rimetteua.chiamando  quel-  • A 
l’infelice  tiranno.  Ilquale  come  gentilifsimamente  dice  illà- 
uio,&  dotto  Plutarco,  vicina  fuori  a guifa  che  fa  la  ferpe  fuor 
della  grotta.  1 1.  & con  tutto  ciò  non  potè  fcampare  di  non  ” 
eflcre  vccifo.  u.  Troppo  haremmoche  fare  , le  volefsimo  “ **' 

andar  dtficrrendo  per  le  bialiu, cucii  morti  de  tiranni  , 8c 
troppo  farebbe  che  dire,  fe  ci  mettcfsimo  a lodar  i Principi 
buoni , 1 quali  per  mezzo  delle  virtù  s’hanno  fatto  adorare  da 
fudditi  loro.  Qtierto  ncn  lafeierò  ben  di  dire, oue rende  rut- 
to il  mio  ragionamento , che  potandoli  ciafcun  chiarire , non 
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eflèr  la  crudeltà  buon  legame  amantenere  gli  Aati,  abbando- 
nino i Principi  tutte  quelle  artiche  con  falla  dottrina  fono  (la- 
te infognate  loro  contrarie  a quella  dottrina,  poi  che  oltre  non 
elfer  opera  honoreuole,non  è anche  ficura;  per  quedo  chi  dice, 
che  vn  Principe  nuouo  dee  far  ogni  cola  nuoua  nello  (lato  che 
ha  prefo,non  c d’afcoltarlo.  13.  ne  a quello  fi  ha  predar  orec- 
chio ; che  fi  viene  da  bada  a grande  fortuna  piu  conlafraude» 
che  con  la  forza.  1 4 percioche  oltre  che  non  è vero , fa  venire 
alcrui  voglia  d’eflcr  vn  trillo  ; ne  quello , che  non  viue  ficuro  vn 
Principe  in  vn  principato , mentre  viuon  coloro , che  ne  fono 
datifpogliati.  is»  perche  quedo  è aprire  vna  bottega  di  bec- 
caio di  carne  humana,  ne  quello , che  a reggere  vna  moltitudi- 
ne è più  necefiaria  la  pena,  che  l’olfequio.  16.  ne  quello,  che 
le  promelfe  fatte  ancor  che  per  forza  non  fi  debbono  ollèruare. 
17.  perche  bifognaua  penfarui  prima,  delle  quali  colè  o in  tut- 
to o in  parte  ne  lor  luoghi  habbiamotratrato|.  Voglio  bene  in 
quedo  luogo  dir  quedo;  che  Tempre  s'hanno  a moderare  e a ti- 
rar al  bene,  quando  ben  folfer  veri  tutti  i precetti  « che  pendo- 
no al  rigido  e al  trido;  douendo  in  quedo  ricordare , anzi  te- 
ner tèmpre  fitto  nella  memoria  quel  bel  partito  , che  fi  fcriue 
hauer  prefo  Numa  Pompilio, ilquale  comandatoli  da  Gioue, 
che  douefie  far  vna  purgatone  con  capi,  li  domandò; (e  egli  in- 
tendeua  con  capi  di  cipolle . & dettogli  che  intendeua  con  ca- 
pi d’huomini;  il  buon  Numa , che  volea  in  buona  parte  inter- 
pretare il  diuino  comandamento  replicò;  fe  ciò  fi  potea  fare 
con  capelli . Et  tornato  Gioue  a rifonderli  con  capelli  anima- 
ti; egli  ricorlè  a pefciolini  menidi , e in  fomma  fece  quella  pur- 
gation  con  cipolle,  con  capegli, e coi  detti  pefei  menidi.  18. 
Cofibifogna  che  facciamo  ancor  noi,  ingegnandoci  con  ogni 
nodra  indudria  di  tirar  la  crudeltà  a manfuetudine  , quando  i 
mali  immedicabili  non  ci  cacciano  per  forza  per  la  confcrua- 
tione  de  medicabili  al  ferro,  & al  fuoco;  come  fi  compiacque 
in  cafo  di  manfuetudine  Alelfandro  dell’mterpretatione  accor- 
ta fattagli  dall'afinaio  , il  che  in  quedo  modo  auuenne.  Era 
Alefsadro  dato  ammonito  dalia  forte;che  il  primo  che  in  vlcir 
di  cafa  vna  mattina  incontrale , faceffe  morire , perche  incon- 
tratoli in  vno  alìnaio, comandò  che  fudè  vecifo,  ilquale  doman- 
dando la  cagione  ; perche  non  hauendo  egli  male  alcun  fatto , 
douefie  portar  quella  pena,fug!irifpodo  perifeufar  il  fato , che 
codhauea  comandato  l’oracolo.  Se  cofi  c;  dille  allhora  l’afina- 
io  non  di  me,  ma  del  mio  afino  , che  io  innanzi  mi  menaua , in 
cui  prima  vi  le  te  incontrato, ha  intelo  l’ora  colo, della  qual  faga<* 
. ce 
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ce  rifpófta  hauendoil  Re  dementirsimo  prefo  piacere,  & ri- 
ceuuto  in  grado , che  potefle  in  tal  guifa  l’error , che  ei  fa  cena 
correggere  ; comandè.che  la  religione  nell'animale  men  nobi- 
le doueflèhauer il fuo luogo.  19.  qnandodunque  alcuno  dice ,, 
come  di  (opra  fi  è detto  , che  non  viue  ficuro  vn  Principe  in 
vn  principato,mentre  viuono  coloro,  che  ne  fono  fiati  fpoglia- 
ti,  & quefto  non  fonda  fopra  altra  ragione, che  cori  le  (Tempio  ; 
andiamo  cercando  ancor  noi,  (è  col  medcfimoefiempio  trouia 
mo  di  coloro,  i quali  conferuando  quelli, che  fono  fiati  fpoglia- 
ti  del  regno , fi  fono  mantenuti  nel  regno , & fenza  andarci  ag- 
girando per  gli  antichi  eflempi , ce  n’è  vno  bellifsimo  de  tempi  Fer4.nI(1# 
noftri  di  Ferdinando  Re  Cattolico , il  quale  non  oftante  hauer  Cattolico  com- 
confernato  il  Duca  di  Calauria  figliuolo  de)  Re  Federigo-fpo- 
gliato  del  regno  di  Napoli,  il  regno  fi  c conferuato  ne  (uccello'11  4 u,u' 
ri  del  Re  Cattolico.  Andando  dunque  del  pari  reirerbene,o 
male  lo  fpegnere  o non  fpegnere  gli  (pogliati  del  regno , pafsia- 
mo  innanzi,  & vediamo  fetrouiamo  alcuna  ragione , la  quale 
più  faccia  abbaifar  l’vna  di  quefte  bilancie  che  l’altra . Et  certa 
cofa  è , qualunque  opera  che  gli  huomini  fi  facciano  o con  pru- 
denza, o con  fagacità,  o con  malitia  fia  fatta, non  poter  ellèr  e- 
glino  certi  deirauuenimento  di  quella . perche  il  tutto  dal  voler 
di  Dio  dipende  a gli  huomini  incerto  ; Sequefto  vero  è , come 
egli  è , ingegnamoci  dunque  di  tutte  le  colè,  che  ci  fi  parano  di-  £ 

nanzi  ; poi  che  gli  auuenimentifooo  incerti,  eleggere  le  miglio 
ri , perche  hauremo  almen  quefto  auantaggio  d'hauer  eletto 
il  meglio  ,&  per  confluente  d’dlere  fiati  humani & manfueti*  < 

& non  beftiali,  & crudeli . Et  per  prima  coGi,  fermiamo  quefto 
nell’animo , come  dille  VcfpVfiano , che  niuno  vccida  il  fuccef- 
fore.  Apprelfo  diciamo, & facciamo  quel  che  eglimedcfimo 
elidè  , & fece . Ilqua le  confettato  da  Tuoi  ad  hauerficuradi 
MezioPompofiano,percioche  gliaftrologi  hauean  predetto  {£*o°v*n"£ 
chehaueaad  elTereimperadore  , andò  egli  a crearlo  confalo  bnnùtria- 
promettendofi , che  quando  quello  auuenilTe , fi  ricorderebbe  i*110- 
del  beneficio  riceuuto.  20.  Et  in  vero  io  non  dubito, che  litro  j°saet.iv*ffr. 
uino  al  mondo  de  gli  huomini  ingrati,  & di  coloro,  che  rendo- 
nomalperbenejmaneH’vniuerfaliti  delle  cofe, niuno  mi  fari 
creder  giamai,che  di  gran  lunga  non  fia  maggior  la  copia  di  co 
loro,  che  riconofcono  il  beneficio,  che  di  coloro  che  nolrico- 
nofcono.lè  frefea  ingiuria  non  hauelfe  fcancellato  il  vecchio  be 
nefìcio.  percioche  fi  come  molto  più  nuoce  il  poco  veleno , che 
non  gioua  la  molta  dolcezza  polla  fopra  cara  beuanda,  coli 
qualunque  crede  per  beneficio  altrui  fatto  di  robba,  poterli 
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nelle  cofe  Tue  dilette  macchiar  l’honore  non  fa  buon  conto , 9c 
marauiglia  no  nfàrebbe , (è  tali  modi  tenendo , fi  trouafTe  della 
fua  folle  credenza  ingannato . Quello  ancor  foggiungo  * che 
chiunque  vuol  riportare  vtil  frutto  della  Tua  clemenza  » 
ciò  faccia  non  indotto  da  timor  proprio , che  in  tal 
cafo  conofciuta  non  giouercbbe,  ma  per  amo- 
re di. eflercirar  quella  virtù.  Ondeallho- 
ra  è in  grado  riceuuta  , quando  il 
Principe  nel  vigor  delle  lue 
forze  fi  troua , fenza 
apparir  cofa 
vicina  o 

lontana , che  a farli  pigliar  quello  partito 

il  conforti,  & di  ciò  per  hora  , 

Cadetto  a baftanza. 

tr:  r,  . jf  \j  ;; 

11  Fine  del  Quindiceftmo  Libro . 
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DISCORSO  L 

N niuna  cofa  più  fi  palcfa  * quanto  vaglia  rt» 
Principe,che  nelle  propofte , che  gli  fi  fanno  • 
percioche  gli  alchimifti  propongono  tefori,  e 
ricchezze  inertimabiliji  fuorufeiti  acquiftidi 
nuoui  regni  ; gli  ingegnieri  non  più  vditear- 
tiglierie  e fortificationi  ; i cacciui  miniftri 
efquifitifs,  modi  di  daci  e di  gabelle  , e altri  altre  cole  ; nelle 
quali  fe  non  fi  fta  accorto,  fi  poflono  pigliare  grandifsimi  erro- 
ri.Di  cotali  propofielafciate  fiat  da  parte  quelle , che  lenza  al- 
tra pruoua  apparirono  efler  maluagie  da  fe  mcdcfime,alle  qua 
li  nó  s’ha  à predar  orecchiojrimane  in  ogni  modo.come  s’hab- 
bia  i gouernare  nell’altre.  poi  che  ne  ogni  cofa  s’ha  a credere  > 
ne  ogni  cofa  s’ha  a rifiutare.  Onde  è biàrfimato  il  Re  di  Porto- 
gallo,che  non  artefe  alla  propofta  del  Colombo,  e lodata  la 
Reina  di  Cartiglia,  che  attendendovi  feoperfe  il  mondo  nuo-  toimo  a.uc# 
uo . perche  a me  pare , che  potendo  le  cole  proporte  efler  coli  r° 
vere, come  falle  ; al  Principe  conuei  ga  non  prender  parte  ne  a 
negarle, ne  a accettarle  :fe  non  in  quanto  l’andrà  conofcendo 
efler  degne  d’efler  accettate  o rifiutate . Stimo  bene  efler  vtile 
lènza  inchinar  al  fi,oal  no , hauer certe  mafsime  in  fe, le  quali 
rare  volte  fallifcono.£t  quelle  fono,  che  non  tutte  te  cote , qnar 
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li  fi  dicono  in  parole,  ancor  che  probabilmente»  tali  riefeano 
infatti.  Che  molte  colè  a primo  afpctto  paio»  grandi  e ma- 
gnifiche , che  per  fé  fterte  fon  deboli,  e yanc.  che  molte  cofe  pà- 
ion  leggiere , che  fono  di  grandifsima  importanza . Et  che  non 
tutte  le  cofe  quali  fi  veggono  nelle  forme  piccole , tali  rifpon- 
dano  nelle  forme  grandi . Apprcflb  è bene  da  confiderare|,  chi 
è la  perfona  che  propone , quale  è la  cofa  propofta,e  prima  che 
fijvenga  a conclufione  alcuna,veder,feè  pofsibilehaueme  alcu- 
na proua , e in  tanto  ftar  cheto . Quel  che  m’induce  a dire,  che 
il  Pr  incipe  non  prenda  parte , è perche  alcuni  fono  di  cofi  pef- 
fima  natura,  che  ogni  cofa  che  non  fialoro  inuentione,  come 
non  buona  rifiutano.  Tale  era  la  natura  di  Lacone  Prefetto  pre 
torio  di  Galba.  1.  Che  non  tutte  le  colè  riefeano  in  fatti , co- 
me in  parole  manifefìameote  apparuenel  farro  d’arme  » che  fu 
tra  Perfeo e Paolo  Emilio; che  gli  Elefanti  porti  in  battaglia 
furono  vn  nome  vano fcnzavfo.  a.  Che  molte  cofe  appariro- 
no grandi  e magnifiche  che  riefeono  vane,  fi  feoperfe  in  An- 
tioco » quando  con  raccor  Torta  de  Macedoni  morti  nella  bat- 
taglia di  Cinofcefa  altro  nó  fece;che  fenza  guadagnar  fi  Tamor 
de  Macedoni, tirarfi  addorto  l’odio  di  Filippo  : ilquale  (degna- 
to di  quelTatto,tkOnpofe  tempo  in  mezzo  a gictarfi  da  Roma- 
ni. 3.  Cofe  leggiere  paion  quelle , e riefeon  grandissime  quan- 
do vei  bigrana  ne  gouerni  delle  cuti  fi  dice,  che  s’habbia  cura 
de  ragazzi,  delle  balie, de  maertri,  e di  cotali  principi),  i quali 
aguilade  fondamenti  delle  gran  fabriche  fe  fon  porti  bene  , 
può  muraruifi  sù  ogni  gran  fabrica , doue  fe  fi  trafeurano , l’e- 
dificio e poco  durabile.  cofidifìTea  querto  propofico  Luiio. 
Tarua fnnt  b&c  ,fcd  fatua  ifia  non  contcmnendo  maiores  noSlri  ma 
xìmam  batic  ri  m fcccrunt.  4.  fono  piccole  quelle  cofe, ma  i no- 
ftr  i maggiori  quelle  cofe  piccole  non  difpreggiando , han  fat- 
to grandissima  quella  opera . Che  non  fempre  nelle  forme 
grandi  riefea  quel  che  fi  moftra  nelle  piccole,  non  è cofa,  di  che 
fi  polla  render  più  ertempi  a tempi  nortri  di  quella  , vedendoli 
ogni  dì  andar  attorno  modelli  dimoimi , e di  machine, e d'altri 
Umili  ingegni,  che  rare  volte  porti  in  proua  nelle  forme  grandi 
ti  gettano  quello, che  nelle  piccole . Fermate  che  ha  il  Princi- 
pe quelle  mafsime  nel  fuo  capo,  e gli  comparifca  poi  alcuno 
a proporgli  alcuna  colà,  guardili  di  non  far  come  fece  Nero- 
ne , ilquale  fenza  por  mente  a chi  era  colui , che  gli  proponeua. 
tefori,  lenza  guardar  alla  qualiti  della  cofa  , che  gli  veniua 
propolta,  e lenza  farne  vn  poco  di  proua,  anzi  con  tener  in 
pugno  quel  che  era  ancor  in  aria  > e quei  che  fu  peggio , data- 
la 
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la  fuori  per  cora  fatta  , fi  fece  fcorgere  per  vn  Principe  leggie-  s lib  *«i 
ree  di  poco  auoedimenro.  5.  non  cofifece  il  Gran  Duca  Co-  p,lMt' 
fimo,  ilquale  a Don  Bafilio , che  gli  domandaua  vna  patente 
per  cauar  tefori,  rifpofe . Dica  doue  e quando , e allhoi  a fi  pi- 
glierà buono  ordine,  che  le  generatóri  confondono  i negoci. 
perqueftoèbello  quell’argomento  che  Anibalefa  ad  Antio- 
co, per  efièrgli  creduto,  dicendo.  Equando  io  non  fia  il  mag- 
gior Capitano  del  mondo , con  Romani  ficuramente  in  prò  e 
in  danno  mio  molto  bene  ho  imparato  a guerreggiare.  6.  e 6 ti«.lib.jé. 
Muziano  con  Vefpafiano  fi  chiaramente  e bene  fauclla  in  que-  mdVùm  cod- 
ila materia  ; che  non  fi  può  dire , ne  penfar  meglio  ; moftran-  vtf/iS» 
do  che  s’ha  a por  niente  a colui , ilqual  propone-  o configlia  al-  “°* 
cuna  cofa  , fe  in  quel  configlio  fi  tratta  del  pericolo  del  propo- 
nente, odell’vtile,  e beneficio  di  colui,  a cui  fi  propone.  7.  7 Tic.lib.lt. 
Delle  cofe  che  fi  propongono,  alcune  fon  di  conditione  , che*•,,7* 
hanno  vtile  prefente,c  danno  futuro  ; c alcune  danno  prelente  e 
vtil  futuro  . nel  che  al  Principe  conuiene  {lardello  ; perciochefi 
come  non  c bene  per  poco  vtil  prefènte  trafeurar  il  molto  dan- 
no, che  ha  ad  auuenire , cofi  ne  il  piccol  danno  prefènte  Thà  a 
sbigottire , che  non  fi  tenga  cura  della  molta  futura  vtiliti . 8c 
è marauigliofa  cofa , quanto  in  ammendue  quelli  capi  ogni 
giorno  s'inciampi  ; efiendo  Terrore  aiutato  dal  volgar 
prouerbio  , che  va  attorno  ; efièr  meglio  il  poco 
i]__  hoggi,  che  il  molto  dommani.  Onde  i (erui  di  *» 

Galba  menauan  ternani.  8.  vedendo  che 
il  vecchio  lor  Principe  non  era  per 

viuer  lungo  tempo  ; ma  del  Prin  •» 

ripe,  di  cui  ha  da  rimaner  1 ; 
la  memoria  immor- 
tale , quando 
non  ri  ma- 
nefiero , • 

mai  heredi , i fini  di  . 1 
quelli  debbon 
efler  molto 
diucr- 
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1»  tutte  le  cofc  non  foto  douerfi  con  fiderare  quel , che  dee 
farfi  i ma  quel  che  comportano  i tempi 
che  pojfa  farfi. 
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A R che  fìa  materia  da  non  metterla  in  difputaj 
che  ciafcun  dee  fare  quel  che  il  diritto  & la  ragion 
vuole,  & non  altrinnente . Et  in  vero  chi  contra  que- 
lla propolìtion  difcorrefle , ninna  altra  cofa  fareb- 
be , che  dare  inditio  di  cattiuo  huomo  e di  federato  . Con  tut- 
to ciòjcome  che  per  niuna  occalione,  e per  niun tempo , & con 
niuno  elTempio debba  mai  alcuno  operar  male  , dee  nondi- 
meno in  quella  cofa , che  egli  ha  in  animo  di  fare , benché  ot-[ 
tima , confìderare,  fe  è per  riufeire  ; 8c  fe  i tempi  ciò  permetto- 
no, accioche  fenza  far  ^vtile  a perfona  viuente  la  Tua  imprefa 
non  riefea  vana,  &talhora  con  pericolo, & pregiudizio  di  chi 
l’ha  tentata,  come  fu  detto  di  .Trafea,  ilquale  con  certi  modi 
Tuoi  feueri , non  fece  al  fenato  vtile  alcuno;  a gli  altri,non  aper- 
te la  via  alla  libertà,  & a (è  diede  occalione  di  rouinare.  i.  Mi 
lafcierò  intender  meglio  con  vn’altro  eltempio  ; 'deputandoli 
tra  gli  amici  del  medelimo  Tratea  Senator  Romano  di  cccel- 
lenrifsima  virtù,  (è  egli  doueaj  compar  ir  in  Senato  per  difen- 
derli d’alcune  colè  che  fe  l’imputauano , ouer  nò . dice  Tacito, 
*«ftico  Amie  che  trouandofì  a ciò  prefente  Ruftico  Aruleno  tribun  della  ple- 
Jriu.'ub..0  ke  giouane  vigorofo  fe  gli  profteri , che  egli  in  virtù  del  fio  vffi- 
cio  lì  opporrebbe  alla  deliberation  del  Senato.  MaTrafea.il 
qualeraafue  fpelèfauioe  prudente diuennto,  il  raffrenò  : ne 
s Uh.i6.«.ia6  yana  & reo  non  profutnra , in tercc fiorì  exitiofa  incipcrct.  ».  Non 
potea  lènza  alcun  dubbio  far  quel  giouane  ation  mai  piùho- 
norata  di  quefta.mettendofi  a difender  vno  huomo  non  che  vir 
• tuofo  & innocente.ma  come  Ta  cito  dice,  l’iftelfa  virtù;ma  ve- 

nendo l’odio  da  Nerone , che  harebbe  egli  fatto  altro , che  fen- 
za far  giouanr.ento  a Trafea, procacciatoli  la  propria  rouina  ? ^ 
Non  erano  quelli  i tempi  della  Rom.  Repub.  oue  a tribuni  non 
che  facile, ma  era  anche  honoreuole  il  metterli  a imprefe  limi- 
li . Fuggali  dunque  quello  vano  ddìderio  di  laude , ilquale  fen- 
za fperanza  di  partorire  effetto  alcun  buono, polfa  incontrario 
apportarci  danni  gradinimi . La  ragion  di  ciò  fu  dal  medelimo 

autore 
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sedicesimo;  ^ 

tutore  addotta  con  vn’altro  eflèmpio  non  meno  vtile  di  que- 
ftoaltroue  ; quando  ragionando  di  Calba  foggion fé.  Che  chiù* 
ra  cofa  fu.che  egli  harebbe  con  ogni  poco  di  liberalità  riconci- 
liatifi  gli  animi  de  faldati;  ma  gli  nocque  l’antico  rigore  & la 
inolra  fcuericà  , cui  iam  parcs  non  fumur . j.  non  efiendo  roi  j.u  17  c.iir 
più  fatti  otagliati  a quella  mifura.  fcr  perquello  chi  volcfiè  ’ 
mozzar  la  tefta  al  figliuolo,come  fece  Torquato,  ancor  che  ha 
uelfe  vinto,  per  non  hauer  olferuato  i comandamenti  del  ca- 
pitano . niuna  altra  cofa  farebbe  fecondo  il  mio  auuifo,  che  ac- 
quiftarfi  nome d’vna fciocca crudelcà/cnzafperanzadiridriz- 
zare  i già  fgangherati  ordini  dell’antica  militia  . E cofa  notif- 
fima  a tutti  gli  huomini  di  quella  età  il  difordine  grande  , il 
quale  hebbe  a fucccdere  nell’armata  della  lega, per  cagione  del 
la  feuerità  del  capitano  de  Venetiani:  a cui  lènza  alcun  dub- 
bio fi  farebbe  potuto  dire.  7^o  cuit  antiqui  s rigor , & rimia  fc- 
Merita* , cui  iam  pares  non  fumus  ; Ce  in  gran  parte  per  lo  lènno 

& prudenza  di  Marco  Anton  Colonna  a mali , che  da  ciò  m.  amo*.  c« 
eran  per  nafeere,  non  fi  folle  proueduto . Non  corra 
dunque  chi  legge  gli  antichi  eflèmpi , a volerli 
(ubico  metter  in  vfo  ; ma  mettendoui  vn 
poco  del  fuo  difeorfo,  vegga  quel  che 
u'.'-l'  failengono  i tempi,  ne  quali  fi 

• - truoua , & regolili  in  mo- 
do, che  non  dia  prin-  ;>  • 

cipio  a colè  va- 
ne,le  quali  f 

f poten- 
do • ' 1:.  > « 

a (è  nuocere,  altrui 
non  rechino  al- 
cun gioua- 
men-  . - 
to. 
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il  Generala  4| 
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DISCORSO  I. 

I COME  gli  eccellenti  noraeori  per  la  lunga 
pratica , che  han  fatto  in  quello  eflercirio , pof- 
fono  tal’hora  fenza  alcun  pericolo  opporli  alla 
corrente  dell’acqua  eromperla;  coli  gli huo- 
mini,  ne  quali  è ftrafordinaria  virtù,  poflono 

^ ~ufj non  oftante  quel  che  lì  è detto  nel  precedente 

difeorfo  contraltare  etiandio  confperanza  di  grandifsima  lo- 
de aU’vfanze  de  tempi  loro , e in  gran  parte  fuperarle . 11  che  fi 
c..on«  vticcn  conobbe  in  Catone , la  coi  vita,  & i cui  coftumi  chi  fi  mette» 
LKlL  leggere , conofceri  mancamente.,  che  alla  fua  oftinata  virtù 
non  fi  truouaua  riparo . Corbulonc  capitano  di  Nerone,  in  che 
tempi  fi  folle  egli  abbattuto,  bafteri  dire,  elTere  fiato  di  Neron 
capitano.  Quelli  ritrouando  l’antica  difciplina  militare  , la 
^ quale  fi  come  tutte  falere  virtù,  andaua  tuttauia  di  male  in  peg 
gio  declinando , non  dubitò  di  far  morir  due  foldari  ; 1 vno  per- 
che fenza  fpada  , & l’altro  perche  fenza  pugnale  s’eran  mefsi  a 
*.  t»c.  uh.  ij.  lauorare  nello  fieccato.  !•  Mi  dira  alcuno,  le  cole  non  rieicon 
•’9"  tì*  Tempre  coli,  & perciò  gli  argomenti  che  fi  fan  da  gli  eflèmpi  fo- 

cib.  fu»  p*  no  £ !laci<  Et  che  cjè  fia  vero.  Galba  Imp.  perche  dille,  che  egli 

m/dannoi*.  non  compraua  i foldati , ma  li  feieglieua , fu  vna  tra  1 altre  ca- 
gioni} perche  gli  fofle  tolto  l’imperio  la  vita . OndeTaci- 


* 
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to  dice  ; che  quella  fu  vna  parola  honoreuole  alla  Rep.  ma  per 
fe  pericolofa . A che  rifpondo  , non  qucfta  edere  data  la  cagio- 
ne , ma  vna  molto  vniuerfale,  la  qual  produrti  fèmpre  i mede- 
fimi  effetti  in  qualunque  procederà  di  quel  modo , & è dal  me- 
defimo  auttore  nell’i ftedo  luogo  allegata,dicendo.  nec  cnim  ad - 
hanc  formarti  caler  a trant.  a.  L’altre  attionidiGalba  nonera-  , lib  irei»» 
no  a quefta  mifura  ; leggendofi  della  fua  corte, de  fuoi  liberti, & 
de  gliamici  fuoicofè,  che  pocopiggiore  era  data  la  corte  di  ùouì. 
Nerone.  Non  bifogna  dunque  chi  vuol  acquietar  fede,  & autori 
ti  co’  popoli , & opporli contra  l’vfanze  far  vna  cofa , & dirne 
vn’altra  ; perche  colui , che  fi  vede  elfer  ingannato  tidifprezza , 
o tanto  ti  vbidifce , quanto  la  forza  & non  altro  il  coftrigneri  a 
vbidre  . In  Firenze  volendo  alcuni  Arciuefcoui  pigliarli  certa 
autorità , che  fi  hauea  prefa  Santo  Antonino;  fu  detto  loro,  *■»»■*■* 
che  viueflero  come  viuea  Santo  Antonino;  & poifaceflèro 
quel  che  lor  piaceli , che  non  tronerebbono  chi  fi  opponeflè . 

Come  dunque  coloro , cheinfègnano  Tarre  poetica,  ammae- 
ftrano  che  fe  tu  vuoi  far  piagner  altri,  conuiene,  che  il  primo  a 
piagner  fijtù;  coli  chi  vuol  far  le  cofe grandi,  énecedario, 
che  egli  l’intenda  in  quel  modo , e che  non  per  pompa , & per 
ambirione  ; ma  naturalmente  e di  buon  cuore  lì  metta  a far 
quelle  cofe,  che  egli  vuole , chehabbia  a far  altri.  Et  fe  Giu- Giulio».  «•. 
fio  li.  non  rouinò  tenendo  i modi  che  tenne,  non  ne  fu  cagio-  £■«!«' di 
ne,  come  dice  alcuno , perche  i tempi  l’accompagnarono  be-  tà  Ecck&ita» 
ne  ; ma  perche  tutte  le  attioni  fue  in  mantener  la  dignità , e il  “• 
teforoecclefiaftico  furono  eguali,  e fatte  fèmpre  avnmodo  ; 
come  fu  conofciuto  inuito  ne' propri  interefsi  del  (angue  fuo  ; 
a cui  niuna  delle  colè  della  chiefà  in  pregindicio  della  Sede 
Apodolica  concedette  giammai;  ne  la  ragione  da  altri  ad- 
dotta par  che  fia  d’alcun  vigore,  perche  fe  i tempi  di  Papa  Giu 
fio  eran  tempi,  che  ricercauano  il  proceder  con  furia , adunque  ' v 
tutti  quelli,  chenell’erà  di  Giulio  non  procedetter  con  furia, 
errarono , il  che  per  l’hiftorie  di  quel  lècolo  fi  vede  non  iftar  co 
fi,  come  non  ifta  ,che  Fabio  Malsimo  fi  forte  incontrato  a tem- 
pi, che  ricercauan  temperamento;  perche  in  quel  tempo  fu- 
ron  delle  guerre  altroue , nelle  quali  conuenne  tener  modi  di- 
uerfi  da  quelli  di  Fabio.  Oltre  che  l’arte  della  guerra  fi  ridur- 
rebbe ad  eflèr  gouernata  fecondo  la complefsion  de  capita- 
ni, & non  fecondo  la  ragion  militare . Et  noi  vediamo  che  i 
buoni  Capitani  hor  fon  tardi , hor  impetuofi , hor  crudeli , hor 
benigni , fecondo  ricercano  le  guerre  e i cali  ne  quali  s'abbat- 
tono , e non  fecondo  vien  lor  dettato  dalla  lor  complefsione,  o 

Aa  a natura. 
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natura.  Ma  colui,  il  quale  da  quello  difteriti , s’auufde  da  fé 
flelTo  del  vero , perche  hauendo  conchiufo,come  conuiene  va- 
riare co  i tempi,  volendo  Tempre  hauer  buona  fortuna , fa  poi 
vn’altro  difeorfo , nel  quale  s’ingegna  di  prouare  ; che  le  Rep. 
forti,eglihuominieccellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  il  me- 
defimo  animo , & la  loro  medefima  dignità'  : nella  qual  opinio- 
ne faremmo  andati  del  pari;  fe  egli  haueflèdiftinto  quello  pro- 
cedere ne  i principi  c nelle  Rep.  deboli,e  quello  nelle  forti  ; ma 
hauendo  nel  primo  luogo  chiaramente  detto  ;che  vna  Rep.  ha 
maggior  vita  & ha  più  lungamente  buona  fortuna, che  vnprin- 
ciparo,perc  he  la  può  meglio  accomodarli  alla  diuerlìcà  de  tem 
porali  ; e in  tal  calo  parla  di  Roma , lì  vede  la  manifclla  con- 
trariai ; e (e  Catone  non  s’accomodò  a tempi,  mavolfechei 
tempi  gli  v bbid  fièro  ; quanto  meno  ciò  dee  fare  vna  Rep.  o vn 
principe  giarde;  i quali  Tee  ondo  egli  dice  nell’vltimo  difeor- 
i‘o  &bene,  ritengono  in  ogni  fortuna  il  medelìmo  animo  , & 
la  mede  lima  loro  dignità  . lo  parlerò  de  tempi  nollri  permo- 
llrar , che  efsinon  fono  affatto  voti  di  buoni  effempi . Noi  ve- 
diamo hoggi  il  mondo  tutto  accomodarli  alla  grandezza  dei 
Redi  Spagna;  il  che  può  far  bene , effendo  quel  Re  giuflifsi- 
mo , e nondimeno  in  Milano  oue  li  tratraua  di  giuriditeione  ec- 
«««"om  delìaftica  o temporale, il  Cardinal  Boromeo  hebbeanimodi 
contradire  a fuoiminiltri  e difcommunicarli,  eperfeuerò  in- 
uirto  ne  fuoi  penlieri  fenza  piegarli  ad  alcun’atto  indegno , il 
che  gli  riufiì  con  lode  non  meno  fua , che  del  Re , il  qual  pren- 
dendo il  tutto  da  Principe  chrilliano,  volle  che  lielcquiflèque! 
.elici  ra  di  girili icia  ; degno  veramente  Arciuefcouo  di  quella 
chiefa , nella  quale  il  diuino  Ambrogio  era  Rato  Velcouo  , 
poi  che  menando  egli  la  vita  Tanta  & innocente,  che  hauea 
menato  Ambrogio,  & da  ricco  Cardinale  diuenutopouero, 
hauendo  per  conferenza  rinunriato  rendite  grandifsime  al  Pon- 
v*  tefice  , potea  nel  rellotcner  imodi  che  reneua  Ambrogio. 

Tutto  dunque  il  pondo  di  quella  materia  conlilte  in  chi  fa,  far 
da  doùcro  » e chi  fa  da  douero , l’intende  fempre  a vn  modo  e 
non  lì  muta;  perche  o fi  confèguilce  finalmente  doppo  alcu- 
na fatica  quel  che  altri  vuole,  o morendo  fi  ntuor  gloriofo  ; 
la  qual  morte  -s’ha  da  procurare  più  che  vna  vira  ignobile, 
poiché  in  ogni  modo  tardi  o per  tempo  ciafcuno  ha  a mori- 
re. Concludiamo  dunque  e diciamo,  che  glihuominichenon 
fono  da  più  de  tempi , fan  bene  ad  accomodarli  a tempi , guar- 
dandoli d’entrar  ne  pelaghi  grandi , perche  enrrandoui  o cor- 
deranno rikhio  d’affogar  ui,  e leggiermente  li  affogheranno, 
i , : ^ • ..  ’ • ’.  r ...  . o con 
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o con  fcherno  faranno  rimandati  alla  riua  a nuotar  con  gli  huo 
mini  della  lor  conditone , come  firideua  Cacone  di  Statilio , chom  iW 
che  volea  far  quel , che  facea  egli , anzi  hauendo  di  lui  pietà  il  -l  *uuUo‘ 
raccomandò  a gli  amici  Tuoi,  che  hauerter  penfiero  di  mitigar 
l’animo  gonfio  del  giouanc . j , i0 

> mac  vUccaIc. 

Chedoue  fi  può  proceder  con  leggi  non  fi  ha 
day  far  la  for%a. 


DISCORSO  II. 


V ANDO  alcuni  vfficiali  a tempi  noftri  non  han- 
no potuto  procedere  contra  la  vita  d’alcuno  per  le 
leggi  ordinarie,  ricorrono  per  poterlo  fare  alle  leg- 

gi  militari , allegando  che  come  capitani  a guerra 

portono  vccider  le  perfone  lenza  procelTo.  Onde  vediamo  tut- 
to dì  ,non  dico  i Generali  degli  elfercitijma  i Colonnelli  fpelTo 
metter  mano  al  fangue  de  faldati , fenza  olferuare  il  tenor  del- 
le leggi.  Quella  lor  legge  che  ciò  pofian  fare  doue  liafcr  irta, 
non  veggo.  Veggo  bene, non  vno Colonnello  ovn  Generale  , 
ma  Galba  Imperador  Romano  erter  biafimaro  d’hauer  vcciio  c»n>«bi»Gm« 
Ciconio  Varrone , & Petronio  Turpiliano,  perche  lènza  di-  uom*  pioccf- 
fenderlì  furono  fatti  morire  a guifa  d'innocenti,  i . di  modo  che  io . ✓ 

fi  fa  doppio  errore,  fvno  che  il  principe , che  ciò  fa,  fa  vffi- 
ciò  di  tiranno,  il  quale  non  vbidifca  alle  leggi;  l’altro  che  do- 
ue coloro  contra  i quali  tu  haifdegno  potrelti  a guifa  di  malfac 
cori  far  morire , li  fai  morire  come  (è  non  hauefièro  fallato  ; da 
che  a morti  rifulta  compafsione , e contra  te  ira  e dcfìderio  di 
vendetta.  Sauiamente  dilfe  per  quello  Tiberio  Imp.  che  non  ^ 

fidouei  por  mano  all'Imperio,  doue  lì  potea  trattar  con  le  leg- 
gi . ncc  vtendum  Imperio , rii  li-gibus  agi  pofict . a.  Perche  é da 
prender  ammiratione,  che  fi  truouino  de  principi,  i quali  au- 
uertitida  minilìri  intendenti  di  limili  cole,  che  alcuno  per  via 
ordinaria  non  li  porta  far  morire , habbiano  animo  di  dar  loro 
autcorici  per  la  potenza  alleluia  che  hanno  di  farli  morire.  Bel- 
lifsimo  a quello  propofìco  è quel  che  dice  Limo  di  Filopemene;  Fiiope»«af  u 
il  qual  era  in  quel  tempo  Pretore  de  gli  Achei . 1 1 quale  hauen- 
do  caro  che  alcuni  morifsero,  li  liberò  con  lingoiar  diligenza 
dalla  moltitudine,  che  li  volea  ammazzare;  il  che,  dice  egli.nop  . 
fece  perche  li  volcflè  campar  dalla  morte , ma  perche-non  * 

Difc.  vimmir.  A a 3 Ica, che 
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Ica,  chemóriflerofenza  efler  vd  ita  la  ca  tifa  loro,  nott  quìa  fai • 
lJfr.jt.c67*.  uosrcllct , fcd quia  perire indifta  caufa nolt bat . j.  anzi  voglion 
le  leggi,  cheniuno  pofla  morire,  ilquale  noncònfefsi  il  fallo 
Cimfa  Cardi  per  la  fua  bocca . Onde  quando  al  Cardinale  Carrafa  fu  denun- 
SranBuBtlé* tiato! c^e  ^ouea  morire , difle egli , fenza  efler confcflo ? e co- 
deUa  none . loro  intendendo , che  parlafle  della  confefsione  facra  menta  le , 
rifpofeno  , che  haueano menato  il  confeflore  con  eflo  loro. 
Diranno  alcuni , & che  habbiamo  a far  noi  de  grandi , co’  quali 
' non  hauendo  errato , in  tanto  per  fofpetto  hauuto  de  cafi  loro 
come  concolpeuoli  fi  c proceduto?  hannoficontra  le  leggi  di 
fiato  a liberare  ? le  quali  vogliono  che  gli  huomini  grandi  non 
fi  habbiano  a offendere , ma  oflefi , che  altri  fen’  habbia  ad  af* 
ficurarejdico  che  quelle  leggi  di  fiato  ne  miei  libri  nó  le  ritruo- 
uo  ; & che  noi  habbiamo  ad  accomodar  gli  accidentiche  fono 
mutabili  e innumerabili  alla  ragione,  che  è fiabile,  & vna,e  non 
la  ragione  agli  accidenti  ; ne  ha  da  temer  il  principe , la  cui  cu» 
fiodia  è in  mano  di  Dio , di  liberar  il  grande  trouato  innocen- 
te per  vfar  giuftitia,  ne  di  profeiorre  il  colpeuole,  quando  cofi  lì 
piaccia , per  eflercitar  l’opere  della  clemenza . Il  fuddito  pari- 
mente come  foftiene  la  fterilità  e le  moke  pioggie,e  gli  altri  m* 
li  della  natura  ; cofi  dee  anche  parimente  foftenere  i danni  che 
4.  Tic.iib.jo.  vengono  da  principi.  4.  llprefente  Filippo  Re  di  Spagna  ha- 
y:¥natk.tf.f.  ucn£^o  confinato  Ferdinando  Duca  d’Alua  in  Vzeda  . 5.  dal 
deii'hiftor.  di  confino  il  chiamò  al  generalato  dell’imprefa  di  Portugalloj 
rouug.  chiamato  non  l’ammife  al  giuramento , che  laccano  gli  fiati  al 
principe  fuo  figliuolo,  onde  folea  il  Duca  dire;  che  il  Re  il 
mandaua  ad  acquifiar  regni , firafeinandofi  dietro  le  catene  ei 
i il  medef  1.4,  ceppi  della  prigione . 6.  nella  qual  opera  non  che  male  alcun 
Putì  d fiiccedefle,  ma  rifplendè  chiara  con  lode  commune  così  la  fèue- 
rui'pjifeutit*  ricà  del  Re,  come  l’humiltà , e patienza  del  Duca  . Et  fe  alcun 
dicefle,  che  i Re  grandi  poflbno  far  quel  che  vogliono  ; dico 
£no  ?uc* Co  Par^an^°  de  prneipi  mediocri , che  il  Gran  Duca  Cofimo  leua- 
ZiciVintUi . ta  la  mannaia  dal  collo  a Piero  Martelli,  foflennecheilGran 
Duca  Francefco  fuo  figliuolo  lidefle  carico  di  regger  gente  e 
fortezze,  lequali  perche  fi  mozzafle  poi  il  capo  per  congiura 
^ contra  la  perfona  del  principe  a Cammilto  fuo  fratello , non 

gli  furono  diminuite  ne  alterate . Non  mi  è nafeofio  a principi 
grandmimi  venir  molte  volte  delle  necefsiti , per  le  quali  fo- 
no firetti  pigliar  partiti  firafordinari  per  la  potenza  di  colo- 
ro , acquali  vogliono  por  le  mani  addoflo , hauendo  prefuppo- 
fio  che  habbiano  errato;  a che  non  pollo  rifponder  altro.  Ce 
* non  che  ne  gli  Dij,  come  dille  Platone»  poflono  contendere  con 

lane- 
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lanecefsiti.  7.  Quefto  ben  dico  che  in  limili  cofe , fe  altri  non  7j &*1** 
è cacciato  da  vn  pericolo  grande,  al  quale  non  fi  porta  riparare  * ,MI’  567‘ 
k non  con  vn'altro  egual  pericolo  , è bene  il  temporeggiare; 
che  forfè  cofa  non  difsimile  di  quella  volle  dire  il  fauio,  quando 
dilfe.Tempocdirouinare,etempoèdimurare.  8.  eàquefto  8,eed«f.c«p.j. 
può  anche  feruir  quel  difcorfo  ; che  i principi  faui  deono  ancor  . 
efsi  foflerir  delle  cofe,  e non  voler  vincerle  tutte, che  fpefio  fe  ne 
caua  danno  e vergogna,  p.  Se  quell’altro , che  c molte  volte  co-  9-1  ',0'  1 
là  vtilifsinu  il  far  villa  di  non  vedere,  io.  I9, 


grandiflìmo  errore , nel  dar  i carichi  militari 
non  riguardare  ad  altro  che  alla 
fola  nobiltà . 


'ESERCITO  de  Romani  pollo  nel  Limite 
della  Germania  baffa,cra  fiato  lungo  tempo  lèn 
za  hauer  hauuto  per  capo  huomo  cófolare,  qua 
do  per  ordine  diGalba  vi  fu  mandato  Vitellio 
figliuolo  d’vn  altro  Vitellio, il  quale  era  fiato  cé 
fore,&  tre  volte  confolo.  Id  fatisyidebatur.  r.  i.U.i?.* 
Quello  pareua  che  fofiè a bafianza , come  vediamo'auuenire  a 
nollri  tempi , che  balla  che  fia  eletto  il  Duca  tale,  o il  Marche- 
fe  tale.  Altroue  noi  parlammo  in  lode  della  nobiltà  confortan- 
do i principi  con  Teflempio  d’Augufto  a conferuare  gli  antichi 
legnaggi  almeno  per  gloria  loro.  2.Nehorafiamodidiuerfo  pa  *’  ‘‘k*’ 
rere  di  quel,  che  all’hora  erauamo,  ma  il  non  riguardare  ne  ca- 
richi di  tanta  importanza  di  quanta  è regger  gli  efierciti,  altro 
che  Io  fplendor  de  maggiori  ; & dir  quefto  balla  ; ftimo  io  effer 
notabile  errore.Non  lalciò  Tiberio  d’hauer  in  confideratione  la  Tiberio  riga» 
nobiltà,  ma  a canto  a canto  vi  volea  l’arte  della  guerra, e molto  **  'to"”  »och* 
bene  andaua  tra  fe  difeorrendo  quando  volea  dar  i carichi, co  * 
me  fi  eran  portati  in  tempo  di  pace,  tal  che  affai  chiaramente  th,fiinUi* 
appanna  non  hauerfi  que  carichi  potuto  dar  a migliori.  Manda 
batque  honores  nobilitattm  maiorum,  claritudinem  militi a , ilhtftres 
domi  artes  fpcQando,yt  fatis  conHaret  non  alios  potiores  fuiffe.  j.Et 
che  Tempre  oltre  la  nobiltà  vi  riguardane  Tiberio  l’arte  della 
guerra, fi  vede  per  quella  lettera,  che  egli  lcr,'n<'  -»i  ■ 
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mouimenci  fatti  in  Africa  da  Tac  far  ina  te  confortando  /padria 
eleggere  vn  proconfolo  per  mandarlo  a quel  gouerno  gnarum 
militi* , corpore  ralidum  ,&  bello  fuffcflurum.  4-doue  aggiugne 
due  qualità  di  nuouo  non  dette  di  fopra,cioè  che  fia  fano  di  cor 
po,  & da  reggere  a gli  incommodi  della  guerra . Doue  è fingo- 
lar  valore, fi  (ottengono  molte  imperfettioni;  ma  rare  volte  i vi» 
tij  feompagnati  da  virtù  fono  in  pregio . Onde  fi  vede , che  i 
foldati  della  Germania  alta,fprezzauano  Ordeonio  Fiacco, 
come  huomo  per  vecchiaia  & per  debolezza  de  piedi  infer- 
mo, & quel  che  è peggio  fenza  cottanza,  & fenza  auttori- 
tà . 5.  Non  bifegna  dunque  ftarfenefolo  all’etter  nobile  ; per- 
che l’arte  della  guerra  s’apprende  conio  ttar  negli  etterati,  col 
veder  il  nimico  in  vifo,  & con  venir  (èco  alle  mani,  &non 
con  l’ettèrnato  da  padri  illuftri;  aggiungo  ancorché  fottèro 
guerrieri:  Perche  Leone  Imperador  cefi  dice;  colui  è illuftre 
capitaro , il  quale  non  per  la  nobiltà  del  fangue , ma  per  le  co- 
fe  da  lui  fatte  rifplende,  fi  come  non  l’atta  d’oro,  ma  l’aguz- 
za,& di  ferro  c buona  alla  guerra.  6.  Vuolciafcunoauueder- 
fi,che  riufeira  fanno  quelli  nobili  elettine  carichi  di  guerra  fen- 
za virtù  militare;  fpecchificiafcunonel  già  detto  Vitellio,  an- 
cor che  folfc  diuentato  Imperadoic, di  cui  Tacito  ditte.  Id  fa - 
tis  yidebatur . Incominciando  dunque  le  cole  di  Vitellio  a de- 
clina t e per  l’arme  prefeli  contro  da  Vefpa  fiano,  racconta  il  me 
defimo  auttore  di  certi  prodigi) , dopo  i quali  dice.  Std  pn c- 
cipuum  ipfe  yittlìitu  (fiititkm  r rat . ma  il  maggiore , & più  prin- 
cipale prodigio  che  fotte  intcrucnuto  , era  etto  Vitellio  . 
Jgnarus  militi* . ignorantifsiir.o  dell’arte  della  guerra,  impro • 
ttia'us  icnfìtjs  , non  fapea  pigliar  partito  alcuno,  che  buono 
fotte.  quisordo  agminis  ; come  douefle  marciar  l’cttercito,  qu* 
cura  empier andi;  come  s'haueflè  a pigliar  lingua  del  nimico; 
quarti  us  vrgendo  trabeudoue  bello  modus,  che  modo  s’hauctte 
a tenere  in  affrettare  o menar  in  lungo  la  guerra  alios  rogitans , 
di  tutte  quettecofe , che  (ì  fon  dette , r.e  dimandaua  altri.  Et 
ad  imncs  ttuncics  vultu  quoque  & inceffo  trepidus  & aogniau- 
uifo  che  veniua  , il  vedeui,  Se  nel  volto,  & nel  camminare 
tutto  paurofo  ,&  sbigottito,  dt inde tcmulentus . 7.  & per  col- 
mo d’ogni  fua  virtù  ebro.  A tempi  notti  1 benché  in  molta  d>- 
fuguaglianza  vedemmo  vn  capitano  limile  nella  pei  fona  di 
D. Pietro  Portucarrtro  Gommatore  della  Goletta.  Et  fene 
vedranno  ogni  dì  piu  che  altri  vorrà , (e  fi  attenderà  a dire . Id 
fata  videiur.  Dirà  alcuno,  que’  capitani  Romani eran  purquar- 
fi  tutù  nobili  » Se  molti  furono  creati  giouani  Generali  di  gran- 
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difsimi  esèrciti , i quali  non  potendo  hauer  hauuto  e fper  len- 
za militare,  fegue,  che  come  facciamo  noi  hoggi,  s’andaflè 
dietro  alla  nobilti  del  fangue  nell’eletion  de  carichi  grandi,  & 
non  alla  ;efperienza  della  guerra . 11  qual  punto  non  è da  la-  „ 
fciar  paltar  via  lènza  effeminarlo  bene , mais imamente  dando- 
cene ampia  occalìone  Tacito  in  vn’altro  luogo , il  quale  è que- 
llo. Nel  primo  anno , che  Nerone  prefe  l’Imperio,  vennero 
in  Romaauuili,  cornei  Parti  eflendo  entrati  nell’ Armenia, 
nehauean  cacciato  Radami  Ilo;  onde  nella  Cittiauida  didi- 
fcorrere, s’incominciarono  molti  ragionamenti,  come  vn  Prin- 
cipe, il  qual  era  appena  vfcito  dei  dicialètte  anni  potefl'e  en- 
trare lotto  vn  tal  pefo,  e venir  alle  mani  col  nimico,  che 
aiuto  potea  fperarlì  da  chi  era  gouernato  da  vna  donna;  For- 
fè, diceano  efsi  ancor  le  guerre , e i combattimenti  delle  Cirri, 

& l’altre  cofe  belliche  lì  poteano  amminiiìrare  per  mezzo 
deimaellri,  & dei  balli?  Altri  diceuano  altre  colè  in  contra- 
rio; ma  quel  che  fa  alla  nofìra  materia  allegauano;  cheGn.  rompe». 
Pompeiodi  diciotto  anni , & Ottauio  di  dicianoue  foftenne  ^ co*'* 
la  guerra  ciuile , & lègue . Tleraquc  in  fomma  fortuna  aufpi - uìo  f*  gnu 
tijs,  & confili)!  , quàm  tclis , & manibus  gerì.  8.  Nella  gran 
fortuna,  cioè  in  vna  molta  grandezza  più  eflfer  quelle  colè, 
cheli  gouernano  con  gliaufpici,  Se  co’ configli,  che  con  le 
armi,  &con  le  mani.  Dunque  vno  de  grandi  ai  Spagna  ver- 
bigratia  potri  a quella  foggia  gouernar  gli  eflèrciti  più  con 
gliaufpici,  e co’ configli,  che  con  le  mani,  & con  l’armi;  non 
glidouendo  mancare  d’hauer  foldati  appreflodilè,  di  elpe- 
rienza,  & di  riputazione . Rilpondo,  che  altra  cofa  è parlar 
d’vn  Principe  ched’vn  priuato.  Et  dei  due  mali,  peggio  è et 
ièr  gouernato  davn  Principe  vecchio  ignorante,  che  da  vn 
Principe  fanciullo  ignorante;  percioche  il  Principe  vecchio  * 
non  fa  far  da  lè,  & mal  lafcia  far  ad  altri.  11  Principe  fan- 
ciullo di  necefsiti,  & naturalmente  auuiene,  chelafci  farad 
altri;  oltre  che  nelcafo  nofiro  Vitellio  era  vn  Principe  vec- 
chio ignorante  ; Se  Pompeo,  & Ottauio  erano  preflb,che  vfci- 
ri  di  fanciulli,  &faui.  Apprcflb  fi  è da  auuertire,  che  quelli 
erano  ragionamenti  del  volgo,  &chidicea  vna  cofa,  &chi 
altra , come  più  veniua  loro  nell’animo , & non  dello  Icritto- 
re , il  qual  parli  di  fuo  lènno,  Se  di  fuo  giudicio . Et  finalmente 
non  s’ha  da  hauer  riguardo  a quel  che  fi  dicea  ; ma  a quel  che 
fi  fece,  cioè  che  finalmente  Nerone elefiè  Generale  diquel- 
l'imprefa  Domitio  Coi  bulone,  vno  de  più  eccellenti  Capita-  Coibutoae*». 
ai  di  quel  fccolo,  e perciò  foggiugne  Tacito;  che  i Senatori  ai"."  C*f** 

furon 


378  LIBRO 

furon  lieti  di  quella  elettione . Vidcbaturquc  focus  fìrtutìbus  pa~ 
tefaflus  9.  Et  parea  che  fi  foflè  aperta  la  llrada  alle  virtù.  Ol- 
tre alle  cole  dette , le  quali  fon  vere,  mi  occorre  d’efprimere  vn 
concetto  dell’animo  mio,  il  qual  lè  non  m’inganno  darà  molta 
luce  a quella  materia.  Et  dico, che  come  noi  Chrilliani  ne  pre- 
lènti  tempi,  ò giouane  ò vecchio  che  altri  fi  fia , ò contadino,  ò 
nobile,  ò ignobile , ò artefice , ò dottore , ò medico , ò merca- 
tante, ò caualiere,  ò di  qual  fi  voglia  altra  profclsione, tutti  lap- 
piamo poco  più  poco  meno  quello,  che  appartiene  per  conto 
della  nofira  religione  alla  nollra  fa  li:  te  ; coli  da  gli  antichi  Ro- 
mani quali  fi  beueuano  col  latte  i fondaméti,e  i principi)  dell’ar 
te  militare,  con  la  quale  arte  andauano  congiuntifsimi  quali 
tutti  i più  principali  articoli  di  quella  religione . £ i fanciulli,  ò 
da  padri,  o da  fratelli  maggiori  cherornauano  da  gli  eflèrciti 
intédeuano  ne  continui  ragionamenti  a tauola,  ò la  lera  al  fuo- 
co,come  erano  pallate  le  efpugnationi  delle  Città,  come  ridotti 
i nimici  ne  gli  agguati,come  cóbatturo  con  elTo  loro  in  campa- 
gna aperta, come  caligato  le  ribellioni  de  poco  fedeli  amici,co 
me  emendata  la  dilciplina  militare, & le  tante  altre  occorrenze 
della  militia,  talché  non  era  marauiglia  le  predo, & quali  auan- 
ti  il  tempo,  fapeuano  di  quella  arte  quel  che  era  pofsibiledifa- 
perfi  ; ma  più  di  quello  andando  molti  de  capitani  nel  gouerno 
delle  prouincie  con  le  mogli , & co’  figliuoli,  moire  volte  auue- 
niua,  che  i figliuoli  non  che  giouinetti  haueflèr  veduti  gli  eflèr- 
e*iigoi»  p«- citi,  ma  molti  nati  in  cfsi,  in  efsi  anche  fi  fodero  allcuati.  On- 
ì*YibCi!«i.8.  de  fi  dice,  quindi  eflèr  nato  il  nome  di  Caligola,  io.  Se  A grip- 
pina  fua  madre  hauer  fatto  vffici  poco  men  che  da  capirà  no  in 
campo,  vietando , che  fi  fcioghelìè  il  ponte  pollo  fopra  del  Re- 
n iBi.cu.ij.  rtQ.  jj  quindi  vediamo’,  che  Cecinna  torna  di  Franciaconla 
!?’  lib. «8. cat.  moglie  Salonina  tanto  ornata  in  Italia.  12.  quindi  allamo- 
M7‘  glie  di Caluifio  Sabino  nonché  altro,  vien  voglia  di  penetrar 

il  iib.i7.«*r.  veflita  da  faldato  infino  a gli  alloggiamenti  de  faldati.  13.  In 
*J‘*  fomma  in  Tacito,  oue  tutte  le  già  dette  cofe  fi  leggono , fi  vede 

ancora,  che  benché  folTe  flato  talora  vietato , che  i magiftrati 
menaflèro  le  mogli  nelle  prouincie  , nondimeno  cficre  altre 
volte  (lato  permeilo,  & depurandoli  di  nuouo,  fe  s’haueua 
à vietare  di  menar  le  mogli , ellèr  conceduto  che  fi  menaflèro . 
14  cb.  j.  ai-  14.  Dico  ancor  più,  che  molte  volte  fi  veggono  1 giouani  crea- 
*•  *é*  ti  Capitani  de  gli  eflèrciti , che  fe  li  vedefsimo  intìno  dalla  lor 
fanciullezza  tflere  flati  nella  guerra,  meno  cene  marauiglie- 
remmo.  DiceLiuio,  che  Scipione  fu  mandato  Capitano  ge- 
aerale  in  Spagna,  dopò  la  morte  del  padre,  & del  zio  in  età  di 
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34. anni  l’annodi  Roma  543.  eflendo  confoli  Sulpitio  Gal- 
ba,  & Fuluio  Ccntumalo.  15.  il  quale  Scipione  l’anno  538. 
non  falò  fi  era  trouato  nella  rotta  di  Canne,  ma  fu  quello,  il  Sci;  ione  A (Tri 
quale  elTèndo  Tribuno  di  faldati,  coftrinfecon.rardirfuo  a far  "nofi-*,*0nuDàl 
giurare  ad  alcuni  nobili,  checcnfultauano  del  contrario,  che  „eiu  tona  di 
niuno  abbandonerebbe  la  rep.  16.  nel  qual  tempo  fecondo  il 
conto  non  potea  hauer  più  che  diciannouc  anni  ; hor  habbia- 
mo  noi  a credere  * che  falò  Scipione , & non  molti  altri  nobili 
dell’età  Tua , & allora , & altre  volte  in  campo  fi  ritrouaflèro  ? 

Ho  fatto  tutto  que fio  difeorfa  per  prouare , che  i giouanetti  no 
bili  Romani  apprendeuano  l’arte  militare  quafi  infieme  col 
latte  ; come  vediamo  nelle  Città  mercantili , che  tutti  i gioua- 
ni  nobili,  in  anni  ancor  fanciullefchi,trattano  di  negoci  appar- 
tenenti a quella  arte,  che  appena  ne  farebbon  capaci  dottori, 
òhuomini  maturi  ancorché  di  fattili,  & alti  auuedimenti  in 
altre  profefsioni  ; tal  che  non  è marauiglia,  fa  cotefti  Scipio- 
ni,  Pompei,  & Ottauijin  quell’età  che  dicono  glifcrittori, 

^uidaficro  efferati  grandifsimi . Che  tutti  poi  non  riufeiffero; 
c meno  da  marauigliare,nonnarcendorherbe  nobili  ne  cam- 
pi con  quella  facilità,  che  fanno  le  lapole,& l’vrtiche.  Oltre 
che  di  Vitellio  ne  vediamo  cagion  particolare  nella  Tua  per- 
fona;  poicheeffendo  ftato  vnadelleJpintrie  di  Tiberio,  heb- 
be  a efi'ercitar  la  Tua  fanciullezza  in  altro  meftier , che  di  guer- 
ra. 17.  Conchiudo  dunque  non  efierda  deprezzare  nel 
dar  i gran  carichi  la  confideratione  della  nobiltà 
del  fangue , mafsimamente  vedendo  à tempi 

nofiri, molti  inchinarli  poi  volentieri  a vb-  r 

- t bidireà  cofi  fatti  nobili,  chea gcn-  - ^ 

te  nuoua,  falò  che  non  fi  dica,  . 

id  fati s ridetur,  perche 
non  falò  cofi  facédo 
non  acquifterem 
mo  nuoui 
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minato  non  per  altro,  fé  non  che  qnandp  gli  domandiua  il  no-  • * ■ 

me,glielodaua,nominandoli  il  .membro  virile;  & quando  rin- 
gratiundolo  egli  d'alcuna  cofa , lo  federato  Imp.gli  porgeua  i 
bafeiar  la  mano, gliela  porgeua  accócia  in  quel  modo.  6.  & per  u ri»  diini* 
fimil  cofa  Quintiliano  congiura  contra  Nerone.  7.  Quel , che  ^ t*c. ab. 
potete  fat  e per  mezzo  delle  leggi,  noi  fate  di  potenza  alToluta. ,I7' 
che  v’acquiftate  nome  di  tiranno  fenza  propofito.  8.  Quan- ?ub 
do  promettete  i voftri  fudditi,  e a voftri  foldari  depremij,  qu,a°‘ 
delle  rimunerationi.non  le  andate  lor  ritardando;  che  il  princi- 
pio della  ribellione  fatta  a Galba,fu  il  donatiuo  tante  volte  prò 
meflo,&  non  mai  pagato,  dcfperationc  dilati  totict  donativi.  9. 9 Tm.ciji. 
Non  fiate  liberale  deiringiurie  fatteavoflri  fudditi  da  voftri 
fluoriti;  perche l’ofFefo  vedendoti  oltraggiato  dal priuaro,  & 
quafiche  fchernito  dal  Principe,  fetba  più  l’ira  con  elio  voi, 
che  col  priuato;  il  che  fu  cagione,  che  Paufania  occideflè  Filip- 
po  Re  di  Macedonia . Se  hauete  offefo  alcuno  in  cofa,  che  im-  ,ct!,°  ri- 
porti, non  veltencte  apprefio,  che  vi  podi  nuocere  ; come  au-  ****** 

Henne  a Lamberto,  imp.  il  quale  mefiofi  à dormire  affannato 
dalla  caccia  alla  guatdia  d'Vgo,  dicuihauca  vccifoil  padre 
Margifredo;  Vgo  colto  il  tempo  opportuno  fece  la  vedetta  del 
padre,  io.  Non  nutrite  glihuomini  incontinua  paura  della  *«  Uai-pna. 
voftra  crudeltà  ; perche  dubitando  ciafcuno , che  a fé  non  au-  dollb"*6* 
uenga  quel,  che  ad  altri  ha  veduto  auuenire,nó  indugia  a pren- 
der partito  de  cafi  voftri  ; come  fu  fatto  ad  Antonino  Carcal-  Antonio  c«*- 
Ja.  11.  Non  v’impacciate  con  le  figliuole, mogli, ò forel lede  “lSr04ii.. 
voftri  fudditi;  che  non  è cojpa  a Principi , più dannofa  dique-  Ufc.4. 
fta  ; per  la  qual  cagione  fu  da  Tuoi  popoli  vccifo  Oddo  Anto- 
nio Duca  d’Vrbino.  ia.  Alcuni  Principi  fono  tanto  difonefti,  .Siraone,“ 
che  poiché  hanno  a baftanza  le  lor  voglie  adempite,  inuitano 
a parte  della  preda  i lor  cortigiani  ; il  che  fu  gran  cagione  della 
morte  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano.  13.  Non  farei?  coxiop**. 
immoderati  fauori  ad  vno , ò a due  perfone  nuoue,  lafciando  “*• 
addietro  tutti  gli  altri  grandi  del  Regno  ; che  è cofa  da  far  al- 
trui crepare  il  cuoi  di  rabbia  : ne  altro  è ftaea  la  cagione  della 
rouina  di  Francia, & della  morte  del  Re  Arrigo  Terzo.Non  fa- 
te torto  alle  voflre  donne  ifteffe;  perche  hauendo  l’entrata  li- 
bera, & l’vfo  della  voftra  perfona ; & partecipando  deU’autori-  £!shuj£°*'  41 
ti»  & della  potenza  e ffeudo  voftre  mogli,  fi  pofTono  agi  amente  « h/f*«ó  '£*. 
vendicar  e,  come  fece  Rofi  minda  ad  Alburno,  che  fu  il  primo  4*' dtjU  “®- 
Re  de  Longobardi,'!  qual  regnò  in  Italia.  14.  Non  ingiuriate  i *♦  nolo  dìm, 
voftri  fratelli  ancor  che  non  nati  per  madre  eguali  alla  voftra 
grandezza;  peto  che  per  quella  cagione  al  Re  Pietro  di  Ga- 
ttiglia 
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tt  r«f.  ko4c  ftjgija  fu  da  Enrico  fuo  fratello  tolto  il  regno, & la  vita,  r j.Nori 
"*we  **’  occupate  ingiuflamente  i regni  con  l'altrui  fangue , che  fpeflb 
col  proprio  fi  depongono;  come  conuenne  far  al  Re  Carlo  111. 
c«do  tu.  Re  di  Napoli;  il  quale  hauendo  tolto  il  Regno  alla  Reina  Giouan- 
J *£*1 iV  va!  na  fua  parente , la  quale  fecretamente  fe  flrangolare,  non  mol- 
gbcii  co  poi  da  gli  Vngheri  £ occhi  veggenti  di  ciafcuno  fu  vccifo.  1 6» 

*C  Non  fpogliate  altrui  della  roba,  la  quale  fuole  eflèr  foftenta- 
mento  della  vira»  percioche  molti,  cheli  veggon  priuatidel 
fufsidio  di  efla,rouinofa  mente  la  efpongono  a pericoli  per  libe- 
rarli con  la  morte  dallo  flento»  & dalla  vergogna,  come  fece  nó 
Mtetoct  vinr  fono  molti  anni  quel  pazzo , che  vccifè  Maemet  Vifir  non  in- 
vccifo  dai  pi*-  Priore  di  potenza  a maggiori  Re  del  mondo.  17.  Sete  nuouo 
17  aooìfidi  Le  Principe,contentateui  di  comandar  con  gli  affetti,  & non  vi  cu- 
rate  di  certe  vane  dimofirationi,  che  quello  fece  congiurar  tan 
11  iMt.c «ini.  tj  contra  la  vita  di  Cefare.  1 8.  Ho  fentito  dire  da  alcuni;il  che 
gittcrebbe  a terra  tutto  il  fondamento  fatto  da  noi  ; che  altra 
cofaè  eflèr  Principe , c altra  eflèr  prillato . Et  che  per  quello 
molti  afeefi , che  fono  al  principato , fi  fono  mutati  d'opinione, 
onde  farebbe  vano  il  precetto . Penfa  quello,  chefotto  altro 
Principeti  piacque , ò ti  difpiacque.  A che  rifpondo  eflèr  vero, 

...  che  con  altro  pie  camminano  le  cofe  de  Principi,  che  quelle  de 
«Mi.  priuati.  19.  ma  tutte  nel  meglio;  nel  piu  magnanimo,  nel  piu 
forte , nel  più  giudo,  ne!  piu  magnifico , & non  nel  peggio  do- 
uerrebono  eflèr  indiritte.  Non  più  ti  conuicne  adulare  a Prin- 
. cipi,  non  più  difsimolare,  non  più  patire  dell'indegnità  . Tu 
effendo  priuato  biafimauiriramortalir£  delle  liti;  ti  era  di  fa- 
ilidio  la  licenza  de  cortigiani,  tidifpiaccuano  le  ruberie  de 
mercatanti , non  poteui  tollerare  gli  aflafsinamenti  de  foldati, 
perche  fatto  Principe  non  vi  prouedi  ? A ce  priuato  andando  fu 
è giù  dauan  noia  le  vie  non  acconcie,  i cammini  mal  ficur i,l’m- 
diferetione  de  gabellieri , la  tirannide  de  gli  hofli , & le  tante 
altre  cofe,che  fono  l'intrico  de  poueri  paflaggieri,  perche  afee- 
fo  al  principato  non  vi  prendi  riparo, ò pur  tipaion  cofe  debo- 
li? non  paruero  gii  elle  a Romani,  iqualipofèro  nell'accon- 
ciamento delle  firade  per  beneficio  de  viandanti  non  folo  dili- 
genza grandifsima;  ma  anche  grandifsima  magnificenza.  E ve- 
ro dunque  il  precetto  di  Galba,  il  quale  come  fu  gran  tempo 
priuato, & di  poco  era  montato  all’imperio, non  fi  era  ancor  di 
mencicato  delle  imperfecioni  che  hauea  conofciuto  ne  gli  altri 
Principi,  &per  ciò  neauuertiua  Pifone.  Anzi  molto  più  di 
queipenfieri  hai  £ tener  conto,  chetùhaueui  quando  eri  pri- 
uato, che  non  di  quelli,  che  di  nuouo  ti  fono  fopraggiuntiep. 

fendo 
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fendo  Principe  ; percioche  doue  quelli,  eflendo  tu  vno  del  po- 
polo, eran  regolati  dallVniucrfale  conlentimento  di  tutto  il 
popolo  : onde  non  lenza  ragione  fu  detto  la  voce  del  popolo 
eifer  voce  di  Dio  ; coli  quelli  dalla  libera  licenza  del  dominare 
guidati,  aleggiato  che  hai  vna  volta  la  dolcezza  del  dominare, 
e deprezzati  i cibi  di  prima  ti  fanno  llraboccheuoimente  a gui 
fa  d'ebbro  decorrere  per  le  cofe  lecite , & illecite  fenza  freno,  ò 
diAintione  alcuna, oue  l’appetito  ti  guida. 


14*  !» 


Catini 


Non  douerfi  i popoli  tener  in  continua  paura. 
DISCORSO  V. 


Gilba  pticbc 


ctr. 


O N fi  tengono  a freno  i popoli,  le  vn  Principe  non 
è tcmutoj  ma  tenere  ipopoliin  continuo  timore 
folo  è opera  di  tiranno,  ma  è ancor  cola  poco  ficu- 
ra  : dico  eifer  opera  tirannica;  perche  il  fine  del 
gouemo  cibile  è la  feliciti  de  popoli  ; & cflcr  cofa 
poco  ficura,  perche  colui,  il  qual  teme,  fi  mette  a ogni  pericolo  ^ 
per  liberarli  dal  timore , come  fecero  i foldati  di  Galba,i  quali  mirò, 
temendo  d’eflere  licentiati , vedendo  hor  vno , &hor  altro  de 
tribuni  elTer  mandato  via , fi  fèruirono  del  timore  per  vna  oc- 
cafione  della  lor ribellione . Nec  remedium  incpteros  fuit,fcd 
mctus  initium  tanquam  per  artern , & formidinem  ftnguli  pelle - 
rentur  omnibus  fufptttis.  i.  & come  chediuerfi  dadiuerlèca-  1 ,ih- 17 

8 ioni  fodero  indotti  a commetter  cotale  fceleratezza, tutti  non-  *J  *’ 
imeno  vniuerfalmente  fur  mofsi  da  paura  di  non  hauere  a can 
giar  militia.  In  comuni  omnes  mctu  militia  terrcbantur.  a.  E coli 
vera,  e indubitata  quella  propofitione  ; che  coloro,  i quali  han 
voluto  in  ogni  modo  ribellarli  han  finto  quella  paura  per  dar 
alcun  colore  alla  ribellione . Come  fi  fofpettò  nella  Cefalo- 
nia  de  Samei . caterum  ipfi  ne  fìbi  finxerint  hunc  metum , & 
timore  rana  quietem  exucrint.  j.  e quel  che  fegtie . E come  fece  à*L”i.  1 *' 
federato  di  Germania;  nel  quale  con  allutia  fi  feminò,e  fcioc- 
camente  fu  creduto,  che  le  legioni  fi  decimerebbono,  e tuttii 
Capitani  più  animofi  farebbono  licentiati.  4.  Quelle  cotali  vo-  ♦ T*«-  *7. 

ci  fparfe  fra  il  volgo  renderono  oAtnati  i Siluri,  credendofì.c  he  e' 1,<* 
l’Imp.  hauefie  detto;  che  come  già  i Sicambrifur  confumati; 
ita  Silurum  nomcn  penitus  extingucndum.  5 . Coli  douerfi  fpegne-  J lib.«.e.*i* 
re  adatto  il  nome. de  Siluri.  Ariflotilc  fra  le  cagioni , che  allega  4 

della 
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della  muration  del  resno,  e della  tirannide,  non  Ialcia  addietro 
c*p.  j) timore,  e danne  l’eflèmpiode  Artapane.  6.  Non  è dunque 
**'  fou  vtil  partito  nutrire  i popoli  in  timore . Il  che  non  eflendo  inco- 
gnito à Principi  faui , è flato  cagione  chemolce  cofe  habbiano 
latte  per  prudenza, che  altri  han  creduto  hauerle  fatte  per  boo- 
ti : come  quando  Tiberiofapendo,  che  molti  erano  flati  ad 
7 Ub.  *.  errare , non  li  va  cercando  vnpervno.  7.  Ne  Paolo  Emilio  in 
u qu«fto.  andar  circondando  la  Grecia , volfe  far  inquifitione  di  quel  che 

nella  guerra  di  Perfeo  inpriuato,  òinpublico  altri  s’hauefle 
cercato  di  fare,  affine,  che  col  timor  d*a!cuno  non  trauagliaflè 
t Liu.iib.45-  gli  animi  de  foci],  ne  cu'ms  meta  follicitaret  animos  fociorum.  8. 
c<r«t>4  libera  Altri  quel  che  han  da  fare  ilfantofto.  Cefare  eflendo  venuto 
ai  timore  .c.i  nc  Carnuti  > e fa  pendo  ,che  la  Citti  per  quel  che  hauea  contri 
ufe  Vaiolo"*  di  commeflo , era  tutta  sbigottita , deliberò  di  cafligare  vn 

capo  di  quella  ribellione  detto  Gutornato  con  tato  rigore  con- 
tea la  natura  Tua;  che  morto  tra  le  battiture,gli  fece  a ogni  mo- 
do coli  morto  mozzar  il  capo;  prefi;  dice  queflo  partito,  què 
9 lib.t.debel.  celerius  ciuitatcm  mctu  liberaret.  9.  per  liberar  il  più  torto, che 
potea  la  Città  dal  timore.  E meglio  dunque  quando  s’ha  a far 
vna  eflecutione , per  non  far  tutto  dì  morir  le  genti  di  ghiado 
farla  feue ramente  e pretto,  come  fece  Cefare, e come  eran  vfa- 
juiaìo c«acie  ci  a far  i Romani.  Hauendo  Q.Fuluio  coftretto i Capoani  adar 
"wrumtw'ù  renderli, i quali Capoani  non  foto  fi  erano  ribellati  da  Roma- 
ni, e feguitato  le  parti  d’ Anibaie,  ma  fi  erano  feoperti  per  par- 
ticolari nimici  del  Pop.  Rom.  prefe  partito , qual  conuemua  a 
cotanto  fallo  ; 11  che  fu,  che  lenza  partecipare  ilfuo  intendi- 
mento col  collega , e fenza  leggere  le  lettere  del  Senato, per  non 
trouarfi  coftretto  a far  quello , che  egli  non  harebbe  voluto,  in 
vn  dì  fece  in  due  Città  mozzar  la  tetta  a ottanta  nobili  Capoa- 
ni,oltre  le  deliberationi  prefe  della  Città  di  Capoa.  il  che  finito 
che  Liuio  ha  di  raccontare,  cofi  conchiude.  Ita  ad  Capuamres 
compcfit * confilio  abomni  parte  laudabili  feuerc , & celcriterin 
maxime  noxios  animaduerfum.  io.  chiamai  config.io  da  ogni 
parte  laudeuole,checon  feueriti,e  preftezza  haueflè  ca  Rigato 
i Capoani.  Quelle  parole  di  Cammillo  fono  marauigliofe  in 
quefta  materia , il  quale  configliando  i Romani  a prender  par- 
tito delle  Città  vinte, cofi  dice.  Mi  conuiene  far  torto  quel  che 
s’ha  a fare . Voi  vi  trouate  con  tanti  popoli  fofpefi  d’animo  tra 
la  fperanza, e il  timore;  perche  e quanto  prima  hauerea  libe- 
rar voi  llefsi  da  queflo  penfiero,  e necefljrio  è,  che  mentre  efsi 
• Hanno  ftupidi  di  quel , che  ha  auuenire,  vegliate  a preoccupar 
. gli  animi  loro  conia  peua,ò  col  beneficio,  zx.  Dmiunacofa 

mi  fono 


10  lib.iS.  cai. 
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mi  fono  più  marauigliato  a miei  giorni,  che  della  prudenza,  ' « 

laqual  mi  pare  difeorgere  nelle  arcioni  de  Turchi.  1 quali 
confideranno»  che  tenendoci  in  continua  paura  della  lor  poten- 
za, ci  mette  rrebbono  in  neéeisiri  di  liberarci  di  quello  timore, 
tengono  vn  modo  ailutiisimo  neH'acquiilare  ; il  che  è,  facto  vn' 
acquifio  fermarli, e non  proceder  più  oltre.Onde  liberi  da  quel- 
la paura,  che  haueamo  conceputa  nell'animo,  che  non  volefi- 
fero  aflorbirci,  ci  fermiamo  ancor  noi;  recandoci  i guadagno, 
che  il  male  non  fia  proceduto  j>iù  innanzi , non  ci  accorgendo 
d’eftèr  confumati  à fuoco  lento , perche  tolteci  le  diftfc  lonta- 
ne, e noitrouandocifenza  cognitione  dell'arte  militare , e in- 
fingarditi dal  lungo  ot  io  con  più  faciliti,  emen  pericolo  ve- 
gnamo  a cader  loro  in  bocca  fenza  contrailo  ; che  è quel  che 
dice  Tacito.  Long*  pace  defides  ,fegnis , & oblila  bcllor  urtino - 
lilitas.  12.  E dunque  verifsimo  quello,  che  il  prudentifsimo  u uv.17.c1* 
Argentone  fcrifiè.  Come  effondo  vn  huomo  in  grande  autoriti  *«. 
colfuo  Principe  e Signore,  non  lo  deue  mai  tenere  in  timore; 
come  foggiugne  egli , che  faceua  il  Conuentuale,  a cui  poi  JLo- 
. douico  XI.  fece  mozzar  il  capo  Coli  par  che  habbia  fatto  a cé- 
pinoflriil  Duca  di  GuifacoIRe  Arrigo  Terzo  nutrito  da  lui  Ducili  Grifo 
io  tanta  paura , che  fu  coftretto  farlo  ammazzare  in  camera  vt,“°  4* 
fua , la  qual  cofa,come  che  fofle  poi  fiata  cagione  della  morte  u‘°  UL 
del  Re,  quello  nonreflituì  pero  la  vita  al  Duca.  Mala  co- 
là è dunque  tener  i popoli , iiòldat  j , gli  amici , i nimici,ei  Si- 
gnori in  continua  paura. 

, (f’’’.  ' .T  * y / * •*  fi  ^ *■  ’ % ’•  » <*•,.!»..  » 

Che  negli  buoniini  grandi  le  molte  riccbcgge  , & ^ 

la  molta  pouertà  fono  egualmen- 

* te  pericolofi.  ■ * *"  ■ 

! r I i>  * -,  > " ( nrk'k  A • > v « ÌA|  * * 

**■  -V  - . T • 

y.  Ciri-  * ' ■ or  . ; .«  .&  . iC:  > •' 

DISCORSO  VI.  “ ** 


ACCONTA  Platone,  che  quando  in  Gre-1 
eia  fi  faceua  alcun  Cotenne  conuito  , i mufici 
canrauano  vna  canzone  , nella  quale  diceuano;  cu*°«  th« 
che  di  tutte  le  cofe  la  migliore  era  la  finiti,  c«u!u“  “ 
nel  fecondo  luogo  riponeuano  la  bellezza  , nel 
terzo  le  ricchezze,  aggiugnendo  di  bene  acquiilato.  i.  ma  1 
iuor  di  canzoni  , & più  grauemente  parlando]  dice  alrrouc 
Difc.^tmmir.  fib  tre  colè 
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tre  colè  hauer  in  (e  l’huomo,  animo,  corpo,  e danari  ; e afferma 
parimente  il  terzo  luogo  darli  alla  pecunia  » (è  ben  dice  coli  da 
£ Ke,9*ddleGreci,comeda  Barbari  effer  riporta  nel  primo  luogo,  a.  Io  non 
6 riporrò  nel  primo  luogo  i denari , a quali  darei  volentieri  più 

inferior  luogo  del  terzo , fé  in  me  llefle  di  còmpartir  quelli  luo 
ghi . Ben  dico , che  chiunque  in  quella  vita  accomoda  il  fatto 
della  roba, accomoda  in  gran  parte  tutte  l’altre  occorrenze  del 
la  vira;  intendo  accomodar  il  fatto  della  roba  in  guifà,  che  al- 
tri non  lènta  necefsità  : ne  in  modo  nè  abondi,  che  dalla  poten- 
za di  quella  lolleuato  in  aria , cadendo  rompa  il  collo  in  terra; 
onde  queliauio  pregò  da  Di© ne  pouerrà, ne  ricchezze  immo- 
€.ro?BW  derate,  ma  tanto  che  a bifogni  della  vita  folle  fofficiente.  j. 

ne  cofa  di  maggior  importanza  lì  crede  per  concordiate  falute 
di  Sparta  elTere  Hata  fatta  da  Licurgo, quanto  che  egli  fece,  che 
4 ria»,  io  so-  niun  cittadino  folle  ne  pouero,ne  ricco.  4.  li  gii  detto  Platone, 
putone  «o-  a cui  non  fenza  cagione  l’vniuerfale  confentimento  di  tutta  la 
gpominxo  «ti  Grecia  diede  il  fopranome  di  diurno  moftra  la  pouerrà,  e le  rio 
chezze  effer  due  malipeftiferi  delle  Città  ; imperoche  come  le 
molte  ricchezze  partorirono  morbidezza , infingardi» , lcanw 
■ n dative  deliderio  di  cofe  nuoue;  coli  la  pouerti  genera  aticorel- 
la  oltr^il  medelìmo  deliderio  di  nouità, mille  opere  dilònefle,? 

4 K«l 4.  ìictk  federate.  4.  però  e’ lì  vede  ne  gli  ftoriciyche  fono  come  la 

***'  pruoua  della  verità  filofofica;  che  ò i poueri,ò  i ricchi  fono  fta- 

ti'fempre  mouitori  dinouirà,  òalirfenoi  Principi cattiuihan 
trouato  quello  prctello , quando  han  voluto  lenirli  alcuno  da«^ 
uanti,chenon  haueuano  a cuore , cioè , theper  effer  troppo 
poueri,  ò troppo  ricchi  li  fono  mefsi  a mutare  lo  flato;  Ira  gli 
llimoli,  che  mò  fiero  Ottone  a ribellarli  da  Galb,  a,  e occupar 
l’Imperio,  fu  vna  effrema  povertà  , à che  egli  pcrifuoi  difor- 

5 Hb.  17.  car.  dini  li  era  ridotto.  Incpiavixpriuatotoleranda.  5.  ne  è dubbio 

alcuno  con  le  molte  ricchezze  hauer  Giuliano  comprato  l’im- 

6 Erodiino  perio.  6.  ma  che  gli  Imperadori,  ò gii  accufatori  habbiano 

Bb.a.  «.««.  appofto  cotrc  ]llQehi  topicf  le  ricchezze  la  pouerrà  a gli  in- 

colpati di  flato;  che  cofa  più  chiara  ne  può  apparire  diquel- 
lo,  che  in  vn  medelìmo  tempo  fu  imputato  a Siila,  & a Plauto, 
colui  pouero , coftui  ricco.  Syllam-inopem  vnde prtcipnam  au- 
daciam , moftrando  che  il  fouerchio  ardire  nafceua  dalla  po- 
vertà'& dell’altro.  Tlàutum  magnis  operi  bus,  & quel  che  fe- 
gue  cioè,  che  elfendo  r icch  ifsimo , e non  fa  pendo  pur  difsimu- 

feai  * * ,or  *arc  ^ delidero  della  quiete  Vera  pollo  a imitar  gli  antichi  Ro- 
v iib.  *4.  c«-  mani , veli  itoli  dell’arroganza,  & fetta  de  gli  Stoici , la  quale 
‘«‘#7.  lende  gli  huomini  torbidi  , e defiderofi  di  travagliare.  7. 

Quando 
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Quando  Solìbio  fipofe  à confortar  Claudio  a fpegner  Valerio 
Afiatico,  toccò  que  dota  do  delle  ricchezze,  cancri  rim acque 
opes  principibus  offenfas.  8.  le  quali  ricchezze  chiama  uimiche 
de*  Principi . Ne  a C.  Cafsio  fu  attribuito  altra  fcelerarezza  fe 
non  l’antiche  ricchezze;  nifi  quod  Cajfius  opibus  yctufiis . 9.  9 '«k* »*•««. 
nealtro  nacquea  Stati  1 io  Tauro,  il  qual  chiama  Tacito,  opibus  ”3* 
illuftrcm.  10.  Perquefto  fu  atterrato  P.  Anteio;  opes  eius  pra- 
cipuas . & quel  che  fegue  è bellifsimo.cioè  che  quelle  gran  ric- 
chezze haueano  a molti  apportato  rouina.  1 1.  dall'altro  can-  u Ubicai, 
to  Torquato  Sillano  fu  fatto  morire  incolpato  da  gli  accula-  ,,v 
tori , che  hauendo  fpefo  il  fuo  in  donare,  non  gli  era  rcdata  al- 
tra fperanza,  che  in  cofcnuoue.  prodigum  .largitionibus , ncque 
aliam  fpem,quamin  nouis rebus ejjc.  12.  & comedi  fopralìdif-  “ 

(è,  che  l’ardire  nafceua  dalla  pouertà , coli  in  altro  luogo  fcrif-  *M’ 

(è, che  dalla  pouertà  nafcelfeil  tradimento,  ex  inopia  prodi - 
tio.  13.  Nell’antica  rep.  quello  fuconlomma  prudenza  indi*  11  nb.10.cu- 
tuito,  che  da  capitecenli  non  fe  neferuiuano  nelle  guerre  ; per-  **  1,,‘ 
cioche  come  le  ricchezze  fono  in  vece  d’odaggi,colì  chi  non  ha 
nulla,  ò vilmente  nelle  battaglie  mena  le  mani , ò ageuolmente 
per  pochi  danari  palerebbe  animici.  14  onde  fu  molto  loda-  *4  vaUib.x. 
toquel  detto  di  Scipione  Emiliano,  il  quale  trattandoli  qual  ‘tulio  dì  s«u 
dei  due  Confoli  douelfs  andar  contra  Viriato , Sergio  Sulpitio  P,one 
Galba , ò Aurelio  rilpofe , niuno  ; imperoche  l’vno  non  ha  nu!-  n0‘ 
la,e  all’altro  nulla  gli  bada.  15.  fe  la  pouerrà»e  le  ricchezze  fo-  *J  u*«4.u. 
no  dunque  coli  pericolofc , qual  conlìglio  prenderemo  noi  fo-  <*p'4’ 
pra  ciò  ? Che  il  Principe  doni  al  pouero,e  il  ricco  doni  al  Prin- 
cipe ; & le  alcuno  dilprezzafle  quedo  mio  conlìglio  legga  il 
nodro  hidorico,ilqual  dice;che  Augudodonò  a M.  Ortalo  ni- 
pote d’Ortenlìo.  16.  Tiberio  fouuenne  alla  pouertà  d’Emilio  16 
Lepido, e di  M.  Seruilio.  17.  e Nerone  non  fupuntofcarfodi 17  lu,c,4‘ 
riparare  a bifogni  di  Valerio  Mettala»  e di  Aurelio  Cotta, e di 
Aterio  Antonino.  1 8.  & è riprefo  Vitellio  che  i poueri  nobili:  11  »•«**• 

i quali  da  lui»  e da  Galba  erano  dati  dall’elìlio  ricondotti,  alla 
Città  da  niuna  milèricordia  del  Principe  fotter  foccorlì.  1 9.  Al-  *9  lib.i*.  «1*. 
4 rincontro  dee  il  ricco  donar  al  Principe  auaro,e  far  come  i na-  '6o'6’ 

- uiganti.che  gitcano  le  lor  merci  al  mare  per  campar  la  vita, per 
• che  il  tiranno,  il  quale  inghiotte  ogni  cofa,  non  è dilsimile  del- 
la natura  del  mare.  Seneca  fauifsimo  fopra  ruttigli  huomini 
dell’età  fua,  si  peri  continui  dudi,  & sì  perla  lunga  pratica 
ddle*corti, hauendo  veduto , che  le  ricchezze  haueano  nociuto 
a[molti,  e non  ettendogli  nafcodo,  che  molti  l’accufauano  al 
Principe  come  huomo  trapaliate  nelle  ricchezze  la  priuara  for- 

B b a tuna, 
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cuna  , andò  a pregar  Nerone,  che  liberandolo  dalla  noia,  che 
li  recaua  il  pelo  di  cotanta  abbondanza, gli  lafciafTe  godere  vna 
m iib.14.cat.  piccola  parte  delle  Tue  facoltà,  ao.  Et  fé  bene  non  ottenne 
quel  che  volle,  non  è , che  il  partito  prefo  non  forte  flato  otti- 
mo ; & con  tutto  ciò  foprauirte  ancor  tanto,  che  vide  tra  i mol- 
ti , che  periuano  per  quello  conto,  morto  ancor  Pallante  ric- 
chifsimo,  liberto  di  Nerone  non  per  altro , fe  non  che  con  la 
ai  ini. ari*  lunga  vecchiezza occupaua  vn  grandilsimo  teforo.  ai.  Quella 
ac4d  . è buona  ragione  di  flato, quando  lì  fa  vna  cofavtiIe,&  la  mede- 

sima è infiememente  honoreuole;  imperoche  col  donare  al  po- 
uerodigran  lingue,  tu  prouedi  alla  conferuatione  dello  flato, 
e in  vn  medelìmo  tempo , vii  opera  degna  di  lode , ertendo  cola 
honoreuole  fouuenire  a bifogni  de  grandi.  Si  ferine  d’Alertan- 
dro  Seuero , il  qual  fu  vn  grandifsimo  Principe , che  partiua  la 
caccia  con  gli  amici,  dando  di  quella  à coloro,  che  fapea  per  (è 
non  hauerne,  e non  mai  ne  diede  a ricchi , da  quali  tempre 
a,i£fmprirfio  volle  riceuerc . za.  nel  che  moflraua  grandezza  d’animo; 
■<  iu  viu.  c^e  appariua,  inuitto  contra  i potenti , e milèricordiofo  co’ 
poueri . Et  fe  ipriuati  non  vogliono  piaggiare  a Principi , do- 
nino a poueri,  fondino  Chielè,efpedali,  riconolcano  i virtuort, 
pur  che  non  faccianvifta  di  volerti  acquiftar  partigiani;  get- 
tino ponti  fu  fiumi  per  commodezza  de  viandanti,  che  fi  pro- 
caccieranno ficurezza  contra  la  rapacità  de  tiranni,  eacqui- 
. ' Aeranti  vera  gloria  apprelTo  de  gli  huomini , e di  Dio  ; il  che 

hanfaputo  far  molti  Bafcià  Turchi,  fra  quali  MeemetVilir,  il 
qual  fu  vccifo  dal  pazzo , fpetè  in  opere  publiche  quantità 
grandifsima  di  moneta  : il  che  lia  detto;perche  tanto  maggior- 
mente il  debbano  fare  i Baroni  Chriftiani . Il  Principe  che  non 
califfi.  ae*i  vuol  dar  dclfuo,  doni  de  beni  de  ribelli;  che  in  quello  mo- 
do  s’afsicurò  Carlo  Primo,  nel  regno  nouamente  acquiftato  di 
faci  Ftioccfi  . Puglia,  Scendo  ricchi  i Franceli  de  beni  de  Baroni,  i quali  cra- 
Mtf.'uu'  é'  no  flati  grandi  l'otto  lacafadi  Sueuia.  2$.  E cofi  facendo  in 
luogo  del  nimico , a cui  hai  tolto,  ti  procacci  l’amico  a cui  do- 
ni, il  quale  per  non  perdere  il  guadagno  riceuuto,  cercherà 
tèmpre  di  conleruarti  in  iflato;  ne  altra  via  tennero  i Roma- 
' ni  col  mandar  i coloni  ne  poderi  acquirtati  da  vinti;altrimen- 

te  facendo  tut’acquifli  duenimicià  vn  tratto,  colui,  il  quale 
hai  fpogliato  defuoi  beni,  & quell’altro,  iltjuale  tu  non  ri- 
muneri de  fuoi  lèruigi.  Souuienfi  alla  pouerta  de  nobili  col 
Awiiinichiii  mezzo  de  parentadi,  per  lo  qual  modo  diuennero  grandi  gli 
£«1  p«ié«4i  Auaij,  fuccedendo  pervia  di  donne  ne  gli  antichi  Baronaggi 
mo?  * Aqul  della  cafa  d’ Aquino . Non  fi  debbono  le  cofe  de  gli  flati  me- 

fcolar 
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(colar  co*  fatti  della  Chiefa  : ma  che  error  fati  mai  riconofce- 
re  vn'huomo  meriteuolee  buono  e (Tendo  Chierico  co’  beni  ec- 
cidi» ftici?per  mezzo  de  quali  i Caraccioli  Rofsi  eflcndo  prima 
da  ricchi  tornati  poueri,  di  nuouo  fon  da  poueri  diuentaci  rie-  n*«o 
chifsimi  con  l'appoggio  del  Vefconado  di  Catania,  folleuanli 
moltidalla  pouertà  col  gouerno  delle  prouincie  e de  regni,  co* 
me  fece  Gn.Lentulo  con  la  legatione  de  Getuli , ouc  meritò  gli 
honori  trionfali, di  cui  fi  dice  perche  altri  non  creda  ; che  i po- 
poli sgabbiano  a dare  in  prediche  come  hauea  egli  prima  tol  T 

lerato  con  modedia  la  pouertà,cofì  con  l’innocenza  s’aperfe  la 
Arada  àgrandifsime  ricchezze.  14.  e forfè  a chiandra  più  di  MUfc.4.c.j«. 
noi  a quella  cofa  fortemente  riguardando , non  mancheranno 
modi  da  pareggiar  le  ricchezze & la  pouerti  de  fudditi.  Impe- 
roche  tutte  le  leggi  fatte  in  ridrignere  la  foucrchia  fpefadella  teiiiimorM , 
gola, del  veftire,  della  quantità  de  feruidori,&  d’altre  pompe  e gpu  ?om 
Amili  non  altro  hanriguardato,che  perche  i vaffalli  nonimpo- 
uerifeano.  perciò  a prodighi  (ì  toglie  l'amminidracione  de  De- 
ni, fi  vietano  i giuochi  fui  credito.prohibifcefìilnonpoterpre- 
Aare  à figliuoli  di  famigliai  mille  altri  diuietlE in  contrario  fi 
ridringono  l'vlure , vietali  il  comprar  de  beni  in  vn’altra  città, 
pongonfi  i pregi  allecofe,  negali  il  far  incerte  d'alcuna  forte 
di  mercatanti , inualidanli  le  vendite  oltre  la  meta  del  giudo 
pregio , affine  che  col  danno  altrui  molti  ingiudamente  e più 
del  douere  non  arrichifcanojma  è materia  più  tenera  che  altri 
non  crede  quedo  compenfo  di  ricchezze  e di  pouertà,  lulìngan 
doli  l’infiiigardaggine,&  afpreggiandofi  l’induftria,  ne  da  altro 
procedetter  quelle  cotante  feditioni  della  legge  Agraria  in  Ro- 
ma,che  da  quedo  fonte.  Quello  fopra  tutti  e vtil  rimedio  voler 
nelle  città  faper  e onde  altri  fi  viua,  come  dal  fantifs.  conlìglio 
dell’Areopago  fu  già  ordinato  in  Atene.i5.ancora  che  altri  di-  Areopago, 
cano  che  la  pena , la  qual  cadiga  gli  otiofì  foflè  data  ordinata  «p*,.  ^ 
da  Pifidrat0-2P.il  che  hoggi  prudentifsimamente,&con  molta  *6  **“« 
vtilità  di  quella  Rep.s’o(Terua  in  Lucca,  lmperoche  coloro , i 
quali  non  hanno  onde  viuere,e  non  voglion  far  nulla  fon  fi-  mili  ti  ptech- 
mili  come  dice  Platone  a i pecchioni  dell’api,  i quali  comeinu*  101,1  <UU*,F*' 
tili  fi  debbon  cacciare  dalle  citta, mafsimamente  che  ipecchio- 
nidell’api  fono  fenza  pungolo;  e dei  pacchioni  degli  huomini 
alcuni  fono  con  erto,  e alcuni  fenza  elio.  Quelli  che  fono  len- 
za e db, fono  i paltonieri,  i quali  vanno  accattando  : coloro  che 
l'hanno, fono  i ladroni , gli  alfafsini.e  altri  commettitori  di  fee- 
leratezze.  27.  nel  cacciamento  o cadigo  de  quali  non  ha  da  e£  ,7ia,  s 4,iu- 
feria  noi  minor  feuericà  di  quella,  che  fij  vede  nelle  api . del-  *«*. 
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4Kt'dc?rA  cf*  *cclua'*  Plinio  con  mirabil  felicità  d’ingegno,  e di  eloquenza 
« ci  Api.  jìcc  . che  hauendo  elleno  i pecchioni,  che  fono  quali  imper- 
fette api  in  luogo  di  fcrui,  li  mettono  primi  dicutti  nella  ope- 
ra, e tardando  li  punifcono  fenza  clemenza;  dice  apprefTo,  che 
incominciando  il  mele  a maturare,  parecchie  fquadre  di  loro  fi 
ai  iib.ii.cap.  tolgono  ad  ammazzare  vn  pecchione  per  ciafcuna.  a8  e in  ve- 
ro con  grande  ragione,  non  efiendo  giullo , che  godano  il  frut- 
to dell'altrui  fatiche;  ma  i Principi  buoni,  i quali  hanno  à me- 
»«icie  tico  u dicare  a mali  prima  che  vengano, hanno  nelle  lor  Città  a tener 
noti  pubici  lauori  publici  in  guifa,  che  niuno  polla  fcufarlì  di  non  trouar  da 
riJ/M1,  ntlJ*  lauorare,  come  lì  fcriue  di  Pericle,  ap.  dopò  la  qual  diligenza 
polTono  giuftamente  effeguire  il  rigore  dcll’api:  fe  fanciullez- 
, za,  vecchiaia  , infermità , ò gnalìamento  di  membri  non  fari 
d’impedimento  alla  fatica  ; nelchelidourebbe  hauere  ciucilo 
cède"*  fcpcl'  riguardo , che  come  dille  Platone,  che  ne’  luoghi  fecondi  non 
ime  de  moia,  s’hanno  a far  fepolcri  de  morti, percioche  nell'un  vino  ouer  mor 
i*  ie*?*1'** dcl ' to  ha  da  tor  gli  alimenti  al  viuo.  30.  cclìniuno  fano  hadadi- 
uentar  inutile  per  vn’ infermo;  ma  ò l’opera  d’alcuni  pochi  fa- 
ni  ha  da  efler  di  profitto  a molti  infermi , come  lì  vede  pollo  in 
vfo  perla  coflitutione  de  luoghi  publici  a ciò  ordinati  dalla 
Chrilliana  pietà,  ò gli  infermi , chiamo  infermo  ciafcuno  ftor- 
piato,  e impedito  del  corpo , fca  mbieuol  mente  feruendolì  fre- 
meranno il  numero  de  mali  ; come  gentilmente  rapprefentò 
quel  Poeta,  volendo  dimolfrare  il  reciproco  aiuto;  il  qual  fe- 
ce, che  il  cieco  fcruiflède  1 piedi  il  zoppo,  e il  zoppo  il  cicco  de 
gli  occhi;  onde  fi  viene  a fare  di  due  corpi  inutili  vnvtile;  fen- 
za che  per  ifpcrienza  lì  vede  d’alenni  birboni,  che  vanno  attor- 
31  nìonthb.  no>  i quali  li  feruono  de  piedi  invece  delle  mani.  31.  e altri 
J4-  «x.  a.  n)0nchcr  jn j far  cofè  j che  non  fanno  molti  infingardi  ancor 

che  fani,&  robulli  ; il  che  tutto  fia  detto  efdudendo  dalle  fati- 
che meccaniche  i Sacerdoti,  i quali  hauendo  a vacare  alla  cura 
’ dcll’anime,  debbono  hauer  franchigia  dalle  fatiche  del  fecolo; 
perche  noi  non  iìamo  meno  della  noftra  religione  ofleruanti» 
che  i gentili  lì  folTero  della  loro.  Per  la  qual  cola  cercando  Plut. 
la  cagione,  perche  il  Re  Sacrificoionon  porca  in  Roma  hauer 
vfficio,  ne  concionare;  forfè  dice  perche  apparirti  folo  i loro 
i»  ne  pio  e-  coriggjj  douer  efler  dentro  le  mura  de  tempij , e per  rifpetto  de 
33  p,i.  de  co-  gjj  Djj  f0ftenci  il  pondo  del  regno.  32.  ancor  che  il  vafo  dell’e- 
i"Vd  Efh*r.  lecionc  per  leuar  quello  rifugio  a gl’infingardi,  più  volte  dica, 
The!  pc  ' quel, che  fgl* bbe  bifogno , le  fue  mani  eflcrgli  fiate  mini- 
«a  rbti.c.4}.3  ftre.  33.  & che  è bene  che  coligli  altri  facciano.  3^ 
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Che  ciafcun  Trincìpe  dee  tenere  e far  tener  conte 
del  fuo  predecejfore . 


DISCORSO  VII. 
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E E ciafcun  Principe  h onorar  la  memoria  del  fud 
prcdeceflbre  fé  non  peri  meriti  del  morto,  alme- 
no pernii  proprio;  acciocheniuno  s’auuezzicol 
fuo  effempio  a deprezzar  la  perfonadel  Principe* 
e perciò  dee  Teucramente  punire  chi  quello  hauef- 
fè  offcfb:  Il  che  ci  infègnò  Vitellio, quando  fece  ammazzar  tut- 
ti coloro,  de  quali  trouò  fuppliche , che  addomandauan  premij  ’ 

perhauer  fatto  qualche  fegnalata  opera  nella  morte  di  Galba. 

Non  honore  Galba , fed tradito  principibus  more  munimentum  ad 
prafens , in  pcftn  um  rltionem.  t Per  quefto  dille  accortamen*  1 iib.17-e.tjf, 
te  Cicerone; che  Celare  hauea  ftabilite  lefue  ftatue,  quando 
rizzò  quelle  di  Pompeo,  a.  Niuno  fu  maggior  cagione  della  * rioKo«u»i 
grandezza  del  Gran  Duca  Cofimo , che  Lorenzo  de  Medici,  il  M **  c‘** 
qual  vccidendo  il  Duca  Alenando  aperfe  la  firada  al  fuo  prin- 
cipato; nondimeno  il  Duca  Cofimo  non  s’oppofe , che  le  leggi 
della  patria  non  hauelfero  luogo , peroche  ciò  facendo , fi  pre- 
paraua  di  prefente  Scurezza;  &perrauuenire,  quando  alcun 
fiero  accidente  folTe  auuenuto,  vendetta . Qtiefta  regola , e au- 
uertimento  in  tanto  è vero  ; che  ne  del  nimico  Principe  hai  a 
difpregiar  la  fama,  & la  gloria,  come  di  Cefare  fi  è detto , mo- 
ftrando  a ciafcuno , quanto  l’altezza  di  quel  grado  debba  efler 
riuerita.  Onde  fu biafimato  grandemente  il  Re  Carlo  Primo  pj0  • 
Principe  per  altro  d’inefiimabil  valore  dell’hauer  fatto  morire  haanTtw* 
a guifa  di  malfattore, & d’afiafsino  il  mifero  Curradino,come  fu  Jotire  Cu,w* 
da  commendare  fopra  tutti  gli  atti  magnanimi  la  clememia,& 
la  benigniti  di  Coftanza  Reina  disici!  a moglie  del  Re  Pietro 
d’Aragona,  & di  Curradino  cugina.  La  quale  efl'endole  capi- 
tato in  mano  prigione  il  figliuolo  del  gii  detto  Re  Carlo , 8c 
ardendo  i Tuoi  popoli  di  defiderio,  che  egli  in  vendetta  di  Cur- 
radino folle  fatto  morire , noi  foflerfè , non  giudicando  che  a fi  - , 

fatta  conditione  douefiè  la  fortuna  dello  fiato  reale  efTer  fotto-  * 

polla  » benché  altri  fi  foflc  nel  fuo  fangue  incrudelito . In  vero 
• non  altro  fece  Giouanna  prima  Reina  di  Napoli  con  fare  fi rÀ^c,t,<*  m- 
fidare  il  Re  Andreafso  fuo  marito  , che  infegnare  a*  Re  Hl&F* 
* Bb  4 Carlo 
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Carlo  III.  in  che  guifà  egli  douefle  lei  ^ringoiare  . Et  effendo 
egli  flatodelta  foa  Reina  vccidicore,  non  fu  meno  prontb  a mo 
ftrare  a gli  Vngheri,  come  lui  col  proprio  eflèmpio  vccider  po- 
teflèro . Quando  Piero  de  Medici  per  edere  flato  manomeflò 
daGiouanni  della  medefima  famiglia  chiedeua  alia  Signoria, 
che  a Giouanni  fi  douefTe  mozzar  il  capo  ; fu  chife  l’accoflò  al- 
l’orecchio , & fi  gli  dirtc  ; che  egli  non  introducete  queflo  co- 
itameli metter  mano  al  fangue  de  Medici . Quanto  maggior- 
mente dee  vn  Principe  far  ogni  procaccio;  che  conl’inuendica- 
ta  morte  del  fuo  predeceflore  egli  non  venga  oft'efo  ; però  Ta- 
cito non  contento  d’hauer  vna  volta  toccoquefta  fentenza,difi> 
fe  alerone,  che  delle  feeleratezze  che  fi  commettono  contra  i 
Principi,  vltor  efl  qmjquis  fuccefsit.  a-  Et  Dario  nel  fine  delle 
parole,  che  pregò, che  follerò  rapportate  ad  Alcfiandro , diteci 
die  in  quanto  alla  vendetta  , che  egli  douca  fare  di  chi  l’hauea  1 
vccifo,  gli  ricorda ua  efler  più  torto  caufa  comune  di  tutti  i Re  1 
che  fua , della  quale  non  tener  conto  gli  farebbe  flato  di  difo-i 
nore,  e di  pericolo,  quatti  negligere  UH,  & indccorum  effe , & pe- 
riculo furti.  3.  Grande  cflempio  di  ciò  fi  vide  in  Dauit , il  quale 
non  che  altro  fece  morir  colui , il  qual  gli  diede  la  nouella  del- 
la morte  di  Saul  fuo  predecelTore , e venendo  poi  alcuni  a pre- 
fentargli  la  tefta  d’IsDofet  figliuolo  di  erto  Saul  fatuamente  dit- 
te. Io  vccifi  colui,  il  qua!  mi  recò  le  nuoue  della  morte  di  Saul,, 
ilqualdouea di  ragion  rimunerare,  efofterrò  cortoro , i quali 
hanno  vccifo  vn’huomo  innocente , il  qual  dormiua  in  cab  fua 
nel  fuo  letto  ? e fenza  indugio  fece  lur  tor  la  vita.  4* 


€bc  Ubi  alcuna  voltala  dare  ) patio  dicorreggcrfi 
a chi  falla  . 
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OM  E apparirono  alcuni  mali  ne’  noflricorpf, 
e quali  non  Tempre  conuiene  correr  fubito  a rime* 
di,  ma  alcuna  volta  è bene  ftar  a vedere  quel,  ch« 

r— Iti-  vuol  far  la  natura.  1.  cofi  non  in  tutte  le  colpe  d« 

popoli  s’ha  incontanente  apor  mano  alfcrro,e 
al  fuoco, ma  talora  dar  tempo,  che  fi  rauueggano  da  per  fe  ftef* 
•frde  loro  errori.  Col  qual  modo  fi  ripara  a inconuenienti  gran- 
diifemi.  Di  ciò  fùuotato  Cecinna,  il  quale  defiderofo  della 

guerra 
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guerra  > ogni  peccato , che  fi  offcriua , fi  mettea  fubito  a vendi- 
care, auantfche  altri  hauefle  agio  di  pentirli . proximam  quam- 
jue  culpam,  ante  quatti  ptnitcretvltumibat . a.  Ne  meno  diluì 
ju  biafìmata  Agrippina , la  quale  col  non  dar  luogo  al  figliuolo 
di  pentirli  fenza  giouar  a lui,  nocque  a fe  grandemente , ncque 
panitentiam  filij , aiti  faciètatcm  opperiri.  j.^In  contrario  di  Ce- 
cina gran  lode  riportò  Giulio  Agricola  della  fua  moderatone, 
ilquale  a leggieri  peccati  col  perdono, e a grandi  con  la  fèuerirà 
riparando , non  fempre della  pena , ma  fpefsifsime  volte  della 
penitenti  a fi  contentaua.  7{ec  pana  fcmpcr , fcd  [apius  paniteli- 
tia  contentiti  effe.  4.  Nel  che  nonché  pareggiato  ma  foprauan* 
zato  fu  di  gran  lunga  dairottimo  Germanico;  ilquale  ancorché 
ragnnato  il  Tuo  eflercito  1 e apparecchiata  la  vendetta  contra  i 
ribelli,  nondimeno  giudicando  efTerbene  di  dar  loro  fpat  io  di 
rauuederfi,fcrilTe  prima  lettere  in  campo , che  egli  ne  venia  ar- 
mato e gagliardo  con  animo,  fe  da  fe  medefimi  non  caftigafTe* 
ro  i misfatti  di  mettergli  al  fil  delle  fpade  d and  uni  adbuc  fpa- 
tium  rat  us , fi  recenti  exemplo  fili  confulerent.  5.  Quella  prudenza 
di  gouerno  diftefafi  infìno  a tempi  degli  Imperadori  negli  huo- 
minifaui,veniua  da  tempi  della  Rep.  la  quale  pur  che-altri  fi  pen 
ti  He , inchinaua  volentieri  al  perdono.  £ per  ciò  il  confolo 
Q. Fabio  ancorché  fofle  grandemente  fdegnato  contra  la  perfi- 
dia degli  Equi  ; afferma  in  qualunque  modo  la  cola  fi  foffe  paf* 
fata , egli  più  torto  defiderare , che  gli  Equi  fi  pentifTero  de  lor 
falli , che  hauer  a patir  i danni  che  patono inimici.  Si  paniteat 
tutum  receptum  ad  expertam  clementi  am  f ore . 6.  Io  vò  molti- 
plicando in  efTempi , perche  come  forfè  altra  volta  harò  detto, 
commuoua  l’animo  de  principi  a non  eflèr  predi  indirtintamen 
te  in  tutte  le  cofe  a por  mano  al  ferro , conducendofi  molte  voF* 
te  I grandi  a ffari  meglio  col  perdono , che  con  la  pena  ; per  la 
qual  colà  fu  detto  a gli  Etoli , che  benché  non  folo  fi  fofièr  con- 
giunti con  Antioco, ma  l’hauefTer  chiamato, e benché  non  com- 
pagni , anzi  capi , & autori  fodero  fiati  della  guerra,  fe  daua  lo 
ro  il  cuor  di  pentirli , effe  re  in  man  loro  di  fàluarfi  ; fi  panitere 
poffint , cJr  poflc  & incolumes  effe . 7.  Opopoloa  gran  ragione 
degno  dell’imperio  del  mondo , poi  che  nelle  tenebre  della  tua 
notte  ti  accodarti  piu  tu  in  quella  parte  all’incfplicabile  bontà', 
e fbfferenza  di  Dio , che  non  facciamo  noi  in  tanta  chiarezza  , 
t fplendor  di  ycritd , in  quanta  ci  ritrouiamo . 
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4.  nella  fai  ri- 
ti car.117. 

Geimanico 
Celile  da  iena 
po  alTeflerei* 
to  dipendili. 
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Etoli  pente*, 
defi  che  ì Ro- 
mani li  falli*, 
tanno . 


7.  li.  jp. e.  4)7. 
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*DeUe  prede , & de  danni , & rt'tli,  che  da 
effe  fi  confcguifcono . 


DISCORSO  IX. 


E PREDE  fono  buòne,  ma  hanno  di  molti  con? 
trapeli,  imperoche  caricandoli  i loldatl di  elle  lèn- 
za guardare  a loro  pericoli , molte  volte  li  condu- 
cono  a termine , che  fono  tagliati  a pezzi  da  loro 
nimici , come  fe  foflèr  legaci  per  i peli  che  porta- 
no , come  auuenne  a Sarmaci  : cupidine preda graues  onere  farci - • 

, TK.Ub.17.  narum  velut  rinfili  cadebantur . 1.  Altre  volte  fi  perde  la  vitto-: 
c.i+i.b  ria,  che  altri  hanno  acquidata,  perche  lalciando  il  nimico  fi  voi 

gono  à rubare, ilche  nocque  a Germani  nella  battagliale  heb 
tJib.*o.«.i95  ber  con  Cenale . a.  Peggio  di  tutto  fi  è,  che  toccando  perla 
più  la  preda  a men  valor  oli , coloro  vengono  in  gran  parte  di 
elTa  defraudati,  de  quali  dourebbe  efler  la  parte  maggiore,  co- 
1.UU.IÌ.5.C.91.  mc  diceua  Appio  Claudio.  3.  ma  è anche  molto  più  peggio  qua 
do  permaluagia  forte  a quelli  peruiene  la  preda , i quali  nella 
auffa  non  fono  interuenuti  fopraggiugnendo  alle  fatiche  da  al- 
tri impiegate , di  che  apparue  enempio  ne  foldati  di  C.  Eluio  ; 
le  non  che  il  confido  Manlio  con  ottimo  auuedimento  cercò  di 
■riparare , che  la  preda,  il  più  giuda  mente  che  forte  pofsibile  tra 
foldati  fi  partile . 4.  Eflendo  dunque  oltre  gli  altri  rifpettila 
dolcezza  del  predartale , che  molte  volte  conduce  i vincitori  i 
efTer  vinti,  come  prouarono  que  galeotti,  i quali  predato  il  con* 
j.iib.M  i«j.  ta(j0  Nocera  fene  tomauano  à imbarcare . e que  Greci 
«Jib.i«.c.itfi-  che  menauan  prede  dal  Padouano.  6.  e i nimici  colti  da  Quin- 
tio,  a quali  fe  l’acqui  data  preda  tornar  molto  dolorofa  fine-, 
%lib.j.oM).  Jijjfi  ci  populationem  fède.  7.  c da  procedere  ineflè  molto  cau- 
tamente ; accioche  in-guifa  di  pefce  altri  non  redi  inuefcato 
nell’amo.  Ma  perche  tutta  via  ciafcuno  men  dubiti , quel  che  da 
me  in  confcrmatione  della  propoda  materia  c prodotto  efler 
vero , è da  leggere  in  ogni  modo  quel  che  auuenne  al  dittatore 
a.  cowiio . A.  Cornelio , il  quale  hauendo  dalla  terza  ora  del  giorno  infi- 
no  all’ottaua  combattuto  co  Sanniti  fenza  apparir  da  qual  par 
4*.  te  fofle  il  vantaggio,  improuifa  mente  gli  vien  detto,  che  il  ni- 

mico hauea  adattato  le  bagaglie  , & che  già  le  robe  de  poueri 
foldati  andauano  a bottino.  Lafciate,  pure  diflc  il  dittatore,che 

con  la 
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con  la  preda  da  fe  defsi s'imbarazzino.  Etpoialfuomaedro 
de  caualieri  riuolto . Vedi  (dille  ) ò M.  Fabio  come  dalla  ca- 
valleria nimica  c gii  abbandonata  la  battaglia,  & come  lì  fono 
impediti  nel  nodro  bagaglio;  afTalrali  tu , che  fon  tutti  fpailì, 
come  auuiene  nel  predare  a ogni  moltitudine , e troueragli  po- 
chifsimi  edere  a cauallo , pochifsimi  i quali  habbiano  la  fpada 
in  mano . Vccidigli  mentre  difarmati  attendono  a caricare  i lo- 
ro caualli  di  preda,  & fagli  tornare  il  bottino  fanguinofo.  Hau- 
rò  ben  io  cura  delle  legioni  de  fanti . Teco  da  il  pregio  e l’ho« 
noce  delia  caualleria  . E in  quello  modo  mercè  d’efTerfì  nella 
preda  intralciati,  dopo  hauer  i Sanniti  per  cinque  hore  valoro- 
fàmente  combattuto , in  vn  momento  perderono  la  giornata . 

8.  Chi  vuole  difendendo  a tempi  de  padri  oauoli  no  Uri  veder  s.iib.f.c.14* 
quali  in  vno  fpecchio  i manifelli  danni , che  vengono  dalle  pre- 
de, legga  quel  che  auuenne  all’edcrcitode  Venctiani,  quando 
per  non  poter  ritrar  i foldati  loro  dalla  preda,  e Tacco  di  Treni , 
non  poterono  perconfeguente  vietar  a Francelì  il  paflar  Ad- 
da; perche  lieto  il  Triultio  di  cotanto  inafpettato  benefìcio, heb 
beton  baldanzofe  voci  efcla  mando  a dire  al  Redi  Francia, che 
ficuramente  la  vittoria  era  dal  canto  loro . 9.  legga  quel  che  9 
farebbe  auuenuto  a Ferdinando  Re  di  Napoli  il  giouane  per  lo  *'  *°7‘ 
lacco  di  Frangete , fei  Francelì  lì  folTero  fa  putì  leruir  di  quella 
occafione.  io.  legga  e inlìemcmente  tenga  per  fermo  la  vitto- 
ria  del  Taro  acquillara  fopra  quelli  della  lega  dal  Re  Car- 
lo Vili,  non  elfer  deriuata  da  altro , che  da  gli  dradiotti  man- 
dati ad  adattar  i cariaggi  de  Francelì , come  manifèllamente  e 
ampia  méte  dal  Guicciardino  vien  dimollraro.  1 1.  anzi  egli  di-  11 
ce, che  in  quel  tempo  fu  fama,perconfìgliodelTéiultiononper 
altro  fenza  guardia  i detti  cariaggi  edere  dati  lafciati , che  ap- 
punto per  cdèrefpodi  a qualunque  volede  predarli.  1 a.  Non  co 
li  fecero  i Francelì,  i quali  vincendo  e a niun  de  nimici  fenza  at- 
tendere a predare  perdonando, attendeano  a gridare  a loro  me 
delìmi, che  lì  ricordalfero  di  q!,che  era  fucceduto  gli  anni  adie- 
tro a Guinegua  de,  douel’eder  cito  Francefe  già  quali  vincitore  Rom  a Gol- 
in  vna  giornata  tra  loro  e Mafsimiliano  Re  de  Romani, difordr  ?,c*Bp\ar\óà“» 
nato  per  hauer  cominciato  a rubare, fu  medo  in  fuga.  1 3.  & per  di pica» . 
quedo  Celare  quando  vinto  Pompeo, poco  dopo  elpugnò  i Tuoi 
alloggiamenti,  non  altro  con  più  veemenza , chiede  a fua  Solda- 
ti , fe  non  che  per  ingordigia  della  preda  non  perdeder  l’occa- 
done  di  far  bene  quel  che  redaua.  a.  ^tt  barbarti  conftCìum  non  ».  de  bel  ci* 
defuit , nam  duca  corum  toto  arie  pronunciavi  iufierunt  ncquis  c*104* 

«6  loco  difcenderet  i illorum  cjjc  predam , acque  Ulti  refcruari  qu&- 
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cunque  nomarti  reliquijfent  : proinde  omnia  in  uiBoria  po/ita  exid 
fc.  dcbd.g«i.  ftimarent.  b.  H dunque  partito  vtilifsimo  ogni  volta  chevno 
**6*‘  efferato  dalla  preda  ingombrato  lìa  da  vn’altro  alfalito,  e veg- 
ga di  poter  correr  alcun  rifchio,abbandonar  parte,  o fé  pur  coti 
Alni, no  capi  bifognalfe,  tutta  la  preda  per  liberarli  dal  pericolo . Ne  all* Al- 
uw  .tV“*‘  uiano  , il  qual  gouernaua  vna  parte  dèirclfercito  Veneto  fa 
ignoto  quello  rimedio , il  qual  fece  metter  fuoco  in  Treui  per 
coltrignere  ifuoi  advfcirne,  ma  quello  riparo  fu  prefo  fi  car- 
di , che  partati  gii  i Francefì  il  fiume  interamente  hebbero  più 
volte  alchemire  e farli  beffe  delia  dappocagine  o vitti  de  ca- 
pitani Venetiani . Quello  precetto  o limile  a quello , oltre  che 
14.  «.j.j*.  apertamente  viene  infegnaco  da  Leone  Imperadore  14.  in  que- 
lla guifa  Tara  anche  meglio  comprefo.  Regola  infallibile  de 
Romani  fu  ogni  volta  che  reiterato  loro  era  non  da  preda  in- 
gombrato , ma  che  ciafcun  foldato  hauea  indolii)  il  fuo  fardel- 
lo  da  elsi  chiamato  farcinajdi  riporre  fpacciatamente  in  alcun 
luogo  inlieme  quelli  fardelli,  e metterli  a ordine  per  combatce- 
n. imo  dcbti.  re.  Sarcinas  legionariorum  in  accruum  iubct  comportare . 15.  Sor •- 
bb.it.  cinis  in  medium  conieblis . 16.  impedimenti s inlocum  tutumre- 
mù  u motis . 17.  e altri  luoghi  affai.  Horfe  per  poter  combattere 
e far  faccia  al  nimico  depongono  i foldaci  i propri  fardelli, quan 
co  maggiormente  l’acquiflata  preda  debbon  deporre , perche 
per  delio  della  conferuatione  di  erta  fé  flefsi  non  perdano  ? Ma 
perche  io  difsi  nel  principio  di  quello  difcorfo  buone  efler  le 
prede,  fari  ben  moftrare^come  vn  capitano  lepolTa  anche  col 
fuo  fenno  render  migliori,  e affai  le  miglioreri  le  con  benigniti 
c dolcezza  le  andrà  tra  fuoi  foldati  compartendo . Vdite  quel 
che  è (crino  del  Confalo  Volumnio , dopo  che  hebbe  vinto.  , 
molte  terre  de  Salentini  miei  paelàni . Donatore  era  della  pre- 
da^ alla  benigniti  che  da  le  Itelfa  è grata , porgea  anche  aiuto 
con  1'affabiliti , con  le  quali  arti  hauea  refa  i faldati  delideroli 
del  rifchio , & della  fatica . "Preda  erat  largitor , & benignitatem 
per  fe  gratam  comitate  adiuuabat,  militemque  ijs  arti  bua  fecerat , 

■ a & periodi , & laboris  auidum.  1 8.  Ma  fe  non  tutti  i capitani  fo- 
no  co’  loro  faldati  lì  liberali,che  volentieri  (pedo  vlìn  la  genti- 
lezza e humaniti  di  Volumnio, faccianlo  almeno  alcuna  volta  , 
che  in  ogni  modo  confeguiranno  quello  benefìcio , che  quanto 
menolonoauuezzi  à donare,  tanto  il  dono  farà  più  grato , co- 
me fu  deno  di  Cammillo.  pradam  militi  quo  minue  fpcratam  mi- 
nimi largitore  duce , eo  militi  gratiorem.  1 p.  e quella  preda  e an- 
cor canfsima  quando  va  congiunta  con  la  laude,  della  quale 
non  mcn  che  del  premio  gli  animi  de  faldati  lì  rallegrano;il  che 
feppe 
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feppe  ottimamente  far  Quintio  di  fopra  allegato , nel  compar- 
tir fra  Tuoi  la  preda  acquiftata  da  gli  Equi . addehavtur  & lau- 
da cjnid.bonum  manta  qua  premio  gaudcnt  militum  animi,  a.  Non  • Llu  llb.1,0 
voglio  negare  che  talhor  della  preda  per  laflretrezzj  del  pub- 
blico conuien  far  altroché  donarla  a faldati, hauendola  i Con 
foli  T.  Romulio,&  C.  Veturio  venduta  per foccorrere  alla 
fcarfità  dell’erario.  20.  E fe  ben  quello  a uuenne  nella  [vecchia  «lib.i.t.  y*. 
Rep.intorno  a i joo.anni  di  Roma , vedefi  con  tutto  ciò  intor- 
no 150.  anni  dopo  non  tutta  darti  a foldarida  Scipione  , il 
qual  non  pati,  che  in  effa  fi  comprendefiero  gli  huomini  liberi, 
ai.  Fra  gli  altri  noflridifordini  quello  è grande,  benché  rade 
. volte  ci  cocchi  di  vincere, che  niuna  vtiliti  (i  confegue  dalle  pre- 
de che  noi  facciamo, come  notabilmente  fi  vidde  nella  giornata 
vnauale,  dalla  quale  al  publico  non  peruenne  alcun  commodo, 
doue  al  contrario  cofa  degna  di  eonfideratione  fi  è , che  i Ro- 
mani  ne*  loro  bifogni  armafiero  fèi  mila  huomini  dalle  fpoglie  •> armeno  ih 
de  Galli, le  quali  nel  trionfo  di,  C.  Flamminio  erano  fiate  con- ™lb  huom,' 
dotte.  ai.  Ma  perche  molte  volte auuiene,  che  a nimici  non  ttii.ii*»*. 
le  lor  robbe  ma  quelle  che  a noi  han  tolte  li  ritolgano:  bella  nó 
sò  fe  m’habbia  a chiamarla  o prudza,o  liberalità,  o giuflitia  fu 
quella  del  Confalo  Lucretio  Tricipitino , che  condotta  tutta  la  u 

preda  in  Roma,  e in  campo  Marno  diftefala,  iui  per  tre  giorni 
la  lafciò , perche  ciafcuno  che  le  fue  robbe  vi  riconofcefie,  (è  le 
pigliafle,  hauendo  fatto  vender  tutto  il  reflante  di  cui  non  fi  era 
trouato  Signore.  23.  Conuiene  anche  nel  partir  le  prede  ha- „ a., 
uere  in  fé  vna  certa  magnifica  refolutione,  che  ciò  che  di  effe 
fi  fa  non  paia  fatto  per  grettezza,  ma  con  magnificenza  , che 
forfè  vna  fi  fatta  cofà  accennò  Varrone,  quando  fcrifiè  al  Sena- 
to,che  Anibaie  flandofi  a federe  in  Canne  tuttto  intento  nelle 
ftime  de  prigionie  coli  dell’altra  preda,non  mifuraua  la  vitto- 
ria ne  con  animo  di  vincitóre,  ne  fecondo  il  coflume  di  gran 
Capitano.  24.  Per  la  qual  cofa  feè  in  vfo,  che  fi  dica  gli  atti  t4ii.i*.c.i a*, 
nobilmente  fatti chiamarfi , edouerfiatti  Romani  chiamare; 
atto  Romano  veramente  , eficuramente  fu  quello,  che  vsò 
quel  nobil  Francefe  nella  vittoria  che  Carlo  Primo  acquiflò  c,rl°  pf,m® 
del  regno  d’amendue  le  Sicilie.  Ilquale  vedendoli  Remol  - partir  le 


pr«- 


to  occupato  a farle  partitoni  del  teforo  di  Manfedi  infin  con  2**°°  “,«ai 
hauer  fatto  venir  le  bilancie  , egli  falitoui  fu  difiè  , che  non  *****’ 
vi  bifognaua  tante  bilaticie  , e con  il  pie  ne  fece  tre  parti  fog- 
giugnendo , vna  a Monfign.  lo  Re , l’altra  a Maxima  la  Rei- 
na,e  l’altra  a fuoi  Caualieri  douer  partirti.  2 5.  Dotando  dun-  . villL 
que  ciafcuno  procurare  , che  dalla  preda  s’habbia  a caua- 7.W°*o- 
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re  gloriai  &vtiliti,  confiderifi  l’honore  e il  beneficio  grande 
checauò  Scipione  dalla  preda  « cheauanti  gli  fu  recata  della 
Aiucìo  Trinci  bellifsima  fpofa  d’Allucio  Principe  de  Celtiberi,  la  quale  in- 
pe  4c  cciubc-  tatta  ^ fenza  prezzo  al  fuo  fpofo  redimita,  non  folo  fece  il 
fuo  nomegloriofo  rifonare  per  tutta  la  Spagna,  predicandoti 
tra  que  popoli  di  natura  magnanimi  eder  venuto  vngiouane 
fomigliante  a gli  Dij,  che  vinceua  il  tutto  non  folo  con 
l’arme , ma  con  la  benigniti  e co’  benefici) , ma  in 
guifa  fi  refe  obligato  Alludo,  che  iui  a pochi 
giorni  il  venne  a feruire  còn  1400.  caua- 
j6.Liu.tib. i<.  fieri  eletti,  a 6.  Ottima  è anche  quel*  «. 

Tcxfo ii fin*.  ja  prC(ja  ? che  fi  di  a foldati 

per  incitarli  alla  virtà,  co- 
me fece  Vocula , an- 
• cor  che  a lui 

non  riufeif- 

« - fe  . 

Vt  que  predarti  ad  virtutem 

incender ctur  . . ' 

■ c - , * ■* 

s7.Ttc.li.t0.  .37. 
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LIBRO  XVIII. 

* |VU 

Che  i gran  fcioccbeiga , potendo  tràuagliar  il  nimico 
. ne  luoghi  Jlretti , affettarlo  nella 

*.vv  Campagna . 

' ; D I S C O R S O I. 


i H I V A’  ad  asfaltar  il  nimico  in  caia  Tua , fó- 
gno è , cheli  (ente  gagliardo  ; ondeall’aflalta- 
co  conuiene  pigliar  rutti  gli  auanraggi,che  può 
refi/lere , e anche  per  vincere , fé  gli  verrà  fat- 
to. Et  perche  i pafsi  e i luoghi  diffìcili  fon  van- 
taggiofì,  mal  fi  chi  non  fa  fèruirfidi  quella 
occafione,  cercando  d’occuparli,  e di  far  quiui  il  primo  con- 
trailo al  nimico  , come  cercarono  di  far  i Greci , quando  furo* 
no  adattati  da  Xerfè  in  Termopila  ; percioche  colui,  cheli  x«fc  «fatta, 
mette  a guardar  i pafsi , il  fa  primieramente  per  tener  il  più  che  rl  “,e,1*° 

può  difcoflo  il  nimico  da  cala , e per  tentare,  fefenzaauuen-  t,mo11 

turar  il  tutto, potette  riufcir  li  colà  profpera  con  auuenturar  po- 
co; fallo  per  fiaccar  il  nimico,  perferuirfì  del  beneficio  del 
tempo , e forfè  per  altre  cagioni , tal  che  il  dire  che  il  guardar-  7 

li  fia  male , perche  per  eflèr  luoghi  flretti  non  vi  fi  può  andar 
con  tante  genti , con  quante  ui  viene  il  nimico , pone  più  erro- 
ri ; imperoche  la  prima  cofa , che  fi  prefuppone  nella  guardia 
de  pafsi  è ; che  per  1 auantaggio  del  fico  co  i pochi  fi  polla  con- 
traffare co  i molti  ; apprdfo  quando  pur  vi  s’habbia  a /lare 
con  molte  genti,  non  veggo , perche  potendo  venirui grotto  il 
nimico , non  vi  polla  venir  grofiò  ancor  tu . Il  quale  per  eflèr 

nel  tuo 
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rei  tuo  pack,  di  ragione  puoi  hauer  più  copia  di  viueri,  che 
non  ha  il  nimico . Et  fe  fi  dice , che  etiendo  più  palai , non  tut- 
ti  fi polfono guardare;  noihabbiamo  a intendere  finalmente 
di  que  pafsi , onde  verifimilmente  fi  hi  a credere , che  il  nimico 
habbia  à patiate  ; come  fecero  i Greci  gii  detti,  i quali  doppo 
molte  confulte,  lafciato  il  patio  di  Teflaglia , fi  poiero  in  Ter- 
mopila per  buone  ragioni  argomentando , che  quindi  il  Redi 
e»*ri0Ji?,‘U’7,  haueflèa  pa  (la  re, come  fece.  i.  Ne  l’etiempio  che  fi  addu- 

ce de  Romani  parche  molto  Aringa,!*  quali  andarono  ad  afpet- 
i.  ìia.iib.ii.*.  tar  Anibaie  nel  Telino, & non  nell’alpi.  a.  perciochenon  hauen 
I97>  do  i Romani  giuridittione  neU’alpgnon  poteano  andar  a incon 

trar  j|  nimico  m cala  d’altri . Et  le  Palpi  fodero  fiate  de  Roma- 
ni, ottimamente harebbon  fatto  ad  alpettarlo  in  que  luoghi,  & 
non  male , come  alcun  dice  ; anzi  quanto  più  angufti  palsi  del- 
l’alpi  hauefler eletto,  meglio  haurebbon  fatto;  fe  al  giudicio,6c 
auttorirà  diLiuio  fi  ha  da  preftar  fede . 11  quale  riprendendo 
gli  Alpigiani, che  nò  l'hauetiero  fapuco  afpettare  a luoghi  ftret- 
ti , dice . Qui  fi  v alles  occultiorcs  infidi flent,  coorti  in  pugnavi  re - - 
penteingentem  fugam , Slragemque  dcdijfint . j.  Et  che  fia  me- 
glio in  quelli  luoghi  combatter  con  arti  & con  infidie , che  a 
guerra  aperta  , il  medefimo  auttore  rafferma  mofirando  , che 
Anmbaie  «on  Anibaie  mancò  poco  d’etierui  disfatto.  Ibi  non  bello  aperto , fid 
Alpi'.0  n,Ue  fuls  artl^fUt  frai*h»  deinde  infidijs  efi  propi  circmuentua.  Ne  fo- 
to da  Liuio  viene  approuato  quel,che  fi  è detto,  ma  da  capitani 
d’Ottone  nell’opporfi  a Cecinna  capitano  di  Vitellio  nell’alpi  » 
auenga  che  non  etiendo  fiati  a tempo,  deliberatilo  di  farglili 
incontro  alla  riua  del  Pò . Le  parole  che  ciò  tefiificano,  fon  ta- 
Annìe  callo  li.  A quelle  genti  fu  dato  per  gouernatore  Annio  Gallo  inlìeme 
«'atì’AM0* con  VellricioSpurina  mandatoad  occupatele  riue  del  Pò, im- 
»pai  p . inrimj configli  erano riufeiti  vani , hauendogià  Ce- 

cinna paflato  Palpi,  il  quale  fperaua  Ottone  di  poter  fermare 
4.  Tae.iik.i8.  dentro  le  Gallie.  4.  & Tutore  vien  biafimato , perche  non  s’af- 
«.  i«a.  4 frettò  di  ferrar  co’  prefidi  la  ripa  fuperiore  della  Germania , e i 
5.iik.io.c.i6)  luoghi  tiretti, &malageuoli  dcll’alpi.  «.  Annibale  ifieflb, prima 
che  calatie  in  Italia , palpato  che  hebbe  il  fiume  libero , pofe  a 
guardia  di  certi  popoli  podi  alle  falde  de  Pirenei  Annone  , vt 
t.  liuJib.il.».  fauccs , qu£  Hifpanias  (jalijs  iungunt  in  pctefiate  efient.  6.  per  ef- 
ler  in  lua  balia  gli  tiretti , che  congiungono  la  Spagna  conia 
Fracia . Celare  per  poter  tener  a freno  a Durazzo  la  caualieria 
di  Pompeo, tonificò  gagliardamente  due  ftretti.onde  potea  cf- 
7 lib.i.dcbei.  fer  danneggiato.7.come  poco  innàzi  hauea  fatto  Rutilio  Lupo 
i'.'ìuì’  c.  190.6  capnauo  di  Pcmpeo  in  fortificar  i’ifimo.  8.ma  chi  facetic  alcun 
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dubbio  fopra  quefta  conclusone , vi  fon  luoghi  tanto  chiari  in 
fua  difefa , non  oftante  quel , che  fi  è detto , che  fi  toglie  ogni 
materia  di  contendere . Haueano  gli  tìtoli  guerra  co’  Roma- 
ni, e potendo  trattenerli  a Corace, monte  altifsimo  e malagcuo 
le  a pafli re, porto  tra  Gallipoli  ,e  Naupatco , l’abbandonarono 
per  foltener  in  N xunarto  tutto  l'impero  della  guerra . Dice  Li- 
uio,  che  il  Confido  Romano  Acilio.efièndofi  auuiato  a quel  ca- 
mino giurile  a Corace , oue  per  i mali  pafsi  che  trouò,  molti  de 
carriaggi  & delle  perfone  iftefle  capitaron  male  ; facendoti  a 
tutri  maniferto,  con  quanto  da  ppoco  nimico  s’hauea  guerra , il 
quale  vn  luogo  coti  fatto  non  hauea  con  pretidio  alcuno  faputo 
fortificare , per  ferrar  il  palio  a chi  veniua  ad  alTalirlo , quam 
cum  Inerti  hofle  res  efji-t , qui  tam  impeditum  [alcuni  nullo  prxft- 
dioy  yt  dauderct  tranfitum , infediffet . p.  Euuene  vn’altro  nel- 
la guerra  di  Pcrfeo, nell’entrare  che  conuenia  fare  al  confido 
Romano  Licinio d’Epiro  in  Atamania,  patTo  di  tanta  malua- 
gità  , che  per  l’ifietTa  confefsion  de  Romani, eglino  haurebbo- 
no  riccuuto  vna  rotea  grandifsima  , te  il  Re  prefo  il  luogo  » e il 
tempo  opportuno  fi  folle  fatto  incontro  a Romani . I quali  re- 
rtandodiciò  marauigliati , e d’infinita  allegrezza  ripieni,  d’ef- 
ler  fenza  colpo  di  fpada  vfeitine  a faluamento , fi  fecer  beffe  di 
tali  nimici  cotanto  imperiti  dell’arte  della  guerra , che  non  fa- 
peflero  conofcere  i loro  viaggi,  contemptus  quoque  bofiium  a- 
deoignorantium  opportunitates  fuas  acce  flit . io.  Ec  che  1 pafsi 
quando  fon  guardati  bene  dieno  difficolti,  e molte  volte  im- 
pofsibilità , nella  medefima  guerra  di  Perfèo  apparue  chiarita 
timo;  quando  il  già  detto  confido,  volea  metterti  ad  alTalrar 
Conno  terra  porta  nel  patTo , che  fi  va  di  Macedonia  in  Tena- 
glia, che  pertrouar  duro  intoppo  fu  forzato  di  rimanertene. 
{ ùm  & loco  & prafidio  v alido  inexpugnabilis  rcs  efict , abflitit 
inespto . 11.  nella  medefima  guerra,  il  confido  Marzio,  ilqua- 
Ic  fuccedette  a confoli,  i quali  furono fuccetTori  di  Licinio,  con* 
fefsò  egli  ftdTo , che  con  pochifsime  genti  potea  tutto  il  fuo  ef- 
ferato etlcrmetfo  in  rotta , le  Perfeo  hauefie  faputo  guardar  i 
pafsi . Ne  lafcia  di  dir  Liuio,  che  v’eran  de  luoghi , che  pur  con 
dieci  fanti  fi  potean  guardare.  E vien  chia  mata  piu  rollo  reme- 
riti,che  ardire  quello  de  confoli  a condurti  in  limili  luoghi.  1*. 
Che  il  Re  di  Francia  pafiatfe  in  Italia  per  vn  patfj  non  guarda- 
to, fece  quello,  che  fecero  i Romani,  quando  pattarono  come 
habbiain  detto  per  i pafsi  non  guradati.E  bc  notabile  in  querto 
ellempio  quel,  che  dice  il  Guicc.  1 $.  che  fu  cofa  certifsima,  che 
fc  i ErancelìhauetTero  hauuto  alcuna  refiftenza,  la  fatica  fareb- 
Difc.  yAmmir.  C c be  fiata 


C-rice  mese* 
ilio  e «lUte- 
hj!«. 


9. 

«•  41#, 


io.  i.4tc.ny. 


Gouno  dona 
poli». 


II  ioi.c.  J4J, 

nel  fiac. 


Pfifco  Chetili 
to  di  non  ha. 
uei  guaidaie 
1 pi  ili . 

i>.  liu  IÌ.44.C. 
perniilo. 

ìt.lLn.  ano. 
«;*5.  cariai. 


r 


402  LIBRO 

*an«*r  fino  ^ata  vana*  ^ ^ Profpero  Colonna  rtando  a tauola  a definì- 
prigione  ftan- re, e non  prendendo  quella  guardia , che  douea  perla  lunga  di- 
4o  1 tauoia.  ftanza  de  nimicarti  fatto  prigionejilmedefimoauuéne  a Roma- 
14  iiu  c 541  n‘  ’ ' ^na*'  dandotene  ancor  eglino  ficuri  per  la  lontananza  de- 
gl* alloggiamenti  de  nimici,  furono  opprefsi  da  Macedoni.  14. 
c bene  dunque  il  guardar  i pafsi,  ma  bifogna  guardarli  bene  , e 
non  far  come  il  Re  Anrioco,iIqua!e  fi  pofe  a guardar  Termopi- 
u li  jfi. c.437*  la  con  animo  molto  differente  da  quel  che  hcbbe  Leonida.  1 5. 

& con  tutto  ciò  non  ne  farebbe  flato  cacciato  ; fe  M.  Porzio 
mandato  dal  cófolo  Acilioa  occupar  l’vnde  tre  gioghi  de  mò- 
ti fuperiori  chiamato  Calidromo  ,nó  haueffe  trouatogli  Eroi», 
che  v’erano  a guardiana  maggior  parte  a dormire,  come  fi  v i- 
^ o de  in  quelli  altri  che  in  vano  cercarono  d’acquiftar  gli  altri  due 
•h'uota.'r  R.a‘  Tichiunta  e Rodonzia.  Quel  che  fi  conchiude  de  pafsi,  fi  può 
4onua  gioghi  affermar  delle  terre , non  che  non  fia  bene  fmantellar  quelle , le 
malagevoli.  qll3|jnontj  poffono recare  alcuna  vriliti , ma  non  lafuarne  al- 
cuna fe  non  quelle  che  perdendoli,  di  necefsiri  c’habbiano  ad 
apportare  l’eltrema  rouina,non  mi  pare  che  fia  configlio  d’huo 
mofauio.  Imperoche  come  Mitridate  fece  bene  > fuggendo 
andar  gittando  de  fuoi  tefori  per  rerra,'accioche  chi  il  lì guira- 
ua  ritardandofi  a ricor  li.  h delle  fpatio  a fuggire  ; cofi  vti  Pi  in- 
ope , il  quale  è 3ffaltato  nel  fuo  flato],  bene  farebbe  a non  per- 
der nulla  ; ma  ottima  cofa  è non  potendo  ciò  fare,  occupar  il 
nimico  in  acquifli  di  poca  importanza  per  non  perder  il  tutto  « 
Malia  prend*  come  fece  la  religione  di  Malta , la  quale  con  prendere  il  cartel 
panco  £r(r)0<fi  liberò  dalla  potenza  del  Turco , & \cnne  al  di* 
fopt  a di  quell’imprefa . 

i!  li.  / ■ • tJ 
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Se  egli  è meglio  affettar  il  nimico  in  cafat  0 andarlo  a ■ > • 
.1  incontrar  nella,  fu  a.  1 


•m  * r DISCORSO  II. 

HIAR  AMENTE  apparifee  per  lo  tertimonio 
[f: di  Tacito , che  penfìero  d’Ocrone  era  d’opporfì  a 
A Virelho  nella  Gallia^wcm  fìfli  inter  Galliajpoffc fpe 

raucrat ma  fallitoli  il  diffagno  , tifando  già  ve- 
nute r.ouelle  , come  Cecinna  hauea  già  pafiato 
l’alpijfu  come  nel  l’altro  difeorfo  fi  è detto  , mandato  Annio 
Gallo, e Vertricio  Spurina  ad  occupar  le  ripe  del  pò,  per  vietar 
.•  . . 1 al 
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ài  nimico  il  pattar  più  innanzi,  ad  occupandas  padi  r'ipas  prxmìf- 
ftu.  i.  Circa  la  qual  materia, facendoli  innanzi  il’  difcorfo  di  «T*e.Lig.*. 
alcuno,  fe  egli  è meglio  temendo  di  etter  aflaltaro  in  ferire  o in 
afpettar  la  guerra,  a.  pare  per  l’eflempio  d’Otcone , che  in  ogni  1 !*•*•«.  «*. 
modo  fia  meglio  tener  la  guerra  difcofto  di  cafa , che  tiracela 
addotto;  ne huomo  il  può  prouar  meglio  dellautore  , che  tie- 
ne il  contrario  jpercioche  gli  ettempi , & le  ragioni,  che  egli 
produce  in  fauor  che  s’habhia  andar  a ferir  il  nimico  fono  mi- 
gliori di  gran  lunga  di  quelle  ;per  le  quali  vuol  prouare  , che 
la  guerra  s’habbia  ad  alpettare  ; vedendoli  manifeftamente, 
che  coli  Crelo  conforta  Ciro  ad  andara  trouar  Torniti.  3.  co-  l ErodoionU 
me  Anibaie  s’ingegna  di  perfuader  ad  Antioco.che  vada  ad  af  ** 
làltar  i Romani.4.  ne  è dilieue  momento  la  deliberation  d’A-  * iiu.iib.j4. 
gatocle , ilquale  conofciuto  di  non  poter  difender  la  cafa  fua 
dalle  forze  de  Cartaginefi , prefe  per  partito  d’andarli  a ferire 
in  cala  loro  ; & li  riulci  il  fuoauuifo  felicemente.  5.  come  ven-  < G'“flìao  li, 
ne  fatto  a Scipione  non  lolo  di  liberarla  patria  fua  dalle  con-  101 *' 
tinue  guerre, che  riceuea  da  Anibaie , ma  anche  di  vincer  Car- 
tagine. Habbiamo  dunque  due  barbari,vn  Greco  ,&vn  Ro- 
mano; due  de  quali  fono  confortatori , & i due  altri  eflecutori 
d'andar  più  tolto  a ferir  il  nimico,  che  ad  afpetcarlo  . Hor  ve- 
diamo diche  vigore  lìeno  gli  elfempij  in  contrario.Et  il  primo 
c ,che  gli  Ateniclì  mentre  fecer  la  guerra  commoda  alla  cala 
loro,re(tarono  fuperiori;  & come  lì  decollarono , & andarono 
con  gli  clfercici  in  Sicilia,perderono  la  liberti . 11  fecondo  è ca- 
nato dalle  fauole  poetiche,  per  le  quali  lì  mofira  , che  Anteo  Anteo*.*  di 
Re  di  Libia  fu  infuperabile,  mentre  contelè  con  Ercole  Egittio  L,b"' 
dentro  i confini  dei  fuo  regno,  ma  come  per  aftucia  di  Ercole 
fe  ne  difcoltò,perdé  il  regno,  & la  vita  ; onde  lì  dice  elferlì  fia- 
to dato  luogo  alla  fauola  ,che  Anteo  cttèndo  in  terra  ripigliaua 
le  forze  da  lua  madre , che  era  la  terra  ; & che  Ercole  auuedu- 
tolì  di  quello  lo  leuò  in  alto,  & difcofiollo  dalla  terra,  il  ter- 
zo  è il  ricordo  dato  da  FerdinandoJ  d.’Aragona  Re  di  Napoli 
ad  Alfonfo  Igo  figliuolo, che  egli  douette  afpettare  il  Re  di  Fra- 
eia  dentro  il  fuo  regno  con  l’eìfercito  fuo  iutero , & non  andaf* 
fe  a farfeli  incontro  di  fuori . A quali  di  mano  in  mano  rifpon- 
dendo  dico,  che  niuno  dei  tre  detti  ettempi  fia  ne  termini  fuor 
che  1 vltimo . Il  quale , quando  coli  ftia,  che  di  ciò  li  potrebbe 
dnputare , pero  che  Ferdinando  vietò  il  peruenire  , non  per 
afpettar  il  nimico , ma  perche  hauea  fperanza  d'accordarlì , & 
non  volea  (degnar  più  il  pontefice.  6.  non  è Ferdinando  da 
paragonarli  a Ciro,  che  vbbidi  al  configlio  di  Cicfo  »ne  a niu-  *’*’ 
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no  de  i tre  altri  di  fopra  nrominati  ,'come  furono  lènza  alcuni 
dubbio  Annibaie,  & Scipione,  & forfè  ancor  A garocle , fé  ben 
a’me  non  è ofcuro  l’efTempio  ide  Cartagincfì  in  fimil  materia  ve 
Q^r»bio;M»rnir  allegato  da  Fabio  Mafsimo,  quando  vuol  diflùadere  a 
fimo  d fluide  5Cjpjone  la  guerra  d’Affrica.  7.  imperoche  noi  cerchiam  di  fa- 
fiicj.  pere, le  chi  afpetta  che  gli  fra  molla  guerra,  e pestar  meglio  af- 

pettandola,o  andando  a trouar  il  nimico.  Et  chi biafìma  l’an- 
dar a far  guerra  nel  paefe  de  nimici.peroche  gli  Ateniclì  an- 
dando in  Sicilia  perderono  > conuerrebbe  che  biafimaflè  i Ro- 
mania tutti  gli  altri  popoli,  o Principi,  i quali  non  per  com- 
batter in  cafa  loro, ma  per  efler  andati  a trouar  i nimici  fotto  i 
lor  tetti, hanno  có  infinita  gloria  del  nome  loro  difiefo  i confini 
del  loro  imperio  ; ne  meno  mi  muoue  l’eflèmpio  d’Èrcole , poi 
che  Anteo  non  volontariamente',  & per  propria  elettione , ma 
per  inganno  fu  da  Ercole  condotto  fuor  de  termini  del  fuo  re- 
gno . Ma  chi  depura  con  gli  eflètrpi,non  darà  mai  fine  ad  vna 
queftione  rrouandofi  in  tutte  le  cole  efiempi  in  prò  e incontro 
di  quella  cofa,  che  altri  intende  di  voler  prouare.  Et  Ciro 
irteflo , il  quale  col  conlìglio  diCrefo  andò  ad  aflalir  Tomiri, 
ancor  che  ottimo  folle , perde  in  queU’alTalto  Federato,  & la 
perfona  . Vediamo  dunque  quali  di  quelli  due  capi  ha  ragio- 
nimigliori, ancorché  l'autorità  di  capitani  lì  grandi  in  limili 
cali  habbia  forza  di  ragione . Et  Crefo,ilqual  conforta  Ciro 
adalfalrar  Torniti,  lì  muoue  con  quella  ragione  , che  fe  Ciro 
veniua  ad  haucr  vna  rotta  dentro  il  fuo  regno , i MclTageti  non 
fìfarebbon  contentati  di  quella  vittoria  , ma  ageuolmente 
gl’haurebbon  tolto  il  regno,  come  conueniua  far  a lui  vincendo 
ì MefTageti dentro  il  lor  regno  , che  feguirando  la  vittoria 
haurebbe  con  facilità  acquiftato  il  regno  di  Tomiri . Et  come 
ognhuom  fa , pefsima cola èdoue  due  giuocano,che  vn  per- 
dendo polla  perder  poco , & l’altro  guadagnando  polla  vin- 
cer molto  . Mollra  ancora  efler  cofa  vergognofa  al  figlino!  di 
Cambife,di  lafciarfi  vincer  d’ardir  da  vna  donna  ; come  volef- 
fè  dire,  che  in  due  partiti  egualmente  dubbiofi,è  buona  delibe- 
ratione accollarli  fempre  al  più  honoreuole.  La  ragion  d’A- 
nibaleè  diuerfà  da  quella  diCrelo  , ma  non  men  buona  & 
forte  , fe  io  non  fallo  della  fua . Et  è quella,  che  mentre  Tltalia 
fi  llaua  intatta , & potea  difoldati  , & di  vettouaglie  valerli 
contrai  nimici  ertemi, non  era  Re,  ne  natione  al  mondo,  che 
poteflè  contender  con  elfo  loro;  onde  fé  non  fi  andaua  a feccar 
ictaUiA  1 quella  fonte  in  cafa,  era  vano  ogn’altro  partito  , che  in  ciò  lì 
pigliaflc.^»ili4l  negabat  opprimi  Komanosnifi  in  Italia  pofje.  8. 
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<K  quelle  ragioni  quella  è tocca  dall’auror  gii  detto , & v’ag- 
giugne.chechi  aflalra  viene  con  maggior  animo, che  chi  afpet- 
ta,il  che  fa  più  confidente  l’elTercico;  Se  che  i faldati  per  trouarlì 
nt  pacfi  d’altri  fono  piu  necefsitati  a combattere,  la  qual  neccf- 
fità  fa  virtù . Ma  dall’altro  canto  egli  difende  la  parte  contra- 
ria con  cinque  ragioni,  la  prima  delle  quali  è per  vfar  le  fue  prò 
prie  parole , Come  afpertando  il  nimico  fi  afpetra  con  affai  van  „ 
taggio;  perche  fenza  difagio alcuno  tu  puoi  dare  a quello  molti  u 
difagi  di  vettouaghe,  & d’ogn’alcra  cofa,  che  habbia  bifagno  n 
vn’eìercito,  alla  qual  rifpondo,  che  chi  va  ad  adattar  altri  in  ca« 
fa  fua  ha  fatto  il  fuo  conto , onde  habbia  ad  hauer  le  fue  vetto- 
uaglie,  Se  è più  facile , ch’egli  entrando  in  quel  d’altri  fi  polla 
valere  di  quelle  del  paefe  nimico,  che  non  l’alìàlito  li  polfa  impe 
dir  le  fue . Dice  appredo . Puoi  meglio  impedirgli  i difegni  fuoi  n 
per  la  notitia  del  paefe,che  tu  hai  più  di  lui,  rifpondo  che  eden-  n 
do  vera  quella  regola, che  non  s’habbia  a lafciar  luogo  nimico 
alle  (palle  ; Tempre  colui,  che  è entrato  in  paefe  nimico,  fari 
peritifsimo  del  viaggio , per  lo  quale  vn’altra  volta  ha  cammi- 
nato , & fe  incommodo  alcuno  gli  auuerri  per  non  faper  il  pae- 
fe , ciòl’auuerrà  quando  farà  fiato  rotto  ; il  che  è vn  male , che 
nafcepiù  dalla  vittoria  del  nimico  ; che  perche  il  nimico  hab- 
bia faputo  il  cammino  meglio  di  te  ; oltre  che  chi  va  ad  adatta- 
re vn  paefe,  ha  tutta  la  notiria  di  quel  paefe  cheli  bifogna , on- 
de dice  Plutarco,  p.chedouendogli  Ateniefifar  la  guerra  disi- 
cilia , haueano  continoamente  innanzi  à gli  occhi  la  forma  e il  nuù. 

(ito  dell'ifola,  Se  la  natura  del  mare,che  ella  ha  intorno  con  tut- 
ta la  defcrittione  de  porti  & de  luoghi , Se  quel  che  fegue . Nel  „ 
terzo  luogo  dice.  Puoi  con  più  forze  incontrarlo  per  poterle  » 
facilmente  tutte  vnire,ma  non  potere  già  tutte  decollarle  da  ca  ,» 
fa;  rifpondo  che  per  lo  più  i luoghi, cheli  alfa ltano, hanno  mari- 
ne ; Se  che  per  quello  non  fapendo  colui , che  debbe  efler  afiali- 
to,  in  qual  parte  habbia  ilnimicoafmontare;  gli  conuiene  te- 
ner più  luoghi  guardati,  onde  ha  meno  commodità  d’vnir  le 
due  genti  del  nimico  ; il  qual  fapendo  quel , che  egli  ha  fifio  nel- 
l’animo , viene  ad  aflalirti  intero  ; oltre  che  fe  la  guerra  è lun- 
ga, ha  il  nimico,  che  ti  ha  adattato  ancor  egli  i fuoi  fupplemen  - 
ti  difoldati,  che  di  mano  in  mano  fono  mandati  dalla  Rep.  o 
dal  principe,  che  è fiato  autor  della  guerra . In  quarto  luogo  _ 
alice . Puoi  fendo  rotto  rifarci  facilmente , fi  perche  del  tuo  ef-  „ 
fercito  fe  ne  faluerà  adai  per  hauer  i rifugi)  propinqui  , fi  „ ( • •. 

perche  il  fupplemento  non  ha  a venire  difeollo . Guardili  pur  „ 
vn  Principe  dinoti  riceuer  vna  rotta  dentro  il  fuo  regno;  che 
Difc.^mmir.  Cc  3 per 


Sue*  4' Alti* 
trattele  il  Do 
cadi  Gitila. 


lo.Tae.lib.19. 

«.161. 

Augufto  ama 
combatterai, 
mi  io  Gtetia 

«baia  Italia. 


'40$  LIBRO 

per  Io  più  come  fi  è detto  , perderà  anche  il  Regnò . Il  che  fece 
dire  al  Duca  d’Alua , quando  fu  a (Taira  co  dal  Duca  di  Guifa  nel 
Regno  di  Napoli  ; che  egli  non  volea  con  vna  giornata  auuen- 
turar  vn  Regno  per  vna  foprauefta  di  broccato , che  tanto  hau- 
rebbe  vinto  vincendo  il  Duca  di  Guifa;doue  perdendo  gii  con- 
fcffaua , che  haurebbe perduto  vn  Regno . Dice  nel  quinto  luo- 
go effere  fiati  alcuni,  che  per  indebolir  meglio  il  fuo  nimico,  lo 
lafciano  entrare  parecchie  giornate  in  fui  paelè  loro , & piglia- 
re affai  terre,  accioche  lafciando  i prefidij  in  tutte  indebolita  il 
fuo  efferato , &po(faIo  dipoi  combattere  più  facilmente . Io 
dubito , che  non  fi  fcambi  in  quefto  luogo  la  ragione  con  l’ef- 
fetto, nonfitrouando  fecondo  il  mio  giudicio  nefTun  Principe 
o Rep.che  fi  lafci  efpugnar  le  terre,  perche  poftiui  i prefidij  del 
nimico , il  pofTa  poi  feemato  di  gente  più  facilmente  fuperare . 
auuiene  bene  a coloro , che  fono  affaliti  il  perder  di  molte  ter- 
re contra  lor  volontà  ; la  qual  cofa  porge  ben  loro  quefto  con- 
forto, che  menano  la  guerra  in  lungo , & come  ne  mali  del  cor- 
po , il  più  che  polfono  la  tengon  difeofta  dal  cuore  : nel  qual 
tempo  fi  rendono  atti  a poter  riceuere  di  molti  benefici  dal  tem 
po  ; per  Io  qual  difeorfo  fi  può  vedere  fe  io  non  prendo  errore  f 
effer  fenza  alcun  dubbio , meglio  far  la  guerra  in  cafa  del  nimi- 
co, che  nella  Tua;  lì  per  le  ragioni,  che  fon  migliori,  & fi  per 
l’auttorità  de  capitani  & de  gli  fcrirtori , i quali  parlando  fpe- 
cialmente  di  quefta  materia,  inchinano  aqueftafentenza,  alla 
quale  per  vtilità  di  chi  leggerà  quelle  cofe  mi  par  di  aggiugne- 
re  altre  auttorità  & ragioni . Dico  dunque , che  fono  più  i prin- 
cipi, che  fono  odiati,  che  amati  da  fudditi:  onde  Ce  colui,  il  qua- 
le è alfalito  in  cala  fua,  incomincia  a toccar  qualche  rotta,  hau- 
ti quefto  mal  di  più , che  oltre  i nimici  foreftieri  hauri  anche  i 
domeftici , come  hebbero  i Romani  dopo  la  rotta  riceuuta  da 
Annibaie  a Canne  ; perche  Scipione  Africano  il  medefimo  Ipe- 
ra,  che  polla  auuenire  a Cartaginefi , comedimoftra  in  quella 
oratione,  nella  quale  egli  rifponde  a C^Fabio  Mafsimo , oue 
tutta  quefta  materia  è ampiamente  trattata.  Apprelfo  quanto 
maggiore  apparifee  la  fperanza  del  poterli  faluare , tanto  meno 
altri  fi  rende  oftinato  a difenderli;  ma  perche  in  cafa  fua  ciafcun 
là  piùdoue  poter  ricouerare,  che  in  quella  d’altri, quindi  auuie- 
ne,che  gli  efferati  più  ageuolmente  fon  rotti  nella  cafa  propria; 
che  in  quella  d’altri , & propinqua  Cremonienfium  mania  quanto 
plus  fpei  ad  cjfugium , minorem  ad  refiHendum  animum  dabant  » 
io.  Quefto  fi  Tenue  d’Augufto , che  defiderando  egli  la  giorna- 
ta nauale  con  M.  Antonio  piùtofto  in  Grecia  e apprelfo  i paelì 

a quali 
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a quali  egli  comandauà , che  in  Italia  vicino  Roma , affrettò  li 
partita  per  Brindili . ir.  & quel  che  fu  detto  degli  Spagnuoli,  »»Dion*i.j# 
quando  congiunti  con  Afdrubale  combatteuano  in  Spagna  con 
tra  i Romani , fa  maraujgliofamente  in  prò  della  noftra  inten- 
tione  ; Cioè  che  bramauano  d’eflèr  più  rodo  vinti  in  Spagna  » 
che  d’eller  condotti  vincitori  in  Italia,  n.  Chi  vi  ad  adattar  n.  iin.nb.if. 
il  nimico  di  fuora  ha  quedo  precedo  gloriofo , che  faluando  gli  fc  ***• 
altari , i tempi,  ei  tetti  domed ici , par  che  vada  a guadar  quelli 
de  nimici;  e però  era  lodato  Ottone,perche  egli  faccua  fembian 
ti  non  diffalcar  l’Italia, ne  i luoghi, e i lèggi  della  patria, ma  i li- 
di edemi  e le  città  de  nimici  volea  che  lì  mettelTero  a fuoco  , e 
afacco.  13.  Leone  lmperadore,  il  quale  fcrilTe  dei  prepara*  i}.u.it.«.u« 
menti  bellici,  capitano,  e fcrittoreeccellentifsimo,dice  chiara- 
mente , che  la  guerra  potendo  s’habbia  a far  nel  paelè  de  nimi- 
ci , & danne  la  ragione  addotta  di  fopra  * che  chi  fpera  poterli 
faluare , come  fa  chi  è in  cafa  lua  , è men  valorofo  combatti- 
tore. 14.  Dice  Giudino,  che  Dario,  il  qual  combattè  con  A- 
leflandro  lìlafciò  venir  il  nimico  addotto , dimando  maggior 
gloria  il  rifpigner  la  guerra  per  forza , che  farletì  incontro . 1 4.  14.  iib.ii. 
ma  egli  s’auuide  a luefpefe  quel,  che  importa  lafciariì  accodar 
il  nimico  ; però  che  quando  volle  rifpignerlo,  non  fu  più  in  arbi- 
trioTuo  di  farlo . Ne  è verilìmile  che  vn  debole  venga  ad  aiTali- 
re  vnpiù  potente  : onde  nafee  vna  certa  credenza  neU’animo 
di  cialcuno , che  chi  viene  ad  affalire,(ia  più  potente  deH’aiTali- 
to,  il  qual  fu  concetto  d’Anibale . lnfcrìmus  icllum , dice  egli,  concetto  41 
infefiisque  fignis  defeendimus  in  Italiani,  tanto  audacius  forti  ufque  Aaibil*  * 
pugnaturi , quanto  maior  fpes  maiorque  animus  inferenti  eft  vim 
quam  arcentis . 15.  la  qual  opinione  potendo  per  diuerlì  rifpec- 
ti  recar  danno  a chi  afpetta  la  guerra  in  cafa , lì  dee  ingegnare  »?*• 
con  ogni  dudio  di  farli  incontro  al  nimico . Circa  la  didintio- 
ne,  che  colui  il  qual’è  armato  può  alpettar  il  nimico  in  cala , & 
chi  ha  denari  l’ha  a tener  difeodo , io  non  veggo  huomini  che 
folTero  più  armati  de  Romani,  i quali  conofcendo  il  fallo  che 
hauean  comincilo  a lafciar  entrar  Anibaie  in  Italia,  prefer  par- 
tito dimandar  Scipione  in  Africa,  il  che  fulafaluezza  della 
loro  Rep.ne  veggo  come  li  polTa  fchifar  l’auttoritàe  il  configlio 
d’ Anibaie  dato  ad  Antioco, opponendogli , che  la  pafsione  & * 

l’vtile  fuo  gli  ficea  parlar  coli;  poiché  Anibaie  chiaramente  di- 
modra  che  per  i Tuoi  interefsi  egli  era  a commune  con  ogni  dan 
no  & vtile,  che  di  quella  guerra  farebbe  rifultaro  ad  Antioco,  Antioco  m 
tal  che  non  fenza  propolito  Liuio  parlando  diquedo  parer  d’A  «"?[’»»'« 
oibale  dille  » edere  dato  Tempre  vno , e il  mede  lìmo;  ne  loda  V 
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punto  Antioco  del  non  hauer  eseguito  il  configlio  di  lui . Che  i 
. 4 Romani  fi  poteano , & gli  Suizzeri  fi  pollò  no  difender  in  cafa 
con  maggior  numero  di  gente  che  fuori,  è come  fe  vn  giucato-, 
re  fatto  danari  di  tutti  i fuoi  ftabili  gli  potete  auuenturarad 
vn  tratto  di  dadi;ma  perche  non  rolli  di  quello  articolo  dubbio 
..  alcuno  foggiugncrò  due  configli , l’vno  di  Sulpitio  confola , óc 

kicroncftt*  l’altro  di  Hierone  Re  di  Siracula  molto  atti  a por  fine  a quella 
ÌSSVm.'  difpura . 11  Rehauendo  perla  guerra, che  i Romani haueano 
co’ Cartaginefi  portò  loro  quell’aiuto  » che  egli  banca  potuto 
maggiore , v'aggiunlè  anche  il  configlio,  il  qual  hi, che  il  Pre- 
tore a cui  toccaua  la  prouincia  di  Sicilia , tragectate  1 armata 
in  A Urica  : fi  perche  inimici  haueter  la  guerra  in  cafa  loro,  vt 
& bojlcs  in  terra  fua  bellum  habcrent . e mcn  pofa  fi  delle  loro  a 
porger  aiuti  ad  Anibaie  minufifMC  laxamcnti  darci  ut  iis  ad auxi- 
*6  Lin.Kb.2i.  Ha  tsfnnibali  fummittenda.  16.  Il  confuto  alcuni  anni  dopo  par- 
“f  ,1?*  landò  col  popolo  della  guerra  Macedonica  coli  dice.-fed  vtrum . 

in  Macedoniam  legiones  tranfportetis,  an  boflem  in  lt  ali-m  acciaia- 
ti s hoc  quanti-m  inter fit , fi  vnejuam  ante alias , T unico  certe prò- 
lib  j t cir  ximo  bello  cxpcrtiejili.  17.  Ma  quanto  importi  che  voi  portate 
iij.  l’etercico  in  Macedonia,  ò riceuiate  il  nimico  in  Italia,  fe  mai 

ne  tu  alcun  tempo  veramente  dalla  profsiraa  guerra  Africana, 
ne  liete  flati  pienilsimanientc  inllruttù 


Quanto  nuora  molte  volte  ildiuidtr  te  forge , e no» 
opporfi  vnito  contra  il 
nimico ► 
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E L L A battaglia  che  pafsò  tra  i Capitani  (fetto- 
ne, & di  Vitellio  la  prima  volta  della  quale  riporta- 
rono il  meglio  gli  Ottomani , leggelì,  che  nocque  à 
Cecinna  Capitano  di  Virellio,il  non  hauer  vnito  le 
coorti  julienne;  ma  condottele  alla  fpicciolara. 
La  qualcofa  apportò  in  quel  fatto  d’arme  timore,  efiendoi 
valorofi  porrari  via  dallo  fpauento  di  color , che  fuggiuano. 
"Nani  Cncinna  non  fintai  cobortes  , fed  fingulaa  acciuerat , <7/14 
res  in  predio  trepidai  toner»  auxit , cumdtfperfos  nec  vfqiiam  va- 
lidos panar  fugicntikj/i  abeiperet . 1.  Due  altre  volte  1 acito  fa 
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mentioned'vn  fimil  accidente  ;l’vno  in  tempo  di  Tiberio,  ef- 
fondo propretore  in  Germania  L Apronio,  di  cui  fi  ferme,  che  Apf"nio 
invna  guerra,  che  hauea  co’  Frifij  mandò  prima  tre  leggieri 
coorti,  e poi  due,  e dopo  alcun  tempo  con  fierezza  la  caualle- 
ria,  & foggiugne . Affai  gagliardi  feinfieme  haudfero  vrta- 
to;  ma  venendo  alla  fpicciolata,  ne  a coloro,  i quali  erano 
in  difordine  aggiunte  vigore , e dallo  sbigottimento  di  chi  fag- 
gina can  portati  via.  Satis  validi  fi  fimulincubuiffcnt  : perin- 
tcruallum  aduentantes  , ncque  confiantiam  addiderant  turbatis , 

& pauorc  fugientium  auferebantur . 2.  l’altro  fu  quando  Vi- 
tellio,  e (fendo  già  morto  Ottone  , e volendo  opporli  alle  gen- 
ti di  Vefpafiano , è fcrittodi  lui , che  potendo  con  1’elTercito 
fuo  intero  pa(far  fappennino,  Se  affalir  i nimici  fianchi  dal 
verno,  edalla  fcartezza , mentre  diuide  le  forze,  dum  difper - 
gir  vira,  diede  ad  elfer  ragliati  a pezzi  , & fatti  prigioni! 
valorofi  foldati  fuoi,  e infino  alla  morte  ofiinati  a morir  in  ter- 
uigio  fuo.  $.  Che  dunque  habbiamo  a dubitare,  che  quello  5 Ufc- 
non  fi  a buono  precetto,  poi  che  tre  volte  ci  vien  da  quefio  ac-  ,7*‘ * 
corto  autor  ricordato  ? Ma  perche  tu , che  quefte  cote  legge- 
rai, per  tua  vtilità  più  volentieri  acconci  l’animo  a porgermi 
fede;  leggi  quello,  che  di  ciò  Icrilfeil  prudentifsimo  Guic- 
ciardino  parlando  della  mala  fiufeita  ,che  fecero  gli  apparec- 
chi de  Francefi . Credefi  che  a quefta  imprefa  nocelle  ,come  fi  „ 
vede  molte  volte  interuenire  la  diuifione  fatta  delle  genti  in  „ 
più  parti,  & che  fe  tutti  fi  fufsino  nel  principio  dirizzati  a „ 

Gcnoua  harebbono  forte  hauuto  migliore  fucceflo.  4. 
coli  dice  il  Guicciardino,  e rendene  in  quefio  parti- 
* colar  le  ragioni . I quali  quattro  efiempi  pa- 
» rendomi,  che  debbano  ballare  nonfog- 

giugnerò  altro  , rimettendo  alla 
prudenza  del  Capitano.quando 

di  quefio  partito  debba  . : ■(. 

valerli , poiché  non 
tempre  , ma.i  , 
molte 

tolte  quefio  che  fi  è detto , comi 
i\  Guicciardin  dice,  è 
folito  in  erue- 
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Quando  la  moltitudine  fa  vn * errore , è bene  perche  fe  ne 
atmegga  farglielo  toccar  con  mano. 


DISCORSO  IIIL 


L I huomini  quanto  men  (anno  , maggiore  è la 
confidenza  che  han  di  fe  ftefsi  ; il  che  auuiene  a 
perche  non  fapendo  quel  , che  lor  manca , niuna 
co  fa  credono»  chea  lor  manchi.  Del  che  non  è 
difsimile  quella  fèntenza , la  qual  dice  » che  pron- 
to a deliberar  c colui»  il  quale  a poche  cofe  riguarda . A coli 
fatta  gente,  perche  per  lo  pùi  è incapace  di  ragione» rade  volte 
AMcnimnto  gioua  altro,  ammaeftramento  di  quello , che  portan  Ceco  i fuc- 
wVri!0  d*  cc^s*  delle  c°k*  Onde  fu  l’auuenimento  di  effe  chiamato  da 
i Lin.iib.  ai.  gli  huomini  prudenti  il  maefiro  de  pazzi,  i.  ma  è cofa  molto 
«•  «7.  pericolofa  hauer  ad  afpettar  gli  accidenti, che  ci  infognino, non- 

dimeno non  elTendo  opera  fe  non  di  Dio  folo , che  gli  huomi- 
ni  non  errino  ; farà  vfficio  di  fàuio  Principe , ò di  prudentifsi- 
mo  gouernatore  » quando  gli  errori  accaggiono , far  per  quelli 
conofcere  a gli  operatori  diefsi  il-male , che  han  fatto  ; & giu* 
fia  lor  pofTa»  ò cauarne  vtile  » ò far  che  almeno  altro  male  non 
partorifcano , che  non  è cofa  di  leggier  pefo  : Opera  ordina- 
ria è,  che  al  fallo  fegua  la  pena;ma  perche  Tempre  per  varie  ca- 
gioni non  fi può  dar  luogo  alla  pena  ; il  più  vicino»  e opportu- 
no rimedio  è operare,che  fegua  almeno  il  pentimento  : il  qua- 
le non  può  difendere  nell’animo  di  chi  ha  commefTo  l’errore, 
tutorio  come  fe  egli  non  s’auuede  d’hauer  fallato . Sertorio  conofcendo  i 
ucoi'C  i noi  fuo-  (-0]cjacj  tanto  oflinati  a voler  combattere , che  non  hau- 
rebbon  curato  il  Tuo  comandamento , fi  rrouaua  a duro  parti- 
to, antiuedendo  egli,  come  accortifsimo  Capitano , che  fareb- 
bono  fiati  mefsi  al  difotto  ; pensò  dunque  col  rifchio  di  pochi 
proueder  alla  fatate  di  molti, perche  diede  licenza  ad  vna  fqua- 
dra  di  caualli,  che  andafle  a combattere  ; la  quale  comincian- 
do a piegare  * ne  le  mandò  vn 'altra  in  foccorfo  ; e in  tal  modo 
ncouerati  in  faluo  gli  vni  » & gli  altri , con  fauio  auuedi mento 
mofirò»  a che  fine  farebbe  ita  a terminare  l’importuna  loro 
• Tiótino  lib  domanda,  fé  con  tutto  l’eflercito  haucflero  combattuto,  a. 

>.  »f  io.  ’ L.  Minutio  cflcndofi  accorto, quanto  temerariamente  fi  era  vo- 
luto pa- 
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luto  pareggiare  con  Fabio  Mafsimo,  proruppe  a dir  quelle  bel-  Ninnilo  i iu 
lifsime  parole, & daefier  tenute  Tempre  a memoria  daglihuo-  £ p*riggT»rfi 
minifouerchio  arditi,  & non  interamente  prudenti . Colui  me-  «°  F»bi0  Ma- 
ritar la  prima  lode,chedafeconofceilbuonconfiglio;il  fècon-  fimo‘ 
do  luogo  apparteneva  colui , il  quale  a chi  ben  configlia,  fa 
prontamente  vbbidire . Chi  da  fe  non  fa  ben  configliare,  ne  al-  . 

altrui  vuol  vbbidire,  collui  ert'er  di  perduta  fperanza.  j.  I coz-  "■*** 
zoni  per  auuezzar,  chei  caualli  non  ombrino , s’ingegnano  di 
tenerli  fermi  alla  cofachelifa  ombrare,  perche  vedendo  non 
erter  quel  gran  male , che  efsi  flimauano , s’auuezzino  a non  te- 
mere; per  Io  contrario  conuienfarea  cozzoni  deglihuomini,  c«*w>bì  , • 
farli  veder  in  vifo  quella  colà, alla  quale  efsi  ftraboccheuolmen-  fue  AnL 
te  correuano,  perche  conofcendola  cattiua,la  temanoifie  l’hab- 
biano  in  orrore . Alla  plebe  di  Capoa  tenendoli  malcontenta 
del  gouerno  de  nobili,  venne  vna  gran  voglia  di  tagliar  a pezzi 
tutto  il  fuo  Senato , & prender  erta  il  gouerno , & amminiftra- 
tione  della  Città,  del  qual  penfiero  elTendofi  accorto  Pacuuio  v»«oioc»ii. 
Calauio  huomo  nobile , ma  popolare,  & potente  di  quella  Cit-  iJÌ°4ic,po*."* 
rà,  prelè  vn  partito  bellifsimo  in  le  ,fe  per  federato  finenonfi 
foflè  morto  a farlo,  col  quale  moftrò  alla  plebe  l’error  che  pi- 
gliaua . Et  il  partito  fu  quello  . Fatti  racchiudere  col  conlèn- 
timento  loro  iflelTo  tutti  i Senatori  nella  curia,  chiamò  a par- 
lamento la  plebe,a  cui  dilTe , che  fapendo  egli  il  defìderio , che 
ella  haueua  di  fpegner  la  nobiltà  ,hauea  tutti  i Senatori  dilàr- 
mari , & foli  fatti  ferrar  nella  curia  ; ma  che  ftimaua  bene  efler 
necellàrio,  prima  che  darla  morte  ad  alcuno,  eleggere  chi  do- 
neflè  entrar  nel  fuo  luogo,  non  credendo  già  egli,  che  efsi  vo- 
kflèro  erter  fottopofti  ad  auttorità  regia,  & fenza  gouerno  non 
poterli  niuna  città  reggere . Trarremo  dunque  a forte,  dice 
Pacuuio,  de  fonatori  quel  primo,  che  innanzi  ci  verrà  ; di  cui 
fatto  il  voflrogiudicio,  nominerete  quella  perfona,  che  ha  da 
tener  il  luo  luogo , & coli  di  mano  in  mano  in  vece  del  vecchio  » 

& odiofo  fermerete  il  nuouo  Senato,  dal  quale  humanamente, 

& prudentemente  farete  gouernati . Piacque  il  partito  alla  ple- 
be, e cominciato  a trarre  il  nome  def  vecchio  Senatore , tutti 
cominciarono  a gridare , lui  erter  reo , & maluagio  huomo , 8c 
che  perciò  era  degno  di  morire , Ha  bene  dice  Pacuuio  ; eleg- 
giamo Io  (cambio,  a che  parendo  in  vn’  follante  la  plebe  am» 
mutolita,  non  foccorrendo  chide  fiioi  poterte  occupar  il  luogo 
del  tratto,  fi  trouò  pure  chi  alcuno  ne  nominarti»,  al  nome  del 
quale  elfendofi  le  grida  leuate  molto  maggiori , chi  dicédo  che 
poi  conofccua , chi  che  egli  era  vn  ciabattino , altri  che  era  vn 

mendico 
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mendico,  ò vituperofo  ; & vie  peggio  fuccedendo  quanto  più 
col  nominarne  de  gli  altri  fi  veniua  a toccar  il  fondo,&  la  feccia 
del  popol  minuto , in  poco  d’hora  incominciarono  da  fe  ftefsi 
ad  accorgerli , fenza  Pacuuio  farci  alerò , che  prendeuano  er-j 
rore  ; onde  dicendo , de  mali  quello  eflèr  il  più  tollerabile , il 
quale  è più  conosciuto, richiefero,  che  i Senatori  forteto  liberar 
ti,  & con  eflo  loro  riconciliandoli , fi  contentarono  di  (tara 
4 lìb.  lib.  34.  quel  modo  diviuere,  nel  quale  infino  allora  erano  fiati.  4. 
«•»»*•*  >j-  quefto  bellifsimo  cflempiodi  Pacuuio  tenne  ad  altro  propo 
fìto  gran  conto  l’autor  de  difeorfi  meritamente , come  d'vno  de 
» più  belli  ammae ftramenti , che  porta  peruenirci  da  gouerni  ci-} 

uili . Ma  ne  gli  abbottinamenti  militari  per  far  rauuedere  i fon- 
dati dell’error  loro  ; il  che  ci  ha  dato  occafione  a far  quefto  di- 
morfo, non  minor  auuertimento  è quello,  che  ci  vien  dato  ad 
Alfroo  v»ro  Aifcno  Varo  perfetto  de  gli  alloggiamenti  ( diremmo  hoggi 
" *"3.  Maeftrodi  campo  dell’eflercito)il  qual  era  con  Fabio  Valente. 

Il  quale  elfercito  eflendofi  abbottinato,hauendo  tratto  de  fafsi, 

& meflbinfuga  ilfuo  Capitano.  Alfeno entrato  inifperanza, 
che  forte  per  acquetarli , v’aggiunfc  l’arte , e il  configlio , per- 
cioche  fece  auuertiti  i Centurioni,  che  non  facefTèr  le  guardie, 

& comandò  che  non  fuonalfe  la  tromba , con  che  i foldati  lono 
a loro  vffici  inuitati.  Da  che  naca  fra  loro  vna  certa  ftupidezza» 
guardandoli  attoniti  l’vn  l’altro , & di  quefto  che  ninno  regge- 
ua  temendo, incominciarono  a chiarirfi,che  lor  mal  grado  con 
ueniua  pur  che  alcun  gouernafle , perche  con  preghiere,  & con 
lagrime  fi  pofero  a chieder  perdono, a chihauean  prima  cerco, 
c.  lib.  18.  to  d’ammazzare.  5.  Quindi  è, che  niuna  cofa  in  limili abbacci- 
'* b'  namenti  da  capitani  è piu  ricordata , o per  meglio  dire , e piu 
rimproucrata  a foldati,  che  il  domandarli , chi  comanderà  lo- 
ro^ a cui.efei  ubidiranno  ? perche  in  quefto  modo  è vn  far  toc- 
Bmfo  e Tue  p»  car  loro  con  mano  l’error,  che  pigliano . Dice  Drufo . A Per» 
idei  foia*  ii.  ccnni0j  & vibuleno  prefterete  voi  il  giuramento  ? Percenmo 
& Vibuleno  pagheranno  le  paghe  a loldati , & dilucideranno 
i poderi  a i benemeriti?  in  vece  de  i Neroni , & de  i Drunpr$n* 
t libio  i.ctr-  d‘eraiìno  efsi  l’imperio  Romano  ? 6.  Dice  Germanico . Cclsm 

piioi.'de  Gei  gli  Dii , che  a Belgi  peruenga  quefto  honore  d’hauer  foccorfo 
»iau°.  al  nome  Romano,  & d’hauer  raffrenato  1 popoli  di  Germania, 
ne  cofa  punic  più  gli  abbottinau,  quanto  il,  córtducerne  egli  il 
, lui.  tu.  m fuo  figliuolo  Caligola  a Treuiri,  •).  Dice  Vocola  Diuolgheralsi 
de 9-  Quello  prodigio  per rvniueifo  mondo;  che  voi  (otto  1 mfegric 

vocu li  e f«  3iCiuileA  di Clafsico  habbiate  adallaltare  l’Italia?  farete  voi 

le  fcntiuelle  a Tutore  Trduiro?  Darà  il  Batauo  il  fegno  della 
■ “ batta- 
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battaglia?Voi  fupplirete  le  fchiere  de , Germini  ? 8.  Dice  nel- 
ratifica  Rep  Scipione  Affricano  al  Tuo  efferato  abbottinato  in  «no  »?faocf- 
Ifpagna.  Albio,  & Arrio  s’attendarono  nel  pretorio  ,appreflo  &«uo»bod»» 
-'di' loro  Tuonò  la  tromba,  da  clsi  fu  domandato  il  contrafegno , l0’ 
federono  nel  tribunale  del  proconfolo  Scipione,  comparile  il 
littorre, camminarono  facendo  quegli  allargarla  piazza, auan- 
ti  a efsifuron  portati  ifafei,5c  lefcuri . Hor  voi  credete  elTer 
potenti  il  piouer  fafsi,cader  factte  dal  Cielo , & produr  gli  ani- 
mali infoliti  parti . Quello  è portento  che  con  nefluna  vittima, 
con  niune  preghiere  potrafsi  purgar  giamai , fenza  il  fangue  di 
coloro,  i quali  tanta  fceleratezza  han  commelfo.p.  Non  potè-  9iia.i.,».e.j,| 
ua  Auguflodi  M.  Antonio  dire  quel  che  Scipione  diceua  d’AI-  Aogur»oqii«i 
bio,  &d’ Atrio  ;ma  prendendo  occafione  deireflerfì  egli  fatto  An'ooilt*41* 
fchiauo  di  Cleopatra  Reina  d’Egitto,  sù  quello  Tuono  cerca- 
ua  d’infiammar  ifoldati  Romani  ad  ira;  dicendo . Sarà  pofsi- 
bile  che noi, i quali habbiamo vinto  Pirro»  Filippo  , Perico, 

& Antioco,  & pollo  il  giogo  a tante  altre  nationi  valorofe  del 
mondo, habbiamo  ad  elfer  calpc flati  da  vna  femmina  Egittia  ? 
io  la  qual  arte  non  incognita  a Nerone  fece  veder  a padri,  io  Dione  lìb. 
quanta  era  Hata  grande  la  fatica, che  egli  hauea  durato, perche 
Agrippina  non  entraffe  nella  curia  , & non  deffe  a udienza  ei 
refponfìalle  nationi  ellerne.  ir.  Ónde  io  mi  fono  più  volte  llTld^|^ 
marauigliato  del  fenno  di  coloro,  iquali  dicono  che  morendo  i4.«.99-t 
vn  gran  Principe  con  lafciar  figliuoli  piccoli,!  Tuoi  regni  lìri- 
bellerebbono;  e a cui  lì  daranno  eglino, a forellieri  ? quello  nòn 
è credibile ,che.popoli, dando  in  lor  potere , ambifcano  Re  non 
conofciuti, d’altri  collumi, d’altra  lingua, d’altro  habito , & tal- 
Ihora  d’altra  religione.  A Signori  del  paefe  ? & come  può  cade- 
re in  opinione  di  per  fona  viuente,  che  gente  altiera  & per  la  lor 
grandezza  a fatica  vfata  a vbbidire  al  maggior  Re  del  mondo , 
s’inchini  a feruire  e vbidire  a vn  Tuo  pari , e talhora  ad  vn  infe- 
riore? Ma  torniamo  onde  ci  (iamo  partiti, & dilatiamo  alquan- 
to quella  materia;  poi  che  non  folo  ella  può  giouare  per  gli 
_ errori  della  moltitudine , ma  anche  delle  lìngolari  perfone  , Se 
non  che  de  priuati.ma  de  Re  ifiefsi , a quali  IpelTo  auuiene  co- 
me a coloro , i quali  habitano  altifsime  montagne;che  per  non 
hauer  il  fble,oue  far  reflefsione,’poco  fon  noiati  dalla  forza  del 
caldo, coli  non  fentono  Tempre  i Re  il  fuoco  delle  lor  colpe  per 
non hauerfoggeteo,oue battendo  in  loro  ripercuota  .perche 
buono  e accorto  può  veramente  chiamarli  colui , ilquale  fiu- 
tandoli con  gli  altrui  elfempii  di  far  quella  reflefsione , li  fa  de  .. 
propri  falli  rauuederejnodo  tenute?  da  Natan  con  Dauit,^li  cui  accano  Da»* 

forfe 
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forfè  in  libro  facro  o profano  non  fi  legge  il  migliore.  Vn  riccòì 
gli  dice:  o Re  hauendo  armenti,  & greggi  grandifsimi  di  buoi, 
& di  pecore  in  venendoli  vn  foreftiere  a cafa,non  corre  a hono- 
rarlo  del  fuo , ma  tolta  vna  pecorella , che  vn  fuo  pouerctto  vi- 
cino ha  ueafenza  più,  la  quale  era  tutto  il  fuo  piacere, & tuttala 
fua  confolatione,  quella  vccide  per  dar  mangiar  al  foraftiere. 
11  Re  d'ira  fremendo  giura  per  iddio  viuente,  che  torri  alta 
vendetta  del  ricco,  non  fi  effendo  infino  a quella  bora  auuedu- 
to,  che  egli  era  il  .fellone . Allhora  Natan.  Voi  fece  j1  ricco 
gli  dice  o Re  Dauit,a  cui  Iddio  ha  con  larga  mano  il  regno,  & 
le  ricchezze  di  Saul  largito, e abbonda  la  tuacafadi  mogli,  & 
di  con(òlationi,& con  tutto  ciò  inuidiando  ad  Vria  vna  fola, 
che  egli  hauea.quella  gli  toglierti , & di  ciò  non  contento  tace- 
rti quel  tuo  valorofo,  & fedel  vaflallo  a gran  torto  morire . 1 a. 
Ma fe quanto  Dauic pianfe  il  fuo  fallo, canto  altri  il  fuo  pia- 
gne(Te;non  fo,fe  io  dicefsi,che  haremmo  a pregar  Iddio, che  ca- 
deffero  inoHri  Principi  in  tali  colpe,  per  vederne  vfeir  fuori  co 
tanti  lampi  di  vircuofo  & falurar  pentimento . ma  ne  alcuno  c, 
che  ofi  ripigliar  i Re  ; ne  i Re  foffrirebbono  d’afcoltarlo  , come 

Suclli  che  non  voglion  maeftro . Da  che  viene  che  a tempi  no- 
ri  con  tacito  e vniuerfalconfentimento  di  tutti  è vietata  la 
rapprefentarione  della  tragedia,  perche  non  degnando  ella  d’ir» 
fegnar  a priuati,  ha  lolo  ogni  fuo  penfiero  riuolro  alla  dottrina 
de  Principi,  à quali  io  chieggo  perdono, fe  per  auucntura  ho 
con  erto  loro  troppo  arditamente  parlato  ; giurando  non  men 
che  fece  Dauic, niuna  cofa  fpronarmi  a fcriuer  quelle,  cofe , che 
defideriodi  bene. 


Che  vfficio  di  gran  Capitano  è conofcere  ; fevna  guerra  s’ha 
da  affrettare  0 ritardare. 


DISCORSO  V. 


A prima  cofa , che  dee  intendere  vn  prudente  , Se 
fauio  Capitano  fi  è , conofcere,  fe  la  guerra  , che 
ha  per  le  mani, è da  affrettarla  o ritardarla;  dipen- 
di} dendo  da  quello  qual  modo  egli  habbia  a tener  in 
gouernarfi  col  nimico,  Suetonio  Panlino  , di  cui 
niuno  fu  nell’opere  militari  nel  tempo  fuo  più  (agace  , nella 
guerra  a che  fidiede  principio  tra  Ottone  ,&  Vitellto  con  bel 

difeorfo 
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difcorfo  moflrò,a  rumici  eflèr  vcile  la  fretra , ad  cfsi  ciò  è a gli 
Ottomani  la  tardanza  ,fcflinationcm  hoflibus , inorarti  ipfis  vti- 
lem  dìfferuìt.  i . ne  fi  può  dir  foldato  o almeno  huomo  di  (lato  v i*iu!o*'iV«* 
chi  non  intende  quello  punto , & però  Tacito  riprendendo  Vi-  r»ntiifin«o  dei 
tellio  moftra,  che  egli  ne  flaua  à detto  d’altri  circa  il  fatto,  fe  UGueKa- 
la  guerra  lì  haueua  a ftrignere  o menar  in  lungo . qu.mtus  rr- 
gendo  trabendeàe  bello  modus  alios  rogitans.  a.  Tra  le  molte  ca-  *Kb.i6.c.  17* 
gioni  perche  s’habbia  à ritardar  vna  guerra , vna  lì  è ; quando 
il  pericolo  del  danno  è maggiore,che  non  è la  fperanza  dell’ac- 
quillo.  come  fi difle del  Duca  d’Alua,  quando  fu  asfaltato  nel 
regno  di  Napoli  dal  Duca  di  Guifa.  3.  Simile  a quella  fu  la  de-  0 ‘ 

liberatone  di  Gneo  Sulpitio  dittatore,  quando  attendeuaad  fniPìri» 
allungar  la  guerra  contea  i Francelì , non  volendo  auuenturar  J'Y.  \nlrr» 
le  colè  fue  con  vn  nimico,  il  quale  & per  conto  del  tempo  & del  «<>««  F»»ateC. 
luogo  inchelìtrouaua  andaua  tutto  dì  piggiorando  , che  fon 
dell’aire  cagioni,  perche  s’habbia  ad  allungar  vna  guerra  ; ol- 
tre non  hauer  viueri  a baftanza.non  fortezza  alcuna  di  momen 
tò  , & eflèr  quella  natione  di  natura  , che  il  fuo  sforzo  conlìlle 
ne’ primi  impeti,  doue  con  l’indugio  fuanifce&  va  via.  4-  come4 
gli  anni  a dietro  fi  oflèruò&  era  precetto  a combattenti  in  i- 
fleccato  ; che  quando  l’vno  hauea  in  guifa  ferito  l’altro , che  da 
fe  medefimo  per  le  ferite  riceuute  fi  farebbe  venuto  meno , non 
affrettaua  ma  ritardaua  il  combatrere , ballandoli  di  tener  da 
fe  difcollo  il  nimico,tanto  che  da  le  veniffe  mancando.  Chi  of- 
ferueri  bene  l’hi(lorie,trouerà  quello eflere  fpefsime  voice  au-  .t 

uenutOjche  all’vno  o all’altro  dei  due  principi,  che  hanno  guer- 
ra infra  di  loro , torni  bene  per  varie  cagioni  & accidenti  raf- 
frettare o il  ritardar  la  battaglia . perche  nota  Frontino,  che 
Alcflandro&  Cefare , i quali  hauean  i loro  eflerciti  veterani , Aiefr.ndm  se 
lèmpre  cercauano  il  combattere . all’incontro  Fabio  Mafsimo  SS»o.fce»M 
contra  Aniba!e,e  i Bizanzi  con  Filippo  fempre  il  ricurauano,  »«• 

& riufeinne  lor  bene , non  conofcendo  c flèr  opportuno  alle  co- 

fe  loro  il  venir  alle  mani  col  nimico.  5.  Quello  dunque  di  due 

Capitani  lari  tenuto  eccellente,  ilquale  non  farà  forzato  far  a 

voglia  del  nimico.  Ne  veggo  come  altri  voglia  prouare,  che 

vn  Capitano  non  può  fuggir  la  giornata,  quando  l’auuerfario 

la  vuol  fare  in  ogni  modo.d.  perche  fé  coli  iuflè  .farebbe  fare  a «lib.j.e.i®. 

fenno  del  nimico . lOnde  bcllifiima  &:  degna  rifpofta  è quella , 

che  fece  vn’Ambafciador  Romano  a Sanniti . I quali  dieen-  * * "TP'Ò^ 

doli,  che  in  vn  luogo  tra  Capoa&  Sefla  afpetterebbono  i Ro- un  A*bifci*. 

mani  a combattere,  per  veder  qual  dei  due  popoli  hauelle 

eflcr  Signor  d’Italia  ;l’acorto  Romano  rifpofcichci  Romani 
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non  doue  tran  chiamati  da  ninnici,  ma  doue  da  ior  Capiranie- 
7 jì«  lìb  * e»r.  ran condotti: folcuano  andare.  Non  quo  hofiis  rocaffet  ,fcd  qnò 
i4i.‘  ’ ' imperatores  fui  duxiffmttituros  effe.  7.  L quel  che  fi  dice, che  chi 

non  vuole  far  la  giornata  non  ha  altro  rimedio  fìcuro,  che  por- 
fi  $0  miglia  difcofto  al  nimico, orinchiuderfi  in  vna  città, o fug 
girli  non  parche  fia  vero;perche  vn  Capitano  prudente  li  faprà 
bentrouar  egli,  come  fece  il  Dittatore  Sulpitio&  Fabio  Mafi- 
fimo  da  lui  allegati . Io  non  po(To  mettere  a petto  due  maggio 
fuV'bftuic  rl  Capitani  di  quel  che  furono Pompeo  8c  Cefare  ;&  hauendo 
con  pcBiftó!*  Cefare  voglia  & necefsità  di  combattere  con  Pompeo , noi  po- 
tè indur  maia  farlo, ancora  che  egli  ogni'giorno  l’inuitarte  al- 
la battaglia  , accampandoli  quali  (otto  i Tuoi  alloggiamenti;  ne 
perquelfo  Pompeoii  rinchiudeua  negli  (leccati , ma  accam- 
pandoli ancor  egli, hauendo  i Tuoi  alloggiamenti  alle  fpalle,non 
j.  de  iafciaua  a Cefare  far  cofa , che  egli  volelTe.  8.  Mi  dirà  alcuno, 
.cucilo.  j^or  COfT)ejunqUC  Cefare  vinfe  Pompeo  ? Vinfelo,  non  perche 
Pompeo  da  lui,  ma  perche  da  fuoi  fu  forzato  a combattere.  I- 
quali  ogni  giorno  gli  rimprouerauano,  che  tenendo  gli  huomi- 
mconfolari  & pretori)  à guilà  diférui,ficompiaceua  dimenar 
la  guerra  in  lungoni  che  vien  detto  da  Cefare  illeffo.  perche  al- 
tri non  creda  che  fia  vnafauoli.  Et  fi  quando  quid  Tompeius  , 
tardila  ,aut  con  fi  Jcratius  faceret , vnius  effe  negotium  dici,  fed 
illuni  deleSlan  imperio  , & confidarci  , pratoriofque  feruorum  ba- 
9iai.r*r.  no.  bere  numero  dicerent . y.  leggafene  Appiano.  10.  & Plutarco. 

10  lib.i.  dell*  ri.  che  amendue  dicono  hauer  Pompeo  fermato  nell’animo  di 

*r  non  combattere;  & fegno  era , che  il  potea  fare  : ma  che  chia- 

11  in  rompco  marodafuoi  Agarpennone,  Se  Re  dei  Re  fufuomal  grado  co- 

ftretto  vinto  da  li  continua  feccaggine  di  venir  alla  giornara . 
Ma  vegnamoallcflempioda  altri  allegato  infauorfuodi  Filip 
Mucdonia41  P°  Macedonia, & vediamo , come  fi  accorda; col  tefto  di 

Liuio:  perche  chi  leggerà  quelle  cofe  porta  da  fe  difeernere,  co- 
me fia  il  fatto.  D.ipo  dunque  hauer  egli  detto  ; che  chi  non 
vuol  venir  a giornata,  li  conuienc  ricorrere  ad  vno  dei  tre  ri- 
medij  da  lui  prodotti,o  rtar  lontano, o chiuderli  in  vna  terra , o 
„ fuggirli , fegue  con  quelle  parole.  Che  quello  che  io  dico  fia 
„ vero.fi  vede  manifellamente  con  mille  ertempi  , & mafsime 
„ nella  guerra  , che  i Romani  feciono  con  Filippo  di  Macedonia 
„ padre  di  Perfea.perche  Filippo  fendo  affaldato  dai  Romani  di 
itbioMif  Uberò  non  venir  alla  z uffa.  & per  non  vi  venire, volle  fare  pri- 
„ ma.come hauea faito  Fabio  Mafsimo in  Italia  ,&  fi  puofecol 
„ fuo  elfercito  l'opra  la  fominità  d’vn  monte,  doue  fi  afforzò  affai 
„ giudi cando,che  1 Romani  non  hauertèro  ardire  d’andare  a tro- 

uarlo, 
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uarlo,ma  andatiui,&  combattutolo  lo  cacciarono  di  quel  mon-  „ 
te , & egli  non  potendo  rcfidere  fi  fuggì  con  la  maggior  parte  „ 
delle  fue  genti.  Et  quel  che  lo  Tatuò,  che  non  fu  confumato  in  „ 
tutto,  fu  la  iniquità  del  paefe,  qual  fece  chei  Romani  non  po-  „ 
terono  feguirlo . Filippo  dunque  non  volendo  azzuffarli,  & ef-  * 
fendofi  poft ocon  il  campo  predo  a i Romani,  fi  hebbe  a fuggi-  „ 
re . Quelle  fono  le  parole  deH’aucore  allegato.  Hara  è da  fape- 
re,che  Filippo  fauiamente  in  quello  vedendo  relfcrc ito  Ro- 
mano eder  al  Tuo  fuperiore  ordine,  di  militar  difciplina , &di 
armi,  fi  accampò  in  luoghi  vantaggio!] , doue  fèruendofi  di  ca- 
tapulte , & balille  compartite  fu  rupi  difcofcefè  a guifa  di  muri 
venne  a pareggiare  l’effercito  Romano,  e in  guifa  il  pareggiò, 
che  edèndo  adattato  da  Romani  ; (e  ben  quando  le  genti  di  Fi- 
lippo s’allontanauano  da  gli  alloggiamenti  ne  toccauano;quan 
do  i Romani  andauano  ad  affalirlo  nel  lor  forte, la  facean  peg- 
gio i Romani;  odali  quel  che  dice  Liuio  . Toflquam  multa  vul- 
nerati s , inter fcBifque  recepere  fé  regii ,n  l°ca  > aMt  munimento , auC 
natura  tuta , verterat  periculum  in  Ttjmanos  tem:ri  in  loca  ini - 
qua , nec  faciles  ad  receptum  angujìiaa progreffos.  i a-  Dopò  che  11  M>. !*.«**. 
feritine,  e vccifi  molti, i regij  ncouerauano  in  luoghi.ò  dalla  na-  ’ 
tura,  ò dall’arte  fortificati,  il  pericolo  fi  era  riuolto  fui  capo  dei 
Romani  fpintifi  temerariamente  in  luoghi  maluagi,  e i quali 
non  haueano  facile  ritirata.  Quel  che  fegue  moltra  meglio 
quanto  era  dato  ottimo  il  partito  prefo  da  Filippo . neque  im- 
punita temerti  at  e inderecepiffent  fefe,  ne  quindi  fi  làrebbon  fal- 
uati  lènza  offerii  codata  cara  la  lor  temerità, fe  non  che  f Ecco 

10  fcioglimento  della  tragedia.  Stando  il  confolo  T.Quintio 

a petto  à Filippo  * da  Caropo  Principe d’Epiroti  fu  mandato  al  accorge  qu«- 
confolo  vn  pallore,  il  quale  paficendo  i Tuoi  armenti  predo  oue  uo* 

11  Re  s'era  attendato , fa  pea  benifsimo  tutte  le  riuolte,  e i vali- 

chi di  que’  monti . Fagli  codui  intendere,  che  fe  vorrà  manda- 
re alcuni  de  Tuoi  (èco,  li  condurrebbe  perfentiero  nonafpro  » 

affatto  fui  capo  de  nimici  ; il  che  dirgli  da  parte  di  Caropo,  il  . ■ . j 
quale  molto  f>iù  defideraua , chedi  que’  luoghi  fodèro  Signori 

i Romani , che  Filippo . Il  confolo  impazzando  d’allegrezza, 
datoavn  tribuno  quattro  mila  fanti,  & trecento  cauallieri  li 
commette,  che  fegua  il  padore,  cammini  di  notte,  quando  per 
icattiuipafsi  icauallinon  pollano  andar  più  oltre , li  laici  in 
alcun  piano , egli  giunto  nel  monte,  ne  dia  fegno  col  fumo  : ne 
alzile  grida  fe  prima  non  riceue  il  fegno  dal  confolo;  & con 
tutto  ciò  habbia  con  fe  Tempre  legato  il  padore, il  quale  dicen- 
do il  vero,  (àrebbe  altamente  rimunerato.  Quintio  intanto 
Difc.  *4mmir,  Dd  pcrli- 
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per  liberare  il  Re  d’ogni  fofpetto  , ogni  dì  venia  feco  alle  ma- 
nine i punto  i capo  del  terzo  giorno  riceuc  il  legno  del  fumo,- 
quando  i Tuoi  fpintifi  pretto  gli  alloggiamenti  reali  fi  trouaua- 
no  a duro  partito . Perche  dato  il  fegno  prometto , l’infelice  Re 
fi  vide,  & dauanti,  & da  dietro  accerchiato.  Hora  dal  narrarne-, 
to  di  quello  fatto  fi  può  vedere  ; che  il  male  che  viene  a JFilip- 
po,  non  viene  dall’hauer  male  eletto  il  luogo  di  non  combatte- 
Y , re  fe  non  con  vantaggio  co’  Romani  ; ma  dal  tradimento  del 

Principe  Caropo  ; nel  qual  modo,  & Fabio  Malsimo,e  il  ditta- 
tore Sulpitio, e ciafcun'altro  Capitano  l’haurebbon  potuta  far 
male.  Et  fe  pur  il  Re  v’ha  colpa,  che  douea  anche  guardar  al 
tutto,  finalmente  la  colpa  non  viene  da  quel  che  altri  dice,  e i 
Romani  temerariamente  fi  erano  (pinti  innanzi,  e harebbonne 
pianta  la  pena  fe  non  fotte  auuenuto  quel  che  aiuienne . Hora 
per  pattar  più  oltre  dico , che  non  fi  chiama  sforzar  il  nimico  d 
combattere , quando  egli  ciò  faccia  con  danno fuo,  che  quello 
farebbe  andar  a vrtar  il  capo  ad  vn  muro, che  a nettuno  può  ef- 
fer  vietato . 11  dire  poi,  che  fe  vn  di  loro  hauefle  in  ogni  modo 
.i»’  t-  voluto  far  la  giornata , l’altro  non  vi  hauea  fe  non  vno  dei  tre 
rimedi)  detti  da  lui  ; io  non  lo  come  fondi  quella  concluttone, 
contrariandoli  alle  parole  dette  di  fopra , che  fe  Anibalc  fotte 
ito  a trouar  Fabio,  egli  l’harebbe  afpetrato,e  fatto  giornata  fe- 
co.  Conchiudiamo  dunque,  che  a vn  Capitano,  e molto  più  si 
vn  Principe  appartiene  di  fa  pere  : fe  vna  guerra  s’ha  da  allun- 
Giòmitt  po-  gare, ò ritardare . Et  fe  egli  conolce,che  s’ha  à ritardarc,ha  da 
tcifi  fjgùr.  £ar  0gnJ-  opgj-j  non  vCnjr  a giornata,  & mollrato  habbiamo, 
che  lo  può  fare;  hauendolo  fatto  Fabio, e Sulpitio,  & oltre  co-’ 
Y « (loro  Pompeo,  & Filippo  ; fe  ben  quelli  per  lafciarfi  fuolger  da 
fuoi,  & non  dal  nimico,  & quelli  per  etter  tradito  daglihuo- 
mini  del  paefe,  combattono  & la  fan  male . Se  dunque  la  Rep. 
▼cDìtitot  R*.  di  Venetia,  ò altra  Rep.  o altro  Principe  confiderando  la  natu- 
pnbiie»,  quia-  ra>  & le  conditioni  della  guerra,  che  han  per  le  mani«omanda- 
ebe  ‘noTfits-  no  vn  lor  Capitano , che  non  combatta  ; non  dee  combattere. 

Quello  è il  conlìglio  di  Suetonio  Paulino;  né  dee  chi  che  fia  in- 
fegnar  quella  dottrina,  che  vn  Capitano  non  può  fuggir  la  gior 
nata,  quando  l’auucrfario  la  vuol  fare  in  ogni  modo . Perche  fe 
tu  intendi  di  prouare,che  ciafcuno  può  vrtare  il  capo  ad  vn  mu- 
ro, come  fi  è detto;  ò gittarfi  in  mare,  e vcciderfi  da  fe  fletto,  tu 
non  m’infegni  nulla . Se  tu  vuoi  prouare , che  vn  Capitano  fi  la- 
ici coflrignere  ad  efler  combattuto,8t  perdere  , tu  non  dirai  al- 
tro fe  non  vno  dei  molti  modi, ne  quali  vn  Capitano  goffo  è co- 
rretto far  a fenno  del  nimico . Che  Anibaie  combatta  con  Sci- 
pione 
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pione  irt  Àfrica , non  è perche  egli  fofle  coftretto  combattere 
con  Scipione;  ma  come  Tifteflo  autor  dice,  perche  non  douea 
veder  commodità  in  allungar  la  guerra;  onde  non  fo  come  egli 
accommodi  quelli  eflèmpi  infieme.ne  come  fi  metta  à difputar 
di  vna  fondandola  fopra  autoriti  di  diretto  contraria  à quello» 
che  egli  intende  di  prouare . Mi  conuiene  aggiugnere  per  e (la- 
minar quefta  materia;  che  fe  egli  hauefle  detto,  che  vn  Capita- 
no non  può  fuggir  la  giornata;  quando  i fuoila  voglion  fare 
in  ogni  modo , haurcbbe  detto  meno  inconueniente  ; che  non 
dire , quando  la  vuol  far  l’auuerfario . Et  che  ciò  fia  vero , fi  è 
prouato  per  Pompeo,  & prouarfi  per  Q;  Fabio  Mafsimo  , non 
perche  egli  fi  fofle  lafciato  da  Tuoi  coftrignere  à far  a lor  voglia, 
ma  perche  forzato  contra  ilcoftume  della  patria  fuaà  pareg- 
giar la  fua  autoriti,  eflèndoegli  dittatore, col maeftro  de  caua- 
lieri,  fu  troppo  gran  teflimonio  del  fuo  valore»  Se  della  fua  can- 
tiche vfeito  il  profuntuofo  Minutio  à combattere,  & facen- 
dola male,  egli  fi  fofle  contentato  di  andar  a (occorrerlo,  i). 

La  ragion  di  quello  é;  che  recandoli  molce  volte  i foldati  à ver- 
gogna il  non  combattere,  come  fe  quello  fofle  argomento  del- 
la loro  codardia, vengono  co’  lor  Capitani,  o co’  cópagni  come 
fece  Minutio  con  Fabio  a Urani  partiti.Di  che  non  minor  eflem 
pio  fu  quello  dei  foldati  di  Vairone, & di  L. Paolo  Emilio» i qua-  soU,ti  di  v« 
li  purtroppo  chiaramente  difleno,  che  fe  non  fidaua  il  fegno™^*|J*®j 
della  battaglia , farebbono  lènza  Capitani  vfeiri  i combattere,  dicono. 

Ni/?  fìgnum  detur , fine  ducilus  ituros.  14.  Et  ben  di  ciò  Fabio,  **  *■*•«•»»*• 
che  in  (è  hauea  conolciuto  quelle  difficolti,  ne  auuisò  L.  Pao- 
lo, annunciandoli  auanti  tratto,  che  maggior  contefa  li  fareb- 
be il  fuo  collega  Varrone,  che  non  Anibaie.  Con  collui,  dicea 
il  prudente  Capitano,  ti  toccherà  combattere  nel  tempo  della 
battaglia  ; con  colui  in  tutti  i luoghi , e in  tutti  i tempi  harai  i 1 • 
contendere;  contra  Anibaie,  Se  le  fue  genti  tu  verrai  alle  mani 
co’  tuoi  fanti,  & co’  tuoi  caualieri, Varrone  co’  tuoi  ftefsi  folda- 
ti atterrerà.  15.  Ne  Emilio  replicò  altro,  fe  non  che  egli  dicea  ij  lai  caie, 
pur  troppo  il  vero  ; ma  per  la  ferocità  del  compagno  non  era 
facile  à vbbidire  a fuoi  configli,  come  auuenne.  Et  fe  alcun  di- 
ceflè,  quello  auuenire , quando  fon  due  à comandare , perche  i 
foldati,  i quali  han  voglia  di  combattere,  fi  gittano  dalia  parte 
del  Capitano  remerario  dico.  Che  Cefare capitano folo,  &an- 
che  di  maggiori  pruoue,  & autorità  di  quelli  che  fi  fon  detti,  Tuoi  folcati, 
venne  in  difficoltà  non  minori  di  quelle  ancoregliin  Ifpagna 
eflèndo  contraria  Petreio,&  Afranio,  imperoche  ncufando  egli 
per  buone  cagioni  il  combattere,  fe  non  gli  fu  detto  da  fuoi  fol- 
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dati,che  andrebbono  alla  battaglia  fenza  afpettar  il  Tuo  cennoi 
quel  che  forfè  fu  peggio , diflero  più  voice  alla  feoperta  ; poi 
chetale  occafìonc  di  vittoria  fi  lafciaua  andar  via , che  quando 
à Cefare  folle  venuta  voglia  di  combattere,  efsi  non  fàrebbono 
vfeiti alla  battaglia.  Et'umcum  rellet  Cafar , fefe  non  effe  pu- 
gnaturos.  i<5.  di  che  non  furono  differenti  le  parole  vfatedaiol- 
dati  al  dittatore  C.  Sulpitio,  Seiniuffu  lmperatoris,autdimica- 
turos,aut  agmine  “Romani  ituros.  17.  Al  che  «rimedi  che  veggo 
poterli  dare  fon  quelli . Seruirfi  le  coli  paranno  difpofle  le  co- 
lè dell’autoritàjdicendo  il  Capitano,  che  egli  non  dee  dar  con- 
to de  fuoi  intendimenti  a foldati  » l’vfficio  de  quali  è l’vbbidire. 
Con  la  qual  autorità  M.  Licinio  Craffoà  colui  ,che  il  doman- 
daua,  quando  volea  difloggiare,  rifpofe . Hai  tu  paura  di  non 
fentire  il  fuono  della  tromba  ? & Metello  Pio  in  Ifpagna  inter- 
rogato quel  * che  il  di  (èguente  farebbe , r ifpolè , fe  la  mia  ca- 
micia ciò  vo Ielle  fapere,  la  gitterei  al  fuoco.  18.  Quel  ragio- 
namento, che  fece  Ottone  à luoifoldari  mezzo abboteinati an- 
cor che  per  fua  faluezza.è  molto  a quello  propofito  accommo- 
dato;  quando  mafsimamente  dice . Con  l’vbidire  Hanno  in  piò 
le  cofe  militari , & non  col  domandare  i Capitani  quel , che  in- 
tendondi  fare.  19.  Se  quella  via  par  troppo  feuera , bifogna 
entrar  per  vn'altra  tutta  piena  di  correda, & di  modedia,  come 
quella  che  tenne  Cefare.  Verbigratia  dire.  Se  io  pollo  hauer 
i nimici  in  gabbia  fenza  cauar  la  fpada  dalla  guaina, noi  debbo 
far  io  ? Ho  io  à patire  non  dico  la  morte;  ma  che  lìa  tratta  vna 
gocciola  di  fangue  à tanti  valorofi  huomini,che  metton  la  vita 
per  Thonormio,  potendo  vincer  il  nimico  a man  f*lua  ? 20. 
Frontino  fa  vn  intero  capitolo, oue  produce  molti  effempi , co- 
me pollano  raffrenarli  l’importunc  domande  de  foldati,  che 
chiedon  la  battaglia,  ai.  Kt  fe  pure  altri  folTe  à richieda  loro 
entrato  nella  zuffa,  & le  cofe  andalTer  male , non  indugi  allora 
à guifa  di  Sulpicio  di  rimprouerare  a foldati  la  lor  bramirà. Do- 
ue  fon  le  grida  di  coloro, che  volean  l’arme  per  vfeir  à combat^ 
tere  ? doue  le  minacele  che  lenza  il  comandamento  del  lor  ca- 
pitano combatterebbono?  Ecco  pure  che  il  vodro  Generale  vi 
chiama  con  chiara  voce  alla  battaglia  1 & dà  armato  auanti  le 
prime  infegne  ,&  non  c niuno  di  coloro  che  il  fegua  » che  tedi 
diceuano  di  douer  cfler  eglino  i condottieri, ne  gli  alloggiamen 
ti  feroci,  nell’ardor  della  zuffa  paurofi;  per  le  quali  vere^am- 
pogne  auamparono  in  guifa  di  vergogna,  che  lanciandoli  in- 
contro l’arme  de  nimici, e cacciata  da  lor  petti  ogni  memoria  di 
pericolo  furono  fupcriori . E di  ciò  fa  detto  a baftanza. 

Che 
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Che  non  fi  deue  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  {palle . 


DISCORSOVI.  ‘ 

E L difeorfo  prudentemente  fatto  da  Suetonio  Pan 
lino  ad  Ottone  Imp.  pervadendolo  , che  egli  do-  a»*, 
uca  menar  la  guerra  in  lungo  , comedi  fopra  fi  c 
detto,  fra  le  altre  ragioni,  che  egli  allega,  vna  c; 
che  Vitellio non hauea  alle fpalle  tutte  quelle  for- 
te,che  erano  neceffarie  . Nccmultumyirium  a tergo,  i.  poche 
parole  ma  molto  pregne  e lignificanti;  fa  pendo  l’huom  milita- 
re.come  dice  Tacito,  intendeneifsimo  di  tutte  le  militari  aftu- 
tie, quanto  importi  hauer  luogo  ficuro,o  non  ficuro  dietro  le 
{palle.  E già  egli, quando  caftigò  la  ribellione  degli  Inglefi  elef- 
fe  vn  luogo  a tergo  ftlua  claufum.  2.  fa  pendo  non  hauer  a far  co’ , likif*  in» 
nimici  le  non  dauanti  .Vefpafiano  quando  fi  deliberò  di  pren- 
der l’arme  contra  Vitellio, douendo  venirne  in  Italia,màdò  am 
bafeiadoria  i Re  de  Parti, e degli  Armeni,  ne  verfis  ad  àmie  bel- 
lum  legioni  bus, terga  nudarcntur.  j.  accioche  voltatefi  le  legioni  i 
alla  guerra  ciuile,  le  fpalle  non  reftaflero  feoperte.  Onde  io  non  •* 
fo,  come  altri  fi  fia  meffo  a dire  ; che  Ce  le  fortezze  fon  fi  forti,  ** 
che  il  nimico  non  le  poteffe  occupare,  fono  lafciare  addietro  ** 
daH’effercito  nimico, & vengono  ad  edere  di  neffun  frutto  per-  »» 
che  i buoni  efferati,  quando  non  hanno  gagliardifeimorifcon- 
tro,entrano  ne  paefi  nimici  lènza  rifpetto  di  città  odi  fortezza 
chefilafcinoindietro,comefivedenell’antichehiftorie.  4.  Alle  4 ' 
quali  parole  nó  folo  par  che  fi  oppóga  il  già  detto  SuetonioPau 
lino,&  Vcfpafianojma  anche  Celare , il  quale  fcruendofidi  que-  cefm  • 

fto  precetto, come  di  regola , e mafsima  militare, cioè  che  nó  fi 
debba  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  fpalle, fpeflo  anche  l’addu-  mici, 
cene  commentari)  fuoi. Nella  guerra, che  egli  hebbe  co’France 
fi, venero  a lui  i legati  de  Morini, bufandoli  della  guerra, che  per 
lor  poco  fapere  haueano  modo  a Romani,  e offerendoli  pròti  a 
far  tutto  quello,che  da  Cefare  vernile  lor  comàdato.  Quelle  co 
le, dice  egli  Hello,  auuennero  a lui  molto  opportuna  méte  ; quod 
ncq; poft  tergum  boSlcm  relinquere  volebat,  neq;  &c.  5.  che  è quel 5 
che  noi  habbiain  detto  di  fopra, che  non  fi  dee  lafciar  luogo  ni- 
mico dietro  le  reni.  Nella  medefima  guerra  de  Franzef\elfendo 
egli  venuto  ad  vna  terra  de  Sengni,  detta  Vellaunoduno , dice , 

«he  deliberò  d’efpugnarla,»*  quem  p<ft  fe  bcficmrelinqucret.  6.  «iìM.cii.m. 
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per  non  lafciar  dopò  fe  alcuno  nimico.  Irtio  ouer  Oppio  nel 
libro  della  guerra  Aleflandrina  dice , che  Celare  hauendo  tro- 
vato vna  grai;  quantità  di  grano  d’intorno  a Rufpina , dima  ef- 
fèrui  poi  egli  ritornato,  perche  non  volea  lafciar  dopò  fe  vote 
7 <u.  *39.  le  terre  di  marina.7.  Da  quelle  autorità  di  due  grandmimi  lm- 
peradori,come  furono  Cefare , & Vefpàfiano , & d’vn  Capita- 
no da  non  deprezzare,  come  fu  Paolino , oltre  Irtio  ouer  Op- 
pio fi  vede  che  la  regola  è buona,  e che  veramente  ella  dee  dar 
coli , cioè  che  per  ragion  di  guerra , non  fi  dee  lafciar  luogo  ni- 
mico dietro  le  fpalle  ; ma  forfè  è da  veder  la  ragione  di  quelli 
regola, & non  habbiamo  ad  andar  cercando  molto,per  efia,pe- 
rochc  Cefare  nel  luogo  allegatodi  Vellaunoduno  cofifoggiu- 
gne,  quo  expeditiore  frumentaria  rtcretur , perche  più  fpedita- 
hmu,  .00  mente  fi  potcfl'e  valer  delle  vettouaglie . Chiara  cofa  è , che  le 
Maimmion  fortezze  nò  camminano,  & che  non  polTono  impedire  vn  gran- 
■oiTfucxi.*0  4 HercitOjche  non  vada  innanzi;ma  hauendo  quello  elTercito 
bifogno  di  viveri,  & ancor  d’altro  cinquanta  foldati  che  llieno 
alla  veletta,  i quali  efeauo  a tempo  da  quelle  fortezze,ò  da  quei, 
luoghi  nimicilafciari  addietro,  pofTono  dar  grande  impedimen 
to  alle  cofe  tue . A (legna  ancor  la  ragione  irtio,  dicendo  che 
Cef.  volea  metter  prefidio  in  quelle  terre  di  marina»  per  hauer 
l'armata  doue ricouerare . Carlo  Vili,  quando  venne  in  Italia 
ad  occupar  il  regno  di  Napoli,  non  fi  lafciò  luogo  nimico  die- 
tro le  fpalle,ftimando  che  colui, il  quale  gli  hauea  aperta  la  por- 
ta ad  entrare  in  Italia , non  glie  la  harebbe  ferrata  al  tornare, 
ma  eficndofegli  oppoflii  Venctiani,  eilmedefimo  Duca  con 
gli  altri  confederati  al  Taro , fi  vide  in  tal  pericolo , che  fu  co- 
rretto raccomandar  la  fàlute  della  fuavitaa  San  Dionigi, & 
San  Martino  riputati  particolari  protettori  del  reame  di  Fran- 
igli» c*a-  8.  Et  fe  egli , non  vi  perde  la  vira , ne  forfè  la  riputa- 

tone, non  mancando  di  coloro,  i quali  danno  non 
meno  la  vittoria  a lui , che  altri  fe  la  dia  a col- 
legati , non  è però , cheegli  chiaramente 
non  dimoftraflè  efTcr  pur  troppo  ve-  ^ 

0 ro;  che  chi  entra  in  vn  paefè 

nuouo , & che  non  è fuo , 
ha  da  proccurare  in 
ogni  modo  di 
lafciat^ì 

amico , & fecuro  ciò  che 
fi  lafcia  dietro  le 
fpalle. 

zia,  k - - ■ ■ . - Che 
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Che  [atollo,  & ripa  fato,  & non  digiuno,  & fianco  s'h  abbia 
i condurre  il  faldato  alla  battaglia. 


D I S C O R S O VII. 


I PVO  eflère  fianco, e non  haucr  fame  ; ma  afTai 
fianco  è lèmpre  il  famelico,  non  hauendo  forze, 

& vigor  di  combattere;  perche  quel  che  fi  dice, che 
ilfoldato  non  fi  debba  condurre  fianco  alla  bat- 
taglia, deliramente  fi  può  dir  del  famellico;  ma 
lènza  quefta  confequenza, fonili  autoriti  chiare,  Se  particolari;  ««olio,  «ri» 
che  digiuno  non  fi  debba  condurin  modo  alcuno  ilfoldato  a 
combattere.  Onde  Scipione  hauendo  a far  fatto,  d’arme  con  «o  «u*  u.u*- 
Afdrubale,  diede  ordine  infin  dalla  fera  innanzi , che  cofi  i fol-  ,Ua- 
dati,  come  icaualli  tutti  fitrouafiero  hauer  mangiato  innanzi 
giorno;  & chi  nota  ilfuccefiò  di  quella  battaglia , non  meno 
egli  vinfe  per  quello  auuifo  tenuto  da  fè  ; che  Aldrubale  perde 
per  lafame,e  per  la  fece  de Tuoi.  i.  Per  queftonon  fenza  molta 
ragione  domandò  del  pane  Gedeone  i quegli  di  Sorot,  veggen- 
doifuoi  fianchi  per  poter  feguitare  inimici  a.  Ma  di  che  ci  * Girila*, 
habbiamo  i marauigliare , fe  Ippocrate  dice,  che  doue  è fame 
non  fi  ha  i dar  fatica?  3.  Per  intender  meglio  quefta  cofadel^'^*-  ,f*" 
mangiare,  s’ha  da  profupporre,  chei  Romani  non  prendeua-  soia,  ti  non* 
no  mai  il  cibo  in  campo,  fe  non  a hore  determinate;  & per  que- 
fio  era  neceftario,  che  dal  Capitano,  nella  cui  automi  Ili  il  u oUioe  ad 
combattere,  fotte  loro  annunciato,  quando  haueano  a cibarli; 

& quello  fi  facea  mandando  vna  tauoletta  attorno,  che  ciafcun 
fi  cibafte;  talché  hauendo  Emilio  vdito,  che  i Tofcani  voleanla 
battaglia, dice  Liuio;che  fubito  egli  comandò, che  fi  dette  la  te£ 
fera,  cofi  era  chiamata  quefta  tauoletta,  perche  i foldati  man- 
giallero.  Vt  prandeat  miles , firmati fcjue  cibo  riribus  arma  ca- 
pai. 4-  ma  non  è chi  di  ciò  meglio  ragionidi  Vlifle,  quando  l6lt 
hauendo  vdito  Achille  ordinare, che  fenza  altro  indugio  fidef-  Utaiife.  ' 
fe  aH’arme,  egli  cofi  li  rifponde. 


Non  inuitar  digiuni  à la  battaglia. 

0 forte  Achillei  figli  de  gli  Echini: 

Cbe'l  fier  contrafio  jfuol  durar  non  poco. 

v y Dd  4 


Quando 
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Qjiando  azzuffate  fonie  [quadre  infieme , 

<JWa  falli  rifiorar  con  cibo,  & vino 

! wTuTui'u  *n  naui  * ^ ct^  forz£'  & ^ena"  3‘ 

4c.  * u Olii  conduce  dunque  nella  battaglia  huomo  digiuno , Se  per 

conlègucnte  franco,  fa  male;  della  quale  franchezza  da  per  le 
fola  mente  confiderara  gli  eflempi  fono  molto  maggiori  ; e per* 
ciò  non  vogliono  Celfo,  e Paolino,  che  i lorfoldari  ftanchid'vn 
cammino  di  Tedici  miglia, & affannati  dal  peTo  delle  loro  baga- 
glio,fi  debbano  incontrar  co’nimici  ; i quali  Scarichi,  e leggieri 
ne  habbian  fatte  appena  quattro . militem  itinere  feffum  , farci- 
4 t*c. lib.it.  nisgrauem  obijeere  bofii&c.  4.  diche  vengono  altroueriprefi  i 
“*  I51,6‘  foldati  di  Vocola;  i quali  mal  grado  del  Capitano,  i»compti,fef- 
j Hb.  20.  c4r>  ftquc  prxlium  fumpfere.  5.  M.  Popilio  Lenate  hauendo  dopò 
iopiiìQ  Len».  vna  » & pericolofa  battaglia  vinto  i Galli , fi  contenne  di 
« uoo  fegue  feguitarli,&  la  cagion  fu;  perche  non  volca  fottoporre  vn  clfer- 
cito  franco  della  zuffa  a nuoua  fatica.  6.  Memorabile  ragiona- 
flaa.bi.  mento  è quello,  che  fa  Paolo  Emilio  co*  Tuoi  foldati  d’intorno 
xi£Lb'7  ,*i‘  quella  franchezza . Non  c forfè  da  far  differenza , dice  egli,  da 
vn  faldato  cui  hoggi  ne  franchezza  di  via, ne  d’altra  opera  hab- 
bia  affannato  , fepofato,  & intero  nel  Tuo  padiglione  li  farai 
prender  l’arme,  e’1  condurrai  nella  battaglia  pieno  di  forze,  & 
di  corpo,  e d’animo  vigorofo , ad  vno  il  quale  dal  lungo  cam- 
mino affaticato , & di  pefo  franco , molle  di  fudore , con  la  go- 
la arfa  di  fete,  col  vifa  e gli  occhi  pieni  di  poluere , Se  arroftito 
dalla  sferza  del  caldo,  opporrai  a vn  nimico  frefeo,  quieto,  e 
il  quale  perniuna  altra  cofa  prima  fpoffato  fi  rapprefenti  alla 
jói**44’  ***’  battaglia  ? 7.  E marauigliofa  cofa  ofleruarc  quante  volte  Cefa- 
Ccdic  rigiui-  re  ritocca  quefra  franchezza  nella  rotta,  & perdita  di  Curione, 
bor  rooftrando  il  lungo  cammino,  che  hauea  fatto  la  notte,  on- 
de i foldati  nonpoteano  marciare,  horla  lafTezza de caualli, 
benché  non  mancaffe  loro  l’ardire , che  parche  per  quella  fo- 
* “el  la  cagione  egli  fi  perdefle.  8.  & quando  racconta  l’aifalto  da- 
fi*e.  * to  da  Francefi  a Sabino  Tuo  legato,  m offra  I’error  de  Francefi  i 
condurli  all’aflalto  fervza  fiato,  examinatiq;  peruencrunt , onde 
fra  le  caufe  potenti  di  perderli  a porta  la  franchezza,  opportnni - 
a^lìbr®  de  [Qc j boflium  infeitia , ac  defatigatione.  a.  per  la  qu3l  cofa  egli, 
17.  iT  ' c*,lc  d quale  come  buono, & valorofa  Capitano  fapea.quato  impor- 
taua,che  il  pouero  faldato  franco , ò ripofato  forte  còdotto  alla 
giornata,  quàdo  in  Aleflundria  mife  con  cito  valore  in  rotta  le 
genti  del  Re  Tolomeo  gionanerto,che  non  li  potè  efler  vietato 
di  accodarli  infino  a gli  alloggiamenti  de  nimici, vedendo  non- 
dimeno quelli,  Si  per  fito>  & per  diligenza  de  difenfari  efler  bea 
t ..  ..  Bruniti, 


di  ciòtt  esimo:  4ir 

muniti,  non  volle  in  conto  alcuno»  che  i (oldaci fianchi  dal 
cammino  e dalla  battaglia  fimetteflèro  acombatterli,  lapfot 
itinere , ac  prillando  militcs  ad  oppugnando,  caftra  / accedere  »o- 
luit . p.  Come  coloro,  i quali  ir. Segnano  a nuotare,  Capendo,  «.»*?.  « 
che  a vn  lungo  nuoto  ciafcuno  fi  fiancherebbe , han  quefio  ri- 
guardo d’infègnare  a prender  fiato  ,&  a ripofarfi  ; cefi  hanno  a. 
fare  i gran  capirani,di  procacciare  con  ogni  induftria  pofsibi- 
le  alcun  ripofo  a fuo*, quando  per  ifianchezza  li  vede  foprafatti 
dalla  fatica  r come  fece  Galba  legato  di  Cefi  ilquale  analito  ne  Gaibt  legai* 
propri  alloggiamenti  da  nimici , & perfei  hore  continue  in gui-  ** C,f4,c  • 
fa  attefo  a menar  le  mani , che  gii  eran  mancate  le  forze  a cia- 
scuno', non  potendo  a quel  modo , che  faceano  i nimici,  con  al- 
tri frefehifeambiarfi,  & per  quefio  trouandofi  a duro  partito; 
per  configlio  di  Baculo  & di  Volufèno  foldati  efperimentati  de- 
liberò per  efiremo  rifugio  d’vfcir  da  gli  Steccati , & con  impe  - 
to  di  dar  addofso  a gli  afialitori;  ma  per  poter  far  quefio , fu 
dato  ordine , che  i foldati  alquanto  fi  rinfrancaflfero  dalla  fati- 
ca non  combattendo , ma  folo  badando  ariceuer  lefaettede 
nimici , e a vn  fegno  vfciSTcr  fuori.  io.  II  che  da  perditori  life-  i».i.;  4cbai. 
ce  vincitori,  hauendo  cagliato  a pezzi  più  di  trenta  mila  de*  lo- 
ro  auucrfari . Noi  non  vfiamo  gli  feudi  alla  fomiglianza  de  Ro- 
mani, ma  non  è dubbio  alcuno  ; lo  feudo  oltre  la  commoditi 
di  metcerlofi  in  capo  con  tutti  i vestimenti , quando  altri  fi  fpo-  % 

gliaua  ignudo  perpafiar  i fiumi;  oltre  far  la  tefiuggine,  fiotto 
la  quale  fi  pigliaua  alcun  ripofo,  & oltre  quel  che  fi  douea  dir 
prima  della  diffefa  della  propria  perfona  , eSfo  hauer  giouato 
* molto  a foldati  feriti  e mal  conci  ; auando  in  efTo  appoggiati 
per  la  Stanchezza  attendeuano  a combattere  co’nimici.  Vt  no - 
firi&  qui  vulneribus  confetti  proculuìffcnt , feutis  itinixi  pralium 
redintegrarent . 1 1.  Chi  non  vuol  dunque  perdere  vna  giorna- 
ta, o almeno  non  dar  cagione  altrui  di  dire,  cheperfua  colpa  11 
l’habbia  perduta, come  in  gran  parte  fu  imputato  a Craflo,  Stu- 
disi di  non  lafciarfi  cogliere  Stracco  o famelico  alla  battaglia . 

1 2.  Però  de’  tre  ammaeftramenti  che  da  Paolo  Emilio  a fuoi  fol  n.  Afr.  de 
dati  per  molco  principali , i due  riguardano  a quefia  materia  ; *•**• 

hauer  il  corpo  forte  e veloce.e  il  cibo  predo  ad  ogni  comanda- 
mento del  capitano.  13  . Ma  perche  come  volgarmente  fi  dice,  ij  li»,  jìk. 44. 
o^ni  regola  paté  eccezione  ; quando  auuenga  che  alcuno  hab- ,fi,m 
bia  vfato  vna  grande  e firaoi  dmaria  diligenza  per  coglier  ini- 
mico fproueduto , non  dee  all’hora  con  metter  indugio  in  mez- 
zo, perder  il  frutto  della  fatica  durata;  perche  dicendoli  da 
molti  a Claudio  Nerone  le  medesime  cofe,  che  da  noi  fono 

fiate 
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fiate  dette, cioè  che  fi  douea  alquanto  dar  ripofo  a foldati  fian- 
chi dal  viaggio , & dalla  vigilia  ; egli  in  contrario  perfuadendo 
& confortando  moftrò , che  quel  partito , che  la  celerità  hauea 
fatto  fìcuro,  non  fi  douea  con  l'indugio  render  temerario.  11 
] cui  configlio  mandaco  ad  effetto  fi  combattè  con  Afdrubalc,  Se 

14  fi  ottenne  la  vittoria.  14. 


r ielle  cofe  prandi  le  vie  di  me^ro  effer  inutili,  & per 
confeguente  à principi  la  neutralità 
efier  danno  fa . 


DISCORSO  Vili. 


ni- 


».  li.il.ClJ7- 


RAI  penfieri , che  afialiuano  Vefpafiano , primi 
che  metteflè  mano  à prender  lìmperio,vno  era  que 
fio , che  ne  priuati  affari  fi  da  l’andar  innanzi  ; e po- 
terli più  o meno  auanzare  fecondo  altrui  voglia;ma 
in  coloro , i quali  entrano  a defiderar  l’Imperio , tra  l’altezza  e 
il  precipito  non  refiar  mezzo  alcuno . nibil  medium  inter  funi - 
ma , aut  pracipitia . 1.  imperoche  ò bifogna  rouinare , o diue- 
nir  Principe.  InTofcana  è vnprouerbio;  il  quale  benché  in- 
tenda di  cofe  priuate , con  poca  fatica  fi  può  tirare  alla  nofira 
intentione , che  la  rouina  non  vuol  mifèria . Onde  errano  co- 
loro , i quali  danno  effempi  di  liberatiti  dalla  perfòna  di  Ce- 
fare  ; imperoche  Cefare  il  quale  hauea  animo  di  diuenir  Prin- 
cipe , come  fece , non  fi  rifcrbò  ne  penfieri  Tuoi  colà  di  mezzo  • 
Io  hò  veduto  molti  cittadini  da  ricchi  diuenir  poueri , e da  po^ 
uen  tornar  a diuenir  ricchi  ; ma  di  pochi  principi  fi  legge  che 
caduti , che  fieno  vna  volta , rifurgano  più . Et  piango  la  lor 
conditione;  quando  mi  rammemoro  hauer  Ietto  nell’archiuio 
Miaftedì  m de  Re  Napoletani;  che  a tre  figliuoli  refiati  di  Manfredi  Re  del- 
4ì  Napoli  «c  pvna  & dell’altra  Sicilia,Carlo  primo  fàcea  dar  per  le  fpefè  quel 
in|ù»acii*.  lochenonarriuaua  atregiuh  il  di  per  ciafcuno . Quello  fece 
dire  al  prudentifsimo  Liuio,  per  bocca  di  Scipione  Africano , 
che  la  maefià  reale  con  più  difficoltà  fi  trae  dal  Tornino  al  mez- 
zo , ‘che  non  dal  mezzo  al  baffo;  volendo  dire  che  i Re  per  la 
loro  grandezza  non  fono  coli  fàcili  a cadere,  cornei  priuati; 
ma  (e  punto  incominciano  a fdrucciolare,  non  hauer  riparo. 
'Rzgum  male  fiatoni  dijficilius  ab  fummo  frjligio  ad  medium  detrar 

bi,quàm 
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hiifjuàmàntcdijsai'ma  pracipitari.  a.  Poflòno  dunque  ipriti* 
cipi  perla  prima  colà  riceuer  quello  ammaeflramento  non  da 
me,  madaScipione  A Africano  e renerlo  bene  à mente,  da  cui 
fu  dato  ad  Antioco  Re  diSoria  ; ilquale  hauerdo  hauuto  guer- 
ra co’ Romani  è ammonito  da  Scipione  a perìfareacafifuoi. 
Vfciamo  di  Re,e  all’antiche  hiftorie  tornando  ad  alquanto  di* 
uerlì  cali  pafsiamo.  Haueano  i Sanniti,  de  quali  era  capitano 
Caio  Pontio,  condotto  i Romani  alle  Forche  Caudine  in  modo 
che  in  Jor  potere  era  per  la  maJageuoIezza  del  luogo,  ouc  eran 
capitati,  di  fame  il  piacer  loro:  ma  volendone  il  configlio  di 
Erennio  Pontio  padre  del  generale , il  quale  per  l’antica  età  era 
libero  de  peli  della  guerra;  coftui  mandò  fpeditamente  a dire» 
che  incontanente  fenza  far  loro  alcuna  villania  liberi  li  lafciaf^ 
fero  andare , la  qual  fentenza  elTendo  da  tutti  riprouata , & per 
ciò  mandato  a lui  di  nuouo,  rifpofe.  Tutti  fenza  lafciarne  pur 
vno  douerfi  ragliar  a pezzi  ; marauigiiandofi  tanto  maggior- 
• méte  ciafcuno  di  fi  contrari  e firauaganti  pareri;  lo  fecero  fopra 
▼n  carro  venir  in  campo  ; ne  da  quel  che  hauea  detto  punto  mu 
tatofi  , ne  refe  fòlo.  le  ragioni  dicendo,che  col  primo  configlio  , 
il  quale  egli  ftimaua  ottimo,  hauea  voluto  con  vn  potcnt  ilsimo 
popolo  fermar  vna  pace  perpetua  ; con  l’altro  hauea  per  molte 
età  voluto  differir  la  guerra  co’ Romani,  non  potendo  perla 
perdiradidueeffèrciti  coli  prello  riprender  le  forze  . Tertium 
cvnfdmm  effe  . 4.  Quelle  fon  parole  degne  d’elfer  polle  in  oro  £ * 
che  non  fi  daua  la  terza  via,  come  difle  il  Vefcouod’Ofma  a Ce 
fare . Notili  dal.’e  parole  di  quello  fauio  & buon  vecchio , qua- 
le era  il  primo  configlio , che  egli  hauea  dato,  & come  egli  il 
chiama  poi  ottimo  > moflrando  elfer  venuto  al  fecondo,al  qual 
non  da  nome  di  buono  o di  cattiuo  più  per  necefsirà,elfendo  Ha 
to  rifiutato  il  primo,  che  per  altro;  ancor  che  vi  fi  vegga  den- 
tro alcuna  ragione  di  fiato . II  che  ho  voluto  dire , perche  co- 
loro , che  fon  trilli  non  fi  gittino  a quello  eftremo  della  crudel- 
tà additata  da  alcuno , quando  dille , che  fanno  rarifsime  volte 
gli  huomini  elfer  al  tutto  trilli,  o al  tutto  buoni . Machema- 
rauiglia  ; fe quella  terza  via  è da  gli  huomini  faui  deprezzata, 
fc  di  Dio  fi  legge , che  abborifee  i tepidi  ; & mandauit  manda- 
ta fua  cufiodiri  n'mis . & quando  ei  dice . Vt'inam  frigidus  c/Jès; 
vuol  moftrare,  che  è tuttauia  cofi  cattiuo  queH’ellremo  come 
la  tepidezza.  Non  è alcun  dubbio,  due cofe elfer  d’egual  no- 
cimento  nelle  colè  importanti;  la  fretta , la  qual  per  non  rice- 
uer configlio  può  più  tofto  chiamarli*  temerità;  & la  tardità,  la 
qual  non  ponendo  mai  ad  elfecucione  quello , di  che  fi  confulta 
^ perde 
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perde  il  frutto,  che  fi caua  dal  configlio.  Et  con  tutto  ciò,' 
eflcndo  nelle  attioni  grandi  l’indugio  pericolofo,  bifognafpe- 
j.  Tu  iiV.x».  dirli.  nem eju,deliber*nt , defciuerunt , dice  Muziano.  5.  Fa- 
•’ij).  bio  Valente  capitano  di  Vitellio,hauendovdito  la  ribellione 
dell’armata  di  Rauenna , poteua  affrettando  il  camino  preue- 
hc«.  nir  Cecinna  , -che  fiaua  per  dar  la  volta,  o congiugnerli  con 
le  legioni  auanti  al  fatto  d’arme . Non  mancaua  chi  configlieli 
fe , che  egli  con  alcuni  Tuoi  più  fedeli  per  occulti  tragetti, vieta- 
ta Rauenna  pafiaffe  a Ofiilia , o a Cremona . Altri  cran  di  pa- 
rere, che  chiamate  di  Roma  le  coorti  pretorie,  con  vna  ga- 
gliarda banda  douelfe  dar  dentro;  ma  egli  con  dannofa  dimo- 
ra ,in  conficcando  perde  i tempi  dell’operare,  & deprezzato 
poi  l’vno,  e l’altro  configlio,  di  che  nelle  colè  dubbie  non  fi  può 
far  peggio , mentre  fegue  la  via  di  mezzo,  ne  dell’ardire  fi  feruì 
a bafianza,  ne  della  prouidenza.  lMox  vtrumque  confil'ium 
afpernatus , quod  inter  ancipitia  deterrimnm  eft , dum  media  [equi- 
tHr  » necaufus  eft  fatis  nec  prouidit . 6.  Stimano  alcuni  nego* 
uerni  ciuilf  col  non  pigliar  parte,fàrfidegli  amici , ma  gran  do- 
cumento diedero  incontrario  di  ciò  Appio  Claudio,  & P.Ser- 
T Stiuiiio  eoa  uilio  l'anno  259.  della  città  di  Roma  ; imperoche  Seruilio  vo* 
so  fa  mai™* lendo  (tarli di  mezzo,  ne  vietò  l’odio  della  plebe,  ne  fi  conci- 
liò l’amicitia  de  padri . Ita  medium  fe  gerendo , nec  plebis  rifa - 
lì».  lib.».  uit  odium,  nec  apud patres  gratiam  inijt.  7.  & benché  Appio  mal- 
M°‘  **  uagiamente  fi  folle  portato , finalmente  doue  Seruilio  ne  a gli 
vni , ne  a gli  altri  fodisfece , riufeì  ben  Appio  grati&imo  a pa- 
, im,  ^ dri . Seruilius  neutris  , ^fppius  patribus  miregratus . 8.  In  que- 
fetto.  fio  errore  caggiono  tutti  que’  principi , e tutte  quelle  Repub.  le 
quali  penfando  per  quella  via  di  fuggire  i pericoli  delle  batta- 
glie , dicono  nelle  competcnzedi  due  principi  di  maggior(for- 
ze  di  loro , di  volerli  llar  neutrali  ; non  fi  accorgendo , che  co- 
lui, il  qual  vince  lenza  hauerti  obligo , volentieri  prenderà  oc- 
cafione , elfendo  per  la  vittoria  » diuenuto  più  potente  di  quel 
che  egli  era , d’opprimerti . Mollra  il  Guicc.  che  quello  errore 
i'#»»!!*1  k*  Prc^°^4  Fiorentini  nelle  guerre  de  maggiori  principi  d’Ita- 
ha  male,  lia  l’anno  1 5 1 1.  quando  impediti  eglino  delle  difeordie  ciudi  a 
eleggere  la  parte  migliore  (fono  quelle  lefue  parole  irte  iTe  ) 
/ ,,  non  s’accompagnarono  col  Re  di  Francia,  ne  con  altri;  & la 
„ neutralità  di  giorno  in  giorno,  & con  configli  ambigui  e inter- 
„ rotti  òlferuando,  non  mai  vniramente  deliberando  , ne  di  vo- 
, ^ „ lerc  olferuare  dichiarando,  effefono  non  mediocremente  l’ani- 

* model  Redi  Francia,  iiquale  da  principio  fiprometteua  mol- 
;p  co  di  loro,  l’odio  del  Pontefici  non  mitigarono  ; e al  Red’ Ara*. 
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dona  la  Pelarono  lènza  hauerne  alcuno  ricompcnfiv,  godere  il 
frutto  della  loro  neur  aliti , il  quale  per  ottenere , Harebfce  cu- 
pidamente conuenuto  con  loro.  p.  Io  volentieri  accompagno , 
quando  me  ne  è offerta  la  commoditi  , gli  effempi  antichi  co* 
moderni  ; perche  fi  vegga  che  la  veriri  delle  colè  con  la  muta- 
tone de  tempi  non  fi  è alterare  ; imperoche  per  mutarli  gli  in- 
ttromenti  del  guerreggiare  e i modi , non  fi  mutano  le  ragioni. 

C°n  efi°mpi  va  congiunto  l’ammaettramento  ma 
nifelto , Se  non  nafeofto  dello  fcrirtore  ; & come  dicono  i legi- 
fti  il  calo  c in  termino , non  fi  può  contraffar  loro  ; &bilogna 
predar  lor  fede,e  vbbidirli;  & chi  altrimenti  fa  falla  ; perche 
facontrareffempio,  contra chi  l’ha  configliato,  &contrachi 
1 ha  Pcritto.  Arifteno  pretore  degli  Achei  hauendo  lèntito  con-  *rii»*no  p». 
lìgi, ire  a Cleomedonte , che  nella  guerra , che  paflaua  tra  i Ro-  Zitti*. 
mani,  & Filippo  era  bene  lottarli  neutrale  fral’altrecolè,  è «uutiiti. 
ragioni , coli  rifponde . A quel  che  Clcomedonte  vi  moftra 
per  via  lècurifsima  di  configlio  il  poferui  dell’arme , non  via  di 
mezzo , ma  di  niuno  profitto  può  appellarli . ea  non  media , fed 
nulla  uiacfl . &rendene  la  ragione  coli  foggiugnendo  ; impe- 
roche  oltre  che  la  focicta  de  Romani  s’ha  da nceucrc,  o rifili- 
tare , che  altro  è cheeffer  preda  del  vincitore,  come  quelli,  che 
ci  (copriremo  con  non  mai  ferina  gratta  d’hauer  appettatogli 
auuenimenti  delle cofe,  per  accomodar  inoltri  configli  alla 
fortuna . i o.  Nella  guerra  che  poco  dopo  Peguì  tra  i medelimi  *0,  “ 
Romani dvn canto , & il  Re  Antioco  c gli Etoli dall'altro;  gli  . 
ambalciadori  d Antioco  dubitando  di  non  poter  tirar  dalla  lo- 
ro gli  Achei , per  effer  in  amicitia  co’  Romani , & flati  benefi- 
cati da  loro , doppo  hauer  detto  coPe  mirabili  delle  lor  forze , 
smgegnauano  di  perPuaderli , cheli  fteflèr  di  mezzo  lènza 
congiugner  piu  all  vna  parte , che  all’altra  ; la  qual  oratione 
eflendo  fiata  fetta  alla  prefenza  diQuintio  conPolo  &capi- 
tino  de  Romani  in  quella  imprefe  ; Quintio  non  hauendo  S!  u‘I,Ji 
lalciato  di  nlpondere  a quelle  parti , a che  fi  conueniua  farri- 
lpolta,  quando  venne  aquel  luogo  nella  neutralità,  diffeque-  _ 

ite  parole  veramente  memorabili , e neceffarie  da  effere  Ppeffo 
ricordate  in  limili  conPulte  a chi  fi  vede  hauerne  bifogno  .In  » V T? 
quanto  a quello  che  giudicano  cofe  ottima , che  voi  non  v’in-  „ «» 

Promettiate  in  quella  guerra , dico  anzi  niuno  partito  efière  » 
men  vtde  di  quello  . quippe  fine  grati* , fine  dignitate  pramium 
yittoris  eritis.  il.  imperoche  Penza  gratia  & Penza  dignità  *».!«•. 
farete  premio  del  vincitore.  Fu  Quimio  fi  gran  capitano,  & t'4>* 

- | c difhnce  fono  le  Tue  parole  a quello  propolito , che 
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mi  parrebbe  mancar  di  giudicio  fé  con  procacciar'  fede  d’al- 
tri , moflrafsi  non  reflar  interamente  appagato  della  fua  autori 
Aifonfopti-^  So)o  cjie  aggiugnamo  quel  che  fi  fcriue  del  Re  Alfonfo  & de 
«i  Sancii , i quali  etendo  flati  in  certe  guerre  Italiane  neutrali , & 

poi  dai  foldati  dell’vna  fattione , & dell’altra  predati . A Sanefi 
dite  il  Re, è auuenuto,  come  a coloro  i quali  habitano  nel  pri- 
mo  palco  della  cala;  che  da  quelli  di  fotto  fon  trauagliati  dal 
i}.f(uoi.ii.4.  fummo, & da  quelli  di  fopra  dall’vrina.  i a. 


Che  i denari  fono  il  neruo  della  guerra . 
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E GOVERNI  de  gli  flati  fi  ha  per  coli  ferma,  e 
falda  propofìtione  ; che  i denari  fieno  il  neruo  del- 

aemedii  con-  ,a  Buerra  ’ comc  aPPrefl°  > Matematici , che  il  tue* 

tn  foiditi.ch*  to  fia  maggior  della  parte . Onde  hauendo  Mtuia* 

bauexe10  c°"1  no  me^°  infieme  naui,  foldati,  & arme  ; andana  di- 

cendo; cheniuna  cofa  tanto  l’affannaua , quanto  laprouifion 
de  denari , hauendo  fempre  in  bocca  quella  Temenza  ; che  i de- 
nari fono  i nerui  delle  guerre  ciuili  ; Eos  effe  belli  ciuilis  neruos 
i.  tic.  iib.it.  diSlans . i.  a che  parea  che  rifuggite,  come  a cofa,  che  da  niu- 
*•»}?•  no  li  potea  efler  negata . Suetonio  Paulino  capitano  inferior 
di  fortuna  a Mutiano , ma  fuperiore  di  riputatone , & di  valo- 
re , decorrendo  comes’hauea  a gouernar  la  guerra  per  Ottone 
conrra  Vitellio,era  di  parere, che  ella  fihauetea  menar  in  lun 
go  per  molte  ragioni,  & fra  le  più  principali  per  conto,  che  ha- 
uendo dalla  fua  il  Senato , & popol  Romano , veniua  per  confe- 
guente  adhauere  in  poter  fuo  le  publiche  & priuate  ricchezze  » 
le  quali  tra  le  ciuili  difeordie  eran  più  vtili  del  ferro  : publicas , 
priuatafejue  opes , & immenfam  pecuniam  inter  ciuiles  difeordias 
i.  inLiti.ija/èrro  yalidiorem . a.  Ne  con  più  faldo  argomento  fi  muoue  A li- 
mo'0 Dp°rih«  conio  Primo  ad  affrettar  la  guerra , nella  quale  Mudano  per  ri- 
vaoi  iffrcttti  fpetrodiVefpafiano  hauea  pollo  mano  contraete  Vitelli© , fè 
u gucni.  non  pecche  ritardandola  non  vedea,  onde  s’hauete  a cauar  da* 
).Li9.c.i6t,6.  nari.  Vndc interim  pecuniam  ,&  commeatus?  3.  diche  Vitel- 
ninni  fono  il  Ho  hauendo  fuperato  Ottone,  abbondaua.  Ne  foto  i denari 
*«iuo  4«iii  fono  j]  neruo  delle  guerre  ciuili  ; il  che  riflrinfe  Mutiano  per 
feruirfene  a propofìto  fuo , ma  di  qualunque  altra  guerra  o ci- 
glile, o non  càule,  che  ella  fi  te,  anzi  è da  tutti  i buoni  ferie  to- 
.1  rique- 
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ri  quella  fentenza  approuata , & tenuta  per  vera  indifferente* 
mente  lènza  fami  alcuna  difficoltà  , come  lì  proua  per  Cicero- 
ne, ilqua  le  oltre  la  dottrina,  fu  huomo  confolare , & di  grande 
auttorità- nella  Rep.  di  Roma , & perciò  viene  da  me  inquefto 
luogo  allegato.  Dice  egli  quali  con  le  medefime  parole  efpreffa-  • 
mente  i denar  i effer  il  neruo  della  Rep.  fi  vtttigalia  neruos  efie 
Ufip.  femper  duximus . 4.  & altroue.  Nerni  belli  pecunia.  5.  Li- 4 *ro  i«g«  m* 
uio  per  bocca  d’Afdmbale  afferma , non  folo  Annibaie  hauer  * .Filippi*»  ut 
con  denari  comprati  alcuni  pafsi,  ne  lènza  denari  hauer  potuto  tc . 
condur  gli  aiuti  de  Franceli  ; ma  che  non  farebbe  pur  egli  fenza 
elèi  condottoli  infino  all’ Alpi,  nonché  paffatele.  'mopem  tol- 
timi iter  ingreffum , vix  penctraturum  ad  nlpcs  fiùfle . 6.  Tucidi-  <s.ii. 
de  narra  di  Pericle  ; che  il  primo  fondamento , che  egli  fece  in 
confortar  gli  Ateniefi  à foftener  gli  incommodi  della  guerra  fonando  gii 
fu , che  efsi  haueano  il  modo  di  poterlo  fare , ottenendoli  ( fe-  4l1* 
gue  egli  ) principalmente  la  vettouaglia  per  lo  configlio , & con  gu*,,,' 
l'abbondanza  del  danaro . 7.  Et  dopo  hauer  pienamente  par-  7.iib.j.m.*i. 
lato  di  quella  materia,  difcende  à parlar  del  numero  delle  gen- 
ti . Et  perche  non  fia  dubbio  alcuno  ; che  Tucidide  faccia  più  ^i*1**®  de 
conto  de  danari,  che  delle  genti,  ancorché  io  non  intenda  di  din^dTedti 
prouar  quello, ballandomi  di  moilrare,che  i denari  fieno  il  ner-  *•  **nti  ■ 
uo  della  guerra , parlando  egli  nel  principio  della  fua  hilloria 
delle  guerre , che  furono  auanti  la  guerra  di  Troia,  conchiude 
non  effere  fiate  gran  guerre, & ciò  effer  proceduto  non  per  la  ca 
refiia  delle  genti,  quanto  per  quella  del  danaro.  8.  & poco  dopo  «.nei  proemi* 
torba  a dire;  per  la  carellia  dunque  de  denari  le  cofe  innanzi  al-  c . 
la  guerrxdi  Tk-oia  furono  affai  deboli . 9.  Contra  la  qual  feti-  9'  iUi't'7' 
tenza  l’auttor  de  difcorfi  o vago  di  moilrar  la  grandezza  dell'in 
gegno , pur  che  coli  l’intendcffe , s’oppone  cercando  di  inoltra- 
re non  eflèr  vero , che  i denari  fieno  il  neruo  della  guerra . io.  r0.iib.».tio. 
La  qual  opinione  dice  egli  effer  allegata  da  Q.Curtio  nella 
guerra,  che  fu  intra  Antipatro  Macedone,  e il  Re  Spartano,  do 
ue  con  le  fèguenti  parole  dimoltra.  Che  per  difetto  di  denari  il 
Re  di  Sparta  fu  necefsitato  azzuffarli , & fu  rotto  ; che  lè  diffe- 
riua  la  zuffa  pochi  giorni , veniua  la  nuoua  in  Grecia  della  moi> 
te  d’Aleffandro  ; doue  farebbe  rimafo  vincitore  fenza  combat- 
tere ; ma  mancandogli  i denari,  e dubitando,  che  Teffercito  fuo 
per  difetto  di  quello  non  l’abbandonafie , fu  collretto  tentar  la 
fortuna  della  zuffa.  Talché  Q.  Curtioper  quella  cagione  affer- 
ma i denari  effer  il  neruo  della  guerra . La  qual  fentenza  è alle- 
gata ogni  giorno , & da  Principi  non  tanto  prudenti  che  balli 
feguitata.  Perche  fondandoli  fu  quella  credono,  che  baili  a lo;  * 
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rti  ro  difenderti  hauer  teforo  affai  ; & non  penfanó , che  fé  il  cefo- 
„ ro  baftafTe  a vincere  ; che  Dario  harebbe  vinto  Aleflandro  : 8c 
„ quel  che  fegue  . Quefta  fentcnza , fcbene  quefto  non  importa, 
principalmente  alla  cofa,  di  che  fi  tratta,non  fu  data  da  Q.c.ur- 
tio,  il  quale  ne  principi)  di  quella  guerra  Spartana  è manco» 
ji.ìn  cieo««.  ma  da  Plutarco . 1 1 . 11  Re  Spartano  fùCleomene  & non  Agi- 
te de  j il  vincitore  fu  Antigono,  & non  Antipatro.  La  guerra  non 

fu  ne  tempi  d’Aleflandro , nel  qual  tempo  feguì  la  battaglia 
d’Agidecon  Antipatro , ma  tre  età  dopo  lui;  nella  quale  Cleo-< 
mene  rotto  per  mancamento  di  denari  rifuggi  in  Egitto,  doue 
jn  quell’altra  Agide,  a cui  non  fi  racconta , che  mancafler  dena- 
ri, fu  morto  valorofifsimamente  combattendo . Horavenen-. 
do  al  punto,  e’  non  è dubbio  alcuno , che  fe  vn  principe  non  fa-, 
certe  altro  fondamento  che  fu  i denari,  fitrouerebbe  inganna- 
to; percioche  il  dire , i denari  efTer  il  neruo  della  guerra  s’inten- 
de , che  la  guerra  habbia  falere  fue  circoftanze  ; fi  come  il  cor- 
po humano  non  folo  di  nerui , ma  d’olTa , di  polpe  & di  fangue 
è cofiituiro . Ma  fi  come  vn  braccio  benché  d’orta , di  carne , e 

di  fangue  ripieno,  mal  potrebbe  far  il  fuovfic  io,  fe  gli  forte  im- 

ioiptduo  d»  pfdito  alcun  neruo,  percioche  non  fi  potrebbe  difendere  ne 
una,  non  può  . così  vn’eflercito  benché  d’huomini  guerrieri , che  fo- 

no Torta  , & d’armi  fornito  fia , che  fono  le  carni,  farebbe  inuti- 
le, zoppo,  & ftorpiato,  ne  più  in  vna  parte  che  in  vn’altra  fi  po- 
trebbe muouere , fe  gli  mancafleno  danari , che  fono  i nerui. 
A che  douettero  riguardar  coloro , i quali  furono  i primi  a dar 
quefta  fentenza  ; che  i denari  foflèro  il  neruo  della  guerra.  Ho- 
ra  l’allegare  per  venire  alle  ragioni  dell’autore  già  detto  eflem- 
pi  tanto  generali  ; che  fe  il  teforo  baftafTe  a vincere , Dario  ha- 
rebbe vinto  Aleflandro,  i Greci  i Romani,  ne  noftri  tempi  il 
Duca  Carlo  gli  Sguizzeri;  il  Papa  e i Fiorentini  con  più  facili- 
tà il  Ducad’Vrbino  non  fono  di  niuno  vigore  per  più  ragioni, 
prima , perche  Thauer  più  denari  non  fa , che  s’habbia  a vince- 
re vna  guerra;  purché  quel  che  contraftateco  n’habbia  tanti 
che  ballino  a condurle  fue  imprefe . Appreflo  non  s’ha  da  par- 
lar d’ vn’eflercito  di  genti  effeminate , o in  guifa  corrotte  per  la 
lunga  felicità , che  non  habbia  in  fe  polpa , ne  nerbo , con  vn’ 
efferato  di  lunga  mano  efercitato  alla  guerra , come  fu  la  mili- 
tiad’ Aleflandro  conquella  di  Dario.  Della  qual  militia  d’A- 
leflandro chi  non  vorrà  marauigliarfi  della  fine , che  forti  quel- 
la guerra,  legga  il  medefimo  Q.  Curtio , quali  erano  le  qualità , 
quali  gli  ordini,  quali  ifoldati,  quale  la  difciplina,  & che  non 
■1Ji.a4tt.a4.  v’era  capitano , che  non  haueffe  feflànta  anni.  ia.  e all'incon- 
tro con- 
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ero  confiden  te  delicatezze  e le  morbidezze  de  Perfiani , che 
non  conuerrà  entrar  in  difpute  de  danari,  iquali  in  tal  cafo  fon 
di  danno  a chi  li  pofsiede.e  non  d’aiuto .ohe  i Greci  come  più 
ricchi  harebbon  vinto  i Romani, quello  non  concedo  già  io  al- 
trui. Se  peri  Greci  egli  non  intende  tutti  i Re  d'Afia,  iquali  era 
Macedoni , e non  Greci . Ma  quando  ciò  fo(Te,ballaua , come 
difsi  difopra,che  i Romani  ne  hauefier  tanti  quanti  faceano  lor  / 

di  meftieri . Puoglifi anche  rifpondere  con  la  medelima  rifpo- 
fta , che  fa  egli  a ribattere , che  i denari  non  fono  il  ncruo  del- 
la guerra  ; dicendo  egli  che  al  Re  Spartano  interuenne  quello 
per  conto  de  danari, che  molte  voice  è interuenuco  per  altre 
cagioni.  Onde  flando  vera  la  lèntenza,che  i denari  fono  il  ncr 
uo  della  guerra,  diremo  quelli  che  non  han  vinto, non  hauer  re- 
flato  di  vincere , perche  quella  fentenza  non  fia  vera . ma  per- 
che mancauano  loro  altre  qualità , che  .erano  necdTarie  per 
farli  vincere . Ma  egli  ò non  confidando  molto  in  quelli  eflèm- 
pi,o  volendo  render  le  fue  ragioni  più  gagliarde,  ricorre  all’au- 
torità di  Solone;  di  cui  dice  .che  inoltratogli  vn  teforo  innu- 
mcrabile  di  Crdo  Re  di  Lidia , & domandato  quel  che  gli  pa- 
reua  della  potenza  fua  ; Solone  gli  rifpole  , che  per  quello  non 
lo  giudicaua  più  potente,  perche  la  guerra  fi  facea  col  ferro  e 
non  con  l’oro:  & che  potea  venir  vno,  che  hauelTe  più  ferro  di 
lui, e togliergliene.Ne  que fio  veggo  quanto  fia  vero , potendo 
perciafcuno  vederli  in  Erodoto,  ij.il  qual  riferifce  quello  ab  Jt 
bocca  mento  di  Solone  & diCrefo,che  non  fi  parla  quiui  di  fer-  Jo)on<  n0B 
ro , ne  di  vincer  battaglie,  elTendoCrefo  pur  troppo  infino  a pulii  Ci»r* 
quell  hora  fiato  fortunato  non  che  con  l’oro,  ma  col  ferro  a ri-  *0oto  4 
portar  victoria  de  Tuoi  nimici . l’elTempio  che  egli  foggiugne  de 
Franciofì , e del  Re  di  Macedonia  è ancor  egli  molto  diuerfo, 
di  quel  che  da  lui  viene  allegato , come  fe  ne  può  chiarir  cia- 
scuno,che  ne  dubita  (Te, ricorrendo  a Giullino.  X4.  imperoche  il 
Re  d.  Macedonia  Antigono,  che  c quel , di  cui  habbiamopar-  m 

iato,  che  vinle  Cleomene,  non  per  sbigottirei  Francefi,ma  per  dl  Macedoni» 
vfar  con  gli  ambafciadori  loro  quella  magnificenza  , che  a fi  £«ea*on” 
gran  Re conueniua,  gli  riceuetce a menfa  con  Iplendore  reale . 

Et  le  bene  i Francefi  da  que  tanti  apparecchi , & da  molti  vafi. 
fellamentid  oro,  & d'argento  adefeati  l’andarono  ad  alfalire, 
tur  concnn  modo  da  lui, che  volentieri , non  haurebbon  volu* 
to  p.or  mano  a quella  imprela.  Onde  fon  le  proprie  parole 
dell  autore . Tal  fu  la  fama , che  lì  Iparfe  della  vittoria  d’ Anti- 
gono;chenon  folq  hebbe  da  Francefi  quella  pace, che  volle; 
mamuno  de  fuoi  feroci  nimici  hebbe  animo  di  molcllarlo. 
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•Ut  Antigono  pactm  buius  vittoria  opinio  non  à Collis  tantum  , veZ 
rum  etiam  àfinitimorum  feritate  prattitcrit  . Dice  poi  l’allega- 
to autore, che  in  tempo  Tuo  hauendo  i Veneriani  l’erario  loro 
pieno  di  teforo,perderono  tutto  lo  flato  fenza  poter  efler  dife- 
(ò  da  quello . Et  perche  non  dice , e ftarebbe  più  sù  i ter  mini  ; 
che  hauendo  i nimici  più  gente  bellicofa  che  non  haueano  i 
vcMtitni  re-  Venetiani,  in  non  molto  tempo  iVenetiani  ricuperarono  ciò 
caper*»»  il  lo-  che  haueanoperduro,perhauer  più  denari,  che  non  haueanoi 
nimici?  E tengali  per  fermo  ; che  io  non  vengo  a quello  per 
vaghezza  di  contradire;  che  fe  i Venetiani  non  foflèro  flati 
in  quel  tempo  ricchi  dimoneta»  efsi  non  haurebbono  alzato 
più  tefla  ; tali  e tanti  furono  inimici,  che  in  vn  tratto  li  fi  (co- 
prirono addoflo . Et  fe  luogo  alcuno  è gagliardo  & efficace 
per  prouar  quello,  che  poflon  fare  i denari , queflo  fenza  alcun 
dubbio  è dtflo.  Ma  perche  io  non  voglio  metter  più  tempo  in 
riprouarle  fue  ragioni  , mi  contenterò  di  produr  vn  eflempio 
di  Liuio  ,i'qual  egli  dice  efler  di  quella  opinione  più  vero  te- 
flimenic,  che  i.ó  alcun  arrotondandoli. che  nel  paragone , che 
fad’Aleflandroa  Romani,  non  fa  mentione  di  danari,  ma  a 
queflo  rifponderem  poi . Haucdofi  dunque  a feiegliere  vn  capi- 
tano, e vn  efferato , che  lìa  atto  a prouederlì  del  pane, e de  da- 
nari, io  non  iflimo,  che  l’autore  ifteflo  porefle  delìderar  meglio 
d’ A mbale  e del  fuo  clfercito;  & tutto  ciò  non  in  tempo  di  dan- 
ni e di  perdite , ma  nel  maggior  colmo  della  fua  feliciti.  Dico 
tutto  ciò, però  che  egli  dice,elfer  imponibile , che  i buoni  fol- 
. dati  manchino  i denari,  come  che  idenari  per  loro  medefimi 

treuino  i buoni  foldati . E poco  innanzi  hauea  detto  efler  i de- 
nari ben  neceflanj  in  fecondo  luogo,ma  efler  vna  necefsità,  che 
15  lib.ij.  i buoni  foldati  per  fe  medefimi  la  vincono.  Dice  Liuio.  15. 

che  hauendo  Anibaie  vinto  i Romani  a Canne  , ne  mandògli 
armili  a Cattatine  ji  quali  conteneuano  le  gran  cofe  fatte  da 
--  lui , vcrifsime  tutte, & non  mica  ciancie  & vanità . Ciò  furono, 

che  egli  era  venuto  fei  volte  à battaglia  con  fei  capitani  gene- 
*•  ralide  Romani  ;de  quali  quattro  cran  confoli,  & dei  due  l’vn 

dittatore, & l’altra  maeftrode  caualieri.  Hauervccifo  de  Ro- 
mani più  di  dugento  mila, più  di  cinquanta  mila  hauerne  fatto 
prigioni.  Dei  quattro  Confoli  due  hauerne  cagliato  a pezzi; 
dei  due  altri  l’vn  ferito , e l’altro  con  l’eflercito  rotto  eflerli  ap- 
pena (campato  dalle  mani  con  cinquanta  foldati.  il  Mae  Aro  de 
caualieri  dipotefla  cófolare  edere  flato  rotto, e mefloin  fuga, 
ildittatore  folo  perche  non  habbia  mai  tentato  la  fortuna  del- 
la battaglia , efler  riputato  vnico  capiuno . Eflerfi  ribellati  da 

Romani 
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Romani  a Carcaginefi  i Brurij , gli  Appuli  , e parte  de  Sanniti , 

& de  Lucani,  Capoa;& quel  che  lègue.  Et  per  far  poi  ftuoir 
tutta  Cartagi  e.fecegitrarauanti  la  curia  tutti  gli  anelli  de  Ro 
mani  vccifì  a Canne,  che  furono  vna  quantità  grandifsima  : i 

3uali  anelli  per  maggiore  marauiglia  moftraua  che  fodero  foli 
e caual ieri,  & de  più  principali , non  coftumando  la  plebe  di 
portar  anelli. Che  credere  finalmente  che  fii  la  fomma  di  que- 
lla ambafeeria  coli  grande  e cofigloriofa , & coli  certa  e vera, 
come  veramente  ella  era?  Mìttendum  igitwr  fupplementum  effe  , 
mittenduminShpendiHm  pecuniam . In  lomma  chiedeua  dena- 
ri . Come  dunque  è nnpofsibile,  che  a buoni  foldati  manchino 
danari?  non  erano  buoni  foldati  i foldati  d' Anibaie?  cornei 
danari  non  balza  nano  in  mano  de  i foldati  d’Anibale  ottimi  fol 
dati  come  ciafcuno  ecceder  à,fe  i denari  vanno  a trouare  i buó 
fold  iti  ? In  che  modo  i foldati  bnoni  vincono  per  fe  medefimi 
le  neccfsiti  d;  d inari/e  i fold  iti  d’Anibale  non  feppero  vince- 
re quella  nccefsiti  ? & fe  quelli  benedetti  danari  non  fi  trottano 
dopo  roctc,&  fconficte  tali,  quando  fi  troueran^o  ? che  rifpon- 
derà  a quello l’aucor  nominato?Parralli  feconda  necefsiti  , o 
prima  & principale  ; & da  porre  in  capo  di  lilla  la  necefsicà  de 
danari  ? B.  ne  dunque  dille  Demadedl  quale  comandandoli  gli 
Atemcfi , che  faceflc  metter  le  galee  in  acqua , & prouederle  di 
foldai,&  dimarinari,  egli  che  li  rrouaua  lènza  vn  foldo  , per 
non  parlar  di  denari,di(le , che  per  la  prima  cola  era  necelfario 
penfar  del  pane,  & poi  parlar  delle  galee . Bene  parimente  difi* 
fe  Archidamo;ilquale  confiderando  la  guerra  effer  vna  vota-  Archiamo  at 
gine,chc  inghiottifce  i denari  fenza  mifura , fi  ferui  d’vna  fimil 
nfpolla , che  è quello, che  da  noi  in  volgar  motto  fi  coiluma  di  « bUcoìto  .** 
dire , che  non  bifogna  imbarcarli  fenza  bifeotto . Ma  per  tor- 
nar  ad  Anibaie, come  chea  gli  auuerfiiri  fuoi  pareffe  Itrano  in 
Cartagine,che  dopo  tante  i ittorie,c  tante  marauiglie  egli  ha-  *“°  * “** 
uelfe  cuttauiabifogno  di  danari,  come  lèi  denari  inficme  con 
le  vittorie,  fecondo  la  credenza  dell’allegato  autore,  haudfero 
di  neccfsiti  a balzar  in  mano  de  vincitori,  fu  nondimeno  con 
marauigliofoconfentimentode  Senatori  prouueduto  dimoiti 
talenti  d’argento, & la  ragione  è pronta  ; percioche  le  noi  con- 
fidereremo  gli  vffici  della  militia , troueremo , o che  al  fi >lduro 
conuiene  mirciare,  o difender  vna  città  ,o  vn  paefe,  o dar  vn 
adulto, o riconofcere  i fiti,o  venir  a giornata,  o altri  fi  fatte  oc- 
correnze, nel  mezzo  delle  quali  oteuparioni  fe  egli  hà  a penfa- 
reaprouederfi  da  viucre  ,o  di  moneta  per  falere  opportunità 
della  vita  > c vn  trauaglio  da  non  poterli  reggere  lungo  tempo. 
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Et  benché  nelle  efpugnarioni  delle  città,  quando  elle  vanno  h 
facco,auuenga,che  al  faldato  abbondi  la  moneta , è nondime- 
no da  conlìderare.che  non  Tempre , anzi  rarifsime  volte  auuen- 
gono  quelli  facchi;&  quando  fpelfo  auueniflero  ,non  fa  quan- 
to fiavtile  alla  militar  difaiplina  auuezzar  il  faldato  a quelle 
M raP,ne*  l6\  11  quale  quando  tu  volefsi  frenare  di  non  dare  a 
ionia  di  Ttt-  lacco  vna  città, coli  imporrando  alla  famma  delle  cofe  di  do- 
«»ri.  uer  fare, Dio  (à,come  ti  verrebbe  fattodi  poterlo  tener  a légno. 

E dunque  necelfario , che  il  faldato  habbia  le  Tue  paghe,  lé  bra- 
mi hauerload  ogni  tuo  cenno  vbbidiente . A Immente  facendo 
o non  potrà  feruirti,&  conucrrà  che  queU’eflèrcito  lì  diflolua,o 
combattendo  per  necefsità,come  fece  Cleomene  , perderà  per 
forza  , lo  non  voglio  partirmi  di  quello  luogo  fenzavn  poco 
d’aggiunta  alnolìro  propofito,perche  ciafcun  vegga,  come  fin 
tendea  Liuio  del  fatto  della  moneta.  17.  1 1 quale  là  dire  ad  Ani 
baie,  quando  fu  richiamato  in  Affrica, quelle  parole,  quali  pia- 
gnendo . Già  non  più  con  artifìci, & con  rinuolture , ma  palefe- 
mente  mi  richiamano  coloro , i quali  vietando , che  mi  lì  man- 
daffer  nuoue  genti,e  danari, infino  allhora  mi  tirauano  in  cala  . 
Da  che  lì  vede, che  non  ottante  Tefièrcito  vittoriofas'intendeua 
Anibaie  efler  cacciato  d’Italia  per  difalra  di  moneta . Ne  da 
noia,  che  nel  paragon  d’Aleflandro  a i Romani , Liuio  non  fa- 
uelli  di  moneta , fauellando  della  copia  de  faldati,  della  virtù  lo 
ro,  della  qualità  de  capitani»  e della  fortuna . 1 mperoche  fe  al- 
cuno andrà  il  tutto  Tortilmente  confiderando  ,trouerà  che  nel- 
la copia  de  faldati  vien  cOmprefò  anche  il  danaro.  Et  lé  tu  noti 
concedi  quella  interpretatione,la  qual  io  ttimoellér  verifsima, 
dico.  Che  prefupponendo,che  coli  Alelfandro,come  i Romani 
hauefiér  denari  a battanza  per  le  loro  imprefe  ,non  li  conueni- 
ua  far  mentione  di  moneta,  ma  che  mi  ha  finalmente  a impor- 
tare , che  vno  fcrictore  non  racconti  Tempre  tutte  le  cofe  necef- 
làrie,  confettando  Anibaie  per  mancamento  di  denari  clTér  Ita» 
to  cacciato  d’Italia?  Sono  dunque  i danari  il  neruo  del- 
la guerra,  ciò  c quelli  chedan  moto  a gli  eflérciti , tc 
lènza  i quali  non  polfon  far  lungo  cammino , 

-r  perche  conuienedi  quelli  haueregran 

quantità  a chi  o per  difènder  le  cole 
Tue, o per  offender  altri  è co- 
rretto far  ragunata 
_«;t  . n d’armi, e di 
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Non  effer  cofa  vtile  il  Uff  regiare  il  nimica , 


DISCORSO  X. 

E primi  precetti , che  erano  dati  à vn  foldato  gio- 
uane.vno  era  .che  quando  egli  traheua  vn  colpo, 
facerte  in  guifa , che  non  rertaife  feoperro  , talché 
in  vece  di  dare  ne  riceuelle.  i-  Chi  motteggia  al-  »^v«get  Li. 
cuno  fa  à punto  il  medefimo , perche  non  fa  colpo  €*pu‘ 
che  vaglia , e rendefi  habile  à toccarne . Et  chi  volerti  pure  vn 
poco  con  ranimo  r ipofato  andar  difcorrendo  qud  chcèauue- 
nuco  altrui  in  tal  materia  rrouerrebbe  i più  viui  morii , e i più 
pungenti  e memorabili  edere  flati  tocchi  à prouocanti , Se  non 
aprouocati;talcheauuienea  quelle  genci  quel  che  fi  dice  de 
caualli  calcitrofi.che  più  ne  riceuono.che  non  dannojcome  au- 
uenne  a Filippo  Re  di  Macedonia,  ilquale  hauendo  voluto  bur- 
lar Filippo  da  Megalopoli  chiamandolo  Re,  fi  Tenti  con  offefa 
della  Tua  maellà  da  lui  dir  fratello,  a.  E dunque  fauio  auuifo  * ìmJi- 
nelle  communali  vfanze  di  chi  hauelfe  vaghezza  d’andar  altrui 
motteggiando, di fpogliarfene, che  none mercantia da  fame 
gran  capitale.  Quelli  poi  i quali  lono fi  profuntuofi  e sì  indi- 
fcreti  .cheper  cattiuohabitoin  quello  partano  alle  berte,  ci 
glifcherni,  fi  efpongono  a pericoli  molto  maggiori,  mafiima- 
mente  k contra  huomini  militari  cotali  burle  vfano , di  che  re- 
fero mal  conto  gli  infelici  Cremonefi  , i quali  hauendo  fatto  CfC-onefi 
delle  burle  a faldati  della  tredicefima  legione , mentre  iuiera»  buttar  i (oidi, 
no  (lati  lafciati  per  fare  ranfiteatro.lifdegnaronoin  guifa,  che  . 

occorfero  loro occafione di \endicarfcne,  pofero  i lacco  ,e a 
fuoco  Cremona.  lMox  tertiadecimanos  adextruendum  amphi- 
teatrumrcliftoi  , vt  funt  procaccia  vrbana  plebis  ingenia  ,petu- 
lantibus  iurgijs  iUufcrant.  5.  Accadde  il  limile  a molci  della  pie- 
be  Romana  , iquali  vfeiti  incontro  all’imp.  Vitellio,  & meffifi  I™  ',,  e' 
a far  delle  burle  a foldaci,  a quali  togliendo  le  coreggie  della 
fpada , domandauano  poi  oue  le  coreggie  fi  fodero , (i  fediro- 
no fi  fatta  addortTo  la  furia  delle  coltellate , che  haurebbono  di 
quel  giuoco  voluto  erter  digiuni . belle  parole  fon  quelle  di  Ta- 
cico,  Nontulit  ludibrium  infolcns  contumelia  animus . 4.  Non  <I;b  jfe 
’ foftenne  la  berte  ranimo  non  auuczzo  ad  edere  fcherniro.  rabbrìtiò  m* 
fi  marauigliò  ciafcuno  nell’età  de  padri  noftri,  perche  Fabbri-  P*f* 

ciò  Marramaldo , contra  l’vfo  militare , hauefle  fatto  vccidere  ItlNUÌt . 
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alla  Tua  prefenza  il  Ferruccio , il  quale  era  gii  fuo  prigione , & 
fe  bene  è chi  dica , ciò  hauer  fatto  perche  effendo  fiato  morto 
il  Principe  d’Orange , non  gli  patina  il  cuore  che  lafciafle  viuo 
vn  Capitano  tanto  minore,  dalle  cui  genti  il  Principe  era  fiato 
vccifojla  verità  è che  Fabbricio  nell’afialto  di  Volterra  era  fia- 
to fchcrniro  da  foldati  del  Ferruccio,  iquali  alludendo  alla  voce 
del  Marramaù  perche  cosi  volgarmeteil  Marramàldo  era  chia 
matoj’hauean  dalle  mura  della  terra  moftrato  la  gatta.  Non 
dee  dunque  il  foldato  fchernire  ilfoldaco  fuo  auuerfario  , per- 
, t che  quefio  non  conuiene  sì  perche  doue  il  ferro  c arbitro  e giu 

dice  delle  contefc , la  lingua  non  v’ha  ad  hauer  luogo , & fi  per- 
che come  altri  auanti  a noi  benifsimo  in  ciò  difcorfe  tu  prouo* 
chi  il  nimico  a maggior  ira  fenza  tuo  proficto  : la  qual  effondo 
la  cote  doue  s’affila  il  raglio  della  fortezza  ha  da  cfl*er  tolta  e 
non  offri  ta  al  nimico . anzi  fc  pofsibil  forte , s’hanno  ad  addol- 
cire i nimicie  non  a inacerbire, di  che  raro, e nobilifsimo  è l’e£ 
Tempio  che  fe  ne  legge  nell’autor  noftro  , quando  fparfa  vna 
voce  per  l'e  fiere  ito  d’Ottone,  che  i foldati  fi  eran  ribellati  i Vi 
tellio.la  falfa  allegrezza  refe  languide  le  menti  attonite  dal  fu- 
bito  terrore,  falfuntgtudtum  in  languore»;  rcrtlt..  5.  Etcagion 
ot  coi, 01  »m  fu  che  gli  Ottomani  abbandonartero  l ardor  della  battaglia; 
t> ftuht.  Cofi  dunque  s’hà  a farefneruando  liauuerfari  della  lor  porta 
con  alcuna  credenza  atta  a ciò  confeguire  & non  fortificando- 
li cò  lo  fdegno  mmiftro  fidifsimo  dell’ardire.  Onde  fi  legge  che 
non  mai  furono  1 Romani  più  afpri  e feroci  contra  i Veienti, 
che  in  vna  guerra: nella  quale  fieramente  erano  da  loro  fiati 
villaneggiati.  Non  alio  ante  bello  infcftior  lyomantu  ( adeo  bine 
1 lùi.1.1.*  n-  contunielvs  hofles  , bine  Confules  mora,  cxaccrbautrant.  ) 5.  & 
non  molto  dopo  volendo  il  fauio  fcritcore  dimofirare,che  que- 
,L!iÌL!f  fie  non  fono  vere  arrida  foldato  dice  del  Veiente  ,che  effondo 
nimico  piu  afsiduo  che  graue  commoueua  gli  animi  piu  con  le 
rampogne, 'che  col  pericolo.  6.  come  dunque  ne  motteggiar  fi 
dee  il  compagno  a cafa , ne  burlare  il  foldato  ritornante  dalla 
•>  ; guerra,  ne  quando  fi  ha  da  attender  a vincer  con  la  fpada,  dee 

il  nimico  con  la  lingua  ingiurare  il  nimico, cofi  non  è v Ufi  ciò 
che  meno  conucnga  a vn  Principe  che  vfare  alcuno  de  i gii  det- 
ti modi  contra  il  nimico  Principe . perche  e degnamente  ri- 
prefo  il  gii  detto  Filippo  Re  di  Macedonia , il  quale  hauendo 
una  «erte  v<^to  ^'r  Principe  de  gli  Etoli  ,che  conueniua  vince- 
re re  o vbbidire  a migliori,  fubitamente  rifpofe . Oh  quefio  il  ve- 

w*  Filippo  drebbevn  cieco,  volendo  burlarfi  di  Fanea  che  era  di  corta  vi- 
ila  , perche  Toggiugne  l’autore , & erat  dicàtior  naturi  quam 
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Hegem  decet.  7.  era  più  parabolano  che  a Re  non  conneniua;&  7ii.ri.e.j*y, 
fc  ciò  fi  difdice  a vn  Principe . molto  meno  gli  fi  conuiene  il  ve- 
nire a parole  più  agre, come  fi  feccr  Tvno  contra  l’altro  Ottone  nmp?*ul7Jfi  1 
e Vitellio  rimprouerandofifcambjeuol  mente  i loro  ftupri  , e Ti,,i 
l’altre  loro  fceleracezze.  ftafi  rixantei  flupra}&  flagitiainuicem  10' 
obiellauere  . 8.  Imperoche  come  òttimamente  hauea  ordì- * t,c*Li7»«* 
nato  l’Areopago,  che  nelle  dicerie  firimuoueffer  gli  affetti  co- 
me  iiiftrumenti  fuor  della  caufa,  così  che  cofa  fi  può  dire  più 
fuor  della  caufa  che  doue  s’ha  a combattere  con  l’arme  s’hab- 
bia  a contender  con  le  parole  ; O fi  guerreggi  dunque  tra  due 
Principi, ol’vn  l’alrrofi  fcriua»oper  mezzo  d’ambafeiadori  fi 
trarrlo  l’vn  dell’alrro  ragioni, o in  qualunq;  altro  immagi 
nariomodovn  Principe  con  vn’altro  alcuno  affare 
comunichi , fia  da  loro  lontana  ogni  contume- 
lia,come  indegna  da  Principe,  ilqualedo- 
uendo  confidar  nella  giuftitia  della 
*.r  fua caufa  ,e  ferbarlo  fdegno  e 

la  collera  al  cimento  della 
battaglia,  non  molto 
dee  ambire  d’ef- 
fer  tenuto 
b 
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LIBRO  XIX. 

-5  r :o  •> 


Trima  che  col  ruouo  nimico  fi  venga  à giornata  dover  fi 
tentare  quel,,  che  le  fuc  foriti 
vagliano . 

-’b'l'-wdtitMob  du 

DISCORSO  I. 

N T O N I O Primo  valprofo  Capitano  del- 
ia fattione  di  Vefpalìano  contra  Vitellio,men 
tre  fi  confulta  in  che  modo  hsuea  à maneg- 
giarli la  guerra , affa  Ito  i nimici  > & hauen> 
do  con  leggier  battaglia  facto  pruoua  di  quel 
che  valelferoja  fcara  muccia  fu  fciolta  del  pa- 
ri.  tentatifque  leni  pr alio  animis . 1.  Il  me» 
defimo  fa  Ceriale  in  acqua  con  Ciuile . tentato  telorum  iaftu  ; 
perche  fe  egli  era  inferiore  al  nimico  di  numero  di  legni,  oliera 
fuperiore  di  marineria,  & di  grandezza  di  legni,  a.  Difcorre 
alcuno, fé  le  picciole  battaglie  innanzi  alla  giornata  fon  necef- 
farie  , & par  che  tema  efler  eguale  il  danno  alfvtile  , che  fe  ne 
può  afpettare  ; imperoche  come  vincendo  federato  fuo  diuen- 
teri  confidente , coli  perdendo  haurà  fpauento  , & paura . 
Vuol  per  quello, che  corali  leggiere  fcaramuccie  non  fi  faccia» 
no  fe  non  con  certa  Iperanza  di  vittoria, non  s’accorgendo, che 
chi  fi  pone  a tentare  , non  è certo  della  vittoria . Et  fe  fperafle 
vna  certa  vittoria, harebbe  a cercarla  giornata , & non  la  fca- 
ram  uccia . Ec  che  ciò  fìa  vero,  puofti  vedere  con  l'elTempio  dei 

dittatore 
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'dittatore  Poftumio  Tubetto, di  cui  fu  Icritto,  che  volentieri  tol- 
lera ua  , che  i Tuoi  foldati  tentato  à poco  a poco  il  fuccelfo  della 
auffa  tentato  paulatim  euentu  certaminum.  j.  a a da  itero  col  para* 1 huL4*  **47, 
gon  delle  forze,  fondandoli  nell’animo  la  fperanza  dell’intera  Popiljo Leml. 
vittoria. Et  Popilio  Lenate Confolo  & Capitano  non  difprezza  » »•»  i ai- 
bile  de  Rimani  hauendo  à combatter  co’Galli,fì  pofe  à far  gli m,cl  • 
alloggiamenti, perche  volea  prima  conofcere  quel  che  i nimici 
valeflero.che  metterli  all’vltimo  rifehio  della  battaglia . Vt pri- 
us  nofeeret  rires , quàm  peri  culo  ritinto  tentar  et.  4.  Et  la  ragione  4 lifc,7‘ 
è,  perche  potendo  perdere  cofi  nella  fcaramuccia  come  nella  4 
giornata , è meglio  perder  nella  fcaramuccia,  & l’auttorità  che 
egli  medefìmo  adduce  di  Valerio  è chiarifsima  . Leuibus  certa - 
minibus  tentanti  hoftiscaufa.  5.  Ma  fedell’auccorità  di  Cefare  $ ule>Itp. 
s'hà  da  tener  conto  hifiorico,&  capitano  tale  quale  egli  fu;  an- 
zi fe  ella  a quella  di  tutti  gli  altri  ha  a precedere , appariri  ma- 
nifeftamente , che  egli  con  l’eflèmpio  fuo  volle  infegnare  a cut-  » 

ti  i capitani  del  mondo,  che  per  neflfun  conto  fi  debbano  met- 
ter a combattere  con  vn  nuouo  nimico  lènza  farne  prima  la 
pruoua  : laquale  confifte  cofi  in  ifeoprir  le  forze  de  nimici , co- 
me in  vedere  qual  fia  l’ardire  , & animo  de  tuoi.  Hauendo 
egli  dunque  a petto  i Belgi,  de  quali  & per  lo  numero,  & per  b*Ijì  tennti 
efier  tenuta  gente  di  molto  valore  s’hauea  a far  conto , delibe-  c,ClIfc 
rò  di  foprafledere  la  giornata  , nondimeno  con  fcaramuccie  a 
cauallofi  pofe  ogni  dì  a tentare  quel  che  il  nimico  valefTe  , & 
quel  che  i Tuoi  ardilfer  di  fare,  quotidie  tamen  equcftribus  prxlijs,  ■ t 

quidbofiisrirtute  poffet  & quid  tioftri  auderent  ,perid'uabatur . 

6.  Er  quando  pur  fi  perda  in  quelle  leggieri  battaglie  , non  è 6iib.i.4cM. 
per  quello  perduta  tutta  la  riputatione  d’vn  capitano  , perciò- 
che  le  cofi  folTe,  niuno  che  hauefle  vna  volta  perduto  , harebbe 
mai  a vincere  ; anzi  è fauio  auuifo  per  la  conferuacione  del 
tutto, auuenturar  la  parte;ne  mancan  rimedi , come  perdendo 
fipoliariforgere:  i quali  da  capitani  grandi  fono  flati  pru- 
dentemente prefi  ; & molte  volte  vna  leggier  perdita  è fiata 
cagione  d’vna  gran  vittoria  ; come  fi  moftra  con  l’eflcmpio 
di  Celare  da  noi  allegato.  11  quale  non  vna  leggicr  zuffa  ; ma 
hauendo  poco  men  che  perduta  vna  giornata  , percioche  in 
ella  oltre  molti  caualieri  Romani  gli  furono  vccifi  nouecen» 
tofclfanta  foldati,  cinquanta  tribuni,  trenta  centurioni  , Se 
perdutoui  trenradue  bandiere  , non  per  quefip  fi  difperò 
d’hauer  a vincere;  & gli  rimedi , che  prete  fur quelli  . In 
prima  confortò  i fuoi  foldati  a non  fi  fmarrire  per  lo  danno 
riccuco  con  molte  ragioni  ; le  quali  fur  di  tanto  vigore  che 

eglino 
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eglino  mofsida  quelle  fenza  partirti  dal  luogo  voleano  torna- 
re a combattere  : ma  Cefare  pafTando  al  fecondo  rimedio  (li- 
mò e fler  bene  metter  tempo  in  mezzo  per  rinfrancar  gli  animi 
loro  • fpatiumque  interponendum  ad  rccrcandos  anima  pntabat. 
7.  Imperoche quando  vno  è sbigottito,  bisogna  liberarlo  pri 
ma  da  quella  paura , & riceuerne  alcun  fegno  d’hauerla  lafcia- 
ta , & poi  metterlo  a nuoui  rifehi  della  battaglia . Il  che  fu  fac- 
to anche  da  M.  Orario  Confolo , di  cui  fu  fcritro;  che  con  feor- 
rcrie  & con  leggieri  battaglie  hauea  auuezzi  i faldati  più  torto 
a pigliar  cuore  e ardimento, che  a ricordarli  della  vergogna  ri- 
ceuai  a per  la  mala  condotta  de  decemuiri.  8*  Et  perche  con- 
ueniua  a Cefare  disloggiare, è da  confiderare  la  nnarauigliofà 
induftria,e  diligenza  che  egli  in  ciò  tenne,  che  auanza  ogni  hu- 
mana  credenza  , fecondo  il  qual  ordine  può  regolarli  chiunque 
fard  caduto  in  limili  difauuentnre.  Q.  Fabio  dittatore  hauen- 
do  il  fuo  clTercito  perduto;  dice  Liuio,  che  ritenne  i fuoi  per  al- 
cuni di  dentro  il  vallo  più  a gii i fi  d’alfediato , che  di  alTediaro- 
re,  col  qual’, modo  generò  ra  1 pentimento  della  colpa  commet 
fa  del  perdere  nelle  fne  genti , che  vfeiti  fuori  a combattere 
vinfero inimici,  p.  Ne  molto  dopo  moftra  ciafcuno  hauer 
fatto  pruoua  di  quel  che  volelfe  il  nimico  leuibus  prplijs.  10. 
Pochi  anni  innanzi  i quella  giornata  i Romani , che  eran  paf- 
fati  fatto  il  giogo  alle  forche  Caudine,  fenza  voler  vdire  i con- 
forti de  Confali  accelì  dallo  feomo  dell’ignominia  riceuuta  lì 
fecero animofamente  incontra  à nimici,&  li  ruppono.  il. 
Non  lì  dee  perdere  per  hauer  a vincere,  ma  è ben  da  huomo 
fauio , & valoro  ingegnarli  di  perder  in  guifa  che  lì  polla  vin- 
cere,& non  che  perdendo  nonlihabbia  a rizzar  piu  capo. 
A che  fe  hauefle  pollo  mente  l’infelice  Don  Sebafliano  Re  di 
Porrugallo , quando  andò  ad  albicare  il  Re  di  Felfa , non  hau- 
rebbeinlìeme  con  fellclfa  condotto  alla  morte  quali  tutta  la 
nobiltà  del  fuo  reame;  perche  col  tentare  il  nimico  molte  co- 
fe  lì  fcuoprono , & polfanfì  ammendare  che  non  può  farli  do- 
po che  non  rclìa  più  che  perdere,  lngegnefi  dunque  vn  Capi- 
tano di  tentar  il  nuouo  nimico  con  leggieri  batcagl  e prima 
che  venga  (èco  a giornata , come  altroue  anche  apparile  con 
l’elfcmpio  di  Scipione,  & d'Afdrubale.  la.  accioche  qual  egli 
il  truoua  coli  polla  gouemarlì  , percioche  frollandolo  da  po- 
ter vincere  affretterà  la  battaglia  campale, & (e  darà  in  duro 
rifconcro  baderà  ad  allungar  la  guerra . 11  che  come  alrroue  li 
èdimoftratoèilverovlficio  delCapirano.  15.  Onde  è me- 
morabile il  conlìglio  di  Fabio  à M.  Liuio  ; che  non  lì  metta 

teme- 
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temerariamente  £ combattere,  (c  prima  non  prende  alcun 
face  o del  nimico . Neprius  quam genua  h o Jlium  cognoffct.temeri 
manum  confereret  .14.  % * » u*.uk.  i7. 

e.3%8. 

Se  ver 0 è : che  fi  debbatenm  maggior  conto  della  fanterie , 
che  della  caualleria . 

b-'  -.1  ;>•. 

DISCORSO  II. 

MASugN  O L T I popoli  fono  eccellenti  i cauallo  come  eri' 

|Vy»*472  no  i Iazigi,anzi  tucto  il  loro  sforzo  confifteua  nella 
HlWl  w caualleria,  >i»i  equitum  qua  fola  valcut  yofferebant . 

1.  li  come  parimente  erano  i Parti;  atque  illis  fola  in  ' ll‘I9‘c',<I'é 
equitc  vis.  ».  Molti  fono  eccellenti  £ piede , come  * ufc- 6h 
hoggi  fono  gli  Sguizzeri  ,&  come  gii  furono  i Romani . Hora 
il  difputare  qual  Ha  miglior  la  caualleria,  ola  fanteria  non  è di 
deboi  confideratione.  Et  quanto  alfe  (Tempio  malageuolmen- 
tefene  potrebbe  perauncutura  dar  fentenza , vedendo  che  non  «a 

meno  i Parti  ampliarono  l’imperio  loro  con  la  caualleria  di 
quel  che  i Romani  s’hauclTer  fatto  con  la  fanteria  ; Ce  bene  an- 
che i Romani haueano caualleria, onde bifogna  venir  alierà-  cantileni r» 
gioni . Et  perche  vi  è chi  difputa  quello  capo,  e in  gran  parte  fi  f -*U* 
fonda  fu  l’autorità  de  Romani  volendo  prouarc  per  Teliempio 
loro , che  lì  debbe  ftimare  piu  le  fanterie  chei  cauagli  c bene 
che  io  inoltri , perche  i Romani  fecero  maggior  fondamento 
nella  fanteria  che  nella  caualleria.  Et  non  è dubbio  alcuno.que 
fio  primiera  mente  elTere  flato  fatto  da  loro  per  necefsità  ; per- 
che volendo  i Romani,  che  tutti  fofler  buoni  alla  milicia  , & 
nontutti  per  la  pouerti  potendo  hauer  caualli , anzi  la  minor 
parte  poterne  hauere  jfuroncoftrctti  il  neruo  delle  lor  forze 
fondarlo  nella  fanteria,  onde  Romolo  hauendo  diuifoil  popo- 
lo in  trenta  curie  , fece  folo  tre  centurie  di  caualieri.  j.  Tulio  3 lì»  Li.c.5. 
Oflilio  quando  riceuette  in  Roma  gli  Albani , accrebbe  bene  il 
numero  de  caualieri, hauendonc  creati  di  loro  dieci  torme,ma 
per  la  medefìma  cagione  molto  maggiore  fu  il  numero  de  fan- 
tino’quali  furono  ripiene,  & a. crefeiute  le  legioni.  4.  TarquM,uie-‘1-*- 
nio  non  mutò  nulla  delle  centurie  di  Romolo  ;fe  non  che  intTai 
effe  tre  centurie  volle  , che  folle  il  numero  di  milletrecento  Liu'^iuaic- 
caualieri.  5.  Seruio,ilqual  dette  vera  forma  al  viucr  politico  di  n*/“*“**jj 
Roma  così  per  le  cofe  della  pace, come  della  guerra,  giudican  rom. 

do 
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do  elTèr  bene  compartir  la  cittadinanza  fecondo  il  vàlfente  di 
ciafcuno,fece  di  c fla  c inque  clafsi , le  quali  in  tutto  conteneua- 
no  cento  nouantarre  centurie  : delle  quali  le  ottanta  » che  face- 
uano  la  prima  eia ffe  erano  del  maggior  vailènte  , & di  tutte 
quelle  non  furono  fatte.computateuilegià  ordinate  da  Romo 
lo, più  che  diciotro  centurie  di  caualieri.  E cofa  notabile  per 
quel  che  fa  alnoftropropofitOjchecon  tutto  » che  il  numero 
de  caualieri  rifpe^ro  all’altre  genti  folle  lì  poco,  conuenne  non- 
dimeno pagar  i caualli  de  danari  del  publico,  & per  lefpefedi 
efsi  a(legnar  loro  l’entrate  d’alcune  vedouc.il  cui  hauere  potef- 
4lk.i.«.i0.  £ rCggere  a qUCHa  fpela.  6.  Et  perche  non  rimanga  alcun  dub- 
bio, che  lapouertàde  Romani  fu  cagione, che  nonfifacellero 
più  caualieri:  ce  ne  èvneffenipio  bellifsimo  nella  perfona  di 
L.Tarquinio  di  gente  patritia  creato  Maeflrode  caualieri  da 
L.QuintioCicinnatosilqualeper  la  poucrtà  di  non  poter  far 
il  meltieri  a cauallo, hauea  militato  Tempre  à piede.  7.  Non  è 
7iik.j  c.j1.  dunque  da  direcól’auttoriti  de  Romaniche  la  fanteria  lia  mi- 
gliore della  caualleria;  imperoche  gii  lì  vede  ; perche  i Roma- 
ni lecer  più  fondamento  nella  fanteria , che  nella  caualleria  . 11 
cacire  effer  dire.che  le  guerre  s’incominciarono  prima  a farea  caualloche 
a ma  che  accortili, come  i fanri  eran  migliori  de  caualie- 
ri,ciafcuno  li  diede  alla  fanteria,  quello  vorrei  che  mi  folte  ino- 
ltrato; oltre  che  da  per  fe  affai  chiaramente  lì  può  decorrere , 
prima  gli  huomini  poterli  elfer  azzuffati  a piede,  che  a cauallo, 
per  effer  tardi  venuto  l’vfo  della  caualleria  , conuenendo  do- 
mar il  cauallo,  & farlo  vbbidientealla  briglia  e allo  fprone,  la 
iiicrofoBte  qual  attione  fu  attribuita  a Bellerc  fonte.  8.  & pofeia  milirare 
fimuoi»1" * conrffo.Ne  veggo  quanto  quella  ragione  vaglia , che  l’huomo 
iriu  7.C.  5 6.  a piede  poffa  andare  in  molti  luoghi , douc  non  poffa  andare  >1 
cauallo , parendomi  tutto  il  contrario;  perche  quando  tu  non 
poffa  andar  a cauallo  in  alcun  luogo  , puoi  Imontare  ; come 
T.  Quintio  commife  a Tuoi  caualieri , che  faceffero , quando  fu- 
9iia.uk.  jt.c.  ron  mandati  addoffo  a Filippo  per  conlìglio  di  Caropo.  p.  fu 
***’  anche  meffo  quello  partito  in  oicra  da  Gallogreci,  equitatum 

quìa  c quorum  nuli us  inter  inaquales  rupes  rfua  eroi,  ad  fede:  de- 
tto Uk.js.c.  duttum  io.  milita bominum.  a.  douechiè  a piè  e ha  bifogno 

97«.k  del  cauallo  » eflendo  lenza effo  manca  di  quella  commodira  . 

Fa  flì  lenza  alcun  dubbio  ingiuria  al  cauallo,  dicendo  , che  (ìa 
difficile  fargli  feruar  gliordini.poi  che  coloro , 1 quali  le  lodi  di 
quello  nobile  animale  hanno  raccolto  .tante  cole  raccontano 
della  Tua  docilità,  dell’vbbidienza , & del  quafi  ragioneuole  in- 
«cJlctto , che  efsi  hanno  in  fentirei  comandamenci , & molte 

volto 
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volte  il  bifogno  del  loro  Signore.  E fé  di  efsi  alcuni  vili,  & alci* 
ni  animofitrouandofi,  e l’animofoal  vile  huomo,e’l  vii  cauallo 
airanimofo  gucrrier  abbattendoli,  venga  quella  difuguaglian- 
za  a generar  inutilità  & difordine,non  (o  perche  non  fi  polla 
dir  in  contrario , che  tutto  ciò  fia  anzi  guadagno , che  danno  ; 
perche  il  guerriero  animofo  & defiderofo  di  gloria, potendo  fi- 
nalmente lanciarli  da  cauallo  a terra,  non  fi  troucrà  in  peggior 
termine , che  eflèr  a piede , come  tu  difegni,  che  egli  fia  ; ma  il 
vile  dal  cauallo  animofo  trafportato  nel  mezzo  de  nimici  po- 
trà molte  volte  a fuo  mal  grado  far  delle  atrioni  valorofe , che 
di  fua  volontà  non  farebbe . E ben  da  confiderare  non  vno,ma 
più  eflempi  de  Romani , ne  quali  fi  veggono  i lor  caualieri 
fmontar  da  cauallo  e combattere  a piede  co’ nimici,  come  al 
lago  RegiIlo,che  il  dittatore  T.Largio  comàdò  a caualieri,  che 
fmontaflero  da  cauallo.  io.  come  fece  il  confuto  Valerio  com- 
battendo co’  Sabini.  1 1.  come  Sex  Tempanio  co’  Volici  xa. - 
come  i caualieri  ftefsi  fecero  di  lor  proprio  mouimento  com- 
battendo con  gli  Ernici.  1 3.  Et  altroue . 1 quali  e limili  luoghi 
par  che  dal  medefimo,  che  prepone  la  caualleria  fien  deprez- 
zati rifpondendo  loro  da  fe  medefimo, che i confoli  faccuano 
difcendere  i caualieri  Romani  per  foccorrere  alle  fanterie  che 
patiuano,ehaueano  bifogno  del  loro  aiuto;  ma  lèrbandofi  vn 
luogo  mirabile  di  Liuio,  dice  a quello  non  poterli  veramente 
ri(pondere,quando  combattendo  i Romania  cauallo  con  ca- 
ualli;  il  che  accadde  elTendo  eglino  a campo  a Sora,  fmonraro- 
no , nò  perche  porgelfero  aiuto  a fanti, ma  perche  giudicarono 
a vincere  eficr  necelfario  lo  fmontar  da  cauallo . Et  nondimeno 
in  quel  luogo  apparifce  chiaramente  la  deliberatione  dello 
fmontar  a piè  eflèr  proceduta  dalla  morte  del  lorMaeftro  de 
caualieri  ; il  corpo  del  quale  ellèndo  per  peruentfe  in  man  de 
Sanniti,non  vollero  i Romani  cotanta  ingiuria  fofferire , & per 
quello  {montarono  da  cauallo  per  ricuperarlo,  dice  Liuio, per- 
che non  fi  dubiti  di  quello.  Nec  abfmt , fjuìn  corpore  etiam , quia 
inter  bofliles  ccciderat  tur mas\,  Samnites  potirentur  ;fcd  extcmplo 
dd  pedes  defccnfum  ab  Hpmanis  eft.  Et  perche  era  anche  fia- 
to vccilo  il  capitano  de  nimici;  ne  anchor  efisi  voleuano , che  i 
Romani  s’impadronifiero  del  corpo  del  lor  capitano  ,foggiu- 
gne  Liuio,  coaSique  idem  Samnites  facere,&  repentina  acies  circa 
corporaducumpcdeftrcpralium  inijt . 14.  Non  è dunque  quello  14 fife.?.*.!*?, 
luogo  da  tenerne  alcun  conto.  Et  a quelli,  a quali  egli  da  le  fte£ 

,fo  rifponde, potendo  alcun  replicare,pcrche  nò  poteano  i caua 
lieti  porgere  aiuto  a lor  fanti  cofi  bea  cauallo  comefaceanoa 
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piede, dico,  che  emendo  in  tutti  quc’cafi  gli  eflercici  azzuffati 
infic  mcd’vrto  de  caualli  farebbe  (lato  non  di  minor  incornino- 
do&  rifehio  a loro  ftefsi,chea  nimici.  In  prouadi  che  è quel 
luogo  di  Tempanio,  i cui  caualieri  fmontari  à piè,  co  fe  inferma 
obietta  farmi  s,  rbi  fuorum  plur'mium  laborcm  vident.  1 5.  che  fe 
vi  tuffi  ro  giunti  co’  caualli,l’harebbono  calpeltari,&  mal  con- 
dotti,& non  porro  loro  aiuto . Si  vede  bene  in  alcuni  de  i luo- 
ghi allegati, quel  che  io  ho  detto  di  fopra;  che  chic  acauallo 
può  fmontare  a piede:  ma  tifante  non  hauendolo , non  può  ne 
Tuoi  bifogm  montare  a causilo  . Onde  nel  lago  Regillo,  dopo 
che  i caualieri  Rimani fmontati  a piede  pofero  in  dilordine  i 
nimici.turono  prefentati  loro  i caualli  per  poter  dar  la  caccia 
a i Latini,  Equicibua  admoti  equi , vt  profequi  boflem  pofient . E il 
limile  auuenneco’Sabini,imperoche  rotto , che  1 Romani  heb-  ' 
bero  il  corno  loro,  eques  vntcr  ordina  peditum  tettus  ,fe  ad  equos 
recepit.  Non  lì  pruoua  dunque  con  quelli  eflempi  la  fanteria  ef- 
lèr  miglior  della  caualleria  , & reità  in  fuo  vigore  Tautoriti 
d’Anibale,  quando  nella  giornata  di  Canne,  veggendo  Imon- 
tare  a piè  i caualieri  de  Romani  , & egli  facendoli  biffe  di fi- 
mil  partirò  dille.  Quammallcm  vinttos  mibi  tradcrent  equità. 
cioè  io  harei  più  caro , che  me  gli  dettero  legati . Ne  il  partito 
prefo  da  Romani  è in  contrario , prima  perche  i conloli  non 
haueano.come  altri  dice.farto  difendere  a piè  1 loro  caualieri* 
(è  bene  ad  Anibaie  quella  voce  coli  era  penetrata  , appretto 
perche  i caualieri  (montarono  ; perche  effèndo  il  Confolo  Pao- 
lo (lato  malamente  ferito  ,s’accorfero  che  non  porca  più  reg- 
gerli a cauallo . Ommifiis  pc fremo  equis  quia  Ccns.  ad  regendum 
equum  vires  de  fi  eie  bant.  1 6. Giouznóoci  dunque  l’auttontà  d’ A* 
niba'.e  a preporre  la  caualleria  aliai  fanteria,  & non  ci  nuocen- 
do l’autoritd  de  Romaniche  efsihaucffèrprepolto  la  fanteria 
alla  caualleria  per  elettione,fe  non  per  neccfsiti,  reità , che  noi 
vediamo  (è  trouiamo  alcuna  altra  cofa  da  noi  oltre  alle  dette 
in  fauor  della  caualleria  ; & non  è dubbio  alcuno , che  maggior 
conto  tennero  i Romani  della  caualleria,  che  della  fanteria  ; & 
le  maggior  llima  netti  tenuta  da  loro , molto  maggiore  ne  do- 
riamo tener  noi , i quali  l’habbiamo  più  perfetta;  Oc  che  gli  an- 
tichi coli  facefièro  in  quello  modo  lì  proua;  prima  perche  1 ca- 
ualieri erano  di  miglior  gente,che  non  erano  i pedoni  militan- 
do a cauallo  i nobili, & la  plebe  a pie  .e  però  Valerio  Conlolo 
dice  a caualieri.  t/fgitc  iuuenes prxflate  virtute  peditem,  ttbo- 
nore  atque  ordine  proftatis.  17.  &doue  fi  parlò  del  lago  Regil- 
lo . recepit  ex  empio  animum  pcdeftris  otiti , pofi  qux  iuuentutit 
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primo  coros  tquato  genere  pupi*  fecum  parte  peri  cu  li  fufiincntet 
vidit,  talché  haueano  loro  due  vantaggi,l’orreuolezza  della  fa- 
miglia,* l’ordine  della  milicia  . Quindi  è che  ne  premij,che 
fi  da  nano  a foldati;  al  pedone  coccaua  vna  parte,  al  centurione 
due, al  ca tialicre  tre.  1 8.  Et  Perfeonon  lènza  cagion  dice,ica- 
ualieri  edere  i principi  della  giouentù,  icaualieri  edere  il  (è- *il>,40e  5“* 
minario del  fenato, da  quali  riceuuri  nel  numero  de  padri 
crearli!  confoli, e icapitani  degli  edèrciti.  19.  Oltre  a ciò  ha-  «?*• 
uea  Cefare  detto , come  altroue  fi  è dimoftrato , che  fe  egli  da  sii*1 4*e' 
altri  foldati  fuoi  ad  vna  certa  imprelà  non  forte  fiato  lèguitato, 
farebbe  nondimeno  andato  i quell’imprefa  con  la  fola" decima 
lcgione,la  quale  haurebbe  poi  riceuuta  in  luogo  di  coorte  pre- 
toria;horauuenne  iui  a non  molto  , che  douendo  Cefare  ab- 
boccarli con  Ariouifio,*  non  fi  confidando  de  caualieri  Fran- 
ce  fi, fece  montare  a causilo  molti  della  gii  detta  legione;  onde 
vn  di  loro  piaceuolmente  motteggiando  didTe, che  Cefare  ha- 
uea  atto  più  di  quello  che  hauea  promeflo  : che  hauendo  det- 
to di  voler  riceuere  la  decima  legione  in  luogo  della  coorte  pre 
toria,hor  gl  hauea  fatti  caualieri.  *0.  Non  è duque  da  far  dub-  »oli.i.defc*L 
bio,che  l’ordine  eque ftre  hauerte  vantaggio  alla  fanteria.  Ho- 
ra  che  la  caualleria  nofira  fia  migliordella  Romana, panni  che 
da  quello  fi  polfa  in  gran  parte  comprendere , le  inoltreremo , 
che  quella  milirianon  forte  ridotta  a quella  perfertione  che 
conueniua  , & per  quello  la  nofira  hauerle  auantaggio.  E in 
prima  chediremodi  quel  coftumc  di  cor  le  brighe  a caua!li(di 
che  noi  ci  rideremmo  ) non  vedendo  che  maggior  vtile  fi  porta  ùtM0  pcxek*- 
trarre  davncauallo  fenza  briglia, ad  hauerloconla  briglia.Ne 
habbiamo  a dubitare,  che  ilmacftro  de  caualieri  del  dittator 
Mamerco,non  ha  utile  quello  a Tuoi  comandato , & egli  fra  effi 
fiato  vno  a farlo,  ai.fi  come  fece  ancor  Fuluio  Fiacco,  narran-  .•  , 
do  quello  partito  edere  ftatoalrre  volte  vtile  a Romani,  con  al  athaJ4't’7g' 

legar  folo  che  l 'mpeto  de  caualli  fenza  freni  è maggiore.  22.  *jii.4o.t.j«o 

Appreflo  il  non  hauer  eglino  ftaffe , par  che  molto  tolga  di  vi- 
gore  al  caua fiere  di  operarli  più  in  vn  modo  che  in  vnaltro,tro- 
uandofi  fenza  quello  aiuto  a cauallo.  il  che  oltre  moire  pruoue 
apparueineornelioGorto, quando  combattè  con  Volumnio Co,»ei;, or. 

, e . 5 y e,cntl  & 1 vccile,ilquale toftretto  a fmontar  da  canai-  f 
lo  ciò  fece  appoggiandoli  all’afla  che  hauea  in  mano.  Confcflim  ini'  * * 
f"  ipfe  hafta  mnxus  ,{em  pedes  excipit.  a*.  Ne  perquel  che  fi  „ ub.4.^,. 
truoua  ne  iftoric,  ne  per  quel  che  lì  vede  nel  caual  d’Adriano, 
hebber  Iella  con  gli  arcioni  di  dietro  & dinanzi.quale  habbiam 
noi, che  quanto  aiuto  o diruto  dia . non  è da  domandare . Et 
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forfè  quindi  deriuò , che  i Romani  non  in.quella  guifa  che  noi 
facciamo  fi  dilertauano  di  caualli,  non  hauendo  ridotto  quel- 
l’arte all’intera  perfettione.come  da  noi  fi  è fatto;&  per  non  an 
dar  tuttodì  co’  pie  penzoloni  vfarono  andar  più  in  lettiga  che 
a cauallo.  talché  a Parti  fu  difearo  Vonone.perchc  ancor  egli  a 
fomiglianza  de  coftumi,che  hauea  apprefo  da  Romani,non  te- 
nea  molto  conto  del  caualcare.  Segni  equorum  tura  . e allin- 
contro  fi  compiaceua  della  lettiga; quotics  per  yrbes  inciderete 
i4Tm.I.s.kJ  ledici  ge  flamine.  24.  Etper  moffrareccn  vnfoloma  forte  ar- 
f liacifio.  gomento*  che  i Romani  non  hauelfero  apprefo  bene  quella  ar- 

te , da  che  nacque  il  feruirfi  più  della  fanteria , che  della  caual- 
leria;gran  legno  ne  diede  Cefare,  quando  hauendo  bifogno  di 
fornirli  di  caualleria,  e mandato  perelfa  in  Germania  , impe- 
roche  venuti  non  fi  trouauano  molto  ben  a cauallojtolfe  da  tri- 
buni de  faldati»  e da  caualieri  Romani,  & da  altri  venuti  di 
n ccf.Li.  t.  nuouo  nel fuo  campo  i caualli, e dielli a Romani.  35.  Pare dun- 
104.  que  che  dalle  cofe  dette  fi  polla  conchiudere , la  fanteria  non 

perche  ella  della  caualleria  folle  migliore,  efTere  Hata  frequen- 
tata da  Romani , ma  perche  a loro  tornò  piu  commodo  di  co- 
li fare,  volendo  che  la  miliria  non  folo  folle  nella  nobiltà,  ma  an 
che  nella  plebe.  Pare  fimilmente  eflèrfi  moftrato , che  da  Ro- 
si utiicnc  Ko  man‘  non  folle  a quell'intera  perfezione  ridotta  la  caualleria , 
■una  non  ii.  che  fu  la  fanteria , e rimaner  faldo  il  giudicio  d’ Anibaie  in  pre- 
ftttlont  .P*r  porrei  caualieri  a fanti  ;&  con  tutto  ciò  i Romani  per  i premi 
e per  altro  hauer  tenuto  più  conto  dei  caualieri , che  de  fanti . 
Ne  perche  i fanti  de  Romani  fodero  in  tanto  maggior  numero 
che  i caualieri , fèguirà  per  quello  ,che  efsi  teneflero  maggior 
conto  de  i fanti,  perche  in  quello  modo  i triucrrini,ipiperni, 
le  pietre  ferene,&  le  bigie  & altre  pietre  ordinarie  farebbon 
prepolle  a gli  amatifli,  a iacinti,  a rubini,  & a diamanti  ; de 
rane  •(Tomi-  quali  la  copia  è minore.  Non  negherò,  che  fi  come  il  pane  per 
effer  cibo  naturale  dell’huomo  ha  Tempre  a flar  faldo,  fe  ben 
•iu  (in* iicna  le  coturnici  e fagiani , & l’altre  carni  pretiofe  fi  variano  ; coli 
vn  Principe  ha  da  tener  lèmpre  il  fermo  fopra  vn  numero  di 
fanteria  alle  fue  forze  proportionato  a guifa  di  pane  , cercan- 
-j,  do  di  darli  poi  per  condimento  alcune  fcelte,&  eccellenti  Squa- 

dre di  caua leggieri  & d’huomini  d’arme  per  far  perfetta,  & ren 
der  nobile  & illuflre  la  Tua  militia  . imperoche  non  folo  i ca- 
ualli, come  altri  fcrilTe,fono  necelTari  negli  elTerciti  per  far© 
fcoperte,perlcorrere,&  per  predar  i pae fi  , per  feguitare  i ni- 
mici,  quando  friggono,  & per  efTere  ancora  in  parte  vnaop- 
pofìtionc  i caualli  degli  auuerfari;  ma  perche  nel  palTan  fiumi 
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con  l’ordinarli  di  fopra  & di  fotto,  fon  quali  vn  ponte  alla  fan- 
teria , la  quale  per  mezzo  di  efsi  panando  non  ne  perifce  perfo- 
na.  a 6.  Et  perche  aflùefatti  con  vna  parte  di  fanti  veloci,  fa  ef- 
fetti  mirabili,  a 7.  perche  fu  grandemente  lodato  Q Nauio  Cen-  ' 
turione,  il  quale  fuinuentoredi  mefcolare  i fanti  traicaualie- ,Ls  e ilf- ÌB«* 
tì.  28.  Et  Vegctio  dice,  che  quello  mefcolamento  è di  tanta 
importanza,  che  benché  i caualieri  denimici  folfero  de  tuoi  *-*75. 
piu  valorofi  , nondimeno  incontrandoli  in  quella  mefcolara 
fquadra,  non  polTono  pareggiarla.  29.  il  che  apparue  ‘nel  fat- 
to  di  Nauio,  che  effondo  Ilari  Tempre  fuperiori  i caualieri  Cam 
pani,  con  quella  inuentione  fur  vinti . Et  perche  per  la  veloci- 
ti de  caualli  portono  dar  torto  auuifo  de  gli  auuenimenti  fucce- 
duti , il  che  per  molti  rifpetti  può  apportar  commodità  incre- 
dibili ; come  i due  caualieri  di  Narni  recarono  in  Roma  la  nuo- 
ua  de  Ha  rotta  & morte  d\A  fdrubale,  & della  vittoria  di  Nero- 
ne. 30.  Et  perche  non  potendo  elTer  abbattuti  molte  volte  i jo.im.iik.ir. 
fanti  da  fanti , come  auuenne  a Romani  co  Liguri,per  tre  hore  «•»«. 
chehaueano  combattuto inlìeme,fenza  parer  auantaggio  da 
niuna  delle  parti , fu  coftretto  il  conlolo  comandare  a caualie- 
ri, che  montaflèro  a cauallo,  & da  tre  parti  vrtartèro  ne  nimi- 
ci,  la  qual  cofa  gli  die  la  vittoria . 31.  Et  perche  per  le  buone  }t'L*  »•«•*»* 
arme,  che  portono  portare  con  l’aiuto  de  caualli, quando  lì  tro- 
uanoa  piè  fono  migliori  de  fanti.  Vcrecundia  eratequitem  fuo 
alienoque  marie  pugnare  , peditem  ne  ad  pedes  quidem  digreffo 
equiti  parem  effe . 3 a.  che  è quello  che  nel  principio  lì  diceua  , J»U.|.ear.«t. 
che  i!  caualiere  fmontando  a piede  fa  l’officio  del  pedone;  ma  il 
fante  à piè  non  hauendo  cauallo, non  potrò  mai  far  l’officio  del 
caualiere . Et  marauigliofamente  fa  in  prò  di  quello, erter  me- 
glio armato, quel  che  dice  Sex.  Tempanio.  Nifi  hpc  armata  co - 
bori  fijiat  impetum  hoftium,  aftum  de  Imperio  efl.  3 3 Et  in  fomma  , j , e 
chi  non  preporrà  il  caualiere  al  fante,  & per  confeguente  la  ca- 
uallcria  alla  fanteria , non  preporrà  l’huomo  armato  aldifar* 
mato , e i luoghi  forti  a i deboli  ; perche  il  cauallo  aggiunto  al- 
l’huomo,  è aggiugner  vigore  alle fue  gambe,  che  men  corro- 
no del  cauallo  ; maggior  impeto  all’vrto,  non  potendo  l’vrto 
dclfante  pareggiar  quel  del  cauallo;  maggiore  fpatio  di  tem- 
po per  refirter  al  nimico , e per  far  tutte  le  occorrenze'militari , 
per  hauer  il  cauallo  più  lena  & forza  dell’huomo  a piè  . A che 
«aggiugne;  che  non  effondo  le  fanterie  nortre  ridotte  a Ila  di- 
sciplina delle  fanterie  antiche  ; & effondo  miglior  la  nortra  ca- 
ualleria  dell’antica,  troppo  chiaro  apparile, quanto  maggior- 
ante dee  erter  da  noi  antepolla  la  caualleria  alla  fanteria. 

Difc.  */ immir . F f Ma  quel* 
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1 Ma  quello  fopra  tutto  Ha  certo  argomento  di  quel  che  operi  la 
d.ftito  caualleria,  chehauendo  M.  Antonio  in  diciotto  battaglie  vin- 
ddu  c< tuli#  to  i Parti , fu  finalmente  per  non  poter  pareggiar  la  caualleria 
denimici,a  rifehio  più  della  perdita,  che  del  guadagno  ; dicen- 
do Plutarco  ; che  quelle  vittorie  non  erano  d’alcuno  effetto, 
perche  egli  non  potea  aggiugnere  il  nimico.  34.  Et  tutto  che 
Xenofonte  per  dar  animo  a Tuoi,  i quali  non  haueanocaualli, 
dica  che  diecimila  caualieri  non  fieno  più  che  diecimila  huo- 
mini,  & che  niuno  morì  mai  per  morii  o per  calci  dicauallo; 
& che  chi  è a piè,  di  lungi  fa  colpo  più  certo,  &r  di  predo  più  ga- 
15. 11.3-c.1e7.  gliardo.  35.  è nondimeno  da  vedere  quel  che  li  connien  fare 
quando  fi  viene  alla  pratica  ; conciofia  cofa  ,che  efièndo  gli  vl- 
tini  i Tuoi  foldari  feriti  da  caualieri  Parti , lenza  i Parti  poter  da 
loro  edere  offefi,  conobbero , che  in  conto  alcuno  non  haureb- 
bon  potuto  quel  camino  fornire  lènza  caualli  ; perche  troua* 
tine incorno  a cinquanta,  &mcdoci  fopra  fanti  armati  aguifa 
di  caualieri  , furono  fenza  alcun  dubbio  la  faluczza  di  quelfef* 
fercito.  3 6.  _ ’ 
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Che  le  art  iglierie  de  gli  Antichi  » fe  ben  differenti  dalle  nofiret 
f aie  ano  quafi  i mede  fimi  effetti , & della 
vtilit i di  effe . 
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EDENDO  Antonio  Primo  i fuoi  foldari  oftinati 
a voler  adalrar  Cremona , non  lafciò  ragione  ne 
argomento  alcuno  addietro  per  rimuoucrli  da  que 

_ Ita  opinione;  fra  le  quali  ragioni,  perche  eglino 

nonvoieano  pur  metter  indugio  in  mezzo  di  far  venire  l’arti- 
glierie,  egli cofi dice,  gladijs  ne&  pUis  perfringere  ac  fubrue- 
».  Tu*.  Ub.19.  re  muro*  rlU  manus  poffent  t 1.  Credete  voi  con  le  fpade  & co* 
pili  d'hauer  a rompere,  & montar  fu  le  mura  di  Cremona,  qua- 
li volcdè  dire  ; le  fpade  e i pili  fono  dati  trouati  per  combat- 
tere da  corpo  a corpo  ; doue  fi  combatte  con  le  mura , vi  vuo* 
rito  tpfttre-  le  altro,  che  fpade  & zagaglie.  Et  per  ciò  Tito  Vefpafiano,quan 
dovidde,  che  Gierufalèm  non  fi  potea  pigliare  con  battaglia 
di  mano , deliberò  di  far  ripofare  i fuoi  dal  combattere , fin  che 
fcrpodi  in  opera  non  foto  tutti  quegli  in  (frumenti,  che  da  gli 

anù- 
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antichi  per  efpugnar  le  città  erano  (bri  trouati  ; ma  quanti  da 
nouelli  ingegneri  gli  vennerpropofti . a.  Ne  Corbulone,  ancor  «•»»* 

che  eccellentifsimo  capitano , harebbe  in  vn  dì  prefo  Volaneo , prtiuc  rok- 
fe  egli  non  hauefle  operato  rartig!ierie,auuentando  fuochi,aftc, 

& ghiande,  quello  chehoggi  chiamiamo  palle  d’archibufo  o 
d'artiglierie . 3.  & la  ragione  fi  è , perche  doue  non  fi  può  al-  5 » 
riuarc  colbraccio,  bifogna  di  necessità  ricorrere  a inftrumen- 
tf,  che  vagliano  più  del  braccio.1  Et  per  quello, cofi  per  offen- 
dere, come  per  difendere  fur  da  gli  antichi  trouare  inuentioni  e 
inftromenti  mirabili  ; onde  Ccfare  fi  era  in  guifa  fortificato  con 
tra  Scipione  in  Affrica  con  (carpioni , con  catapulte , & con  al- 
tre arme,  che  Cogliono  apparecchiarfi  per  diffelà,  che  benché 
ilfuo  efferato  fufle  in  quel  tempo  di  foldati  giouani,  Scipione 
non  hebbe  mai  animo  d’alfaltarlo.  4.  Chi  vuol  vedere  le  maraui  *•  *W. Al.». 
glie  de  i modi  da  difenderli,  vegga  quel  che  fece  cenco  cmquan-  ,4*‘ 
ta  anni  innanzi  a Cefare, difendendo  Archimede  le  mura  di  Sira  Ar«wn,ed«  « 
cufa  fuapatria  dalle  arme  de  Romani  ; che  fur  opere  tali,  che  gtta  ,n" 
diffidatoli  Marcello  d’hauer  la  città  per  battaglia, fi  volle  all’af- 
fedio . Tra  le  quali  opere  come  quella  mano  di  ferro  fu  ftupen- 
da , che  prendendo  vna  naue  per  prua , e con  mirabil  contra  pe- 
lò di  piombo  folleuandola  in  alto,  e pofcia  lafciandola  cadere 
in  mare  da  poppa,  fieramente  e conCpauento  incredibile  di 
marinai  la  tempefiaua , & per  molto  che  venite  a cader  dirit- 
to, le  facea  far  acqua.  5.  così  non  fu  punto  difprezzabile  quel-  j.iìb.i.m.*»*. 
la  macchina  delle  legioni  de  Romani  in  Germania,  la  quale  a **** 
guifa  di  ghiaccio  gittara  a occhi  veggenti  de  nimicherà  accon- 
cia a prender  vno , o più  di  efsi  a vn  tratto , e folleuat ili  in  alto , 
roueftiarli  dentro  gli  alloggiamenti.  6.  più  di  cento  anni  prima  Tm.  ìik. 
di  Archirnede,opcrenómeno  ftupcnde fi  viddero  di  Demetrio 
espugnando  le  città  -,  talché  ne  acquifiò  il  nome  di  Poliorcete  ; 
cioè  efpugnatore  delle  città.  7.  mafsima mente  nella  guerra, che  7.  piai.  4iia« 
hebbe  contra  i Rodiani.  8.  Et  perche  gli  huomini  non  ifiupifea-  . 
no  dell’inuentione  de  tempi  noftri,  che  fi  fiammata  tempera,  * "*** 
che  regga  a colpi  d’archibufo;  onde  fono  in  pregio  i petti  forti, 
a me  non  par  minore  l’inuentione  di  Zoilo , il  quale  fece  corfa-  zoilo  iBanM 
letti  di  tanta  fortezza,  che  auuenratogli  vn  dardo  da  vna  cata-  J* 
pulta  ventilèi  braccia  lontano , non  facea  in  loro  altra  imprefi-  U’ 
fione,  che  vna  piccola  linea,  la  quale  pareapiù  torto  fatta  da  vn 
penero,  che  da  vna  punta  di  dardo.  9.  Tra  gli  alerà  inrtromen-  9.  lai. 
ti  militari  così  da  offendere  come  da'difenderò,  certacofaè, 
che  la  balifta  era  di  tal  qualità, che  non  truouaua  cola, che  a Iun 
go  andare  le  facete  contrailo,  auuentando  fafsi  di  grandifsimO 
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10.  Tcg.iM.c.  pcfo  a guifa  d’vn  fulmine,  che  foraua  ciò  che  incontraut  . io.' 
ìì'.Tac.iib.to.  Sedcxcuffd  bali  Hi  s faxa  firauere  informe  op  us . n.  E non  altri* 
«.  »*j.  mente  che  coflumiamo  di  far  ancor  noi  cétra  le  noftre  artiglie- 
rie, che  difendiamo  le  mura  con  Tacca, & balle  di  lana,efsi  le  ri- 
parauano  con  coltrici  & centoni  coli  detti  da  loro, che  fon  qua- 
li vna  fimi!  cofa;  accioche  l’empito  della  macchina  dando  inma 
teria  acconlèntiente  non  abbatterti  il  muro  ; coli  dice  appunto 

n.liM.oj.  Vegetio.  12.  E forfè  vna  fin.il  cofa  fono  quelle  ftuoia,de  Ile  qua- 
li parla  Celare  nell’efpugnatione  di  Marfilia  ; la  quale  chiunque 
leggeri , vedrà  quanto  in  tutte  le  cofe  s’aflomigli  alle  batterie 

11. L  j.debei.  de prefenti tempi.  13.  Hor  per  tornare  onde  liamo  partiti, non 

. fcnza  cagione  Antonio  Primo, come  faldato  & capitano  prati- 
voiieihc  c *i  co  non  voleua , che  s alfaliflero  le  mura  di  Cremona  lenza  arti- 
« ' « ciemo*  gl,cria  » perche  oltre  che  ordinariamente  non  era  cofa  pofsibile 
n»  r«osa  i*ai-  a farli,  potea  & douea  credere , che  i nimici  ne  hauelfero  alcuna 
tijiictia . eglino  con  elfo  loro , con  che  grandemente  haurebbono  potuto 

danneggiare  gli  alTalitori,li  come  auuenne.hauendo  riceuuto  di 
no  notabile  da  vna  balilla  di  mirabil  gradezza  de  (oldati  Vitel 
liani  ; & dice  Tacito , che  haurebbe  fatto  ftrage  grandifsima  de 
nimicale  due  foldati,come  diciamo  noi  dell’inchiodar  l’arciglie 
rie, non  folfero  andati  a tagliar  le  funi, con  che  lì  caricaua  la  bali 
14-U.19.fc.  166.  fta.  14.  dalle  quali  cofe  da  noi  allegate  fi  può  vedere  oltre  infini 
k te  altre,  che  fi  potrebbon  produrre*;  che  fe  bé  tt  a Partigliene  de 

tempi  noftri,  & quelle  de  gli  antichi  è differenza  ; nondimeno  in 
quanto  ad  abbatter  le  mura,  a vccider  gli  huomini,  a difenderli 
facean  quali  i medefimi  effetti.  Talché  a me  pare , che  il  metter 
in  difputa,lc  i Romani  harebbon  fatto  o non  fatto  le  cole,che  fe 
cero,quando  fi  fodero  rilcontrati  nelle  noftre  artiglierie,  fia  di- 
fputa  otiofa;  perche  pollo  che  tra  le  noftre,  & quelle  fia  notabi? 
le  differenza,  farebbe  in  ogni  modo  feguiro  per  ragione  di  pro- 
portione.che  quelli  acquiftiche  faceano  in  dieci  giorni,  l’hareb 
con  fatti  in  alquanti  più;  ma  diciamo  ancor  meglio,che  fi  come 
per  molte  difficoltà , che  ritrouarono  in  efpugnar  alcune  città , 
non  reftaron  per  quefto  di  vincerle:cofi  ne  qfte  l’harebbon  rite- 
nuto di  vincere;poiche,le  i nimici  harebbono  hauutoinftromen 
ti  da  difenderli , ne  ad  efsi  farebbon  màcati  limili  inftromcti  da 
offendere.  Et  le  con  l’ifpcrienza  noi  vediamo, che  non  oliatiti  le 
noftre  artiglierie  i Turchi  tuttauia  ci  tolgono  i regni  &lepro- 
uincie  ; perche  habbiamoya  dubitare , fe  1 Romani  huomini  piu 
valorolì&più  (aui  de  Turchi  l’harcbbonfatto,o  potuto  far  an- 
cor eglino?  l’autor  de  difcorli  hauendo  fenciro  ancor  egliandar 
attorno  quelle  difpucc , * prende  occafione  jd  andar  confideran- 
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do,  quanto  fi  debbano  filmare  dagli  ettèrciti  ne  prelènti  tempi 
Partigliene  ; & fé  quella  opinione,  che  fé  ne  ha  mvniuerfale 
è vera . Et  perche  egli  vuol  mofirare,  che  di  dette  artiglierie 
non  è da  fare  gran  conto  ; cominciando  a diftinguere  dal  can- 
to di  chi  fi  difende,  dice  . O egli  è dentro  ad  vna  terra,  oeglié 
fu  campi  dietro  ad  vno  fieccato . Se  egli  è dentro  vna  terra , o (i  -,  M 
quefta  terra  è piccola,  come  fono  la  maggior  parte  delle  forte*  - !t  % .. 
*e,  o la  è grande  ; nel  primo  cafo  che  fi  difende  è al  tutto  perdu- 
to; perche  l’Impeto  delPartiglierie  è tale, che  non  truoua  moro 
ancor  che  grotto , che  in  pochi  giorni  non  abatta  ; Prima  che  io  ! 
pa< si  più  innanzi, & lènza  vfar  cauillationi,  rilpondo  ; che  come  « 
le  fortezze  fonotrouate  per  far  quel  maggior  contrafio  al  nimi  «> 
co , che  fia  pofsibile  ; coli  Partigliene  fono  ancor  ellono  troua^  per- 

le per  far  quel  maggior  contrailo  al  nimico,  che  fia  pofsibile;  fi  ,tou,,e- 
come  i medici  non  per  rimuouer  da  noi  la  morte  fono  trouati  ; 
ma  perche  ne  mali  & nelle  infermiti,  dalle  quali  liamo  attaliti , «* 
ci  dieno  quelli  rimedi,  che  giudicano  migliori,  &.più  opportu-  ‘ ''' £ ‘ " 
ni.  Tutte  le  fortezze  dunque , e tutte  le  artiglierie  del  mondo 
non  poflono  riparare , che  quando  ilnimico,  che  afialed  piùga 

fliardo  delPaflaliro , che  in  procelle  di  tempo  non  vinca  quella 
mezza,  che  egli  fi  è pollo  ad  espugnare;  ma  per  quello  non 
fegue , che  elle  fieno  inutili , o di  poco  momento , o che  altri 
fia  Pubico  perduto, come  egli  dice;  percioche  oltre  i foce  orli  che 
può  riceuere , importando  attai  di  firlccar  il  nimico , & di  far- 
lèpo’der tempo , & di  confumarlo  didenari&di  genti;  certa 
cofa  e , che  con  quelli  intoppi  che  tu  li  fai  trouare  d’hauer  ad 
efpugnar  hor  vna  & hor  vn’alcra  fortezza , prima  che  ti  giunga 
al  cuore,  tu  li  togli  le  commoditd  di  vincer  Pimprefa,  come  Turchi  trine, 
auuenne  a Turchi  ; i quali  perduto  il  tempo  in  efpugnar  il  ca- 
Hello  di  lanto  Ermo,  riceuuto  dalle  fue  artiglierie  di  molti  dan-  E««no. 
ni,  mortoui  Dragut  capitano  di  molto  valore,  con  molti  de  mi- 
gliori di  loro.  i ji  non  poterono  finalmente  per  quello  indugio  ‘.4, 

Santo  Ermo  , impadronirli  della  città  & ì^car.j*".0  ’ 
r j j • rC  fo/tczzc  5 il  che  era  il  finc  de  Turchi . L’eflèmpio  che 
, r di  e.a»aru;or  c^e  cgb  c^ca  di  quel  che  ha  propofio  pel  - 
la  fua  difiintione  ; imperoche  Brefcia  è Città  grande  Se  non  pic- 

ta  nulla  aI  ProP°^co  delPartiglierie;  ne  è gran  filtro 
^ìe  cfltndo  ella  fiata  prela  poco  innanzi  da  Venetiani  ,•  hauen- 
do  la  citta  & la  fortezza  nimica , potette  eflèrprelà  da  France-  • 1 1 -, 
11 , che  cran  fignori  della  fortezza-;  ne- veggo  per  conlèguente 
quel  che  habbiano  più  operato  in. quella’  Città  gli  attalicor? 
oltramontani  di  quello, ,cjbe  haueano  prima  fattogli  Italiani 
©»^  . * Dì/c.^mmir,  Ff  3 hauendo- 
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hauendola  gli  Italiani  prela  con  maggior  oppofitione,che  non 
fu  quella  de  Francefi  ; ina  che  non  faccia  al  propofito  neèca* 
» gione  ; perche  non  è vero  i Brefciam  hauer  liauuco  quelle  arti» 
M glierie,  che  egli  dimottra,  dicendo , che  era  munita  di  ella  tutta 
**  la  ftrada , che  dalla  fortezza  alla  città  fcendcua , & padane  » 
uomf  net  ” fr°nte  » & ne  fianchi,  e inogn’altro  luogo  opportuno;  delle 
4if*u.n  ‘ » quali  Monfig.  di  Pois  non  fece  aleni  conto , anzi  quello  con  il 
» uio  fquadrone  difeefo  a piede,  pattando  per  il  mezzo  di  quelle 
>»  occnpò  la  città  ; ne  per  quelle  fi  Tenti , che  egli  hauellericeuu- 
r<  to  alcuno  memorabile  danno  . Sun  motto  a dire  nonefler  ve- 
» ro  per  le  parole, che  fa  dire  il  Guic.da  Foisafuoifoldati;  quan- 
» do If'Courortatn  ad  attaltar  quella  cit  à>  dicendo  loro , che  con* 
t ' « fiderartèro  quanto  farebbono  infami  e dishonorari  , fefacen- 
’ >>  do  profeisione  d’entrare  per  forza  nelle  città  nimiche  contra  a 

» foldaci , contra  all’artiglierie , contra  alle  muraglie  ,&  contra  i 
>»  ripari,  non  otrenefl'ero  alprelèntehauendo  l’aicratasi paten- 
*»  il V»0*»""  te’ne  altra, oppofìtione che  d’nuomini.ildcfiderio  loro,  id.par- 
iju.tii.j  2.  fo-jna  qjiella  contrarietà  del  Guicc.  alPautor  de 

dttcorli,  fc  noa forte  medicata  da  certe  poche  artiglierie , che 
v’eranpure  ; ma  nomgià  contami  apparecchi , ne  potute  met* 
tere  in  ordine,  come  egli  narra  , onde  il  Guic.  cefi  fegue.  Dette 
quelle  parole  comincio , precedendo  i fanti  a gli  huomini  d’ar- 
” me  ad  vfeire  del  càftello  ; all’vfcita  dd  quale , hauendo  rrouato 
” alcuni  fanti,  che  conartiglieria  tcntauano  d’impedirgli  Pan*? 
” dar  innanzi,im  hanendoli'facci  facilmente  ritirai e.fcelc  feroce* 
” mente  per  la  colla  fu  la  pia  zza  del  palaggio&c.  La  conclnfiooe 
**  dcH’autore  tante  volte  allegato,  è bella.  Tal  che  chili  difende  in 
.tm n i:  vna  terra  piccola'  come  è detto,  Se  truouifi  le  mura  in  terra , 8t 

v > ‘ - **’  n0°  habbia  fpatio  di  ritirarli  con  i ripari,  & con  fofsi  ,&  h*b- 
”biafi  a fondar  fu  l’arrigliene  fi  perde  fobico;  comelediccflè . 
” Vn’iuiomo  benarmato,  caduto  in  terra,  & che  non  habbia  fpa- 
..  n tio  di  leuarfi  , & confidili  nel  (ùohnon  corlà letto  abotta  d’ar- 
* r v y*  chibufo  c perduto  affatto  ; ma  pài&iamo  oltre,  Se  vediamo 
**  quel  che  dice  delle  rerre  grandi.  Setudilendi  vna  terra  gran- 
” de  , Si  che  tu  habbia  commoditi  di  ritirarti,  fono  nondimeno 
u lenza  comparatipne  più  vtiU  Partigliene  a chi  e fuori,  che  a chi 
’*  è didentro;  di  quello  bilognerebbe  dimandare  i Turchi,  che 
**  furono,  incorno  Fóftutgolla  : de  quali  furono  piu  le  migliaia  di 
efsiaflalicón  morti  , che  non  trnono  morti  delle  centinaia  di 
qUeui didentro.  Impecochefecaodorhdriani.  17.  deTurchi 
fnr  morti  quaranta  mila.  Se  fecondo  il  Conte  di  Biccari.  1 8.  cin 
quanta  mila  ; douc  di  quattro  mila  che  li  rinchiufero  in  quei 
* ;u.  . : i prefidio 
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prefidio  gii  fi  si , che  quando  patteggiarono  veneeran  pilr'otv 
cocentofani.  ip. lènza  gli  infermi.  Et  fé  a que’  valorofi foldaci  ,9> 
•non  fofiè  mancato  munitione  & da  viuere  ; e hauertero  hauu-  «©? 
to  alquanto  di  foccorfo , farebbe  forfè  ancor  Famagofta  in  po- 
tere ae  Venetiani.  Ne  le  ragioni  ( oltre  che  l’elperienza  mo- 
• (Ira  il  contrario  ) fono  d’alcun  vigore  ; perche  fe  le  artiglierie  fi 
portano  in  mare  funaui  & galere,  & non  ottante  l’inttabiliri 
dell’acqua  & de  venti , fi  accomodano  che  Ternano  acuoibifo- 
gni  ; non  veggo , perche  non  fi  portano  accomodare  in  terra  in 
luoghi  alti  obafsi,  come  altri  vorrà:  ne  come  il  nimico  hab- 
bia  ad  hauere  maggior  commodicà  ad  alzarli,  efiendo  fuori  di 
quello,  che  puoi  hauer  tu  etterato  dentro;  mafsimamente  hauen 
do  piazza  grande , & efiendo  Itati  trouaci  i baluardi  forti  & ga- 
gliardi, cofi  a poter  reggere  ogni  grotta  artiglieria , come  fatti 
in  modo  cheageuolmente  in  quelli  fi  porta  condurre  ogni  arti- 
glieria; ne  mai  le  mura  fon  cofi  batte,  ne  cofi  fotterrate  ne  folsi» 
come  egli  dice,  che  chi  è di  fuoru'habbia  a ttar  Tempre  a caual 
lo  ; oltre  che  come  fi  muran  le  cofe,cofi  ciafeuno  faprà  prender 
partito  di  ricorrere  a que  ripari,  che  al  fatto  Tuo  giudicherà  ap- 
partenenti: & chi  leggerà  gli  attalti  delle  città  fatti  a tempi  no* 
ftri, oltre  quel  di  Malta,  vedrà  chiaramente;  che  di  gran  lunga  è 
(lato  Tempre  maggior  fidano  de  gli  artàlitori,chedegli  affiliti  $ 
ma  che  finalmente  leuatc  le  diftele.fit  celiato  il  poter  operar  l’aè 
tiglierie,  mafsimamente  grolle,  fi  venga  a combatter  da  vicino 
ocon  gli  archibufi,  o con  le  picche, o pur  con  le  fpade  : quello  è 
come  io  difsi  di  fopra;che  non  ottante  la  cura  de  medici, fi  ha  fi 
nalmente  a morire,  & con  tutto  ciò  con  quelle  arti  di  fortezze 
& di  artiglierie  fi  è pur  veduto  ; che  la  religione  di  Malta  ha  fac- 
to refiftenza  alla  potenza  del  Turco,&  è ancora  in  piede, & por 
ge  ogni  giorno  mille  impedimenti  animici,  colà  la  quale  fe  lì 
troualle  fcritta  da  autori  antichi , farebbe  difficile  a credere . 
Patta  pur  egli  a parlar  della  terza  cofa  ; cioè  ; quando  tu  credi 
con  l’artiglieria  poterti  difendere  dentro  gli  alloggiamenti  in  n 
campagna  ;oue  dice;che  fe  il  nimico  ti  giugne  addotto,  & hab-  n 
bia  vn  poco  di  vantaggio  del  paefe  ; & rrouifi  più  alto  di  te , & 
nell’arriuar  Tuo  non  habbi  ancor  fatto  i tuoi  argini  & copertoti  „ 
bene , ti  difalloggia  &c.  . in  qualunque  cofa  il  nimico  habbia  rre  >t 
vantaggi  all’altro , o fi  tratti  d’artiglierie  o d’altro  ; chi  non  si  , 
che  ti  cofi  rignerà  a fare  a modo  Tuo  ? Quando  fi  dilputa  d’vna 
cofa  , fi  difputa  in  cali  pari;  e in  tali  cali;  fe  chi  farà  negli  (lecca- 
ti harà  fatto  le  Tue  diffefe , e hara  le  Tue  artiglierie  a ordine , lem* 
pte  per  lo  più  far  à fuperiore  à chi  è di  fuor  i,t  urto  che  ancor  e gli  ; 
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habbia  artiglierie»  perche  in  ogni  modo  egli  ha  quello  vantag- 
gio d’eHer  nel  Tuo  alloggiamento  ; & però  delPjnhnite  batta- 
glie che  fecero  i Romani, pochifsime  fon  quelle , che  fecero  con 
tra  gli  alloggiamenti  de  nimici;  efe  quelli  finalmente  abbatte- 
rono, fu  perche  i Romani  erano  fuperiori  di  valore,  di  nume- 
ro , di  maeftria  & d'arte  di  guerra  a nimici , con  che  non  folo. 
pareggtauano  l'auanraggio , che  haueano  i nimici  del  lor  for- 
te , ma  l’auantaggiauano  con  l’alrre  colè, con  che  erano  fupe- 
riori . Et  moire  volte  ancor  auueniua,  per  non  elferfì  il  nimico 
Tempre  accampato  bene . Onde  concedendo  io , che  i Romani 
comefuperarono  le  difficolti  de  tempi  loro,  cofi  haurebbono 
fupcrato  le  artiglierie  de  tempi  noflri;  non  concederò  però 
inai,  che  non  farebbe  Hata  maggior  la  fatica  & l’indugio  che 
harebbon  pofto,rifcontrandofi  in  quefle  artiglierie  che  in  quel- 
le: noncheio  nieghidi  più  quel,  che  egli  afferma , che  i Ro- 
mani harebbon  fatto  più  predi  i loroacquilli,  fc  foffero  flati 
in  quefli  tempi . Non  c dùnque  da  far  quel  poco  conto  delfarti- 
glierie,  che  egli  conchiude;  &.fe  è tal’hora  auuenuto,  cheef- 
fere  ir  i nimici  lenza  artiglierie  habbiano  occupato  vna  rerra,o 
entrato  negli  alloggiamenti  de  nimici,  i quali  habbianohauu- 
to  artiglieria^-  come  fecero  gli  Sguizzeri  a Nouara-,  non  pollò 
ne  io  dir  altro;  fé  non  che  quefli  fon  cafi  fmgolarifsimi,  de  qua- 
li nòo  ne  auuiene  ogni  giorno  ; perche  anche  i foldati  della  par- 
te di  Vefpafiano  fenza  artiglierie  prefer  Cremona,  &vinfero  i 
Vitefliani  ; ma  non  per  quello  fe  ne  ha  à fabricar  vn’argome n- 
toconrra  il  giudicio  de  capitani  iftefsi,che  elle  non  vaglionoj 
& perche  chi  leggerà  quefte  cofe, tenga  pur  per  fermo , che  que- 
fti  auuenimenti  fi  poflbno  dir  fingolari , non  gli  fia  graue  di  leg- 
ger queAe  poche  righe  chefeguono  delGuicc.  parlando  della- 
già  detta  vittoria  degli  Sguizzeri  a Nouara . Ritornarono  i vin- 
citori quafitrionfanri  il  giorno  medefimo  in  Nouara,  & core 
ranca  fama  per  tutto  il  mondo , che  molti  haueano  ardire  con* 
fiderato  la  magnanimità  del  propofiro , il  difpreggio  euidehtif- 
fimo  della  mone,  la  fierezza  del  combattere,  & la  felicità  del 
fucceflo  preporre  quello  latto  a quali  tutte  le  cole  memorabi-' 
li  che  fi  leggono  de  Romani  & de  Greci.  20.  Non  è dunque  da 
dire,  che  per  quello  1’artiglieiie  non  fon  buone,  poiché  fe- 
condo il  volgar  prouerbio,  vn  fior  non  fa  primauera  ; anzi  far 
marauigliofamente  al  nollro  propofito  quello,  che  Mortino 
k»r  capitano  dice  adefsi  Sguizzeri;  quando  li  conforta  ad  an- 
dar a quella  imprefa.  Viia  fola  fatica  è d’occupar  Fattigliene,, 
ma  l’alleggerirà  non  cller  polle  in  luogo  fortificato , l’allaltar- 
j.. . . ^ 'I  " lcaiTim- 
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Je  airimprouifo.Ie  tenebre  della  notte;  asfaltandole  impetuofa- 
mente  è piccolifsimo  fpatio  di  tempo  quello , nel  quale  poffono 
offenderci;  & queflo  interrotto  dal  tumulto, dal  difordine, dalla 
bibita  confusione.  ai.  Da  che  fi  vede,  che  quello  Capitano  pra*  ** 
fico,  &valorofo  tenne  conto  denotigliene,  ancor  che  ha  uef- 
fero  mancamento  ; le  quali  artiglierie  ( & queflo  ponga  fine  a 
quello  ragionamento)  di  quanta  importanza  fieno,  conobbero 
gli  flcfsi  Sguizzerà  quando  combatterono  non  molto  dopò  co’ 

Francefi  a S.  Donato  ; battaglia  la  quale  dal  Triuulcio  Capita-  T r'uilrio  chi* 
no  di  tanta  efperienza,fu  chiamata  non  d’huomini, ma  di  gigari- 
ti;folendodire,che  diciotto  battaglie,  alle  quali  egli  era  mrer-  i.V«gi"$Ju2 
uenuto.erano  Siate  a comparatione  di  quefta, battaglie  fanciul-  ""  * s*“  °*m 
Jcfche  ; della  qual  battaglia  non  fu  dubbio  alcuno,  dice  il  Guic. 
che  gli  Sguizzeri  harebbono  riportato  la  vittoria , Se  non  foSSe 
^lato  l’aiuto  deU’artiglierie.  2 a.  le  quali  facendo  à quella  vaio-  »*  iib.it.cu. 
fola  natione  conofcere  non  eSTer  Sèmpre  l’ardire , ò per  dir  me- 
glio  la  temerità  felice,  dieder  la  vittoria  à Francesi.  EfeVoglia- 
mo  dir  liberamente,  & Sinceramente  quel  che  intendiamo;  niu- 
no  Principe,  il  quale  ha  da  perder  molto,  haurà  in  Somiglianti 
cali,  fe  eSlremo  bifogno  non  lo  Spinge,  a pigliar  eflèmpio  d’vna 
natione;  la  quale  trahendo  il  foflenramento  della  vira  dal  mili- 
tare hor  a feruitio  di  quello , e hor  di  quell’altro  Principe,  & 
auuenturando  poco  altro , che  le  proprie  perfone,  ha  per  neceb  [ 

Sita  di  oflentar  il  Suo  ardire,  e di  (ar  paleSè  al  mondo  con 
quanti  pochi  arredi  è via  à vincere  i grandi  appreflamentide 
gli  altri. 


Del  fortifictrft , & che  le  fartele  fono  Vtili,  & non  •’» 
dannofe.  : 
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V T T A l’arte  della  guerra  in  due  colè  confifte , in 
faperfi  difendere,  fiche  altri  non  Sìa  vintodal  nimi- 
co, e in  faper  offendere  in  guifa,  che  vinca  il  ni- 
mico. Chi  difende, ò difende  Se  SleSlb  in  campagna, 
ò fi  difende  negli  Slecra  ri,  & dentro  lemura;  del- 
l’arme del  difender  la  propria  perSòna,  & deiroffendere  alrro- 
ue  fic  ragionato,  z.  Hora  io  prenderò  a parlar  folo  delle  fortfi-  x H*. *•**•*► 
cationi.  Et  perche  quelle  fi  fanno,  ò per  difender  fe  flefìè,  ò per 

difender 
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difender  vn  paefe,  non  è alcun  dubbio  quefte  vltime  eflerdi 
maggior  dignità  delle  prime;  perche  con  l'efpugnatione  di  e£ 
fé  fi  acquifia  vn  paefe , doue  con  quelle  non  fi  fa  altro  acqui  fio, 
che  dVna  Città;  8t  per  lo  più  quefte  fon  cognominate  frontiere; 
& tal  fu  Cremona  edificata  da  Romani  per  vna  baftia  contro  i 
Galli,  i quali  habitauano  di  la  dal  Pò.  Tropugnaculum  aduerfut 
t t««.  Hb.19.  qallos  trans  padum  agentes , & fi  qua  ali  a vis  per  alpesrueret.  2. 
*.»6s.  6.  j;c  per  qUCft0  fu  Dante  huomo  incendentifsimo  di  tutte  le  co 
fe  belle,  cognominato  Pefchiera  bello , e forte  amefe , da  fron- 
« ftp.jo.ad.  teggiar  Brefciani,  & Bergamafchi.  3.  Filippo  padre  di  Perfeo 
1 ’riuV.  io  A'  chiamaua  Corinto  i ceppi  della  Grecia.  & Sutri  fu  chiamato 
mio.  lechiauidi  Tofcana.  quxvrbs  focia  Romanis  vclut  clauftra  He- 
’f  Lia.  ub.  9.  truria  erat.  5.  & co  fi  Nepi.  6.  Si  come  a tempi  noftri  fi  può  dir» 
“libóVeio*.  chefia  Gaeta  vna  porta  del  Regno.  Et  Cales  era  a gli  Inglefi 
c»ir,  sci»  de  vna  fcala  da  (cenderein  Francia  ; delle  quali  fortifìcationief- 
fendo  tanto  importanti, fi  dee  hauer  molta  cura;e  intendentifsi- 
mo  farà  (limato  colui , il  quale  fquadrando  così  fatti fiti , le  fa* 
prà  porre,  fichefipofia  afsicurareil  paefe  quafi  con  vna  fola 
piazza . Ma  perche  quello  articolo  del  fortificar  il  paefe,ò  vna 
Città  non  è pafiato  tra  huomini  di  grande  ingegno  lènza  alcun 
contraftojè  da  vedere  quel  che  dice  Platone  ; il  quale  ragionan- 
• do  della  guardia  del  paelè,  coli  fcriue  . La  diligenza,e  opera  di 
ft  ciafcuno  fia  tale  primieramente , che  il  paefe  in  quanto  fia  più 
pofsibile  fia  difefo  contra  l’impero  de  nimici , tenendo  difeofto 
n chi  è per  volerti  nuocere  con  fofsi,  con  torri , e con  procinti  à 
fommo  potere . Dice  poi  della  Città, che  ella  fia  tutta  tirata  ili 
9 Nd  <.  d«u  cerchio  ne  luoghi  alti,  accioche  fia  più  forte.  7.  Seguita  poi  a 
parlar  delle  mura , & par  che  fi  contradica  lodando  il  collume 
de  gli  Spartani,  che  non  volean  mura;  ma  il  tutto  c da  intender 
fanamente, volendo  egli  fecondo  il  miogiudicio  più  torto  mo* 
ftrare  quel  che  l’huomo  ha  à fuggire,  eltendo  dentro  le  mura  a 
guardia  d’ vna  Città, che  biafimar  le  mura;  come  fe  altri  temen- 
do in  conceder  il  vino,  i pericoli,  che  fi  traggon  dal  vino,  parefi* 
fe  di  voler  biafimar  il  vino,&  nondimeno  concedelfe  finalmen- 
te l’vfo  di  quello  prefo  con  debito  modo.  Coli  ùl  Platone, ilqua- 
le  hauendo  alquanto  difeorfo  intorno  le  mura , che  elle  poffon 
far  l’huomo  infingardo,  & non  diligente,  parendoli  dar  dentro 
„ di  quelle  ficuro,  con  tutto  ciò  fegue  alla  fine  così . Nondime- 
no fe  da  muri  gli  huomini  hanno  ad  efièr  diteli , facciali  così . 

£ ordina  vn  cerco  dilègno,  edifpoficion  dicafe  che  facciano 
fortezza  da  fe  medefimc  in  luogo  di  mura . Oltre  quella  rifpo- 
lla,  che  fifa  à Platone , la  qual  io  ftimoelTer  vera , è da  hauer 

riguardo, 


» 


diciannovesimo; 

riguardo , che  hauendo  egli  farro  ilpaefe  forte  con  procinti, 
forisi, e torri,  e coti  hauer  collocatola  Città  in  luogo  alto,  in  o- 
gni  modo  fi  vede  hauer  parlato  in  lode  delle  fortezze , quando 
bentogliefie  le  mura  della  Città,  che  non  toglie,  poiché  in  que- 
lla guifa  fi  viene  in  ogni  modo  ad  hauer  proueduto  alla  guardia 
e fortezza  della  Città;  mafentiamo  Ariftonle , il  qual  parla  ahi» 
molto  più  chiaro,  e intorno  il  fatto  delle  murajed’ogn’altra  co- 
faàciò  appartenente  fi lafcia  intender  meglio.  Dice  egtiac- 
cortifsimamente  cosi.  7.  Coloro  i quali  dicono  le  mura  non  7 1 
efier  necefiaricalle  Città  di  valore,  fauellano  molto  all’antica; poU 
il  che  fi  può  vedere  efier  per  ifperienza  fiato  riprouato  in  quel-  ** 
le  Città,  che  ciò  fi  recauano  a gloria.  Imperocheè  ben  vergo-  ” 
gnofa  cofa , quando  fi  ha  à fare  con  numero  non  molto  mag-  ** 
gior  di  nimici, voler  difenderli  có  le  mura  ; ma  perche  può  talor  ’* 
auuenire,  che  il  nimico  ti  giunga  addofio,  Se  per  numero,  & per  ** 
virtù  fuperiore;  chi  vuol  campare , & non  efier  ragliato  à pezzi, 
ne  patir  da  nimici  de  vituperi  ; neccflària , & opportuna  cofa  è, 
che  egli  fitruoui  ben  fortificato , mafsimamente  nelle  guerre  ** 
di  quelli  tempi,  ne  quali  e (artiglierie,  e le  macchine  per  gli’* 
afledi  delle  Città , fono  con  ogni  fottigliezza  fiate  ritrouate . '* 
Cosi  dice  Arifiotile  ; ma  che  direbbe  egli , fe  fi  fofie  abbattuto 
a di  nofiri,  doue  le  artiglierie , Se  le  macchine  di  que'  tempi  ag- 
guagliate à quelle  farebbono  afialci  di  rapate,  e di  melarancie; 

& veramente  non  era  di  molto  tempo  prima  incominciato  in 
Grecia  ad  attenderli  attenta  mente  alle  fortificationi;ondedice 
Platone, che  l’arfenale,il  porto,  e le  mura  d’ Atene  furono  opera* 
parte  di  Temiftocle,  e parte  di  Pericle  ; e Paufania  dice,  che  la 
rocca  fu  cinta  di  mura  da  Cimone  figliuolo  di  Milciade.  Ma  re- 
gimiamo à vedere  quel , che  lòggiugne  Arifiotile,  perche  mi 

rar  molto  a propofito  di  quel,  che  habbiamo  alle  mani.  Simile 
adire  (dice  egli)  che  la  Città  non  fi  debba  cinger  di  mura,’* 
perche  gli  habitatori  in  quello  modo  diuenterebbon  codardi;  ** 
come  fe  altri  dicefle,  che  s’habbia  a cercar  d'vn  paelè  facile  ad  ** 
efier  afialiro;  che  sgabbiano  a (pianar  i luoghi  montuofi,  e che  ’* 
le  mura  non  s'habbiano  a fafeiar  con  calè  priuate.  Ma  quello  è ** 
benchefifappia,  che  coloro  i quali  han  le  mura , pofiono  far  " 
con  efie,  & fenza  efiè;ma  non  pofion  già  far  con  efle  coloro,che 
fono  fenza  eflè.Se  il  fatto  dunque  ftà  cosi, nò  folo  le  Città  s’han- 
no a cinger  di  mura;  ma  fi  ha  à porre  fiudio , che  elle  fieno  ac- 
concie  in  guilà,  che  dien  bellezza , & fortezza  fi  per  conto  del-* 
l’oppugnationi  cheli  potrebbonoritroua  re,  come  per  quelle 
che  fi  fon  ritrouate.  Imperò  che  (notili  bene  quel  che  fegue)  $ » 

come 
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come  penfiero  de  gli  adalitori  è il  tentar  tutti  i modi  per  poter 
„ vincere, così  oltre  le  cofe  ritrouate  bene,c  che  molte  ne  vadano 
„ inueftigando  coloro  i quali  hanno  a difenderli  ; conciona  cola 
che  niuno  fi  metta  ad  afTalir  coloro  i quali  fi  fon  ben  preparati; 
dalle  quali  parole,  par  che  Arifiotile  antiuedendo  con  la  Tua  di- 
urna mente,  che  le  machine  da  batter  le  mura  fi  farebbon  fatte 
in  procedo  di  tempo  più  gagliarde,  dia  configlio , che  con  pari 
mifura  s’attenda  a trouar  nuoue  forti  di  ripari,  Se  di  fortificano 
ni.  Non  par  dunque  che  ti  rimanga  alcun  dubbio,  che  il  fortifi- 
carli fia  necedario;&  perche  fortificarli  é il  próccurare  di  dare 
difauantaggio  a chi  ti  viene  ad  adalire,  quindi  fon  nate  tutte  Fin 
uentioni  di  danneggiare  il  nimico, fra  le  quali  effendo  quella  im 
ponantifsima,che  venedo  egli  ad  adattarti,  fia  battuto  da  fian- 
Lm. no!‘b'7'  f°n  venute  fuori  le  torri,  e i baluardi, & ciò  che  è 

fiato  trouato  a recarti  quefio  incomniodo,  come  erano  le  mu- 
ra di  Gierufalem.  T^amduos  colles  irntncnfum  editos  claudebant 
muri  per  artem  obliqui , aut  introrfus  firmati,  dice  che  le  mura 
erano  artificiofamente  fiate  fatte  oblique,  ò corte  indentro; 
«7*09.'^  **’  yt  lAtera  oppugnantium  ad  iftus  patcfccrcnt.  p.  affine  che  i fian- 
* chi  de  gli  adalitori  fodero  efpofii  a colpi;  la  qual  force  di  forti- 
ficatione  come  non  è fiata  tolta  via  per  non  efTer  fopraggiunta 
caufa  atta  à Intarla  ; coli  è fiata  tolta  l’altezza  delle  mura,per 
non  dar  quella  difficoltà  al  nimico,  che  daua  prima,  anzi  da- 
rebbe facilità;  imperoche  abbattendoli  le  mura  da  i colpi  del- 
le cannonate  differenti  da  gli  arieti;  quanto  maggior  tortela 
breccia , che  fi  fa  dalle  rouine  di  erta , tanto  farebbe  più  facile 
lafalita,  doue  effondo  le  mura  pari  al  ciglione  defofsi,  e non 
101°  Potcn£*°  dall’artiglierie  erter  battute , rendon  la  fatica  difficile, 
mu  * e ioi  ojcrc  gjj  aj[fj  r jfpecti - onde  quelle  tanti  torri  di  fedanta , & di 
*•  lui.  centouenti  piedi  alte  di  Gierufalem  farebbon  dannofe.  1 o.  Di 

quefio  modo  di  fortificarli , & d’affodarfi,  & d’altri  limili, furo- 
no i Romani  tanto  a gli  altri  fuperiori , Se  del  faper  parimen- 
te i luoghi  forti  de  gli  altri  efpugnare , che  chi  affermarti  que- 
lla edere  fiata  vna  delle  principali  cagioni , per  le  quali  eglino 
vitifero  il  inondo,  non  direbbe  cofa  làngi  dal  vero  ; edendo  al- 
l’idcontro  i Barbari  fiati  fempre  ignoranti  dell’arte  del  forti- 
ficarli; però  Tacito  ad  vna  occafione,  chei  Parti  eran  venu- 
ti per  occupar  Cornea  Cartello  forte  per  fico,  &per  lo  buo- 
no prefidio,  che  v’era  così  ragiona . Nihil  tam  ignarum  Tiorba* 
tu  qu<un  macbinamenta  , & ajìus  oppugnationum , at  nob'is  eapari 
11  ìib.n  car.  militi*  maxime gnara  efi.  11.  dice  chiariisimamente,  che  di  e- 
sa.Lac.  «.a»}.  (pUgliar  terrei  Barbari  non  haueano  pratica  alcuna,  do  ne  i Ro-^ 
-j  mani 
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manin’eranoperitilsimi.  Onde  Cef.  dimoftra , che  i SuefToni 
glifi  refero  non  per  altro,  che  per  i grandi  appreftamcntidi 
guerra, che  li  vider  fare;  i quali  ne  prima  haueano  veduto  i Gal- 
lane pur  vdito  raccontare,  i a.  Et  Liuio  chiama  i Boijj  gente  roz  ” *«ktL 
za  nelle  arti  di  efpugnar  le  Città.  1 3.  Parlandoli  da  gli  antichi  in  *,  ’hb.ii.'ox. 
quello  modo  delle  fortificationi,  è da  vedere  come  altri  vo-  fi- 
glia prouare,che  le  fortezze  generalmente  fieno  molto  più  dan- 
nofe,che  vtili.  A che, fe  alcun  mi  replicale,  che  egli  parla  delle 
fortezze,  e non  delle  fortificationi  ; c perciò  allega , chei  Ro- 
mani non  vfarono  di  farne , dico , che  per  intender  ben  quello 
punto  bifogna  fapere,che  i Romani  tenero  altro  modo  di  guer- 
reggiar in  Italia,  & altro  fuor  d’Italia;  perche  tornando  fu  que’ 
principij  più  commodo  a loro  d’hauergli  Italiani  per  compa- 
gni, che  per  fudditi,  non  facea  lor  mellieri  di  fabbricar  fortez- 
ze, con  le  quali  harebbonlidimollrato  di  volerli  per  fudditi,  e 
non  per  compagni  ; ne  huomo  è , che  meglio  pruoui  tutto  ciò 
di  elio  autore , quando  difeorrendo  demodi  dell’ampliare,mo- 
ftra,  che  i Romani  tenner  quello  modo  ; ma  quando  efsi  guer- 
reggiarono fuor  d’Italia  > fi  feruirono  coli  bene  delle  fortezze, 
come  ci  feruiam  noi;  imperoche  oltre  che  efsi  coltumarono  di 
metter  i limiti , che  non  erano  altro  che  fortezze , fi  fcruiuano 
anche  de  Cartelli,  la  qual  voce  viene  à noi  da  efsi  Romanci  qua 
li  li  pofer  quello  nome  quali  piccoli  alloggiamenti . Et  chi  ciò 
negafie  allegando,  che  efsi  erano  vn’altra  cofa,negherebbe,che 
i Romani  hauefiero  artiglierie  , perche  non  eran  fatte  come  le 
noilre;  nondimeno  chi  leggerà  Cefare,  e gli  antichi  fcrittori, 
trouerà  » che  efsi  eran  fortezze . C sfar  prò  fe  fio  occupato  itinere  *»■■- 

ad  Dyrrachium , finem  pr  operandi  faci  t,  caflra  adfiumen  ^Apfum  a 

ponitin  finibus  tsi polloni  atium , vt  vigilfjs  c afte  Ili fque  benemeri- 
ta ciuitates  tuta  ejfent . per  afsicurar  le  Città  benemerite  con  le 
guardie, e coi  Caltelli.  1 4. Tacito  volendo  lodar  Agricola, dice,  »♦ 
che  egli  non  pofe  mai  Callello , ilqual  da  nimici  forte  fiato  ab-  {J  8“e7r*c,u-ear 
battuto,  ò per  patro,ò  per  fuga  abbandonato  ; & nel  medefimo 
luogo  di  bocca  deU’lnglefe  Galgaco,  fa  vfeir  quelle  parole  con 
fortàdo  i fuoi  à fcuotere  il  giogo  de  Romani.’ Nec  quicquam  vl- 
tra  formidinis , vacua  caftella  ,fcnum  colonia , interinale parentes , 

& iniufte  imperante!  agra  municipi  a difeordantia.  io  ho  allega- 
to quello  luogo  per  inoltrare,  che  i Romani  oltre  le  colonie, ha 
ueano  anche  i Caltelli;  poiché  l'inglefè  dice , che  non  ci  era  più 
caufa  d’hauer  paura , effendo  le  colonie  piene  di  vecchi,  & i ca- 
rtelli voti.  1 5.  Ma  che  tutti  i popoli  del  mondo,  & l’iftefsi  Ro-  **“ 

inani  vfaficr  fortezze  » che  cola  ne  può  far  miglior  fede  «chela 

fortezza 
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fortezza,  che  i Romani  hebber  nel  Campidoglio  ? I Cartagine!! 
CtJmtt  rota  hebber  fortezza  chiamata  Birfa . Quella  di  Tebe  fu  detta  Cad- 
loViutia  Ft  mea-  l6‘  in  Argo  fu  nominata  LarilTa.  17.  anzi  vene  fur  due. 
lopida  c.  >77.  1 8.  Fortezza  fu  in  Megara  cognominata  Nifea . Non  furono  i 
ni  f*"***-51-  Mefl'enij  fenza  la  lor  rocci  detta  Tehomata . Ne  gli  Ateniefì  ne 
> /iìb.%4.  car.  fierono  fenza , la  quale  oltre  che  efsi  haueano  il  pireo , che  era 
MMicfcte  toc.  ^ l°ro  ^rfenale  molto  forte  e buono , chiamarono  Munichia. 
caTitcac.  Corinto,  e i Greci  d’Italia»  come  i Tarentini , 8c  quelli  di  Sici- 
lia, come  i Siracufani  tutti  hebber  fortezza . Ne  a ciò  confenti- 
rono  tutti  i popoli  del  mondo  fenza  ragione , impcroche  le  for* 
rezze  fono  neceffarie  per  più  cagioni , & prima , perche  come 
diffe  di  fopra  Ariftotile,  niuno  fi  mette  ad  aflalir  coloro , i qua- 
li fi  fon  ben  preparati  ; onde  fi  toglie  l’animo  ad  altri , che  ti 
venga  ad  affalire  ; fecondariamente  perche  hauendo  a difen- 
derli,fi  fa  con  pochi,  quel  che  fi  harebbe  a fare  con  molti;  il  che 
fu  fatto  da  Cefare . quo  minore  numero  militum  munitiones  de - 
m i7.<ebd.  fendi  poffent.  19.  In  terzo  luogo  per  faperdoue  rifuggire  ne  fo- 
***•  piallanti  pericoli,  come  Irtio , ouer  Oppio  difie  di  Famace , il 

quale  farebbe  viuo  peruenuto  in  poter  de  Romani,  fel'hauer 
a combattergli  alloggiamenti  non  gli  hauelfe  prefiato  larghif- 
iifc.  dcbei.  fima  commodità  di  fuggire,  ao.  Quarto  per  fiancar  il  nimico, 
Akl‘  come  dice  Appiano  di  Scipione, il  quale  affannato  dalla  vigilia, 
& dalla  lunga  fatica  • fu  finalmente  cofiretto  conceder  la  vita  a 
cinquanta  mila  Cartaginefi , i quali  erano  rifuggiti  nella  for- 
,,  Ap^bd.  tezza.  ai.  Quinto  per  goder  il  beneficio  del  tempo,  il  quale 
fu»,  mio  ii  potendo  arrecar  feco  infiniti,  & impenfati  accidenti  può  quali 
*0,‘  da  morto  ritornar  viuo  ; come  auuenne  a Romani , a quali  fui 

*1  LiaOikj.  capitolar  co’ Francefi  venne  in  lor  aiuto  Cammillo.  aa.  Serto 
per  conuenir  col  nimico  con  più  dolci , ò meno  agre  conditio- 
ni , del  qual  capo  coli  appo  gli  antichi,  come  i nofiri  moderni 
innumerabili  (onogli  efiempi.  Ma  in  ciò  pare  che  gliauuer- 
fari  delle  fortezze  prendano  errore  non  le  giudicando  vtili, poi- 
ché a lungo  andare  niuna  è per  far  refifienza  al  nimico  , quan- 
do viene  ^d  adattarti  gagliardo  ; non  fi  accorgendo , che  le  for- 
tezze non  fono  perciò  vtili,  perche  elle  fieno  inefpugnabili  ; ma 
perche  il  più  che  fia  pofsibile  elle  fanno  contrafio  al  nimico.  Ma 
vediamo  quali  fono  le  oppofitioni  de  gli  auuerfarij , i quali  prò- 
fupponendo , che  le  fortezze  dieno  animo  i Principi  d’oltrag- 
giare i lor  vaflalli,  configliano  a non  le  fondare;  accioche 
gli  heredi  con  quella  confidenza  non  commettano  delle  mal- 
' ' * ’ uagirà , il  che  fia  cagione  ;d’hauer  a far  loro  perder  lo  fiato . ■ 
A che  rifpondoi  che  quando  vn  Principe  s’abbatte  adefTerdi 

ulna- 
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tal  natura  molto  più  crudele , & men  rifpettiuo  farà  per  vfar  le 
Tue  parole, hauendo  vn’  efferato  in  ordine,  che  non  fari  hauen- 
do  vna  fortezza  ben  munita;  di  modo  che  fé  egli  moflo  da  que- 
» canti  vuoltor  via  le  fortezze , & indur  a tener  gli  efferati, 
non  fara  nulla . Se  ei  dice,  che  le  fortezze  fieno  inutili , perche 
per  colpa  demmiftn  elle  ti  fon  tolte,  come  auuenne  di  quella 
di  Milano, per  folenmfsima  perfidia  di  Berardinodi  Corte  ;ri- 
fpondo , che  quando  vn  traditore  vuol  affamarti , non  ci  è ri- 
paro.  Ma  da  chi  fono  i Principi  fiati  peggio  trattati , che  da  gli 
efferati , e dai  Capitaniloro?  Chitolfe  l'Imperio  i Galba,  fe 
non  Ottone  co  i propri  foldati  deU’ifteffb  Galba  ? Chi  ne  priuò 
Octone,  fe  non  1 efferato,  che  gli  ftefsi  Imperadori  Romani  te* 
neano  in  Germama,di  cui  fu  fitto  capo  Vitellio?  Chi  tolfe  rim 
peno  e la  vita  a Vitellio,  fe  non  gli  efferati, che  i mcdefim  i Im- 
peradon  teneano  in  Leuante,dicui  fi  fece  Principe  Vefpafiano? 
de  quali  cfTempi  fi  porrebbe  colmare  vn  libro  intero  con  molto 
maggior  copia , che  non  fi  ferebbe  delle  fortezze . Volendo  in 
ogni  modo  l’autor  prefuppofto  con  l’autorità  di  gran  Capitani 
far  gagliarde  le  fue  ragioni , foggiugne  cofi  : Guido  Vbaldo  Du- 
ca  d Vrbmo  figliuolo  di  Federigo,che  fu  ne  fuoi  tempi  canto  fti  ’ 
outo  Capitano,  fendo  cacciato  daCefare  Borgia  figliuolo  di 
Papa  Aleffandro  VI.  dallo  fiato,  come  di  poi  per  vn’ acciden- 
ti^™0™0 ! f'ce  "amar  tutte  le  fortezze , che  erano  in  ” 
quella  proumcia^iud.candole  dannofe  ; perche  fendo  quello  a-  ” 
nuto  da  gli  huomini  per  nfpetco  loro  non  le  voleua , & per  con-  „ 
to  de  nimici  vedeua  non  le  potere  difendere, hauendo  quelle  bi-  ” 
fogno  d vn  efferato  in  campagna , che  le  difendeffè  ; tal  che  fi  1 
vote  a rouinarle.  Vorrei  come  altre  volte  hodetto,  chenel- 
l allegare  fi  andaffc  piu  riferuato  ; imperoche  la  prima  cofa  non 

tnSSc81,10'*  rJou'nar  tutte  le  Ertezze, hauendo  lafcia 
te  quelle  di  San  Leo,  e di  Maiuolo;  la  feconda , che  è quel  che 

^porta,egh  lerouino  nonai  ritornar , che  fece  allo  fiato,  ma 
ne  I effer  forzato  la  feconda  volta  dopò  l’accordo  de  gli  Orfini, 
col  Valentino  a partirfi  dano  fiato,  volendo  priuar  il  nimico  di 

CfCS*mn?od,-ta  * * a fe  Iafc,ar  m,nor  difficolti , fe  vn’  altra 
volta  folle  piacauto  a Dio  di  farlo  ritornar  i cafa  ; per  confcr- 

' CUa  f paruto  diaddu«re  in  quefto  luo- 

e parole  del  Guicciardino.  ai.  aquefio  propofito;  »» 
quali  fon  cali.  IlDucad’Vrbioo  benché  dal  popolo,  che  gli 
promettea  voler  morire  per  la  conferuatione  fua , foffe  pregato 

[ì0nd,nicn0  temcndo  più  dell’arme  milirari;Che  « 
»0n  confidaua  delie  voci  popolari  ,ritornandofene  a Venetia,  t» 

dette 
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dette  luogo  all'impeto  de  gli  nimici;  hauendo  prima  fatto  roui- 
nar  tutte  le  fortezze  di  quello  flato,  eccetto  che  quelle  di  Santo 
Leo,edi  Maiuolo.  Pafsiamo  all'altro  efTempio  da  lui  allega- 
to, & per  non  parere  , che  noi  il  volefsimo  pigliar  nelle  parolè, 
produciamolo  in  quel  modo,  die  da  lui  medefìmo  viene  fpie- 
„ gato  ; & è tale;  Papa  Giulio,  cacciaci  i Bentiuogli  di  Bologna 
,,  fece  in  quella  Città  vna  fortezza , &di  poi  faceua  adàfsinare 
„ quel  popolo  da  vn  Tuo  gouematore;  talché  quel  popolo  fi  ribcl- 
„ lò,  & fubito  perde  la  fortezza,  e cofi  non  gli  giouò  la  fortezza, 
„ e l’oflcfe  in  tantoché  portandoli  altrimente  gli  harebbe  gioua- 
to . lo  non  voglio  trouatidomi  tanto  al  difopra  far  inuettiue 
contra  niuno;  ma  con  quanta  pieci, con  quanta  virtù, e con  qua- 
rap*  einiior  ta  giuflitia  Papa  Giulio  toglicfle  Bologna  à Bentiuogli , & di 
beni  Bologna  quanta  gloria , di  quanta  volita , & di  quanto  ornamento  rode 
fiato  per  non  dir  di  fé  medefìmo,  agli  flefsi  Bolognefì , ledere 
flati  liberati  dal  giogo  di  cofi  fatta  tirannide , oltre  che  per  fé 
è molto  noto  à ciafcuno , legganone  le  parole , che  il  Prior  di 
quel  reggimento  vsò  aH’ifledo  Pontefice  in  fui  partire  ch’ei  fe- 
aa  Gnic.iib.9.  cedi  Bologna,  ai.  Conofcere  il  felice  flato, c’haueano,e  quan- 
utoper  la  cacciata  de  tiranni  fodero  amplificate  le  ricchezze, 
» e lo  fplendore  di  quella  Città,  e doue  prima  haueuano  lavica, 
n e la  facoltà  foccopofla  all’arbitrio  d’altri,  hora  fìcuri  di  ciafcu- 
n no  godere  quietamente  la  patria,  partecipi  del  gouerno,  e del» 
„ l’entrate,  ne  edèr  alcun  di  loro  .chepriuacamente  non  hauede 
n da  lui  moire  gratie,  & honori,  vedere  nella  Città  loro  rinouata 
» la  dignità  del  Cardinalato , vedere  nelle  perfone  de  Tuoi  citra- 
„ dini  molte  prelature , molti  vffici  de  principali  della  corte  Ro- 
„ maria  ; perle  quali  gratie  innumerabili,  & fingolarifsimi  be» 
„ neficieder  difpofli  prima  confumare  tutte  le  facoltà,  prima 
,i  mettere  in  pericolo  l’honore , & la  fallite  delle  mogli,  &defi- 
„ gliuoli , prima  perdere  la  vita  propria , che  partirli  dalla  di- 
„ uotione  fua,  e dalla  fede  A poflolica . Andadc  pur  lieto , e feli- 
„ ce  fenza  timore,  ò fcropulo  alcuno  delle  cole  di  Bologna , per- 
che  prima  intenderebbe  edere  corfo  il  canale  tutto  di  fangue 
})  del  popolo  Bolognefe,  che  quella  Città  chiamare  altro  nome, 
ò vbbidire  altro  Signore , che  Papa  Giulio.  Se  fi  dee  credere 
a quello  Priore,  il  qual  non  iflà  punto  fui  generali;  ma  no- 
mina fpetialmentc  i benefici  riceuuci  dal  Papa , quello  non  era 
adafsinar  il  popolo, & l’ifledb  Guicciardino  hberifsimo  nel 
dir  quel  che  lente,  il  qual  riferifee  quel  che  didè  quello  Prio- 
re , parlando  poi  come  fcrittore  con  la  bocca  Tua  , e non  con 
quella  d’alcri,  enarrando  come  i Bolognefì, ruppono  lada- 

• ’ tua  di 
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tua  di  bronzo  fatta  in  honore  di  Giulio,  non  ne  aflegna  la  cau- 
fa  a Tuoi  mali  trattamenti,  ò de  fuoi  minirtri  ; ma  ciò  dice  efler 
proceduto,  ò perche  (tali  fono  le  fue  proprie  parole)  ne  follerò  „ 
autori  i fatelliri  de  Eentiuogli , ò pure  perche  il  popolo  infarti-  „ 
dito  da  trauagli , & danni  della  guerra  ; come  è per  fua  natura  „ 
ingrato,  e cupido  di  cole  nuoue  hauefle  in  odio  il  nome,  e la  me  „ s 
moria  di  chi  era  ftata  cagione  della  liberatione,e  feliciti  della  „ 
lor  patria  ’.  Non  fi  perde  dunque  la  fortezza  per  colpa  de  i mali  » 
trattamenti  di  Giulio, ne  fi  perde  per  coli  dire  per  conto  di  ellà 
fortezza;  la  quale  come  riftelTo  autore  dimortra , ampia,e  forte 
era  mal  proucduta , perche  vi  erano  pochi  fanti  • poche  vetto- 
uaglie , e quali  niuna  munitione  ; il  che  accaderebbe  anche  di  N 
vn’  elfercito , quando  forte  fenza  arme , fenza  vettouaglie,  e for- 
nito di  mal  Capitano  ; di  ciò  li  polTono  bene  incolpar  i miniftri 
del  Pontefice  ; ma  non  gii  egli  d'hauerla  fatta  ; poiché  l’ifpe- 
rienza  moftrò , che  è bene  far  le  fortezze,  non  per  trattar  male 
i popoli , fi  come  egli  non  fece  ; ma  per  non  dar  cagione,ne  ar- 
dire a fudditi  di  diuentar  trilli.  Co’quali  è molte  volte  neceflà- 
rio,  che  il  Principe  faccia  l’vfficio,  che  il  medico  fa  congli  in- 
fermi , a quali  bifogna  far  pigliar  le  medicine,  e gli  altri  rimedi 
per  la  falute  loro.ancor  che  non  vogliano;  ma  partiamo  più  ol- 
tre. Nicolò  da  Cartello  (di:e  egli)  padre  de  Vitelli, cornato  nel  ftéuoàdi«&** 
la  Tua  patria,  donde  era  elide,  Cubito  disfece  due  fortezze, che  vi  due  focuuc. 
hauea  edificate  Papa  Sirto  Iill.  giudicando  non  la  fortezza,ma 
la  beniuolenza  del  popolo  l’hauelle  a tenere  in  quello  rtato. 

Io  domando  a cortui;  che  altro  hauea  à fare  il  Vitelli,  che  fpia- 
nar  le  fortezze , poi  che  egli  con  abbatter  quelle,  vedea  abbat- 
tuto il  freno,  & l’ortacolo  de  gli  appetiti  Tuoi?  per  sé  non  le  po- 
tea  contentare,  perche  haurebbe  a prima  virta  mortratodivo 
lerfifare  fcoperto  tiranno;  ccortume  di  chi  vuol  infignorirfi 
della  fua  patria  elfer  nel  principio  lufinghierc,  e d’ogn’altra 
cofa  far  cenni,  che  di  voler  elfer  tiranno;  la  qual  non  è gii  mia 
opinione,  ma  di  Platone.  Coli  fatto  huomo  (dice  egli.  a8.)  fa-  ”***• *•*- 
luta  nel  principio  tutti,  Torride  a cialcuno  con  cui  s’mcontra,  e * *r" 
rifiuta  il  nome  di  tiranno , promette  molte  cofe , & con  quello  ” 
del  priuato , e del  publico  paga  gli  altrui  debiti  ; diuide  al  po-  ” 
polo,&  a feguaci  fuoi  campi,  e finalméte  con  tutti  s’infinge  pia-  ” 
ceuole,  e manfueco . Fece  dunque  il  Vitelli  quello  che  hauea  ’ 
a fare,  & non  mi  marauiglio  punto , che  non  facelle  altrimente; 
ma  procediamo  piùinnanzi  magnificando,  e ponendo  egli  al 
Cielo  l’ellempio  che  lègue,  il  qual  è quello.  Ma  di  rutti  gli  al-  „ 
tri  elTempi  il  più  frefeo , il  più  notabile  in  ogni  parte , & atto  4 » 

Difc.  u imrnvr . G g inoltra- 
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moftrare  rinutilità  deH'edificarle , & l’ voliti  del  disfare  è quel- 
btuòdt  l ni  » Genoua  feguito  ne’  profsimi  tempi  ; ciafcuno  si  come  nel 

gì  xii.  Re,,  1507.  Genoua  lì  ribellò  da  Luigi  XII.  Redi  Francia,  il  qual 
venne  perfonalmente,  e con  tutte  le  forze fuei  riacquiftarla.e 
„ ricuperata  che  l’hebbe,  fece  vna  fortezza  fortifsima  di  tutte  l’al 
„tre,  delle  quali  al  prefente  s’hauelfo  notitia , perche  era  per  fi- 
„ to,eperogn 'altra  circoftanzainefpugnabile,pofta  in  vnapun- 
„ ta  di  colle,  che  fi  difende  nel  mare  chiam  ito  da  Genouefi  Co- 
„ dcfa.e  per  quello  batteua  tutto  il  porto,  e grà  parte  della  terra 
„ di  Genoua.  Occorfe  poi  nel  1;  12.  che  eflendo  cacciate  le  genti 
• * »,  franciofe  d’Italia,  Genoua  non  ollante  la  fortezza  fi  ribellò,  e 

*«*Sfo.n0  n prefe  lo  fiato  di  quella  Ottauiano  Fregofo.  Il  quale  con  ogni 
Jt  induftria  in  termine  di  Tedici  melila  efpugnò,  e ciafcuno  cre- 
n deua,  e da  molti  n’era  configliato, che  la  conforualfe  per  fuo  re- 
jy  fugio  in  ogni  accidente.Ma  eflo  come  prudencifsimo,conofcen- 
n do,  che  non  le  fortezze  ; ma  le  volontà  de  gli  huomini  mantc- 
„ nettano  i Principi  in  fiato,  la  rouinò;  e coli  lènza  fondare  Io 
fiato  in  fu  la  fortezza;  ma  in  sù  la  vietò , e prudenza  fui  lo  ha  re- 
)}  nuto,e  tiene . E doue  a variare  lo  fiato  di  Genoua  foleuano  ba- 
n fiate  mille  fanti,  gli  auuerfori  Tuoi  l'hanno  alfa  Irato  con  dieci 
w mila,  & non  l’hanno  potuto  offendere . Vedefi  dunque  per  que- 
fio,come  il  disfar  le  fortezze  non  ha  oftèfo  Ottauiano,  e il  farle 
’’ non  difefe  il  Redi  Francia;  perche  quando  potette  venire  in 

* Italia  con  l’efforcito,  ei  potette  ricuperar  Genoua  non  vi  hauen 
^ dofortezza;maquandoe  non  potette  venir  in  Italia  conl’effor- 

cito.eiron  potette  tener  Genoua, hauendoui  la  fortezza.  Fu 
” dunque  di  fpefa  al  Re  di  farla,  e vergognofo  il  perderla  ;à  Oc- 
tauiano  gloriofo  il  riacquiftarla,  e vtile  il  rouinarla . Che  altro 

* rifponderemo  a quello  cofi  grande,  e notabile  efièmpio,  fe  non, 
che  foegli  foffo  vifluto  tanto , fo  pur  quefionon  auuenne  i Tuoi 

oin»;, a rre.  tempi,  haurebbe  conofciuto  quanto  mal  fece  il  Fregofo  i roui- 
^/“^^^narla^imperocnedoue  glialtri  Principi elfcndo  nelle  fortezze, 

,,x‘  con  più  dignità , 8c  vtilità  loro  conuengono  col  nimico , egli  il 
quale  era  fcnza  fortezze,  fu  coftretto  mandarfi  i confiituire  fon 
za  altri  parti  in  potefià  del  Marchefe  di  Pefcara.apprelfo  il  qua 
*9  Cnjr.i.l4>  le  mori  non  molti  mefipoi.  a p.  ma  non  giudichiamo  le  cofe 
“no  da  gli  accidenti,  e diciamo  hauer  malfatto  il  Fregolo  à fpianar 
la  fortezza  per  vna  delle  due  ragion i,ò  per  tutte  due,ò  fiimàdo 
egli  con  la  bontà,  & virtù  fua , e per  l'amore  che  per  quello  gli 
era  porrato  da  Genouefi  non  per  elfor  vinto , ò perche  egli  non 
foppe,ònon  potè  vincere  quel  timore,  che  ragioneuolmente 
potea  hauere,  di  non  efièr  riputato  per  tiranno  conferuando  la 
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forterza;l’vno>&  l’altro  de  quali  errori  come  che  traggano  pria  • 
cipioda  honefte  cagioni , fono  nondimeno  egualmente  Jan- 
noli , vedendoli  con  l’ifperienza  non  elfer  mai  fi  grande  1 amor 
de  popoli, che  nonhabbia  bifogno  della  compagnia  del  timore, 
perche  altrimente  ne’ pericoli  egli  ti  abbandona  , come  m ab- 
bandonato il  Fregofo  dal  Genouefe,di  cui  il  Guic.  dopo  hauer 
detto,  che  Ottauiano  era  in  quella  Città  amatifsimo,cofi  ragio  . 
na;  il  popolo  della  terra  diuifo  nelle  fue  parti, con  tutto  che  ha-  „ 
nelle  intorno  vn’  eflercito  tanto  potente,  & mcfcolato  di  lingue  ,, 
tanto  varie, rifguardaua  otiofamente  il  progrefio  delle  cole  con  „ 
quelli  occhi  medefimi,  che  era  folito  per  il  pafiato  à riguardare  „ 
gli  altri  trauagli  loro . Et  che  cialcun’ huomo  grande  quanto ,, 
più  fi  conofce  eflèr  virtuofo , tanto  più  debba  elTer  inuitto,  per  „ 
comune  vtilità  contra  il  difpregio  della  fama  altroue.fe  ne  e ra-  ub  ^ ^ 
gionato.  30.  L’ vtilità  dunque  che  peruenne  à Ottauiano  Fre-  }> 
gofo  d’hauere  (pianata  la  fortezza,  oltre  il  proprio  mal  fuo,  fu 
il  veder  la  fua  patria  Taccheggiata  ; la  preda  della  quale  dice  il 
Guic.  fu  ineftimabile  d’argenti, di  gioie, e di  denari,  e di  r,ccjl“" 

(ima  fupellettile,eflèndo  quella  Città  per  la  frequentatione  del- 
la mcrcatantia  piena  d’infinite  ricchezzejentra  poi  1 autor  det- 
to non  fianco  di  cotanM-efiempi  à parlar  delle  tortezze,  le  qua- 
li fon  fatte  dalle  Rep.hon  nella  patria , ma  nelleterre , che  elle 
acquifiano.  Et  con  l’tlfempio  della  fortezza  fatta  da  Fiorentini 
nella  Città  di  Pifa  da  loro  acquiftata,moftra  le  fortezze  efler  da 
noie;  conciofia  cofa,  che  peruenuta  quella  in  poter  de  Francefi, 
accrebbe  poi  la  difficoltà  a Fiorentini  à riacquiftar  Pifa.  A che 
non  mi  fo  rifponder  altro , fe  non  che  fe  Pier  de  Medici,  il  qual  * foltea 
ne  hauea  il  modo,  volle  dar  le  fortezze  di  Pifa,  e di  Liuorno  al  » dì  rii*.  • di 
Re  di  Francia  ; il  che  fu  la  rouina  fua , non  fo  che  colpa  v hab-  * 

biano  le  fortezze . Riferbandofi  nel  fine  del  fuo  ducono  1 argo-  ^ 
mento  più  gagliardo , dice  finalmente  coli . Et  voglio  mi  baiti  ^ N 
l’autorità  de  Romani , i quali  nelle  terre  » che  voleano  tenere  ^ 
con  violenza  fmurauano,  e non  murauano,  quello  dimoftram- 
mo  di  fopra  elfer  falfo . E dopò  hauer  egli  rifpofto  a quel , che 
fcgli  poteadir  contro , con  l’elTempio  aiempi  antichi  di  Ta- 
ranto , & ne  moderni  di  Brcfcia , fegue  conchiudendo  in  tal 
modo . Ma  quanto  all’edificar  fortezze  per  difenderli  da  mmi-  » 
ci  di  fuori  dico , che  le  non  fono  neceflarie  a que’  popoli , & a m 
quelli  regni,  che  hanno  buoni  cflcrciti»  & a quelli,  che  non  han- ,»  t 
no  buoni  efièrciti  fono  inutili  ; perche  i buoni  elTerciti,  lenza  1*  » 
fortezze  fono  fufficienti  à difenderli;  le  fortezze  fenza  i buoni  „ 
efièrciti  non  li  poflòno  difendere  ♦ Quello  e limile  a quello  che 
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difle  altroué,  che  i buoni  eflerciti  vanno  à tcouar  i denari,che  j 
danari  non  folo  non  ti  difendono.ma  ti  fanno  predare  più  pre- 
tto . E a ciò  fi  rifpofe  anche  di  fopra, quando  fi  dimoftrò , che  i 
Romani  come  peritifsimi  del  fortificarli,  fi  feruiuano  ancor  del 
le  fortezze.  Ma  perche  la  verità  fi  va  da  fe  fteffa  à trouare,  (è 
egli  fteflo  ci  infegna  altroue,  che  vn  Capitano  debba  efier  cono 
)i  hb.  3.dift.  fcitore  de  fici.j  i.che  altro  vuol  dire,fenon  faper  trouare, cono- 
i9’  fcere.e  difegnare  i luoghi  forti?e  le  parole,  che  egli  ttefib  à quc- 

ftopropofito  adduce  di  P.  Decio  tribuno  de  foìdari,  che  altro 
Tuonano, che  lodi  delle  fortezze  ? venendo  in  quelle  fpecia  Imen- 
te, e didimamente  fatto  mentione  deli’vtilirà  delle  fortezze? 
Videi  tu  tsfulc  Corneli  cacumen  ilhtd  fupra  hoflem  ; arx  rfì  illa 
{pei  falutiftfue  nofìra  yfieam  ( tjuoniam  caci  retinquere  SatnnitesJ 
**  Liu.Lb.  impigre  capimus.  33.  non  haurcbbe  quel  buon  foldato  detto; 

quella  è la  rocca  della  noftra  fperanza,  e della  noftra  falute,  fe 

fe  rocche  non  facefleroa  gli  fiati  qneirvfficio,che  rancore  fan- 
no  allenaui . Etfe  egli  finalmente  permette,  che  vn  Principe»» 
Tuoi  confini  ne  porta  tener  alcuna.nò  s’accorge  egli.ehe  cofi  Pi- 
fa  era  ne  i confini  de  Fiorentini, come  l’Eufrate,  e il  Reno  foflè- 
ro  i confini  de  Romani  ? Non  vede  egli  parimente,  che  le  tante 
fortezze  che  fono  in  Italia,  non  da  altro  procedono,  che  dal- 
l’eflère  molti  i confini,  come  fono  molti  i Principi,  che  fono  in 
«be' «“«  £*r  Italia  ? Anzi  io  aggiungo  ancor  quefto,che  per  efier  hoggi  ran- 
i«iù.  te  fortezze  in  Italia,  qualunque  fene  fiala  cagione,  nonèfe 
non  cofa  vtiiifsima  per  Italia  ; non  potendo  riufcire  per  huma- 
na  virtù  a popolo  alcuno  numerofifsimo,  e militare  il  correrla 
con  quella  facilità,  come  peri  tempi  antichi  forfè  non  per  al- 
troché per  mancamento  di  cotali  fortezze  a uuenneà  Goti,& 
à altri  popoli»  i quali  di  mano  in  mano  in  diuerfi  rempi , & con 
miferabile  ftr3ge,alIagarono  quefta  nobil  prouincia . E quando 
i-tttdiv.ro.  io  confiderò  (al  che  più  volte  ho  fiflato  l’animo)  che  Augufto 
I»  fotta  di  Varo  in  Germania,  jj.  la  qual  benché  grande 
fa  finalmente  di  tre  legioni , forte  di  tanto  sbigottimento  in- 
gombrato,che  hauefie  comandato , che  per  Roma  fi  faccflcr  di 
notte  le  guardie  ; che  a prefidi  delle  prouincie  foflèro  prolon- 
gati  gli  vffici.che  fi  fofTer  fatti  voti>  giuochi  à Gioue  per  lo  mi 
gliora mento  dello  fiato  di  Roma, il  che  folo  fu  fatto  nella  gner 
ra  de  Cimbri.e  de  Marfi,  e che  per  molti  meli  nó  fi  pettinò  mai 
barba,  ò capegli,  & che  talora  fu  veduto  percuoter  il  capo  a gh 
vfei  gridando.  Quinti! io  Varo  rendimi  le  legioni;  & che  quel 
giorno  ogn’anno  mentre  vifie , l’hebbe  per  infelice , & lugubre, 
tono  forzato  a credere,  non  per  altro  hauer  egli  ciò  facto , che 
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per  hauer  come  intendentifsimo  della  guerra  conofciuro  il  pe- 
ricolo,che  rotto  quel  limite  poteano  i Germani, non  trouando 
altro  intoppo,  ò fortezza  per  ftrada  venirfene  fino  in  Roma;im 
peroche  io  non  fono  gii  di  opinione , che  vn’  eflercko  per  ga- 
gliardo che  fia,  fi  ponga  ad  entrar  ne  paefi  nimici/enza  rifpetto 
di  Citti,ò  fortezza;come  egli  fenza  allegarne  e(Tempio,dice  ha- 
uer  letto  nelle  antiche  hiftorie.  Sono  adunque  fecondo  lamia 
ettimatione  vtili  le  fortezze , non  ottanti  le  ragioni , ic  eflempi 
prodotti  in  contrario  ; della  qual  comune  opinione  de  gli  huo- 
mini, parendomi hauer  ragioni i battanza,  & netempi  noftri 
hauerne  fatto  gran  fede  rifola  di  Malta,  la  qual  pofsiamo  chia- 
mare  in  buona  parte  il  propugnacolo,  & l’antemurale  d’Italia; 
io  porrò  fine  i quetto  difeorfo. 


Qual  fu  più  cagione  deir  Imperio , che  acquiflarono  i Te- 
rnani, la  virtù , ò la  fortuna . 


DISCORSO  V. 

S S E N D Ò ftate  nelle  guerre  di  V iteli  io,  e di  • > 

Vefpafiano  le  colè  de  Romani  per  rouinare;cò- 
ciotta  che  la  Dacia,  e la  Germania  fi  erano  Sco- 
perte nimiche.  Sopraggiunte  (dice  Tacito)  fi  co 
mefpettò  era  altre  volte  auuenuto,  la  fortuna 
del  popolo  Romano. %Affi*it»vt  fétpc  alias  fortu- 
na populi  Romani.  1. 11  qual  luogo  non  è vnico,  dicendo nó  mol-  “*• 

todopò,  che  la  fortuna  combatteua  per  quelli  di  Vefpafiano.  a. , iiù.«.i77.<. 
Quefte  autorità  oltre,  altre  del  medefimoferittore  mi  hano  ri- 
dotro  alla  memoria  quel  difeorfo, che  altri  ha  fatto  della  fortu 
na, deputando  qual  fotte  fiata  più  cagione  dell’Imperio,  che  ac-  f 
quittarono  i Romani  la  virtù, o la  fortuna.  Et  fe  noi  intendiamo  £ 
la  fortuna  in  quel  modo,  che  faceano  i Romani  gctili,  i quali  la 
teneano  per  vna  deità,  follia  farebbe, fècódo  il  mio  auuifo, giudi 
care, che  i Romani  credettero  più’per  la  lor  virtù,  che  per  la  lo- 
ro fortunajpcrcioche  farebbono  in  quella  maniera  flati  da  più 
che  gli  Dij.  Etfe  la  fortuna  appretto  noi  Chriftiani  altro  non  è. 

Che  vna  fècóda  caufa  motta  dalla  vototi  di  Dio;  è bene  attribuì 
re  inoflri  buoni  auuenimenti  più  alla  volontà , & bontà  di  Dio, 
che  alla  nottra  virtù,il  che  altri  non  vuol,  che  fi  potta  foflenere; 
cioè  la  fortuna  ettèr  da  più  della  virtù),  e nondimeno  egli  fa  poi 
Difc^dmmir.  G g 3 vn  di- 
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vn  difcorfo  tutto  contrariò  a quello , nel  qual  dice,  togliendolo 
} iib.5-c.97.  daLiuio.  3.  che  la  fortuna  accieca  gli  animi  degli  huomini, 
quando  ella  non  vuole , che  quelli  s’oppongano  a diregni  fuoij 
dunque  dal  contrario  ella  illumina  gli  animi  de  mortali,  quado 
vuol , che  habbiano  buoni  fuccefsi  ; & vallo  egli  prouando  in 
quel  difcorfo  ottimamente.  Il  medesimo  Liuio,  fcriuendo  del- 
le battaglie,  le  quali  erano  paffete  tra  i Romani,  & gli  Equi,do- 
pò  hauer  inoltrato  in  che  cattiuo  termine  le  cofe  de  Romani  fi 
eran  ridotte , morto  vn  confo  lo , l’altro  tener  l’anima  co’ denti; 
molti  de  Principi,  la  maggior  parte  del  Senato , quali  tutta  feti 
atta  alla  guerra  appellata;  tal  che  appena  baltaua  a far  le  guar 
die  nonché  a combattere , foggiugne , & dice . deferta  omnia 
4 Jib.  5.01.44.  fine  capite,  fine  viri  bus  Dtjprafides,  ac  fortuna  vrbis  tutatacfl.  4. 

ma  quel  luogo  nonriceue  alcuna  contraditione , quando  ino- 
ltrando il  medelìnio  autore , che  ne  Emilio,  ne  Perfeo  erano  vn 
dì  per  combattere  foggiugne,che  la  fortuna,  la  quale  è fuperio- 
re al coniìglio humano,  attaccò  la  battaglia.  Fortuna  quxplut 
s libro 44,ar.  COnfil*js  humatùs  polle t , contraxit  certatnen.  5.  Cefare  nobililsi- 
M j63*  mo  Romano, fommo  fcrittore,  & grandifsimo  Capitano  rroua- 

dofì  in  fui  fatto, andò  ne  fuoi  comentari  più  volte  ritoccando  la 
potenza  della  fortuna.  LMultumcum  in  omnibus  rebus  ,tum  in 
* iib.6.d«  b«i.  re  militari  fortuna  poteft.  6.  Et  altroue , quali  le  medelìme  pa- 
*•1.01.7?.  ro]e.  La  fortuna  la  qual  molto  può  nell’altre  cofe, come  prin- 
7 Kb.;.**  bei.  cipalmcnte  nella  guerra.  7.  Et  altroue . Qui  quanto  la  fortuna 
««•i.or.ij4.  pcflg  nejja  guerra,  & quanti  accidenti  apporti  conlèco,  fi 
s ìib.é.dc  bd.  potè  conofcere . 8.  ma  (opra  tutto,  non  al  valor  de  foldati, 
**i.  or.  «o.  nc  aj  fuo . ma  a jja  fortuna  vuoi  che  fi  debbano  render  grafie 
di  tutte  le  cofe  profpere,  che  gli  erano  fuccedute  in  Italia,  in 
amendue  le  Spagne , e in  rutti  i mari , oueegli  fiera  incontra- 
9 lib.i.de  b«i.  to  con  Tarmate  de  nimici.  ?.  nediceua  quelle  cofe  fenza  pro- 
«w.  tu.ifó.  polito,  hauendo  di  ciò  veduto  quali  miracoli;  percioche  troua- 
tofi  in  mare  con  difauantaggio  à nimici , & llando  per  capitar 
male,  in  vn  momento  ogni  cofe  fi  trafmutò , e chi  hauea  temu- 
to ricouerò  in  buon  porto;  & chi  hauea  altrui  dato  terrore,  di 
*•  le  incominciò  a temere.  1 o.  Et  perciò  non  è da  marauigliare; 

fe  nel  palfeggio  che  egli  volei  far  d’Apollonia  in  Brindili , veg- 
gendo  fmarrito  il  nocchiero , che  il  conduceua,  non  conofcen- 
dolo  gli  dille , che  feceflè  buon  animo,  poi  che  egli  portaua 
' Cefare , e infieme  con  elTo  lui  non  dille  -la  virtù , ò l’autorità; 

,,  tilt  Beili  nia  la  fortuna  di  Cefare.  1 1.  1 Greci  hebbero  deprezza  mara- 
«iudiiìu.  uigliofa  in  tutte  le  cofe  chedilfero,  ò fecero,  come  quelli,  i 
quali  hebbero  il  petto  pieno  d’altifsimo  fepere,  hora  in  vn  tem- 
pietto 
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pietto  d'Egiraefsi  collocarono  la  Fortuna,  a cui  era  attorno 
Cupidine;  il  che  non  decer  per  altro,  dice  Paufania,  che  per 
inoltrare, che  nelle  colè  amorofe  gli  huomini  faceano  più  pro- 
fitto per  mezzo  della  fortuna , che  della  bellezza.  Et  foggio- 
gne,che  Pindaro  l’intefe  benifsimo,  quando  ditte, la  fortuna 
ettèr  vna  delle  parche , & fopraftar  di  potenza  all’altre  forel- 
le.  ia.  Ne  quella  fu  punto  (ciocca  inuentione,  che  i Tebani  in  «*  iìb.7.A«fc*i 
mano  della  Fortuna  , come  di  madre  , & di  balia  ponetter  " 

Pluto.  13.  talché  io  non  dubito  a gentili  Romani  dell’Impe-  ,0°* 
rio  che  acauidarono , maggior  cagione  eflcre  (lata  la  fortuna,  “■ 
chela  virtù.  Hora  fé  noi  andremo  ben  confederando  lecofe; 
per  quella  ragione,  che  i Gentili  più  oltre  non  conofcendo,dif- 
fero,  le  forze  della  fortuna  maggiormente  conofcerfi  nelle  bat- 
taglie; diremo  i fapientifsimi  Ebrei  conofcitori  del  vero  Id-  ”*"**[“* j 
dio , non  per  altro  hauerlo  molte  volte  cognominato  Iddio  de  gii  effluiti, 
gli  etterciti , che  perche  principalmente  nelle  guerre  più  che  in 
altro  fuole  apparire  più  vifibile  la  potenza  Tua . Onde  Dauic 
ditte  tante  belle  cofe  in  quella  materia , a Dio,  & non  à Tuo  va-  uu. 
lore,  come  facea  Celare  della  fortuna  • ogni  fuo  buon  fuccettb 
attribuendo.  Non  fì  fatua  il  Re  per  lo  molto  valor  fuo , ne  il 
gigante  per  la  molta  fua  robudezza . Il  cauallo  ti  mancherà 
(otto , quando  cu  più  fpererai  nella  fua  bontà , che  egli  (lab- 
bia à faluarti.  14.  e altroueio  non  porrò  fperanza  nell’arco  14  UL*u 
mio, e la  rdia  fpada  non  mi  (àluerà.  1 5.  ma  di  Dio  parlando  di-  x* 
ce.  Il  quale  diede  a miei  piedi  la  velocità  del  ceruio,  e ammae- 
(Irò  le  mie  mani  alle  battaglie;  e fece  le  mie  braccia  com’arco 
di  bronzo,  e in  fomma  afferma  Diohauerli  foggiogato  ifuol 
nimici,  i quali  gli  haueano  volto  le  fpalle.  16.  Ec  come  Cefare  ** 
confidando  nella  fua  fortuna>non  fi  fpauenta  della  tempeda  del 
mare,  egli  & Re  ,&  guerriero  nonmenche  Cefare  più  in  alto 
montando  dice;  che  nella  virtù  del  fuo  Iddio  trapàtterà  le  mu- 
ra. In  Deo  meo  trafgrediwr  murttm.  17.  imperò  che  fcampard’v-  17  5lJ- ,7- 
na  tempeda  di  mare  può  etter  opera  naturale , ma  non  può  già 
chi  che  fia,  trapattar  i muri  (enza  manifedo  miraeoi  di  Dio.  Et 
quello  che  è fegnocertifsimo,e  indubitato  della  falda  confiden- 
za,che  egli  hauea  neH’autor  della  fua  fortuna  dice , che  non  folo 
non  fi  sbigottirà  delle  guerre , che  gli  lì  potettero  muouer  con- 
tro, ma  crederebbe,che  quelle  gli  (arebbono  auuenute  per  glo- 
ria, & benefìcio  fuo,  che  quedo  fuonano  quelle  parole.  Si 
exurgat  adnerfum  me  prtlium , in  hoc  ego  fperabo . Che  vuoi  tu  di- 
re mi  dirà  alcuno  ? Voglio  dire,  che  non  hauendoi  Chridiani 
altra  fortuna  che  Dio,  per  confeguente  confidiamo  più  in  Dio, 
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che  nella  nodra  virtù;  per  nonellereda  meno  de  Romani  gerw 
dii,  i quali  attribuirono  più  al  valore  della  fortuna  Dea  loro, 
che  a quel  di  fé  defsi . Et  che  per  quello  non  lafciando  di  fare 
dal  lato  nodro, tutto  quel  che  è potabile , procurando  di  hauer 
copia  di  genti, d’armi,  & di  denari , & d’hauer  buoni  ordini,  8c 
buona  caufa, crediamo  poi. tutto  quel  che  ciauuiene,efler  voler 
di  Dio;con  renderci  ficuriefler  fopra  tutto  ver ifsimo,  quel  che 
diceua  Camm  ilio.  Tutte  le  cofe  elfere  auuenute  felicemente  i 
coloro,  i quali  tengon  conto  di  Dio;  infelicilsime.  a coloro, 
Ub.j.  che  lo  deprezzano.  18. 
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Che  non  fi  maraniglino  i ‘Principi,  fc  è detta  lor  ,? 
b i la  bugia . , . : 
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RANDE  ingiuditia  era  quella  di  Tiberiq,il  qua- 
le facendo  per  la  fua  crudelri  gli  huomini  timidi, & 
vili,  quando  poi  vfciua  del  Senato,  dmarauigliaua 
delle  ad  ulationi de  Senatori , chiamandoli  huomi- 
ni acconci  alla  feruitù.  i.  Io  ho  fentito  'dire  d’al- 
cuni  Principi , che  fi  fon  doluti , che  none  detto  lorò  la  veritii 
non  fi  accorgendo  i mefehini,  che  tengono  modi  tali, che  non  è 
potura  eflir  lordetta  permolta  voglia,  che  altri  habbia  didir* 
la.Giulio  Agrede  eflendo  foklato  pratico, e va lorofo, conforta* 
ua  il  fuo  Imperadore  Vitellio  nella  guerra, che  hauea  con  VcfpaJ 
fiano.i  portarli  virtuofamentc , imperò  che  era  anche  àrempo 
di  poter  vincere,nonche  di  refidere  al  nimico.Er  accorgendoli, 
che  Vitellio  mal  volentieri  vdiua  i felici  progrefsi,  che  faceua 
Vefpafiano,  fi  proferì  d’andar  egli  à veder  in  vifo, come  era  par- 
lato il  fatto  di  Cremona,  e tornato  y e rifer  ito  la  colà,  come  ap- 
punto era  fuccedura,e  Vitellio  brauadoli,  che  egli  era  dato  cor 
fOttO; gl*  vsò  quede  parole.  Poi  che  gran  pruoua,ò  Imp.  cóuien 
r*t  bob  Vflir.  che  ti  faccia  fede  dei  vero,  ne  più  di  mia  vira , ò di  mia  morte  t> 
gii  estimo,  fu  dibifogno, m’ingegnerò  in  ogni  modo  darti  legno,  che  tu  mel 
* iibr»  » creda.  Et  dalla  fua  prefenza  partitoli, con  l’ venderli  da  fe  dello 
mt.  i”!9,  li  fece  toccar  con  mano, che  non  Thaueua  ingannato,  a.  Xerfe 
domanda  Demarato,  fe  i Greci  haurebbono  hauuto  ardir  d’a- 
fpcttarlo,e  di  venir  feco  alle  mani,&  Demarato  dicendoli  il  ve- 
ro è fchernico  da  lui;  non  odante  hauer  li  prima  chiedo , fe  vo- 
lta ’ 
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tea  che  dicette  il  vero,o  nò,  e hauuco  licenza  dal  Redi  dir  come 
ì’intendeua . 3.  Chi  fari  dunque  colui , che  ofi  di  dir  il  vero  a 
Principi,  fi  pendo  d’haueme  a riportar  morte  o vergogna  ? per- 
che non  tempre  fi  può  hauere  Achille,  che  entri  malleuadore  Achilie  dì  rea. 
per  te, come  fece  egli,  quando  promife  a Calcante,  che  il  difen-*  t4l“l,M  * 
derebbe  da  qualunque  cercafte  d’oftenderlo,  tenontemea  di 
dir  il  vero  in  róder  la  cagione , onde, nafeea  la  pefte,che  gl’affiig 
geua  l’e iterato  Greco.  4.  Perche  non  è da  tacere  in  quefto  ca-  g ne7DMnc1“« 
fo  per  andare  confermando  tuttauia  maggiormente  quel  che  fi  deU'iiudc. 
è eletto , quello  che  infino  a gli  huomini  tenti , ’e  innocentifsimi 
hanno  in  fi  fatti  accidenti  coftumato  di  tere;accioche  tanto  me 
no  i principi  fi  marauiglino,fc  né  è detto  loro  il  vero. Era  Acab 
Re  d’Ifrael  per  andare  alla  guerra,  e hauendo  quattrocento  In-  Re  \c«b  ai 
douini,  che  liconfigliauano  l’andare,  ùnperocne  vincerebbe  ; li U i*  * 
fò  pur  mette»  innanzi  Michea  per  vdir  il  parer  fuo  ; il  quale  cono 
iciuto  dal  Re  per  huomo  veritiere,  era  per  quefto  non  troppo 
hauuto  caro  da  lui  ; ma  per  nò  difpiacere  a Giotefat  Re  de  Giu 
dei  fuo  confederato,  prete  per  partito  di  mandar  per  eflò;  ma  il 
nuntio  o di  fuo  capo,  o d’ordine  del  Re, la  prima  cote,  che  gli  di  . J 

cetTe  fu . Vedi  Michea , il  Re  ha  400.  profeti , che  tutti  dicono , 
ch’egli  è per  hauer  la  vittoriano  voler  etfcr  tu  cofi  ftrano,che  ti 
vogli  oppor  a nittijdigli  ancor  tù che  vincerà. Michea  come  huo 
mo  da  bene  rifpote.lo  ti  dò  in  pegno  la  fé  mia, che  io  dirò  quel- 
lo che  Dio  mi  metterà  in  cuore.E  andato  alla  pretenza  d’Acab, 
e domandato  di  quello, che  gli  auuerrebbe,  prettamente  rifpote. 

Andate  lietamente  o Re,  che  farete  vittoriofo;  ma  interrogato 
dinuouo,che  gli  dicefTe  il  vero  ; gli  rifpofe  in  modo,  che  potè  ac 
tèrgerti,  cheegli  vi  rimarrebbe  morto.  Onde  volto  a Giote- 
fat. Non  ti  difsi  io , gli  ditte  ; che  quefto  huomo  non  era  per  dir- 
mi cofa,che  buona  fotte.  5.  Nel  che  è degno  di  confideratione , 
che  Michea  huomo  tentoni  qual  fapea,  che  il  Re  non  volea  vdir  n ac  vdii  u * 
il  vero,  gli  dicea  per  modo  d’ironia, non  quel  che  hauea  a fucce T,r0- 
dere, ma  quel  che  il  Re  bramaua  c’hauetfe  a fuccedere.  Etcó  cut 
to  ciò  la  rimuneratione  della  verità  detta  fu  l’etter  metfo  in  pri- 
gione con  raggiunta  d’vna  ceffata , che  egli  riceuette  in  fui  vifo . 

Hor  vadanfi  i Principi  a ramaricare , che  fia  detta  lor  la  bugia , 

& quel  che  è peggio , acculino  Iddio , il  quale  flutto  delle  loro 
maluagità,è  autore , che  fieno  ingannati , come  inquel  luogo  fi 
può  vedere  ; nel  quale  non  intendo  diffondermi  ; effendo  il  mio  < » 

penfiero  di  pervaderli  all’opere  virtuofe  con  gli  eflempi  profa- 
ni, e non  co  ’ te  cri;  accioche  fecondo  il  fenderò,  nel  quale  fi  tro- 
vano,  meno  habbiano  cagione  di  ricalcitrare . 
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Non  douerfi  il  umico  nella  battaglia , mettere 
«f  difper ottone . 

DISCORSO  VIL 


Anton.  fri  me 
quel  ck«  confi 


i.Tac.  lib.19. 
CI7J. 


J.ll4.c.lol.b 


Eut  iblei*  con 
figlia  eh*  non 
fi  tagli  i poti . 

3.  EroAli.S.c. 
ai*. 


4.nb.i.s.fi.ie 
gli  fina  gioii. 


j.Lk.Lj.t.H 


N T O N I O Primo  chiamato  i Tuoi  a parlamento 
dille  loro , che  le  forze  di  Vitellio  erano  dubbie , (è 
fi  metteano  in  fui  deliberare , ma  fiere  & terribili, 
fe  fodero  cacciate  dalla  difperatione , ambigua s fi 
deliber  arene  , acres  fi  defperaffent.  1.  Corbulone 
maeftro  di  guerra,  quando  con  l'e  fiere  ito  s’inuiò  verfo  Tigrano 
certa , tenne  ordine  tale , che  al  nimico  non  s’hauefle  a leuar  la 
fperanza  del  perdono.  2.  Et  chi  primiero  di  tutti  affermò , che 
al  nimico,  il  qual  foggiua,  s’hauea  a far  il  ponte  d’argento,  forfè 
non  ad  altro  hebbe  più  tefo  l’arco  del  fuo  penderò , che  a que- 
llo,ciò  è, che  tagliandoli  la  ftrada  di  poter  fuggire,  non  fi  metta 
in  necefsiti  di  morir  con  l’arme  in  mano , il  che  recca  il  giuoco 
vinto  a dubbio  di  perderlo;  per  laqual  cofa  ottimo  fu  il  cófiglio 
di  Euribiade  dato  a Greci , che  non  taglialfero  i ponti  dell’ H le - 
fponto , onde  Xerfe  hauea  a ritornare  in  Perda , potendo  la  ne- 
cefsità  del  tornar  a combattere , nella  quale  il  Re  farebbe  mef- 
fo , efier  la  ruina  della  Grecia.  3.  Scilo  Giulio  Frontino  produ- 
ce molti  efTempi  di  grandmimi  capitanilo’ quali  ci  infegna,che 
fi  debba  dar  la  via  a nimici,perche  racchiufi  non  fi  mettano  dal 
la  difperatione  a rinouar  la  battaglia.  4.  allegando  fopra  tutto 
quel  memorabil  detto  di  Scipione  Affricano,  che  al  nimico  che 
fogge  non  folo  fi  dee  lafciar  la  ftrada  fpedita,ma  laftricargliela. 
Ma  perche  l’efTempio  folo,  fenza  l’ammaeftramento  è come  la 
legge  fenza  il  proemio,è  bene, che  noi  adduciamo  in  conferma- 
tione  di  ciò  quello,  che  ne  fcriue  Liuio  nella  prefa  d’Anxur,  che 
fo  poi  detta  Terracina , nella  quale  fatiti  i Romani  fu  le  mura 
hebbero  lungo  tempo  a combattere  facendo  vccifioni  cofidi 
coloro  che  fuggiuano , come  di  quelli  che  o armati, o difarmati 
faceuano  refiftenza.  Onde  i vinti  veggendo,  che  col  cedere  non 
operauan  nulla  eran  coftretri  a difenderli , finche  fu  fatto  inten- 
dere, che  ninno  vccidefle  fe  non  gli  armati;  il  che  di  lor  volontà 
fece  a tutti  pofar  l’arme.  5.  Il  fimile  auuenne  in  Satri  ; cioè  che 
dalla  parte  de  vinti  fi  farebbe  dinuouo  accefà  la  battaglia,  fé 

Camillo 


J 
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Camillo  nonhauelfe  mandato  attorno  ordine,  cheli  polàlfer 
Tarme:  perche  con  niuno  altro,  che  con  gli  armati  fi  farebbe 
fitto  contra  fio.  poni  armai  & par  ci  inermi  iujfiffent,nec  pr  ater 
armatos  quemquam  violar i . 6.  E il  partito , che  prefero  Tuto-  * Ub.tf.c.104# 
re  e Sabino  di  non  dar  addoffa  alle  reliquie  dell’éflèrcito  di  Vi- 
tellio  non  fu  per  altro , che  per  non  accenderli  a imbeftialire , 
tolta  che  folTelor  la  fperanza  del  perdono.  Vicit  ratio  parcen-  . 
di  ;ne  fallata  fpe  venia  pertinacia acccndcrentur . 7.  Bellifsimo  *'10’ 
ammaeftramento  è quello  che  ci  da  Liuio  narrando  la  giorna- 
ta, che  fa  tra  Scipione , & Mandonio , nella  quale  benché  la  vit*  »r» 

toria  folTe  di  Scipione , nondimeno  perirono  tra  di  Romani,  Soaìo!*’* MS 
& di  focij  intorno  a mille  dugento  faldati , & di  più  di  tremila 
feriti,  il  che  finito,  che  egli  ha  di  dire,  cofifoggiugne,  minus 
cruenta  vittoria  fuijfcnt , fi  patcntiori  campo , & ad  fjugam  capef- 
fendam  facili  foret  pugnatum  . la  vittoria  farebbe  fiata  meno 
fanguinofa , fe  fi  fofle  combattuto  in  campagna  più  aperta , e 
più  ageuole  a prender  la  faga  . 8.  Non  è dunque  buon  partito  *•  n.»t,  «.ji*. 
mettere  il  nimico  in  necefsità  di  combattere;  imperoche  come 
ottimamente  in  quefio  da  altri  fu  detto,  quella  necefsità  fi  ha 
a mettere  a tuoi , Se  torla  a nimici  ; fi  come  con  pari  prudenza 
ancor  dille , che  a Principi , & Republiche  prudenti  debbe  ba- 
llar vincere , perche  il  più  delle  volte  quando  non  bada  fi  per- 
de. Come  dunque  noi  moflrammo  altroue , che  i popoli  non 
fi  hanno  a tenere  in  continua  paura,  p.  cofinon  fi  hanno  a 9•1L,7 
mettere  in  difperatione  i nimici , quando  fono  in  battaglia . . 

II  che  meglio,  o almeno  più  apertamente  di  tutti  Teppe  dire 
ilvalorofa  HebreoAbner,  il  quale  fuggendo  per  all’hora  da-  AbnerHebreo 
uanti  ad  Afael , & per  mercè  pregandolo , che  il  lafciafie  Team-  ^Ed°  *«* 
pare;  ne  ciò  volendoli  Afael  concedere  ; egli  trattogli  vn  col-  * 
po  con  l’afta  arouefeio,  Se  nell’anguinaia  feritolo,  iui lèi  fe- 
ce cadere  morto  a terra . Ne  per  tutto  ciò  lafciato  di  (èguita- 
re  da  Ioab  fratello  d’Afael  ; diffe  quelle  belle  parole  . Incru- 
delirà la  tua  fpada  finche  ci  fpenga  affatto  dal  mondo  ? *An 
ignoras  , quod  pericolofa  ftt  defperatio  i io.  Era  per  quello  co-  ,<>.*. lupa.» 
fiume  de  Romani  in  certi  frangenti  di  gridare  per  tutta  la 
battaglia,  che  fi  pofafTero  l’armi , come  voleffer  dire , polite- 
le, che  non  v’uccideremo.  Vnavoxponcrc  arma iubentium  per 
totam  fertur  aciem . 11.  I Macedoni  , che  non  hebber  que-  / 

fio  auuertimento , dettero  vna  volta  fi  fiera  carica  addofto  a *' 1 
Romani  non  lafaiandoli  ritirare  alle  naui  ; che  tirati  dalla 
difperatione,  e dall’indegnità  fi  pofero  a far  refiftenza  : onde 
vocifero  de  Macedoni  dugento,  & altri  tanti  fecer  prigioni. 

J:  dicendo  „ 
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dicendo  apertamente  Liuio , che  niuna  colà  a ciò  li  fpinfe , ché 
ii.JU4.Mn.  l’vltima  necefsità.  1 1.  però  fece  bene  il  pretore  L.  Emilio  Re- 
amili®  aegii-  giuo  ndi’aflalto  di  Focea  di  Tuonar  a raccolta, per  non  opporre 
i foldati  incauti  a gli  infuriati  affiliti  dalla  difperatione , e dalla 
rabbia . Coaftus  ergo  per  culo  militum  prator  receptui  cantre  iuf- 
*;•  1*57.  mjj.  fit , ne  obijeeret  incautos  furentibua  defperatione  ac  rabie.  1 3. 


Che  yn  Trineipc  dee  eflcrc  intero  offeruatore 
ielle  fue  promcjje . 


•f- 
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S S E N D O antica  vfànza  de  Romani  di  offa* 

^ uar  le  promeffe  e i patti  fermati  co*  nimici , Fla- 

35  T7  x uio  Sabino  fratello  di  Vefpalìano  manda  a Vicel 
2C  L W ''o  dolendoli,  che  i patti  non  fi  offeruino  quod  pa 
twbarcntur . t.  Ne  Vite  Ilio  ha  altra  feufa, 
ScSGXX  che  rigittar  la  colpa  ne  foldati,  a quali  egli  era  ri 
dutto  in  termine , che  non  potea  opporli  ; ne  ardifee  allegar  al- 
tro , ancor  che  quel  lècolo  foffe  corrotto , & fofle  guerra  ciuile  ; 

3uefla  fede  & lealtà  de  Romani,  latjual  era  nota  a tutto  il  mon 
o fu  cagione  non  dico  nella  vecchia  Rep.ma  in  tempo  diTibe 
K»r»t»o4ao  ri°»  che  il  Re  Maroboduo  difcacciato  dal  Tuo  regno , e inuitato 
iroat  fede bc*  da  molte  nationi,  folo  a Romani  fi  folle  raccomandato;  & ha- 
aomanu  ucntjQ  Tiberio  rifpoflo,che  volendo  Ilare  in  ltalianonglimà* 
cherebbe  luogo  fecuro  e honorato , & quando  yolelTè  partirli , 
j.iik.j.cu.ió.  habiturum  fide  qua  yenerat.  a.  per  diciotto  anni  che  foprauiffe, 
tutto  quel  che  era  flato  promeffo,  interamente  gli  fu  offeruato, 
come  fu  anche  ollèruato  a Catualda,a  colui  dato  per  ifranza  Ra 
uenna  ,&  a collui  Ciuidale.  Ne  Claudio  haurebbe  dubitato, co  • 
me  dubitò  diriceuer  Mitridate  con  patto  di  Tatuarlo;  Te  egli 
non  hauefle  hauuto  animo  d’olleruarli  quello, che  li  promcttea, 
anzi  riceuucolo  in  Roma , a Mitridate  ballò  il  cuore  di  parlar 
non  folo  liberamente,ma  con  orgoglio;  coli  era  licuro,  che  non 
gli  fi  farebbe  venuto  meno  della  promeffa.  3.  Chi  tiene  che  le 
promeffe  fatte  per  forza  non  li  debbono  offeruare  ; fa  come  gli 
amanti  a quali  in  andando  per  bofehi , e vedendo  abeti  e faggi 
par  di  vedere  lor  donne  e donzelle  ; perche  coli  egli  tira  a (uo 
propolito  ccfe,che  non/olo  non  li  confanno  con  quella  cofa,ma 
fon  contrarie  ; ma  effendo  lungo,  che  più  pruoui  l'offeruanza 

delle 


Mitridate  Kè 
tioua  fadeia 
Ci»* dio  . 


diciannovesimo:  , 477 

delle  promette  de  Romani,  che  l’ettèmpiodi  Sp.  Poftumio  da  sp- 
illi allegato;  l’ettèmpio  del  quale  fé  volettèr  lèguitare  coloro , 
che  non  vogliono  oflenìar  le  promette , o non  fi  rrouerebbe  per 
fona  che  non  volettè  otteruarle;  o commcrterebbefi  ateo  di  mag 
gior  virtù  , che  non  è l’ottèruarle . La  qual  cofa.perèhe  meglio 
s’intenda, breuemente  fari  da  me  dimoftrata.  T.  Veruno  Calui  * 
no, e Sp.  Poftumio  confoli  de  Romani  guerreggiando  co’  Sanni 
ti,  eflèndofi  inauedutaniente condotti  alle  Forche  Caudine, fu- 
rono cofiretti  riceuer  quelle  conditioni  da  nimici,  che  furono 
loro  propone , le  quali  furono , che  difarmati  pattafiero  Torto  il 
giogo,  & promerteflero  per  f auuenire  la  pace  co’  Romani.  Tor 
nati  i confoli  a R orna , e hauendo  a trattarli  della  pace  co’  San* 
niti , non  fi  difputa  dell’ottèruanza  delle  promette , ma  chi  era 
tenuto  a otteruarle,  i confoli,  i quali  haueano  prometto,  oil 
pop.  Romano.  Sp.  Poftumio,  il  quale  con  vn  fatto  memorabi». 
le,  e illuftre  volea  Cancellar  l’infamia  del  mal  condotto  etter- 
ato , e della  mal  prometta  pace , prouò  con  cfficacifs.  ragioni  i 
confoli , i quali  hauean  prometti , e non  il  pop.  Rom.  di  cui  non 
appariua  aurtorità  o confentimento  alcuno,  etter  tenuti  all’oflèr 
uanza  del  patto.  Eche  per  quello  i Rom.fcioltidaogni  obligo, 
da  ogni  religione  doueflèro  per  i loro  Feciali  mandar  ignudi , e 
legati  efsi  confoli  a Sanniti,  perche  contra  i capi,  e i corpi  loro , 
i quali  hauean  l’altrui  fatto  prometto,  sfogattèro  la  giuftifsima 
ira  loro  ; non  douendo  i Romani  confentire  alla  pace . Faccia 
dunque  coli  chi  non  vuole  ottèruar  le  promette,  & Taragli  s’io 
non  m’inganno  perdonato  il  fallo.  I Senatori,  come  che  ftupen* 
da , & alta  marauiglia  ingombrale  gli  animi  di  ciafcun  di  loro 
chetanta  virtù  fi  vedette  in  colui»  il  qual  tanto  hauea  demeri- 
tato , e infiememente  dafingolar  pietà  fottèrcommofsi,  che 
huomo  tale  a fi  gran  fupplicio,  qual  di  ragione  s’afpettana  do- 
vette foggiacere , e i Tribuni  della  plebe  fi  fottero  opporti  ; per- 
mifero  nondimeno  che  i confoli  e tutti  quei  capi , i quali  hauean 
prometto  la  pace , peri  Feciali  Romani  fotter  condotti  a San- 
niti. Confiderino  i prelènti  huomini  quella  antica  virtù,  eie 
non  la  vogliono  imitare, almeno  l’ammirino:  ne  da  fonti  coli 
chiari  & limpidi  di  vero  valore  traggano  fi  Tozzi,  e torbidi  ri 
uidivitij.  Coftoro  vanno  a pagare  l’ofleruanza  della  promek- 
fa  col  capo  loro  ; & quel  che  fecero  i martiri  noftri  per  la  glo- 
ria del  cielo,  fanno  efsi  per  la  gloria  del  mondo.  Onde  condotti 
alla  porta  della  Città  de  nimici , i Feciali  per  ottèruare  intera* 
mente  le  fa  ere  lor  cerimonie, fanno  fpogliar  coftoro,  e ciafcun 
di  efsi  legar  le  mani  dietro  le  fpalle,  e non  hauendo  animo  colui 

chea 
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che  a Poflumio  haueua  a legarle  t per  la  riuerenza  della  maefld 
di  tanto  huomo  di  ftrignerlo;  perche,  dice  egli,  non  mileghi  tu 
bene  ; perche  guittamente  fi  faccia  quello  atto  fe  finalmente  in 
quella  guifa  fono  pr dentati  a Sanniti,  accioche  da  loro  rifcuo- 
tano  il  debito  dell’obligo  fatto.  4.  conchiude  per  quello  l’aut- 
tore  allegato,  che  le  promefle  fi  polfon  rompere , e non  fi  auue- 
✓ de , che  oltre  il  configlio  non  efler  buono,  è ancor  poco  ficuro , 
t,dc  joueifi  non  vedendo  io , come  fi  polla  confidar  in  quel  Principe , di  cui 
oflenute . fia  fofpetta  la  fede:  e Tacito  dimoftrò  il  danno  che  venne  aRo* 

M.  ADt.  Ttifi-  mani  per  la  fceleratezza  di  M.  Antonio  ; il  quale  fatto  a fé  veni* 
ui^cTc"»!  RCè  rc  f°tto  Specie  d’amicitia  Artauafde  Re  d’Armenia  ,non  molto 
d'Atn.cDi'a . doppo  l’vccife;  talché  il  fuo  figliuolo  Artaxia  fi  mantenne  infie- 
jUbjatl6  me  col  regno  inimico  de  Romani  col  fauore  de  Parti.  5.  Seve- 
ramente ciò  fece  egli  contra  il  collume  del  pop.  Rom.  di  cui 
niuno  alerò  fu  più  oflèruatore  della  Tua  fede  ; dauanti  a i con- 
foli del  qual  popolo, non  hauendo  Amiclare  animo  di  compari- 
re per  chieder  la  pace  ; perche  quello  a lui  non  auuenifie , che  a 
Cornelio  Afina  confolo  de  Romani  peruenuto  alla  prefenza  de’ 
Tuoi  Cartaginefi  era  auuenuto;  Annone  fuo  compagno  nulla 
di  ciò  temendo , come  ottimo  ellimatore  della  fede  de  Roma- 
ni,animofa mente  vi  comparì;&  trattandoli  di  por  fine  alla  guer 
ra,hauendoli  vn  tribuno  di  foldati  detto;  che  egli  potrebbe  age- 
uolmente  incontrarli  in  quel  che  Cornelio  s’era  incontrato , i 
confoli  fatto  dar  cheto  il  Tribuno;  Annone,diflcro,di  quello  ti 
f.nH.p.cap.6  more  vi  libera  la  fede  della  nollra  città.  6.  In  quelli  efiempi  vor 
rei  io , che  fi  fpecchiaflero  i Principi  nollri , & Iafciata  adietro 
' ogni  non  Tana  dottrina,  andaftero  del  concinuo  meditando  l’at- 
to di  Regolo,  il  qual  anzi  che  fallir  la  promelTa  al  nimico,  toma 
volentieri  al  fupplicio;  il  quale  efiempio  nella  medefima  nollra 
materia  è prodotto  da  Cic.  il  quale  non  Colo  non  fu  Chrilliano, 
1.  n«i  pnm®  ma  non  molto  mollrò  tal’hora  di  credere  a fuoi  Dij.  7.  DilTe  vn 
4c  |U  ottici.  grantpiluomo  che  per  tre  cofe  fi  manca  di  fede  ; o perche  chi 
promife  non  hauea  animo  di  ofieruare,&  quello  è maluagicà;  o 
perche  fi  pente , & quello  è leggerezza  ; o perche  non  può  ; 
nel  qual  cafo  io  dico  che  dee  come  Poflumio  dar  fé  fletto,  e imi 
tar  in  ciò  il  buon  debitore,  il  quale  non  hauendo  da  pagare  il 
debito  non  finafeonde,  ma  prefentandofi  dauanti  al  credito- 
TtonerbioiB  rc>  volentieri  lafcia  metterla  fua  perfona  in  prigione  . Evo 
ifp»6ca.  prouerbio  inlfpagna,  il  qual  potrebbe  elfcr  Teme  di  molti  er- 
rori , mafsimamente  trapalfando  molti  di  quelli  detti  per  la 
grandezza  del  principato  in  Italia,  il  quale  r;  che  le  parole  di 
complimento  non  obligano;  ma  che  complimento  ha  da  far 
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il  Principe  col  vaffallo , o col  (cruidore , o con  quel  eh*  di  gran 
lunga  è a lui  infer  iora?Et  fé  i complimenti  fi  tanno  tra  i par  i,che 
cattiuo  vezzo  o d’adulatione  o di  vaniti  è quello  di  offerir  al- 
trui cofa,  chetunon  hai  in  animo  di  donargli?  Come  potrà 
dunque  alcun  fare,  che  non  fi  leuopra  non  efferuando  • o ma- 
ligno , o leggiere , o impotente  o almen  vano  ? non  prometta 
dunque  chi  non  vuol  offeruare . Ma  ha  ben  da  auuertire  colui , 
a cui  alcuna  coti  fi  promette , in  che  modo  gli  fi  promette  ; itn- 
peroche  come  che  alcuni  imputino  a Leone  di  non  hauer  offer- 
uato  quel  che  promitè  a Già  Paolo  Baglione  ; e’ non  fi  può  ve-  *»• 

ramente  cauare  dalle  parole  del  Guicc.  che  egli  haueffe  intera-  filo"'  ct*p1’ 
mente  prometto . p.  Scfe  Luigi  vndccimo  fece  dire  al  Conuen- 
tuale,  che  egli  hanea  gran  bifogno  d’vna  tefta  come  la  fua,  e poi 
hauutolo  in  mano  gli  fece  mozzar  il  capo , certo  non  gli  falli  di 
vn  iota  di  quel , che  hauea  detto  ; poi  che  con  l’animo  & con  le  eo 
parole  efpreffamente  hauea  detto  di  defiderar  la  fua  tefta . io.  a(.i*jMtOM 
Di  quefte  rifpofte  ambigue  bellifsimo  effempio  è quel  deRoma 
ni . Era  difparere  tra  gli  Achei , e Lacedemoni , e tutto  che  gli 
Achei  foffero  congiuntifsimi  co’Romani,non  tornauaalor  con 
to  difarnouità  co’ Lacedemoni . Per  la  qual  cofa  hauendoa-  Rom«i 
mendue  quefti  popoli  mandato  ambafeiadori  a Roma , fu  co-  ?u^oa4««? 
fi  ambiguamente  rifpofto  da  Romaniche  gli  Achei  intefero  ef- 
fer  loro  ogni  cofa  permeila  del  fatto  de  Lacedemoni,  e i Lacede 
moni  non  ogni  cofa  effer  loro  permeila  interpretarono,  n.  il  ii.tia.ub.jt. 
qua!  luogo  è degno  da  effer  molto  confederato  da  Principi  ; im-  <’47** 
peroche  fi  come  non  fi  ha  mai  a dir  ò a prometter  il  falfo,  cofi  è 
bene  hauendo  alcuna  cofa  ad  occultarti  far  in  modo , che  altri 
a ragione  non  poffa  accufarti  per  falfo.  E chi  è fauio  con  pru- 
denza fchifa  i cattiui  pafsi . Tiberio  fcriuendo  aRefcuopri  Re  Capoti  a* 
di  Tracia  fcriflèdolceméte,e  ftando  fui  generali  dimoftrò,  che  4l  Tl**“  * 
fe  il  Re  non  hauea  fallato,potea  confidarti  nella  fua  innocenza . 

1 2.  manda  poi  Pomponio  Planco  amico  di  Refcupori  in  Mefia 
per  poterlo  hauer  meglio  alle  mani , & fe  Planco  con  parole  e 
con  promeff*  il  coglie  alla  trappola , non  permette  finalmente 

ne  ha  promeffo  Tiberio.  Antigono  dice  a Demetrio  fuo  figlino-  Dcmmio  •«- 
lo  che  non  palefi  a Mitridate  l’intédimento.  che  egli  hauea  d’vc  Mini4* 

ciderlo;  e Demetrio  ancor  che  glie  le  haueffe  prometto, non  pa- 
lefa  il  penfiero  del  padre,  ma  per  l’amor,che  portaua  a M irrida 
te  con  la  punta  dell’afta  fcriue  in  fu  la  terra . Fuggi  Mitridate . 

1 3.  Noi  non  fermiamo  quefte  cofe  per  dar  altrui  appicco  di  dar  * «.viaria  De- 
colora aU’inofteruanza  delle  promeffe,ma  per  auuertir  altrui  ad  meu‘°  • 
eficr  cauto  in  quello , che  gli  fi  dice  o promette  ; fe  ben  a Deme- 
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trio  fi  può  perdonar  quello  fallo  • fi  perche  è fatto  per  faluezzà 
dell’amico,  & fi  perche  la  prometta  patta  tra  padre,  & figliuolo. 
I Romani  fcuerifsimi  nelle  colè  della  fede,  & di  quella  come  ar- 
détifsimi  amanti  ge!ofi,feruandola  Tempre  cadida,&  intatta  nò 
conlèntirono  a lor  cittadini  le  falfc  e inganneuoli  ritornare  nel 
campo  de  nimici,  perche  dall'obligo  del  ritornar  a quello  fiotte- 
rò fciolti.  Ben  fi  lafciarono  ingannar  cfsi  tal’hora,  inoltrando 
di  creder  a’  mancatori  di  fede , che  fofièr  mai  primi , o fecondi 
a mancarne.  Onde  Scipione  il  maggiore  incontratoli  in  vna  na- 
ne piena  di  molti  illufiri  Cartaginesi , e in  Tua  potetti  ridottala , 
li  lafciò  andar  tutti  liberi  alle  lor  calè , per  hauer  allegato  di  ef- 
fer  ambafeiadori  mandati  dalla  lor  Rep.  a lui  ; amando  piu  lo- 
tto d’efTer  egli  con  verità  ingannato , che  falfamente  poter  altri 
mai  dire  d'hauer  in  vano  ricorfo  al  prefidio  della  Tua  fede . 14. 
Cefare  parimente  ancor  che  abboccatoli  con  Ariouitto  fi  folte 
accorto , che  dal  canto  del  barbaro  gli  fotte  mancato  di  fède , 
non  fottenne , che  a foldati  Tuoi  fotte  tirato  pur  vn  lol  colpo  ; ne 
dici  peffet  ,eos  afe  per  fidem  iti  allocalo  circumucntos.  1 5.  ma  che 
parliamo  di  cole  fi  piccole  a petto  a quello , che  hor  Siamo  per 
dire  ? Setto  Pompeo  hauédo  nella  Tua  natie  Ortauio  & Marcan- 
tonio gli  fi  accolla  all’orecchio  Mena  Tuo  liberto  , & detto* 
gli, che  con  fcà  nar  due  foli  huomini  Tuoi  nimici  il  farebbe  fignor 
del  mondo,  noi  fottenne  per  non  mancar  della  fede . 16.  di  che 
meno  mifonomarauigliato,  quando  leggendo  i primi  comin- 
ciamenti  de  Romani,  ritruouo  queftocllère  fiato  antico  am- 
maettramento  & ordine  imprellò  ne  petti  loro  dalla  fomma 
prouidenza  del  fauio  Re  Numa  ; vt  fides  ac  iuramentum, propul- 
so legum  ac  panarum  mctu  ciuitatcm  regerent . 1 7.  In  contrario 
di  ciò , io  mi  fono  abbattuto  ad  alcuni  Signori , i quali  non  ha- 
uendo  ottcruato  quel, che  a minori  di  loro  hanno  prometto,  con 
orgogliofe  parole  hanno  rilpofto  loro  : Se  vi  ha  mancato  della 
parola,  fateuela  otteruare,  lapendo  molto  bene,  che  coloro  per 
la  loro  impotenza  non  poteano  tarlali  otteruare.  Dunque  quan- 
do a grandi  s’olferua.non  lealtà  o integrità,  ma  paura  o follet- 
to ui  cattigo  la  fa  otteruare . Aggiungo , chi  manca  altrui  della 
prometta  dice  il  fallo  : la  bugia  è fallo  feruile  ; dunque  il  princi- 
pe mancatore  della  fua  prometta , fi  trasforma  nella  natura  del 
leruo.  Onde  a gran  ragione  ditte  il  fauio,  che  non  cornitene  al 
Principe  il  labbro  mentitore.  18.  Chi  promette  altrui.o  per  be- 
neficio riceuuto promette,  enonottèruandoquelcheha  pro- 
metto è ingrato  ; o perche  ne  riccue  prefente  commodo , e non 
rendédo  il  benefìcio  è ingiuftoj  o per  futuro  vtile  che  ne  fpera,e 
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cu  l'ingannai  e’1  tradifci;  Ce  non  hai  l’animo  acconcio  ad  oflcr- 
uare.Chi  prometee  e non  oflèrua , non  può  fuggir  vna  delle  due 
cofè;o  accettare , che  quando  oromife era  pazzo;  o confeflàre 
che  quando  non  olTerua  c vn  ribaldo  Se  colui  a cui  hai  premei 
fo,ncl  tempo  di  ofTeruargli  la  prometta  ti  fa  alcun  male,  pagalo 
del  ben  riceuuto , & poi  penfa  a vendicarti  dei  mal  che  t’ha  fot* 
to . Diedi  che  la  fede  va  vellica  di  bianco , guardaci  dunque  di 
non  macchiarla, che  non  è colà  che  più  apparila,  che  due  con* 
trari  j,  quando  vno  è pollo  a petto  all' altro,  ma  coloro , i quali 
han  di  più  lordezze  imbrattata  la  vede,  poco  dee  lor  calere , (e 
fra  tante  vn’altra  vi  lì  aggiunga  ; come  diflè  quel  trillo  Pratefe. 

Io  ho  viuendo  tante  ingiurie  latte  a Domenedio,che  per  farne- 
gli  io  vna  infulla  mia  mortele  più  ne  meno  mi  fari.  & non  fan* 
no  come  Poftumio  lece  con  vn’atto  di  eccellenti^  virtù  fcance!-  roihnnto 
lar  le  preterite  colpe,  ma  degni  d’ellremi  fupplicij  fono  coloro,  '"n  «“•*  *« 
i quali  non  contenti  d’etter  cattiui  eglino  «vogliono  far  cartiui 
ancor  gli  altri , e alla  natura  humana  auuezza  e facile  a cadere 
inlègnano  i modi  e gli  artifìci  j d’errare , ponendo  nome  di  pru- 
denza, & di  gouerno  di  flato  a qualunque  enorme  (celeratezza. 

Q. ietto  folo  fo  io, e fon  certo  di  non  prendami  errore;  che  mol- 
te cofe  lì  farebbono  a tempi  nollri  tra  alcuni  principi  compo- 
rle; fe  non  gii  del  modo  d’attèttarle,  ma  fé  del  modo  dell’olfer-  *»' 

uarle  l’vna  delle  parti  fi  fotte  potuta  allìcurare  dcll’alcra . Et  lò 
ancora , che alcuni,che  hanno  voluto  hauer  tede  «lì fon  trouati 
ingannati . 


De  gli  * Alloggiamenti . 


DISCORSO  XL 

A piu  principal  cagione  ; onde  Anibaie  lì  muo- 
ua  a dar  dopo  Alcttandro  il  primo  luogo  fopra 
tuttigli  altri  capitani  a Pirro;  è,  perche  egli  pri- 
mieramente infegnò  a fare  gli  alloggiamenti.  I.  1 Ha Jib  jf.  «. 
Capendo  quell’accortifsimo  capitano  , quanto 
gran  fondamento  dell’arte  militare  lìail  Caper  bene  alloggia- 
re  ; imperoche  la  cala  « & la  patria  del  loldato  fono  gli  all*  g-  **  *•«»**•  mi 
giamenti  oue  Ila  collocato  il  luo  honore  : proprium  iffc  m.luis  • 
dec$ts  incastriti  ili  am  patriam  , illcs  penata,  a.  In  che  furo-  , tm.Lio.c* 
•0  tanto  diligenti  i Romani , che  Filippo  lì  marauiglia  de  i lo-  *7*» 
Difc^inunir.  Hh  ro  ‘ 
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ro  alloggiamenti,  confederando  non  meno  l’apparenza  del  tut- 
to , che  le  particolari  parti  di  etti, coli  per  l’ordine  de  padiglip- 
j iin  Lji.tut.  ni, come  per  gli  fpatij  delle  vie.  3.  Et  Vegetio  dice, che  a gli  an- 
,7,#  tichi  gli  alloggiamenti  erano  vna  città  portatile.  1 quali  non 
vfandofi  più  a tempi  Tuoi  conchiude,  che  non  hauendo  i foldati 
ne’  bifogni  loro  doue  rifuggire  , erano  tagliati  a pezzi  a guife 
di  beftie,ne  prima  fi  metteua  fine  al  morire , che  al  nimico  non 
« iib.i.c.11.  folle  mancata  la  volontà  di  correr  lor  dieero.4.  Liuio  nel  para-  * 
gene  che  fa  d’Aleflfandro  co’  Romani  » la  prima  cofa*  che  egli 
confiderà  è , che  egli  ficuramente  non  harebbe  portato  loro 
j lìb.j.t.ijtf.  vantaggio  neiraccamparfì.  y.  Ma  affine  che  veggano  i prefenti 
guerrieri  quanto  manca  alla  militia  prefente,  mancando  il  for- 
tificarli negli  {leccati  nel  modo  che  faceano  i Romani  adduc- 
r eia mo  ii manzi, che  facciamo  altro, vn’elogio  di  efsi  (leccati,oue 

ro  alloggiamenti  vfeito  di  bocca  d’vno  de  maggiori  capitani , 
che  haueflero  i Romani,  come  fu  Paolo  Emilio  ; 11  quale  ragio- 
nando co'foldati  Tuoi  a buon  propofito  coli  dice . eJMaàores  no - 
Siri  caflra  munita  portum  ad  omnes  cafus  exercitus  duccbant , effe 
Tndeadpugnam  exirent ,quo  iati atitempe Siate  pugna  rcccptum  ha 
Allogamenti  bcrcnt.  Aflomiglia  gli  alloggiamenti  ad  vn  porto . imper'oche  fi 
Capono  * * come  **  Port°  è quello , onde  altri  efee  a far  le  fue  nauigationi  e 
va  po«° . yìjggio  ; coli  Umilmente  il  porto  è quello  , oue  egli  dal- 

le tempefte  del  mar  battuto  ricouera.  Ideo  (dice egli  ) cum 
munimentis  ea  capi  flint  prafìdio  quoque  ualido  firmabant  ; quod 
qui  caSlris  exntus  , etiam  fi  pugnando  acie  viciflet  prò  uitto  ha - 
bebatur . Bella  pruoua  è quelta,che  egli  fa  dell'importanza  de- 
gli alloggiamenti  all’vfo  di  que’ tempi  :nc*  quali  vno  che  fofie 
flato  fpogliato  di  efsi,  S'intcndeua  in  ogni  modo  d’hauer  perdu 
to,  quando  ben  combattendo  col  nimico  folfe  per  altro  nella 
battaglia  reftato  vincitore . Cafra  funt  mttori  rcceptaculum , «i- 
pnoio  Emilio  tto  refugium . Non  vuol  Paolo  Emilio  paflarfifeccamentedel- 
lo*l  le  lodi  degli  alloggiamenti, ma  celebrandoli  rattauia  maggior- 

(iimcatt.  niente  moflra,  come  fono  ricetto  de  vincitori  & refugio  de 
vinti . ma  quel  che  fegue  è non  men  vero,  che  bello.  Quammul 
ti  exeteit us , quibus  minus prcfper a pugne  fortuna  fuitfintr a ual- 
lum  compili  fi  tempore  fuo , interdum  momento  poSÌ  ejruptione  fatta 
lùttumboSlemrepulcrunt . Vnò  il  quale  fia  rotto  in  campagna 
aperta,  ne  habbia  doue  ricouerare,  è come  diflfe  Vegetio,  fpac- 
1 ciato;  ma  quanti  efierciti  fi  fon  ridotti  negli  alloggiamenti 
(dice  Emilio  ) battuti,  e mal  trattati  dal  nimico,  che  rihauutifi 
col  tempo , o prefb  pur  allhot3  vn  poco  di  fiato , fono  tornati 
ad  vfeire,  & han  porto  in  rotta  il  vincitore.  E dunque  ( con- 
*\  T “ elude 
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elude  egli  ) quella  militar  fede  vn’altra  patria , il  vallo  è in  ve- 
ce di  mura, e a ciafcun  foldato  è il  Tuo  padiglione  la  Tua  cafa,e  i 
Cuoi  Dij  familiari . T atri  a altera  efi  militarli  hac  fedes , vallum- 
que  prò  manibus , & tentorium  fuutn  cuique  militi  donati  ac  pa- 
nata funi.  6.  dal  qual  luogo  traile  Tacito  quel  che  di  lui  dt  lo-  é lin.iik  m.«. 
pra  adducemmo.  Hora  che  con  quelle  lodi  fard  per  auuentu-  **** 
ra  ad  alcuno  nato  defiderio  di  veder  rinouar  quelli  alloggia* 
menti.due  cofe  penferò  io  di  fare , mollrare  come  cran  fatti,  & 
mentre  ciò  farò, parlare  delle  lor  qualità, e in  fecondo  luogo  di- 
feorrerej, fe a prelènti  tempi  tornafiè  commodo  imitarli,  eia 
quanto  quella  imiratione  s'hauelfe  a dillendere . Dico  dunque 
che  volendo  vn  capitano  d’eflèrcito  muouerlì  per  andar  oltre , 
mandaua  innanzi  alcuni  de  Tuoi  centurioni  piu  pratichi  per  far  ceararfooi 
Talloggiamento  ; dico  centurioni , imperò  che  ti  fino  a tempo  irri- 

di Celare,  non  era  fiato  ancora  del  tutto  introdotto  il  Maltro 
di  Campo  , di  cui  incominciò  ad  c fière  \fficio  particolare  di  “• 
pigliare,&  far  fare  gli  alloggiamenti.  Dice  dunque  Celare . Hit 
rebus  i ognitis  deploratore*  , ceuturicmfque  prsmìttit , qui  locum 
caftris  idoneum  deligant.  7.  Et  che  a tempi  poide  foglienti  Ini-  7iìb.i.4eb«L 
peradori  vi  lufièro  i prefetti  degli  alloggiamenti,  in  Tacito  fi  ** 
vede  parlando  non  meno  di  Aufidio  Rufo-  8 che  di  Menenio.  *i,b.l  e j4 
9.  Le  quahti.chedouea  hauer  il  luogo  a ciò  atto,  erano  l’aria  9*“*. 
buona, rnafsimamenre  hauendoui  a itar  molto, l'acquade  legne, 
e il  pafcolo  non  lontano , non  cofa  che  ti  llia  fopra  capo , non 
fiume  che  ti  polla  allagare,  non  maggiore  ne  minorampiezza 
pel  numero  de  foldati.  io.  Quel  che  Vegetio  oflcruò  & rac-  : 

colfe , te  l’infegna  bemfsimo  Cefare  con  l’ifperienza , accam- 
pandoli egli  prefio  il  fiume  Axona  ; doue  di  più  fi  ha  da  hauer 
quello  riguardo,  che  eglicon  le  ripe  del  fiume  fortificò  vn  la-  ...  , 
to  de  luoi  alloggiamenti  ; pofefì  di  più  in  parte  , doue  tutto 
quello  * che  gli  nmaneua  di  dietro  per  conto  dei  viueri  era  fi- 
curo , oltre  ( come  dice  Vegetio  ) hauer  l’acqua  , & le  legne, 
perche  fi  era  attendato  prefio  al  colle,  & non  hauer  fopraca- 
po  cofa  alcuna  ; onde  il  nimico  venne  ad  accamparli  di  là  del 
fiume  in  vn  colle  limile  al  fuo . ix.  In  contrario  di  ciò  l’occa- 
fione , che  prefero  i Galli  di  aflaltar  Se r.  Galba  legato  di  Ccfa-  ..  ccCdcbd. 
re  fu  la  maluagità  del  luogo , in  che  egli  fi  era  pollo,  e (Tèndo  in  !**.*• 
vna  valle,nella  quale  tirando  i Galli  i lor  colpi  da  monti  , che 
attorno haueano  occupato,non  poteano  credere,  che  i Roma- 
ni tolfero  per  follenere il  primo  impeto  loro,  ne  furono  i Ro- 
mani lènza  penfiero  d'abbandonar  il  luogo , e veder  fe  potean 
fallarli  vfccndo,  Oc  facendoli  con  vno  sferzo  grande  la  firada 
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ii4«U).«.)j  per  mezzo  de  nimici . ia.  Della  proportione  degli  alloggia* 
menci  al  numero  de  foldati  fé  ne  legge  vn  errore  in  Tacito , che 
l’ampiezza  del  vallo  accrebbe  lafperanza  a gli  aflalitori  ; im- 
pcroche  eflendo  capace  di  due  legioni , appena  v’erano  per  di- 
fenderlo cinque  mila  armati  ; quod  duabtu  legionibui  fitum , rix 
ij.Liitii].  quinque  milita  arvuxtcrum  tuebantur . 13.  A C.  Fabio  legato 
di  Celare  fu  per  incontrar  male  non  per  errore , ma  per  non 
ha  uer  ha  unto  tempo , eflendo  flato  falciato  con  due  legioni , in 
quelli  alloggiamenti;  onde  Cefare  oltre  la  caualleria  fiera  par- 
iA.CtTJ.7jt.96  tiro  con  quattro.  1 4.  Et  a tempi  noftri  fi  perdè  Nicofia  ; perche 
NicofitpcKjtc  tffen(j0  ciffi  di  gran  circuito, e per  ridurla  all’vfo  moderno  fat- 
* tc.ui  vndici  baluardi  reali,  oue  per  ciò  bifognaua  gran  prefidio  , 
»j.  c di  alca,  non  vi  furono  mandati  più  che  mille  trecento  fanti.  15.  Prima 
«.«•*7.»*.  che  pafsiamo  da  quefta  ampiezza,  o ftrettezza d’alloggiamen- 
ti , non  voglio  lafciar  d’auuertire  ; che  alcuni  hauendo  fermato 
nell’animo , dal  circuito  di  efsi  tante , & non  più  genti  poterui 
edere , v’han  prefo  errore , come  fecero  eli  Inglefi  ; quando  dal- 
la piccolezza  degli  alloggiamenti  di  Cefare,  efsi  (limarono  po- 
chi douereflcr  ancor  i foldati  ; il  che  Cefare  hauea  fatto,perche 
v’era  arriuato  con  poche  bagaglie.  16.  Simile  errore  prefero  » 
Galli,  quando  effendo  Cefare  con  due  legioni,  fece  gli  alloggia- 
menti per  meno  di  fette  mila  huomini;  & riftrignendo  le  vie, 
quanto  piu  potè , & fingendo  di  piu  terrore , & sbigottimento 
con  innalzare  il  vallo,  & ferrar  le  porte  con  (empiici  filari  di  pio 
te,  che  parea  non  poterli  per  elle  paflare,  adtfcò  in  guifa  i mmi  - 
ci , che  hehbero  ardire  di  manometter  il  vallo  > *&  di  cercar  di 
riempier  il  fedo, quando  vfeiti  da  tutte  le  porte  con  impeto  i Ce 
(ariani, limifero  in  fuga,*  vecifine  gran  parte,  a tutti  gli  altri  lur 
t7.iiW.f.  t.6f.  tolte  l’arme.  17.  In  contrario  eflendofi  Appio  Claudio  accana* 
&«uCKo  Pat0  in  Tempe , alloggiò  coli  largo,  che  fece  credere  ad  Anno- 
liuuwmc.  cho,  che  egli  fofle  in  quel  luogo  infìeme  con  Filippo  ; il  che  l’m* 
dulie  a partir  diLarifla,  e tornarli  a Demetriadc.  Incalvarne* 
tatks  latita  quam  prò  copijs  , & plurcsquam  qued  fatis  in  vfum 
erant , ignes  cum  accendijjet  tjpcciem , quam  quxfurrat  ,bofii  fecit , 
*«  il»,  lik.  li.  omnem  ibi  Kom.  exercitum  tum  Urge  'Philipp 0 effe . 18.  Htlac- 
Ml1,  corto  Afdrubale,  ber, che  fofle  venuto  mfofpetto  da  alcuni  re- 

gni , che  i nimici  fofler  crefciuti  di  numero , reftò  in  quelto  in- 
gannato, che  hauendo  fatto  diligentemente  veder  attorno  gli 
alloggiamenti  de  nimici,  non  fi  era  veduto  in  luogo  alcuno  am- 
. pliato  il  vallo,  ip.  Bifogna  dunque  ftarfollecito,  che  altri  da 

1? t * quefta  credenza  non  retti  ingannato  ; ma  fopra  tutte  le  cofe  per 

ottima  aria  % a che  alni  fi  fia  abbattuto  » io  quello  ha  da  hauer 
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riguardo,  che  l’alloggiamento  Tempre  in  vn  luogo  non  ftia , che 
cattiua  aria  diuerra  Scuramente , Tol  che  l’indugio  duri  alcun 
tempo  per  l’immondicie,&  carogne , e altre  brutture , che  por- 
ta con  (eco  oue  è numero  grande  di  perfone . Et  per  ciò  il  Con- 
falo Fabio  diceua  non  riputar  per  cola  vtile,che  in  vn  luogo  ri- 
Tedelfe  Tempre  l’dTercito, affermando , che  col  camminare  & co 
la  mutationede  luoghi,  fi  rendeua  più  nobile  , e più  Tano.  20. 
Ec  tanto  più  ageuolmente  auuerrà  la  corruttione dell’aria, quit- 
to più  firettamente  s’alloggerijcome  TcriueCeTareefferauue- 
nutoa  Pompeo: il  cuieffercito  tra  per  l’alloggiare  (fretto,  & 
per  l’odor  cattino  ,&  per  la  moltitudine  de  corpi  morti  fiera 
tutto  infermato,  ai.  Onde  fu  coflretto  poi  mutar  luogo.  22.  Et 
di  Cefare  fu fcritto, che  faceua  tanto  cammino  quanto  bafcafle 
alla  mutation  de  luoghi  per  conto  della  Tanità.  23.  della  nettez- 
za degli  alloggiamenti  è Tempre  da  tenere  a mente.quel  che  di- 
ce la  Tcrittura.  Habcbis  locum  extra  caflra  ad  qucm  egrediaris  ad 
requi/ita  natur&gerem  paxillum  in  baltheo  cumqiie  federis , fodies 
per  circuii um  & cgefìa  bumo  operici  quo  releuatus  ex,?f  fint  ca- 
flra tua  fanfta , & nihil  in  cis  appartai  faditatis.  a.  Hora  più  in- 
nanzi pafiando  dico,  che  trouato  il  luogo,  & ftaruito  quello 
fpatio,  che  a reparti  conueneuol;,  per  lo  più  , t’ingegnerai, 
che  la  forma  fia  quadra  . dico  per  lo  piu , perche  molte  volte 
per  cagione  del  (ito*  bifagna  altri  accomodarli  a quel  che  può, 
& non  a quel  che  vuole;  le  bene  a me  non  è incognito , che  I 
Romani  con  lo  Tpianare  Tempre  fi  (ludiafiero  di  ritrouar  con 
l’arte  quel  quadro , che  non  porgea  lor  la  natura  . 24*  e in  que- 
fto  haueano  auanraggio  a gli  altri,  facendo  in  vn  certo  mo- 
do,che  infino  a i (iti  hauelfero  a vbbidir  loro , & non  efsi  a (iti . 
Trouato  il  fito,&  tirato  il  filo,  non  vna  ma  varie  fecondo'i  tem 
pi , e i luoghi  erano  le  fortifìcationi.  imperoche  talhora  bafta- 
ua  vn  foffa  , & talhora  al  fofio  bifagnaua  aggiungere  il  vallo  : 
ma  perche  la  terra  che  fi  cauaua  dal  fofio  veniua  a far  da  Te  ftefi- 
Ta  quali  vno  (leccato  : quindi  è , che  di  quello  cauamento  fi 
Teruirono  in  due  modi  ; il  primo , quando  il  terreno  il  confen- 
tiua  ,cauandone  le  zolle  ouer  piote  intere  a famiglianza  di 
grandi  mattoni;  le  quali  ponendo  a guiTa  di  fafsi , intorno  il 
circuito  dell’alloggiamento,facefiero  quali  vn  muro , e poi  git- 
tando  la  terra  minuta  tra  i due  filari  delle  zolle,  ouer  piote 
faceficro  quel  ripieno , che  vfano  i muratori  tra  la  pietra , che 
mira  la  faccia  di  dentro,  & quella  che  mira  la  faccia  di  fuori. 
Et  chiamauan  le  piote  il  cefpite  , & tutto  quel  ripieno  legge- 
re, che  propriamente  potremmo  dir  hoggi  Tenza  decollarci 
Difc.^immir.  H h 3 molto 
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molto  dal  nome  antico  l’argione.  Onde  dille  lucano,  af.  ' 
Tt  l'argine  di  7olle  ben  munito 
Torgea  fecuri  entro  le  tende  i fonni . 

Ho  detrodi  fopra, che  cauauan  le  piote  quando  il  terreno  il 
confènriua;imperochequandonol  confentiua  , andauano  pref- 
fo,e  difeofto  per  effe,  oue  penfauano  di  poterle  trouare  ; da  che 
li  conofce  quanto  a petto  a noi  follerò  clTercitari  nelle  fatiche 
i foldati  Romani . Et  però  Cefi  in  quel  pericolofo  afialro , che 
hebbe  da  Ncrui.tra  le  molte  malageuolezze  , che  in  vn  tepo  gli 
fi  incontrarono,vna  fu, che  s’haueano  a richiamar  coloro,!*  qua 
li  s’eran  alquanto  allontanati  per  andar  cercando  dell’argine. 
tjui  panilo  longtHs  aggeris  pctendi  caufa  proceffcrant , accerfendi . 
26.  Non  contenti  di  quello  follo  e di  quello  argine  fatto  di  pio 
te  & di  terra  come  Ir  è dettojquafi  il  più  delle  volte  vfauano  an- 
che il  vallo.cheera  vno  lìeccato  di  legname  parte  portatile,  & 
parte  fatto  in  fretta  dalle  vicine  fclue , commelTo  in  modo , che 
có  prt  llezza,&  con  fortezza  veniua  altri  a ferrarli  con  elfo  len- 
za hauer  a temer  vn  impeto  de  nimici.  Talché  i lòldati  abbotti- 
nati  in  Germania,  rimprouerano  tra  le  tante  loro  fatiche  con 
propri  nomi  il  va  1 lo, i folli, il  condur  da  mangiar  a caualli,  ma- 
teria & legni;che  vuol  dire  materia  per  conto  dell’argine,  legni 
per  conto  del  vallo.  27.  Ma  fe  prima  fi  facelle  il  vallo  o pure  il 
follo, in  ciò  ho  alcun  dubbio  per  quella  ragionejche  hauendo  a 
ficcarli  traui  e paloni  in  terra  per  iftar  piti  forti  ,non  par  che  fu 
la  terra  molla, ma  filila  dura  s’hauelferoa  ficcare  ; onde  prima 
s’hauefle  a far  il  vallo, che  il  follo  Et  per  confeguente  tanto  s’ha 
utile  a far  difeofto  dal  follò,  che rimanefie  vno  fpatio  tra  il  fof- 
fo  è il  vaio  a riceuer  turta  quella  terra, che  fi  caua  dal  follò. 
Taldunque  era  il  modo  del  fortificarli  de  Romani  ne  gli  allog- 
giamenti, folTo,argine, zolle, & (leccato  di  legname  ; Nel  qual 
modo  di  racchiuderli  erano  coli  religioli  e olferuanti,che  man- 
cando tempo  o materiajtempo  fa, che  fi  ferrarono  coi  balli  del 
le  beftie.che  conduceuano  le  bagaglie , Se  le  altre  bifògne  delle 
legioni.  *8.  per  non  dir  quando  a guifa  de  i barbari  fi  feruinano 
de  i carri,&  carrette  del  campo . fct  quella  fu  cola  fopra  tutte 
le  altre  fiera,e  bombile;  quando  volendo  Celare  ferrar  la  città 
di  Munda  con  illeccato , fi  fcrui  in\ece  di  zolle  odi  piote,  de  i 
. corpi  morti  de  nimieije  ordinò  ; che  gli  feudi,  e i pili  facelfero 
il  vallo, mettendoui poi  fopra  fpade,  pugnali  Se  capi  di  morti, 
a* bd  Hìf.  Cotanto  conobbero  di  necefiità  ,&  di  vtilirà  in  quelli  loro 
alloggiamenri,notifi  benquel  ch’io  dico , che  è cofa  molto  no- 
tabile; che  aftalici  mentre  efsi  alloggiamenti  faceano  ; onde  pa- 
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rei, che  per  allhora  s’haucfle  accendere  a combattere  & nona 
far  (leccati , in  ogni  modo  voltano  che  fi  profegnilfe  il  lauoro 
del  campo,  come  fece  Popilio  Lenarc,  il  quale  albicato  da  Gal  Fopilio  f0M. 
li  in  quello, che  i Tuoi  fi  fteccauano  ;&  l’ordine  prefo  era  ; che  buidUoftgii 
mentre  i Triarij  atcendclfero  a fortificarli,  gli  aliati , e i princi- 
pi  (letìfero  armati  per  i cali,  che  poteano  auuenire  ; dice  il  pru- 
dente  fcrictore,per  fare  fpiccar  ben  quello  partito  prefo  dal  có 
folo  . *Ab  Romariu  nec  opus  hit  erthijfum . 30.  neper  tutto  ciò  jcJìb  , rvu 
volle,che  fi  cramettelfe  l’opera , profeguendo  cioè  i Triarij  a i»6. 
(lecconarfi,e  gli  altri  ponendo  mano  alla  battaglia.il  che  a chi 
ben  vi  confiderà  parrà  fatto  con  prudcntifsimo  auuifo,mofirà- 
do  che  perla  primiera  cola  eglino  non  fi  erano  difperatid’ha- 
uer  a vincere;poichc  pci'auano  d’ha'uer  ad  alloggiare,  il  che  co 
me  a fuoi  daua  animo;cofi  potea  torlo  a nitrici.  Appretta  po- 
teano far  vn  difcorta  fra  di  loro,e  dire.  Noi  follerremo  tanto  la 
battaglia  co’nimici.che  quando  pur  fulsimo  rotei, elfendo  in  tan 
to  gli  alloggiamenti  in  gran  parte  finiti , hauremo  pur  doue  ri- 
couerarc  ; Oc  fe  faremo  vittoriofi  è pur  doucre , che  habbiamo 
doue  riflurarci  della  fatica  taftenuta , doue  medicar  i feriti , & 
doue  pigliar  il  cibo  e il  ripofo.  llmedefimo  fece  Cefare,ilquale  Cefm 
affollato  da  Ariouifloinquelche  s’accampaua,  volle  in  ogni  gomena*  ° 
modo,  cheduefquadrccombacteficro  ;e  la  terza  attendelfe  a 
finir  l’opera  . cibilo  faina  C tifar  vt  ante  confìituerat , duas  aties 
hoflcm  propulfare , tertiam  opus  perfìcere  iujfit.  3 1.  Che  non  è da  i W- 
credere, che  quando  Liuio  lcriuea.  Romana  nec  opus  inter-  **  **',s'*‘ 

mijjum , non  hauelfe  innanzi  quello  luogo . Non  fece  coli  Afdru 
baie;  ilquale  allaltato  da  Romani  lakiò  la  fortificatone  de 
gliftcccati.e male negliauuenne  32. Ma  perche  non  folo  fimo  «T 

Ari  in  generale l’vlode  Romani  del  fortificarli  in  prefenza,o  «•!»»• 
in  feccia,  o in  barba  del  nimico  ; come  volgarmente  dicono  i 
foldati  de  prefenri  tempi,ma  anche  il  modo  particolare  dell’en 
trarc  all’alloggiamento:  bello  efiempioc  quello  che  ci  vien  da- 
to da  Paolo  Emilio , ilquale  hauendo  meilo  il  fuo  efferato  a or 
dine  per  combattere, citandoli  il  cauto,’  e accorto  capitano  au- 
ueduco,chei  foldati  erano  fianchi  dal  cammino  , in  pronta- 
mente ordinò  a primi  ordini, che  faceflero  vna  trincera  alla  fró 
tede  nimici,&  pofafferole  bagaglie,  il  che  fatto  che  fu,  i primi 
che  fece  partir  dall’vltima  battaglia  furono  i Triarij , pofeia  i 
Pi  incipriando  gli  aliati  nella  prima  battaglia  armati , fe  il  ni- 
mico tacclfe  alcun  mouimenco.  Finalmente  cominciando  dal 
deliro  corno  fece  pian  pianoandar  partendo  tutti  gli  aliati  di 
cufcuna  bandiera,  dando  ferma  la  caualleria  leggiera  córro  il 
• »*  Hh  4 nimico» 
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nimico,  nel  qual  modo  lènza  alcun  tumulto  furono  tutte  le  fan- 
terie alloggiate,  fenza  muouerli  mai  i causi  ieri,  finche  la  fronte 
del  vallo, & la  foflanon  folle  condotra  a perfezione  .33.  oltre 
le  quali  tante  auuertenze.  Tempre  per  lopiùs’accampauano  in 
luoghi  alti  Onde  irtio  quali  ridendoli  de  barbari  diceua,  vfan- 
za  loro  edere  lafciati  i luoghi  alti,accamparfi  alle  ripe  de  fiumi. 
34.  Et  Cammillo  di  lor  dille, poco  meno  chedmignendo  le  no- 
ilrevfanze  ,chedouela  notte  gli  coglièua  , la  s’accampauano 
predo  iriuideU’acque lènza  fortificarli, lènza  guardie,  &fenti- 
nelle.  35.  Ma  circa  la  larghezza,  & prò  tondezza  dej  follo, St 
coli  parimente  circa  l'altezza  del  vallo.cgli  li  facea  più  o meno, 
fecondo  era  più  o meno  il  bifogno,&  la  necelsiti,che  ciò  ricer- 
caua.  Vegetio  non  vuole  che  il  fodo  fatto  in  fretta  Ila  men  di 
nuoue  piedi  largo,  & meno  di  fette  profondo , accrefcendo  al- 
l'ampiezza di  dodici  & alla  profondità  di  noue , quando  coli  il 
bifogno  il  ricercalfe.  36.  Leone  Imo.  ne' tempi  più  bafsi,fa!a 
feda  larga  cinque  o fei  piedi, e alta  lecce,  ouero  otto , ricordan- 
dofi,che  la  terra  li  getti  inuerfo  il  vallo.  37.  Ma  non  vogliamo 
di  quelle  colè  maeltro  migliore  di  Cefare , ilquale  volendo  lo- 
prabbondar  lèmpre  nella  diligenza;  quando  s’accampò  contro 
i Belgi , di  cui  il  numero  era  grande, e il  valore  non  piccolo , fe- 
ce il  vallo  alco  dodici  piedi  ,e  il  folto  diciotto.  38.  & quando 
volle  moftrar  d’hauer  paura , come  di  fopra  li  dille,  fece  il  vallo 
più  alto  di  quel  che  folea.  3 p.  Tutti  confentono  le  porte  di  que- 
lli alloggiamenti  elfere  flato  quattro,  tal  che  facendo  vna  cro- 
ce in  mezzo  di  efsi  d’egual  proporcione,ciafcuna  porta  lì  venif- 
lè  a trouare  nel  fine,  doue  rermhaua  ciafcuna  linea  di  eda  croc- 
ce . Vegetio , la  porta  volta  a nimici,  per  lo  più  a Leuante  chia- 
ma Pretoria,  & quella  pollale  a dirimpeto  Decumana.  40.  tal- 
ché trouando  due  altre  porte, da  altri  nominate  la  porta  delira 
principale.  41. e la  porca  finiflra  principale.  42.  non  par  che 
reflidubbiocfièr  falere  due  porte  polle  nel  fine  dell’altre  due 
linee  di  elfa  croce, l’vna  a Ih  delira  della  pretoria,  & l’altra  alla 
linillra . Non  mi  è oleuro  il  dubbio  che  li  la  da  alcuno  nel  no- 
me^ nel  numero  delle  porte; facendo  Liuio  inentione.  43.  di 
porta  Que(loria,&  di  porta  llrafordinaria, ma  per  non  entrare 
in  quellioni  di  Grammatici,  di  ciò  mi  riporterò  a chi  di  que- 
llo auanri  di  me  ragionò.  44.  Ma  del  numero  delle  porte , tro- 
uando che  Leone  Imperatore  pollo  anchor  egli  le  quattro  mag 
giori,  ponga  altre  porticciuole.4S.  ragione  òche  a lui  lì  debba 
per  molti  rifpetti  prellar  fede , mafsimamente  che  coloro  i qua 
li  nominano  le  quattro  maggiori, non  par  che  tolgano,  che  non 
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vi  portano  clTere  ftate  delle  piccole,  che  da  i Tofcani  con  prò* 
prio  vocabolo  nelle  città  murate , fono  molte  volte  ftate  chia- 
-mate  poftierle.  Prima  chea  parlare  de  compartimenti  de  gli 
ileccatientriamo, dirò  poi  che  foffati,&  ferrati  lihabbiamo, 
che  di  qualunque  porta  s’entraua , fitrouaua  vna  gran  piazza, 
che  circondala  tutto  il  procinto  di  dentro , vota  efpedita  da 
qualunque  imbarazzo  per  più  rispetti . primo  perche  venendo  i 
* nimici  a lanciar  fuochi, o altro  ne  gli  alloggiamenti,  non  trouaf 
lero  materia  didanne ggiarejfccondo  furono  da  Scip.in  vna  not 
te  abbrucciato  gli  alloggiamenti  di  Sita  ce , & d’ A (dr  ubale.  45.  Ai!oggi«men. 
.Secondo,  pere  he  venendo  con  preda  di  befliami,  vi  forte  luogo 
.©ue  riporlo  Terzo, perche  volendo  vfeir  fuori  in  vn  Cubito  con-  br  acuii, 
era  i nimici  o da  vna,o  da  più  porte,  o da  tutte,Ie  genti  fi  trouaf u“  Ji£o’ee* 
/ero  in  quel  modo  difpofte , e ordinare  che  il  capitano  ha  dife- }47'  * 
gnato  che  debban  combattere,  come  fece  Emilio, il  quale  ordi 
nò  il  fuo  ertercitoalle  quattro  porte , accioche  dato  ritégno  in- 
fittile da  tutti  i lati  s’vfcifle  con  impeto  coi. tra  il  nimico.  4 6.  vsuù.t.^.e. 
Segue  ch’io  debba  dire  de  compartimenti  de  padiglioni,  & del  5®6-c«r.4-i 
ie  vie, e in  quali  luoghi  le  legioni,e  in  quali  gli  aiuti, & oue  i fan-  *'  7' 
ti,oue  i caualieri  erano  alloggiati . Ma  perche  di  ciò  Polibio  te 
ce  vn  difeorfo  ; ilquale  (éparatamente  va  per  temano  di  molti 
tradotto dalGreco  da  Filippo Strozzi,potrà  ciafcuno ricorre-  Filippo stroc- 
re  al  fonte, fenza  eflér  da  me  in  quello  luogo  reperito . Il  che  fo  *'{ 

anchora  perche  fe  ne  verrà  pur  in  alcun  modo  per  conto  de  pre  Sp2ubio*B,i 
lènti  tempirratrando  Relìa  dunque  che  noi  moftriamo,poiche 
fi  è artairagioneuolmente  di  ciò  trattato,  (è  bene  è chea  fomi- 
glianza  de  Romani  fieno  da  noi  quelli  alloggiamenti  imitati. 

Et  oltre  hauer  l’ertempio  de  Romani,  con  l’auttorità  di  Celare 
quello  dirò,  che  furono  a ncorefsi  molte  volte  cercati  d’imita- 
re da  nimici  loro,  onde  i Neruij  cinfcro  i loro  alloggiamenti  col  ca- 

vallo di  vndeci  piedi,&  col  folto  di  quindici, hauendo  ciò  appa-  jUmlud.*110* 
rato  non  folo  dal lurgovlo delle  guerre,  chehaueano  hauuto 
con  Ccfare,ma  da  alcuni  prigiom,che  fi  trouauano  in  poter  lo- 
ro de  Romani.  Ma  quello  è degno  di  marauiglia , il  che  mi  ha  / 
fatto  a ddur  quello  luogo, che  non  haueudo  1 Neruij  copia  di 
ferramenti  atti  a quello  meftiereicome  è la  pala.e  la  zappa,  ag 
giugnendo  a quelli  inftromcnti  il  corbello  , tagliauano  le  zolle 
con  le  fpade , & cauauano  la  terra  con  le  mani,  & porrauanla 
douc^bifognaua  col  lembo  delle  velli  militari,  gladijs  cefpi- 
tcs  tircunciderc  manibus  faguliftjue  tcrram  exaurirc . 47.  Tal-  47  iib.rc.64J. 
che  tanto  maggiormente  par  che  douremmofar  noi,  a’ quali  la  7"e  ?*' 
pala, e la  zappa  lòoo  in  molto  vfò»  Et  lenza  alcun  dubbio  niu« 
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no  negherà,  che  non  fia  bene  pigliar  vn buono  alloggiamento» 

8c  fortificarlo,  per  poterui  ftar  fecuro , & non  combatter  a vo- 
glia d’altri.Che  cofa  c dunque, che  non  li  facciamo,come  j Ro- 
mani? forfè  perche  tanta  diligenza  non  bifogni,eflfendo  mutato 
il  modo  del  fortificare?  o perche  come  in  altre  cofeci  fiamo 
allontanati  da  buoni  ordini  de  Romani,  cofi  ci  fiamo  anche  al- 
lontanati in  quella  ? E (è  il  modo  del  fortificare  è in  gran  parte 
mutato  per  le  artiglierie  più  terribili,  & fpauentolè  di  quelle  de  * 
Romani, feguirtbbe  di  neccfficà,che  penfar  s’harebbe  a fortifi- 
car meglio  gli  alloggiamenti  di  quel  che  fecero  i Romani  , & 
non  a torli  del  tutto . Perche  pare  ,che  piu . noftra'.  negligenza , 

’ " J come  nell’altre  parti  dell’arte  militare  auuiene,  fia  fiato, elìaca 

’ gione  di  non  alloggiar  bene,che  poca  necefsità  che  ne  habbia- 

mo;onde  infino  a Vegetio  ; ilquale  era  men  lontano  dal  tem- 
po de  Romaniche  noi  nó  fiamo;  imperoche  viuea  intorno  l’an 
no  di  Chrifio.  970.fi  duole  che  a tempi  Tuoi  la  faenza  del  faper 
?x.  alloggiare  folTe  del  tutto  andata  in  oblio.  47.  Se  negligenza  ne 
è cagione  .come  io  fiimo,ella  è ficuramente  nata  da  non  elTcre 
premiati  i foldati  da  Principi  come  fi  conuerrebbe . Et  i princi  , 
pi  non  prcmiano.o  perche  fono  per  lo  più  firmpre  in  necefsità , 
e in  necefsità  fono;perche  fpendendo  largamente  doue  non  bi- 
fogna  ; non  poflono  fpendere  poi  mediocremente  doue  bifo- 
gna  ; o perche  malageuolmente  in  alcune  cofe  a fpender  fi  vol- 
gono , fe  per  neceffiti  non  vi  fono  tirati . Quindi  è nato  1 che 
ricufando  il  faldato  con  vn  certo  apparente  coloredi  non  efier 
tenuto  a zappare  la  terra , che  è medierò  di  contadini, ma  ben 
a combattere  col  nimico , che  è mefticr  del  faldato , non  vo- 
glion  metter  mano  a fortificarli  negli  alloggiamenti.  Eflendo 
per  quello  coftrctto  a lafciarlì  quello  vfficio  a guaftatori , e de 
guafiatori  non  potendoli, o volendoli  hauer  quella  copia,  che 
- : bifogna;  quindi  è,  che  quella  importante  cura  cofi  per  feruitio 

del  Princ.pe , come  per  beneficio  del  faldato  e polla  in  abban- 
dono. Stami,  dunque  le  cofe  nel  modo  che  Hanno,  che  fi  pof- 
fan  fare  mai  alloggiamenti  buoni  è cofa  impofsibile  , quando 
ben  l’hauelTero  a far  i guafiatori;  & la  ragione  è quella  . dico- 
no i foldaci  pratichi, che  vn  efferato  di  trenta  mila  fanti , & di 
fei.ouer  otto  mila  cauilli  ha  bifogno  d’otto  mila  guafiatori: 
cioè  quattro  mila  per  l’artiglieria, prefupponcndo , che  vi  fieno 
fe  (Tanta  pezzi  tra  di  batteria  & di  campagna, & quattro  mila  a- 
4,  gli  alloggiamenti,di  modo  che  vn  Principe , ilquale  ha  fatto  il 

ìuo  conto  d’hauer  a fpéder  cinq;, torto  s’auuedrà  d’hauere  a fpc 
dere  feijportando  otto  mila  guafiatori  poco  meno , che  il  fellp 

della 
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della  Tpefa.la  qual  cofa  di  quanta  importanza  fia , lafcicrò  far- 
ne giudicioad  altri.  Senza,che  come  crefce  la  fpefa',  crefce  an- 
che la  necefsiti  de  viueri.Se  la  necefsitàdell’amp  ezzi  de  gli  al- 
loggiamenti ,i  quali  connettendo  far  capaci  fenzai  caualli  di 
trentaotto mila  fanti , a difenderli  non  faranno  più  chetrenta 
mila.  Che  per  quel  che  fi  è veduto,non  è di  deboi  confideratio- 
ne.  oltre  che  impiegido  Cefare  di  tre  parti  l'vna  in  far  gli  allog 
giamenti.’48.  & alcuna  volta  delle  quattro  le  tre.  49.  fe  tu  metti  4,  nb  ,.e  io.k 
trenta  mila  fanti , fei  mila  caualli,  pigliando  il  minor  numero , 49 
& ottocento  gualcatori,  che  conuien  pur  che  alloggino;  gii  ve- 
di che  di  cotante  genti  i gualcatori  farebbono  quali  la  metà  me 
no  di  quello  che  bisognerebbe,  in  facendo  delle  tre  parti  l’vna , . 4 ^ 

che  dunque  s’hari  a fare  ? ritornare  a que  primi  principi) , che 
J altre  volte  fi  è detto , cioè  inftituire  vna  militia  nuoua,  la  qua- 
le nutrita, & alleuata  ne’  buoni ordini, lenza  hauer  bifogno  d'ai-  t'  ■■ 

tri , faccia  da  fe  tutte  quelPopere , che  i foldati  Romani  face- 
nano  . Dico  quello, perche  quando  pur  vn  Principe  volefle  flar 
faldoalla  fpefa  de  gualcatori  : & quello  fatto  de  gualcatori  in 
niuna  altra  cofa  delle  già  dette  gli  delle  noia  , trouerannofì'in 
ogni  modo  molte  altre  imperfettioni,  onde  faremmo  corretti 
venire  a rinouar  gli  ordini  dell’antica  militia,  per  vfeir  vna  vol- 
ta da  tante  confufioni,  che  in  ogni  modo  da  quelCa  corrotta  mi 
litia  ci  fonra  Hanno . F.t  farebbe  pur  cofa  notabile,  che  có  la  fpe 
fa  che  fi  fa  folo  a gualcatori, fi  facelle  miglior  effetto, che  non  fa 
rebbono,non  parlando  de  caualli,  i trenta  mila  fanti, quando  i 
noftri  ottomila  fanti,  che  ne  bifogni  farebbono  fecondo  ilco- 
ICume  antico  l’vfficio  de  gualcatori, lapelTero  accamparli, e al-  <ic  , 
loggiare»come  noi  pretendiamole  habbiano  a fare . Il  che  io 
prouei  rò  in  modo,che  non  mi  potrà  elfernegaro.Sergio  Galba  sM|io  g*i  *. 
di  cui  di  fopra  facemmo  menrione,trouandoficon  vna  fola  le- 
gione,& con  vn  poco  di  caualleria  ne  gli  alloggiamenti,  che  tut 
to  infieme  non  fa  la  fomma  di  otto  mila  fanti, è alfa  Irato  da  nu-  • ^ 

mero  tal  de  nimici,  che  fu  in  penfiero  di  faluarfi,  abbandonare 
le  bagaglie,vfccndo  con  impeto  dagli  (leccati  ,&  facendoli  la 
ftrada  per  mezzo  de  gliallalitori  ■ Parato  al  configlio  che  que- 
fto partito  fi  douelfe  riferbare  all’eftremo,  fi  delibera  che  veg- 
gano prima  di  difenderli  dentro  gli  alloggiamenti,  & tenrata  la 
iortuna  pigliar  poi  quel  compenfo.che  patelle  il  migliore. 
Difendendoli  valorofa mente,  ma  non  potendo  per  eflère  coli 
pochi  refiftere  a molti  ; percioche  de  nimici  veniuano  lèmpre 
ifrefchiinluogodeglilCanchi,  & eglino  elTendo  lèmpre  i me- 
■defiminonpoteanoriceuer  rinfrefea mento  veruno,  propolò- 

no 
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no  di  ritornare  al  primo  partito  có  quella  fola  aggiunta  di  piùj 
che  alquanto  fi  rinfrelcattero,cioè  non  combattendo  ma  atten- 
dendo foto  a ftar  fui  vallo, riceuendo  i colpi  degli  auuerfari.Do 
po  la  qual  breue  pottà,ettendo  da  tutte  le  porte  con  grande  im- 
peto vìe  ir  i,  veci  fero  di  più  di  treta  mila  fanti  più  della  terza  par 
te.50  che  è quello  appunto  oalmen  molto  limile  a quello  che 
dice  Paolo  Emilio . Quanti  etterati  fi  fon  ritiratia  gli  alloggia- 
menti in  men  felice  fortuna,che  hauendo  prefo  alquanto  di  fia- 
to,fon  tornati  ad  vfcire,&  vinto  il  nimico  ? Non  è vnico  quello 
eflempio , ma  ve  ne  fono  degli  altri , come  fu  quel  di  Sabino , il 
quale  afialtato,&  fchernito  da  nimici,  vfeendo  da  due  porte  de 
Tuoi  alloggia  menti, vccife  gran  numero  di  efsi.  5 1. 11  limile  auen 
ne  a Cicerone  combattuto  per  fette  giorni  dentro  i fuoi  ftecca 
ti,riufcendo  tempre  egli  fuperiore  con  incredibil  lode  fua,  & de 
fuoi.  y a.  e il  limile  a Cefare  quando  andò  per  foccorrer  Cicero 
ne.  5 ?.  Coli  fi  difefe  Fabio.  5 4.  Et  in  lomma  molto  s’harebbe  a 
fare  (è  fi  hauettero  ad  accozzare  tutti  gli  ettempi  di  coloro  ,i 
quali  in  reo  flato  trouandofi,  per  mezzo  degli  alloggiamenti  ha 
no  vinto.  Et  la  ragione  è in  pronto;  perche  chi  alloggia  bene* 
non  è coflretto  a combattere  a voglia  del  nimico,  nel  qual  mo<* 
do  fi  combatte  con  difauantaggio,&  vafsi  a manifella  perdita, 
ma  fi  combatte  a voglia  fua, cioè  con  fuo  auantaggio,  onde  con 
uiene  che  il  più  delle  volte  fi  vinca.Et  chiara  cofa  e,  tutte  le  bel- 
le fattioni,&  la  vittoria  acqui fiata  da  Cef.in  Spagna  contra  Pe- 
trenio,&  Afranio  non  altronde  ettèr  proceduta  che  dal  faperlt 
Celare  ben  alloggiare,  perche  finalmente  fenza  colpo  difpada 
condutte  i nimici  a dargli  fi  in  poteili.  j $.  In  cótrario  di  ciò  veg 
gali  quel  che  ha  fatto  a tempi  noftri  il  non  faper  ben  alloggia- 
re,non  ettendo  la  rotta  di  Rauenna  fucccduta  per  altroché  per 
l’alloggiamento  non  interamente  finito,  ne  ben  fortificato  da 
quelli  della  lega , come  fi  conueniua  al  Mulinacelo  ; prima,  per 
che  quello,  che  i Romani  faceuanoogni  fera , che  conueniua 
loro  far  nuouo  alloggiamento,  non  fecero  eglino  in  tutto  il  re- 
fio del  di  >&  la  notte  feguente  , che  fi  alloggiarono,  fecondo, 
che  douei  Romani  fafciauano  tutto  l’alloggiamento  con  fof- 
fo , & con  vallo , & con  porte,  effi  lecero  vn  tatto  folo  fenza  al- 
cun parapetto  alla  fronte  dell’alloggiamento  loro . Terzo, non 
feppero  almeno  con  la  terra , che  s’hauea  agittar  tutta  ver fo 
l’alloggiamento  alzando  l’argine  coprirli  in  modo, che  non  po- 
tettero efler  danneggiati  dall’artiglierie  de  nimici.  Con  tutto 
ciò  da  che  fi  può  vedere  quello  che  faccia  folo  l’opinione  d’ef- 
fere  bene  alloggiato , accollatoli  l’eflercito  Francefe  a dugen- 
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to  braccia  a nimici,  fi  fermò  per  più  di  due  hore  fenza  far  nul- 
la, veggendo,  che  eglino  non  vfciuano  a combattere  ; Ma  offefi 
quelli  della  lega  fieramente  daU’artiglierie  di  fuori*  che  acco- 
modate prettamente  da!  Duca  di  Ferrara  veniuano  a percuo- 
ter  per  fianco,  dalle  quali  non  fi  haueano  fàputo  ricuoprirc, 
furono  coftretti  combattere  a voglia  del  nimico . Et  fu  il  pri- 
mo Fabbritio  Colonna, ilquale  fenza  licenza  del  Generale  (qua  ******2?^ 
ti  errori  fon  quefti  di  guerra)vfcito  dagli  fteccati.fe  ben  cottret 
to  dal  danno  che  riceueua  daH’artiglierie,&  feguitato  di  gli  al- 
tri appiccò  la  battagliala  qual  benché  valorofamente  guidata* 
retto  la  vittoria  a Francefi . Et  che  quelli  della  legi  non  douef- 
fero  combattere , oltre  l’inftanza  fattane  dal  Re  Cattolico  vno 
della  lega,  oltre  chea  nimici  andaua  mancando  la  vetcouaglia, 
oltre  il  numero  minore, che  quei  della  lega  haueano  di  fanti , & 
minor  valore  della  loro  caualleria,  ve  l’induceua  la  propria  de- 
liberatione,&  configlio  de  Capitani,  ettendofi  mofsi  per  foccor 
rer  Rauenna , & non  per  combattere  ; & molto  ben  l’haueuan 
fòccorfa,fe  fatti  leuar  in  fretta  i nimici  dalle  mura  ,come  fece- 
ro, con  la  fortezza  ,&  ficurezza  dell'alloggiamento  l’haucr  la- 
rdati confumare  daldifagio , & dalla  fame  lenza  venire  a batta 
glia.  5 6.  Io  non  voglio  fare  elTagerationi,ma  dico  ben  qiiefto, 
che  fé  Celare,  ò altro  di  quc'  capitani  antichi  potette  rifufcica- 
re , & vedette  quefti  difordini  del  guerreggiare  che  noi  vfiamo, 
fi  ftupirebbe  in  vedere  per  quante  lieui cagioni  fi  perda  calhor 
vn'irrprela.non  dico  perche  fi  perda  vna  battaglia,  perche  di 
due  che  combattono,©  valore,oforruna,o  altro  netta  cagione, 
vn  conuien  che  vinca , & l'altro  che  perda  ; ma  in  conttderar  le 
cagioni  perche  vno  habbia  perduto.  Ma  pafsiimo  innanzi , 
che  altro  dette  ardire  a gli  Sguizzeridiattalrare  i Ftàcefia  No-  PranreGara 
uara,  che  la  credenza  di  non  elfer  ben  alloggiati , & che  altro  *nu“***‘* 
fece  perditori  i Francefi, che  il  non  ctter  veramente  ben  allog-  s«utoOofl«® 
giaci  ? Non  erano  dice  il  Guicciardini  per  la  breuita  del  tem- 
po ,&  perche  non  fi  temeua  tanto  pretto  d'vn’a cadente  tale 
fiati  fortificati  gli  alloggiamenti  de  Francefi.  57.  Chealtro  l’i'fc-* *■*»*»• 
motte  la  feconda  volta  gli  SguÌ2zeri  ad  attaltare  j medefimi 
Francefi  a San  Donato, douc  era  la  perfona  del  Rè  loro , che  la 
mede  lì  ma  credenza  della  debolezza  de  glialloggiamenti  ? 8c 
che  mancò  loro  , che  non  conleguittèro  la  vittoria,  che  l'eflèr 
fopragiunti  dalla  notte  , la  quale  dato  tempo  a Francefi  di 
prouedere  a cali  loro,  & quel  che  fu  lor  ventura , loprauuenuti 
al  far  del  dì  gli  aiuti  dell’Aluiano  , appena  dopo  hauer  com- 
battuto inficine  non  piccola  parte  dei  giorno*  ottennero  la  vip; 
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tori^fe  vittoria  s’ha  a chiamare  quella, quando  fonando  gli 
Sguizzeri  a raccolta,con  radigliene  fu  le  (palle,  & conferuando 
la  loro  ordinanza , & camminando  con  lento  palio  fi  ritiraro- 
no verlo  Milano, nó  effondo  de  turnici  pur  vno,che  haueffo  hauu 
IfìInVi*'.*4*  t0  ardire  di  tener  l°r  dietro.  58.  Ma  parliamo  delle  cofe  fuc- 
46.uiB.1j15.  cc(jutc  i’alcr’hieri,quel  pocodi  danno,che  potè  riceuere  il  Duca 
Dac»  41  iu-  di  Parma  in  due  entrate^  ritornate  a faluamento,&  con  gloria 
fua,che  fece  nel  Regno  di  Francia  noi  riceuette  da  altro , (è  non 
dal  non  edere  vltimamente  il  dio  allogiamento  coli  ben  Sodato» 
& trincerato  come  fi  conueniua . Ne  fi  minimo,  e inefperto  fan 
caccino  è a noftri  tempi, che  non  conofca,  & non  accetti  per  ca 
gion  de  gli  alloggiamenti  venir  tutto  di  di  modi  danni  a gli  ef- 
ferati . Ne  il  Brancatio  lafcia  di  dire  gli  incommodi , e i peri- 
coli,che  da  efsi  nafeono , non  potendo  i miferi  Soldati  ripofarfi 
vn’hora , che  dal  dare  all’arme  non  fiano  corretti  armarli,  & 
faltar  alle  difefe;  onde  o fi  infermano  o fi  riducono  a tale  Arac 
*chezza,che  la  natura  humana  non  può  tollerarla  ; & fé  fono  as- 
faltati è impofsibile  che  polSano  reggere  > hauendofi  a tener 
per  fermo,che  di  notte  Tempre  l’auinraggio  è di  chi  adatta.  On 
atmcnto  a*”*  CS*‘  r>corre  a guadatori.  5 9.  E in  v ero  è miferabil  colà, che 
li*.,.  mentre  non  vogliamo  durare  alquanto  di  fatica  per  poter  ben 
ripofare,  le  ne  dura  poi  doppia , riputando  malifsimo,  come  ne 
foruigi  domedici  della  caiàauuiene,  che  mentre  altrui  rincre- 
fee  di  ripor  il  coltello , o la  paniera  doue  l’ha  ritrouata.ha  fpef* 
fo  a durar  gran  pena , quando  negli  venga  poi  dopo  per  r itro- 
uarla.  Ma  noi  diciamo  finalmente  coli  . Tu  Principe  che  per 
l’edcmpio  de  gli  antichi,  & per  la  confefsione  de  medelìmi  tuoi 
propi  capitani  conofci  vtili  effor  gli  alloggiamenti;  ne  danti  i 
difordini  della  prefente  militia  poter  riordinare  gli  ordini  an- 
tichi, edèndo più malageuole il  difimparare,  che  l’imparare, 
ordina  le  non  altro  vna  legione  di  giouani , i quali  non  meno 
che  la  picca,&  l’archibufo  Sappiano  operar  la  zappa, & la  pala; 
ne  meno  che  di  picche , & d’archibufi  fa  che  fien  forniti  di  zap- 
ftrancnt?' co-  pe, & di  pale, & tra  gli  ordini , e infegnamenti  militari  fa  cheli 
*•*«  Atcfc*-  edercitino  a Saper  tirar  vn  filo  come  fanno  gli  ortolani,  a Squa- 
drar vna  fodà,ad  accomodarli , che  in  zapando  altri  tragga  la 
terra  zappata  doue  bifogna , a far  loro  intendere  come  s’han- 
no a cuoprire,  doue  habbiano  a collocar  l’artiglierie , come  ri- 
quadrato l’alloggiàmento  s’habbiano  ad  alloggiare  per  poter 
dopo  le  fatiche  ripolàrfi  agiatamente,  che  tu  vedrai  mirabili  ef 
fetti  che  ne  vfeirano.  Et  per  darti  vn  po  di  Spiraglio  di  quel 
che  a Somiglianza  de  gli  antichi  tu  hai  a dure  è,  che  trincerato  , 
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che  tu  ti  fèi,&  pofto  che  la  frónte  riguardi  il  leuante,tu  tiri  i me 
definii  fili  dentro,  che  hai  tirato  di  fuori,  & facendo  per  la  pri-  computimi* 
miera  co  fa  vna  croce  in  mezzo, tu  venga  dell’ampio  quadro  che  *•  * “***•• 
hai  prefo  a far  quattro  quadri  principali,che  faranno  le  due  vie 
maeftre  del  campo, l’vna  per  lo  lungo  tirata  da  leuante  a poner» 
te,  dallaporta  Pretoria  alla  Decuthana , l’altra  da  tramontana 
à mezzo  giorno, dalla  porta  delira  principale  alla  porta  Anidra 
principale , & poi  a guifa  de  gli  orti , i quali  non  folo  in  altri  mi- 
nori quadri , ma  in  porche  fi  foddiuidono,  fa  in  quedi  quadri  al 
tri  quadri  minori;  ma  i quali  rifpondendo  con  la  raedefima  mi 
fura  a gli  altri  quadri  fi  vengano  a far  altre  vie  minori  ,che  di-  - 
uidano  per  ampiezza , & la  lunghezza  tutti  gli  alloggiamenti 
da  imo,afommo  . Ma  io  parlerò  della  politura  d’vn  quadro  » 
con  la  proportione,  & mihira  del  quale  faranno  mifurati  gli  al- 
tri , & podo  ch’io  voglia  alloggiare  quattro  mila  fanti  capita- 
nati a centurie,  & che  vadano  dieci  foldati  per  camerata  forò 
in que da  maniera.  Entrando  per  la  porta  pretoria  nella  via 
maedra  di  mezzo,  comincierò  a tirare  nel  primo  quadroprin- 
cipale,© dedro,ofinidro,cheeglififia,vna  drifcia , oucr  filare 
di  venti  tende  doppie , cioè  giunte  inficine  da  fpalla , a fpalla , 

Che  l’vne  riguarderanno  a tramontana,  & l’altre  a mezzo  gior- 
no,ciafcuna  delle  quali  fari  braccia  fei  larga,  e dicci  lunga,  tal- 
ché l’ampiezza  diqueda  drifcia ouer filare  (aridi  braccia ven 
ti,&  la  lunghezza  di  centouenti , le  quali  alloggeranno  quattro 
centurie , ma  perche  le  vie , che  guarderanno  \ erfo  ponente , è 
leuante  rimarrebber  cieche , & deferte  ; ragioneuol  cofa  è ; che 
coi  fanti  alloggino  i centurioni,  allungherò  ciafcuna  drifcia  die 
Ci  braccia  per  capo,  & facendo  quattro  tende  di  più , due  di  fo- 
pra,&  due  di  lòtto  ciafcuna  delle  quali  fari  di  dieci  braccia  qua 
dre  alloggierò  i quattro  centurioni  delle  quattro  centurie  ; tal- 
ché ciafcuna  drifcia  ouerfilare  alloggierà  quattrocento  fanti 
infieme  coi  lor  centurióni  .Tirando  col  medefìmo  ordine  quat- 
tro altre  driftiej’vn  a canto  all’altra  per  lo  lungo  con  lo  fpatio 
di  quattro  braccia  per  via  dà  drifcia  a drifcia  veranno  allog- 
giati due  mila  fanti,  che  occuperanno  il  mezzo  quadro.  Al  qua- 
le aggiugnendo  con  lo  fpatio  di  quattro  braccia  di  via  per  tra» 
uerfo  l’altro  mezzo  quadro,  fi  darà  in  vn  quadro  d’ampiezza  di 
braccia  centofèdici  & di  lunghezza  di  dugento  ottantaquatcro 
alloggiamento  per  quattro  mila  fanti,  ma  perche  nó  c efferato 
che  non  habbia  caualleria  : in  tal  cafo  le  tende  che  fi  pongono 
da  fpalla  a fpalla  dee  ciafcuna  di  effe  hauer  tanto  fpatio  dietro 
di  fé, che  fia  capace  di  quelli  caualli  che  tengono  i Signori  della 
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tenda  «nel  qual  modo  fenza  imbarazzarli  po(Tono,8r  quelli  dì 
(opra  cauar  i lor  causili  alla  via  di  (òpra  per  la  lor  tcda,&  quel- 
li di  fotto  far  il  medefimo  cauando  i lor  caualli  per  la  lor  tenda 
nella  via  di  fotto  . La  mifura  delle  quali  tende  a proportione 
delle  gii  dette, hauendo  riguardo  a caualli>e  alla  qualiti  de  ca- 
ualieri,che  precedono  i fanti,  ageuolmente  andri  tra  (è  diuifan 
do  Paccorto  Maeftro  di  campo,  fi  come  fari  de  maggiori  padi 
gl  ioni  coli  del  Generale, come  de  Colonnelli,  e dell’altre  perfe- 
tte principali  dell'eflercito;  I quali  padiglioni  douranno  haue- 
re  per  legge  del  principe  vna  (empre  eguale  e immutabil  trafo- 
ra; calche  faputovna  volta  lo  fpatio,che  efsi  s’occupino, non 
s’habbia  a far  ogni  dì  nuoui  fcrutinij  intorno  la  loro  quantiti  ; 
come  parimente  s’ha  da  fare  del  luogo,  perche  della  collocano 
ne  di  efsi  non  fi  habbia  tuttauia  a que  (lionate . Potri  con  la  me 
defima  mifura  fimigliantemente  a ragguaglio  andar  facendo 
de  gli  alloggiamenti  dell’artiglieria, & dell’altre  munitioni,  con 
diuifare  vna  volta  per  lèmpre  di  qual  larghezza  debbano  e(Tere 
cofi  le  due  vie  di  mezzo, che  diuidono  in  croce  tutti  gli  alloggia 
mente, come  quelle  di  tutto  il  circuito,  che  va  attorno;  lardan- 
do dalla  faccia  interiore  dello  (leccato,  mfinoalla  faccia  cite- 
riore delle  tende  piazza  della  capaciti,  che  egli  giudicherà'  op- 
portuna. Ma  baffi  quello  pervnfaggio,potei'do  come  nelprin 
cipio  fi  dille, ricorrere  a Polibio;  ilquale  con  fpeciale  trattato 
abbódeuolmente  di  ciò  difeorfe . So  molto  bene , che  molti  che 
quello  difeorfe  leggeranno,  diranno coltui  nonefler  feldato,ne 
trouatofi  alla  guerra;  poiché  moltra  di  non  fapere,  che  ancor 
noi  habbia mo  alloggiamenti.  Le  quali  cotah  parole, & rifpolle 
fono  e di  quello  e d’ogn 'altro  buon  configlio  guallamento  e ro 
uina,poi  che  quando  niuna  altra  colà  s’ha  ut  né  a replicar  loro, 
quella  fola  farebbe  fufficientifsima;  che  nó  folo  ad  hauer  allog- 
giamenti fi  dee  penfare,ma a hauerli  buoni  e perfetti,talcheniu 
na  altra  parte  fi  pofia  loro  aggiugnere  o leuare, hauendo  in  lo- 
ro e di  bello  e di  ficurezza  tutto  quel  che  può  defiderarfi  . che  è 
quello, di  che  fi  marauigliò  Filippo , quando  vide  quelli  de  Ro- 
mani, dr  uniuerfam  fpeciem  caflrorum  & de/cripta  fuifquétq;  par - 
tìbusjum  tendentium  ordine , tum  itinerum  interuallis  : negaflc 

bar  barorum  ea  caftra  vili  uideri  poffe . 60.  £ fe  hoggi  fenza  tante 
altre  qualità, che  a gli  alloggiamenti  fi  ricercano,  fe  ne  farà  tro 
uaro  pur  vno,che  d’ogni  lato  fia  (lato  fafeiato  di  fòlio, e di  val- 
lo,e copertoli  interamente  da  quelli  di  fuori,  volentieri  (otterrò 
che  mi  fia  riprouato  ciò  che  io  ferino  • 
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ttjarifsìme  volte  , & quafi  non  mai  poterfi  fcufare 
coloro , i quali  congiurano  cantra  il 
lor  "Principe . 


DISCORSO  X. 


ALLA  bocca  di  chi  folo  non  può  mentire , vici 
quella  verifsima  fentenza,  che  è necelfario,  che 
auuengano  de  gli  fcandali  ; ma  infelici  coloro  per 
cagione  de  quali  efsi  auuerranno . Cofipofsiamo 
dimoi,  fi troiiano  dei  Principi  federati,  &con 
uiene  che  fieno  fpenti  dal  mondo;  ma  infelicilsimi quelli,  i qua- 
li ardiranno  di  manometter  la  per  fona  reale.  Vna  fimilcofa 
fu  detta  da  Tacito;quando  dille.  Haud  dubic  intcrcrat  vitcllium 
vinci.  1.  Senza  dubbio  importaua,che  Vitellio  folle  vinto;  ma 
nonpoflòno  fcufare  la  lor  perfidia  quelli,  chetradiron  Vitel- 
lio i Vefpafiano , hauendo  anche  tradito  Galba . Tra  le  molte 
ragioni,  che  di  ciò  fi  potrebbono  allegare,  vna  molto  princi- 
pale sì  è ;che  forfè  non  mai,ò  pure  rarifsime  volte, fu  fatta  con- 
giura contra  vn  Principe , per  lo  fèmplice  amore  della  liberti  ; 
onde  à gran  ragione  fudetto.  Falfamente  efler  meflo  innanzi 
il  titolo  della  liberti  da  coloro,  i quali  effendoin  priuato  vili, 
e in  publico  fediciofi,  non  hanno  altroue  le  loro  fperanze  ripo- 
so, che  nelle  difeordie.  2.  Et  altroue.  Bel  titolo  è quellodel- 
la  liberti;  maniuno  andò  mai  cercando  di  farli  tiranno , che 
non  s’vfurpafle  quefto  bel  titolo.  3.  Et  per  quefto  come  di  co- 
fa  verifsima  fu  detto , benché  i 'maluagio  fine . Che  molti  per 
fouuertire  l’Imperio,  mettono  innanzi  il  no  ne  della  liberti  ; 
ma  non  coli  tolto  hanno  l’Imperio  fouuertito  : che  anche  la  li- 
berti vogliono  metter  al  fondo.  4.  Erafi  N.  Re  d’Armenia  ri- 
bellato da  Aftiage  Redi  Media  ,a  cuiquando  fu  da  lui  vinto,  fi 
era  refo  tributario,  e hauea  promeffodi  feguitarlo  nelle  guer- 
re , che  cccorreuano , e di  non  far  fortezza  nel  fuo  paefe . Ho- 
ra  efi'endogli  fiate  prefe  l’arme  contro, da  Ciro  nipote  d’ Aftia- 
ge per  lato  di  figliuola,  & vintolo  non  folo  in  battaglia;  ma 
infignoritifi  della  fuaperfona,  il  domanda  che  cofa  l’hauea 
coltrerro  i ribellarli.  Rifponde  l’Armeno;  imperoche  egli 
defidcraua  la  liberti  « parendogli  bellifs ima  cofa  cll'er  libero, 
Difc.  *4mmir.  li  c in 
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e in  quella  liberti  poter  lafciar  i Tuoi  figliuoli.  Bellifsima.e  ho- 
noratifsima  cofa  è,replicò  Ciro, il  combatterejperche  altri  non 
diuenga  mai  feruo  ; ma  fé  alcuno  è vinto  in  battaglia,  ò in  altro 
modo  gli  fia  auuenuto  d’eflèr  caduto  in  feruitù , e poi  cerchi  di 
priuareilfuo  Signore  di  fé medefimo, dimmi  vn  poco, giudi- 
chetai  tu  quedo  per  huomo  da  bene , honorandolo  come  huo- 
mo  giudo;  ò riconofcendolo  per  ingiufto,e  per  rubatore,  teuc- 
ramente il  cadigherai  ? Non  potè  l’Armeno  negare  di  non  me- 
ritar caftigo , hauendo  tolto  altrui  la  cofa,  che  podi-dea , & che 

5 x«nor  li.?,  per  ragion  di  guerra  guidamente  s'hauea  acquidata.  Seque- 
«mI?  Ch‘  è vero,  quanto  maggior  fallo  commette  colui,  il  quale  oltre 

fpogliar  altrui  di  quel  ch’èfuo,  cerca  ancor  d’ammazzarlo? 
Diri  alcuno,  come  harò  io  alare.  Temi  fono  incentrato  a vi- 
Cetìiie  confi,  uere  fotto  vn  Principe  maluagio  ? Quello  appunto  che  Ceria- 
gui  hene  « Tre  je  configlia  ua  a’  Treuiri  ; il  che  era , che  fi  come  noi  tolleriamo 
il  (ècco,  e le  molte  pioggie,e  gli  altri  mali  della  naturatoli  hab- 
biatr  o a portare  in  pace  la  prodigalità, & l’auaritia  de  fignoreg 

6 tic  iib.ro.  gianti.  6.  ccnforme  a quello,  che  molti  Senatori  Romani  dice- 
*• ,s’4*  uanoperattutarlofdegnodiM.Liuio,cioè;  che  come  la  cru- 
de Ita  de  padri , coli  fi  dee  portar  in  pace , e con  dolcezza  quella 

« J*1"' jib‘ PatrI3>  7*  da  che  non  è lontano  il  detto  di  Marcello,  che  i 
buoni  Principi  s’hanno  à chieder  con  voti  ; ma  qualunque  cfsi 
fh«u  ImS’  ^ ^eno  tohICrarh-  E Claudio  diceua  a gli  ambafeiadori  de  Par» 
Ambirete*';11 5 che  eran  da  fofferire,  e da  portate  in  pace  i codumi  de  Re; 

perche  le  fpeflemutationi  non  metteano  conto.  8.  maènatu- 
«r.77. 1 ,J*  ra  di  molti,  che  niuno  dato  attaglia  loro,  e non  coli  predo  vno 
hanno  alfa ggiato,  che  domani  vorrebbono  inghiottir  l’altro,  Se 
pofeia  trangugiar  vn’altro  ; il  qual  male  procede  il  più  delle 
4 volte, più  dalla  lodabilità  del  loro  ceruello,che  da  malitia.ò  di- 

fetto di  chi  comanda  * Ne  conuien  dire , che  perche  il  viuere  a 
liberti  fia  riputata  cofa  più  amabile,  che  fotto  d’vn  Principe, 
quedo  fia  la  cagion  del  mutamento,  poiché  molti  della  gio- 
uentù  Romana  de  nobili,  partati  dal  giogo  realealla  liberti, 
•t;a.iìb.*.  furono  di  fi  peruerfo  animo,  chenonredò  da  loro  dinontra- 
GiùVei  fi  per-  dir  la  patria,  i parenti,  i ttrnpij  de  gli  Dij,  &ciò  che  haueano, 
<i°no  deli, ad  vno  gii  fuperbifsimo  Re,  & allora  acerbo  efule  di  Roma.  p. 
«penti  iib«r  Nei  Giudei  feofiò  il  giogo  di  Faraone,indugiarono  molto  ipc 
*«  Effodo  • tirfi  della  ricuperata  liberti,  io.  Ne  quella  feufa  milita  in  fa- 
uor  loro,  che  lotto  vn  tiranno  fi  mozza  altrui  la  drada  di  per- 
uenire  i honori  douuti  alla  fua  virtù,  hauendo  noi  altroue  mo- 
, , jjb  4 difc  drato,  che  anche  fotto  vn  Principe  cattiuo , fi  porta  diuenire 
4.  ’ honorato,  & grande.  1 1.  anzi  natura  de  gli  huomini  grandi  è,  i 

quali 
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quali  hanno  merce  del  lor  valore  aperto  il  cammino  alla  glo- 
ria, di  non  entrar  volentieri  in  fi  fatte  imprefe . Et  i faui  fe  n’a- 
ftengono , come  di  fcogli  pericolofi , oue  pochi  vrcarono , che 
non  faceflfer  naufragio.  Mi  fi  potrebbe  imputare,  che  io  non  ho 
guftato  mai  libertà,  Se  però  fauello  in  quello  modo,  & quel  che 
a quella  propolla  mi  debba  rifpondere,  quello  fol  dico , che  fe 
la  libertà,  cofa  pretiofifsima  Copra  tutti  itefori  del  mondo  non 
è bene  vfata;  & vfar  bene  non  fi  può,fe  non  tra  huomini  virtuo- 
fi,  e di  colloro  la  copia  à tempi  nollri  è molto  piccola , io  per 
me  farei  più  acconcio  a patir  vno  che  molti  tiranni,  quando  co 
lui  pur  tiranno  fofiè.  Ma  quelle  difpuce  da  canto  lalciate,  le  na- 
tione  alcuna  è al  mondo,  la  qual  habbia  minore  feufa  di  ribcl— 
larfi,  ò di  congiurar  contro  il  fuo  Principe,  quella  è la  Chriflia- 
na;  la  quale  nonfoloc  fiata  ammaefirataà  non  ricufare  d’vb- 
bidire  al  fuo  giufio,&  legittimo  Signore;ma  quando  quel- 
lo pur  reo , & maluagio  folfe , vuol , che  in  ogni  mo- 
do gli  fi  prefti  vbbidienza,  tollerando  patiente-, 
mente  l’afprezza della  lualcruitù.  ia.  poi 
che  tale  habbia mo  à credere,  che  fia 
la  volontà  di  Dio,  nella  cui  ma- 
no fono  i cuori  de  i Re  ; il 
. quale  patendo, che  co 

tali  Principi  re- 
gninolo! < ... 

to  n * • =. .u.. 

più  l’habbiamo 

< à patir 

noi. 


Chriftitnl  ca- 
pitai dottri- 
na loro  è,  che 
•'•bbidifca  à 
Principi  ancor 
clic  maluagi, 

I*  Pietre  t. 
Ipi&.cap-i» 
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» “ Che  fia  meglio  elegger  i magiftratì , ò canari i 

per  tratta. 

pi'ji!  * 1 ' " Jc  . : ì . . y \ i " 

DISCORSO  I. 

R AN  difputa  in  Senato,  fu  quella  fra  Elui- 
dio  Prifco,  & Marcello  Eprio:  fe  gli  amba- 
fciadori , che  fi  haueano  à mandare  a Vefpa- 
fiano,  haueano  ad  elfer  eletti , ò cauati  per 
tratta . Eluidio  lodaua  l’elcttione  ; onde  dice 
quella  notabil  fentenza . Sorte , & rrna  mores 

aggiugnendo,  che  non  ad  altro  fine,  era  fiato 

w 17!,‘  introdotto  il  ballottare , che  per  bilanciare  la  vita , e fama  di 
ciafcuno.  Et  che  per  quefto  era  honore  della  Rep.  e infieme- 
mentedeil’Imp.cheglifin’andalfero  incontro  huomini  inno- 
centifsimi,i  quali  conhonefti  ragionamenti  empicflero  glio- 
MirttUo loda  recchi  del  Principe,  Marcello  allegaua  hauer  fauiamente  di- 
k (bue.  fpofio  gli  antichi , con  la  forte  per  tor  il  luogo  aH’ambitione, 
e alle  nimicitie;  neefler  dopò  fucceduta  cofa , onde  gli  anti- 
chi inftituitis’haueficroà  mettere  a monte;  & altre  cofefimili 
andauan  dicendo,quali  in  quefta  materia  potrebbono  per  que- 
' fra  parte , ò per  quella  efler  dette  da  ciafcun*  altro . Hora  fe  noi 
miriamo  aH’eft'etto  , che  hebbe  quefta  difouta  ,non  è dubbio, 
che  hauremmo  ancor  noi  à proporre  la  forte  ; mafe  fi  guar- 
da chi  era  Eluidio  ;&  che  la  prudenza,  &fapicnzafua  merita- 
mente era  da  metterli  auanci  à tutto  il  Senato  infieme,  haurenv 
mo  andar  dietro  all’elcttione.  Ma  perche  in  quefto  cafo  ad  EU 

^ uidio 


Kluidio  lodi 

■e*  migiftitii 

J’elctuoac. 
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dio,  per  legare , che  hauea  con  Marcello , da  cui  era  ftaco  ofFe- 
fo»  fi  può  imputar  alcuna  pafsione , rimane  il  dubbio  tn  tuo  vi- 
gore; qual  fia  miglior  partito  nella  creatione  de  magillrati, vol- 
gerti alla  forte, ò all’elettione.Et  te  io  nò  m’inganno,  ancora  che 
in  dir  elettione  paia  gran  cofa , io  non  farei  gran  fatto  refpctti- 
uamente  differenza  dall’clettionealla  forte.  Et  per  tarmi  ben  in 
tendere,  prenderò  quella  immagine  . Di  cento  mila  anime,  che  IO  miWl 
fogliono  etfere  (late , & etTer  di  prefente  in  Firenze  , al  piu  tre  me. 
mila  partecipauano  del  gouemo  della  Rep.  le  quali  per  gli  w- 
fermi;atfenti,ò  ch’erano  à fpecchio,e  altre  occafioni  fi  poteano 
veramente  ridurre  a due  mila . Di  coftoro  etlendo  il  quarto  per 
l'arte  minore, chiara  cofa  è,che  habili  i certi  vffici  nò  rimaneua 
no  più  che  mille  cinquecéto:ma  perche  la  Citti  è diuifa  in  quar- 
tieri, & conucniua.  che  non  a rinfufo;  ma  ciafcun  quartiere  ha» 
uefle  la  tua  volta  determinata , ad  vn  quartiere  folo  per  conte- 
guente  veniua  i riftrignerfi  lacreatione  del  Gonf.  per  quella 
volta,  & non  a tutti,  e quattro;  talché  di  mille  cinquecento  ve- 
niuano  à cimentaifcne  trecento  (èttantacinque.  Ec  perche  non 
à tutti  i (ingoiaci  huomini , quali  erano  i trecento  fectantacm- 
que,  ma  alle  famiglie  s’hauea  i dar  quell’honore,  & le  famiglie 
per  ciafcun  quartiere  dipocopatfauano  il  numero  di  terranea* 
a i (èttanta,e  non  a i trecento  fettantacinque  s hauea  a compar*  ’.i 

tir  quell’honore.  Ma  perche  de  i (ecranra  poco  numero  era 
quello , che  fotTeperuenuto  all’eti  habilc  à riceuere  il  gonfalo- 
nerato; ne  tutte  le  famiglie  ancorché  habili  p vno  tacito  cófen 
timéco  erano  ammetlè;e  il  diuietooperaua  ancor  molto;  quin- 
di manifeflamente  fi  vede  di  tremila  anime  in  quanto  poco  nu- 
mero veniua  à riftrignerfi  cotaldigniti- Stando  le  cofe  in  quello 
modo , te  noi  vogliamo  dirittamente  giudicare , euendoti  latti 
tanti  vagli,  quanti  fi  è dilcorfo;  che  può  importare,  che  vno  per 
elettione  ò per  tratta  fia  (lato  creato  Gonf.  di  muti  ma?  Anzi  io 
Crederei, dante  per  lo  più  la  corruttione  de  gli  huomini,  i dife- 
gni,la  potéza,l’amicTtie,i  fauori,le  pratiche, e altre  fimili  malua-  gìoIu*  parti, 
giti,  che  occorrono,  meno  peccarti  di  gran  lunga  nella  tratta,  i« 
che  nell’elettione.  E non  folo  Mote.  a.  &Giofue.  3.  partilcono  , Num«.e.idi 
beni  fecondo  le  forti;  ma  tutto  ilteftamento  vecchio  e pieno  11^ 
d’ertemp/di  quelle  forti-  E la  ragione  fi  è,  che  quado  tu  hai  ben  m0>  k ^ luto 
fino  le  parti  de  beni,  e coti  per  conscguente,  che  quando  tu  hai  w. 

ben  diuifato, e fatto  i tuoi  vagli, e diuicti  delle  perfone,  e pre-  . ^ 

fto,&  vtil  partito,e  più  ficuro  di  ciafcun’altro  il  rimetter  la  crea 
tione  del  magiftrato  alla  forte.  Oltre  che  .ne  1 eletto  monta 
in  fuperbia , ne  quel  che  non  ottiene  cade  in  doperai  ione  , o 
. Difc.^mmìr,  li  3 toncePc 
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concepe  odio  con  chi  che  fia,  vedendo  la  forte  enonhumano 
giudicio  eflere  ftato  della  fua  elettione  o del  fuo  cadimento  ca- 
gione ; perche  non  è da  far  marauiglia»  fe  contra  il  parere  d’EI- 
uidio  nel  fenato  Romano  fi  conchiufe  * che  gli  ambafciadori  da 
mandarli  a Vefpafiano  foflèro  tratti , e non  eletti  ; & coli  fitnil- 
mente  fe  4 forte  fon  tratti  gli  vfficiali  fopra  la  reftitution  de  be- 
4.t«c  uk  io.  ni  rapiti  in  guerra . 4.  & fe  Valerio  Nafone  a forte  è mandato 
•.1S6.6  nella  prouincia . 5.  Ne  da  fan Tomafo,  deputando  egli quer 
l:  iLb,?.rtq- 9S-  fto  articolo , è vietato  nelle  temporali , Se  ciudi  degniti  di  pro: 
•n.  t.  ceder  per  via  di  forti.  6. 


Della  /celta  de  Soldati . 

DISCORSO  IL 


V AN  DO  Vitellio  fe  ne  venne  di  Germania  in 
Roma  per  combatter  dellTmperio  con  Ottone, 
conducendone  feco  le  migliori  coorti , che  vi  Tuffe- 
rò , riempie  l’eflcrcito  che  vi  lafeiaua  di  gente  rac- 
colta infieme  da  i vicini  cartelli , il  quale  vien  chia- 
uti». «.m.*  (nato  nomen  magis  exercitus , quarti  robur.  1 . più  torto  nome,  che 
neruo  & gagliardezza  d’eflército  ; & fegue  appretto , che  non  u 
può  dir  cofa  più  propria . Segue m nwnerum  artnis  onerauerat.  na- 
uea  quella  infingarda  moltitudine  carica  d’arme  ; perche  a co- 
fi  fatta  militia  non  fono  le  arme  diffcfa,  o vigore,  ma  pelo;  il 
che  fu  prima  detto  da  Liuio  cpprimtrmjque  quarti  onerati  ma- 
c.gisbis,  quarti  tedi . 2.  Tali  per  lo  più  fono  gli  eflerciti  de  mo- 
derni principi , i quali  non  penfando  mai  di  farli , fe  non  auando 
fopra  Ita  d pericolo , sfornendoli  al  primo  fuono  del  tamburo  le 
Halle  d'Italia , le  cucine,  & le  tauerne,  fi  viene  a creare  non  vno 
etterato, ma  vn  numero  vile,  & infingardo  carico  d arme,  onde 
a me  è venuto  voglia  in  quella  mia  fatica^rertandomene  larga 
occafione  l’autore, fopra  del  quale  io  fcriuo,di  parlar  della  leci- 
ta de  foldati,  chiamata  da  Romani  deferto  ; giudicando  10,  che 
della  feienza  militare  il  deferto  fia  fa  b c.  nel  1 he  mi  fer uirò  an- 
che d’altri  autori  ,per  non  lafciar  che  defiderare  in  quella  fiate- 


J'IIM 
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ria.  Et  perche  alcuni  facendoli  dacapoofleruauanodouerfile 
feelte  far  più  d’vn  paefe  che  d’vn’altro  ; dico,  che  non  douendo  1 
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nodo  » che  poflono  ; poi  che  noi  vediitno»  che  i Romani  le  fa- 
ceuano  in  tutti  i luoghi, in  Galatia,in  Cappadocia.  j.nella  Fran  j.  r ««.  tt.if. 
eia  Narbonefe , in  Africa,  in  Alia.  4.  in  Germania  fra  Bataui.  j. 

* in  Tracia.  6.  & finalmente  per  tutte  le  prouincie  a loro  fugget-  j.  u.io.  «.m. 
te;  & fu  chi  prudentemente  moftrò  in  quello  cafo  efler  colpa  de 
Principi,*  non  difetto  di  fito,&di  natura  il  mancar  d’armi  pro- 
prie. Hauendo  in  fecondo  luogo  da  confiderare,  onde  forte  me- 
glio cauar  i foldati  dalle  ciccai»  o dal  contado;  non  è dubbio  ef- 
iere  per  la  più  preporti  i contadini,  come  piueflèrcitati  alle  fa- 
tiche , e meno  auuezzi  alle  morbidezze.  7.  L’età  par  che  com-  7.  wg.tt.cfc 
munemente  venga  per  Io  più  dilègnata  ne  i diciafètte  anni , poi 
che  Vegetio  l’accenna  con  Io  (puntar  della  barba.  8.  & Tacito  *• lB1* 
la  moftra  auanti  Io  fpuntar  di  eflà . p-  Mario  volea  che  i Tiro-  >•  *•. 

ni  ( cofi  erano  chiamati  i foldati  nouitij  ) fuflero  d’alta  datura, 
con  tutto  ciò  s’ha  da  guardar  più  alle  forze,  che  all’altezza  del 
corpo . io.  E in  gran  parte  ne  tironi  quefte  cofe  fon  degne  da  ttcg 
efler  riguardatela  viuezza  de  gli  occhi, il  capo  ritto.il  petto  ara 
pio, le  fpalle  piene  di  mufcoli,  i diti  forti,  le  braccia  lunghe,  pic- 
col  ventre,  le  cofcie  alquanto  magre,  le  gambe  e i piedi  afeiutti 
& neruort.  1 1.  De  gli  eflèrciti  quando  fi  prendono  huomini  fat-  n.  tt.c.i. 
ti,  fugganfi  pefeatori,  vccel  latori , cuochi , tefsitori , ftufaiuoli , 
comedianti,&  fimili  artefici  di  diletti,  mafsimamente  lafciui;  e- 
legganfi  fabri , legnaiuoli  di  colè  groflè , beccai , cacciatori  di 
cerui  8c  di  fiere  feroci  & fimili  i a.  Onde  fi  vede  che  il  mouito-  It<  Wi  fcr> 
re  in  gran  parte  dell'abbottinamento  di  Germania , fu  vn  certo 
Percennio  capimaeftro  delle  opere  teatrali  ; dice  Tacito»  pro- 
cax  lingua  mifeere  canta  hiflrionali  ftudio  do  firn . 13.  huomo 
linguacciuto , e auuezzo  per  la  profefsione  iftr ionica  a muoue- 
re  i fcompigli  ; & (è  quefte  doti  corporali  fono  ne  tironi  da  ap- 
prezzare, molto  piu  lenza  alcun  fallo  commendabili  fono  i co- 
itami; il  che  da  Tacito  non  fu  labiato  adietro,  anzi  venendo 
in  vna  particolar  diftintione  del  foldato  volontario,  cioè  da  fé 
medefimo  offertoli,  & dell’eletto;  & moftrando  che  Tiberio 
rtante  la  moltitudine  de  veterani, era  cortretto  per  riempiere  gli 
eflèrciti  di  venir  alle  feelte  di  nuoui  foldati,  gli  fa  dire  efler  bifo- 
cno  di  metter  mano  al  deletto , perche  non  era  chi  veniflè  a of- 
ferirli , ac  [t  [uppedidet,  non  cadem  rirtute  ac  modeftia  agere  ; quia 
plcrumquc  ìnope  s ac  vagì  [ponte  mìliti  am  [umani , 14.  Etquan-  i+.lib.4A44«» 
do  ve  ne  foflcro  de  volontari) , non  fi  portano  con  la  medefima 
virtù  e modeftia  de  gli  altri  ; imperoche  il  più  delle  volte  i po- 
ueri  e i vagabondi  fi  vanno  a far  foldati  ; talché  s’hanno  a nota 
re  due  qualità , le  quali  è per  lo  piu  bene , che  debban  concor- 

I i 4 rerc» 
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tcre,  quando  fi  può  ne  foldati , cioè,  che  non  fieno  mendichi  ne 

vagabondi.  Olerea  qutfto  è da fapere,che  appreso  fcnariwir 

obligate  alle  feelte,  era  erto  dcletto  tenuto  per  cofa  gf-ane-  rer- 
cioche  i figliuoli  erandiujfi  da  padrini  fi-arclli  da  fratelli, co-i  * 
me  fe  foffc  vn  morrorio;  ma  moire  volte  egli  eri  fatto  anche 
più  graue  per  icattiui  portamenti  de miniftri,òfceeliendo  vec 
chi,  c infermi  per  ricompi  arfi,ò  giouanctti  belli  per  fini  non  ho 

15  lib.io.cr.  netti,  i?.  rccufai.ano  altri;  ce  rne  i Traci  il  diletto  prrfofivt- 
,,,#  to,che  mefcolati  con  altre  nationi, non  fodero  condotti  in  paefi 

16  in>.4.  «.»*.  lontani.  1 6.  altri  il  fuggiuano;  fra  quali  eranoi  Corficome 

17  iib.«s.ar.  c«  fa  àloioinfolira,&  però  non  atti  a tollerar  quella  fatica  17 

*♦7-  Onde  furono  quelle  kelte  molte  volte  cagione , come  alrroue* 

isiib.4  dift.i.  dice  modi  ribellioni.  18.  e molte  volte  i glifìefii  Romani  fu 

^ 7.  acerbo,  pere  he  fu  Manlio  coftrettoi  depor  la  dittatura,  io  il 

che  ho  voluto  dire  per  auertire.che  in  effe  fihahbia  à proceder 
con  de  «rezza;  ancora  chea  tempi  noftri,  non  effendo  gli  impe- 
rii coli  grandi,  come  quelli  de  Romani,cefferebbono  molte  di 

quffied.lificultd.DicemmoicheildilettoècomePa  b c.  nella 

feienza  milicarejralche  bifogna  venire  all’accoppiar  quelle  let- 
tere per  andar  più  innanzi  ; che  è il  giugnerli  in  fame,  e efferci- 
tarli;  che  altrimentc  fi  farebbe  quel , che  fi  diffe  da  principio 
nomen  magis  exeròtus  y quamrobur.  e creeremmo  tanti  facchi- 
ni per  caricarli  d’arme,  & non  tanti  foldati  per  feruirfi  dell’ar- 
me . De  gli  eflercitij  militari,  il  primo  è l'andare, ò marciare  al 
fuondel  tamburo  , & nello  fpatio  di  cinque  hore  di  «are  far 
21",“*”“  ventimila  pafs;  ; ma  percht  gli  oriuoli  Romani  tran  temprati 
rea  a^o  Tempre  di  dodici  hore  il  di  ,&  dodici  la  norte.cofi  la  «are  come 
il  verno, bifogna  far  conto, che  le  tre  hore  della  «are  eran  quat- 
tro delle  noltre  ordinarie  ; onde  le  cinque  hore  verrebbono  ad 
effer  poco  men  di  fette,  tal  chea  quel  ragguaglio  s’harebbono 
i far  tre  miglia  per  hora,  camminando  ratto  nello  fpatio  delle 
medefime  hore,  fi  haurebbono  a far  ventiquattro  miglia  ; ciò 
che  fi  trapaffaffe  farebbe  corfo,  a che  non  fi  può  affegnar  mifu- 
ra;  col  marciare  van  del  pari  gli  efferati)  del  corfo , & del  falco, 
i quali  a molte  cofe  fon  neceflari,  come  han  dimoiato  coloroi 
i quali  di  ciò  hanno  fcritro.  19.  del  nuoto,  ao.  dell'opra r lo  feu- 
ao  Iaifc,w*  do,  & la  fpada  di  maggior  pefo  dell’ordinaria , & addeftrarfi 
« *.  11.  al  palo  fitto  interra,  a 1.  effcrcitandofì  a ferir  più  di  punta.che 
” £ ”•  di  rouefeio.  a2.a  còbactcr  armaci,  a j.  a lanciar  pali,  corfefche, 

=4  «.  14.  & zagaglie  bifognando.  24.  a tirar  con  l’arco,  a j.  con  la  from- 

II  *;  \l\  ba.  26.  & auuentarlc  piombatole.  27.  in  luogo  de  quali  hab. 

*>  * <7!  biamo  di  prefentc  rarchibufo.Effercicauanfi  a lanciarli  a caual- 

; , ’ lo.  ' 
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lo'.*&-6  a portar  peli.  ap  ne  quali  elTercitij  chi  li  trouaua  am- 
maedrato;è  inaedibilcofa  d ftirmre  quinto  digran lunga  (ila 
(bartcro  gli  altri  addi i rro.  Non  paia  dunque  cofa  da  non  por- 
gerle fede,  che  Aleflandro  Magno  con  trentamila  fanti  ,&  con 
poco  numero  di  canali»,  occupiflè  ramptfsimo  regno  di  Perlia, 
e che  i Rom.  con  vna  fola  Città  s’inlignorirtèro  di  tutto  il  mon- 
do. Il»  he  conofciuto  ottimamente  da  elsi  Rom.  fu  cagione,  che 
non  foto  tenerti  ro  maeftri  per  infègna-  e i gii  detti  ertercirij;ma 
artegnaflèro colonie,  oltre  gli  altri  rifpetti  per  quefto  fine.  Il 
qual  luogo  vnico  a me  vien  d imo  (Irato  nella  colonia  di  Camu- 
loduno;  perche  c da  farne  grandifsimo  conto.  Jd quo  promptius 
veniret  colonia  Camulodonum  valida  vetcranorum  manu  dcducitur 
in  agros  captiuos , fubftdium  aduerfus  rebclUs , & iwtbuendis  focijs 
ad  officia  legum.  30.  oue  fi  vede  che  non  foto,  la  colonia  fu  quiui 
mandata  per  vn  prelìdio  contra  i ribelli;  ma  per  ammae tirare  i 
cópagni  i gli  vffici  militari . Hauremmo  a dire  molte  altre  colè 
intorno  quella  materia;  come  ifoldati  hauelfero  a trincerarli. 
3 1.  accioche  come  auuenne  i Nauarrino  i gabbioni  non  s’ha- 
uefleroi  riempier  di  pietre.  32.  qua  li  fodero  i luoghi  doueha- 
ueflèro  ad  accamparli.  33.  come  ne’  fubitani  pericoli  hauelTero 
i rillrignerfì,  e allargarli  34.  quante  volte  il  mefe  hauelTero  a 
elTercitarlì.  3 5.  ma  perche  quelle  colè , ò toccano  a Capitani,  ò 
in  tal  modo  parlandone,verremmo  i trattar  nó  d’vna  parte, ma 
di  tutta  l’arte  della  guerra, baderà  hauer  modrato,  quali  erano 
ipenlìerideRom.  intorno  le  fcelce  de  foldati;  per  le  cui  pedate 
lènoi  volcfsimo  camminare, dicoche  per  conto  dellacarità  in 
trodotta  dalla  religione  Chrilliana  à noi  è predata  vn’  oppor- 
tunità di  venir  à cotali  fcelce  có  modi  più  fiali,  e più  prediche 
nonhebberoi  Rom.  Il  che  farebbe  ertercitando  que’  fanciulli, 
che  in  Firenze  Innocenti,  a Itroue  Orfanelli,  & in  tal  luogo  Get- 
tatelli fono  chiamati, ne  ghetfercitij  militatile  quali  erbigra- 
tia,feaccoppiafsimo  cinquecento, & li  mettefsimo  al  corfo,  co- 
me haurémo  per  pruoua  dugentocinquanta  corridori  artai  buo 
ni, coli  tornandoli  ad  accoppiare  ne  hauremmo  cento  venticin- 
que migliori  ; & ritornandoli  ad  accoppiare,  (è  nc  harebbono 
feflantadue  ottimi;  come  il  limile  feguirebbe  de  gii  altri  eflèrci- 
tij  di  lottatori,  d’imberciatori,&  d'altri;  ilchelololia  detto  per 
vno  eflempio . Chi  non  sà  fcnzaafpettare  il  principio  deidi- 
cialfette  anni , che  per  hauere  alcuna  efperienza  ,fe  ne  andreb- 
bono  a ventuno , che  fe  corali  fanciulli  dai  dieci  anni  infino  i 
quindici  in  tal  guifa  s’andartero  ammaedrando  coli  i»el  marcia 
re  al  fuon  del  tamburo, come  al  falcare,  al  lanciare,  al  nuoto,  Se 
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all’altre  coTe,che  fi  fon  dette,  che  farebbono  vna  riufcita  mara- 
uiglioGumafsimaraéte  fe  col  corpo  verrà, anche  esercitato  l’a- 
nimo alla  patienza,airhonore,alla  fedeltà, alla  fortezza, alla  fo- 
brietà,  & a tutti  aue’  buoni  precetti,  per  mezo  de  quali  s’acqui- 
fìa  habito  di  virtù.  Io  sò  molto  bene,’che  molti  diranno  molte 
cofe  intorno  quello  noftro  penfiero , chi  moftrando , che  fi  tira 
molta  fpefa  dietro  ; chi  la  chiamerà  vana , dicendo  non  poter  i 
Principi  effer  bali)  di  fanciulli;  chi  pericolofa  à nutrirli  in  feno 
tanti  huomini  bellicofi,  & tal  làrà  come  auuicne  di  chi  non  con- 
fiderà più  oltre  ; ò come  fono  alcuni  che  non  approuano  colà, 
t6  iib.i7.<u.  diche  efsi  non  fieno  autori  1 6.  chele  ne  riderà^t  quali  io  po- 
trei parimente  con  molte  ragioni  rifpondere  ; Se  moftrerebbefi 
la  fpefa  non  elfer  molta,  & laficurezza,  & la  gloria  elfer  infini- 
ta; & il  modo  d’inftruirli, effer  affai  facile  ; ma  volendo  con  coli 
fatta  gente  feruirmi  per  hora  più  dell’autorità,  che  delle  ragio- 
ni; ballerà  dir  loro , che  in  quello  modo, e non  in  altro  il  T ureo 
fi  è fatto  padron  di  tutta  l’Afia , di  buoni  pezzi  dell’ Affrica , Se 
di  gran  parte  dell’Europa . Et  le  bene  la  fua  potenza  è infinita, 
il  neruo  vero , & la  fomma  di  tutte  le  fue  forze, non  è però  po- 
lla più,  che  in  quattordici,  ò quindici  mila  Giannizzeri,  alleuati 
in  tal  modo,  ò poco  diuerlò  da  quel,  che  habbiam  detto . Non 
era  il  mio  intendimento  d’ allargarmi  tanto  in  quella  materia; 
ma  poi  ch’io  veggo,  qui  polir  il  pondo  di  tutti  il  gouerno  ciuile; 
perche  non  può  goderli  la  pace , fenza  l’arte  della  gueira;  ne 
l’arte  della  guerra  può  bene  acquiflar  fi  ,fe  da  teneri  anni,  come 
dell’altrc  arti  auuiene,non  s’apprende,  non  mi  farà  noiofo  per- 
der intorno  a ciò  alquanto  di  tempo . Dico  dunque,  perche  al- 
tri non  illimi  hauer  noi  cauato  quello  allenamento  di  fanciulli 
„ dall’vfofolode Turchi;  cheeglifudaantichifsimi  Principi  po- 
llo in  opera  con  profitto  grande  della  grandezza , & gloria  lo- 
$«  foli  « Rei!  r0;  perla  qual  cofa  à Sefollri  Re  d’Egitto,  fu  molto  ageuole  fa- 
SSutS  re  i grandmimi  fatti,  che  egli  fece, per  hauer  il  padre  nella  nafei- 
B>uitu.  ta  di  lui  tolto  ad  alleuare  con  la  medefima  cura, & ammacflra- 
,7  Diod.  su.  mento  tutti  i fanciulli  Egitij,  nati  in  quel  tempo.  37.  Et  fi  fcri- 
iib.:  c«r.iR.  ue,Filippo  Re  di  Macedonia,  hauer  primieramente  dato  princi 
^'Lcfliodro  pio  à feruirfidi  fanciulli  nobili  del  fuo  reame , che  fecondo  l’vfo 
ìnftitui  tordi-  de  nollri  tempi  chiameremmo  pagi,  e ciò  non  per  alterigia  di 
Bcdip*ct>»0  lui,  ne  per  difpregio  di  quelli;  ma  folo  affine  d’auuezzarli  a gli 
efferati)  militari,hauendo  egli  grandemente  in  odio  gli  otiofi,e 
gli  infingardi . Onde  fece  molto  ben  battere  Afroneto , perche 
hauendo  fece,  partitoli  dalle  (quadre , era  fcantonaco  à bere  ad 
vn  vicino  albergo, & diede  la  morte  ad  Archedamo,perche  ha- 
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uendoli  comandato,  che  fteffe  con  Tarme , Thauea  mefTe  giù  ; & 
perche  ciafcun  faccia  quel  conto,  che  fi  dee  di  quello  ordine,  e 
1 principali  mafsima mente;  fia  lor  noto  quello  ordine  infiiruito  . a 
da  Filippo  padre  d'Aleflandro,elTerfi  conferuato  in  Macedonia 
infino  a Perico  figliuolo  dell’vltimo  Filippo,  &elfere  fiato  fem-  * *,  ' 

pre  di  tanta  virtù,  che  vinto  Perfeo  da  Romani,  foggiogata  la 
Macedonia,  e ogni  cofa  andata  à rouina,folo  quella  fquadra,  ò Coorw  4,  FU 
Coorte  ,ò  corpo  di  militia,che  fi  debba  dire, non  hauer  mai  ab-  nppo  v*ioro- 
bandonato  il  Re,  fe  non  neU’eftremo  delTaffatto  abbattuta  for- 
tuna  fua . *7  neri  regij  apud  Macedonas  vocabantur  principium  li- 
beri ad  miniflerium  eletti regis  : ea  cohors  perfecutaregcm  fugien- 
temane  tum  qutdem  abfcedebat  dotte c , & c.  3 8.  E vera  la  regola,  ò-  2tr.  4** 

precetto  de  gli  agricoltori  ;cheè  meglio  il  poco  ben  coltiuato, 
che  il  molto  tralàndato;ilche  lèruirebbe  a far  vedere, che  la  fpe- 
fa  non  farebbe  fi  ingorda, come  altri  s’immagìna.Chi  credereb- 
be i Mammalucchi  non  elTer  arriuati  a cinque  mila  ? & che  nel-  p^? "Saw. 
TclTcrcito  de  Parti,  il  qual  polè  in  fuga  Marc’Antonio,  nel  quale 
furono  cinquanta  mila  caualieri,  non  fodero  più  che  ottocento 
liberi  alleuati  lotto  buona  difciplina,  edendo  tutti  gTaltri  lenii? 

Et  gli  Spartani  furono  Tempre  fi  pochi,  che  domandato  Agide, 

» quanti  efsi  fodero, tacendo  il  numero,  rifoofè,  quanti  badano  a 

cacciar  via  i cattiui.  jp.  Et  perche  ipedò  di  quello  erano  prò-  19  «■*.  m|U 
uerbiati, Arifione  del  medefimo  interroga to,rifpofe;  Affai  fono  *£’  M 

a bafianza  à cacciar  i nimici.  40.  e vn’altro  dide.MoIti  ti  par-  •?.  8 

ranno,  fe  verrete  con  elfo  loro  alle  mani.  Aledandro  nel  pende- 
rò di  volerli  infignorir  dell’vniuerlo,  fece  ancor  egli  come  Se- 
fofiri  alleuar  ne  gli  edercitij,che  noi  diciamo, trétamila  fanciul- 
li. Dunque  tu  Principe  perconlèruar  il  tuo  fiato  fanne  alleuar 
diecimila.  Gran  cecità  è quella  de  noftri  Principi,  nó  è fi  piccol 
Caftello,che  non  vi  fia  l’arte  del  calzolaio,  del  fatto,  & del  fàb-  p 

bro;  ma  io  non  ho  veduto  Città  alcuna  per  grande , e nobil  che 
fia,  che  vi  s’infègni  l’arte  del  difender  la  patria  ; & è pur  colà  da 
fare  fiupir  altrui;  che  i Principi  pagan  tutto  dì,  di  molti  denari 
per  prefidio  d'vna  fortezza  parte  piccola  d’vna  Città  ,&  niuna  . \ 5 
cura  fi  prendono  come  fenza  pagar j vn  foldo,  i popoli  s’auuez- 
zino  a difender  la  Città  intera  ; ma  efsi  portan  la  pena  della  lor  ... 
colpa;  quando  per  hauer  nutrito  ilorfudditi  inpaurofa  viltà, 
ne  veggon  andar  la  robba,  8e  la  patria  in  mano  de  nimici.  Vor- 
rete potrei  dir  molte  cofe  intorno  quella  materia, ma  ho  tema, 
che  giouino  poco;  perche  quando  non  Tene  ha  bifogno,non 
le  ne  tien  conto  ; & quando  Tene  habifogno,  non  fono  più  a 
. \ tempo,  Et  fe  pur  alcuno  ftima  per  hauer  numero  alcuno  di  folr 

dati 
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dati  fatti  a cafo,hauer  militia  s ‘ingannai  fa  quello  errore,  ché 
▼ì«uìo  ch!»-  £acea  Vitelho , il  quale  fi  confolaua  alcuna  volta  per  Taffettio* 
toléJL  *0l,°  ne  di  fimil  gente,  & per  le  grida  delpopolo,  il  quale  chiedeua 
farmi;  dum  rulgus  ignauum  ,&  mìni  vlfra  verba  aufurum  fai- 
41  ìib- 19.  ai.  fa  fpctie  exercitus,  eSr  legiones  appcllat.  41.  Giulio  Tutore  ribel- 
*7*‘  lo  de  Romani  cou(ùlraua,che  la  guerra  fi  doueflè  affrettare,  poi 

che  le  cofc  di  Roma,  con  la  tardanza  harebbon  prcfo  forze,  8c 
riputatione , allegando  tra  falere  ragioni  afpetratfi  d’Italia, 
4,  necfubitumtnilitemjedreterem  expertumque  belli.  41.  perche 

194.  fapea  ben  egli,  come  foldato  pratico,  che  differenza  folle  tra  4 

foldaci  vecchi,  è efperimentati  a i Tubici, cioè  fatti  in  fretta  ; che 
con  propria  voce  militare  chiameremo  i tempi  noftri  bifogni. 


JOH  J.  4...  » . 


.fy  «nttm- 
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Che  nelle  fortezze  non  fi  dee  racchiudere  gente  inutile , e d' al- 
cuni anneri  menti  intorno  ad  effe. 
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S S E N D O io  molto  giouanè , Tenti  con  grai> 
difsima  commotion  d’animo,  che  in  certi  Co- 
rpetti di  Turchi  folle  flato  biafìmato  il  Vice* 
cartellano  delia  fortezza  di  Lecce  mia  patria; 
perche  sù  quel  timore  haueflc  lafciato  molte 
donne,  e vecchi  ,e  fanciulli  ricouerar  nella  for- 
tezza ; parendomi  corti  empia,  che  onde  douea 
afpettar  Iode,riccuefle  bialìmo . E nondimeno  mi  fono  accor- 
to poi,  che  quello  biafimo  vfeito  fuori  di  bocca  a huomini  mi- 
• 1 ‘‘u:  * lita  r i,  era  à gran  ragion  dato;  perche  quando  altro  error  non  fi 

facelTe  ,tu  confumi  quelli  alimenti , che  fi  doueano  confcruaré 
per  1 difenforidi  elTa , in  perfone  inutili, ilche  tanto  più  auuefv 
rebbe , quanto  più  vi  folle  fcarficà  di  viucre  ; il  che  fu  cagione, 
ei«u«  perche  che  Ciuile co’ fuoi  ribelli  prendefle  animo  di  ottenergli  allog- 
■on  comheite  giumenti  de  Romani  có  vn  poco  d’aftcdio,  fenza  vfar  più  la  for 
za , ù pendo  che  dentro  vi  era  molra  marmaglia,  e poco  da  vi- 
uer eJjaud  ignari  paucor  uni  dietum  incfje alimenta  multumim* 

1 tm.  ub.to.  falli*  turba . 1.  Molto  meglio,  e più  chiaramente  tutto  ciò  apr 
aAciapeiche  parue  nella  prefa  d’Eraclca  fatta  da  Romani;imperocheef- 
fref»  de  ao  fendo  gli  Etoli  rifuggiti  alla  fortezza,  doue  fi  farebbono  po:u- 
■«ai.  ^ foftenerc  per  alcun  giorno , auucdutifi  nondimeno  ,che  non 

tì  erano  prouuifioni  atte  à poter  lungo  tempo  reggere  a gli  af» 
-uu  * falci  de 
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falti  de  nimici,  e particolarmente  che  vi  fi  erano  ragunate  tan- 
te donne,  e fanciulli, e altra  turba  imbelle , che  appena  vi  capi- 
uano.non  che  fi  potefler  difendere,  prefer  partito  d’arrenderfi, 
notinfi  le  parole,  che  fanno  appunto  al  cafo  noftro.  Vtpote  con - 
rregatis  faminis , putrì  fque , & imbelli  alia  turba  inarccm,  qux 
uix  capere,  vedumtueri  multitudinem  tantampojfct.  2.  Chedun-  * 
que  s’ha  à fare, diri  alcuno  ,fe  tu  non  vuoi  riceuer  nella  fortez- 
za le  pouere  donne, vecchi, & fanciulli;  haili  tu  a lafciar  in  preda 
al  nimico?fe  io  ti  rifponderò  con  vn’eflèmpio  de  Rom.sò  che  ti 
conuerrà  hauer  patienza,e  non  mi  riprenderai, che  io  fia  di  que 
fto  parere . Era  Roma  Rata  occupata  da  Galli , e quelle  poche 
genti, che  vi  erano  refiate, fi  erano  ritirate  alla  rocca, con  quelle 
munizioni  che  haueano  potuto , e con  deliberatione  prefa  vo- 
lontariamente da  tutti  i vecchi,  di  rimanerfene  nella  Citti;  ac- 
cioche  con  quelli  corpi, co’  quali  nó  erano  atti  à portar  l’arme, 
ne  difender  la  Patria  non  aggrauaflèro  la  fcarfità,che  patiuano 
gli  armati,  ncc  bis  corporib.  quib.  non  arma  ferre,non  lucri  patriam 
pojfent,  oneraturos  inopiam  armatorum.  5.  £ vero,  che  alquante  } 1 
donne  feguitarono  i giouani  lor  mariti  nella  rocca, ma  è da  no- 
tare quel  che  il  medefimo  autore  dice , ncc  probibente  rllo , nec 
y oc  ante , non  effendole  da  niuno  vietato , ne  da  niuno  eflèndo 
chiamate . Dal  qual  luogo  quefio  cauiamo , che  tanti  vecchi,  i 
quali  erano  Rati  confòli,  e hauean  menato  trionfi , non  rifiuta- 
no di  morire  per  la  carità  della  patria, la  quale  fperauano  di  po 
terfi  conferuare  con  la  vita  de  giouani, come  fi  conferuò.  Et  che 
fe  alcune  donne  andarono  dietro  à lor  mariti,  fù  più  toRo  loro 
permefTo,che  voluto.  Et  fe  ciò  hebbe  luogo  in  Roma,  oue  nella  catuitaat  a» 
fortezza  non  era  CaRellano,oue  fi  viuea  à libertà»e  ciafcuno  vi  Hjjj** 
era  per  la  fua  parte,  vegga  quel  che  ha  à far  hoggi  vn  Cafiella- 
no,  a cui  dal  fuo  Principe  è Rata  raccomandata  la  cura,  c guar- 
dia di  quel  luogo  fenza  hauer  altro  riguardo,  e commefsione, 
che  della  guardia,  e conferuatione  di  eflo . Ma  fe  errore  è il  ri- 
ceuer  dentro  gente  imbelle;  è forfè  non  minor  fallo,  anzi  più 
graue,  e di  maggior  rifehio  il  metterui  gente  guerriera,  laquale 
effendoalla  tua  fuperiore,  non  tu,  ma  quella  farà  fignora  della 
fortezza  ; come  auuenne  al  Cafiellano  del  caRel  di  Firenze, do- 
pò la  morte  del  Duca  AlefTandro,  ilqualein  quefla  guifane 
venne  fpogliato  per  opera  d’Aleflandro  Vitelli.  4.  Non  cofi  **-1' 
fece  Don  Cefare  Cauaniglia  Cafiellano  della  fortezza  di  Liuor  d.  c«fire  ca- 
rio; al  quale  benché  dal  Gran  Duca  Francefco  fuo  Signore  fof-  JKjSJJjiSI 
fe  Rato  commeffo,  che  al  Viceré,  che  pafTaua  in  Napoli , vfaffe  nomo, 
ogni  fòrte  di  liberalità,  e di  cortefia  volendo  veder  la  fortezza, 

egli 


♦ 5io  LIBRO  ' 

egli  che  accortifsimo  era  * vi  introduce  prima  vna  compagnia 
di  fanti  Italiani,  & ciò  non  ottante,  mandò  con  bel  modo  à far 
intendere  al  Viceré*  che  fua  Eccellenza,  gli  faccflè  grafia  di  ve- 
nirti! col  meno  imbarazzo, che  fotte  pottibile;  ne  arrofsi  di  dirli 
venuto  che  vi  fu,  che  di  quel , che  gl’hauei  mandato  a dire,  non 
prendere  ammiratione,  i m pero  che  hauea  da  Tuoi  vecchi  vdito 
Aaert?»fn«i  l dire;che  in  tempo  antico,  quando  ad  vn  Caffettano  fi  da  ua  in 
toiletti  **  ttuartiil  vn  cartello,  gli  fi  metteua  indotto  vna  pelle  d’afino;  vo- 
lendo moftrare,  chea  caftcllani  nonconuien  vfar  cerimonie 
ne  gentilezza;  ma  badar  a lor  cafi,  per  non  dar  in  qualche  mala 
ventura;  & perche  ciò  ch’io  dico,  fia  più  altrui  fitto  nell’animo* 
è da  ridurli  à memoria  rettempio,&  cófiglio  di  Pirro  Re  d’Epi- 
roti;  il  quale  ringratiato gli  Ateniefi  della  fede,  chehauean 
mottrato  di  lui,per  hauergli  fatto  veder  la  lor  rocca , non  lafciò 
di  dir  loro,  che  fé  efsi  eran  faui,  non  doueano  mai  più  aprir  por 
ta  à Re  alcuno.  Hora  io  andrò  aggiugnendo  alcuni  pochi  au- 
uertimenti  intorno  quetta  materia,  non  tanto  con  peufiero  di 
dir  cofa  nuoua , quanto  per  confermar  con  l’antiche  autorità 
quello,  che  noi  fletti  cortumiamo , ò douremmo  cortumare.  Et 
primieramente  ferua  per  auuifo  d ciafcun , fé  fi  ha  con  alcuna 
nacionenimittà,  non  tener  foldati  di  quella  natione  nelle  tue 
fortezze,  perche  amando  ciafcuno naturalmente  più  i fuoi,  che 
oli  Urani  ; non  fari  gran  fatto , che  alcun  di  coloro,  che  in  tuo  > 

feruigio  militano, ne  voglia  più  per  la  Tua  gente  , che  per  te  di- 
cendo Liuio,  che  i Romani  harebbono  più  penato  di  quel,  che 
non  fecero  ad  efpugnar  Leucade,  fe  alcuni  di  (àngue  Italico  ha- 
bitatori  di  Laucade,nó  hauerter  dalla  fortezza  riceuuto  i folda- 
5 Mfc.  it,  mi.  ci»  S*  E)eefi  tener  nelle  fortezze,  quella  quantici  di  gente, che  ri- 
chiede  l’ampiezza  del  luogo,  e non  minore  ; perche  venendo» 
notitia  del  nimico,  quello  che  per  auuenturanon  farebbe.  Ca- 
pendo che  è per  vrrare  i duro  intoppo,  fi  mette  i tentar  la  for- 
tuna, e molte  volte  gli  riefee  il  difegno;come  riufeì  a gli  A rgiui. 

Cotto  la  condotta  d’Archippo,  di  cacciar  via  il  prefidio  de  Lace 
é lib.  j4.  ut.  demoni,  contempla  paucitatccorum  ,<juiin  arce  erant.  6.  Et  la 
«•*  rocca  Caruentana  fi  perde, perche  vfeiti  i Coldati  del  ptefidio  i 

predare,  i pochi  rertatiui  non  la  poterono  difendere  da  chi  ven- 
9 lib. 4.  c.f>.  ne  ad  attaltarla.7.  Stia  con  gli  occhi  aperti  vn  cartellano, tenen- 
do minutiCsimo  conto  di  tutte  le  genti,  che  Cono  nel  Cuo  riftret- 
to;ne  per  vile,  & abietto  che  fia  alcuno , il  traCcuri  ; perche  coli 
fatte  gentile  la  pottono  caricar  meglio, che  alcri.Ec  certo  è che 
farebbonfi  i Romani  per  tedio  parerti  da  tormétar  più  la  rocca 
d' Arrena, Città  de  Volfci, perche  hauendo  etti  genti  à battanza 
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a difenderla , non  vedeano  i Romani , il  modo  d’abbatterla;  Ce 

vnferuo  nonl’hauefle  tradita  loro,  tedioejue  reccflum  inde  fo- 

rct,ni  feruti*  'Romanis  arcem  prcdidiffet.  8.  Non  habbianole  * iib.<.»«l«- 

ibrtezze  luogo  vicino  fopraftante , come  era  la  fortezza  d’Era- 

elea,  di  cui  di  fopra  fi  fece  mcntione,che  è error  da  fanciulli  : la 

quale  ellendofurun  poggio, hauea  dirimpetto  vn’altro  poggio, 

che  non  era  partito  d’altro, che  d’vna  \alle,dalqual  luogo  fi  po- 

teano  commodamente  auuentar  delle  faette  nella  rocca,  fed  a - 

dcòpropè  geminata  cacumina  eorum  montium  funt  >vt  ex  vertice 

altero  conijci  tela  in  arcem  poffent . 9 A chi  non  è cauto , niuna  m* 

cofa  più  ageuolmente  può  riufeire,  che  perdere  vna  fortezza,  in 

quello,  che  fi  dice  effer  morto  vn  Principe,  c entrar  vn’altro  ; & 

guelfo  non  per  altroché  per  moftrar  intempcftiua  fedeltà,e  af- 
ttione  al  fucceflore;  e in  tanto  fi  corre  rifehio  di  non  mancar 
di  fede  al  vecchio.  Dee  dunque  vn  Cafiellano  andar  adagio, 
e non  correr  con  fùria,  perche  quando  il  fucceflore  vedrà , che 
quel  che  egli  ha  fatto, l’harà  fatto  per  far  il  douere,e  debito  fuo, 
e non  ad  altro  fine;  fenonè  vn  pazzo  gliene  vorrà  bene;  ha- 
uendohauuto  gran  ragione  Eumene  a rammaricarli  d’Atta- 
lo,  che  felle  fiato  fi  ficttolcfo  à dar  di  mano  alla  fua  moglie, 
credendolo  morto,  e di  parlar  col  Caficllan  della  fortezza. 

T^am,  & cum  vxore  fratris  prsfeOo  ardi  tancucm  tem baud  ... 
dubita  regni  barescjl  locutus.  io.  Chiègelofo  d’vna  fortezza,  ,,ar* 
non  fia  vago  di  mandare  fpefiò  fuori  fortite  ; che  dieci , che  ne 
muoiano  di  quelli  difuori,non  pareggiano  il  danno  d’vnche 
muoia  di  quelli  di  dentro;  perche  quelli  di  fuori  fi  rifanno,  doue 
coftorofon  priuati  di  cotale  fperar.za.  Anibaie  volendo  afsi-  oib.ieintorti 
curar  i Tarentini,  che  non  poreflero  eflèr  danneggiati  da  fol-  *'£  ** 

dati  della  fortezza  ; la  qual  era  in  poter  de  Romani,  fi  pofeà  Tmn,°* 
far  vna  nobile  trincea  per  diuider  la  Città  dalla  rocca, con  fpe- 
ranza  dice  Liuio,  chefei  Romani  volcflero  impedire  di  far 
la  trincea,  fipottflè  contilo  loro  venir  alle  mani;  le  parole, 
chefeguono,  porgono  trarauigliefo  vigore  al  precetto,  che 
fi  è dato.  E fe  ferocemente  vrraflero  in  quelli  di  fuori, con 
grande  occifione  poterli  in  guifa  aflottigliar  le  forze  del  pre- 
fidio,  che  ageuolmente  i Tarentini  da  fe  ftefsi  potcflcro  di- 
fènderla Città.  Et  fi  fcrodus  procurrijfent , magna  cade  ita  at- 
tenuar! pr sfidi]  uircs  , vt  facile  per  feipfi  Tarentini  vrbemabiis 
tueri poffent.  ir. 
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Della  natura  del  volga. 
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f Nel  6.  delia 
Rep. 


SSOMIGLIA  Platone  il  volgo  ad  vna  grandi/-' 
lima  beftia.  i.  della  qual  beftia  è neceflàrio  faper 
i coftumi;  accioche  vfando  tutto  di  con  e/To  lei.fap- 
pia  altri  come  habbia  à reggerla , 6c  come  egli  Ce 
habbia  à gouernar  l'eco,  per  non  riceueme  danno; 
de’  quali  co/lumi  il  prudentifsimo  autor  noftro, in  più  luoghi  va 
facendo  ritratto.  Tale  è dunque  quefta  grandifsima  beftia  an- 
cora ,che  di  forze  fmifurate,  & tremenda;  che  Ce  ella  non  ha,  chi 
la  guidi  è rouinofa,fpauentora,&  infingarda . Talché  come  con 
furore,  & con  rabbia  mette  mano  alle  co/è , coli  non  hauendo, 
chi  la  correggala  fe  ftelfa  li  difordina,&  fi  mette  in  fuga,  vt  eft 
9 i b.jo.  «ti.  Wg«i,  dille  egli,  fine  rettore  praceps  ,pauidum,focors.  a.  cheé 
molto  limile  a quel  che  diire  altroue.  nihil  in  vulgo  modicum:  ter - 
I ìib.i.e.tf.  nre  ni  paueant,vbipertimuerint,  impune  contatomi.  nel  volgo 
ninna  cofa  è piccola,  terribile  Ce  non  ha  paura  ; fe  incomincia  i 
temere  difprezzabile;la  qual  natura  conofciuta  da  coloro,i  qua 
moto, «come  li  erano  intorno  à Drufo,&  veggendo,che  il  volgo  de  foldati  in- 
|'.‘u  to1  cominciaua  à temere, fu  cagione,  che  egli  proccdelTe  vtilmente 
con  più  agri  rimedi.  E il  volgo  inconftante , & non  ha  fermez- 
• za  a!cuua,come  tarda  méte  conobbe  Giorgio  Scali  d’efièrfi  fon- 

dato troppo  fulla  fede  del  popoloiilquale  ogni  voce,  ogni  atto, 
ogni  fofpetto  muoue,  & corrompe , & vedefi  nel  noftro  autore, 
che  volendo  e/To  volgo,  poco  prima  fpiantar  la  Città  de  gli  El- 
uetij , alle  parole  di  Claudio  ColTo, fi  muta  d’ vna  gran  crudeltà 
in  vna  gran  mifericordia  . vteflmos  vulgo  mutabili  fubitis , ér* 
4 lib.  17.  m prouifoin  mifericordiam,t]uam  immodicumin  fxuitiafucrat.  4. 
m«.  E il  volgo  vna  beftia  fenza  penfieri , & nelle  cofc  fue  non  fa  niu- 

j Lib.  it.  c*t.  na  difiintione  dal  felfo  al  vero.  5.  Et  per  quello,  quando  egli 
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6 lib.  17.  est. 
128. 


vuol  difeorrere  de  Principi, dice  che  Nerone  è più  bello  diGal- 
ba.  6.  come  fequeftoefl'er  bello,  ò brutto  impotta/Te  ali’Impe 
rio  Bifogna  quefta  beftia  tenerla  à freno,perche  non  è cofa, che 
più  defideri  veder  nouità  di  lei . Et  bene  ha  proueduto  la  natu- 
ra,che  habbia  poco  ceruello  ; che  infelice  il  mondo,  fe  fapeflè 
7 i«ic.  14,.  gouernarfida  (è  medefima-  7.  Onde  potremo  dire, che  habbia 
facto, come  de  gli  animali  noeiui,  i quali  ha  fatto  poco  genera- 
ta • • tini, 
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tiui,  doue  per  lo  più  fono  fecondi fs. 'gli  innocenti . Puolsi  al  vol- 
go dar  a credere  quel  che  altri  vuole.  vulgtM  credulum.  8.  ma  « c.  ijtf. 
perche  gli  huomini  fonopiù  inclinati  al  male  che  al  bene,  in 
quello  coftume,  che  da  fe  ftelfo  non  farebbe  del  tutto  cattiuo , 
fi  Ila  più  alla  perdita, che  al  guadagno.Fra  l’altre  tante  fue  buo- 
ne qualità  ha  quello  particolar  vezzo,!  vitij & le  maluagi;à,che 
in  lui  fono,rimprouera  a gli  altri,come  fanno  le  meretrici. 9.  & 9 ,ui  '“-1*** 
feperauuentura  cofa  finiflraauuiene  alla  città, fenza  decorre- 
re onde  ella  fi  venga  ne  da  la  colpa  a colui,  che  gouerna . 1 o.  e 10  «.  u. 

in  fomma  fempre  inchina  & è pronto  alle  cofe  peggiori . 1 1.  è \\  fcV^cooò 
defiderofo  de  piaceri, e fe  il  principe  ve  l’inuitan’è  fortemente 
lieto,  ia.  Dice  Cicerone,  nel  volgo  non eflèr  configlio, non  ra 
gione,non  difiintione,non  diligenza.  ij.ma  notabile fopra  tut- 
te  è la  ftntcnza  di  Liuio . ilquale  quella  dice  elfer  la  natura  del- 
la moltitudine,  che  ella  o humilmente  lèrue,o  fupei  bamente  co 
manda;  & la  libertà , che  è vna  cofa  di  mezzo  ne  con  modo  fa 
difprezzare,  neconferuare.  14.  e altroue  per  bocca  di  Scipione  «4  IÌ.14.C.140. 
dille , che  la  moltitudine  tutta  è come  la  natura  del  mare  im- 
mobile,ma  che  in  quel  modo , che  fpirano  l’aura  e i venti , coli 
efier  tranquilla, o tempellofa.  1 5.  contra  la  qual  lèntenza  vuole 
alcun mofirarecflèr piùfauio&  più  collante  la  moltitudine, 
che  vn  Principe,  della  qual  fentenza  difpura , le  io  non  m’ingan- 
no confufamente.  percioche  feegli  diflingue  & dice , che  Liuio  Liuio  che  di^ 
parla  di  moltitudine  concitata,che  conuien  dire,  che  egli  pren-  ced'eu*  molli 
de  dura  prouincia  fopra  le  fpalle?  & fe  di  quella  oppofitione  ,udij,e* 
con  quella  rifpolla  fi  èfciolto,che  colalo  fpignea  replicar  di 
nuouo  quali  nel  fine  del  difcorlò  di  non  voler , che  glijfi  oppon- 
ga quel  che  da  Liuio  è fiato  detto  ? ma  fe  vero  è ; che  di  tutti 
1 gouerni  fia  migliore  il  regio , come  quello , che  ha  meno  im-  Gouemo  r«- 
perlettioni , farà  dunque  falfo,  che  fia  più  fauia  & piu  collante  8iom«6iionii 
la  moltitudine,  che  vn  Principe,  perche  pollili  amendue  in  egua  'Jm' 
le  bontà  , il  Principe  ha  l’aiuto  della  moltitudine  che  lono  i con 
lìgi  ieri,  & da  quali  riceue  il  configlio , & none  impedito  dalla 
dubbiezza  & tardità  della  moltitudine  , haucndo  la  poteftà 
del  deliberare,  doue  la  moltitudine  per  mancare  di  quella  vni- 
ca  potenza , la  qual  lecitamente  conchiugga  , ha  maggior  dif« 
ficolta  nelle  fue  deliberationi . £t  le  egli  dicefiè,  che  l’opere  del 
populo  Romano  furono  maggiori  & più  fauic  di  qualunque  al- 
tro Principe;  quando  cosi  fulle;  ciò  nafcerebbe  piu  perche  i Ro 
mani  non  hanno  trouato  vn  rincontro  d’egual  virtù  in  vn  Re  fin 
golare,come  fu  in  lui  ; che  perche  i popoli  fieno  più  virtuofi 
d vn  Re.  ma  al  nofiro  propofico  ritornando  conchiudiamo , 

Difc.  vimm'vr.  K k il 


il  volgo  efler  vn  moftro  terribile,leggiero,  pigro,  paurofo , pre* 
cipitofo,  delìderofo  di  cofe  nuoue  , ingrato  ; e in  fomma  vn  me- 
fcolamcnto  di  vicij,  fenza  compagnia  d’alcuna  virtù. 
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D' alcuni  decreti  di  marauigliofa  granita  de  Romani . 

DISCORSO  V. 

O L T I predicano  il  valor  de  Romani  in  opere  di 
guerra  a gran  ragione . perche  in  vero  eglino  tra- 
palarono in  quello  meftiere  tutte  le  altre  natio» 
ni , delle  quali  li  habbia  memoria , che  fodero  date 
auanti  a loro . Et  dopo  che  elfi  mancarono  non  è 
flato  niuno  popolo,  che  habbia  fatto  le  colè,  che  efìi  fecero  a 
gran  pezza;  ma  chi  bene  andri  riguardando  l’opere  loro, li  tro- 
uerà  non  meno  prudenti  ne’  bifogni  della  pace  di  quel  che  lì  fof 
fero  in  fatti  d’arme.  Onde  a me  piace  d’andar  raccontando  al- 
cuni loro  decreti  di  marauigliofa  grauirà  nonfolo  per  far  cono 
fcere  quanto  elsi  valedèro  in  quelti  gouerni  ciuili,  ma  per  aprir 
la  mente  a chi  ha  in  mano  il  gouerno  delle  cofe,  come  fegnitan- 
do  le  lor  pedate, in  molte  occorrenze  fi  polTano  gouernare.Ha- 
ueanoiSanefi  in  pa dando  vn  Senator  Romano  della  lor  cittd 
fattogli  di  Urani  giuochi,percioche  nò  contenti  di  hauerlo  mol 
to  ben  pedo  con  le  pugna,  come  ancor  hoggi  coliumano , l’ha- 
ueano  pofciafchernito, facendogli  intorno  il  piagniflero,  come 
fefode  morto,  della  quale  infolcnza  fentita  in  Roma  fu  prefa 
vendetta  contra  gli  fchernitori  qual  fi  conueniua,con  raggiun- 
ta d’vn  decreto  del  (ènato,col  quale  veniua  la  plebe  di  Siena  am 
monita  a portarli  per  fauuenhre  più  modellamente  co’  fuoi  paf 
faggieri. E chiamato  quello  decreto.  Secundum  vetercm  morcm. 
1.  perche  odoraua  molto  bene  di  quella  reuerenda  anriquiti . 
Et  forfè  alcuno  hoggi  lè  ne  riderebbe,  !è  lèntidè , che  vn  Princi- 
pe de  nollri  tempi  facedè  vn  tal  decreto  o referitto  . Cofluma- 
uano  i Romani  antichi  , quando  alcuni  di  loro  fi  fodèro  inde- 
me  adirati,  e non  voledèro  edèr  più  amici,  non  con  ferro, o con 
adiriti  terminar  le  lorocontelè,  ma  con  mandar  l’vno  a dir  al- 
l'altro, che'egli  non  capitadè  più  nella  fua  cala  , & qui  duina 
ogni  lor  gara . ilche  fu  icritto  da  Tiberio  al  Senato, mollrando, 
che  feguendo  l’antico  collume,  quello  egli  hauea  voluto  fare 
con  Labeone,  ilqualcper  dargli  carico  fi  era  ito  ad  ammazzar 
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da  fe  fteflo-.doue  è da  auuercire , che  dice  » morcm  fuiffc  maiori- 
bus  , quotics  dirimerent  amicitias  , intcrdicere  domo.  2.  Er  già  1 lib.j.c.  64. 
Augullo  tenne  quello  modo,quando  dichiarò  non  efler  fuo  a- 
mico  D.  Sillano.  3.  lqualidueeflempid;Augufto,ediTiberio 
io  chiamo  decreti , perche  eflendo  cauati  dall’antico  coftume  m de  suuno. 
de  Romani, erano  come  vn  decreto  già  ftabilito  in  tanti  anni.fe  » nb-J- 
non  fcritto, almeno  tacitamente  approuato  dall’vniuerfal  con- 
(èntimento  di  tutto  il  popolo  Romano,  ma  fe  decreto  alcuno 
fu  mai  marauigliofo,  quello  fu  certo  notabile  della  legge  Vale-  Legge  Valeri» 
ria, laquale  vietando, che  cittadino  alcuno  Romano,  ilquale  al-  £^probc 
1 trui  hauefle  prouocato  ad  ingiuria,  foflebateuto  con  le  verghe, 
ovccifo  con  la  mannaia , folo  quello  aggiunfe;  che  chiunque 
cor.tra  quelle  cofe  tari , maluagiamente  opererà . nibil  rltra, 
quam  improbe  fattum  adieàt . 4.  e però  a gran  ragione  dice  4lìu.i.io.c. 
Liuio,  che  tale  era  la  modeftia  di  que’  tempi,  che  quello  furti-  po- 
mato efler  vn  legame  molto  gagliardo  a faroflcruar  la  legge, 
laqual  legge  fatta  l’anno  45  j.  di  Roma  e nondimeno  molto  li- 
mile all’ammonitione  fatta  a Saneli  nell’imperio  di  Vefpafia- 
no  partati  già  gli  anni  820.  della  città , perche  altri  non  creda 
nò  efler  bene  il  riuocar  talhora  ne’  fecoli  corrotti  l’antiche  buo 
ne  vfanze  e cortumi.  Se  iofaprò  farmi  intendere,  non  farò  forfè 
giudicato  d’hauer  raccolco  inutilmente  quelle  cofe . Io  parle- 
rò (èparatamente  del  decreto  dell’obliuione  propofto  in  Ro- 
ma  da  Cicerone  a imitatione  degli  Atenieli.  5.  Ho  parlato  * 1 ,0‘  *'  * 
altrouedell’oftracifmo.  6.  foggiugnerò  d’vn  decreto  non  de-  «Ub.14.ain1. 
creco,cioè  porto  in  lilentiOjO  per  dir  meglio,  fondato  fopra  U , “"s  fi?ewio°I 
filentio,  che  non  è di  minor  importanza  di  quanti  fe  ne  fon  det- 
ti^ è quello.  Haueanoi  Romani  ne’loro  maggiori  bifogni 
cercato  alcuniaiuti  fecondo  ilfoliro  da  trenta  loro  colonie,  le 
quali haueano  Ambafciadori  a Roma;  dodici  delle  quali  alle- 
gando ini;  ocenza  negarono  di  poterli  in  alcuna  cofa  fouuenire, 
hauendo  l’altre  prontamente  offerto  ogni  lor  forza  e podere  in 
beneficio  della  commune  patria;ringratiate  con  fupremi  modi 
d’honori,  e di  cortefie  le  colonie  amoreuoli  appreflo  il  Senato 
e appreflo  il  popolo,  fu  prefo  per  partito  deH’alcre  dodici  non 
douerfi  fare  alcuna  mentione,nonlicentiarle,non  ritenerle,non 
dirli  loro  parola  alcuna  da  confoli.  Ea  tacita  cafligatio  maxime 
ex  dignitatc  pop.  Romani  rifa  eft.  7.  Quel  cartigo  cheto  gran-  7IL  j7.«.»97. 
demente  parue  conuenir  lì  alla  riputatone,  & maeftà  del  po- 
pol  Romano.Hora  trahendo  da  alcuna  di  quelle  cofe  eflempio 
chi  che  fia  a fuoi  bifogni , alcuna  vtilità  ne  cauerà , quando  per 
la  qualità  degli  accidenti, che  corrono,  non  a que’  luoghi  cómu 
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ni,che  ogn’huomo  sà,Ii  conuerrà  di  ricorrere , ma  a non  ordi- 
nari,ne  vficati  partici.  Verbigratiaha  il  Pontefice  Romano  per 
vendicarli  de  Tuoi  nimici  due  forti  d’armi  Ipirituali  e tempora- 
li^ chiara  cofa  è,che  fecondo  quello  » che  gli  fi  offerirà  o T vna 
ò l’altra  di  quelle  co fe  o tutte  due  potrà  a fuo  piacimento  ope- 
rare,quando  coli  il  bifogno  ricercherà. ma  potendo  anche  auue 
nir  cafo , che  non  giudicherà  bene  ne  dell’vna  , ne  dell’altra, ne 
d’amendue  infieme di  quelle  due  armi  d’hauerfi  a lèruire,  po- 
trà forfè  ferii  irli  dell’eilempio  d’ Augullo  e di  Tiberio  ; che  vo- 
lendo dirimere  amicitias  interdica  domo, con  tal  decreto,  non  ha 
uendo  i tali  popoli  ofleruato  le  promelTe , che  hiueano  fatto  al 
Pontefice  Romano,  o contrauenuto  a i patti  fermati  infra  di 
loro,ouero  hauendo  prepollo  l’amiciria  d’huomini  federati  al- 
la fua  feguitando  in  ciò  l’dlempio  de  Giudei  : i quali  amarono 
più  la  faluezza  di  Barabba, che  di  Chrillo;  o altre  caufe  allegan 
dojegli  ilquale  hauendo commodicà  di  calligarli  con  piu  feue- 
ra  sferza, fi  contenta  per  bora  di  non  voler  eller  piu  loro  amico 
li  priua  dell’vfo  della  fua  cafa , delle  fue  terre , de  fuoi  porti  &c. 
E fe  ciò  non  è tanto  ^potrà  aggiugnerui  l'irnprobc  fattum . E le 
quello  è molto, ammonirli  cornei  Sanefi.  E le  puri  peccati  fon 
degnidi  compaffione,fcordarglifi,e  dirlo . E fe  fon  molti  a pec- 
care non  tutti  andarli  cercando,  come  altroue  è fiato  anche 
difeorfo.  8.  Che  tutti  quelli  fono  decreti, cioè  partiti  prefi  fopra 
gli  accidenti»che  accaggiono  , intorno  a quali  conuien  confet- 
tare. Quello  Itarfi  cheto  non  è da  farli,  fc  non  doue  altri  ha  ani- 
mo d’hauerfi  a vendicare, come  fecero  i Romani,  che  pafiara  la 
guerra  non  lafciarono  impunita  le  ben  ciuilmente,  l'inubidien- 
za  delle  loro  colonie,  p. 


Quanto  fiano  a Trincipi  cofa  pericolofa  le  difeordie 

domefiiebe.  • • .»• 
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, A R O L E veramente  degne  d’ellèr  vfeite  della 
boccadi  Tito  fon  quelle  ; quando  fentendo  egli, 
il  feo  padre  Vefpafiano  hauere  fdegno  con  Do- 
minano fuo  fratello»  gli  dille.  Non  le  legioni 
ne  Tarmate  elTer  coli  falde  fortezze  dclTInipe- 
rio, quanto  il  numero  de’ figliuoli  , percioche  gli  amici  col 
tempo , con  la  fortuna,  co’  defiderij  & talhor&con  le  peregri- 
i i * natioiu 
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nationi  o fcemano,o  s’allontanano , o mancano  ; folo  a ciafcu- 
no  il  fuo  fangue  effer  indiuifibile , & mafsimamenre  a Principi, 
della  fortuna  de’quali  godono  gli  (frani,  ma  gli  affanni  & le  mi- 
ferie  non  tdccano  fe  non  a congiunti  ; ne  i fratelli  douer  lungo 
tempo  ftar  in  buona  concordia,fe  il  padre  non  è primo  a dimo  . 

(trarne  loro  l’effempio.  i.  Beati  i principi  fe  teneffero  a mente  iTie.Lto.*. 
quelle  parole  non  dette  da  me  huomo  priuato , ma  da  vno  de’  ,s’* 
maggiori  & piu  virtuofì  Principi  dellVninerfo;  qual  fu  Tito  Ve- 
fpafiano,  chiamato  dal  generai  confèntimento  di  tutta  l’anti- 
quitd  non  fenza  grandilsima  ragione  le  delitie  del  mondo . Sa- 
luftio  nobilifsimo  &.  eloquentissimo  fcrittore,  delle  cofe  Ro- 
mane nel  libro, che  fece  della  guerra  chiamata  Giugurtina  ,fe- 
ce  dire  parole  non  molco  da  quelle  difsimili  a Micipfa  Re  di  Mìcìpr*R«ei 
Numidia . Non  gli  cfferciti  ne  i tefori  fono  i prefidi',  del  regno,  u Toi4»»» 
dice  egli  al  nipote  e a figliuoli  parlando , ma  gli  amici , i quali 
ne  con  l’arme  coftrignere  ,ne  con  l’oro  puoi  guadagnarti , ma 
ben  con  gli  vffici  Si  con  la  fede  s’acquiftano . Et  qual  è più  a- 
mico  che  il  fratello  al  fratello , & chi  degli  (frani  truouerai  a te 
fedele,  fe  fei  nemico  de  tuoi . Quella  oratione  la  qual  di  quello 
tenore  va  oltre  fèguendo,fcriue  Elio  Sparciano , che  trouandofi 
ITmp.Seuero  infermo  alla  morte,  fu  da  lui  mandata  al  fuo  figli-  seu<*ro  imp. 
uol  maggiore.accioche  fi  manteneffe  in  pace  e in  amor  col  fra-  y5mou'*,à‘  «- 
tello  ; tanto  poffono  gli effempi de  gli  huomini  grandi  raccon- 
tati  da  i grandi  fcrittori  appreffo  la  memoria  de  poderi . Per 
laqualcofafe  Micipfa  & Seuero  a figliuoli , fe  Tito  al  padre 
quefti  precetti  ricordano  ; fe  Tacito  & Sa  luff  io  li  fcriuono,(è 
io  per  tuo  beneficio  qui  li  raccolgo,  non  ti  increfca  tu  cheli 
leggi  di  tenerne  conto  & di  feruirtene  a tuoi  bifogni , che  farai  i 
migliori  baluardi  e i migliori  forti  al  tuo  regno  j chehauefie 
mai  fatto  ingegnere  o architetto  alcuno  del  mondo , mafsima- 
mente  fetu  faprai  la  maggior  parte  di  cofforo  efièr  mal  capita 
ti  per  non  hauer  offeruato  i precetti  che  furono  dati  loro . E fe 
volefsimo  badar  alquanto  a gli  ammaefframenti,  che  ci  hanno 
dato  i poeti  trouerremmo,  che  a gran  ragione  Polinice  diffe  al  ^"SclIIu 
la  madre . m>dic . 

, , Quanto  è mifera  cofa  infra  i congiunti 

, , L’odio , e con  quanta  pena  in  pace  tornano.  2.  kJlìfl*  .* DtlU 

11  nobil  Regno  di  Soria  non  per  altro  fu  rouinato,  che  per 
glifcambieuoli  odijde  fratelli,  come  narra  Giuftino  abbre- 
uiatore  di  Trogo  Pompeo  ;&  coli  pian  piano  dice  egli  , per 
ledifeordiede  i Re  congiunti  l’oriente  peruenne  in  poter  de 
Romani.  5.  Allincontro  Antigono  padre  di  Demetrio  eden*  i hb,4<>* 
Difc.^tmmir.  Kk  j do 
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do  alla  prefenza  d’alcuni  Ambafciadori  bafeiato  da  Demetrio 
fuo  figliuolo, che  tornaua  da  caccia, riuoltofi  nel  fine  delle  cole, 
che  fi  tratta uano  a gli  ambafciadori.  Andate  d fle,  Se  racconta- 
te a voftri  Signori  la  grande  amoreuolezza,  laquale  è tra  Anti- 
gono e Demetriojfoggiugne  Plutarco, quali  egli  volerte  molla- 
re la  concordia , & buona  intelligenza  ,che  era  tra  lui  e il  figli- 
uolo elfcr  la  fortezza  del  Regno,  e ilteftimonio  della  fua  gran- 
dezza. 4.  Filippo  pronipote  di  quello  Demetrio,  vedendo  ef- 
fer  poca  concordia  tra  Demetrio , e Perfeo  Tuoi  figliuoli  via  lo- 
ro Quelle  parole.  Gii  vedete  da  che  deboli  principicene  qua- 
li era  da  vergognarli  del  nome  reale , Eumene  & Attalo  fratelli 
fi  fono  agguagliati  a me, ad  Anrioco.e  a qual  fi  voglia  altro  Re 
di  quella  eri  folo  perla  frarelleucrte  beniuolenza.  5.  11  buo- 
no, & fa  uio  A ugufto  non  haue.ido  figliuoli,  e parenti  del  fuo 
fangue,andò  procacciandoli  di  quelli  de  .gli  altri,  ne  mai  nel 
fangue  d’alcuno  di  loro  ancorché  fiero,e  terribil  forte,  li  tinfe  le 
mani  , e quei  che  di  morte  naturale  morirono  amaramente 
pianlè . Quello  federato  di  Tiberio  fuo  fuccelTore,  hauendolo 
la  fortuna  fatto  ricchifsimo  di  parenti , vna  gran  parte  di  efsi 
crudelmente  fitolfè  dauanci;  ne  per  erto  rcftó , che  l’imperio 
Romano  , ilqual  non  molto  nella  fua  famiglia  lì  mantenne,  in 
tempo  di  lui  nel  fuo  fangue  non  venifle  meno , hauendo  tra  lui, 
& la  fua  buona  madre,  come  li  crede,  tenuto  mano  nella  mor- 
te di  Germanico.  6.  egli  per  lo  fuo  buon  gouerno  fu  cagione, 
che  il  fuo  dilecto  Seiano  il  proprio  figliuol  di  lui  Drufofpe- 
gnelfe col  veleno,  dopo  hauerli adulterato  la  moglie.  7.  egli 
iferto  fece  vccider  Nerone  nell’ifola.  di  Ponza, & Drillo  farro 
morir  di  fame  in  palazzo.  8.  amendue  figlinoli  di  Germani- 
co. Debbono  dunque  i Principi  molto  ben  riguardare  quan- 
do è lor  detto  mal  de  figliuoli,  o de  fratelli  ; percioche  come 
eli  animi  degli  huomini  fono  profondi* e i fini  diuerfi;  coli  in- 
finita conuiene  clic  lìa  la  diligenza  a difenderli  dalle  inganne- 
uoli  arti  de  cartjui . Uche  oltre  alle  cofe  dette, con  vn’ertempio 
de’tempinoflriapparirdmanifcfto.  Mahamet  Redi  Perlìaef- 
fendo  dall’arme  d’Amorarlmperadore  de  Turchi  fieramente 
affi  irto,  qua  fi  in  ful’afpetrardi  uuouo  il  nimico  incafa , fuco- 
ftretto  prender  l’arme  contra  vno  de  fuoi  figliuoli  chiamato 
Abas,perfuafo  a quello  da  conforti  di  Salmas  fuo  Vilir , ilqual 
era fuocero del  Principe  tmirhan.ze fuo  figliuolo. la  cagione 
per  quel  che  fi  diceua  era;  perche  volendoli  occupar  il  Regno 
gii,  incomincia  ua  a intitolarli  Re  di  Perfia.  Morto  dunque  il 
Re  con  vno  ertercito  di  ventimila  tra  fanti , & causili  verlo  la 
. volta 
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volta  d’Eri,  doue  era  la  regia  d’Abas,  prefeper  cammino  Salii-  Abil 
ar,&  decapitato  il  governatore  di  quella  piazza , & fatto  mori-  il  porto  <1 dii 
re  molti  altri  capitani  ,&  lèguaci  di  Abas,  giunto  in  Eri, atten- 
dcua  a ftrigner la  gagliardamente,  quando  volendo  il  pouero4**’ 
figliuolo  faper  dal  padre  la  cagione  perche  veniua  ad  alfalir- 
lo,&  Caputala  ,hanuto  tempo  di  feufarfi  dell’imputationi , che 
ingiuftatnente  gli  veniuano  fatte,  in  fomma  fi  ritrouò  fenza 
colpa  fua,  & lenza  ancor  colpa  del  Principe,  tutto  ciò  eflere  Ha 
to  inganno  di  Salmas.,  per  poter  far  del  Regno  a fuo  modo). 

Onde  dato  fine  ad  vna  guerra  pericolofifsima  in  ful’auuicinar 
che  facea  Farat  Bafo'a  nuouo  General  del  Gran  Turco  in  Per-  B,ftIa- 
fia, a Salmas  tu  data  la  debita  pena,  che  fi  conueniua. 9.  La  qual  c«nmi  ad 
ifioria  ho  voluto  toccar  alquanto  piu  a lungo  del  folito,perche  p,‘rn7urt0 
fi  tocchi  con  mano  eflèr  troppo  pur  vero  quel  che  e Tacito  » & g m»o»4oì  dei 
Saluflio,  e Sparziano , & Giuftino , & Plutarco , e Liuio  della 
difeordia  o difeordia  domeltica  hanno  lafciato  fcritto;  & la  ra 
gione,  oltre  tante  auttoriti  allegate , del  rifehio  che  portano  . , 

ne  Principi  le  difcordie  domeftiche  è quella,  che  colui  ilquale  lì 
troua  mal  fodisfjtro,&  da  le  fteflo , o con  l’aiuto d’alcun’altro 
priuato  non  ardirebbe  feoprirfi  nimico  del  fuo  Principe , age-  • 
uolmente  fi  palcfa,  gittandofi  dalla  parte  del  fratello , del  nipo- 
te, o del  figliuolo,  col  qual  modo  non  par  che  fia  ribello,  (ègui- 
tando  vn’alero,acui  tanto  o quanto  s’appartiene  dt  quel  re- 
gno,o di  quell’imperio  alcuna  ragione;  & quindi  è che  non  mai 
i Turchi  prcndon  l’arme  contra  perfona  alcuna  della  cafa  Ot- 
tomana , le  non  hanno  con  efio  loro  vn’altro  di  quella  fa-  , • 

miglia . L però  vn  Principe  fauio , ilquale , quando 
fr^pper  Sciagura  fucceduta  rottura  fra  lui  e il 
fratello,  e volefle  porui  rimedio, non  hau- 
rebbe  a far  altro,  eh?  gittarfial  par- 
tito prefo  contra  Salmas , ino- 
ltrando, chela  maluagitd 
« < ■ del  miniftro , e non  * 

: - fuo  malanimo 

l’hauea  a : 


quel- 

la 

rottura  intro- 
dotto. 


-i  sìiaató 
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Come 


Come  èneccffaria  co  fu  nel  principio  d'vn  nuouo  regno,  acquijlarfi 
fama  di  clemente. 


DISCORSO  VII. 


L 1 huomini  dourebbòno  ingegnarti  d’etier  buoni 
per  amor  della  virtù; quando  da  etio  bene  niuno 
vtile  oprefente,o  futuro  a lorperuenilfe . Ma  a co 
loro  iquali  non  calano  a quella  efca , è pur  'ben  di 
moftrare,che  fon  cofiretti  a farlo  o per  fuggir  dan- 
no, o per  procurarti  alcun  commodo.  Alle  quali  cole  chi  non 
riguarda,  potrebbe  veramente  a collui  darti  più  titol  di  befiia, 
iMor'rv  qUrl,,o  ^ed'huomo.Gli  fiorici > il  foggetto  de  quali  fono  le  attioni 
quale  èTfiòc  degli  huomini  grandi,  non  per  altro  ne  loro  ferirti  lodano,  bia- 
timano,ammonifcono,  & narrando  gli  altrui  fuccefli  tacitamen 
te  infognano,  che  per  confortare  il  lettore  allopere  vircuofe, 
itjc.i.j.c.+i  & per  ritrarlo  dalle  maluagie.  i.  Ettuttoche  la  clemenza  co- 
me virtù  eccellentiffima  de  Principi  dourebbe  da  lor  fcmprc  et 
fercitarti  fenza  danno  della  giuflitia  ; mollrano  nondimeno  da 
quelli  fopra  tutto  douerti  procacciare  il  nome , & la  credenza 
d’elfer  tali  , iquali  fon  primi  a metter  il  piede  nella  foglia  del 
•e  cob*wTb  nuouo  imperio,  come  fi  vede  in  Ciuile,  & in  Claffico , iquali  co» 
ìl una V*  *u*  me  che  hauelfer  gran  voglia, & per  innata  crudeltà , & per  defi. 

derio  di  rubare, di  metter  a Pacco  la  colonia  Agrippinenfe , fur 
raffi enati  di  ciò  fare.fapendo  quanto  importane  la  fama  della 
clemenza  a fondatori  d’vnnuouo  regno,  nouumregnum  imho - 
ali  ao.c.191.  antiltu  utilis  dementi*  fama.  a.  & ridotta  che  fu  la  Cappa- 
docia  in  prcuincia,dice  T acito  alrroue,che  de  tributi , che  pa- 
gauano  prima  i popoli  a i Re , ne  furono  feemati  alcuni,  quo  mi* 
9 lib.i.c  aj.  tini  pomati um  impcriumfperaretur.  3.  Moftrò  ancor  quello  il 
, medefimo  autore  dal  contrario  nella  perfòna  di  Mitridate  ri- 

mefTo  da  Claudio  Imperatore  nel  regnò  d’Armenia , onde  era 
flato  cacciato,  ilqua  le  portando  co’ Puoi  crudelmente,  ilchia- 
4 lib.ti.  c.70.  ma  Tacito,  atrociorem,  quam  Homo  regno  conduccret.  4.  piùa- 
troce  di  quello , che  a nuouo  regno  non  ficonueniua , &:  fo  ne 
viderprefto  gli  t fletti  di  quella  poca  arte,  che  eglihauea  difa- 
per  regnare;poiche  tradito  dal  genero,da  cui  fu  poco  poi  v cci- 
lo>fi  conobbe , che  il  popolo  fiato  arpreggiato  da  lui  ne  hau- 
4ii.ii.c.t).t]  rebbe  voluto  prender  vendetta  con  le  fue  mani.  6.  Molti  anni 
-,  auanti 
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guanti  a quelli,  deqnali  parliamo  cadde  ncll’crror  di  Mitridate 
RoboamRe  de  Giudei,  ilqualepernon  voler  dare  nell’entrar 
del  principato,  vn  poco  di  contentezza  à Tuoi  fudditi , d’vn’am- 
pifsimo  regno,  che  eglihauea , il  riduce  i piccola  parte  ; doue 
haurebbepoco  poi  potuto  far  di  loro  à fuo  fenno  ; che  quello 
forfè  voleano  inferire  que’faui  vecchi  nel  configlio,  che  gli 
dierono  ; che  inoltrandoli  egliinquelto  principio  ageuole  y- 
fando  con  eflo  loro  parole  amoreuoli,  gli  farebbono  Itati  fchia 
ui  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita.  7.  Fù  dunque  Tempre  vtil  7 Nei  j.  dei 
cofa  nei  nuoui  regni  quella  fama  di  clemenza,  come  lì  vede  in  Re,J1* 
Liuio,  che  ella  c proccurata  da  Anibaie,  yt  fama  clementi  & in  Aoibaieproc* 
principio  rcrum  colligerctur.  8.  da  Scipione  neirarriuarejche  dld' 

fa  in  Spagna.  9.  da  Antioco  in  ScotufTa  per  guadagnar  con  più  siib.ii.c.iw. 
facilità  gli  animi  di  quei  di  LarilTa.  10.  &da  Filippo  con  gli ’0 
Atamani  per  tirarli  à fé,  & fpiccarli  da  Antioco,  ir.  Ma  i Prin  4». 
cipi  cattiui,  i quali  fi  vede,  che  fanno  quello  non  per  lor  buona  } ,e“* 
naturale  per  elettion  di  virtù, ma  per  necefsità,ritornano  pre- 
tto a loro  coftumi,come  fecero  Vangione,  & Sidone  difcaccia-  Re- 

to, che  Iicbbero  dal  regno  de  Sucui  Vanniolor  Zio.  dumadi - Enodesuc*i 
pifccrcntur  dominationcs  multa  charitate  , & malore  odio  pofl-  ,0* 

quam  adepti  funt.  xa.  che  è cofa  da  porger  altrui  marauiglia;  ,*  tk.  Lir. 
come  gli  huomini  s’inducano  àlafciar  quella  llrada  per  la  qua-  t*t*7* 
le  vcdeuano , che  camminauan  bene,  per  lèguitarnc  vna  catti- 
ua . Et  fe  alcun  diccllc , dunque  non  s’ha  à vfar  talora  col  po- 
polo il  rigore,  & la  feuerità  ? rifpondo,  che  la  clemenza  non  fa- 
rebbe clemenza , feella  detraete  alla  ginflitia;  imperochelì 
come  l’vfficio  del  liberale  è dare  a chi  merita , & non  a chi  non 
merita  ; coli  s’ha  à profupporre,ché  la  clemenza  habbia  ad  ha- 
uer’luogoinchièmeriteuolediefla.  Tu  Principe  per  ragion 
di  guerra  acquilti  vn  nuouo  Imperio  ; que’  popoli , ò che  viueP- 
lèr  liberi,  ò che  non  volelfero  mutar  Signore  fi  fon  difefi  ; & di- 
fendendoli ti  hanno  vccifo  delle  genti , ti  hanno  fatto  fpender 
de  danari,  vi  hai  confumato  molto  tempo , ò altro , come  nelle 
guerre  auuiene,  non  potendo  più  refillere,  vengono  a dartifì 
in  preda  ; hai  per  quello  a mandarli  tutti  per  la  mala  via , per- 
che habbiano  fatto  il  debito  loro?  Ecco  come  fi  vede , che  in 
limili  cali,  la  clemenza  ha  d’hauer  il  Tuo  luogo  per  operar  vir- 
tuofamente , ò fe  noi  vogli  fare  per  vlàr  atto  di  virtù  , farlo 
per  tuo  beneficio  hauendo  à fare  vnollabile  fondamento  nel- 
l’animo tuo,  che  quello  c non  che  buono,  ma  fecuro  Impe- 
rio, a cui  gli  huomini  lietamente  vbbidifeono.  13.  Et  come 
dific  quel  Priuemate;  fe  ci  darete  buona  .&  fecura  pace,  ò Ro- 
mani, 
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nunijl’amicitia  fari  eterna  ; fé  mala’  non  fari  per  durar  lungo 
tempo.  1 4.^  Quando  negli  errori  incorreggibili , fi  come  nelle 
piaghe  incacherite  degli  infermi,  bifogna  venir  al  ferro  o al  fuo 
co;cofi  ne  fatti  bellici;  come  in  quelli  della  pace  niuno  accorto 
fcrittore  conforteri  mai,  che  con  micidiale  pieci  s’habbia  a 
dar  gli  alimenti  a peccanti . Se  principe  alcuno  è flato  nel  mon 
do,  a cui  meritamente  fi  fia  potuto  dar  nome,o  titolo  di  clemé 
te;  quelli  fu  Cefare  : & nondimeno  per  dar  efièmpio  a gli  altri 
ancor  egli, contra  la  fua  natura  piegò  talhora  alrigore.come  fe 
ce  con  Gutomato , a cui  morto  tra  le  battiture  fece  mozzar  il 
capo.  1 5 . & come  fece  a gli  huomini  d’Vxelloduno;a  quali  tutti 
per  la  lorooftinatione,  & perche  imporraua  reflempio,fece  ta« 
gliar  le  mani.  16.  ma  noi  fiamo  alquanto  trauuiatidal  nofiro 
cammino,  non  hauendo  promeflo  di  trattar  d’altro  in  quello 
difeorfo,  che  dell’vtilicà  che  fi  caua  dalla  cleméza  nel  principio 
de  nuoui  imperij . nondimeno  non  faranno  forfè  giudicate  del 
tutto  inutili  quelle  più  collo  ampliationi , che  digrefsioni. 

Del  bello  temperamento  trottato' da  (jreci , di  J, cancellar  certe 
colpe  con  Cobliuione . 


DISCORSO  Vili. 


SO  B I L E herba  fu  quella  da  Ornerò  nominata  Ne- 
pente  , & dalla  moglie  del  Reprefentata  ad  Ele- 
na.  la  qual  introduceua  dimenticanza  di  manin- 
conia.  1.  ma  fecondo  il  mio  auuifo  di  gran  lunga 
• r . e^.a  ■'Priore  a quella , che  trouaronogli  Ate- 
mefi.introducitrice  di  concordia,&  di  pace  : de  quali  niun  po« 
polo  e flato  infino  a noflri  tempi , che  fi  pofia  con  ragion  glo- 
riare d’efier  in  gouerni  di  pace  arriuato  non  tanto  alla  pruden- 
za , quanto  alla  gentilezza, & auuenentezza  loro . Efìì  confide- 
rando,  chein  certi  errori  trafeorfi  dei  trenta , i quali  haueano 
gii  occupato  la  Rep.non  potea  trouarfi  altro  rimedio  che  cer- 
car di  dimenticarli,  propofero  il  decreto  della  obliuione,chia- 
maca  da  loro  amnellia.a.come  fu  da  fanco  huomo  pregato  Dio 
che  non  fi  ricordafle  de  fhoi  peccati,  ne  di  quelli  de  fuoi  paren- 
ti. j.  Imperoche  quando  Dio  è adirato,  minaccia  a peccatori 
pene  di  vituperi, & di  biafimi  da  non  dimenticarli  giammai.  4. 

Cicero- 


VENTESIMO.  525 

Cicerone  huomo  notr  folo  dottifsimoma  prudente,  & per  la 
lungi cfpcrienza  de  negoci  del  mondo  intendentifììmo  delle pe 
ne,  de  perdoni, de  premi.  & di  tutto  quello, che  alle  buone  o ree 
opere  degli  operanti  fi  conuiene,  etendo  in  Roma  fucceduta  la 
morte  di  Cefare,  e in  fenato  dopo  alcune  feditioni  e tumulti  ci- 
uili, ragionatoli  dal  Confolo  Antonio  alcune  poche  cofe  circa 
la  concordia;  egli  con  lungoeimprouifodifcorfo  perfuafè  al  fe 
nato,  che  con  Fetempio  degli  Areniefi  mettete  in  oblio  tucto 
quello, che  era  flato  fatto  a Cefare , e ategnate  le  prouincie  a 
‘ Bruto,  a Caffio,e  a compagni  loro.  5.  Nelle  guerre  ciuili  tra  Vi 
telilo , e Vcfpafìano  etendofi  ribellati  alcuni  principali  Fran- 
cai,e fotto  vari  pretelli  tirato  a fc  alcune  legioni  de  Romani, 
fu  dato  il  carico  di  quell’imprefa  a Petilio  Ceriale.  li  quale  o 
perfua  buona  fortuna,  o del  popol  Romano,hauendo  incomin 
ciato  a raffrenare  i tumulti, ridulfe  all’vbbidienza  delle  leggi  mi 
licari  le  legioni  gii  ribellate . Le  quali  più  per  feorno,  che  per  te 
ma  dell’error  fatto , tornando  agli  alloggiamenti  del  Romano 
etercito,non  baflaua  lor  l’animo  d'alzar  gli  occhi  da  terra,  nó 
falutare,  ne  di  rifpondcrafalutideH’alrre  legioni,  ma  nafeofti 
ne’ padiglioni  fuggir  la  luce  del  fole  , & non  parlando  , ne 
pregando  , ma  col  (ìlrncio  e col  pianto  domandar  perdono 
dell’error  commete  $ rimanendo  attoniti  non  che  altri  della 
lor  meflitia  i medefimi  vincitori . Ceriale  come  accorto  capita 
no  conciandoli,  e moffrando  loro  tutto  quei  che  perdilcor- 
dia  de  capitani, o de foldati,  o per  fraude  de  nimici  era  auuenu- 
tOjfjtalmenteeteranuenuto  , li  confortò  ad  hauer  quel  dì  per 
principio  della  militia,  e giuramento  loro , di  quel  che  era  pa£ 
fato  ne  fimo,  ne  egli  hauerfì  a ricordare  giainmai,&  feceinren 
dere  a ciafcuna  fquadra,  che  neffun  foldato  occorrendo  tra  lo- 
ro alcuna  briga  ò contefa,  fofle  ardito  per  l’auuenire  di  rimpro 
uerar  quell’abbortinamento  al  compagno fuo;  nequ'uin  certami 
ne  'mrgione  feditionem  aut  cladcm  ccmm'ditcmcbicftartt , ha  pen- 
do prima  detto  ,priorum  facinorum  ncque  Imperatorcm  ncque  fe 
meminìffe.  6.  Quella  metidìma  deffrezzafucenuta  da  Scipio- 
ne contra  i faldati  congiurati, dicendo  che  per  fauuenirene 
pur  il  fallo  che  hauean  commeffo  farebbe  rimprouerato  loro  ; 
feguendo  .£  piaccia  a Dio,  che  cofi  predo  vene  dimentichiate 
voi  ; come  mene  dimenticherò  io . Vtinam  tam  facile  vos  olimi 
fcam'mi  eqrum , qudm  ego  obliuifcar.  7.  & poco  prima  hauea 
detto . Tolga  affatto  l'oblio  tutte  le  cofe  (e  può , & non  poten- 
do, il  fìlentio  in  qualunque  modo  le  ricuopra . £ Marcello  con- 
forta gli  £toli  a guardarli  della  guerra , e più  todo  porre  in  di- 
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menticanza  le  difcordie  paffete , & obliatone  préteritorum  di- 
feordiasfinercnt.  8.  Si  dee  dunque  far  differenza  tra  coloro  % 
che  peccano  effèndo  gran  moderatone  del  fallo  il  pentimen- 
to; e riducendofi  i Principi  a perdonare,  fappianlo  fare  non  me 
no  con  degnità  loro,  che  con  ficurezza  de  colpeuoli , & convn 
rimedio  tale , che  bordandoli  i colpeuoli  d’hauer  fallato , fi 
, bordino  infamemente  (che  quello  e il  fine  di  quello  difeorfo  ) 
dihauerea  fallare . 


Quali  fieno  le  nere  arti  del  regger  i popoli . 


Cecino*  ha  >• 
nimo  di'ribcl 
Uifi  «la  Vitti 
Uo. 


DISCORSO  IX. 

ECINNA,  ilquale  hauea  animo  di  ribellarli  da 
- Vitellio , ancorché  haueflè  vn’effèrcito  valorofifsi- 
mo  il  conduceua  alla  guerra  molto  mutato  da  quel 
lo, che  era  llato  poco  innanzi,  di  che  cercando  Ta- 
cito la  ca  gione;forfe  dice, perche  effèndo  in  quello 
penlì’ro della  ribellione  riputaua  per  ammaeftramento  vtile  lo 
fneruare  il  valor  dell’effèrcito  ,/e«  perfidiavi  meditane  , infrin- 
i ub.ii.c  tfii.  gere  exercitus  uirtutem  inter  artes  erat . i.  Io  mi  fono  accorto , 
che  quella  arte  non  è fpenta  a tempi  noftri,ne’  quali  molti  prin 
cipi  baie  ragioni  di  flato  pongon  quella  per  vtilifsima  di  non 
nutrire  gli  huomini  nell’amore  della  virtù,  di  non  farli  appa- 
rare l’arte  della  guerra’,  di  non  tirarli  alle  prelature  ; accioche 
potendo  diuentare  o gran  Capitani , o Pontefici  non  ri  foglia- 
no lo  flato, nel  che  fe  io  non  m’inganno , per  più  modi  pigliano 
errori  grandifsimi, si  perche  il  male  che  ri  allontani  da  fuddicl 
te  l’auuicini  da  nimici  ; iqualitrouandoti  fenza  militia  facil- 
mente t’opprimono;  & lì  perche  non  fi  può  mai  alcuno  difar- 
mar  tanto , come  in  quello  bemfsimo  dille  alcuno  autore , che 
non  habbia  vn  pugnale  d’vcciderti . Oltre!  che  ragioneuolcofe 
c,che  s’habbia  ad  hauer  più  timore  d’vn  popolo  oflèfo,  che  d’- 
vn  beneficato.  Quello  è parimente  cola  certifsima , rade  volte 
quando  gli  huomini  grandi  hahno  douc  sfogar  la  loro  ambitio 
ne,mefcolarfi  in  congiure  . E fi  vede  per  ifperienza  ne  Corbulo- 
ne  hauer  congiurato  contra  Nerone , ne  Valerio  Afiatico  cen- 
tra caio,ne  Nerua  Cocceio  contra  Domitiano . l’autor  nollro 
ci  dimollrò  quali  fono  le  vere  arti  del  dominare , vtilifsime  non 
; meno  a fignoreggianti,che  a fignoreggiati,edi  tanta  ficurezza, 
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che  niuna  altra  cofa  può  efler  maggiore , come  confedera  cia- 
fcuno,  che  punto  vi  applichi  Tanimo.  Et  per  parlar  prima  di 
quello, che  più  importa, accioche  s’auueggano  coloro , che  ten- 
gono diuerlì  modi.quanto  s’ingannanoj.è  far  infegnara  fudditi 
l’arte  della  guerra  ; percioche  elfendo  l’arte  della  guerra  vna  di 
fciplina,  fra  i primi  precetti  della  quale  è vbbidire,uon  cerche- 
ranno mai  di  ribellarli  coloro,  i quali  hanno  per  precetto  l’vb- 
bidire.  Alcuno  parlando  de  i tre  modi , che  han  tenuto  le  Rep. 
circa  l’ampliare,  a.  per  lo  migliore  pone  quello  de  Romani,  ll  l euM 
che  era  il  farli  compagni , che  più  intelligibilmente  è quello  di 
farfoldati  quelli  medelìmi.che  cu  hai  vinti.  ilqual  modo  non  Co- 
lo tennero  eglino  con  gli  Iraliani,  ma  con  tutte  lenationi,le 
quali  peruennero  Cotto  l’Imperio  loro  perche  Ceriale  parlan-  Ceruie  «Ve  di 
do  co’Franceli.iquali  li  erano  ribcllati(ne  quello  faccia  ombra  ce*  fianceG’ 
a chi  che  lìa,  perche  anche  i figliuoli  molte  volte  a padri,  e i 
fratelli  a fratelli  li  ribellano  ) dice  loro . Voi  il  più  delle  volte 
alle  noltre  legioni  Cete  prepolli  : voi  quelle  & alcre  prouincie 
gouernate.  )pfi  plerunqne  legionibus  noflris  pr&ftdetìs , ipft  bas 
al'iasqucpromncixsregitii.  3.  & conchiude.  Et  perciò  amate  jii.ie.c.i;* 
la  pace,  & la  città  di  Roma,  laquale  & vinci  & vincitori  conte 
medelime  ragioni  ottegnamo  Et  chi  ben  olCerua  i commentari 
di  Ccfare  trouerd , molto  'lui  in  [vincer  i Francefì , dell’anno  de 
Franceli  elferli Cernito , ne  cofa  nell’illorie  Romane  è più  certa 
di  quella.  Onde  Galgano  confortando  gli  Inglelì  a prender  far  gie£*e"e  dice 
me  contra  i Romani  non  Colo  per  uiene  a quello,  che  l’elTercito  a tuoi  ingtefi. 
de  Romani  era  meCcolato  di  diuerCe nationi  ; ma  dice , che  co  i 
Romani  erano  molti  de  gli  llefsi  Inglelì  ,i  quali  prellauanoil 
Cangile  loro  per  far  Signor  i i Romani.  Ecpudct  di  fin 'Britanno- 
rum  plerofque  dominat  ioni  alien*  fanguincm  accommodantes.  4.  ASr-eirt- 
In  Comma  è coli  tutto  ciò  vero , che  io  mi  marauiglio  di  Vege- 
tio  ilqual  dice  minor  numero  di  Coldati  eflerlicoftumato  di  tro 
uarli  appreffo  gli  elTerciti  Romani  negli  aiuti  de  focij , che  nelle 
legioni  Romane.  5.  leggendoli  chiaramente  in  Liuio  >du*que 
parta  fociorum  in  exercitum  , tertia  ciuìum  fuit.  5.  &altroue  jj  \ e^9 
due  legioni  ,&  quindici  mila  foldati  de  Cocij  Latini.  6.  &c  al- 
troue  numero  pari  di  pedoni/de  caualieri  trecento  delle  legio- 
ni; de  focij  ottocento.  7.  ne  per  altro  Precedettero  le  memora-  7 e-  ,*°* 
bili  rotte  in  iCpagna  d’ammenduegli  Scipioniche  per  hauer 
nel  loro  efferato  maggior  numero  de  focij  che  de  Roman*  ; da  Liuio  di  che 
che  vfcì  quel  memorab il  conlìglio  di  Liuio , che  non  mai  i Ro-  configliai  R* 
mani  cotanto  negli  ertemi  aiuti  confidalfero,  che  maggior  ner  m*“u 
uo,&  maggior  forze  non  lì  croualTero  ne’  loro  alloggiamenti.8.  g ìug.*  269. 

Se 
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Se  quelle  cofe  fono  vere,  come  fono , che  imprudenza  dunque  è 

auella  d’alcuni  Principi,  che  non  dico  i lontani  fudditi,  ma  i fud 
iti  della  città  regia  tengono  lontani  daH’armi?&  hanpiù  fe- 
de ne’  foldati  foreftieri,  che  nei  propri  , & fanno  in  guifa  » che 
vna  città,  che  ha  ottantamila  anime  habbia  paura  d’vn  efferci- 
to.oue  non  fiano  più  che  dodici  mila  foldati?  Non  fono  dun- 
que buone  arci  il  nutrir  i popoli  in  viltà;  anzi  per  tener  i popo- 
li a freno  efquifitifsiraa  arte  è cercar  di  farli  vircuofi;  ne  miglio- 
re ragion  di  (lato  puòtrouarfi  di  que Ita  .qualunque  cofa  fi  dica 
in  contrario  da  huomini  non  fofe  io  mi  debba  dir  più  ignoran- 
ti.che  maligni,  a prouar  la  qual  cofa  credo  che  fieno  molto  ef- 
Agrieoh  con-  ficaci  le  parole  di  Tacito  cauate  dalla  vita  d’ Agricola  • le  quali 
riifiigùfci”  fonquefte.Confumoffi  la feguente  vernata  in  faluteuoli  confi- 
di delia  pace»  gli;confortando  in  priuato,&  aiutando  inpublico.chegli  huo- 
» mini  difperfi  & rozzi , & per  quello  più  pronti  alle  guerre  per 
» auuezzarli  col  diletto  alla  quiete,  fi  volgedero  a edificar  tempi, 
» piazze, e palagi, & mentre  ne  veniuano  lodati  i pronti  a farlo, & 
»»  riprefi  i pigri , l’emulation  dell’honore  entraua  in  luogo  della 
» necefsità . Già  incominciauano  i figliuoli  de  Principi  ad  am- 
» maeftrarfiairarti  liberali, & efler  gli  ingegni  de  gli  Inglefi  ante- 
» podi  a gli  (ludi  de  Francefi;  in  modo  che  coloro,  iquali  abomi- 
» nauano  poco  innanzi  la  lingua  Romana , già  fi  dimoftrauano 
>»  defiderofi  delfeloqucnza . Quindi  venne  anche  in  pregio  il  no- 
» (Irò  veftire,&  vedili  meda  in  vfo  la  toga,  & pian  piano  fi  difeelè 
- » alle  morbidezze  de  viti;,  i portici , i bagni , & la  delicatezza  de 

» conuiti.  (lupende  fono  le  parole  che  feguono . Quelle  cofe  ap- 
« predo  gli  huomini  imperiti  erano  chiamate  Immanità,  efiendo 
» parte  di  léruirù . Idquc  apud  imperito*  humanitas  uocabatur , 
cutn  pars  feruitutis  effet . p.  Ma  fi  potrebbe  con  verità  dire , 
che  come  corali  cofe  eran  chiamate  Immanità  i coli  eran  vera- 
mente in  effetto;  importando  più  tolto  ed*er  ferui  manfueti  & 
humani.che  liberi  mantenendo  la  barbara , e bcftial  ferocità  • 
ImperocheficomeTemillocle  hauutoi  ricchi  doni  del  Re  di 
Perda  volto  a gli  amici  fuoi.dide,  che  egli  era  rouinato , le  non 
rouinaua,cofi  podono  que*  popoli  lontani  d’ogni  buon  collume 
ciuile  dire.Noi  faremmo  fiati  fchiaui  della  barbarie  e deH'igno 
ranza  , le  nonperuemamo  in  poter  de  Romani.  1 1.  11  Duca 
d’Atene  non  fu  poco  accorro  in  quello;  quando  in  Firenze  fe- 
condo fu  opinione  introdiidè  lepotentie  ; percioche  egli  inne- 
briò  la  plebe  con  le  apparenti  indegne  e dimoftratione  di  Signo 
ria, per  non  farla  accorgere  della  luftantialeferuitù;  in  che  ella 
era  caduta . Onde  a mio  giudicio  fallano  grandeméte  que’  Pi  in 
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cip»,  iquali  vieta  no  le  compagnie  e le  ragunanze  delle  Acade- 
mie , iquali  fè  fofler  faui  le  dourebbono  aprire  , accioche  gli 
huomini  intrattenendoli  in  quelli  honefti  diletti  con  immagini 
d'honori  tollerino  più  pacientementela  perduta  liberti . lo 
non  intendea  di  pafTar  piu  oltre , ma  perche  quel  che  fegue  non 
faprci  Torto  qual  alerò  capo  ripormelo  ; dico , che  tra  le  buo- 
ne arti  del  regnare  è il  conciliare  i popoli  flranieri  co’paren- 
tadi,comevediamo,chefi  vadano  molce volte  domellicando 
le  piante  fèluaggie  inneflandole  con  le  marze  de  gli  alberi  do- 
me Itici-  ilche  coflumò  di  fare  Augufto,  di  cui  Tranquillo  dille , 
che  egli  congiunte  di  fcambieuoli  parentadi  i focij  Re  fra  fe 
medefiroi  , eflendo  prontiTsimo  mezzano  & fauoreggiatore 
delle  affiniti  & dell’amicitie  di  ciafcuno,  hauendo  tutti  in  pen- 
fiero  come  membri  e parte  deU’imperio . ia.  ilche  fu  anche 
ftudio  e cura  dell’antica  Rep.  leggendofi  in  Liuio  , che  i Ro- 
mani fecero  di  molte  parentele  co’Capoani.  13.  Et  quando 
voleano  cafligar  alcun  popolo  flato  loro  ribello , come  fecero 
a Latini,  vietauano  loro  di  far  parentadi.  14.  Et  l’autor  no- 
ftro  biafìmala  colonia  mandata  in  Taranto,  perche  non  hauen 
do  per  fine, come  haueano  gli  antichi  d’ammogliarfi  > c far  vna 
Rep.  veniua  ad  efler  cofa  poco  vtile , e da  durar  poco  tempo . _ 
Non  fi  può  dire  ne  penfàr  concetto  piu  bello,  e piu  nobile  di 
quel  che  dice  intorno  quello  propofito  Plutarco  d’AlefTandro. 
Ilqualeprefo  egli  per  moglie  Rofàna  bellifsima  Perfiana  fu 
ancor  cagione, che  cento  altre  Perdane  fofTero  maritate  a cen- 
to altri  Greci  & Macedoni.  Ec  fegue . Hor  va  floltifsimo  Serie 
a congiugner  con  tante  fatiche  l’EIefponto.  A quella  guifa  i Re 
faui  congiungon  l’Europa  con  l’Afia.  15.  alche  quante  vol- 
te io  confiderò,  parmi  ,che  grandifsima  loda  a tem- 
pi noflri  fi  debba  dar  a Filippo  Re  di  Spagna, 
jlquale  follecitifsimo  a domeflicare  & a 
vnire  la  Spagna  con  l’Italia,  s’ha  tol- 
to per  fpecial  cura  di  fare  con 
fcambieuoli  parétadi  con- 
giunger infieme  le  no 
bilifsime  fchiat 
te  d'am- 
tnendue  quelle 
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Che  non  fi  lafci  ere  fiere  vn  Trincipe  tanto  grande , che  pojja 
opprimer  gli  altri . 

ri  r • • . : " h .slitto:-*  tto«. 

DISCORSO  X.  c ' : <1 

• *}•  . : j'iSi  • *JO 

Ctingentorum  annorum  fortuna , difiiplinaque  eompa- 
ges  hxc  coaluit  ; que  conuelli  fine  exitio  conuellcntium 
non  potefl.  1.  Quella  machina  dell’imperio  Ro- 
mano è venuta  forgendo  fu  per  la  fortuna  , c difei— 
piina  di  ottocento  anni,  la  qual  rouinare  fenza  1% 
rouina  de  rouinanti  non  può . Due  piccoli  difcorfi  fonderemo 
fopra  quelle  parole . 11  primo>che  non  fi  lafci  crefcere  vn{  Prin« 
cipe  tanto  grande,che  polla  opprimer  gli  altri  ; poiché  crefciu- 
to,che  egli  è, non  fi  può  abbattere  lènza  la  rouina  di  coloro, che 
cercheranno  d’abbaterlo . 11  fecondo,  che  chi  va  ad  vrtare  con 
vno  più  potente  di  lui,  altro  non  fa  che  affrettar  la  fua  rouina; 
poiché  quando  ben  gliriufciflè  di  rouinar  ilnimico,  di  necelfi- 
tà  conuiene;che  egli  caggia  fotto  la  rouina  medefima.E  in  qua 
to  al  primo  bello  elfempio  è quello , che  civiendato  da  Liuio 
itoli  uei  che  *n Pcr^ona  de  gl*  Etoli,  iquali  mandarono  ambafeiadori  ad  An 
iirord,ono  ad  tioco, cercandoli  aiuto  di  denari  e di  genti,  ilche  dicono  non  fo 
Amioco.  lo  appartenere  alla  riputatone,  e alla  fede  fua»  che  i compagni 
Tuoi  non  fieno  abbandonati, ma  alla  faluezza  del  Regno  fuo  non 
douendofi  lafciar  i Romani  liberi  d’ogni  penfiero , perche  tolti 
via  gli  Etoli* pollano  con  tutte  le  forze  paffar  in  Alia . & Liuio 
foggiugne . Vera,  erant  que  dicebantur,eo  magli  regem  mouerunt . 
a.  Demetrio  Re  de  gli  Illirij  fa  il  medefimo  con  Filippo  Re  di 

5 ‘ Macedonia  mollandoli,  che  fei  Romani  non  haueano  voluto 

Demetrio  Re  lui  vicino  ad  Icalia,che  haurebbonoa  far  di  e fio  Filippo?  r*- 
chr 'ticordTa  ius  quanto  propius , nobiliufque  fit  regnum , tantum  fit  Hpmanos  a- 
Fiiippo  criores  hoftes  habituros . il  cui  regno  quanto  era  più  vicino 
jGm  ..*•)<’  e più  nobile,  tanto  fentirebbe  i Romani  più  fieri  nimici.  Per- 
feo  figliuolo  del  gii  detto  Filippo  ,comeherede  del  regno  coli 
dell’odio  ,e  della  nimifti  co'  Romani , effèndofi  per  impruden- 
za condotto  a inimicarli  elfi  , fi  raccomandò  per  mezzo  de  fuoi 
ambafeiadori  a Rodiani , pregandoli  a metterli  di  mezzo , per- 
che pace  feguiffè  infra  di  loro'.  Et  fe  ciò  non  potelfero  ottene- 
re , in  quello  al  fin  fi  pontafie , che  di  tutte  le  cofe  non  perue- 
nifle  l’imperio  ad  vn  fol  popolo , id  agendum  » ne  omnium  rcrum 

ina 
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in*  ac  potcfids  admumpopulum  perucniat . 4.  Sommo  oratore 
è il  bitogno  ; ne  è chi  fappia  meglio  rrouar  i luoghi  da  muouer 
altrui  di  quel  che  fi  faccia  la  necefsità . E perche  gran  luogo  è 
di  muouer  altrui  alla  tua  difcfa , mollandoli  i propri  pericoli, 
non  meno  che  fecero  gli  Ecoli  con  Antioco,  Demetrio  con  Fi 
ìippo,e  Perfeo  con  i Rodianijs’ingegna  anche  il  grande  Mitri- 
date Re  di  Ponto  di  perfuadere  Arface  Re  de  Parti  a penfare 
quel  che  potea  auuenira  le,  fe  i Romani  vinto  che  haucflcro 
lui, li  troualTer  con  meno  nimici , onde  fra  Falere  parole  coli  gli 
dice . Hor  mira  attentamente  ti  prego, 'le  tu  auuifi  èhe  vinti  noi 
diuerrai  piti  gagliardo  a refilter  loro,  o pur  crederai  efler  ve- 
nuto il  fin  della  guerra.  5.  Non  è ftata  punto  incognita  quella 
arce  a tempi  più  baffi  ; inoltrando  i fucceflì  delle  cole  natural- 
mente a Principi  i lor  pericoli . per  quello  volentieri  difeefero 
gli  Imperadori  Conllantinopolitani  a tener  mano , che  la  Sici- 
lia fi  fmembrafle  dal  Regno  di  Napoli,&  tolta  a Franteli  fidefc 
(è a Aragonefi.conofcendo  Michele  Paleologo  quanto  per  la 
grandezza  del  ReCarlofifacefieogn’hor  maggiore  il  perieoi 
di  lui.  6.  Mancata  che  fu  la  progenie  de  Vifconti  Duchi  di  Mi 
lano , Cofimo  de  Medici, ilqual  era  allhor  Principe  della  Fior. 
Repub.aniuna  cofa  più  intentamente  riguardò,  quanto  che 
quello  flato  non  andaflc  a Venetiani  : confideranno , che  lènza 
il  Ducato  di  Milano  appena  fi  poreano  follenere , che  non  vo- 
lefiero  impadronirli  d’Italia , che  haurebbe  a farli , fe  alla  loro 
potenza  aggiugnefièro  fi  nobil  principato.  Et  diuenuto , che  ne 
fu  Duca  Francefco  Sforza  aiutato  a ciò  non  meno  da  configli, 
che  da  denari  de  Fiorentini;cofi  Cofimo  come  ifuccelTori  Tuoi 
hebbero per hereditario quefto  penlìero,che  quello  fiatone’ 
fuccelTori  di  Francefco  fi  conferuafie  , & l’ifperienza  moltrò 
quanto  importaua  a chi  hauea  flato  in  Italia,  che  l’vn  piu  che 
l’altro.o  altri  con  laiuto  d’alcun  di  loro  non  crefcelTe , quando 
morto  Lorenzo  de  Medici  nipote  di  Cofimo,  ilqual  era  flato 
continuo  moderatore  de  difpareri  della  cafa  d’ Aragona,  & del 
la  Sforcefca,&  l’i bitione  di  Lodouico  Sforza  fece  calare  i Fran 
cefiiultalia.  Iquali  con  gli  aiuti  fuoihauendo  potuto  far  dan- 
no,non  meno  a Fiorentini, che  a Napolitani, furono  finalmente 
con  piu  notabil  danno  la  rouina  dell’iflelTo  Lodouico , e cagio- 
ne iui  a non  molti  anni  della  defolatione  della  cafa  fua , & il  fo- 
uertimento  di  tutta  Italia.  Surte  per  quello  guerre  dannofif- 
fime  per  conto  dielTo  Ducato  di  Milano  Papa  Leone  figliuolo 
<li  Lorenzo, e Papa  Clemente  nato  d’vn  fratei  di  Lorenzo  niuno 
altro  penfiero  hebber  maggiore ,fe  non  che  il  Ducato  di  Mila- 
pifc.^dmmir.  LI  * no 
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no,  ò ne  figliuoli  di  Lodouico  'fi  mantenete , ò qualunque  filtro 
particolar  huomonefote  Principe,  pur  che  non  peruenitein 
mano  di  Francefi.ò  di  Spagnuolirla  potenza  diciaicun  de  quali 
etendo  per  fé  fiefia  rifpetto  à piccoli  fiati  d’Italia  gradifsima, 
farebbe  fiata  con  tale  arroto, quali  infopportabile  à qualunque 
Bona  dd  m Principe  Italiano . Ma  fe  peruenuto  il  Ducato  di  Milano,  eoi* 
cattolico.  tre  accj^  riCongiunti  i regni  di  Sicilia,  e di  Napoli  nella  corona 
di  Spagna,  l’Italia  non  ha  fentito  quella  opprefsione,  di  che  te- 
meuajma  da  molti  anni  in  qui  fi  rruoug  nella  maggior  feliciti, 
che  mai  folle  fiata;  quello  c più  proceduto  dalla  bonti  di  Dio, 
e di  quei  Re,  che  perche  la  regola,  e l’auuertimento  del  non  Ia- 
v # feiar  efler  vn  Principe  tanto  grande , che  polla  opprimer  gli  al- 
tri,non  fia  vero.  E ben  vero,  che  etendo  oltre  ogni  ftima  cruen- 
tata potentifsima  la  cafa  de  gli  Ottomani, è vtile  al  Chriftiane- 
fimo,che  forga  da  quella  parte  vn’alcro  Principe  d’egual  poten 
Spignooi!  co-  za,per  poter  contrallare  alle  tremende  forze  loro.Et  le  gli  Spa- 
me  aiutateti-  gnuojj  faranno  tanto  prudenti , quanto  furono  i Romani  ^che 
contentandoli  della  maggioranza , lafciarono  dall’altro  canto 
i molti  Re  godere  ilor  regni,  faranno  feionon  m’inganno  il 
loro  Imperio  non  che  fortilsimo , c ficuro  ; ma  anche  amabile, 
c reuerendo. 


no  guadi. 


Cbivrta  con  più  potente  di  lui,  non  fi  altro,  cbeaffrcu 
tare  la  fui  rouina. 


DISCORSO  XI. 
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E VT1L  configlio  è non  lafciarcrelcervn  Prin- 
cipe tanto  grande,  che  polfa  opprimer  gli  altri;  im- 
perochein  quello  cafo  tu  porti  rifehio  di  rouina- 
re;  vt  ilifsimo  fari,  quando  egli  è crefciuto,  e diue- 
nuto  grande  non  vrtar  feco, perche  tu  rouini  ficura- 
Augufio  ricot  niente  affrettando  quel  male , dal  quale  diffidandoti  de  i molti 
fi  benefici, che  puoi  riceuer  dal  tempo>diuerfi  accidenti  ti i potreb- 
fciìo.  lm'  bono  liberare;  perche  fra  gli  altri  i Principi  peruenuti  i fomma 
1 Tae.  lik.u.  grandezza  volentieri  lalcianoin  pace  flar  gli  altri,  i.  & gii 
lai,  che  Augullo  Jafcia  per  precetto , che  non  s’attenda  ad  ac- 
aiib-i.cj.k.  crelcer  l’Imperio,  a.  ma  i grandi  fi  recano  i grande  ingiuria, 
i.  cane  quando  fono  offèfi  da  minori.  3.  Ne  altro  rimedio  è migliore, 
che  tu  non  caggi  in  quello  peccato,che  il  recarti  auanti  a gli  oc 
chi, qual  è la  potenza  di  colui , con  cui  tu  ti  lèi  pollo  i cozzarea 
* *:•  * ' Et 
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Et  ré  tu  tmoui  vna  machina  crefciuta  per  la  feliciti , e difciph- 
na  d’ottocento  anni , difcoftati  da  effa  ; che  è cofa  imputa- 
te Quando  pur  ella  cadefle , che  tu  non  vi  rouini  lotto . Nondi-  ^odUni , lat 
mino  quando  io  leggo  che  iTarentini  fanno  intendere  a Sanni-  *«*k«*». 
ri  e a Romani , che  defiftano  dalla  guerra,  & noi  facendo  che  fi 
congiugneranno  in  fauor  dell’ vna  parte  contro  1 altra  .che  vor-  ^ t|Bjik9A 
rà  la  battaglia.  4.  E che  i Rodiani  fiinno  quali  il  medefimo  con  1J4> 

Perfeo,  & con  gli  ftefsi  Romani  ; cheHieronimOfibiffla^Ua 

rotta  di  Canne.  5.  Et  che  finalmente  gUEtoli.  6.  & Ferieo  7.Xtej.,o*M. 

ifteflo»  eiTreuiri.  7.  non  conofcono  con  chi  hanno  a are,  »**•  *• 

forte  dubito,  che  in  limile  errore  nonfia  per  cadere  a tempi  no- 

ftri  o a futuri  qualunque  altro  Principe,  il  quale  non  lappia  rnu 

furar  le  forze  fue , & quelle  dell’auuerfario  . Et  fc  bene  alcun  di - 

«effe,  che  i Romani  non  furono  Tempre  in  quella  potenza  di  #U| 

quelli  ottocento  anni  : imperoche  quando  li  w da  iarentini  fotte  toat  g 

mandata  quella  ambafeieria,  haueano  poco  piu  di  quattrocen* 

to  trenta  anni  di  Regno,&  non  erano  ancor  fignori  d Italia;  di- 
co che  ciò  non  oftante  vrtare  con  vn  piu  potente  di  te  s intende 

quando  quelli  non  t’auanzaffe  d’altro , che  della  difcipl  ina , di- 
cendo Ceriale , ettingentorum  aunorum  fortuna , difciplinaque . 

Nella  qual  cofa , cioè  nel  ragguagliar  la  potenza  d vn  Principe 
a vn’altro , fe  non  fi  viene  a particolari , come  fa  «alcuno  huo- 
nio  prudente,  quando  mette  mano  al  pareggiar  delle  cole,  e 
quali  impossibile  non  prendere  errore.  E dunque  neceffario  non 
folo  comparar  l’entrate, ma  efaminar  bene  qual  d.fterenza  e dal 
la  gente  tua  a quella  del  nimico  : qual  di  elle  genti  e piuaffec* 
tionata  al  fuo  Signore;  qual’c  meglio  ò peggio  armata , quali 
amicirie  fi  tira  dietro  l’vno , o l’altro  de  competitori  ; come : fia 
fortificato  il  paefe  per  natura,  o per  arte;  che  copia  shabbi*  • 
d’artiglierie  ; come  il  paefe  pata  difetto , o habbia  aboondanza 
di  viueri , e altre  molte  cofe  ; le  quali  fanno  riputare  vn  Principe 
piu  debole , o piu  potente . Chi  non  vede  hoggi  quanto  piccola 
cofa  fia  la  religione  di  Malta  agguagliata  alla  potenza  del  Tur- 
co; e nondimeno  effendo  il  Turco  ito  ad  vrtarla,non  rouino  le , 
perche  la  fua  potenza  è grandifsima  ; ma  rouino  in  gran  parte 
l’cITercito,  che  vi  mandò.  Et  fe  bene  quello  effempio  non  pruo- 
ua  quello,  che  noi  intendiamo  di  pruouare,  che  chi  vrta  con  piu 
potente  di  lui  non  fa  altro  che  affrettar  la  fua  rouina , varra  ad 
aprir  altrui  la  mente,come  fi  debba  in  parte  mifurar  quella  po- 
tenza,quando  fi  viene  a prender  contefa  con  altri, alfine  che  non 
fe  ne  ftia  Tempre  a quella  mifura  larga . Quegli  ha  due  Regni , e 
tu  ne  hai  vno . Et  per  quello  viene  anche  in  confeguenza , che  tu 

LI»  vada 
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uada  confiderando,  doue  il  nimico  , che  tu  vai  ad  vrtarè  Ha  prù 
ò meno  potente,  in  mare , ò in  terra , in  cafa,  ò fuori , hauendo 
: • configliato  Anibaie  ad  Antioco  : che  i Romani  conueniua  vr- 

tarli  in  cafa  , & non  fuori . E bene  parimente , che  tu  vegga , di 
che  qualità  fia  lo  fiato,  che  vai  ad  offendere , imperoche  porto 
«.«pnbiich»  che  due  fiati  fieno  d’egual  forze  in  ogni  cofa  ; ma  vno  fia  Rep. 
u principato*  & l’ahro  principato , io  terrei  fempre  per  ferma  opinione , che 
fia  più  duro  ad  vrtar  con  la  Rep.  che  col  principato . Ecofiin- 
fiemementefetu  vai  in  Italia  ad  vrtar  conia  Chiefa,  ò con  al- 
tro Principe,  perciò  che  quando  tu  fofsi  più  gagliardo  della 
Chiefa,  tu  non  fai  nulla , vedendoli  per  lunga  pruoua , che  lVr- 
tar  con  efTa , non  ha  mai  ad  alcun  Principe  Chriftiano  mefTo 
buon  conto,  ò per  nafcofio  giudicio  di  Dio , che  la  protegge,  ò 
per  la  riputatone, che  ella  ha  prefo,&  per  lo  biafimo,  che  fi  tira 
dietro,  chi  cerca  d’offendcrla , ò perche  quando  bene  fpegnefsi 
il  Papa,  non  fpegni  il  Papato;  onde  è fano  configlio  di  non  en- 
trare à garrir  feco.  Se  refpettiuamente  contali  Principi  non  fi 
ha  à vrtare  ,alTolutamente  non  andrai  à vrtar  vn  Principe  per 
numero  di  regni,  di  genti,  & di  denari  più  potente  di  te . Et  (è 
tu  mi  dirai,  che  Ale  riandrò  col  piccol  regno  di  Macedonia  vin- 
fe  i Perii,  e i Romani  con  vna  fola  Città  il  mondo,rifpondo  che 
inquanto  à Romani  eglino  ciò  fecero  con  lunghezza  di  tempo, 
con  felicità  , &con  difciplina;  & AlelTandro  con  la  medefima 
felicità,  &difciplina  ,ò  almen  pari  à quella  de  Romani,  ma  in 
vece  della  lunghezza  del  tempo,  con  la  fiacchezza  , e debolez- 
za de  nimici.  Se  tuefiaminerai  ben  quelli  capi  ficuramcntenon 
piglierai  errore  : & quando  tu  prouegga , che  elfendo  altri  più 
di  te  potente,  ti  abbatterà  in  ogni  modo,  non  c perciò  bene, 
che  elfendo  da  ciafcun  huomo  antiueduto  l’hauere  à morire 
s’habbia  per  quello  à cercar  d'affrettar  la  morte.  Ne  haurà  ad 
hauere  il  potente  meno  riguardi  dal  lato  fuo  potendo  per  vari 
accidenti  dar  principio  alla  fua  caduta . Et  fe  egli  non  ha  in 
vna  fomma  virtù  per  riparare  aH'inuidia,che  fi  concita  della  Tua 
potenza , foggiace  à non  minori  pericoli,  che  fi  foggiac- 
ela il  debole  : il  che,  & douctte  muouere  Augufio  i 
configliare , che  non  fi  procurale  di.dilatar 
1’lmperio;  & dee  elfer  cagione,  chei 

Turchi  non  con  fretta,  ma  con  0', 

indugio  attendono  a fa-  ’• 
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Quanto  importi  nella  mifchia , & calca  delle  battaglie  il 
faperfi  allargare . 


DISCORSO  XII. 


> H I fi  è abbattuto  in  Firenze  a veder  il  giuocó  del 
calcio , fi  è potuto  accorgere  , che  torna  bene  la 
folla  ; quando  fi  corre  rilchio  , che  il  pallone  non 
fia  mandato  fuori  dello  fteccato  . imperoche  la 
folla  non  dà  altrui  agio  a piegarli  a prendere  il 
pallone,  ma  nella  bittagha.quando  la  folla  è tale, che  toglie  al- 
trui commodità di  poterli  valer  delle  fue  arme  , non  può  elTer  __  ( 
cofadannofapiùdiq'ielcheellali  fia.  Ilqu.il  concetto  fu  ot- 
timamente efpreflo  dalTautor  nollro, quando  dilTe»  che  i fol- 

dati  Romani  aflalrati  dentro  gli  alloggiamenti , e impediti  da 
padiglioni , & da  fardeli  ; & hauendo  il  nimico  attorno  non  po- 
tcano  allargarli . nec  enim  poterat  patefcere  acies . & poi  fegue. 

Ogni  cola  era  in  fauor  de  n mici  fin  che  la  ventunefima  legio- 
ne ammalTara  in  più  largo  fpatio  delPalrre  potè  follener  la  ca- 
rica ,e  pofcia  ripignerla . Dnnec  legio  vigejima prima  potentiore 
quam  cater a fpatio  conglobata  fuflinuit  ruentes  , moximpulit. 
i Scriue  Plutarco, che  Epaminonda  con  far  allargar  TcHercito  1iib.1a.t145 
che  era  molto  riftretto , fu  la  faluezza  di  quella  battaglia,  a.  toPaTiu°i|«r 
Ma  Liuto, come  egli  fuole,  molto  chiaramente  ci  fa  vedere  il  i’cIFikìmvIm 
danno  grande, che  fi  riporta , quando  vna  battaglia  calcata , e ’oòuitL  * 
flretta  mfiemcfi  priua  da  (è  ItelTa  della  commodità  del  combat 
tere»ilche  fece  apparire  ne’  foldati  d’Afdrubale  in  llpagna  :de 
quali  dice,  che  ridotti  in  flrecto  luogo , hauendo  appena  fpatio  uofpo  ftzttta 
a bafianza  di  muouer  Tarmi  cinti  d i nimici  furono  a grangior 
no  tutti  polli  a filo  di  fpada  . In  ar&um  compulfi , cum  rix  armis 
fatis  fpatij  e/Jet,  corona  hoTilum  cinfti , ad  multum  dici  cxduntur  . 

3 In  vna  battaglia, che  pafsò tra  Celtiberi e Romani, i quali  ji*b.»».c.3|». 
vfciuano  da  gli  alloggiamenti,  racconta  il  medefimo  autore, 
che  la  battaglia  andò  vn  pezzo  del  pari  • imperoche  non  tutti 
i Romani  per  la  calca  poteano  combattere  nelle  bocche  dell*— 
vfcire;ma  poi  che  l’vno  pignendo  l’altro , furono  tutti  fuori  del 
vallo, & le  fchiere  poterono  aprirfi,&  pareggiar  i corni  de  nimi 
ci,cU  quali  erano  accerchiati,con  tanto  impeto  diedono  addof 
io  a Celtiberi,  che  non  poterono  da  loro  cfler  follenuti.  4 Ce-  4 ub.  4«  m*j 
f>ifc*4mmir.  LI  3 fare 
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fare  vedendo  nelle  guerre  di  Francia, in  vn  terribil  fatto  d’arme, 
9 iifc.i.rfifc.5-  come  altroue  dicemmo.  5.  e (Ter  le  fue  cofe  ridotte  inpefsimo 
flato, effendo  in  quella  parte,  oue  il  pericolo  era  maggiore , ar- 
con  gii  (cadi  riuato  fenza  feudo , tolfc  lo  feudo  ad  vno  de  fuoi  foldati , & fat- 
fptffo  «cmbat  tofi  alla  prima  fila,nominando  per  nome  vn  per  vno  i fuoi  cen- 
**,s  turioni, confortando  gli  altri  foldati,  e dato  ordine,che  alquan- 

to s’allargaffero  per  poter  meglio  valerli  dell’arme  loro, da  vna 
manife(la,e  indubitata  perdita,  venne  in  poco  d’ora  in  tanto  a- 
uantapgto  ; che  hauendo  gli  sbigottiti  prefo  cuore, e i feriti  in- 
cominciato a combattere,  appoggiati  i gli  feudi,  perche  non 
poteano  reggerli  in  piede  ; e mfino  a Saccomanni  frammefsifi 
nell’ardor  della  battaglia  ,diuenncro  vincitori , e per  poco  che 
non  fpenfero  interamente  la  natione , c il  nome  de  Neruij;  nel 
qual  luogo  fon  notabili  quelle  parole , manipulos  laxare  iufsit , 

* ordebei  quo  fiuHiùs  gl  adì)  s vti  pc/Jitit.  6.  Polsian  o dunque  tlfer  ficuri, 
g,i  1.  i.c.11.6.  p0j  che  habbiamo  l'autorità  di  Tacito , di  Plutarco,  di  Liuio,  e 
cerare  <«  aliti  di  Ccfarejche  fia  ottimo  precetto  non  lafciarfiriftrjgnere  in  mo 
gu  ì fuo».  Jq  nen*ar do,.  Jena  2Uffa,  che  altri  non  poffa  valerli  delle  fue  ar- 
me. Et  fe  alcuno  leggerà  in  liuio, che  1 Romani  ciano  più  eh* 
altre  nationi  atti  a combattere  in  luoghi  Stretti  ; quodin  arilo 

7 iiki*.c.]35.  pugna  Remano  aptior , quam  Hifpano  militi.  V quello  è per  ino- 
ltrare, che  eflèndo  il  modo  del  combatter  Romano  i come  gli 

* !.ielc’l,<*  antichi  fcritrori,&  egli  fteffo  altroue  dice, ftatario.  8.  cioè  lup- 

ino, vnito,e  ferrato  infìeme  non  piacea  loro  rallargarfi,e  1 vfei- 
re  de  gli  ordinile  non  in  cali  d’eilrcma  necelsiti;  e non  perche 
s ’haueffe  a mnltiplicar  in  tanta  ftretrezza,  che  ella  foffe  inutile, 
e dannofa.  E che  ciò  fia  vero, dice  altroue  Liuio , che  l’afprezza 
de  luoghi  non  era  maluagiaa  Romani,  auuezzi  a combattere 
9Kk.3Kc.1i}.  inftabil  battaglia.  9 . che  c la  ragione,  perche  quella  afprezza 
*«»■•  non  recaua  lor  danno;  il  qual  ferrato  modo  di  combattere  gio>- 

uaux  anche;  imperoche  quando  veniuano  alle  mani  co  nimici, 
giugnendo  feudo  £ feudo,  non  dauano  luogo  adefler  feriti  : nel 
qual  luogo  appai  ilee  quello  eflèrc  flato  coll  urne  de  Romani, 
quaiìm  Romani  conforti , vt  folent , denfatis  cxccpiffcnt  feutis, 
notinfì  bene  quelle  parole,  tumpcs  cumpede  cullatasi  &gl* - 
i*  tei, ii  lìb.  dijs  gerì  res  capta  tp.  io.  ma  tolta  via  quella  confiderationc, 
**’  guardili  pur  vn  Capitano  di  non  farli  rifli  ignere  in  piccolo  fpa- 

tio,  che  fenza  riceuer  altro  danno  dal  nimico, il  mal  fè  lo  fareb- 
be dafe  fteflò.  c aduni ur  in  portis  fuomet  ipfi  agminc  in  arilo 
« Iik.i4.w.  barcntcs.  11.  Quindi  è,  che  in  alcuni  luoghi  dagli  fiorici!! 

truoua  fcritro,  che  la  zuffa  fi  facca  talor  più  con  gli  fiefsi  corpi, 
c con  gli  fcudijche  eoa  altrojcioè  col  ripiguerc  il  nimico  con  lo 

feudo, 
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feudo»  e frollarlo,  e allargarlo  da  fe  per  poterlo  ben  colpire. 
corporiùus  » & rmbonibus , tmmifjo  pilorum  iaOu.  it.  il  che  fu 
anche  detto  primieramente  da  Liuto, con  gli  feudi  più  che  con 
le  fpade  fi  mena  le  mani , rmbonibHS , incuflaque  ala  Slemuntur 
hofles.  13.  Nella  qual  neccfsitd  » la. quale  Tuoi  auuenir  nelle 

zuffe , quanto  importi  fecondo  il  prefènte  vfo , il  trouarfi  fenza 
feudo , fia  più  confideration  d’altri  che  mia . Ma  come  e vtile 
nelle  flretre  il  fapèrfi  allargare , ilche  non  può  farfi,  fe  chi  è ne* 
lati  di  fuori,  fentendo  la  calca,  che  vien  di  dentro, non  cede  dan 
do  fpatio,chechi!è  nella  folla, venga  ad  allargarli  (concetto  che 
fi  caua  da  quelle  parole  di  Liuio , vt  femelmotam  aiiem  fenfere. 
14.)  cofi  bifogna  auucrtire  allargandoli  il  nimico»  e cedendo 
al  tuo  vrto,  a quel, che  egli  intende  di  voler  fare;  percioche,ò 
ci  ftringe  i guifa  di  forbice,  e tu  refti  opprefTo,  ò dandoti  fpatio 
di  palliare, ti  diuide  da  tuoi, e refti, ò perduto,  ò non  puoi  più  d- 
fèr  d’aiuto  i gli  amici . Di  che  nobile  eflèmpio  é quello  del  ca- 
pitano deVolfci,  il  quale  non  potendo  far  refiftenza  a Sex. 
Tempanio,  da  cui  fmontato  infieme  con  gli  altri  da  cauallo, 
era  fieramente  afflitto , con  prefto  partito  comandò  à Tuoi, che 
defler  luogo  d nimici,  donec  impetu  illati  ab  fuis  cxcludantur: 
fin  che  portati  dall'impeto  veniffero  efclufi  da  Tuoi  ; il  che  fatto 
che  hebbero,  effendo  i Volfci  rilèrrati  infieme , a cauaiieri  Ro- 
mani,fu  la  via  tolta  di  tornar  4 compagni,  r 5.  A quefta  mate- 
ria s’appartiene  tutto  quello, che  alrroue  fi  è fcrirtto  de  gli  incer 
ualli;  che  è vn’allarga mento  perriceuer  cofi  l’ vrto  de  nimici, 
che  pingono,  come  de  gli  amici,  che  fi  ritirano,  fenza  danno;  fé 
nonché  1’allargamento,  di  cui  teftè  fi  è parlato, é accidentale,e 
quello  è premediritojnon  lafciando  però  di  dire,che  molte  voi 
te  non  è ftaco  giudicato  vtile  il  riceuer  ifuoi, quando  fono  mez- 
zi sbigottiti,  per  non  metter  in  ifcompiglio  quella  parte,  che  è 
falda,  e intera,  nepauidos  fuga,rulncribusqHc  militet  incartar», 
& integrar n aciem  mifeerent , onde  alcuni  han  moftrato  loro» 
che  fi  ritirino  ne  corni  fuor  del  campo , per  non  turbar  gli 
altri.  1 6.  Ma  quello  auuiene,  ò perche  giugne  quella 
cofa  lor  nuoua , ò perche  non  fàpendo  nell’ar- 
dor  della  zuffa  allargarli  fenza  imbaraz- 
zarli, non  fi  vogliono  efporre  a certi, 
e indubitati  pericoli, 

H Fine  del  Ventèlimo  Libro. 
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Onde  nafea  l'oblìuìone  delle  cofe. 

DISCORSO  I. 


V E L,  che  noi  vediamo  eflèr  auuenuto  i Gio- 
uan  Villani  ,&  ad  alcuni  altri  fcrirtori  di  que’ 
tempi  circa  il  raccontar  le  cofe  de  Romani, 
vediamo  parimente  eflèr  auuenuto  à Tacito 
circa  il  raccontar  le  cofe  de  Giudei . Impcro- 
che  come  il  Villani,  quafi  per  Io  buio  cammi- 
nando tra  molti  errori  di  falliti  i calo  abbraccia  ralora  il  ve- 
ro ; coli  Tacito  quafi  fognando  tra  molte  ombre  di  vanitimi 
fimulacri  affatica  palpa  ralora  la  ver  iti.  Onde  dopò  ha  uer  re- 
citato le  tante  opinioni  dell’origine  de  Giudei,  hor  chiaman- 
doli fuggitiui  di  Creta,  hora  (oprabbondante  moltitudine  d’E- 
gitij*  hora  generationed’Etiopi,  hora  ragunanza  d’Afsirij,fi- 
nalmente  di  lor  dipartita  d’Egitto , & di  Mose  lor  Duce  va 
alcuni  veri  lineamenti  appena  adombrando,  poi  di nuouo  ur- 
tando in  vanifsime  congetture  fàuoleggia  delgrege  de  gli  afi- 
ni ; ne  del  facrificio  del  bue , ne  della  cagione  deH’aftinenta. 
del  porco,  al  vero  s’apprcfla  ; ma  fe  efsi  con  la  mente  vn  folo 
Dio  comprendono , & quello  intendono  eflèr  fbmmo , & eter- 
no, non  mutabile,  ne  giamai  da  venir  meno;  che  Arano  me- 
fcolamento  è il  credere,  che  in  honor  di  Saturno,  ò di  fua  ftella 
habbiano  dato  il  fettimo  giorno  alla  quiete  ? ò quel  che  è peg- 
gio,attribuire  a infingarda  quel  ripofo  dall’humanc  cure , che 
per  impiegarlo  più  liberamente  nella  ricordatione  de  benefici 
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riceuuti  da  Dio  era  introdotto?  i.  Quello  dunque,  che  fece 
errar  il  V illani , fa  errar  Tacito,  cioè  il  non  hauer  cognitione  di  iJue «i»" a* 
quei  libri,  i quali  di  quelle  colè  trattarono;  imperoche  ne  il  Vii-  *«■*■»• 
lani  fe  haueflè  letto  Liuio , Saluftio,  o Cefare  haurebbe  detto  le 
colè  che  dille  de  Romani:  ne  Tacito  quelle,  che  dille  de  Giu- 
dei, le  a libri  di  Mosè,o  a quelli,  cheadefsi  feguono,  lì  folle  ab- 
battuto, ne  da  altro  nafce  l’obliuion  delle  cole , che  dal  manca- 
mento de  glifcrittori . Alcuno  auttore  volendo  prouare , che  la 
variatione  delle  lètte,  & delle  lingue  inficine  con  l’accidente 
de  diluuij , & delle  pelli  fpegne  la  memoria  delle  cofe , coli  dt- 
flingue  ; le  memorie  lì  f engono  parte  per  cagioni , che  vengon 
da  gli  huomini , & parte  dal  Cielo  ; de  gli  huomini  dice  elfere  la 
variatione  delle  lètte , & delle  lingue  ; del  cielo  pelle  * fame , di- 
luuij , nelle  quali  colè  imperoche  potrebbe  alcuno  prendere 
errore  ; ho  prefo  per  partito  con  quella  occalìone  di  Tacito  di 
rifonderli.  Et  ancora  che  io  potefsi  pigliar  la  cofa  molto  da 
alto , me  ne  verrò  pian  piano  rifondendo  a capi  fuoi  fenza  far 
molti  apparati . Et  per  poter  con  più  ordine  rifondere  a quel, 
che  egli  diri  poi  de  Chrilliani,  mi  laro  dal  line  del  fuo  difcorfo , chriftiani  r« 
oue  parla  de  Romani,  & le  parole  fuefon  tali . Era  dunque  co- 
me  difopra  è detto  gii  la  Tofcana  potente  piena  direligione , 

& di  virtù  ; haueua  i Tuoi  coflumi , & la  fua  lingua  patria  ; ilche 

tutto  è flato  fp eneo  dalla  potenza  Romana . Quanto  fla  vero,  Romani  no* 

che  i Romani  fpegneflèro  la  memoria  della  religione  de  To- 

(cani,  & della  lingua  loro,  leggafene  quel  che  dice  Liuio , ilqua-  rlSlf*  * ** 

le  fcriue , che  i Romani  mandauano  i loro  figliuoli  in  Tofcana 

per  imparar  la  lingua  per  conto  della  religione,  a.  Et  il  no- 

Aro  Tacito  doue  parla  per  bocca  di  Claudio  lmperator,  che 

non  lì  debba  trafeurare  la  dottrina  de  gli  aruf  ici  dice,  che  i più  ^ 

principali  di  Tofcana  parte  di  lor  volonri,&  parte  a conforti  de 

fenatori  Romani,  patrum  Romanorum  impulfu,  ritennero  gii 

quella  faenza , & che  per  quello  habbiano  curai  Pontefici  al 

prelènte,  che  quelle  colè  non  vadano  in  oblio,  j.  non  ifpen-  ub.sr. 

(èro  dunque  la  religione  de  Tofcani,  che  era  la  medelìma  con 
quella  de  Romani,  nella  lor  lingua  ; poiché  la  faceuano  appara- 
re per  conto  di  ella  religione . Hor  vediamo  quel  che  dice  de 
Chrilliani . Quando  furge  ; dice  egli , vna  fetta  nuoua,  cioè  vna  » 
religione  nuoua , il  primo  Audio  fuo  è,  per  darli  riputatione , » 
efèingcere  la  vecchia  . Et  quando  egli  occorre , che  gli  ordì-  » 
natori  della  nuoua  lètta  lìano  di  lingua  diuerfa , la  fp engono  fa- ,» 
cilmente . La  qual  cofa  li  conofce  confiderando  imodi,  che  ha  p 
tenuto  la  religione  Chr illiana  contea  la  fetta  gentile, laquale  ha  » 
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cancellici  cucci  gli  ordini , cutce  le  cerimonie  di  quella , Se  fperi- 
M ca  ogni  memoria  di  quella  ancica  teologia . Parla  coftui  della 
religione  Chriftiana,  come  fé  fufTe  vna  ragione  di  (lato,  la  qua- 
le per  fai  & ne  fai  incenda  di  mandar  auanci  i Tuoi  penfieri  ; non 
confiderando,  che  ettendo  ella  diuerfa  dalle  vie  del  mondo,ten- 
ne  modi  diuerfi  da  quelli,  che  ciene  il  mondo  ; perche  la  ripu- 
tatone della  religione  Chriftiana  fu  la  pouerri,  rhumilti,la  ca 
fitti*  il  difpreggio  delle  cofe  del  mondo,  il  perdonar  a nimici,  il 
non  tener  conto  dell'ingiurie,  & volentieri  andar  afuppliciea 
martiri)  per  acquiflare  vna  vita  & vna  gloria  di  li  . Et  {even- 
nero cancellaci  gli  ordini , & le  cerimonie  dell'antica  religione  , 
fu  opera , che  nacque  dal  tempo , Se  che  gli  huomini  auueducili 
dell'errore,  nel  quale  viueuano , volentieri  l’abbandonarono . 
Ne  è da  prender  diciòmarauiglia;  quando  eflèndoetiandio  in 
piè  la  religion  de  gentili , era  necefTario  degli  auuertimenti  Se 
de  decreti  de  Principi , perche  la  dottrina  de  gli  ar  ufpici  fi  man- 
tenere, & non  fe  ne  andafie  in  dimenticanza , è bene  incender 
quello  punto  ; perche  incendendolo  fi  conofceri  quanto  fia 
fte*^** lei-  vero  quel  » che  aa  altri  è detto  ; poi  che  ne  tempi  di  Cicerone , 
f Amie*  idi*.  ì]  qual  vide  molti  anni  auanci  a Claudio , anzi  alcuni  aitanti  a 
Chrifto  noftro  Signore  fi  vede , che  molti  articoli  della  religio- 
. ne  de  gentili  fi  andauan  dafe  Ipegnendo  ; da  che  per  auuentura 
4^ifc.j.4c  4ini  nafcc  ia  cenfura , che  ne  fa  Claudio . Dice  Cicerone . 4.  de  gl» 
aufpici,mabifogna  citarle  proprie  parole,  perche  altri  noti 
ifiitni , che  fieno  da  me  crauolte  a mio  modo . Quam  multi  an- 
ni fant,  cum  bella  à vropratoribui  & proconfulibus  adminifirantur , 
qui  auTpicia  nonhabent  i quanti  anni  fono,  chefigouernan  le 
guerre  de  propretori.  Se  da  proconfoli , i quali  non  hanno  gli 
aufpici  ? Parla  apprettò  delle  fòrti  membro  molto  principale  di 
efla  religione;  & dice.  Quiserim  magiftratus  autquis  viriUu- 
firior  rtitur  forti  bus  i delle  quali  forti  ( ancor  che  il  tempio  fof- 
fe  a que  tempi  bellifsimo  Se  antico  in  Prenefte  ) reftate  come 
dice  Cicerone  nel  volgo  ; mollra  , che  non  era  magillraro,  ne 
huomo  alquanto  chiaro  che  ne  renette  più  conto . Ma  che  più; 
non  è cofa  marauigiiofa  quel,  che  dice  de  gli  oracoli  quafi  la  ba 
fe,&  il  fo  (lenta  mento  di  tutta  quella  religione.  Cur  iflo  modo  iam 
or acula  ‘Delphi:  non  eduntur , non  modo  noftra  atate,  fed  lumài» , 
iam  vt  nibil  pofft  effe  contemptus  ? perche  in  quello  modo  più 
gli  oracoli  in  Delfononparlano,  non  pur  nella  noftraeti,  ma 
e gii  gran  tempo , tal  che  niuna  cofa  è più  difprezzabile  ? Que*» 
fte  fon  cofe  fcritte  tutte  come  fi  vede  da  vn  gentile  auanti  la  ve* 
nuca  di  Chrifto,  & parlano  fecondo  il  mio  auuifo  affai  ben 
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chiaro.  Scrabone  fé  ben  fu  alcuni  anni  dopo  dice,  che  àfuoi 
tempi  l’oracolo  d’Apolline  in  Delfo  era  in  vna  Comma  mendi- 
cità'. $.  & poco  innanzi  hauea  detto , che  egli  era  ancora  ve-  * Ub.  r. 
nuto  in  difprezzo  » oue  già  era  flato  in  grandifsimo  honore . Et 
come  cofa  certifsima  & diuolgaca  & Caputa  da  tutti  Plutarco 
ne  fece  vn  libro,  decorrendo , quali  poteano  efTer  le  cagioni,', 
che  gli  oracoli  erano  ammutoliti;  ma  vediamo  quel  che  di- 
ce appretto  l’auttor  allegato.  Vero  è,  che  non  gli  ériufcito» 

Spegnere  in  tutto  la  notitia  delle  colè  fatte  da  gli  huomini  eccel  » 
lenti  di  quella  ; il  che  è nato  per  hauere  quella  mantenuta  la  », 
lingua  latina , il  che  feciono  forzatamente , hauendo  a fcriuere  u 
quella  legge  nuoua  con  erta  ; perche  fé  l’hauefsino  potuto  feri-  „ 
ucre  con  nuoua  lingua  , confiderato  le  altre  perfècutioni  gli  fe-  ,, 
ciono , non  ci  farebbe  ricordo  alcuno  delle  colè  pallate  ; che  » 
dice  cofhij  tenuto  per  huomo  tanto  accorto , & tanto  fagace  ? », 
la  religion  Chriftiana  hebbe  il  fuo  principio  nella  Giudea  tra 
huomini  Giudei  ; & in  vno  iflante  fi  diffufè  tra  Greci , & tra  La- 
tini; conueniua  dunque,  chenonfolo  la  Latina,  ma  anche  la 
Greca  fauella  haucttero  fpenta;  la  qua  le  non  men ,'  che  la  Lati- 
na c de  fatti  de  gentili  ripiena  ; ma  che  inuidia  & malignità  de 
Chrifliani  farebbe  fiata  quella;  non  s’auuede  egli  ; che  S.  Pao-  *-**°J0  allega 
lo  in  alcune cofe  fi fcrue  dell’auttorità  de  gentili?  6.  6c  che  il  «“‘.Vt!  d! ili' 
medefimo  fanno  altri  fanti  fcrittori;  de  quali  alcuni  ancorché  Apotoii.17. 
confutando  la  vanità  de  gentili,  mantennero  fi  può  dir  viuadc 
non  fpenfero  l’antica  religione.  La  quale  inoltrata  etter  vana, 
falfa,  & dannofa  a gli  huomini,  cheviueflè  onon  viuettèpiù, 
come  delle  fauole  fi  fa  & de  romanzi , a quali  non  fi  prefia  fede 
poco  doueua  importare  aciafcuno.  Ma  che  non  dille  diefTa 
Tertulliano , & che  di  efTa  lafciò  Agoflino  di  non  dire  nella  eie-  5 Ago»,  pati* 
tà  di  Dio  ? e in  raccogliendo  i tempi , che  non  raccolte  Eufebio  12' Gemali0.** 
dell’antica  gentilità  ? & che  ne  tacque  traducendolo  o non  Tac- 
erebbe Geronimo  ? & quali  imprecationi  non  fa  egli  perche 
quel  libro  non  fi  corrompa , ma  che  fedelmente  e diligente- 
mente fitraferiua,  & fiammendi?  Anzi  pofsiamo  con  verità 
dire  ; fè  auteore  alcuno  fi  c conferuato  de  gli  antichi  fcrittori , 
quello  per  conto  delia  religione  Chnfliana  efièrfi  conferuato. 
poiché  ripiena  l’Icalia  & quali  tutto  il  Chrifliano  modo  del- 
1 inondatione  de  barbari , fpente  le  arti  & le  difcipline  piu  no- 
bili , chmfc  le  fcuole  delle  lettere  ; auuiliti  e impoueriti  gli  huo- 
mini,  folo  ifàcerdoti  mantennero  la  lingua  Latina,  & con  la 
lingua  quegli  fcrittori , che  poterono , operando  in  quello  fi- 
nalmente più  l’inuifibil  potenza  di  Dio , che  non  le  fòrze  de  gli 
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7.  huominì.  Scriue  Teoderito  Vefcouo  di  Ciro.  7.  il  quale  fot 

luogo  è badante  a inoltrare  quanto  erricoftui  in  dar  quella  ca 
lunnia  a Chriftiani . che  Giuliano  Imperator,  il  quale  vide  in- 
torno l’anno  del  Signore  jdo.  colui  il  quale  per  hauer  abbando 
nato  la  religione  Chriftiana  » fu  cognominato  A portata , fra  le 
altre  leggi , che  egli  fece  contra  Chriftiani  fù  j che  efsi  non  ap- 
parartelo la  poetica, la  retorica, & la  filofofia,  coftumando  di  di 
re  co’ Tuoi , come  fi  dice  in  prouerbio . Noi  fiamo  dalle  proprie 
penne  abbattuti  ; poi  che  fortificati  coftoro  de  gli  aiuti  de  no- 
ftri  fcrittori  ci  piglian  l’arme  contro  ; quindi  fi  può  vedere  fe  i 
Chriftiani  haurebbon  vietati  i libri  de  gentili  ; poi  che  i gentili 
n li  vietano  a Chriftiani  Capendo  l’vtile  che  ne  confeguiuano . Ma 
i.«ic|oxio.  w pafsiamo  piu  oltre.  Et  chi  legge  i modi  tenuti  da  S.  Gregorio  6c 
* da  gli  altri  capi  della  religione  Chriftiana , vedrà  con  quanta o- 
„ftinatione  e’  perfèguitarono  tutte  le  memorie  antiche  ardendo 
,,  l’opere  de  poeti»  & delti  hiftorici, rumando  le  immagini,  & gua« 
„ ftando  ogn'altra  cofa  » che  rendefTe  alcun  fegno  della  antichità. 
»,  Talché  fe  a quefta  perfecutione  eglino  hauefsino  aggiunta  vna 
nuoua  lingua  » fi  farebbe  \ eduto  in  breuifsimo  tempo  ogni  coGl 
dimenticare.  Se  egli  fi  forte  contentato  di  dire , che  Gregorio  ha 
ueffe  rumato  le  immagini  de  gli  antichi  Dij.fi  farebbe  per  auen- 
tura  potuto  tollerare  ; benché  di  queftodifopra  fi  è ragionato . 
i.l.j.diii.n.  g#  ma  che  egli  hauefte  fatte  ardere  l’opere  de  poeti  & de  gli  (lo* 
rici,  oltre  che  non  èferittor,  che  ciò  dica;  feben  egli  dice; 
chi  legge  i modi  tenuti  da  San  Gregorio  ; io  non  fo  » quando  vi 
furte  chi  lo  fcriuefle , fe  furte  da  credergli . Del  quale  dortifsimo 
& fantifsimo  Pontefice , Gregorio  Veicouo  Turonenfe , huomo 
Canto,  il  quale  virte  a Cuoi  tempi , & hebbe  Ceco  familiarità  ; di- 
ce, chefuinguifa  nelle  lettere  appartenenti  alla  grammatica, 
alla  diatetica  » e alla  rettorica  ammaeftrato  ; che  non  fi  farebbe 
9J.i«.4cU'ift.  trouato  in  Roma  chi  gliandafle  innanzi . p.  Egli  non  Colo  fcrif- 
mti  fna.  jn  profa  rance  cofe , quante  egli  ferirti  ; ma  fece  molt  1 inni  in 

lode  di  Dio,  come  fi  può  vedere  d’alcuni,  che  habbiamo  tutto 
dì  alle  mani;  talché  non  è credibile,  che  huomo  (come  dice 
Armonio)  alquale  nel  fiore  dell’eloquenza , nella  purità  della 
dottrina  , & nella  Cantiti  della  vita  affatica  ne  fucceffori  fi  po- 
i«  .lifc  .c.74 . trebbetrouarcilpari.  xo.  hauertè  vietato  ad  altri  quello , cne 
4Ui*ifi.  iùni  à lui  hauea  acquiftato  tanta  gloria , & riputatone . Fu  da  Gre- 
gorio mrtittura  in  Roma  la  (cuoia  de  cantori.  Et  come  dice  Gio 
uanni  Diacono  nella  vita , che  fenfle  di  lui , nel  fuo  tempo  fiorì 
ii.tib.».  <.13.  ^ R0ma  la  Capienza  delle  colè  con  le  fette  arti.  xi.  Ma  poi 
che  non  haucudo  teftimoni  ne  in  prò  ne  incontro  habbiamo  a 
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uìlerci  delle  congetture  ; che  prudenza  farebbe  fiata  quella  di 
Gregorio,  huomo  fral’altre  virtù  per efiere fiato efiercitato 
ne  maneggi  del  mondo  pi  udcntifsinio  abbruciar  in  Roma  i poe 
ti  egli  Infiorici  ? haurebbeli  per  quefio  egli  abbrucciati  tutti  ? 
haurebbeegli  abbrucciato  i Greci  competendo  feco  di  maggio 
ranza  il  Patriarca  di  Coftantinopoli  ^ Maurilio  Imperator  in 
quel  feti , con  la  cui  approuatione  fi  confcrmauano  i Papi;  ilqua 
le  non  iftette  ben  leco;  & d’altre  cole  lenza  ragione  hebbe  a gar 
rirlo , haurebbe  egli  comportato , che  fpegnefie  le  notitie  de  gli 
Imperatori , l’hiftorie  del  popol  Romano , le  memorie  delfini» 
perio?  Io  vorrei  partirmi  di  quella  cofa,  il  più  leggiermente 
ch’io  potefsi  ; ma  veggo , che  per  feior  quefio  nodo,  mi  conuien 
ricorrere  ad  vn’argomento , ilqualc  non  è da  lafciare  andar  via. 

Dee  efièr  penfiero  d’ogn’huomo , che  alcuna  cofa  intendevi 
prouare  , non  torli  quelle  pruoue , che  polTono  far  viua  , Se. 
gagliarda  la  fua  intent  ione  ; ma  perche  a prouare , & a fondar 
la  Fede  di  Chrifto  apprelfo  de  gentili  piu  fi  opera  valendoli  del- 
l’auttorità  di  efsi  gentili , che  di  firanieri  ; non  è per  quefio  da 
credere,  che  Gregorio  abbrucciando  i poeti,  &gli  hiftorici 
volcfie  artatamente  priuarfi  di  quelle  pruoue , che  poteano  va* 
lerli  aprouar  la  fede  di  Chrifio  con  Gentili.  La  qual  cofa  ef- 
lèndoli  fiara  infegnata  da  San  Paolo,  ilquale  appreflò  gliAte- 
niefifi  Terni  dell’auttorità  di  Arato,  e dell’incognito  Dio,  non 
fi  può  dire,  che  gli  folle  nafeofta.  Che  in  molti  fiorici  gentili 
fi  parli  di  Chrifto  noftro  Signore;  &chealcuni  parlino  dell’in- 
nocenza  de  Chrifiiani  ; & che  con  altri  fi  prouino  o per  dir  me- 
glio fi  confermino  per  chi  ne  dubita ITc  molte  cole  fcritte  da  auc 
tori  Chrifiiani,  con  molti  & molti  clfempi,  e a uttor ita  fi  po- 
trebbe lòfficientemente  prouare  ; ma  perche  molto  in  quello  ci 
difenderemo,  io  voglio  d’alcuni  pochi  luoghi  efièr  contento; 
co’  quali  quali  vien  confermato  il  nafeimento  di  Chrifio  Dio,  Se 
Signor  ncftro,&  Saìuator  del  genere  humano.Vno  de  quali  è tut 
to  quel  che  dice  Virgilio  nella  quarta  egloga  cauato  da  verfi  del 
la  Sibilla  Cumea,i  quali  verfi  confiderati,&  eia  minati  bene  furo  sibilla cum» 
no  cagione,che  Secondiano  Prefetto  di  Decio,Veriano  dipinto 
re,&  Marcellino  oratore  fi  conuertifièro  alla  fede  di  Chrifto.  i a.  i*.  vìnunri* 
ma  che  cofa  fi  può  dir  piùchiara,&  piu  aperta  di  quel , chedifiè  ,ibu 
la  Sibilla  Eritrea  ne  fuoi  capiuerfi, chiamati  da  Greci  Acroftichi  Àcroftkhia* 
de  doue  r.on  folo  fi  parla  del  nafciméco  del  noftro  Signor  Giesù  ,o“ch"Soi»l 
Chrifio,  ma  efprcfiamcnte , & fenza  intoppo  alcuno  vien  nomi-  *<«««»«• 
nato  lefns  Cbrifltts'Dei  filius  ftruator  crux . dellaquale  Acrofti- 
chide  non  folo  dall’lmp.  Ccnfiantino  vien  fatto  mentione  ncl- 
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l’oratione  che  egli  fece  alla  ragunanza  di  molti  fanti  huominl 
»i  nel  di  della  Pafqua.  13.  ma  quel  che  importa  perhora  alno- 

flro  prcpofito  di  Cicerone  il  quale  vide  tanti  anni  auanti  a Chri 
fio.  Il  qual  dicendo  di  quello,  che  era  flato  detto  in  fenato, 
che  per  poterli  i Romani  faluare,  conueniua  che  hauefiero  vn 
Re,  & che  per  tale  il  confedadero  , gli  da  noia,  che  non  vede 
difegnato  l’huomó  ne  il  tempo;  dalli  noia  che  l’acrodichide 
non  modra  effer  opera  d’animo  infuriato;  quali  fono  quelli  del»  . 
le  Sibille , ma  ben  di  pofato  & d’attento  ; finalmente  non  vuole 
come  Rcpublichifla , che  s’habbia  a mentionare  Re  non  che  a 
edere  in  Roma.  Il  qual  Re  (ma  in  ciò  fu  Cicerone  falfopro- 
14.L1.ac  aini.  fera  ) pofibac  Roma  ree  Dij  nec  homincs  effe  patientur . 1 4.  Que- 
lli librihafsi  a credere , che  Gregorio  Tanto  Se  dotto  permet- 
te de  , che  fi  fpegnedero  ? Et  fe  ben  quel  che  fegue  è alcun  tem- 
po doppo;  che  cofa  fi  può  immaginare  non  che  dire  piulumi- 
nofa,  & piu  apparente  della  fama  & dell’opinione  a cui  fi  da 
nome  di  antica  & di  collante , che  di  Giudea  hauea  a nafeere  il 
nell»  »ìì.ai  Re  dd  mondo  riferita  dà  Suetonio.  ii.'Percrebucrat oriente  to • 
ve  p.  c*p.4.  fo  vetus  gp  conflans  opinio  effe  ìnfatis,ut  eo  tempore  India  profeti 

16.  lib.i.  c.«4.  rcrum  potirentur . Per  lo  teremuoto  fcritto  da  Plinio.  1 6.  che 
t»c.  i.i.c.14.  fucccdette  a tempo  di  Tiberio , che  rouinarono  in  vna  notte  do 

dici  Città  dell’ Alia,  non  rifeontrarono  alcuni  edere  il  teremuo-. 
to,  commodo  nella  Refurrettion  del  Signore,  dall’Angelo  nel  le 

17.  «*p.  1*.  di  uare  la  pietra  dal  monumento  ? 1 7.  fe  ben  gli  fcrittori  han  po- 

is*nei  lì  -he tuto  Cambiar  gli  anni  » 1*  voce  fotto  il  medefimo  Principe  fen- 
ili one/lw*  tira  nell’  Ifole  del  Mare  Mediterraneo,  di  che  Plutarco . 1 8.  fe» 
Muaii . cc  mentione . 11  grande  Pan  hoggi  è morto,  non  è fiata  chiara- 

mente interpretata  o per  la  morte  di  Chriflo,  o come  alcuni  al- 
tri vogliono  per  lo  nimico  dell’humana  generatione  , vccifo 
da  Chriflo , & quel  fatto  coruo , fepellito  con  pompa  de  Ro- 
mani , di  celebrar  con  tanta  pompa , l’edequie  d’vn  coruo;  far 
portar  la  barra  fopra  le  (palle  di  due  Etiopi , andando  innanzi  il 
trombetto, con  tante  corone  d’ogni  forte,  fepellito  nella  via  Ap  • 
pia  a man  delira , al  fecondo  miglio  fuor  di  Roma  , nel  campo 

a».  fUaJiki*  detto  Redicolo,  effendo  confoli  M.  Seruilio  & C.  Sexto.  1 9.  co- 
«M*.  fa, che  a molti  Principi  Romani  non  era  auuenura,che  fu  vn’ an- 

no auantialla  pafsion  delSignore;  non  fi  potrebbe  dire,  che  mo 
flrafle  il  mortorio  delDiauolo^chedouea  fucceder  predo  in 
Roma , oue  fi  grande  & fi  mirabile  era  fiata  la  fua  potenza  Se  il 
fuo  Imperio?  come  piamente  & dottamente  modra  il  dotto 
Genebrardo.  ao.  certo  in  mente  di  niuna  perfona  accorta  ca- 
oouu/c.  i*£  drà  giamai , che  Gregorio  huomo  della  dottrina  che  fù , fi 
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forte  volontariamente  fpogliato  di  quelle  armi , con  le  quali  li 
fon  potuti  molti  de  gentili  acquillare  nell’Imperio  di  Chrifto  j 
& non  che  ingiuflamente  ma  imprudentemente,&  con  poca  co* 
gnitione  delle  antiche  hillorie  ne  viene  calunniato  dal  detto  auc 
tore . 11  quale  confutato  da  noi  credo  a baftanza  , ancor  che 
habbiamo  appena  accennate  l’eftreme  linee  di  quella  verità  nó 
che  adombrare , tempo  è ; che  noi  dimoftriamo  da  che  dun- 
que nalca  I’obliuion  delle  colè;  la  quale  come  non  nafce  dalla 
variarione  della  religione;  poi  chei  Romani  non  tolfer  l'Ebrea, 
che  parlar  de  Tofcani  è fciocchezza  eflèndo  la  mcdelìma  reli- 
gione, ne  iChriftiani  quella  de  Romani,  la  qual  fi  rinuerghe- 
rebbe  tutta  da  chi  l'andartè  cercando  ; coli  non  lì  può  dire  che 
nafca  di  diluuio  non  fu  veramente  più  che  vno;  ne  meno  polsia- 
mo  dire  perderli  la  qotitia  delle  cofe  per  conto  delle  pelli  & del 
le  fami;  poi  chei  libri  non  li  appellano  & non  li  mangiano  ; & 
fe  non  vi  fari  chi  per  necefsiti  li  venda , vi  lari  chi  per  abbon- 
danza li  compri,  che  ragioneuolmente  li  terrà  più  cari  di  colui,  . 
che  l’hari  venduti  ; portono  ben  fare  alcun  danno  gli  incendi),  inccndij  robì 
che  auuengono  alle  città  & le  piene  de  fiumi;  ma  perche  nontut  “ Ub>i . 
te  le  città  in  vn’illeflò  tempo  patono  incendi)  ; & fe  alcune  in  vn 
tempo  patono  illagationi , vi  fono  ancor  di  quelle , che  per  l’al- 
tezza de  lìti  ne  viuon  ficure;  rella  che  noi  affermiamo  la  memo- 
ria delle  colè  perderli  principalmente  lè  noi  vogliamo  credere 
all’autorità  di  Liuio,  la  qual  douea  eflèr  da  chi  fopra  di  lui  fcrìf- 
fe,feguita,  per  mancamento  difcrittori  ,e  per  cagione  d’incen- 
dij.  T um  quod penar* per  cadcm  tempora  litterp  fuere,rnacufto- 
dia  fidelis  memoria  rerum  gefiarum.  chiama  le  lettere  fedeli  guar- 
diane della  memoria  delle  cofe  fuccedute.  Et  quodetUm  fi  qua 
in  eommentarijs  pontificum  alijsque  publicis  priuatifque  crant  mu • ' 

nimentis  incenfa  vrbe  pleraque  interiere . ai.  lo  crederei  cheli  n 
poteflè  aggiugnere  la  memoria  delle  cofe  perderli  per  guerre  ‘ *IB 
continue  che  durano  in  vna  prouincia , & per  la  negligenza  de 
gli  huomini accompagnata  dall’antiquità  del  tempo;  ne  li  può 
negare  che,  (è  non  vi  è chi  fcriua,  le  cofe  per  lor  natura  li  dimen 
ticano  parta  te  che  fieno  due  o tre  età  al  più.  Onde  delia  guerra 
de  Turchi,chefuccedette  in  Otranto  l’anno  1480.  e 81.fi  era 
perduta  la  memoria,  fe  per  l*h ilioria  ritrouata  finalmente  del- 
l’Albino non  fe  ne  fortè  poco  fa  rifufeitara  alcuna  notitia.  Le 
.lunghe  guerre , che  patirono  l’Italia  & la  Grecia  dopo  la  dedi- 
nationc  del  Romano  Imperio  furon  cagione  della  rouina  di  tan 
ti  libri  & per  confeguente  di  tante  memorie,  che  fono  ite  male  . 

Ma  tanto  può  da  per  fe  ilerta  molte  volte  la  vecchiezza  del  rem 

Ma 
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scrittori  ir  tu-  p0 , che  molte  memorie  perifcono  per  perir  quelle  fcritturé 
unmtmo“Ì‘  che  le  conferuauano  o da  gli  anni  Se  da^vermi  tarlate,  q in  al- 
atile coli*.  tro  meftieri  impiegate,  o per  la  negligenza  de  gli  huomini  in  di 
uerfi  modi.&  per  diuerfe  cagioni  corrotte , come  fi  é veduto  au- 
uenire  in  Firenze  di  molte  memorie  publiche,  e priuate  , le 
quali  ci  nascondono  notitia  infinita  di  colè»  Sccome  è auuenu- 
toin  Venetia  e in  Napoli,  c in  altre  Citti  d'Italia  che  partati 
trecento  anni  fi  da  di  cozzo  in  foltifsime  tenebre  d’impenetra- 
bile ofeurità  ; come  fu  detto  de  gli  afili . C£t eros  obfcuris  ob  ve  - 
ii.Tic.Li-M*  tufi  aleni  initiis  ritti,  aa.  gli  altri  appoggiarli  a ofeuri  Principi 
per  cagione  dell’antichità  ; come  quella  pofsiamo  dir  noi , che 
induce  l’obliuione  delle  cofe. 


Del  faper  bene  ordinare  rna  battaglia 


DISCORSO  li; 


V A N D O fi  viene  a far  paragone  di  quel,  che  ha- 
urebbe  fatto  Aleflandro,ie  fi  forte  volto  a combat- 
tere co'  Romani , cinque  cofe  fra  Falere  fi  propon- 
gono innanzi,  in  niuna  delle  quali  fi  mofira,  che  A* 
leflandro  farebbe  fiato  fuperiore  a Romani . Il  fa* 
perii  accampare,  il  vetcouagliarfi,  il  guardarli  da  gli  agguati  del 
nimico,  lo  fcerreil  tempo  della  battaglia , e il  mettere  in  ordine 
•.Ua.L9.bijA  la  battaglia  . 1.  deH'vitima  delle  quali  parlando  io hora  dico, 
che  cofiando  tutti  gli  efferati  d’huomini  acauallo  e di  fanti  i 
piè  , e non  potendo  inficine  Ilare  indiftinramente  e in  confido 
huomini,  e caualli  ; quindi  nacque  il  primo  compartimento  che 
fi  fece  di  Ilare  in  vna  parte  i fanti , & dall'altra  i Caualieri , cioè 
coloro  i quali  fono  a cauallo.  Ma  perche  ftandod’vna  parte  tue 
ti  i fanti, e dell’altra  tutti  i caualieri , ne  nafceua  che  quella  par- 
Cntiurit  te  de  fanti,  la  qual  non  haueua  al  Tuo  fianco  i caualieri , farebbe 
Mi'riatL***  fiata  più  debole  di  quella , chelihauea,  quindi  fu  proueduto  , 
che  i caualieri  non  cucci  fteffero  da  vna  parte , ma  diuifi  mcttef- 
fero  i fanti  in  mezzo , quafi  due  trincete , per  la  gagliardezza  e 
aiuto  de  caualli  a fanti , che  erano  a piede , le  quali  due  bandq 
per  distinguerle  con  propij  nomi  dalle  altre  arti  fur  chiamati 
due  corni,  & per  confeguente  il  corno  deftro  eilfiniftro  fur 
detti  ; ma-perche  le  corna  prefuppongon  la  fronte , Se  per  muo- 

uerfi 
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«erfi  elleno  a gli  a {folci  delle  battaglie  haueano  bifogno  d’vn 
corpo  in  mezzo,  che  tacefTe  proportene  all’eftremitd  d’ammé 
due  i lati, e infiememente non  lafciafle  quella  parte  aperta  e . , 

penetrabile  a!  nimico  ; quindi  fu  che  gli  efferati  non  in  due  fo- 
le parti  deftra  finiftra  , ma  in  tre  folfer  diuifi  ; cioè  in  fronte , & 
corno  deftro , & finifteome  in  mare  ne  in  terra , che  fi  ordinino 
battaglie  è fiato  mai  cofiumato  per  lo  più  di  diuider  gli  effer- 
citiinalrraforma,3tguifadi  quella, che  fi  èdecca.  Ma  per- 
che i Romani , iquali  Se  per  la  lunga  vita  dell’imperio  loro , Se 
perche  più  che  altre  nationi  guerreggiarono  (empre  s’accor- 
fero.che  potea  quefta  battaglia  effer  rotta , non  hauendo  altro 
foccorfo.e  le  cofe  loro  farebbono  andate  male , non  fi  conten- 
tarono di  mettere  infieme  vna  battaglia; ma  ne  ordinarono 
tf  e, acciò  che  rottala  prima,con  la  feconda,&  rotta  la  feconda 
fi  potefle  riparar  con  la  terza,  & quefta  è che  da  Cefare  fpe- 
cialmente  vien chiamata  fempre  triplex  acies . Ne  altrimente  Jr,!PI"jn*cIj” 
che  in  quefto  modo  ordinò  il  fuo  effer  cito  Ceriale  quando  fi  ap  edl  Je  beagli* 
parecchiaua  di  combattere  con  Ciuile.  Toflcra  luce  Cerklis 
equ\tc.&  auxiliarijs  col)  orti  bus  frontem  explet.  a.  oue  non  è da  1 t»c.Lji.«. 
intendere,  che  fronte  dinoti  quel  di  mezzo  ,che  noi  chiamia-  500‘ 
mo  battaglia  fenza  le  corna , oue  hoggi  fi  mettono  la  vanguar- 
dia,^ la  dietroguardia , ma  vien  detta  in  quefto  luogo  fronte 
perefTer  la  prima  ordinanza,  nella  quale  s’haucua  ad  vrtare. 

Ih  fecunda  scie  legiones  locata.  Dietro  la  prima  gii  detta  batta- 
glia feguiua  la  feconda , nella  quale  erano  collocate  le  legioni, 

& perche  le  legioni  non  s'intendono  mai  fenza  i lor  caualieri  ; 
intendi  purè,  che  quefta  ordinanza  haueflè  anche  oltre  i fuoi 
fanti  la  Tua  caualleria . *Dux  fibi  deleBos  rctinucrat  ad  impro - 
uifa . Ecco  la  terza  battaglia , oue  era  vna  (celta  di  foldati  fer- 
barafidal  capitano  per  gliimprouifi  accidenti  , chepoteano 
auuenire . Et  perche  di  ciò  non  fi  dubiti , che  in  quefto  modo 
iftefferoquefte  battaglie, o ordinanze,  o (quadroni , che  fi  deb- 
ban  chiamare, coftituiri  l'vn  dopo  l’altro  ; vedefi  poco  dipoi . 
j.  che  elfendo  cacciate  le  coorti  de  focij,  che  prima  ha  chiama  } Juie  1##  k 
to  aufiliarij . legiones  pugnarti  ex cipiunt,\a.  zuffa  fu  attaccata  con 
le  legioni , & riprefo  l’ardir  denimici  venne  la  zuffa  a pareg- 
giai fi . Et  che  quefto  folfe  coftume  de  capitani  di  quel  tempo  di  - 

ferbarfi  fempre  vn’alrra  ordinanza  di  foldati  per  i cafi  fortuiti, 
ved.fi  il  medefimo  c/fere  fiato  ofleruato  da  Agricola,  ilqual  fa- 
rebbe ii  Inghilterra  fiato  aframente  danneggiato , ni  idipfum 
veritus  tAgùcola  ejuatuor  cquitum  alas  ad  fuìita  belli  retentas 
yenientibns  oppofuijjct . 4.  Ne  meglio  d’Agricola  l’haurebbe  4 e.jJc.v 
Difc.  bramir.  M m innanzi 
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innanzi  a lui  fatto  Cefare,  fe  meflo  il  fuo  etTercito  in  grandifsi-» 
mo  pericolo  nonfofle  daT.  Labieno  ftato  foccorfo  con  la  de- 
jiib.*.debei.cima.,e8ione-  S*.Jn quella  terribil  giornata, che  pafsò  tra  i Ro- 
gai.e.jj.  mani  e i Tofcani,efiendo  le  cofedall’vna,  Se  dall’altra  parte  mol 

to  dubbie; non  mai  fi  vide  vantaggio  dalla  parte  del  confolo 
Emilio  Barbolafinchela  feconda  ordinanza  fuccedendo  i fre- 
fchi  a gli  Ranchi, non  fi fofic  fatta  innanzi,  ne  peraltro  furono  i 
Tofcani  perditori,  fi?  non  quia  nullis  re  centi  bus  fubfidijs  fulta  pri - 
étiu  1.9.C.161  ma  acics  fuit.  6 ealtrouewo/i  fubfidijs  firma  acie.  7.  E dunque 
1 ub. 4.0.77.  neceflario  configlio ordinarfi  in  modo,  che  riceuendo  alcun 
danno  fappia  il  foldato  oue  ricouerare,&  chi  vuole  hauer  di  ciò 
vn  fuggcllo.col  qual  fi  confermi  del  tutto  in  quello  penfiero, leg- 
ga il  fatto  d’arme,  che  pafsòtra  i Romani  e i Latini  ; nella  qual 
battaglia  per  lo  gran  rifehio,  che  ficorfe,  Decio  per  la  falute 
deH’efl'ercitoofferfe  la  propria  vita  a gli  Dij  infernali.  In  que- 
lla giornata  non  folo  fi  veggono  i Latini, c i Romani  hauer  fat- 
to ammendue  le  tre  ordinanze,delle  quali  parliamo , ma  la  vit- 
toria de  Romani  non  da  altro  hebbe  origine,fe  non  che  azzuf- 
fata infieme  la  prima,  & feconda  battaglia  da  ambe  le  parti,! 
nunfhjueano  ^at‘n‘  credendo  la  feconda  de  Romani  efier  la  terza, pofero  in- 
pali  oidUini"a  nanZ*  la  lor  terza  ordinanza,  in  tanto  che  il  confido  Manlio  fu 
in  penfiero  di  mettere  ancor  egli  in  opera  la  terza  fua  ; ma  me- 
lina ratua  jntegros  eos  ad  vltimum  diferimen  firmari , fenza  ingan- 
narli punto , diè  con  tal  impeto  alquanto  dopo  coi  fuoi  fi  efebi 
contra  inimici  Ranchi,  che  riportò  di  loro  gloriola  vittoria, 
sub.  t.t.iiK  8.  Di  quelli  foccorfi  parlò  con  gran  veemenza  il  Brancatio, 
foVrTui diib.’  marairgliandcfi come  (òldato  pratico,  perche  noi  manchiamo 
di  Cef  fccon  diefsi.  9.  Et  Vcgetio  mollra  come  sgabbiano  a formarle 
«ondo.1*  * fc  due  battaglie  bui, Rimo.  10.  Sia  dunque  primo  precetto  nell’or 
i-  dinar  vna  battaglia  l’ordinar  i foccorfi , il  che  fu  cagione , che 
«ciib.  t.e.ij.  Carlo  Primo  fecondo  il  confidilo  di  M.  A lardo  di  Valeri  met- 
n vìu  i.7.<,  tefle  in  rotta  il  mifero  Curradino.  11.  pur  che  fi  aggiunga  an- 
cor qucfio,che  vi  furono  de  capitani , che  fecero  de  lorocflcr- 
citi quattro  fquadroni , come  lì  legge  elfere  Rato  coRumedi 
Scipione  contra  Cefare  quadruplici  acie  inflrufla  ex  hifiituto  fuo. 
i»*! rt.  de bei.  12.  Ec  cefare  ideilo  nella  battaglia  di  Ferraglia  nella  qual  vin-  . 

**  *5°’  fe  Pompeo  temendo  di  non  edere  il  fuo  deltro  corno  accerchia 

to  dalla  cauallcria  nimica , traile  dal  terzo  fquadrone  alcune 
coorti , e fece  la  quarra  acie , cxte.na  acie  fmgulaa  cobortes  de - 
traxit , atque  ex  bis  quartam  inJUtuit , & fu  quella  che  li  diede  la 
CiB,c  »cobd  vittoria.  13.  In  niuna  ai  ce  per  lo  piufi  poderi  dare  precetti  me 
11.  ‘ no  (labili,  che  in  quella  della  guerra  in  guifa  ella  è peri  vari  ac- 

cidenti. 
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adenti, che  in  efia  furgono,  fottopofta  a fubitani  partiti . Verit 
fimo  precetto  è quello  che  fi  è dato  de  foccorfi , & nondimeno  Soccodibtfé» 
dtalhorauuenuto cafo, che  conuenuto  è vale rfi  del foccorfo  u* 
nel  principio  & non  nel  fine  della  battaglia.  Il  qual  configlio  riu 
fcì  benealConfolo  Petilio;  ilquale  combattendo co’Sanniti,& 
efiendo  egli  porto  al  finiftro  corno, le  coorti, le  quali  intere  fi  fer 
bauano  a gli  auuenimentidi  piu  lunga  battaglia  , torto  fpinfe 
nella  prima  arie:  con  le  quali  forze  infieme  vmte  vrtò  nel  nimi- 
co e il  vinfe . qui  fui  fidiari  as  cohortes,  que  integra  ad  longioris  pu- 
gna cafus  referuabantur , in  primam  acicm  extemplo  emifit,vniuer- 
fisque  bofitm primo  impetu  viribus  impulit.  14.  Ordinati  quelli  il*, 
foccorfi  parche  fègua  vna  confiderà  rione  r.ecefiaria.c  he  porcn  l£iul9'e' 
do  efler  rotta  la  prima  fchiera,  perche  a quello  finefe  ne  fan 
piu,che  ordine  s’habbia  a tenere, che  ritirandoli,  in  luogo  di 
cercare  di  fa  lua r fé,  non  metta  in  rotta  la  feconda . Ne  c dub- 
bio alcuno  la  feconda  edere  Hata  ordinata  in  modo  larga  con 
alcuni  intr  rualli,che  non  (blo  nò  folTe  atta  a romperfi,ma  riem- 
piendoli i gii  detti  interuallideifoldari  ritirati  fi  venilfea  ri  Uri 
gnere,c  ingagliardirli  maggiormente  ; onde  non  sò  perche  il 
Palladio  entri  in  dubbio  di  quelli  internarti»  dicendo  Liuio  ma- 
nifeftainente . fi  bafiati  profiigare  hoftem  nonpofient  pede  preffò 
eos  retrocedente s in  intcrualla  orditi um principes  recipicbant  1 5.  & 15  u<8-  e‘ I,y* 
altroue.  cor  fui  receptis  inter  ordina  vclitibus , & alia  turba  au- 
xiliorum  acicm  promouit.  16.  ilqualauuertimentononfu  igno- nsiib.js.  c*r. 
to  a Greci  ; efiendo  fcritto  di  Filopemene , che  in  guifa  hauea  470* 
ordì. iato  i Cetrati  : rt  facile  per  intcrualla  ordinum  fugientes  fuos 
accipcrcnt.  17.  Conftando l’efiercito  Romano  di  genti  aufi"1.IJn  cU 
liane, & di  genti  propprie  fegue  in  quarto  luogo  di  vedere , co-  JJ,, 
me  s’ordinauan  quelle  genti, & quali  prime  o dopo.&  fe  confu- 
fe  infieme,  o lèparate,  fi  fchierauano,  potendo  da  quello  nafee- 
re  auueitimento  vtilea  chi  fi  ordina  per  combattere  . Et  per  Io 
più  certa  cofa  è, che  fi  metteuano  innanzi  le  genti  aufiliarie;  co- 
me lu  detto  difòpra  di  Ceriale, che  empì  la  fronte  di  caualleria, 

& di  gente  aufiliaria,  & Germanico  pofe  nella  fronte  i Galli  au 
filiarij,  & i Germani,  & dopo  cortoro  i pedoni  fagittarij , & poi 
quattro  legioni.  18.  Et  Fabio  Vibulano  non  mefcolata  infie- 
me  di  focij,e  di  cittadini,  ma  di  tre  popoli  tre  fchiere  feparata-  *8' 
mente  ordinò  .egli  fi  pole  in  mezzo  con  le  genti  Romane,  & 
comandò  , che  li  focij  defler  dentro  ; e fonando  egli  a raccolta  e 
fi  ritira  fiero.  19.  E Anibaie  è lodato,  che  nella  prima  fronte  i foufticn  iq- 
ponefie  i forellieri, perche  fe  ad  altro  non  giouafiero  giouereb-  bb  ^ 
bon  pure  a fpuntar  l’arme  de’  rimici  ao.  come  talhora  firac- 
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conta  che  facciano  i Turchi.Ma  è prudenza  di  chi  comanda  va 
riare  quefli  ordini  fecondo  giudicherà  che  fia  opportuno.  Per 
la  qual  cofa  non  è da  tacere  vn’efTempio  molto  bello  di  Scipio- 
ne in  quella  materia.  Era  Scipione  a petto  ad  Afdrubale , & efe 
fendo  più  volte  gli  eserciti  fchieratidall’vna  parte,  & dall’altra 
lenza  venire  a battaglia , erafi  fida  vna  credenza  ferma  coli  ne 
gli  animi  de  gli  amici,  come  de  nimici , che  quando  s’hauelle  a 
venire  a far  fatto  d'arme,  gli  eserciti  non  in  altra  guifa  combat 
tcrebbono,  che  in  quella  che  ogni  di  fi  erano  villi  ordinare,  il 
che  era  che  i corni  coli  de  i Carta ginelì, come  de  i Romani  ef'a 
no  pieni  di  genti  aufiliarie.le  battaglie  l’vna  era  de  Romani , & 
l’altra  de  Cartaginefijdice  Liuio,che  dopo  che  Scipione  s’ac- 
cotfe  rifolutamente  così  elTer  da  ciafcuno  creduto,  omnia  de  in - 
dujìria  in  rum  diem,  quo  pugnaturus  erat , mutauit . 21.  impe- 
roche  polli  ifocij  nella  battaglia  di  mezzo,  egli  empiè  le  corna 
delle  genti  Romane,  la  qual  cofa  gli  diede  la  vittoria , aggiu- 
gnendoui  di  piu  quello  notabile  artificio , che  fatto  fpigner  in- 
nanzi ratto  le  corna  e camminar  adagio  la  battaglia  di  mezzo, 
flraccò  e condulfe  male  co’fuoi  Romani  gli  aiuti  de  nimici  ; ne 
perniile, che  i lor  Veterani  di  mezzo  potelfero  porger  aiuto  ai 
corni  per  non  trouaifi  aperti , & fcompigliati  alla  battaglia  ni- 
mica,che  haueano  a dirimpeto,fc  ben  alquanto ditcoflo  .oltre 
che  elfendo  j nimici  vfciti  alla  battaglia  lenza  hauer  tatto  cola 
rione ,&  tenuti  a bada  gran  parte  del  giorno  fenza  poter  venir 
alle  mani;  confumati  dal  caldo  e dal  difagio  non  poterono  far 
cofa,che  buona  folfe.  Da  che  feguì  la  vittoria  de  Romani  , & 
leggiermente  haurebbono  i Cartaginelì  perduto  anche  gli  al- 
loggiamenti, ouc  lì  ritirarono  fuggendo  ; fe  vna  grandifsima  e 
impenlà ta  pioggia;che  fopraggiunfe,  non  hauefie  duino  il  com 
battere. Segue  vn’auuertimento necclfario  ;il  che  e ,chc  volen- 
do molti  per  non  elfer  accerchiati  da  nimici  o per  altro  accidé 
te  diftender  l'efferato  loro  in  vna  lunghifiìma  ampiezza;  men- 
tre hanno  fchifato  vn  piccolo, fono  caduti  in  vn’altro  ; Che  il  ni- 
mico non  trouando  in  dentro  corpo  alcuno,  ha  potuto  ageuol- 
mente  metter  in  rotta  il  fuo  auuerfario  ; come  accade  a Fuluio; 
ilqualc  hauendo  in  tal  modo  acconcio  le  fue  genti , ne  volendo 
afcoltarei  Tribuni  ; iquali  diceuano  ; nihii  introrfum  roboris  oc 
viriumefle  ; che  dentro  non  v’era  neruo,  ne  sforzo  alcuno, 
condufTe  la  cofa  in  modo , che  di  diciotto  mila  fanti  non  ne  ri- 
mafer  viuipiu  che  due  mila.  2 a.  Coloro  iquali  hanno  voluto 
fchifar  quello  incontro,  & dall’altro  canto  per  la  fuperiorità  de 
nimici  fono  (lati  coftretti  rifuggire  a nuouo  riparo,  han  fatto 
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la  battaglia  tonda  per  difender  le  fpalle,  & per  non  moftraral 
nimico  a guifa  di  fpinofo, altro  che  Tarme:  il  che  è tornato  ne’ 
terribili  frangenti  commodo  a molti  : Dice  Liuio  parlando  d’- 
vn  Capitano  non  meno  temerario  di  Fuluio.qucI  fu  C Sempro- 
nio.che  corretti  ifoldati  a por  mano  a quefto  rimedio,  in  or - 
bcmfe  tutabanturnequaquam  inulti,  aj.  Ricorfe  a quefto  par- 
tito L Pompeo  Tribuno  di  faldati,  aifalito  improuifamenteda 
Perfeo,  & giouolli; perche  prefo  vn poggio , e in  tal  modo  di- 
fendei dofi  pofe  tanto  tempo  in  mezzo, che  li  fopraggiunfe  aiu- 
to. nel  qual  mezzo  tempo  come  li  giouò  la  battaglia  rondato- 
li apparue,che  allhor  folo  la  facea  male;  quando  conuenepdoli 
Vfcir  dalla  fua  ordinanza  per  farli  contra  i foldati  di  Perfeoajche 
faliuano  il  poggio,venitia  a fcopr  irli  a dardi  e alle  faette  ; nam 
ncque  confcrti  pugnare  proptcr  eos , qui  accendere  in  tumulum  co - 
nabantur , poter an:  ; & vbi  ordines  procurando  foluijfcnt , pate- 
bant  iaculis  fagittifue.  24.  Il  Brancatio  fuor  di  modo  biafìma 
quelle  battaglie  tonde, moftrando,  che  fe  lo  (quadrone  é di  pic- 
che,& non  potendo  per  la  fua  circonferenza  ftrignerlì  in  guifa, 
che  tra  picca,&  picca  non  polla  entrare  vn  cauallo,&  talor  due 
viene  ad  edere  inutile, & che  per  quefto  edendo  ftato  poco  gio- 
ueuolea  Romani, farebbe  dannofifsimo  a noftri;talche  del  tut- 
to il  rifiura,  ne  vuol  cheli  habbia  in  alcuna  confìdcratione.  35. 
nelli  qual  fua  opinione  forleè  da  proceder  cautamente  veden- 
do quefto  coftume  non  edere  ftato  variato  da  Romani  dall’an- 
no $ j 2*per  non  andar  cercando  più  innazi.nel  qual  ad  edo  par- 
tito ricorfero  i foldati  di  Sempronio,  all’anno  707.  che  i foldati 
di  Cefare  fecero  in  Africa  il  medelìmo . Et  per  lo  più  Tempre  a 
Romani  ne  peruenne  bene , & non  male . A foldati  di  Sempro- 
nio,che  non  inuendicati  lidifefero  daiVolfci.  A L.  Pompeo, 
che  col  tener  quello  modo  diè  tépoad  eflerj  foccorfo.  A foldati 
di  Celare  due  volte, nella  tornata  d’Inghilterra,quado  trecento 
di  loro  adal.ti  da  più  di  fei  mila  Morini  foftennero  la  battaglia 
per  piu  di  quattro  hore,  in  ranco  che  fopragiunti  da  Cefare  con 
iacaualleria  , inimici  gittate  via  Tarme  fur  mcfsi  in  fuga  con 
grande  vccilìone  di  loro.  26.  & la  terza  volta  in  Africa.  37. 
Ne  forfè  male  farebbe  riufeito  il  medelìmo  partito  la  feconda 
volta  con  A mbiorige; lèi  capitani  fodero  flati  del  medelìmo 
parere , poiché  hauean  combattuto  dall’alba  inlino  all’ottaua 
hora  del  giorno  lenza  hauer  commelfocofa  indegna  di  loro. 
Ma  le  Tirurio  con  le  fue  coorti  lì  lafcia  aggirare  dalle  promef- 
fe  d’  Ambiorige,&  pianta  il  valorofo  Cotta,  non  può  farlìalcro. 
»8.E  ben  da  vedere  in  quel  luogo,  che  il  confìglio  prefo  da  quei 
Difc.^tmmir.  Mm  3 legati 
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legati  non  è biafimato  da  Cefare , benché  riufeifle  male . Oue 
quello  fommamente  è da  confiderare , che  le  battaglie  tonde 
refpettiua  mente  per  vfarquefta  voce,  & non  per  fé  Ile  fife  fono 
lodace,douendofi  a cotali  partiti  ricorrere, quando  le  cofe  fono 
in  eftremo  pericolo,  e però  Cefare  vfa  quelle  parole,  quod  con • 
filiuvt  dr  fi  in  àufmodi  cafiu  reprthendendum  non  efl . Come  dun- 
que non  è da  bialìmare  vn  medico  ; ilquale  nelle  grandi  febbri, 
cedati  che  fono  tutti  gli  altri  rimedi  ricorre  a dar  l’acqua  all’in 
fermo  feruendofi  della  regola, che  nell'ardentifsime  febbri  prin 
cipal  rimedio  è l’acqua  ; coli  non  merita  riprenlìone  quel  capi- 
tano, .ilquale  vedutoli  improuifamente  aflalirc  da  numero  mag 
giordenimici  rifugge  alla  battaglia  tonda.  Oltre  che  io  fil- 
merei non  elfer  coli  agende  ad  vn  cauallo  entrar  fra  le  picche 
del  primo  cerchio  ;fe  tenendo  coloro  del  fecondo  cerchio  il 
calce  della  fua  picca  fotto  il  piedc(modo  benché  biafimato  dal 
Brancatio  approuato  da  altri)vemde  ad  empier  quel  voto, che 
fa  l’vna  dall’altra  picca  nel  primo  cerchio,con altri  partiti,  che 
faprebbeno  pigliare  coloro,  che  fodero  intendenti  dell’arte  mi 
v t t.  lirare. Con  tutto  ciò  Cefare , ilqual  fu  Maeftro  di  guerra , & là- 
baliV'ia'ton*  pcafecondo l’occalìoni girrarlì a fubitani rimedi, a ccortolì del- 
di'faSu*  l’animo  de’ nimicijfeppc  ben  prettamente  della  lua battaglia 
taglie  lunghe.  toncja  far  jue  battaglie  lunghe,  facendo  volger  i foldati  da 
fp3llaa  fpalla»cdiuifa  la  corona  fattagli  dal  nimico  ,dargliad- 
dodo  e vincerlo . Da  che  chiaramente  lì  vede, che  fi  come  buon 


cauallo  non  può  dirli  colui,  ilquale  con  quella  ageuolezza , che 
a man  delira  volge,  a man  manca  non  volga , & parar  fappia  a 
mezzo  e a tutto corfo,&  far  rupoloni,&  trar  calci , e andar  al- 
to 8c  badò,&  trottar  & correre,  coli  di  buon  foldato  non  può 
meritar  il  nome  chi  che  fia,  ilqual  ad  ogni  cenno  del  capitano 
non  fappia  hor  qua  hor  la  volgerli  fecondo  il  bifogno  ricerca; 
come  bcnifsimodide  in  ciò  Liuiojchc  non  altro,  che  vn  Capi- 
EfTerciw. fe  ’tano  vecchio  in  vnoelfercito  vecchio  può  rimettere  infieme 
l^dercito  fcompigliato  dal  timor  de’  nimici , come  haurebbe 
nimici  può  ri-  fiinza  alcun  dubbio  fatto  Anibaie, fe  perle  grida, che  fur  fentite 
dine'*  - °'  a**e  lpa^,e>non  haueder  i fuoi  temuto  di  fmarrirla  via  di  tornar 
«9  iix7.c.'oc.  a gli  3 Mogia  menti,  ap.  Però  è prccettodi  Vegetio,  cheappic- 
nci  fine"  * cara  ^>actaglia  non  fi  attenda  a mutar  gli  ordini , che  fi  corre 
rilchio  di  perderli.  30.  ne  làper  volgerli  s’intende,  fe  i folda- 
ti,che  fono  le  membra  di  quel  grandifsimo  corpo,  che  è feder- 
ato non  fi  volgono  fenza  difordinat  fi  interi  in  quelle  parti,  che 
dal  capitano  faranno  lcr comandate,  come  il  caualiere  dee  in 
guifa  con  la  perfona- al  cauallo  adattarli , che  fecondando  i fuoi 

moti 
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moti  e con  la  mano,  & con  le  gambe , 8e  col  corpo  aiutandolo, 
vnfol  animale  l’huomo  e il  cauallofi  paia  & non  due.  Il  che  di» 
co  per  le  diuerfe  ordinanze  che  fi  fanno,  o aguzze  che  fon  chia- 
mare conij.o  di  forbici,  o d’altre  maniere  fecondo  moftran  co- 
loro,i quali  di  quelle  cofe  hauno  fcritto.  Imperochc  fi  come  al- 
la battaglia  tonda  fi  pcrueniua, quando  foprafatto  minor  nume 
ro  da  maggiore,&  non  potendo  ritrarfi,li  conueniua  per  meno 
efler  offe  fo  di  combattere  io  quel  modo;  coli  il  conio  in  quel  VIir-  , 
cafo  fi  facea,che  a minor  numero  da  maggior  aflalito,&  poten-  tèmpio"?® 
doricrarfi,conueniuadipafl'arpermezzo  d’vn  elfercirode  ni-  ndii  rotu  di 
mici . Et  tal  fu  il  conio , che  fe  dopo  la  rotra  di  Canne  L.  Sem-  Cinne" 
pronio  Tuditano  Tribuno  di  foldati  ; ilquale  faluatofi  prima 
con  feicento  de’fuoi,fu  cagione,che  dopo  fe  ne  faluaflero  ancor 
molcialcri.  ai.  nel  qual  conio  tenne  quello  auuifo,cheeffen- 
do  il  lato  deliro  faettaro  da  Numidi  fece,  che  ciafcun  foldato  ì.7?c  i*™"11’ 
dal  braccio  finidropafTaffe  lo  feudo  in  fui  dedro.  Macomeal  1X* 
conio  ricorre  colui,  ilquale  c al  difotto,  coli  la  forbice  è fatta 
per  lo  più  da  coloro  : iquali  lì  trouan  al  difopra  oueroabbon- 
dan  di  genti;  e non  potendo  con  la  fronte  fpuntarla  fronte  de 
nimiciollinata  nonché  altro  a morire, conuiene  aprir  l’ordi- 
nanza per  ferrarui  dentro  i corni  de  gli  auuerfari  & vcciderli. 

4I  che  fu  latto  da  Scipione  in  Ifpagna.  patefn&a  arie:  ogni  paro- 
la qui  opera,  quod  rt  fa  cere  poffent , mulùtudo  armatorum  facile 
fuppeditabat  ; il  che  perche  potelfe  fare  gliveniua  ageuolmen- 
te  lomminillrato  dalla  moltitudine  de  gli  armaci , in  orbent  ptt - 
gnantesad  vnum  omnes  occidit . non  lafciò  pur  vno  viuo  di  co- 
loro , che  combarteuano  in  tondo.  32.  Dirà  alcuno  che  io  5* U-a*.c. 
forfè  parlo  troppo  in  generale , e mentre  fanello  d’ordinanza, 
non  vengo  a mollrarc  come  particolarmente  i foldati  Romani 
s’ordinaffcro  • ma  perche  le  io  faprò  ordinar  vna  compagnia  , 
che  è vn  piccolo  eflercito,  hauto  in  vn  certo  modo  ordinato  tue 
to  l’cffercitojcome  fi  accennò  degli  alloggiamenti, intot  no  que 
Ilo  alquanto  m’occuperò;  & detto  prima  quel  che  faceano  i 
Romani , inoltrerò  poi  quel  che  più  didimamente  dtfìdererei , 
che  facedero  i noltri.  ma  molte  difficolti  ci  furgoi  o auartti: 
percioche  hauendo  i Romani  tre  ordini  principali  ci  foldati, 
ailati, prmcipi.e  triarij, Liuio  pone  prima  gli  aliati,  in  fecondo 
luogo  i Principi, in  terzo  i triarij.  33.  Vegetio,il  qual  hauea  pur  j**,**|,]Z‘ 
veduto  Liuio  colloca  primieramente  i Principi, nel  fecondo  luoc.;j7.iib.j7. 
gopone  gli  a dati, e dopo  hauer  parlato  di  tre  altri  ordini,  met- c 
te  finalmente  nel  fedo  i triarij.  34.  la  qual  cofa  benché  io  nò  in  u libo.  c.  i*. 
tenda  come  fi  dia  inquanto  alla  precedenza  de’  Principi , poi-1,1 
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che  in  quel  modo  che  Liuio  è più  antico  di  Vegecio’,  coli  Poli- 
bio è più  antico  di  Liuio,  & ammendne  pongon  primi  gli  alia- 
ti,non  mi  dan  però  noia  i Tei  ordini  di  Vegecio:  ilquile  confer- 
uando  i tre  primi  ordini  di  Principi.aftati , e triarij  che  da  lui  è 
nominato  per  fedo  ordine,dice, che  il  quinto  non  Tempre  ma  al 
cuna  volta  veniua  a farli, come  apprelìò  piu  dipintamente  fé  ne 
ragionerà;  olire  che  ancor  Liuio  parla  ancoregli  quifi  fubdiui 
dendo  i triarij  di  due  altri  ordini, cioè  accenlìeroraij  js*  Non 
mie  nafeofto  molti  reputar  quefto  luogo  di  Liuio  per  diletto- 
lo. 16  affermando  che  lìa  Paco  mutato;  e perche  è contrario  a 
Vegetio  non  poteruilì  Copra  lìcuramente  decorrere . E con  tut- 
to ciò  quando  quello  folle, vi  dourebbe  pur  effer  tanto , che  al- 
cuna cofa  fe  ne  caualfe  : oltre  che  l’efler  contrario  a Vegetio  nò 
rilieuajpofciache  in  ogni  modo  ancor  da  lui  Vegetio  in  altre 
colè  s’allontana . Accozzando  dunque  il  meglio  che  lì  può  Li- 
uio,Polibio, ilquale  fpeciahnente  di  quefto  ragiona , e Vegetio, 
diciamo  finalmente  la  battaglia  ouer  acie  Romana  in  quefto 
modo  effer  ordinatalo  aliati, principi, e triarij,  ma  de  quali  or- 
dini eran  cauaci  i veliti,  cioè  armati  alla  leggiera . Se  la  legio- 
ne  era  di  quattromila  dugento  faldati  , Tecondo  Polibio  còlili 
partiua,  che  aliaci  „ Principi,  e veliti  folfero  di  Jmilledugento 
huomini  per  ciifcun’ordine,e  feicento  folfero  i triarij, quelli  vi- 
rimi migliori  di  tutti,  i velici  da  collocarli  in  principio  per  ap- 
piccar li  zuffa  più  deboli  di  tutti,  paffindo  la  legione  ,il  nume- 
ro di  quattromila  dugentoToldaci  , hauemfì  coftoro  a diftri- 
buire  Tecondo  le  lor  qualità  nei  tre  ordini  gii  detti , riferban- 
do  lèmpre  il  medelì.mo numero  eguale  de  i Ceicento  triarij.  Co- 
me folfero  armati  ricorralìa  gli  autori,  i quali  di  ciò  Tcriuono, 
quefto  per  hora  a noi  non  importando . Ma  perche  nel  modo 
che  fi  è detto, non  fi  viene  all’vltimo  particolare  di  dimollra- 
re,  in  che  guifa  poi  quelli  corpi  erano  compartiti , necelfario  è 
d’andar  inue (rigando!,  Te  vi  fi  potelf:  Tcuoprire  maggior  parti- 
colarità, & pare  che  ci  fia  in  alcun  modo  accennata  da  Liuio: 
il  quale  moilrando,  che  l’ordinanza  Romana  da  falange  lìri- 
ducelfe  a manipoli  fa  più  co  Te.  dimoftra  il  manipolo  effer  di  fef- 
Tantatre  Toldati,  tra  quali  eran  compre!?  due  centurioni  e vn’al- 
fiere  . Tra  quelli  Telfantatre  tempo  Tu  che  io,  e altri  con  meco 
ftimarono,che  fu  (Ter  comprefi  parimente  i venti  veliti;  ma  per- 
che chi  riaffilale  il  conto,  non  troucrcbbe  i cinque  mila , i quali 
egli  dice, che  facean  la  legione, ho  lliinato  il  manipolo  della  pri 
ma  fronte  hauer  i venti  veliti  armati  alla  leggiera  oltre  i felfan- 
tacre  feutati . i quali haueano  gli  feudi  & eran  armaci  di  grauc 
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•tmadura . Ordina  in  fronte  quindici  manipoli  alquanto  diftan 
ti  l’vno  daH’alcro , Hora  quelli  quindici  manipoli  chiara  cofa 
è,  che  fecondo  quello  conto  farebbon  mille  dugento  quaran- 
tacinque^ quella  chiamaua  la  prima  fronte  d'vn  fiore  di  gio- 
rni di  prima  barba,  di  gente  più  robufta  ne  colloca  appreso 
altrettanto  numero  cioè  di  manipoli  quindici,  ma  per  quel  che 
fi  può  (limare  fenza  veliche  per  cófeguente  di  foldati  nouecen- 
toquarantacinque  chiamati  antepilani  ; perche  fotto  l’infegnc 
erano  quindici  altri  ordini, ma  de  quali  ciafcuno  conteneua  in 
fe  tre  parti, c facea  huomini  cento  ottantafei,  che  fe  hauelfe  dee 
to  cento  ottantanoue  non  facea  altro  che  triplicare  il  manipo- 
lo, ilqnal  era  di  fellantatre . Ma  pollo  che  coli  flia , raccolto  il 
primo  ordine  di  mille  dugentoquaranta cinque,  il  fecondo  di  no 
uecentoquarantacinque  ,e  i tre  virimi  di  centoottantafei  pec 
ciafcuno  manipolo;che  infieme  fanno  milleléttecentonouanta, 
tutti  coftituifcono  il  numero  di  quattromilanouecentoottanta,  * 

alqual numero  benché  manchin  venti,  non  veggo  però  cofa, 
che  mendifconuenga  di  quella  ; doue  mettendo  i veliti  nefef- 
fantatre  la  fomma  farebbe  più  difconueneuole,  facendo  il  nu- 
mero di  fanti  quittromilafeicentoottanta,doue  mancherebbo- 
no  fanti  trecencouenti.Queflo  terzo  ordine  didimo  in  tre  parti 
d’huomini  centoottantafei > come  fi  è detto , è da  lui  chiamato 
primipilo,8t  vuole  che  la  prima  parte  di  efsi  fia  di  triarij , che 
fon  foldati  vecchi  di  prouato  valore, la  feconda  di  rotarij  gente 
per  età  e per  fatti  di  minor  virtiula  terza  di  accenfi  da  farui  po- 
co fondamento.  Talché  d’vna  legione  di  foldati  Rom.fi  faccano 
cinque  vagli.di  buoni, che  eran  gli  aliati , di  migliori , che  fon  i vagii  cìnq;  di 
Principiai  ottimi, che  erano  i triarij:  coli  parimente  di  catciui  JV,d*11  Rora* 
quali  erano  i rorarij.di  piggiori  quali  erano  gli  accenfi.ma  le  ve 
ro  è, che  fecondo  Polibio  i triarij  folTero  fempre  feicento,  in  tal 
cafo  farebbe  conucnuto,che  i rorarij.e  gli  accenlì.fecondo  il  nu 
mero  podo  da  Liuio  folfero  milleottocento , cioè  nouecento 
per  parte.  In  tutto  ciò , che  infino  a hora  lì  è detto , ancorché  fi 
fia  peruenuto  a maggiori  differenze  delle  prime,  non  fi  è dimo- 
flra:o,come  ciafcun  manipolo  IlelTe  ordinato . Et  fecondo  la 
mia  congettura  riportandomi  a pia  fino  giudicio, dico, che  eia  numero, 
fcun  manipolo  hauelTe  per  fronte  foldati  fette,  che  è la  latitudi- 
ne ouero  ampiezza  dell'ordinanza , & foldati  noue  per  altezza, 
oueroper  lunghezza, o dite  pur  per  grolfezzi , che  fanno  il 
numero  de  i lellantatre , che  difendo  manipoli  quindici  la  fron- 
te farebbe  di  foldati  centocinque  , & per  confeguente  effondo 
il  grotto,  ouer  profondo  , o alto  delTacie  di  cinque  fquadre 

h’huo- 
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d’huomini,  e noue  per  fquadra , verrebbe  a efier  quarantacin- 
que file.  Torniamo  bora  allo  fpatio,  che  dauano  gli  antichi  a 
, ciafcun  foldato,&  effendo  di  tre  piedi,  la  latitudine  di  cento  cin 
quefoldati  occuperebbe  lo  (patio  di  trecentoquindici  piedi; 
pur  che  conchiudi  tra  re,  che  fpatio  vuoi  dare  da  manipolo  a 
manipolo,  col  quale  verrefti  a fare  l’ampiezza  tanto  maggiore. 
& fe  diamo  al  gro<fo,cioè  da  petto  a petto  fei  piedi , onde  ogni 
fquadra  conuerrebbe  hauerilfuo  grò  fio  di  cinquantaquattro 
piedi,  moltiplicare  le  cinque  fquadre  cinque  volte  crolleremmo 
efier  piedi  dugentofettanta  ; ma  perche  da  fquadra  a fquadra  fi 
lafciaua  fpatio,bifogna  parimente  vedere,che  fpatio  vuoi  tu  da 
re  da  fquadra  a fquadra , col  quale  verrefti  a far  il  grolfo  tanto 
' maggiore  ; coi  quali  riguardi  facendo  primieramente  quefto 
prefuppofto , che  ogni  trenta  piedi  quadri  riceuano  cinquanta 
foldati , ageuolmente  tu  verrai  a vedere  come  e in  quanto  fpa- 
Coiioca tione  [io  collocauano  gli  antichi  la  loro  acie.  ma  perche  tra  manipo* 
lo  e manipolo  v’era  alquanto  di  fpatio , come  fi  è detto , & nel 
fecondo  e terzo  ordine  v’erano  di  più  gli  interualli  per  riceue- 
re  i primi  quando  fofTer  rotti,  è da  por  mente  ; fe  il  grolfo  della 
feconda  e terza  fquadra  folTe  maggior  che  di  noue  file  per  po- 
ter lafciare  lo  fpatio  de  gli  interualli  nell’ampiezza  deU’acie. 
Sorge  anche  in  quefto  luogo  vn’altra  difficoltà  ,e(Tendo  molta 
vegetìo  nell’,  differenza  tra  Liuio,  e Vegetio,  non  tanto  perche  Vegetio  po- 
ftte  da  LiùTcT. ne  or<bni> e Liuio  cinque;  che  quefto  fi  può  medicare.dicen- 
do  Vegetio,  che  alcuna  volta  fi  coftituiua  il  quinto  ordine, & 
poi  nomina  il  fefto  ; nel  qual  modo  refterebbe  * che  per  lo  più 
foftero  i cinque  ordini  folamenre;  quanto  perche  Vegetio  col- 
loca i tre  ordini  inferiori  auanti  i triarij,  e Liuio  par  che  collo^ 
chi  i due  fuoi  de  rorarij  e accenfi  dopo  i triarij . Ecci  peggio  di 
quefto , che  Vegetio  vuol  che  coftoro  feruano  per  appiccar  la 
zuffa, & che  poi  fi  ritir  ino  ;&  Liuio  hauendo  detto,  che  d’ogni 
manipolo  v’haueano  a efler  venti  veliti , par  che  di  efsi  veliti  fi 
voglia fcruire  per  appiccar  la  zuffa. , e non  degli  altri . Euui  an- 
che vn’altra  difficoltà, che  le  tu  vuoi,  che  quefti  ordini  inferiori 
appicchili  la  zuffa  .conuerrebbe , che  anche  il  primo  ordine  de 
gli  a flati  haueffe  gli  interualli  per  riccucrli;  ma  Liuio  non  col- 
loca gli  interualli  fe  non  nel  fecondo  e terzo  ordine  de’  Principi 
e triarij.  Tra  lequali  tante  difficoltà  periftar  con  Liuio  il  più 
che  fipuòpar.che  la  cofa  in  quello  modo  proceda . che  la  pri- 
ma e feconda  fquadra,  cioè  li  quindici  manipoli  della  prima, e 
i quindici  della  feconda  haueffero  le  loro  trenta  infegneciafcu- 
na  auanti  al  fuo  manipolo . ma  che  l’vltima  fquadra  de  triarij , 
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&accenfi  tutte  infieme,  che  farebbono  fiate  quarantacinque 
infegne  l’haiieflero  parimente  auanti  a loro,  cioè  alle  fpallc  de 
Principi , & per  quello  gli  antepilani  fi  folTer  chiam  ati  tutti  co- 
loro,che  andauano  innanzi, cioè  aliati  i principi . Li  qual  cola 
in  quella  battaglia, oue  Decio  fi  confacro  per  fcruigio  della  fui 
Rep.  che  fu  tra  i Romani,  e i Latini,  meglio  che  in  altro  luogo 
p3r  che  fi  tratti;  dicendo  che  gli  aliati  Romani  non  fofibrenao 
dal  corno  finillro  la  calca  de  Latini , fi  ricolfero  tra  i principi. 

37.  intéditutra'gliinterualliloro.Fatto  vn  corpo  d’allati  e prin 
cipi  notili, che  l’autor  dice  ; che  i rorarij  corfero  tra  gli  antepi-  ni. 
lani,cioc  tra  i due  ordini  collimiti  auanti  l’infegne  , & ciò  forfè 
■non  perche efsi  non  hauelfero  altre  infegne  auanti  a loro,  ma 
hauendo  riguardo, che  dopo  loro  non  erano  altre  infegne , che 
qtielle;  & giunfer  forze  a gli  aliati  e a principi . Nam  & rorarij 
procurrebant  inter  antepiUnos  ,addiderantque  viros  hajlatis.acprin 
cipibus.  38.  Stando tuttauia  itriarijfaldi,&  immobili, fu  in 
penfiero  il  confolo  per  elfer  tuttauia  la  battaglia  dubbia  di  far- 
li leuare , ma  ferbandoli  per  vltima  ancora  domandò , che  gli  s 

accenti  daU'vltima  acie  onero  fquadra  fi  fpignelTero  auanti 
Tinfcgne , accenfos  ab  nouijfima  acie  ante  ftgna  procedere  iubet . 

I Latini, come  di fopra  fi  dille,  Rimando  che  colloro  folTeroi 
Tr  larij  de  nimici,fècer  muouere  i Triarij  loro, e hanendo  ribut- 
tato  gagliardamente  i Romani.fi  credettero  d'hauer  vinto,  qua  ghe  che  gii  al- 
do il  confolo  a fuoi  Triarij, che  ripofati,  & frefehi  Rauano  afpet  *“• 
tando  il fuo  comandamento,  ordinò  che  fi  leualfero . Notinfiin 
queRotre  cofe,  che  i Triarij  riceuono  gli  antepilani  ne  gli  inter 
ualli,oue  neceflariamcnte  bifogna  incendere,  che  gli  antepilani 
fono  gli  aRati  e i principi , da  qual  origine  nafea  la  lor  deriua- 
tionejin  fecondo  luogo  che  leuan  le  grida  , come  fefofievna 
nuoua  battagliala  terza  che  có  l’aRe  ferifeono  i volti  de  nimici 
Z)biT  riarij  confurrexerunt  integri  refulgentibus  armis,noua  ex  im - 
prou  fo  cxorta  acies.reccptis  in  intcrualla  ordinum  antepilanis  eia - o 

more  {ubiate  principia  latinorum  pcrturbant  : hafiifjue  bora  fodicn 
tes  primo  rotore  vìrorum  cpfo  per  alios  manipulos  vdut  incrmes 
propè  intatti  euafcrc . In  quella  vltima  particella  delle  tre  è da 
confederare  tre  altre  cofe;  che  i Triarij  per  quel  che  io  polTo 
comprendere  non  lancian  le  loro  afie , ma  ferifeono  tenendole 
in  mano , come  facciamo  noi  delle  picche , ilche  coli  elléndo, 
potrebbe  alcun  dire, come  può  altri  adoperar  la  picca, e fcruirfi 
dello  feudo, che  è la  feconda  confidcratione,i!qual  dubbio  è ri- 
molfo  da  Plutarco.  3$.  cioè  che  in  tali  cali  lèi  gittauan  dietro  . 
le  lpalle;come  egli  dimofira  , che  facellero  i Macedoni  della  mii.n  *°  ° 

falange, 
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falange, quando  facendoli  innanzi  ributtauano  le  fchiere  de  Ro 
mani  ;&  cotneintendefi  che  faccian  hoggii  caualieri  France- 
H-.iquali  quando  li  fono  feruiti  della  pillola , girandolali  dietro 
le  fpalle  pongon  mano  a gli  Hocchi  o a coltellacci,  la  terza  è, 
che  hauendo  i triarij  Romani  affatico  i Principi  Latini  ( da  che 
fi  vede, che  non  oliarne  elfetfi  tutte  mifchiati  nella  battaglia»  có 
tinuauano  i Latini  a Ilare  ne' loro  ordini  ) e hauendo  vccifoil 
meglio  di  loro,i  Romani  predo  che  intatti  trapalarono  gli  al- 
tri manipolijComefe  quelli  folfero  difar  mari,  hauendo  prima 
detto  parlando  de  triarij  Larini.che  o haueano  rotto  o fpunta^ 
toleloroade.Horain  materia  d’infegne  vedelì  nell’addotto 
luogo, che  v’era  collocatione  di  prime  inlcgne,onde  necedaria- 
ircnte  fegue,  che  vi  fodér  le  feco;  de  o le  terze . cum  ijm  partii 
prima  figna,&  pars  agminis  effet  egreffa  . Se  che  elle  debbano  an- 
dare auanti , oltre  mollrarlola  cola  da  lèdeira,fi  vede  ne  gli 
fcrittori.  Vaduntin  bcllumy r gente s figniferos.  40.  Vanno  nel-» 
la  guerra  rincalzando  gli  alfieri.  Eealcroue.  vrgent  itaque  alij 
41  ii.io.c.169  alios  tbortanturquefignifèros^t  oiytu  cant . 41.  l’vno  pigne 
l'altro,e  confortano  gli  alfieri  a camminar  ratto.  Ma  che  ficu» 
ramente  nel  di  della  battaglia  ciafcuna  fquadra  hauefTe  auanti 
infVgne  ton  fe  le  fue  infègne , e per  conféguente  ciafcuno  manipolo  lafua, 
fidente.  dalla  battaglia  diScipione  con  Anibaie  fi  fa  manifello.  Che  ha 
uendo  gli  aliati  nel  feguir  i nimiciconfufe  l’infegnc  & l’ordinan- 
za i principum  quoque  jìgna  fluttuare  cstperunt , ragam  ante  fe  cer- 
41  li.j0.e.ij7  nentes  aciem.  43.  dimodoché  in  prima  Finlègne  cioè  coloro 
che  le  portauano  incominciarono  ad  accorge!  fi  del  difordine 
in  che  erano  gli  aliati, che  non  fecero  i Principi,  iquali  eran  die 
trol’infegne.  Stando  dunque  coli  la  cofa  , come  10  credo  che 
ella  dia  veramente , è da  cercare  perche  fi  dice  l’infegne  eflec 
collocate  nel  mezzo;&  che  per  quello  coli  l'antefignano,  come 
chi  dietroli  venia , doue  combàtter  per  elTe  ? prò  fignis  antefi- 
4}  gnanustpo/ifignaaliapugnaret acies . 43.  e per  me  direi  , che 

quelli  Pegni  fodero  l’inlcgne  non  della  tal  e tal  compagnia , che 
efsi  chiamano  manipolo.ma  di  tutta  la  legione  inficine  ; di  che 
cficndo  quello  difeorfo  crefciuto  troppo, in  altro  luogo  vn  gior 
no  più  didimamente  decorreremo . E per  hora  mi  baderà  di- 
re quel  che  io  promifi  difopra,cioè  dire  quel  che  io  defidererei 
ne’  nodri  per  todo  e ben  ordinarli. E certa  cofa  è,  che  come  nó 
fi  può  bene , [e  fpedita  mente  leggere , fe  prima  altri  non  ha  ap- 
parato a conolcer  le  lettere,  e a congiugnerle  infieme  ; coli  è 
necedario  che  i fòldati  fi  conofcano  infieme»  e che  piu  volte  fi 
fieno  congiunti,cioè  fatte  le  lor  file,  e Paper  chi  va  loro  innanzi 

e chi 
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e chi  indietro , e ciò  intender  ottimamente , e Caperlo  ottima- 
mente fare,  il  che  Ce  non  fai  !e  camerate,  è impossibile, che  ti  ve  cameme  «fra 
ga  bene  e fpeditamente  fatto.  Prendiamo  dunque  vna  centuria:  fa,firnpotH  1 
la  quale  hauendo  ogni  fila  de  cinque  foldati  fu  diuifa  in  vente 
file,  ogni  camerata  Ha  di  dieci  foldati , iquali  habbiano  vna  ten 
da.  e perche  conuien,  che  di  quefli  dieci  da  vno,che  habbia  cu- 
ra del  viuere , e Palerò  della  militia;  quefti  capodieci , & quegli  Capodinì  è 
capocamerata  chiamato,  Se  nella  fila  ciascuno  di  coflorduefia  CJP0C*"ew** 
il  primo  del  lato  de  Oro.  Se  tu  terrai  fermo  quello  ordine,  fra 
l’altre  cofe  tu  Caprai  non  che  altro  conofcere  e chiamar  tutti  i 
tuoi  foldati  per  nome, e coli  efsi  parimente*  infra  di  loro  fi  cono 
fcerannojimperoche  conofciuto.che  il  primo  a man  delira  del- 
la prima  fila  fia  il  capodieci , e il  primo  della  feconda  fila  fia  il 
capocamerata , Caprai  per  conferente  chi  della  prima  fila  fia 
il  fecondo, il  terzo, il  quarto, e il  quinto  foldato,  e coli  de  gli  al- 
trocaiche  facendoli  da  alcuno  alcun’atto  valorofo  fi  conofceri 
ogni  volti  che  fi  diri  il  terzo  della  fettima  fila  hauer  la  tal  cofa 
operato/)  veramente  perche  la  fettima  fila  è la  prima  fila  del- 
la quarta  camerata,  ilmedefimo  s’intendera  fe  tu  dirai,  il  terzo 
della  quarta  camerata  hauer  fatto  la  cal  cofa.  Similmente  fe  có 
uerri  mutar  gli  ordini, e la  parte  delira  pattar  alla  finillra , paf- 
futo che  fari  il  capodieci , fi  muteri  tutta  la  fila  lenza  alterar  i 
nomi;perche  quel  che  gli  era  fecondo  alla  fua  man  manca , gli 
fari  fecondo  alla  fua  delira, e coli  degli  alcri,e  fe  ragione  è,  che  > 
ciafcuno  fappia  chi  gli  va  innanzi, e chi  gli  va  dietro,tu  farai  di 
necefsiti  vna  cognitione  perpetua  e fcambieuole  fra  tutti,  efie  ^ 

non  fi  può  fmarrire  in  quello  modo  . La  feconda  fila  conofceri  ..  . 

la  prima,perche  le  va  innanzi/  perche  è la  fua  camerata,  e co- 
nofceri la  prima  fila  della  feconda  camerata,  perche  le  va  die- 
tro. La  terza  fila  conofceri  la  quarta  perche  è la  fua  camerata, 
e le  va  dietro/  conofce  la  feconda  della  prima  camerata  per- 
che le  va  innanzi/  coli  di  mano  in  mano . Ma  quanto  all’ordi- 
narfi,  tolto  che  haurai  fra  te  deliberato,  quanto  vorrai  ampia 
la  fronte/erta  cofa  è,che  non  haurai  a far  altro,  che  a collocar 
tantecompagnie, quante  ballano  a far  l’ampiezza  di  quella  fró 
te . Eie  tu  haurai  diecimila  foldati,  e balleratti  far  li  tuoi  tre 
(quadroni/  occupar  quel  luogo/he  la  fronte  porteri,non  t’im 
portando  più  che  tanto  vna  certa  determinata  mifura,enon 
è dubbio,  che  mettendo  trentatre  compagnie  per  fquadrone, 
collocando  quell’vna,che  rifoprauanza  delle  cento  doue  ti 
piaceri,  che  tu  farai  vna  fronte  di  centofelTantacinque  fanti» 
iquali  occuperanno  di  pac (c  piedi  quattroccntonouantacin- 
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quc  t & effondo  l’altezza  ouer  groffozza  loro  dì  venti  file , ché 
vogliono  Tei  piedi  da  petto  a petto, occuperebbono  piedi  cen- 
touenti, talché  tutti  e tre  fquadroni  fenza  gli  fpatiji  che  vorreb- 
bono  dallVno  all’altro,  farebbono  piedi  trecentofeffanta  ; ncl- 
qual  modo  poco  meno  che  verterti  ad  hauer  tutte  le  tue  genti 
raccolte  in  vna  battaglia  quadra . Alle  quali  colè  fare  fé  jo  mi 
fonolafeiato  ben  intendere  niuna  fatica  hauràa  impiegar  il 
Tergente,  porto  che  habbia  foloammaertrato  quel  che  debba 
fere  ciafcunacompagnia  per  fe  fletta, come  fi  è difcorfo.  Mi  di- 
ceua  vnfoldato  pratico, & intendente  molto . Tutto  ftar  bene, 
ma  querte  camerate  efTer  impofsibile,  che  ti  tengano  il  foldo. 
A che  rifpondo,o  che  elle  fono  io  edere , o non  fono . Se  fono 
hanno  a tenerti  il  foldo  di  necefììti',  altrimentc  tu  non  hai  info- 
gnato loro  i prim  i principij,  e dir  quefto]  è come  fe  altri  diceffo, 
i foldati  non  mi  vbbidifcono  , o non  voglion  combattere , e io 
ti  dico, che  fo  tu  gli  hai  bene  ammaertrati,  lo  faranno  piu  volen 
rieri, che  tu  non  penfi , perche  ciafcuno  fa  più  volentieri  le  cofr, 
che  hanno  ordine,  che  quelle  che  non  l’hanno.  Se  elle  nonfo- 
no  in  edere , comiiene  che  quefto  fucceda  dopo  la  battaglia, 
perche  fieno  flati  morti  in  effe . e in  tal  calò  chi  non  si,  che  a te 
conuerrà  rifornir  le  cameratejdifponendochela  feconda  riem- 
pia la  primaria  terza  la  feconda  ; percioche  quefto  è pattar  a 
primi  ordini,douendoedér  di  maggior  qualità  le  prime  bieche 
le  feconde,  ne  è douere, che  le  genti  nuoue  rifornifcan  le  prime 
file  e feconde , rimanendo  Tempre  verbigratia  la  ventèlima  nel- 
Fordine  ventèlimo;  ma  effondo  morti  trenta  foldati  d’vna  com 
pagnia  difporraij,  che  la  ventèlima  tomi  la  diciafettefima , e i 
nuoui  faranno  il  numero  di  tre  camerate  nuoue , come  è doue- 
re,non  mettendo  per  hora  in  confideratione  la  degniti  della 
dietroguardia , lanciando  penfar  di  ciò  al  tuo  fenno , badando 
di  dirti, che  men  degne  hanno  ad  effor  le  nuoue  : lequali  tu  po- 
trai collocar  doue  meglio  ti  parrà.  perche  douendoa  quefto  ha 
uer  riguardo,  fe  tu  rifornirai  le  prime  file  delle  piu  vicine  a lo- 
ro,e le  vltime  delle  piu  vicine  a loro , potrai  riporre  le  camera- 
te men  degne  .fe  non  nel  mezzo, che  è luogo  anch’cffo  degno 
per  rifpetto  del  l’infogna  in  quelli  luoghi,  che  fon  piu  lontani 
dalla  maggior  dignità  ; accioche  a niuno  fia  la  prerogatiua  in- 
terrotta con  ordine , che  non  portano  mai  pattare  a luoghi  più 
degni  fin  che  vi  fieno  de.:.  vecchi . Lequali  cofe  fo  incominciaf- 
fero  a porti  in  vfo,vi  fi  Tergerebbero  dentro  o migliori  ordini 
di  quelli, che  da  me  fono  ftati  accennati,  o i non  buoni  vi  fi  cor- 
reggerebbero , e in  fomma  vi  lì  farebbe  pratica  tale , che  fi  po- 

irebbe 
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trcbbc  legitimamente  chiamare  militia  ordinata,  e non  fatta  4 
cafo,  cogliendo  la  fatica  , e imbarazzo  a (èrgenti , e dando  ani- 
mo a foldati , fi  perche  conofcendofì  infra  di  loro  piu  animofà- 
mente  combatterebbero^  fi  perche  fperando  di  andar  tuttauia 
la  lor  condir  ione  migliorando.,  piu  pronamente  entrerebbero 
ne’ pericoli. 


Dell'alterìgia  militare  degli  antichi . 


A . 


DISCORSO  III; 


IH 


L’ALTERIGIA  de  prefenti  capitani  è non  de- 
gnarli di  parlar  a foldati.non  conofcerli  per  nome,  , 

& fèruirfi  dell’opera  loro  come  di  ferui,  e non  di  có 
pagni,Ta!  non  era  quella  degli  antichi  capitani, 
auuezzi ad  effer  altieri  co’nimici , & manfueticon 
loro>doue  altrimente  il  bifogno  non  ricercaua  . Et  perche  i no- 
ftri  veggano  doue  da  quelli  era  fondata , vengo  a mo  Ararla  lo- 
ro.  Et  prima  nonifìimauanoconuenirfi  alla  grandezza,  & mae 
«a  del  popol  Romano  metterli  a p aliar  fiumi  fenza  ponti . Co- 
me  ficonobbe  per  l’eflèmpio  di  Ciuile  foldato  Francefè , ilqual 
fi  ritirò  nell’ifola,  fapendo  che  i Romani  non  haueano  naui  per 
far  i!  ponte,  & che  l’efièrcito  Romano  in  altro  modo'nó  fareb- 
be pa  flato,  i.  Et  di  Germanico  fu  fcritto,  che  non  giudicò  con  xiib.iz.c 
uenirfi  all’vfficio  d’Imperadore  d’auuenturar  le  legioni , fe  pri- 
ma non  fi  metteano  i ponti , e i prefidi . Cafar  nifi  pontibus  pra - 
ftdjjsque  impofitis , dare  in  diferimen  legioucs  haud  imptratorium 
tatui.  a.  Chiarifsimamentefi  caua  quefta  alterigia  dalle  pa-  »>*.*•*** 
role  di  Cefare  ; ilqualc  ancor  egli  dice,  che  paflar  il  Reno  con  5ffcdVdU>i« 
barche  ne  per  ficura  cola  lo  flimaua,ne  riputaua  ciò  conuenirfi  **“  d* 
alla  riputatimi  fua , & del  popol  Romano . Et  fegue , per  laqual 
cofa  come, che  fomma  difficoltà  fi  proponefle  in  paflar  il  ponte 
per  l'ampiezza,  rapidità',  & altezza  del  fiume,  nondimeno  o in 
tal  modo  s’haueua  a palfare , o altrimente  non  s’haueua  a paf- 
fute. 3 Non  iftiiriauano  parimente  conuenirfi  all’ardire, e al  ,h.4T. 
valor  de  Romani  ftar  gli  anni  interi  intorno  le  città , & cercar  8*i-Mde 
di  vincerle  per  aflèd>o,&  nócon  l’armi.Onde  vedendo  l’oftina- 
tion  de  Giudei, che  fi  difendeuano  dentro  Gierufalem , fi  volle- 
ro a gli  affliti  ; feguendo Tacito. imperoche  non parea cofa 
degna  afpetar  la  fame  de  nimici.  a.  Per  veroe  ficuro  che  folle  4iì.«.«. 
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non  haurebbongiamai  accettato  configlio,  che  fofle  fiato  da-' 
to  loro  da  nimici,non  oliarne  qual  fi  voglia  velo  & color  d’arm' 
citia.percheCef.dice,  & qual  cofa  farebbe  più  leggiera  & più 
vergognofa,chc  prender  configlio  de  i grandi  affari  efTendone 
autore  il  nimico?  5.  fi  come  del  nimico  armato  non  riceueano 
patti  ouer  conditiom  a niun  modo,  non  e (Tendo  quella  vfanza  • 
del  popol  Romano . non  effe  confuctuduicm  pop.  Hom.  vllam  ac - 
i ini  c a rili,  cipero  ab  bomine  armato  conditioncm.  6.  ne  per  effere  sfidati  an- 
in  fino c.*co  dauano,doue  dal  nimico eran  chiamaci,  perche  fetufeiga* 
g1iardo,mi  ci  hai  a tirare  per  forza  ; e fe  non  puoi  io  debbo  an- 
dare oue  mi  torna  commodo,  non  quo  hoSiis  voca/fct  , fed  qui 
1 iiu.i.5.e  141  Imperatore!  fui  duxiffint,ituros  effe.  7.  Nel  disloggiare  lomma 
r iui.1.7.  c.o7.  diligenza  poneuano  di  farlo  in  modo, che  non  parefie  fuga.  8. 

• celate  dislog  j:t  £ notabilifsimo  il  disloggiamento,che  fa  Cefare  dopo  quel- 
la  rotra,che  eglihebbe  da  Pompeo  poco  innanzi  alla  fua  vitto- 
ria. imperochc  ancora  che  i fu oi  follerò  sbigottiti,  nondimeno 
hebbe  gran  cura  a conferuar  quella  riputatione.peròa  prima  le 
ra  la  partir  tutti  i feriti,infermi,  & falmeria  con  l’aiuto  d’vna  le- 
gione,comandando  loro, che  non  fi  fermalfero  punto  fe  non  fi- 
nito il  cammino.che  haueano  a fare,  alla  quarta  vigilia  rirenen 
doli  due  legioni  fa  partir  tutte  l’altre,  facendole  vlcire  per  tutte 
le  porte  degli  alloggiamenti, con  commelsione  di  tener  il  mede 
fimo  cammino » Lt  pollo  alquanto  di  fpatio  in  mezzo  fece  toc 
car  tamburo  (che  in  quello  modo  interpreteremo  noi , concia- 
mari  iuffit  ) per  ofleruar  l’vfanza  militare , & perche  quella  Tua 
9 1 , 4e  bel  partita  rattifsima  non  fi  fcorgelfe.  p.  Da  che  fi  mollra,che  non 
«u.c.19*.  olla  me  il  pericolo  grande,  nelquale  le  cole  di  Celare  eran  ridot 

te , volle  nel  disloggiare  conferuar  queU’alterigia,&  brauura 
militare,  che  a fi  gran  capitano,  come  egli  era  fi  conueniua . 
Non  permetteuano,  che  perfona  viuente  entra  fle  ne’  loro  allog 
a natilo  nìu-  giaraenti  a cauallo.onde  a Tigrane,  ilquale  veniua  per  renderli 
■«  m man  di  Pompeo,  fu  da  littori  comandato , che  egli  (montai 

«enti  °«fcgRÒ-  le  a pié , dicendo , che  non  s era  mai  veduto  alcuno  entrare  a 
-n|ut  cauallo ne  gli  alloggiamenti  de’  Romani,  io.  Noncedeuanoi 

*°  dì"  tato  capitani  loro  a niuno  Re  per  grande  che  fuflè,  ancorché  fitrat» 


vita 


pcoc.sic.  taffe  tra  loro  amicheuolmente.  onde  nell’abboccamento  di  Ti. 

ridate  Re  d’Armenia, & fratello  di  Vologefo  Re  de  Parti , & 
ii  Tac.  1.15.C.  Cotbulone  , Tiridate  è il  primoa  fmontar  da  cauallo.  il.  & 
Wiiu  1 4]  c nell’abboccamento  di  Martio,&  di  Perico  Re  di  Macedonia , il 
primo  a padani  fiume  è Perfèo.  la.  Se  foflero  in  vn  campo 
trouatifi  mfieme  vn  capitano  di  Romanie  vnRcjla  maggio- 
ranza coli  dell’habito  come  d’ogn’altra  premineza  douea  elfer 

del 

k.  - ' * . .->«  .N. 
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del  Capitano  Romano  e non  del  Re;  e però  Ircio  ouer  Oppio  fi 
marauiglia  e deliramente  nel  riprende,che  Scip.  hauefTc  credu-  ' de  Aft| 
tola  porpora  al  Re  Giuba.  i?.Capitando  inpaefedi  Reftranie  c.2j. 
ri  nó  deponeuano  i fafci,&  l’altre  infegne  della  lor  maggioran- 
za. ne  il  principio  & cagion  della  guerra  Malandrina  fu  altro, 
che  federe  fiato  dagli  Egitij  veduto  Cefare  fmontar  in  terra 
co  i falci  innanzi,ma  quel  che  è più  precendeua  egli  trouandofi 
in  quel  tempo  confolo  ; che  a lui  s’appartenelfe  di  terminar  le 
differenze, che  erano  tra  il  Re  Tolommeo  & Cleopatra  fua  fo- 
rella . Et  per  quefto  comandò  loro , che  in  prefenza  fua  con  le 
ragioni, e non  con  l’arme  contendtfler  del  regno  15.  Sdegna-  m CeCl.j.d* 
uano  1 preicnti,  che  non  vemflèr  loro  mandati  da  amici . hor 
penfifì  quanto  meno  fi  làrebbon  degnati  di  mandarne  efsi  a ni 
mici,  perche  hauendo  Farnace  mandato  a donare  vna  corona 
d’oro  a Cefare  ; egli  gli  rifpofè,che  faceffe  prima  quello,  che  gli 
era  fiato  comandato  ; & quando  l’haueflc  fatto, allhora  gli  man 
dafie  i doni, e i prefenti,che  gli  Imperadori  Romani  dopo  le  co 
fé  ben  fuccedute  cofiumauano  di  riceuere  di  mano  de  loroami 
ci.  1 6.  Non  era  coftume  de  Romani  lafciar  i corpi  de  lor  fol- 
dati  morti  alla  campagna  per  cibo  di  fiere  & d’ vccelli  ; non  fo- 
ftcnendo  quefia  indegniti  la  grandezza  deU’animo  loro,  e per- 
ciò è riprefò  Cetecio  Labeone,  che  non  hauefle  fepelito  i corpi 
de  fuoi.  1 7.  Et  meritamente  è degno  di  lode  Germanico,  che  al  ,7  t«.i.4.c. 
rincontro  fa  abbrucciare  i corpi  de  foldati,  ancorché  fi  fofTero  »?• 
abbottami.  18.  ilche  fece  anche  Anibaie.  19.  oltre  efler  dato  isiib.i.e.u». 
per  precetto  deH’arte  militare  per  molte  ragioni,  che  cofi  deb- 
ba  farli.  20.  Duoimi  hauer  a parlare  di  cofa,che  pofia  tornar  in  jo  Leone  in», 
pregiudicio  d’alcuno  de’  tempi  noftri . Se  noi  ofleruiamo  bene 
ì’ifiorie  Romane  non  troueremo  ; che  i lor  capitani  fiimafièro 
per  cofa  honorata  il  lalciarfi  far  prigioni,elfendo  atto  magna- 
nimo della  loro  alterigia  non  peruenir  viuo  in  poterdenimici. 

Eum  verò,qui  riuus  ab  hoftibas  capta*  faerit , etiam  gratis  recidere 
yolentibu* ,rcl\nquendum,vt  prsda  quomodocunquelibet , vtantur. 

O grandezza  del  popol  Rom.nato  all’imp.  del  mondo . Ma  che  ^ 

marauiglia, fe cofi  fattierano  gli  fpirici  tuoi, tali  i tuoi  concetti,  *ep.c.*o*. 
tali  le  tue  dehberationi;  poiché  hauendo  quefti  coftumi  beuuto 
col  latte, e infin  dalla  nafeente  Repub.  in  modo  v’erialleuata  & 
nutrita, che  in  ogni  tempo  e in  ogni  fiato  conueniua,  che  tale  ti 
conferuafsi.  Tu  riceuuto  vna  rotta  a Canne,  oue  fur  tagliati  a 
pezzi  cinquanta  mila  tuoi  cittadini  e compagni , ribellatili  vna 
gran  parte  d’Italia , e hauendo  il  nimico  vincitore  nelle  vifeere 
del  tuo  fiato,  non  ti  pati  mai  l’animo  di  dir  vna  parola  o di  far 
‘Difc.jtmmir.  N n vn 
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•i.lìu  lib.ii.  vn  cenno  d’accordo  ò di  pace,  a i . Vccifotifi  nel  medefimo  an- 
bcì  fine,  no  venticinque  mila  altri  tuoi  cittadini,  accompagni  da  Fran- 
cefinó  veggo  inchinarti  non  che  cadere  fotto  il  grauofo  falcio 
ai.  l.aj.c.:3a.  di  fi  iniqua  fortuna.  22.  Indi  4 non  molti  anni  aflalita  d’intor- 
no le  mura  della  tua  patria  dal  medefimo  vincitor  nimicò , Se 
per  quello  più  terribile,  & più  fpauentofo  che  mai,  non  folo  nó 
temi,e  non  tremi,  & non  fpauenti;  ma  non  richiami  il  tuoefler- 
cito  di  Capoa  , che  tifoccorra  ; & con  due  arti  l’vn  grande , & 
l’altro  piccolo  della  magnanima  alterezza  tua  metti  in  difpe- 
ratione  il  nimico , che  pofla  più  offenderti;  col  piccolo  trouan 
dofi  chi  compri  i poderi  occupati  da  nimici  a quel  prezzo , che 
m haurebbe  fatto  in  tempo  di  tranquillifsima  pace  ; col  grande , 

cauando  di  Roma , quando  haueui  il  nimico  attorno,  etfercito 
93.IÌ16.C.177.  con  bandiere  fpiegate  per  fupplir  l’effercito  di  Spagna.  2 j.Que 
ile  alterigie  vorreio,  che  imita  fTero  inoltri  foldati,  inoltri 
capitani , i noftri  Principi , le  noftre  republiche , e non  far  co- 
me Pallante , ilquale , come  altroue  fi  dille  per  non  accomunar 
U vOCC  co’fcru‘  » parlaua  con  eflb  loro  con  cenni . • 14.  Quefto 

é vn  parto  rabbiofo  della  fuperbia:  doue  dalla  virtù  maritata 
con  l'honore  nafte  come  figliuola  legitima  l’alterezza  dell’ani- 
mo ; perche  fauiamente quell’accorto  poeta  dirte,  che glipia- 
ceua , che  nella  perfona  da  lui  amata  fifcorgdfe  l’alterigia,  ma 
non  gii  la  fuperbia , nella  virtù  & non  nelle  morbidezze,  come 
volle  dire  ilnoftro  fcrittore,ha  da  porli  la  grandezza  della  for* 
tuna . Non  profumi,  e apparecchi  di  viuande,  ma  arme  e folda 
95.lL17.tx4}.  ti bifògna  amare  e tenere  in  preggio.  25  Tu  non  cono fei  il 
foldato  , ne  egli  tericonofce;  quindi  viene,  che  nella  vittoria 
«(.u.18. c.146  fìreca  adhonore,  nella  fuga  a vergogna,  a 6.  Lafcia  dunque 
moderno  guerriero  quefta  alterigia  tra  gliamicie  foldatituoi» 
eal  tuo  nimico  la  ferba , potendo  hauer  da  altri  che  da  me  ap- 
parato: che  quelli  per  lo  più  riefeon  co’ nimici  vili  & codardi» 
97.LiaJib.a6.  che  con  gli  amici  feroci , e inquieti  fi  moftrano . 27. 

*•*74. 

^frte  tenuta  da  Capitani  per  mettere  in  fofpetto  il  nimico . 
DISCORSO' **IV. 

CEriale  ancor  che  hauefie  Taccheggiato  l’Ifola  de  Bataui, 
non  toccò  i campi , e le  ville  diCiuile,  nota  arte ducum. 
1.  efiendo  arte  vfitata  da  Capitani  il  far  quefto  , per 
mettere  in  fofpetto  il  nimico»  come  fece  Anibaie.  11  qual  meflfo 

4 ferro» 
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a ferro , & a fuoco  i campi  di  rutta  Italia  ; non  permife  che  furte 
pur  tocca  vna  pianta  della  villa  di  Fabio  Mafsimo  perche  fa- 
certe  credere  a Romani,  che  da  ciò  procedette  quello  andare 
adagio  di  Q.  Fabio  a.  t'cnon  è dubbio, , che  ella  è vna  arte  *™“UVy' 
molco  atta  a generare  la  diffidenza  ; onde  è necettario  riparar- 
ui,comc  vi  tiparò  Fabio,  ilquale  conofciuro  il  fofpctto  della  Re 
pub.  e vedendo  che-ella  non  difceudeua  al  parto  lermato  da  lui 
con  Àrtibale,  che  nello  (càbiar  de  prigioni , colui  che  n’haueflè 
meno  pagarti*  la  rata  a chi  ne  hauea  più , prudentemente  diede 
ordine,  che  fi  vendefle  la  fua  villa,  e col  danaio,  che  ne  cauò,(o- 
disfece  al  parto  fermato  col  nimico , e liberolsi  dal  fofpctto  in 
che  era  caduco  per  la  villa  fi  ben  cuftodita  da  Anibaie.  $.  Ne  * ^“  kb.*** 
primi  anni  della  Rep.  la  medefima  arte  fu  giudicato , che  forte 
ftacatenuta  daCoriolano  diuentato  inimico  della  patria,  il 
quale  nel  dare  il  guafto  al  contado  Romano,  commife  che  non 
foflcr  tocchi  i poderi  de  nobili;  perche  difccrdia  fi  venirti  a fc- 
minarc  tra  la  nobiltà  , e la  plebe  ; laquale  fecondo  dice  in  quel 
luogo  lo  ferittore , farebbe  nata  fenza  alcun  dubbio , in  guidi  i 
tribuni  haueano  in  dando  la  colpa  a nobili,  inftigato  la  plebe 
già  per  fe  della  feroce,  & piena  di  fdegno  contra  i padri, fe  il  ti- 
mor di  fuori  non  hauefle  le  difeordie  di  dentro  acquetato . 4.  £enoneiacoÌ 
Difcoftandoci  alquanto  dalle  cole  bellithejZcnone  Filofofo  có  pi  gli  amici 
arte  nondifsimile  da  queda  mife  tal  diffidenza  nell’animo  di 
Falati  Tiranno  d’Agrigento,  accufando  come  partecipi  della  1 *’ 

congiura  contra  di  lui  i piu  cari  amici,  che  egli  hauea  ; che  co- 
ftrettolojà  incrudelire  contra  gli  amici.il  ridufle  con  piu  ageuo 
lezzi  ad  clTèr  vccifo  da  mmici.  5 . Non  è forfè  cofa  doue  a Prin-  j-» 
cipi  conuenga  ftar  piu  con  gli  occhi  aperti,  che  nelle  rcJat ioni,  0^',  e* 
che  in  vn  modo,  o in  vn’altro  fon  Bitte  loro  de  i lor  capitani , & 
feruidori;  poi  che  fpcflb  piu  per  nuocer  aefsi  principi, che  a ca- 
pitani , o feruidori  quelle  attutie  fi  tengono . Come  fece  Fran- 
cefco  Sforza, ilqual  volendo  dal  feruigio  del  Re  Alfonfo  sbran- 
car Troilo  & Pietro  Brunoro  condottieri  di  non  piccola  (lima, 
finfe  vna  lettera  , che  egli  fcriuea  loro , nel  fine  della  quale  era , 
che  efsi  lènza  piu  indugio  metteflero  a efecutione  quel  che  infie 
me  eran  cedati  d’accordo;  laqual  capitata  fecondo  l’arte  tenu 
ta  da  lui  in  mano  del  Re, ilqual  hauea  per  auuentura  di  lor  pre- 
fo  alcun  fofpeito,fe  lor  porre  le  mani  addolTo,  & mandatili  pri- 
gioni in  Catalogna , venne  fecondo  l’auuifo  del  nimico  apri* 
uarfi  dell’opera  di  que  valorofi  foldati. 

Il  fine  del  Ventune fimo  Libro. 

Nn  a Le 
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Le  ftampe  in  eh  e vanno  imprcfsi  itre  Auttoripiù 
principali , (opra  l’auttorità  de  quali 
fono  fondati  i difeorfi  di  que- 
lla opera , e altri. 

CORNELIO  Tacito  in  quartoyftampato  da  tsfldo  dt arm- 
ilo , l'anno  1534. 

Liuio  in  foglio  ftampato  in  Lione , da  Antonio  Vincevtio , Vt/in- 
no  x 5 3 4. 

Commentarvi  di  Cefarein  ottano , flampati  da  Taolo  dianutio , in 
Venetia , l'anno  1561. 

Dione  in  ottano , ftampato  in  Lione  da  Guglielmo  Rouilio , tjtn- 
no  15  5 * 

Tlutarco  •Politica  in  ottano , fiampato  in  Lione  da  Sebaftiano  Gri- 
fo , l'anno  x 5 4 *. 

Cicerone  delle  leggi  in  ottano , ftampato  da  Taolo  Manutio  , 
no  1541. 

Tintone  in  faglio , Rampata  in  Venetia  » G/o.  diaria  Conci- 

lo , l’anno  1 556. 

Senofonte  grecolatino  in  faglio , ftampato  in  Bafilea , credo  l'tsfn- 
no  1545. 

Tlutarco  delle  -vite  tradotto  m volgare , che  va  per  le  mani  di  tutti 
in  quarto  ftampato  in  Venetia  dal  Giolito , l1  aitino  l 5 6 8. 
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Aduli er e affolutt  con  confeffar  il  de- 
litto pj 

Africani  Cagaci  ?g 

Agatoclt  Re  di  Siracufa  affali  a i ni - 
mie  un  c a fa  loro  4. per  fraudi 


diuien  Re  . top 

Agar  feruadi  Sara  Sa 

Agefilao  Re  de  Lacedemoni  Toppo  et 
mal  vefiito  29  f 

Agmat  baficià  vifir  muore  34 1 
Agrippa  cèdue  e acqua  in  Roma  / 1 0. 
perche  cat  0 ad  A ugufto  1 3$. gene- 
rod’Augufto  ti  6 

Agnppa  nipote  dì  Augufio  72 

Agrippina  moglie  di  Germanico  fe- 
conda 93.  non  impetra  marito  per 
ragione  di  flato  22 1-  fa  vficio  di 
capitano  377 

Agrippina  giouane  fa  vifia  di  non  tf- 
fierfi  accorta  deu'tnfidic  di  Airo- 
ne 1 1.  prende  Claudio  per  marito 
per  ragione  di  fiato  2 2 1-  tira  Ae- 
rone  agli  honori  96.  non  dà  tempo 
al  figlinolo  di  pentirfi  393 

S.  Agoflino  perche  non  habita  con  la 
fiore  Ha  135  974  parla  della  reli- 
gione de  gentili  S39 

Agricola  fuoi  buoni  effempi  133.  ce- 
de a fiuot  maggio'  i 1 1 perche  no 
• rouina  fiotto  Domitiano  39 • loda 
to  di  modeftia  1712  ro.cofortagli 
Inglefi  agli  fiudi  della  pace  326 
Agricoli,  utile  247-  fuoi  prtutlegt  tue. 
Alar  co  fioldato  dì  Antbale  \°4 

-7  An_  3 Alburno 
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Abuino  Re  de  Longobardi , perche 

Jcaero  vccidcr  dalla  moglie  38  t 

cjfandria , perche  conferuata  da 
Auguro  222. 2j6-  fua  guerra  cau 
fata  da  i fifci  di  Cefare . 
Alcibiade,  come  ingannagli  Amba- 
fciadori  Lacedemoni  352 

Atffandro  Magno  nonfeppe  confer 
uarf  Imperio  in  vno  /.  quali  era- 
no i fuoi  cuochi  S 0 . chiamar 0 fan- 
ciullo da  Demoftene  80.  come  fi 
fi  grande 32 1.  che  rijponde  al  con 
figlio  di  Parmenione  ■?*-’.  tonefie 
con  Focione  249.  quel  che pajfa  co 
l' a fi  nato  162.  affrettaua  le  guerre 
ai  f.  con  poche  genti  fi  gran  fatti 
joj.  fa  parentadi  tra  Macedo- 
ni,e Per  fiani  1*7 

Ale  ((andrò  FI.  Papa  ój.Spagnuolo 
cor.  9* 

Ale  ([andrò  *Duca  di  Firenze  vcctfo 
da  Lorenxj)  de  Medici  2^4 
Ale  ([andrò  Scuero  Imp.  fua  feuentà 
260. in  che  impiega  legabelle  brut 
te  ito,  vuol  accomunar  l'I  mperio 
336.  loda  vna  fentenXa,  ancorché 
non  Chriftiano  di  Chrifto  3S  0 par 
* te  la  caccia  con  gli  amici  poueri 
39S.  rifa  molte  cofe  iió.difimgue 
i gradi  ••  ' ’ • 13 

AltfiàdroT creo  ucci  fi  da  T eba  jfi  1 
<Jn.  Aleto 

Alfe  no  raro,  come  ac  e orge  i fildati 
dell' errar  fatto  _ MJJ 

A fon  fi  Piccolomini  MI 

A fon  fi  da  lfte,  cede  al  Matrimo- 
nio per  non  routnare  187.  ' Duca 
di  Ferrara , e quel  che  di  tal  ma- 
trimonio folca  dire  ■>  9 

Afonfa  primo  Re  di  Napoli  non  ac- 
cetta il  tradimento  contra  il  Re  di 
Caviglia  *_£.  fcorge  la  malignità 
d“vn  lodatore  202.  che  dice  de  Sd 
ntfi  430 

Afinfi  fecondo  Re  di  Napoli  tor- 
mentato dalla  fua  con  fetenza  17S 
*té 


OLA. 

ARargarfi  nelle  zuffe , che  importa 
car.  39 

Aleggiameli  48  i.482.proportiona 
ti  al  numero  de  fildati,  484,  do - 
uerfi  fpejfo  mutare  48  r 

Aliuccio  Principe  de  Celtiberi , 391 
Aterigia  militare  de  gli  àtichi  539 
Auaro  di  Luna , decapitato  da  Ciò. 

Re  dì  Aragona  too 

Aluiano, Capitano  de  Fenetiani 396 
Aman , impiccato  da  Affieno  too 
Ambafciadori , e loro  con fidcr adoni 
34 ! . ’ aceomiat  in  fi  quando  non  li 
vuoi  346.  prefcntrnfi, ancor  che  ni 
mici  24U<lautrfi  / cambiare  36 
Ambtani  non  voglion  mercanti  253 
Ammiraglio  di  Francia  fi  fierue  del 
nome  del  ‘Principe  di  Condi  192 
Ammogliati  douerfi  fauorire  Sd 
Ammatftramenti  veri,  di  fignoreg - 
giare  126 

Ammoniti  i j, ignori  a fapere  bene 
fpendtr  il  lor  nome  19 4 

T.  Ampio  vuol  feruirfi  de  IT  oro  f it- 
ero 38} 

Aidr ornato  Principe  di  Tauromi - 
aio  \49 

Anibaie  per  figuri  aro  da  Flaminio 
12,  334.  che  dice  ad  Antioco  per 
tviueri  272.  cerca  d'hautr  Na- 
poli in  Italia  223.  parte  di  notte 
infaceta  del  nimico  27  7,  fua  aflu 
ria  per  fcampar  dalle  mani  di  Fa 
bio  itti ; perche  elegge  la  via  palude 
fa  27 f.  chiede  la  paté  3 48.  per- 
che incontrato  nel  T e fino  400. cor 
re  rifehio  nell  Alpi  iui-Juo  co  figlio 
404.407. (oprai  paffi  dell' alpi  13Ì 
ha  bi  fogno  di  denari  431 • giudica 
ben  della  caualleria  44*  • procura 
fama  di  dementai  / 2 /.pone  i foro 
Rieri  innanzi  T47.  fio  configlio 
intorno  la  rocca  diTaranto  jtt. 
Annio  Gallo , mandato  ad  occupar 
l’ Alpi  400 

Annio  Setino  dice  mal  de  Rom.  1 ot 
Auon  Re  dtfeortefi  con  gli  ambafeia 

dori 


tavola: 


dori  di  Dauit  343 

'Anteo  Re  di  Libi à 40 3 

Antigono , che  giudi  ciò  fa  di  ‘Pirro , 
primo  doppo  Al  e jf andrò  à chia- 
mar fi  Re  3. 294.  Re  di  Macedo- 
nia vince  C Itomene  433.  amato 
dal  figliuolo  Demetrio  318 
C.  Antimo  tribuno  di  foldati  lancia 
vna  bandiera  tra  nimicò  2 ! 
Antioco  Redi Soria cacciatore  4 S 
Antioco  Re  di  Soria  Magno  contea 
de  con  Romani 263.269. 270. dan 
nificato  dalle  carrette  28  3. racco- 
glie  l'offa  de  morti  3 6 6. confortato 
ad  ajfalir  i Romani  40  3. 407.  prò 
cura  fama  di  clemenzA  J2 1 
Antioco  Re  di  Soria , cognominato 

// 

An tipatro  Re  di  Macedonia,  futi 
che  dice  di  Demade  tot 

L.  An  tifi  io  261.  Aliti flio  collega  di 
Nerone  360 

S.  Antonino  371 

Antonio  Burlamacchi  vuol  rubar  Pi 

, J*  43 

Antonio  Carafulla  30  3 

Antonino  ‘ Pio  Jmp.  rifar  ci fc e il  rem 
pio  d' Adriano  126.269 

Antonio  primo  lancia  il  vefiì/lo  a ni- 
micò 2 8.  poco  grato  per  troppo  mi- 
lantarfi  138+263.  non  vuol  affai - 
tar  Cremona  di  notte  161.  al  go - 
uerno  di  Spagna  316.  perche  vuol 
affrettar  la  guerra  430. 432.  quel 
che  con  figlia  47  4 

Antonio  Car acalla  Imp.  perche  ve - 
cifo  3S1 

Ape  Ile  lodando  nuoce  a Tauirone 
car.  202 

Apolloniati  ambafei adori  mal  trat- 
tati da  alcuni  Romani  346 
Apronio  47.  decima  l'effercito  263. 
L' Aproni 0 dijfunendo  le  forza  fa 
male  409 

Appiano  AleJFandrino , quel  che  dice 
di  pili  & a afte  3/  / 

Appio  428.  Appio  Claudio  alloggia 


largo  artatamente  434 

Arcano  d’imperio  233 

Archelao  Re  di  Cappadocìa  fa  vifta 
di  non  vedere  / 1 

Archidamo  dice  non  bifogna  imbar- 
car  fi  fenzat  bi fiotto  43 j 

Archiloco  poeta  vietato  da  Lacede- 
moni / j4 

Archimede  grande  ingegnere  63 
fue  gran  pruoue  4ft  ■ vcctfo  309 
Areopago  vuol  Veder  ond’ altri  fi  vi*. 

ua  339 

Argeo  auuerfario  di  Filippo  / 09 
Argento  la  decima  parte  dell’oro  48. 
argenti  delle  chiefe  non  douerji 
manomettere  333 

Ario  amico  d'Auguffo  2 9 » 

Ariftide  e T emiffocle  negouerm  de- 
pongo n Iire7.n0  tutti  inquiete  7 3 
Arifhde  amico  di  Platone  tu 
Ariflippo  facce Jfor  d’Ariftomace 
car.  36 1 

Artfteno  pretor  degli  Achei  biafima 
la  neutralità  429 

Ariflomaco  tiranno  <t Argo  vccife 
da  ferui  361 

Ari  fiorile,  perche  nella  retorica  trae 
tadi  cottami  130.  che  dice  delle 
fortificai  ioni  439 

Arme  /or  differenza  che  importi  34. 
da  difefa  come  hanno  da  e fiere  38 . 
arme  de  nimici  vinti,  armano  fei 
mila  Romani  397 

Armònio  46 

Arpalo  Ambafciador  altiero  di  Ter- 
Je°  347 

Arrogante  chi  configlia  non  richie • 
fio  * 243 

Arre  fi  come  douerfi  trattare  17 
Arfacidi  famiglia  de  Re  Parti  64 
Arrabano  Re  de  Parti  cacciatore  36 
Artaferfe  camina  à piè  venticinque 
miglia  il  dì  79 

Arte  de  Principi  nello  fcriuere  et  nel 
negotiare  teq.àconofcer  glihuo - 
mini  2 93.  del reggen  popoli  324 
Arte  di  capitani  per  metter  in  fio* 
Nn  4 fpctte 
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J ietto  il  nimico  tói 

e militare  impetrar  fi  da  fanciul- 
lo 77 

Artimìo  Zeline , perche  infamato 
■ da  T emiftocle  t tj_ 

Arruntto  fua  magnanimità  198.  de- 
gno del f Imperio  294. 

Artiglierie  moderne  /imiti all' anti- 
che 4S0.  4f  1 

Afcanio  della  Cornia  tjj_ 

Afdrubate  nprejo  dalla  moglie , car- 
te, poj_ 

Afidr  ubale  perde  per  la  fame  er  fa- 
te de  Juot  423.  perde  per  tfer  trop 
po  tiretto  SJJ_ 

Afta  fuo  acqui  fio  rouina  di  Roma 
ear.  21 

A fi  li  122.  Afilo  di  Alo  fi  22A. 
Afinaio  che  dice  ad  Aleffandrotcar - 
'•  t*  » 362 

Afinio  ToUione  Infiori  co  libero  tjó. 
Afprex.zjt  de  luoghi  non  malageuole 
a Romani  S$4 

Affidi]  dtsfre7j~ati  da  Romani  Si9 
Affinerò  Re  grato  19 

Afiati,  'Principi, e Triari]  Comes' or 
dwauano  SS  2- 

Afte  de  Romani  • 

Afiiage  auolo  di  Ciro  infogna  a Ciro 
l'arte  della  guerra  tot 

Accio  Capitone  adulatore  20 1 
Atonie f e lor  natura  f t • guerreggia 
no  cotra  Filippo  con  le  parole  196. 
rifiutano  il  con  figlio  di  T emiftocle 
ancorché  vtile  23 1,  tnuentori  di 
be'  partiti  1 1 1.  itine  mori  del  de  ere 
to  dell' obliatone  J23 

Al  trio  Agrippa  f} 

Attuo  Antonino  aiutatoda  N crono 
car.  70 

Atte  liberta  amata  da  perone  2 9 
Ai  Re  di  Ladia , che  fa  per  conto  di 
fami  z±L 

Auali  arricchiti  per  i parentadi  di 
cafa  d Aquino  jit 

Augufto  prende  titolo  di  Principe  2. 
J illecito  della  fuc ceffone  4.  per* 


ola: 

che  elegge  Tiberio  per  fucceffon 
/ 9 . fuo  modo  di  gouemo  1p.20.ea 
me  acqueta  vn  tumulto  29.  tnuen 
Jore  di  nuoui  vfici  37-  dà  Jpettaco 
li  di  caccio  40.  fupera  l’armata 
di  Al.  Ant.  co'  fuochi  S7  perche 
allena  de  Principi  Tarti  in  Roma 
64.  fa  parentadi  tra  t Re  6 /. fonie 
ne  Ortalo  70^  per  eh  e non  manda 
Senatori  in  Egitto 7!. propone pre 
mio  à gli  ammogliati  e pena  a no 
ammogliati  8j.  con  la  clemenza 
ripara  alle  congiure  pj_  quel  che 
dice  al  Popolo  Romano  no.  fuo 
con  figlio  tfj.  2S /•  conofce  bene  i 
fuo i 291.  è confìzliato  da  Loda 
3X9 • perdona  a Ctnna  360  dona 
■387.  con  figlia  di  ttfhngntr  1‘ Im- 
perio 2.  ama  combatter  anxj  in 
G recia,  che  in  Italia 406.  che  di- 
ce contra  Al.  Attorno  41 3.  come 
‘ ft para  C amie  t ria  di  Stilano  f/f. 
non  s’ infangai  nò  ne  fuoi  fif.  fa 
parentadi  tra  i Re  amia  S27-  ri- 
corda  che  non  s'allarghi  l’Imperio 
S 30.  quanto  compiagne  la  rotta  di 
Paro  468.  fiotto  nome  d’Ottauio 
r giouanetto  fa  gran  sofie  2I4.377 
Anito  t fue  parale  tot 

Aurelio  Frego/o  302 

Aurelio  Cotta  aiutatoda  Nerone  70 
Aufpici  come  interptatt  da  Rom.fo 
Auucnimtntomatjh  0 de  pa^zj  410 
Anno  timeli  a chi  ha  pratica  co  prT- 
Cipn70  a C afeli  ani  di  f or  t effe  sto 


B 


B Accanali  inquifiti  fiauiamente 
cafhgati  _ 74 

Bagaglit  in  mezlfo  l' ordì n afa  282 » 
ripoflc  in  poggi  287  ■ vanamente 
collocar  fi  Jecìdo  1 turnici  fon  prefi. 
fio  0 lontani  2jj_pofle  diuerfamen 
te  da  Ce/are  282 

Batafet  Principe  di  Turchi  inttree 
dt£  lo  Mar  che fe  dt  Mitoua  193 


TJ  * 

orofo  / / 

r rfi  tra  ni- 
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Bali /fatto»  truoua  co  fa  che  li  contra- 
iti 43 1 

Bantio  cau.  Notano  valore fo 
Bandiere  perche  lanciar j 

mici  29 

Bandite  quando  douerp  vietare  24.9 
Banditi  140.  lor  guerra  pericolo- 

f*  >44 

"1  arba  chi  fe  la  tinge  che  merita  339 
Barbaro  Marc  sintomo  à che  indu- 
ce il  Turco  43 

Bai  bari  muouerfi alC impreft  conino 
peto  tpy.acfampanfi  alterine  de 
fumi  499 

Bardane  Re  de  "Parti  cacciatore  37 
Barconi  di  vimini  274 

Bafilica  di  Paolo  Emilio  123 
nelle  Battaglie  il  faperfi  allargare 
. quanto  importi  333 

Battaglie  lunghe , e con  poco  corpo 
dannofe  343 

Battaglie  tonde  confidente,  &di- 

4f[f  349 

Belgi  perche  vai  orofi  233 • tentati 
da  Ce  far  e 441 

Belli  far  10  conforta  Totilaà  non  To- 
niti ar  Roma  233 

Bellorofonte  domò  prima  il  caual- 
1°  444 

■ Bene  vniuerfale  chi  riguarda  non 
douerp  sbigottire  de  danni  parti- 
colari 329 

Beoti  rif penati  da  Romani  263 

"Biade  oue  è guerra  fegarle  fubtto 
cor.  274 

Biudo  de  fardi  ordina  à ciafeun  fol 
datoti  fuo  zaino  • 2S7 

Birfa  tocca  de  Cartaginefi  462 

Bij  fintane  27* 

Bt fogno  e grande  oratore  32  9 

Bizantto  236 

"Binanti)  con  Filippo  ritardati  la 
guerra  4,s 

Blefo  arte  che  tiene  con  T de  farina- 
te 146-  t47- eloquente  232 

"Bonifacio  FU,  ‘ Papa  con  Sciarra 
Colonna  260 


ola: 

"Bonifacio  Vili.  Papa  creato  di  tren 
taquattro  anni  90 

Boromeo  Cardinale  ornamento  del - 
la  Chiefa  di  "Dio  20  J-fue  lodi  372 
"Braccio  Martelli  Fefcouo  di  Lecce 
buon  prelato  tip 

Braccio , à altro  membro  impedito 
da  nerui  non  può  operare  4 32 
"Brancaccio  Giulio  Cefare  fcriue  fo- 
pra  Cefare , confiderai  0 delle  baga - 
X!‘e  . 233 

Britanni  male  armati  33 

Buon  nome  douerfì  hauer  caro  io 
Butiro  atto  à foftener  la  fame  24* 
Bugia  fe  detta  a Principi  non  fe  t:e 
marauighno  472 

C 

C. sieda  fe  e ejfercitio  da  Princi- 
pe 39.  da  Saluffio  riputata  0- 
pera  J ermi  e 40.  vtile  à guerrieri 
4 /•  lodata  da  Senofonte  40.  cac- 
ci t fiacre  4>-  cacete  profane 41. 
amorofa  42.  militare  42.rubatri- 
ce  domenica  42.  rubatrice  fi  lue - 
Rre  42.43,  lodata  da  siri  Slot.  44. 
non  dannata  da  Chnftiant  43. per 
che  fichi  fata  in  Sacerdoti  43 
Cadmea  rocca  di  T ebe  464 

alla  Calca  bi fogna  faper  cedere  333 
Cajfa  perche  disf  atta  da  Alario  291 
Calcedoni  ciechi  236 

Calcide  faccheggiata  da  Rom.  291 
Cales  ficaia  d!  I /gl  e fi  per  pajfar  in 
Francia  43  3 

Calf tornio  Fifone  feuero  con  Ti - 
tio  263 

Caligola  Imp.  e fuo  libro  t3.  rifa 
le  mw  7 di  Sira  cu  fa  126.  furtofò 
\ 7 1.  per  che  cofi  detti  37  3.  ve  ti- 
fo da  Cherea  33 o 

Califfo  Papa  Spagnuolo  91 

Callidi  omo.T tchiunta,&  Rodontia 
gioghi  malageuo/i  402 

Camerate  quàto  importi  dì  far  fi jj  7 
Cammtllo  C trifore  3 y quel  che  cifi- 

gha 
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glia  304.  parco  a compartir  le  pre 
de,  e fio  coniglio  473 

Campidoglio  rocca  di  Rom.  461.  da 
cht  fondato  1 13.  abbracciato  128 
Canzone  che  fi  cantaua  in  Grecia 
car.  383 

.Capitano  non  douerfi  curare  eCeJfer 
tenuto  timido  io.  come debbe effe- 
re  77.  chi  e gran  capitano  62 
C dpi t ani  della  guardia  non  eran  Se- 
natori 78 

Capi  d' arte  militare  cinque  propofii 
da  Uuio  344 

Capoa  fiucr amente  punita  da  Ro- 
mani 289 

Capodieci,  e Capocamerata  337 
Cara  herba  fattane  pane  272.  mi- 
fchiata  col  latte,  contrala  fame 
car.  246 

Carraccioli  Rofsi  onde  di  nuouo  ri- 
forti 389 

Carattaco  Re  et  Inghilterra  prigion 
de  Romani  237 

Carefiia  e rimedi  di  effa  240.  in  fio 
tempo  douerfi  crear  i capi  dell  Jfo 
le  247 • in  effa  chi  mal  fi  porta  do- 
uerfi notar  d infamia  230 

Carichi  militari  37  3 

Cario  perche  vccifo  138 

Carlo  zMagno  Imp.  tenta  congiu- 
gner la  Mofella  con  l' Arari , e il 
Reno  col^Danubio  299 

Carlo  V.  Imp.  hebbe  delle  difficoltà 
per  gelofia  della  fua  potenza  2 /. 
riti  un  t tagli  fiati  al  figliuolo  car- 
te 102. 170 

Carlo  primo  Redi  Napoli  perche  0- 
diato  da  Niccola  III.  187.  arri- 
chifce  in  Napoli  i fuoi  Francefi 
388.  biafimato  dhauer  fatto  mo- 
rir Curradino  391.  ammonito  à 
partirle  prede  con  magnificenza 
3 97.  perche  vinfe  Curradino  346 
Carlo  Vi  1 1.  Re  di  Francia,  fu  per 
perder  fi  per  no  hauer ficure  le  fpal 
le  422 

Carlo  III.  Re  di  Napoli  vccifo  da 


OLA 

gliVnghtri  382.  vccide  Giovati - 
na  prima  39 1 

Cameade  licentiato  di  Roma  2 sa 
Carolinghi  come  vengon  fu  78 
Caropo  principe  dEpiroti  accorge 
Quintio  4,7 

C arrafa  Cardinale,  che  dice  alTan- 
nuntio  della  morte  374 

Cartagena  273.  Cartagine  2 si 
Cartaginefi,  e lor  natura  1 3 t.fcoper 
ti  non  voglion  combatter  di  notte 
1 6 2. ne  c am  pan  molti  per  la  forte £ 
X*  48  t.s' off  eri  fieno  à Romani  30. 
3 / . dolgo»  fi  di  UMaJJintffa  6 6 

C.  Cafsio  Senatore  329.  e Jue  prudu- 
ti parole  344 

Catte  llam  non  riceuan  piu  gente  del- 
la loro  so  9 

C affiglio  ne  Cardinale  perche  crea- 
to 71 

Cattrioto  C affanti  no  in  che  prende 
- errore  107 

Catone  Cenforio,  di  che  riprede  i Ro 
mani  37.  che  dice  dell hnomo  mal 
uagio  94.  non  cura  di  fue  J fatue 
149  fua  fintenza  33  / • configlia  di 
fpianar  Cartagine  307 

Catone  Vticenfe  come  fpicca  la  plebe 
da  Catilijia  176.  coflantc  nella 
fua  virtù  370.  non  s'accommoda 
a tempi  37  2. ride  fi  di  Stai  ilio  373 
Caualleria  fe  da  meno  della  fante - 

™ ....  443 
Caualleria  ami  il  piano  279.  Roma- 
na non  ridotta  à perfettione  448. 
precede  alla  fanteria  449.  mette 
in  me&X°  * fanti  . 344 

C duali  eri  fiatino  api  è , & montano 
m' bi fogni  448 

Caualli  fenza  freno  perche 447  à Ca 
uallo  ninno  entraua  negli  allog- 
giamenti de  Romani  360 

Cautele  nel  partir  fi  di  notte  278 
Ctcinna  colgittarfi  in  terra  raffre- 
. na  la  fuga  de  foldati  27 

Ctcinna  troppo  prefio  à punire  392. 
di  finendo  le  fori [f  f*  male 

Cecità 
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Cecità  de  noflri  Principi  joy 
Celibi  che  vuol  dire  86 

Cello  à Paolino  non  vuol  che  i faldati 
fianchi  combattano  422 

Cenfore  fuo  vfficio  203 

Centurione  del  primipilo  fg 

Centurioni  mudati  innanzi per [qua 
drargli  alloggiamomi  4S3 
Cepione  non  lodato  d'haucr  fatto  vc- 
cider  Vinato  g 9 

Cerchio  fatto  da  Otrauio  ad  Antio- 
co 

Ceriate  tenta  Ciuile  4qo.  con  figlia 
bene  i T reuiri  498.  comanda  che 
niun  rinfacci  le  colpe  al  compagno 
J2f.  che  dice  à Frane  e fi  se  sudi- 
ce non  ejfer  eloquente  2x3 

Cerimonie  militari  42 

Ceriti  impetrato  perdono  da  i Roma 

_ nJ  174 

Cefare  non  fa  accogliente  a Senato- 
ri /.  bia fìnta  Pompeo  circuii  fat- 
to degli  ambafciadori  9 [offre  di 
ejfer  tenuto  timido  to.  lodati  di  fi 
fimulare  1 i.propofio  che  fideffe  a 
Francefi  2 1.  da  (pettacoli  di  cuc- 
cù 40.  ammaefira  i fuoi  foldati 
é 2.  fa  legge  che  non  fi  allunghino  i 
gouerni  37.  rimedio  contragli  E/e 
fanti  62  propone  premio  a gli  am 
mogliatìTf. perche  non  caftiga  cer 
ti  Francefi  ^perche  perdonai 
S enont  97.  ammaefira  i fuoi  flan 
do' a federe  1 03.  manda  via  il  fuo 
cauallo  per  ejfempio  de  gli  altri 
120.  fofhene  le  maldicente  di  mol 
ti  176.  che  dice  delle  battaglie  di 
notte  1 6 1 ^chiama  il  fuo  esercito 
f adente  197.  honeflo  nel  morire 
220.  eloqneMc2sr.  capitano , (fi 
idoneo 2 Sfi-  licenza  aiuieno  2 66. 
hafcarfitàdi  vìueri  272.  toglien- 
do i vtueri  à rumici  vince  27  r 


o l a: 

3,  0 2.  che  fa  quando  è vceifi  39 7. 
infogna  a fuoi  foldati  in  Affrica 
3 to.  e in  grande  flrettanellabat- 
taghade  Nerutj  324^ammaeftra 
fanti  fra  cavalli  327.  taglia  à pez 
zi  il  Senato  de  Veneti  347.  bi  aff- 
itta P ompeo  de  IP  oro  tolto  à tempii 
374 • comàda  con  diferetione  3-7-6-- 
libera  di  timorei  Carnuti  con  la 
morte d'vn  filo  384-  fermale  fue 
flatue  rizzando  quelle  di  Pompeo 
3fJ . fortifica  due  tiretti  420.  af- 
fretta le  guerre  416.  non  può  co - 
flrigner  ‘Pompeo  à còbattere  41  i. 
che  ode  dtrfi  da  fuoi  foldati  44-9— 
non  fi  la  fina  mai  dietro  luoghi  at- 
tuici 42J.  riguarda  i foldati frac 
chi  42,4.  non  vuol  che  fi  combatta 
finita  tentar  il  nimico  444.  vince 
per  nauer  perduto  442— motteggia 
todavn  fildato  4*7.  parte  di  not- 
te per  trauagltare  gli  Sgutfferi 
27  6. pane  quaft  fempre  di  notte  itti 
quanto  imputi  alla  fitta  fortuna 
470  ad  .Ari  ornilo  che  gli  manca 


fitta  celerità  iui.  fua  nobile  e f amo- 
fa  ritirata  277  fa  venti  miglia  iti 
vn giorno 2 fdTJquadra  Bruto,  e 
Cafno  294.  va  centra  Farnace 


di  fede,  non  manca  4S-0.  nella  bat 
taglia  de  N eruif  43iL-cinge  Ai  un 
da  di  corpi  morti  iui.  affai  tato  fra 
gli  alloggiamenti  477.  fa  allargar 
i fuoi  7 54^  dtJloggia  nobilmente 
7 ótu-firuefi  in  Farfuglia  del  quar 
tofquadrone  746.  d' vna  battaglia 

tonda  fa  due  battaglie  lunghe  7 te 

Ce  fari  eloquenti  2 7-t- 

2).  CefareCauaniglia  cartellano  di 
Ltuorno  j0f 

Le  Chiane  penfiero  di  volgerle  al - 
troue  30  a 

Ciafcun  douer  con  tentar  fi  della  fua 
erte  333— 

Ciazaretio  materno  di  Ciro  io  

Cicerone  87.  quel  che  dice  dell’età 
* taJDotto,  e pratico  4 3..  thè  di- 
ce del  volgo  7 1 3.  propone  il  decre- 
to dell' obliatone  723,  < he  dice  del- 
la aicrojìtchide  742.  quel  che  par- 
la dell'antica  religione  73^0** 
mottifet 
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monifce  Quìntiofuo fratello  ii4  ?tr 
lodar  Catoni  non  odiato  da  Ceja- 
re  *S* 

Cibi  vietati  in  Roma  % . >'• 

Ciminia  felua  incogniti  a certt  t tin- 
ti ...  *7* 

delude  Pretore  de  gli  Achei  t77 
O.  Cincin  nato  . 3 

SJjipriano  nega  di  palefar  i com- 
flici  ,67 

Ciroprefe  Babilonia  diuertendo  l Eh 
irate  300.  vccifo  in  guerra  Sé. 
no.  che  dice  al  Re  Almeno  497 
Città  per  quali  vie  crejcono  21 7-  do- 
ue  edificar  fi  23  f.  marittima  e ef- 
femminata  2 / 6.  andar  adagio  a 
faccheggiarle  ***** 

C tulle  volge  il  Reno  addo jjo  a C erta- 
le 301.  perche  no  combat  te  gli  al- 
loggiamenti Romani  joS . eie  me- 
te cantra  fu  A natura  suo 

Claudio  Imp.  [offre  per  conto  di  ca- 
reni a indegnità  74-  creato  Impe- 
radore  contri  la  credenza  d ogni 
vno  90.  magnifico  nelle  muraglie, 

(fi-  eloquente  ij4 ■ corregge  icoftu- 
tmdi  Roma  203.  204.  tritagli 
honori  Nerone  auanti  f età  2/j. 

fmemorato.dr  eloquente  2 j 6 2 fi. 

cerca  di  fouuenire  alla  caiefrta 
244  non  pon  tempo  determinato 
3 Sé.  che  dice  àgli  amba/ctadort 

de  Parti  49* 

Claudio  Nerone  ripara  con  modi 
y Iraordinari  94.00’ [noi  faldati  cor 
ttje  co’  vtuandieri  273-  Partc  di 
notte  in  faccia  del  nimico  277  fuo 
preilo  cammino  2S 1.  non  vuol  in- 
dugio 42  6 

Clemente  VII.  Papa  chiama  tutta 
la  c afa  de  Medici  alla fuc  ceffoni 
6.  90.  nobile, e quafi fignor  di  To- 
fcana  91.  fatto  Papa  nefee  minor 
dell'opinione  123.  co'  Colonnefi 
car.  , 260.326. 

Clemente  feruo  d’ Agrippa  fimile  a 
lui  72.  creduto  Agnppa  7S 
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con  Clemenza,  e non  con  crudeltà 

gcuernarfi gli  flati  33 S 

di  Clemente  douerfi  a equi  Piar  fama 
nel  principio  del  regno  320 

Cleont  capo  di  fchiaui  abbottinoti 
car.  > /// 

Cleomtdonte  loda  la  neutralità  429 
Clipeo  L Macedone  33 

Clito  vccifo  da  Ale [[andrò  100. per- 
che è in  odio  di  lui  13Ì 

C oc  ceto  Nerua  140 

Cola  di  Renzo  fatto  tributo  di  Ro- 
ma 124.21 • 

Colombo  G enouefe  210.  non  afe  aita- 
to dal  Re  di  or  t agallo  363 
Colonie, che  non  vbbidirono  313 
Coltrici , (fi  centoni  per  difender  le 
mura  432 

Collocatione  d’ordini  334 

Coltura  quale  lodata  à principi  114 
Combattere  piu  a vn  modo,che  à vn 
altro  che  importi  // 

Commodo  Imp.  & fuo  libro  it 
Comparinone  di  vafi  piccoli , (fi- 
grandi  123 

Compartimento  di  tende  493 

Coneflabilt  tolti  di  Francia  per  la 
molta  autorità  < 7t 

Confini  douerfi  faper  da  principi  13 
Chi  congiura  connati  Principe non 
ha  difefa  497  , 

Congiure  douerfi palefare  1 67 
Conio  fatto  da  Sempronio  nella  rot- 
ta di  Canne  fjt.  coniodi  Celti - 
beri 

Configlio  non  giudicar/!  da  gli  acci- 
denti 11 1.  buono  poter fi  dar  da 
catttui  huomini  172 . juanecefsi- 
tà,  e difficolta  34  /•  come  vi  fi  deb- 
ba andare  343 • ***•  da  ntmui  no 
accettato  da  Romani  360 

Contadini  douerfi  aiutare  247 
Conte  dì  Agam onte  12 

Coorte  di  Filippo  valor ofa  3 *7 
Cor  ace  moi.tealto.e  matageuole  40  ! 
Cor  baione  finge  di  non  intender  Ti- 
ridate  11.3t.S2.  riordina  la  mi- 


tuia 
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liti  a io  S -prende  In  via  lunga  280. 
gran  Capitano  238.  264..  267. 
27  i . ha  fiarfità  di  viueri  272. 
27 8.  conche  ordine  marcia  282. 
abbrucia  Artaxata  290.  chiede 
capitano  per  /’  Armenia  333.  rior. 
dinauala  milina  $70.  eccellente 
Capitano  377.  prende  Potando 
con  /’  artiglierie  4SI-  non  toghe  al 
nimico  la  fperan\a  del  perdono 

car.  474 

Corinto  2 fé-  ceppi  della  Grecia  438 
Corda  darfi col  vino  e 96 

Corio/ano  conferua  i poderi  de  no. 

bili  7 

C orona  cinica  a chi  fi  daua.e  fue  qua 

• UtÀ  47 

C orona  offidionale  di  gramigna  4 7 
Corona  ouale  di  mirto  47 

A Cornelio  vccide inimici  carichi 
• di  prede  ",  . 394 

Corpi  morti  douerfi  fipelhre  , 0 ab- 
bruciare jó  t 

Cornetto  Coffe,  con  punir  pochi  rime- 
dia 74.  vccide  Volumnio  Re  de 
Petenti  . -447 

Cornino  di  2).  anni  creato  confilo 
car.  2 14 

Corte fia  guadagno  che  fi  fa  conpo- 
: enfatica  4 

Corno  fipeUtto  con  pompa  342 
Cofimo  dc  Medici  3 1 3.  perche  bra- 
. ma  Francefio  Sforza  Duca  di 
C Milano  329 

Collante  Imp.  fgombra  t antiquità 
di  Roma  128 

Coftantino  Magno  Imp.  non  abbat- 
te i tempi)  de  Gentili  127 

C oliammo  Paleolgo  X.  Imp-dt  Con- 
ftantinopoli  304 

Co  [lumi  dt  molte  nationi  ///.  de 
Rom.  di  far  pofar  l'arme  473 
Cotta  tJMt fiatino  quel  che  dice  del 
fino  Tibertuolo  173 

Cotta  riordina  la  militia  209.  fa 
batter  Aurelio  c contala  per  vil- 
tà corame  fi*  263 
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Cozzoni  e loro  arte  4/ r 

Crafio  braua  in  vano  co’  Parti  349 
Cremutto  Cordo  iftorico  perche  ac- 
cufato  tjf 

Crefo  Sa-con figlia  Ciro  288.403.  lo- 
dato di  patieriX*  30 3. per  cofigliar 
bene  corre  ri  fi  hio  34  / 

Cremona  baftia  corri ra  Galli  438 
Cremonefi  per  burlar  i fildati  fin 
disfatti  +J7 

Chnfiiani  capitani  pochifsimi  in  que 
Ha  età  96.  contra  1 Chriliiani  non 
fi procedea  per  vie  di  fpie  1 67. non 
preuidero  1 coni  modi  della  vitto- 
ria naualt  221.  non douer tori  fi- 
gliuoli a Giudo  per  farli  Cbriftta 
ni  232.  dottrina  toi  0 è che  s’vbbi- 
difca  à principi, ancorché  maluagi 
499.  Michel  Romani  han  com- 
mode le  feelte  303.no  /pongono  le 
memorie  de  Gentili  300.  Chrtllia 
na  religione  modo  che  tiene  337 
Chrifio  Al.  S.  ordina  l'accufi  163. 

muore  per  pubtico  bene  236 
Crtuello  Cardinale  perche  creato  7 1 
Croci  vari  ordini  49 

Cumea  Sibilla  343 

Curiati)  66 

Cartone  difiimula  le  di  fior  die  del - 
l efferato  1 /.  fogge  le  battaglie 
di  notte  1 6 1.  perde  per  la  fiancheX^ 
za  de  fuoi  424 


DAmocrito  Etolo  braua  « vo- 
to, 196 

Danari  come  hauerne  copia  1 12.  fo- 
no il  neruo  della  guerra  430.  bene 
fpefiinfpie  27  f 

*■ Dante  biafima  l'vccellare  44.  bta fi- 
rn a le  doti  de  fuoi  tempi  117 

Dario  quel  che  morendo  fa  dir  ad 
Alefjandro  392 

Datarne  Capitano  Perfiano  fa  vtfta 
di  non  vedere  12 

Dauirfa  morire  chi uccifi  Saul  392 . 

a cui 
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a cui  Dio  è fua  fortuna  47  > 

Detto  Mure  concorda  con  Fabio  f t 
‘Decimo  ordine  afiato  pS 

Decreti  de  Romani  di  gran  grani - 
tà  S >4 

Decreto  cheto  con  fìlentio  /// 

D edititi)  tS 

Del  etto  di  fua  natura  grane  134* 
el'abc  J04 

Demade  in  armar  le  galee  che  dice 
car.  433 


OLA 

Diffreggiar  fi  nimico  non  effer  vti- 

lt  . +& 
Difputa  in  Senato  di  certi  ambafcia 

dori  3+7 

Diuider  le  forze  quanto  nuoca  41 1 
Diurna  carità  cedeà  fuoi  diritti  per 
lo  ben  publico  2 36 

Diurna  giuftitia  come  procede  6 p 
Demente  hi  311 

Dominano  Imperatore  iracondo , e 
' crudele  • >39 


‘Demetrio  figliuolo  de  II' vi  timo  Fihp  Doni  non  accettano!  Romani  fi  note 


po  fa  vista  di  non  s'auueder  dtfuo 
padre  ( / / 

Demento  Poltorcete  cioè  efpugna- 
tor  di  Città  4SI-  accorge  Mitri- 
date 479 

Demetrio  Re  degli  I diri)  , che  ricor 
da  à Filippo  328 

Didio  vccide  i Vtfpenfi  29  / 

Dietro  non  doucrjì  la f dar  luogo  ni- 
mico *74 

Differente  d’arme  quanto  importa 
car.  53 

Differente  di  combattere  quanto  im 
porta  5 8 

Digiuni  *45 


da  amici  56 1 

Donne  Romane  danno  i loro  orna- 
menti alla  Rep.  336 

Doti  modefle  degli  antichi  1 16 

Dottori  di  leggi  perche  gouernin  ma- 
le 74 

Dragut  (campa  dalle  mani  dAt- 
drea  Dona  30 #• 

Drufo  figliuol  di  Tiberio  7 6.  ha  due 
figliuoli  tn  vn  parto  84-  fue  paro- 
le a foldati  abbot finali  412.  come 
fi  porta  col  volgo  312 . auuelenata 
da  Sciano  jtg 

Drufo  figliuolo  di  Germanico  fatta 
monr  di  fame  31  f 


nelle  Dignità  alcuni  riufeir  da  piu  Drufiane  foffe  300 

alcuni  da  meno  122  Duca  d'silua fua  patienza  374.tr at* 

Dio  fue  opere  non  proceder  fecondo  tiene  il  Duca  di  dui  fa  4.06 

lami  fura  del  mondo  91.  trouarfi  Duca  di  Ferrara  accomoda  r arti- 
creduto  da  tutti  ipopoli  1 82.  quel  glierie  493 

che  foffe,  da  molti  prefoui  erro-  Duca  di  Guifavccifo  da  Enrico  Ut. 
re  1 82  car.  335 

Diocletiano  Imperatore, depone  l’Im  Duca  Ottauio  perche  fi  ribella  dal- 
perio  102  l’Impcr.  189 

Dione  libera  Siracufa  33 1 Duca  di  Parma  fuo  figliuolo  494 

Dicn  ifi  0 (mania  di  am  or  di  Platone  Duronio  punito  pergolofo  204 

1 0 . ti)  anno  di  Siracufa  33  S 

Difcordte  demtfitchc  pericolofe  à 
Principi  5 16 

Di foggiar  che  non  paia  fuga  360 

in  Dif'peratione  non  doucrjì  metter 
il  nimico  474 

Dìfpenfatione  importar  molto  nella 
cartfha  247 

Dijfimulatione  flolta  1 * 


EBoracenfe  Cardinale  difgratim 
10  da  Enrico  Vili.  Re  d’In- 


ghilterra 100 

Ebrei  mormorano  della  libertà  otte- 
nuta 26.  chiamano  i lor  faui  Car- 
ri d /fiati  263.  perche  dicono  Dio 
de  gli  efferati  471 

Edipo 


W - 
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Edipo  orgogli  fio  240 

d'Egitto  Re  1 1 profferì  feci  Romulei 
car.  3, 

Egitto  regno,  e fine  qualità  / fj 

Egitti)  come  puniuano  i falli  de  fal- 
dati p4 

Elefanti  dotte  ferir  fa  6 3.  quando  im- 
peruerfiano  come  succidono  62.cn 
lati  per  batz.e  2!  0.  meditar  quel 
che  lor  s'infegna  309.  pugna  col 
veterano  )2Ó.  piu  nome  che  f at- 
ti )66 

EltoLam-a  140.  143 

Eloquete  douer  efferii  Capitano  2 30 
Eloquenza  lodata  2 rà.  infino  2 14 
E lui  dio  lodane  magistrati  l’ eletti  0- 

-.ne.,.  S°° 

Emilto  Regi/lo  toglie  i fuoialla  rab- 
bia de  nimici  47  3 

Emulattone  tra  i Capitani  douerfi 
fuggire  g, 

capo  della  famigli aG  iulia  2j2 
Enrico  III.  Re  dt  Francia  inftitui - 
face  l'ordine  dello  Spinto  Santo 
49-  perche  ve  ci  fa  3g  , 

Enrico  Re  di  Inghilterra,  quando  per 
de  ogni  rispetto  30g 

Epaminonda  allargando  fefferciro 
vince  333 

Eraclea  data  in  preda  à faldati  29 1. 

perche pre fa  da  Romani  jog 
Erario  militare  32. fiopra  che  può  fon 
darfa  3J 

Erdonio  Sabino  capo  di  feditiofì  1 4 1 
Erennio  'Tornio  Sannite,  e fato  confi - 

_ 427 

Eritrea  Sibilla 

E r nello  Duca  di  Branfuich  2 39 

Erode  Re  dt  Giudea  tormentato  dal- 
la fua  confidenza  179.  lodato  in 
conto  di  carcfha  244 

£r°d°'*fahe  *c' del  confaglio  344 
coni  Effempto ptH operare  Principi , 
che  con  la  pena  , ,g 

Effcmpi  di  molti  accufiati  per  fipie 

car- . » ór 

Effempio  e co  fa pericolofat  1 60 
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Efferato  ben  dificiplinato  fie  può  ve- 
der fa  à tempi  nollri  2og 

Effercito  detto  daìl'effercitio  30  g.  fie 
ficomptgliato  dal  timor  de  nimici, 
può  rimetter  fi  in  ordine  jgo 
Effercilto  è meditarione  del  corpo 
car.  3,g 

Effercitif,  & arti  da  quali  fa  tragga 
Hdele’to,ò  (colte  log 

Efferata  militari  t04 

della  Efiper ienl(a  dell'arte  mi  tir  a- 

re  3*3 

E fie  dar if  chi  erano  6 1 

Eilrattioni  1 1 3 

Etàconfaderatain  Roma  in  dargli 

_ affici  2 ,3 

et  oli  riprefa  da  Scipioni  delPvccifio 
N abide  1 / 9.  ] "degnano  i Romani 
per  la  loro  art oganza  1 30. paten- 
do fi , chei  Romani  li  fiateranno 
} 93-  riprefa  del  non  guardar  ipafi- 
fi  di  Cor  ace  40  /.  quel  che  ricor- 
dano ad  Antioco  f2g 

EuangeliSti  non  tacciono  i biafami 
delle  perfine  / jg 

Eumene  fi  rammarica  £ Aitalo 
119.  afiaffinato  da  Perfieo  jh 
Euno  Soriano  capo  di  fchiaui  abbot- 
tanti ,4, 

Euribiade  confaglia  che  non  fi  tagli- 
no i ponti  474 

Euripide  perche  da  Platone  cacciato 
dalia  Rcp.  s 3. fan  fcntenXa  337 
£ ufabio  parla  della  religi on  degen- 
tili  339 

Ezechia  Re  de  Giudei  diede  la  vol- 
ta al  fonte  Gion.  300 

F 

FAbio  Mapimo  crea  Dittato- 
re Papino  fiuo  nimico  7.  prepo- 
ne la  patria  al  fiuo  honore  /.  no  n 
curaeffer  ambstiofioperla  Patria 
9.  cerca  vacanza  degli  bonari  33. 
in  concordia  con  Deeio  Mure  ft. 
rifiuta  per  Capitano  Ottactlto  fato 
parenti  97.  fichifa  la  battaglia 
di  noe- 
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dirotte  t6\.  quel  che  con  folti  di 
un  Arpinate  t?  3-  cognominato 
Pecorella  zp6.  propoflo  in  conto 
di  care flia  241-  diffonde  la  guer- 
ra d' sifone  a ac*,  ritardala  le 
guerre  4/f.  come  trattiene  A- 
nibale  *16.  vende  la  villa  per 
liberar  1 Rimani  del  fofpetto 
car.  162 

Fabio  flato  confolo  mthta  prilla- 
to col  f atollo  St 

Q^F abto pronto  à perdonar  àgli  E- 
qui  fe  fi  pentono  39} 

Q.  Fabio  Dittatore  con  leggieri  bat- 
taglie vince  442 

Fabio  Medullino  confilo  rimedia  co 
punir  pochi  74 

Fabio  Falente  lodado  afoafoina  Man 
ho  Fai  ente  202.  non  fi  fa  rifol- 
uere  *2  3 

Fabntio  manda  a Pirro  colui  che  vo 
lea  venderlo  S7 

Fabritio  Feientone  fcrittore  male- 
dico ts6 

Fabritio  Marramaldo  perche  vcci- 
de  il  Ferruccio  437 

Fabritio  Co/onnaefceà  combattere 
car.  49  3 

Falange  CMaeedonica  jp.60.  Ger- 
manica 61 

Filari  tiranno  j6t 

Falci  deueme  hauer  fempre  i fi- 
dati 274 

à chi  Falla  douerfi dar  tempo  di  cor- 
reggerfi  3Q2_ 

Fame  antiueduta per  vari  fegni  242 
Fanea  pretore  degli  Et  oh  2ir ■ che 
dice  à Filippo  Redi  Macedonia 
car.  j 07. 43 i 

fe  la  Fanteria  e di  maggior  pregio 
che  la  cauaìleria  443 

Fanteria  fegua  la  via  de  colli  27  0 
' Fanti  mefcolati  co’  caualieri  vtile 
••  449  fanti  fpc diti  6jc- 

Farat  Bafcià  Generale  del  7* ureo  in 
Per  fi a ?i9_ 

Fardello  ciaf  un  foldato  biuta  il  foo 


o 

21A. 
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ripoflo  nel  mez^p  quando 
s’hauea  a combattere  2t6 
Farinata  degli  Fberti  foo prouerbio 
ó^falua  FirenTe  2SS 

Farnace  figliuolo  di  Mitridate  302 
Far  vifla  di  non  vedere  efoercofa  vti 
le  to 

Fauorenon  ricomperarci  con  lain- 
giufhtia  óf 

Fluoriti  capitati  male  too.chepen - 
fiero  hanno  a fare  102 

Ferrante  Gonzaga  2 so 

Fede  douerfi  ofoeruare  47 1 . non  do- 
uerfi  rinegar  per  la  vita  2 
Federigo  Redi  Napoli,  diche  eri- 
pre/o  1S7  304 

Felice  prefide  di  Giudea  afpro  ne  ri- 
medi 92 .fratei  di  Pattante  fa  ri- 
bellar i Giudei  133 

Ferdinando  G ran  Duca  di  T ofeana 
lodato  in  conto  di  careflias4p.  fa 
far  la  Statua  eque  tire  al  Gran  Du. 
caCofimo  foo  padre  top 

Ferdinando  il  vecchio  Re  di  Na- 
poli poj 

Re  Ferdinando  Cattolico  conferua  il 
"Duca  di  Calauria  363 

Ferdinando  il  giouane  Re  di  Na. 

t°ljf  . ..  . 

F e udì  farne  e vtile  114.  ogni  cento 
anni  per  lo  piu  ricaggiono  al  Si- 
gnore 1 isb_  vtili  ad  ac  ere  feerie 
Città  2 ij^_ 

Fiandra  efoempio  dell' error  de  mi - 
ntftri  7 s 

C.  di  Fiefco  vccide  Giannettin  Do - 
ria  296.  fuperbo  , (fi  auaro  paren- 
do il  contrario  iui. 

File  d'vn  manipolo  di  che  numero 
car . ss3 

Filippo  Redi  C Macedonia  padre  di 
Perfeo  quel  che  fi  fa  legger  due 
volte  il  ai  lAsvi  folo  per  Argo  al- 
la cittadine fca, ma  commette  del- 
le fceleratezjze  1 6 . liberale  verfo  i 
Romani  31-  induce  i j noi  A mari- 
tarfi,  raguna  te  foro  1 / 3.  fi  turbi 

- degli 


• dk  gli  honort  fatti  al  figliuolo  138. 
jóS.in  un  giorno  fa  6 o. migliai/ ì 
che  dice  di  Fanea  30  3.  figirta  da 
. Rcmant  3 6 6. perche  perde  con  Ro- 
mani 4- 1 6 burlando  Filippo  da 
^Megalopoli  è burlato  cicalare 
43S .conforta  i figliuoli  ad  amarfi 
j/S.  proccura  fama  di  clemenza 
Sn.fi  marauiglia  degli  alloggia- 
menti de  Romani  4/ 1.  li  chiama 
Barbari  227 

F i/ippo  padre  di  Ale  fiandre  vccifo  da 
' Taufania  38 1.  in  fin  ut  l'ordine  de 
paggi  nobili  306.  da  piccole  dtuien 
grande  202 

Filippo  Cattolico  Redi  Spagna  per 
la  fina  potenza  fofpetro  à molti  2 / . 
potcnttfnmo  63.  fata  bella  legge 
centra  l' abufo  de  titoli  S2.  tip. 
giuflo  Principe  372.  fua  feuerità 
3 ?4  fa  far  parentadi  tra  gli  Spa - 
gnuoli.e  Italiani  327.  fua  boti  3 30 
Filippo  tartan  a F’ifcente  Duca  di 
Milano  non  cura  del  facce  fiore  3. 
tratta  humanamente  il  Re  Alfon- 
fo fue  prigione  190 

Filippo  Strozzi  accufa  *Pr inguaile 
della  Stufa  lóf.tradufiegli  allog- 
giamenti di  ' Polibio  4}  p 

Ftloptmene  312.  libera  chi  vuol  far 
morire  373 

Fine  degli  fiorici  qual  fi  a 136 
Fiorentini  negan  gli  honori  a i non 
ammogliati  86.  come  annuntia- 
uane  leguerre43.fottomettonfi al 
Re  Ruberto  tot.  Fiorentini  ma- 
gi firati  per  quanti  vagli  pafiaua - 
no  so  t.  fi  andò  neutrali  fan  ma- 
le 42  f 

Fifchio  dello  Sparuiere  peri  tordi 
car.  262 

Fiumi  lor  congiungimenti , e diuer- 
timenti  2 pi.  pafiarfi  con  ponti  v- 
fatoda  Romani  SS9 

F lauto  rimunerato  da  Romani  46. 

s adira  col  fra’etlo  iui. 
Flammtnio  perche  priuato  del  Se- 
Amniu.  Tau. 


nato  204 

QJrlamminio  troppo  ambitiofo  334 
Foca  fmp  concede  il  Panteon  àù  re 
gorio  'Papa  l2g 

Focione  che  dice  d’vn  faldato  69 
Forefhen  in  vua  Città  perefiergra 
de  douerfi  abbracciare  2x6.  quan- 
ti ritenuti  in  Roma  217 

Fortezze  perche  trouate  433.  non 
camminano, ma  tmpedifcono  i vi- 
ttori 422.  fon  vtili , e cefi  il  forti - 
ficarfi  437.  perche  tante  in  Italia 
46 S-  tnefie  non  douerfi  racchiu- 
der gente  inutile 30 g.  fori  effe , e 
lor  qualità  310 

del  Forti  ficarfi , cr  che  le  fortezze 
fino  vtili  4 fg 

Fortuna  ventrfi  ad  offa  piu  con  la 
virtù, che  con  la  fraudo  106.  [cioè 
co  prometter  di  fe  quel  che  da  efia 
dipende  317.  fua  potenza  conferua 
Roma  469 

Forze  non  douerfi  v fare  dotte  fi  può 
proceder  con  le  leg^t  373.  tùuider- 
le  nuoce  40  S.  forfè  ntmichc  do- 
uerfi tentar  auàti  la  giornata  440 
Fofio , e vallo  come  fi  faceua  483. 
fofio  fua  larghezza , e profondcz- 
*-a  448 

Fraare  figliuolo  di  Fraate  Re  de  Par 
ti  apprefio  T tbeno  / pi 

Francefco  Sforza , co  che  arte  toglie 
certi  foldatial  Re  Aifonfo  36 1. 
dtuien  Duca  di  tJAU  latto  3 2 9. quel 
che  dicea  di  piu /limici  267 

Francefi  roz\ 1 per  efpugnar  Città 
461.  non  ben  alloggiati  à Ai  ottura 
ne  à San  Donato  493 

Fraudi  che  fi  fanno  contra  le  leggi 
338.  di  chi  j pende  il  nome  del  f ito 
Signore  / 94 

Fraude  honorata  ecceduta  à foldati 
8 9.  franile  militare  honorata  / 07 
Fregofo  Or  ramo  /piana  la  fortezza 
per  non  efier  tenuto  tiranno  9 
Frifia  perche  fi  ribella  / 34 

F uluio  Fiacco  Cerifere  2 63 

O e F uluio 
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Fuluio  crudele  co'  Capoani , e rotta- 
mente li  cattila  384 

Furio  Crefino  perche  accufato  per 
maliardo  s_2_ 

G ' 

GAbinio  condennato  perche  fa 
contro  la  religione  3 3 

Gabelle  quali  buone  "JL 

G abbiom  ripieni  di  pietre  so 3 

Gaeta  è una  porta  del  regno  438 
Calcalo  Sanfeuertno  JA. 

Galba  legato  di  Cefare  423.  allog- 
gia: ornale  483 

Galba  Imperatore  no  grato  per  trop- 
pa feuerità  23.  perche  vccifo  23. 
di  che  rip  efo  zh.  non  dtflì malan- 
dò fa  bene  n.riefce  minor  Prin- 
cipe dell'opinione  123 . riprefoper 
conto  de  fuoi  ferui  132.  fa  vcctde - 
re  alcuni  fenzjt  vdirh  21 4-  fua 
parola  buona , ma  dannofa  370. 
non  eguale  nelle  Jue  anioni  371. 
biafìmato  per  punir  fenzut  procef- 
fi 37 3- perche  vccifo  383 

Galere  di  Malta,  e T ofc.  ottime  13 
Galli  credono  i Romani  ejfer  aiutati 
dagli  Di]  34 

Galgano  Jnglefe  che  dice  à fuoi  In- 
glefi  S2f 

Gallina  impattataforfe  ejfere  la  gal- 
lina  aitile  1 16 

Gallo  Afinio  de  fiderà  f Imperio , ma 
non  e atto  293 

Gandefi  dtfpreffano  t ambafciado- 
re  barbiere  di  Luigi  XI.  ilP 
Gemi  Ottomano  in  Italia  63 
Genoua  237 

Genouefi  fottomettonfial  Re  Ruberà 

to  tog 

Germani  piu  fi  turban  del  trofeo  che 
delle  ferite  1.  perche  fuperatida 
Romani  34-  loro  feudi  //.  grandi 
di  corpo  78.  dannificati  per  conto 
di  prede  394 

Germanico  Cefare  fa  villa  di  non 
intendere  T tbtrio  1 t.modefto  nel- 
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le  proferte  fatteli  30^  che  fogna 
30.fi  vede  morire  biafimai 
rimedi  troppo  crudeli  de  foldati 
92  attribuì fee  fue  vittorie  à Ti- 
berio 1 40 . eloquente  232.  ama  la 
gloria  27 2.  di  due  vie  perche  fee- 
glte  la  piggiore  179.  da  tempo  al- 
f ejfer  cito  di  pentirli  39 j .fue  paro- 
le 4J_2j_  honora  Arene  16.  da  che 
augurio  è mojfo  30 

Gilippo  capitano  mal  vettito  293 
Gierufalem  fiancata,  e jue  torri  460 
nella  Giornata  nauale  non  fi  cauò 
frutto  delle  prede  397 

Giornata  poter  fi  fuggire  41 1 

Giofafat  Re  di  Giudea  domandi  del 
la  via  279 

Giofue  partifee  beni  fecondo  le  forti 
car.  jot 

Giouanna  II.  Reina  di  N dp. adotta, 
e difa  dotta  Alfonfo  3 

GiouanmXXIl.  Papa  che  teforola- 
( ciò  alla  C hit fa  j 4_ 

Giouanni  ‘Patriarca  di  Co  fantino- 
poh  vuol  gran  titoli  3 

Gtotian  Bologna  gran  j cultore  104 
Gio  : della  Cafa  biafima  à torto  137 
Gio  : de  UHedict  introdutore  delle 
bande  Nere  2_t_r 

Gio  : Federigo  'Duca  di  Sajfonia  fi- 
mite  à Poro , e fua  magnanimità 
car.  239 

Gio:  Paolo  Baglione  decapitato 
car.  47f 

Gioue  chiamato  padre  degli  huomi- 
ni,  e de  gli  Dy  183 

G ionio  à torto  biafimato  137 

Gioitati  G aleauLO  Vtfconti  1 07 
Giuba  Re  voi  arder  fi  in  Zama  303 
Giudei  ordinarono  chel  htrtdità  non 
pajftjfe  in  altra  famiglia  6.  non 
prendon  moglie  fuor  della  lor  tri- 
bù 6.  Confìderano  la  patitala  de 
Rom.  196.  cacciati  da  Romani 
3 06.  Peci  don  Chnflo  N.  S . per  ra 
gton  di  jìato~ 22S.  fi  pentono  della 
ricuperata  liberta  49 1 

Giudtt 
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Giudi t S I 

Giujfre  figliuolo  di  Papa  Alejfandro 
car.  3° * 

G tuguri  a 343 

Giulio  fecondo  Papa  di  natura  fero- 
ce p t.  {ua  natura  3J  i-  collante  in 
mantener  la  dignità  ecclefiaftica 
37 1.  fue  qualità , mette  in  libertà 
Bologna  464 

Giulio  terXp  Tapa  di  natura  libe- 
ro 91 

G iulio  F loro  7* reuiro  toó 

Giulio  Sacrouiro  106 

Giulio  Antonio  adultero  di  Giulia  fi- 
gliuola d"  Augufio  316 

*D.  Giulio  gran  miniatore  3 37 
Giuliano  compra  C Imperio  386 
Giuliano  Apostata  Imperadore  127. 
vietaua  à Chrifiiani  l'imparar  let 
tere  777 

Giulia  figliuola  di  Drufo  moglie  di 
Rubelìto  Blando  186 

Giulio  Agrefte  s’vccide  per  non  ejfer 
> gli  creduto  472 

Giunto  Ruftico  172 

G turno  Blefo  huomo  valor ofo  2 97 
Giuoco  fcuoprela  natura  de  gli  huo- 
mtni  296 

Giufli  fono  felici  tio 

G tuStino  che  dice  di  'Dario  407 
Gladi]  de  legionari]  77 

GlociriXjio  atto  à foftener  la  fame 
car.  246 

Gola  leggi  con  tra  di  ejfa  116 
Gonfo  Città  abbondante  273 • pofta 
à face  oda  Ce  far  e 292 

Conno  doue  pofta  40  / 

G ostati zm  Reina  di  Sicilia  lodata  di 
hauer  conferuato  Carlo  II.  391 
Grà  Duca  Cojimo  lafcia  il  grà  mat- 
urato 4 futuri  Gran  Duchi  6. 
fuo  detto  che  à Principi  bafta  poter 
fare  4.  fua  Mutua  equestre  107. 
- quel  che  dice  ad  vn a donna  107. 
quel  che  diceà  Pietro  Ernandcz. 
tóo.  à Pier  Salutati  e a quel  che 
gli  chiedta  d" ejfer  bargello  tóo. 
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prende  il  forte  di  Gamolia  di  notte 
162.  fuo  referitto  194.  libera  Pier 
Martelli  )74-  non  s'oppone  alle 
leggi  della  patria  39  r.  accorto  nel 
la  propoMa  di  Don  Bafilio  367 
Gran  Duca  F r ance feo  quel  che  folea 
dir  di  alcuni  io  t.da  carico  a Pier 
tJMartelli  374 

Gracco  punifee  i foldati  264 

Grani  cura  degna  di  Principi  117. 
compartirlo  e bene  272.273-  per 
Gradi , e no perfalti  douer  ejfer  ti- 
ratigli huomini  à gli  honori  9 6 
Grandi  di  Spagna  no  cedono  à Prin- 
cipi ajfoluti  82 

Greci  perche  ricchi  di  premi]  46.  pru 
denti  7 8. perche prendon  la  via piìt 
lunga  in  Perfia  279  fanno  in  Per 
fiaogni  di  20.  e talor  venticinque 
miglia  281.  marciano  con  fqua- 
dron  quadro  282.  & quando  il  va 
ri  arano  282.  mettono  le  bagaglio 
inmez.\o  283 

Gregario  j a! dato  98 

Gregorio  Papa  fi  chiama  feruo  da 
ferui  di  Dio  3.  non  disfa  l antiqui- 
tà  di  Roma  127.  128 

alle  Grida  conofcerfi  il  fin  della  bat- 
taglia 320.  approuano  il  voler  de 
Capitani  321.  vfate  da  Romani 
nelle  battaglie  3 / 9. fogno  che  alcu- 
na cofa  fìa  fatta  321.  mescolate 
con  conforti  330.  di  Turchi  322 . 
gridor  profpero  322 

Gritti  Andrea  accorge  i Ven  et  in- 
ni 173 

Gualtieri  di  Brenna  fi  fquarcia  le 
ferite  307 

Guardia  ajfegnata  alle  bagàglio 
car.  287 

Guastatori  non  tenuti  da  Romani 
209-fene  difeorre  490 

Guerra  giufla  qual  fia  43 

Guerra  fe  s'h abbia  da  affrettar  ,6 
ritardare  e vfficio  di  gran  Capi- 
tano 414 

Guerre  ejfer  cominciate  prima  à ca- 
do 2 u allo 
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natio  che  à pièejfer  falfo  444 

Guicciardmo  a torto  biafimato  137. 
che  dice  delle  forile  difunite 
car.  40  p 

Guid'  {'baldo  Duca  d Orbino  non  le- 
tta tutte  le  fortezze  467 

Guluffit  figliuolo  di  Aiaffanijfa  66 
G urgenfe  fuperbo  33  / 

G ut  or nato  aspramente  punito  da  Ce- 
fare  $22 


IAcopo  Caldora  fatua  Napoli 
car.  2SS 

lazigi  valorof  à cauallo  44  j 

I crono  Re  di  Siracufa  amato  da  Ro- 
mani 2 97. con  figlia  i Romani  40  8 
Ieronimo  Re  di  Siracufa  maluagio 
2 97.  domanda  i Romani  della  rot 
ta  di  Canne  731 

Ippocriti  odiati  da  Chriflo  12 1 
Iperbole  vitupera  l'oftracifmo  314 
Ippace  atto  à foilener  la  fame  246 
Impediment  a bagaglio  grò ffe  286 
Imperio  non  fempre  bette  ad  allar- 
garlo ip 

Impiccar , e Squartar  ogni  di  non  0 
buon  fogno  133 

Impiccar  fi  da  fe  fiejft  alle  donne  ^co- 
me vietato  94 

Incendi)  rouina  de  libri  34 3 

Inchiodar  ! artiglierie  fimilc  al  ta- 
gliar le  funi  delle  Baltflc  472 
Indiani  credanogli  Spaglinoli  e/ter 
difcefi  dal  Cielo  34 

Industria  qual  vtihjfima  112 
Ingiurie  prillate  per  la  patria  douerfi 
dimenticare  8. e per  amor  delpnn 
ctpe  g 

Interna  Ih  nell’ordinanza  3 34.inrer- 
ualh  con  fi  derati  3 34 

Infegne  confidavate  336 

Isbof et  figliuolo  di  Saul  393 

lfida  premiato  del  bene , punito  del 
male  67 

Olona  che  cofa  fi  a 137 . con  che  au- 
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uer ti mento  douerfi  leggere  rgfì 
pruoua  della  verità  fili  fofìca  tft 
I fiorici  infegnanoin  tre  modi  19$ 

Ift onci  qual  è il  lor  foggctto , quale  $ 
il  fine  32u 


L Alieno  48.  arifchio  tteffervc - 

Lacedemoni  perche  cafiigano  vn  am 
bafici.tdore  332.  fimili  à Fioren- 
tini nella  breuità  372 

Lacone  prefetto  pretorio  di  Galba 
car.  i ^66 

Ladri  in  Napoli  fcoperti  , e loro  or- 

. , a. 3 

7*.  Largio  comanda  a canalin  i che 
Smontino  44 3 

Larijfa  299.  rocca  d’Argo  464 
Lamberto  Imperadàre  vccifo  cLt 
Vgo  38 1 

Latini, e Romani  haueano  pari  ordi- 
nanza S4d 

Lautrech  volendo  tor  t acqua  à Nà 
fole  toni  i’appefta  301.  fuo  erro- 
re 318 

Lattare  fa  la  ffia  à Sabino  / 64 

Legge  contra  i titoli  ottima  gì 
Legge  in  Roma  contra  i ferui  32 p 
Legge  Falena  de  IL’ improbe  faftum 
car-  3 13 

Leggi  contrai  non  ammogliati  84 
Leggi  papié  poppee  83 

Leggi  annali  214-  quando  propoli  e 
car.  2 14 

Leggi  intorno  la  gola,  pompe,  eferui- 
don  3g9 

Legifii  1 74 

Legione  et  otto  anni  non  fimi  le  alle 
Veterane  323 

Lentulo  G italico , e fuo  ardire  con 
Tiberio  igg 

Leone  lmperadort  che  dice  dell’ elo- 
quènza 234-che  delle  bagaglio  384 
che  la  guerra  fi  unga  dìjcofio  407 
Leon  X*  creato  'Rapa  di  trenta/et- 

tt  anni  ' -» 
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* ninni  96.  f2  ?■  quel  che  gli  dice 
vn  cittadino  336 

■ Leonida  maefiro  dì  Ale  ([andrò  So 
JU.  Lepido  vtffe  grande  fotte  Tibe- 
rio / 

Leuino  difpone  la  plebe  con  Pejfem- 
< pio  de  grandi  tao 

Libere  douerfì  dare  te  commejfioni 
car.  33  6 

Libertà  bel  titolo,  ma  vfurpato  fpef- 
' fi  da  tiranni  4.97.  male  vfandofi  è 
meglio  Sìarjottopofto  ad  vno  499 
Ltboneriprefi  3>P_ 

Libri  che  fino  in  Cielo  / 9 

Libro  del  Principe  qual  debba  e [fe- 
re 1319 

Libro  et  Augnilo  recitato  in  Sena- 
to 14 

Licinio  Orafo  che  ri  [pende  420.  non 
per  gradi  paffa  alla  cenfura  97 
Licinio  Stolone  fa  legge  contra  i ter 
reni  34$ 

Licen t iati  quali  22.22 

Licenza*  militare  infame  *66 
Ligdamo  tiranno  33  3 

Liguri  12.  tS 

Limiti  de  Romani  che  erano  461 
Lini  a moglie  dì  Augnilo  di Jf  mola  le 
pratiche  amorofi  del  marito  1 i.cò 
figlia  Auguro  ad  ejfer  clemete  3/9 
Liuia  moglie  di  Drufi  Sì.  moglie  di 
Sciano  1S6 

Liuio  chiamato  da  Auguflo  Pope  in- 


no 1 97. loda  1 nimici  eh  Cefaretff 
dichiarato  doue  parla  de tl' ordina - 
ut  tt2.  pont  cinque  ordini  732. 
che  dice  della  moltitudine  3 / ì-  di 
che  confìglia  i Romani  323 
Liuio  Drufi  perche  condannato  31S 
'Lodatori  freddi  vituperano  altrui 
car.  202 

Lodi  della  vera, e nobile  alterigia  Ro 
mana  Sii— 

Lodi  fi  chi  porge  aiuto  nella  care- 
stia 249 

Lodouico  XI.  Re  di  Francia  parole 
fue  notabili  tot.  fio  bel  dette  199. 

Aram  ir.  Tau. 
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fi  firue  dì  vn  barbiere  per  amba- 
fitadore  349  meliga  il  capo  al  Ca- 
ne rituale  3S 3 

Lodouico  Duca  di  LMilano  muore 
prigione  in  Locces  22M  con  figlia 
Re  Federigo  io  210 3 

Logori  per  i imitar  alla  viri  u 4g 
Lucretia  Borgia  3C_2— 

Lue  che  fi ficuri  fitto  la  protettone  di 
Spagna  192 

Lucio  Antonio  perche  priuatodel  Se 
nato  209.  mudato  à Studio  a Mar 
fi ha  316 

Lucio  Potere  fin  magnanimità  198. 
fio  pen fiero  di  congiugnere  la  Me 
fella  con  Larari  298 

Lucio  Polufio  140 

Lucro  tio  fa  vi  Sta  che  Cent  io  fi a a- 
mico  de  Romani  12 

Lucretio  T ricipitino  vuol  che  eia - 
feuno  riconofca  le  prede  397 
Luigi  Alamanni  nobile  Fiorentino , 
elettorato  31/ 

CU 

MAcedonica  militia  / tatari a 
car.  39 

Mucrone  affoga  Tiberio  37 

t-Madri  mangiar  fi  i figliuoli  per  la 
fame  240 

Maemet  Re  di  ‘Perfia  3 / / 

Macmct  Ptfir  vccifo  dal pa[z.o  3S2 
fpede  motto  in  opere  publiche  3S8. 
come  s' ac  qui fta  fauore  2 9 

Magazzeni  per  ageuolar  le  vetture 
dt  viueri  271 

Magistrato  qual  meglio  per  eletto- 
ne, ò per  forte  soo 

Magistrato  fimile  alla  pietra  del 
paragone  *66_ 

Maiordomi  di  Francia  perche  di- 
uennero  Re  78 

Mala  ragione  di  Stato  233 

CUaledici  de  Principi  degni  di  pe- 
na tJ7 

a Optali  grandi  non  fi  rimedia  con 
mah  piccoli  l ì* 

Oo  $ Malta 
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Malia  ha  Galere  bene  armate  //. 
prendendo  Santo  Ermo  fi  fatui 
tar.  402 

(JMaluagio  huomo  meglio  non  accu- 
larlo che  liberarlo  94 

Mammalucchi  poco  numero  307 
Mani  Re  di  Lidia  per  conto  di  fa- 
me 243 

Manlio  Capitolino  in  che  riconofiiu 
to  da  Romani  4S. punito  66 
(-Manlio  T orquato  vccideil  figliuo- 
lo per  la  mihtia  nel  fuo  cafo  rime- 
di agri  3 p4 

C. Manlio  parte  giufiamente  la  pre- 
' da  394 

L.  Manli odepon  la  dittatura  304 
Manfredi  Re  di  Nap.tre  fuot  figlino 
li  tn  gran  mi  feri  a 42  6 

di  Mantoua  (-Marchefe  prigionde 
Fene  ti  ani  193 

Marc  sintomo  Barbaro  lodato  43 
Marcantonio  Colonna  So.  accorge 
il  G eneral  de  Vene  ti  ani  369 
(-Marc  sintonia  T riumuiro  paté  per 
difetto  di  caualleria  430.  non  of - 
ferii  a fede  al  Re  d.’  Armeni  q 478. 
in  vna  notte  fa  trenta  miglia  281 
M arche fe  di  Pefcara  80.  agile  con 
lafpada  3 >2 

Marcellino  Oratore  conuertefi  alla 
fede  di  Chrifto  per  i ver  fi  di  Vir- 
gilio 34 1 

Marcello  à vili  fa  dar  PorXo  264. 
fi riconedia  HanTfo  mo Arando  di 
non  vedere  te 

Marcello  loda  la  forte  joo 

Marcello  confortagli  Etoli  à feor- 
darfi  l’ire  323 

Marcello  Adriani  nobile  Fiorenti- 
no, e letterato  3/1 

i, Marciare  per  tempo , e di  notte  per 
alloggiar  bene  27  6 

UM. i>  cure  per  conto  delle  bagag/ie 
Car.  282 

Marciar  di  Sabino  biafìmato  2 82 
Marco  Sciarra,  capo  di  baditi  142. 
famofo  ladrone , e fua  fuga  2 1 1 


O L A. 

(-Marco  Lepido  aegno  de  IT  Impe- 
rio 293 

Marcone  capo  di  ladroni  in  Calab- 
ria 141 

Mar  do, e Mitridate  informano  M. 

sintomo  del  cammino  27 1 
Mardocheo  19 

(-Mariane  f offe  dette  Camarga  300 
(-Mario  feuero  co’ foldati  286 

Mario  Sforma  agile  co  la  fpada  312 
Maraboduo  Principe  di  Germani 
23S.  troua  fede  ne  Romani  476 
t-Marfilia  conferua  panie  hi  per  con- 
to di  carolila  242.  fua  efpugnatio- 
ne  432.  perche  conformità  da  Ce- 
fare  292 

C Marte  G radino  onde  detto  97 
Martino  Lutero  Erefiarca  in 
Martio  Rut ilio, per  difsimolart  cor- 
re pericolo  13 

(-Manto  fi  chiama  propretore  che 
non  piace  a Romani  2.  vince  di 
notte  1 62 

Q^Aiartio , che  viaggio  fa  in  due 
giorni  28 1.  human  con  Macedo- 
ni 288 

Ma  f ani  (fa  Redi  Numidia  l'ojferi- 
fee  a Romani  31. amato  da  Roma- 
ni, ma  noncontra  il  douerfi  66. 
contende  con  Cartaginefi  269 
Matrimoni  fauoriti  da  Romani  8 3. 
non  offeruati  fono  cagioni  dimor- 
fi 187 

Mauri 1 10  ‘Duca  di  Saffonia  perche 
fi  fdegna  con  P Imperadore  190 
Mecenate  non  cura  d'effer  Senat  ore 
149.  che  con  figlio  da  ad  Augnilo 
car.  187-207  333- 

Medea  che  dice  del  non  poter  fi  co- 
nofcerP  huomo  296 

Medici  mal  fegno  che  in  vna  Città 
vene  fien  molti  133 

de  Medici  Piero  diffuafo  à mano- 
metter la  cafia  de  medici  392 
Meditatione  e effercitio  dello  fpiru- 
to  308 

Meditationi  militari  3°1  „ 

Aitila 
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Aitila  padre  di  Lucano  non  cura  di 
t ffer  Senatore  14-9 

per  Adcmoriali  negotiar  buona  co- 
fa  t39 

Alena  liberto  di  Setto  Pompeo  4S0 
Ai  creatami  pratichi  de  pafii  278 
Aderetrtci  perche  tollerate  93 
Aderiti  co'  demeriti  non  ricompen- 
farfi  63 

Ai er onci  cacciati  da  Carolinghi  78 
Ai  ernia  confilo  marcia  con  prede  di 
notte  276 

Aiefiromafde  Redtperfìa  3 So 
Aiejfala  Cornino  ittorico  Ubero  136 
Aieffalina  tardi  accortafi  del  fio 
ttato  220 

Ai  et  elio  che  modo  tiene  coirà  gli  Eie 
fanti  6 3.  riordina  la  militia  20  S. 
toglie  i vili  i cibi  cotti  2 6 3 
C Metello  Pio  che  rifponde  420 
Aictioco  vuol  far  ogni  cofa  3^4 
Ai  et  io  Pompo  fi  ano  vano  in  bramar 
l'Imperio  222.333 

t-Melzà  à condnr  le  cofe,  quanto  im- 
portino J4 

Altana  fiume  366 

Ah  chea  dicendoli  ver  oricene  vna 
ceffata  473 

Aiichel  mignolo  gran  dipintore  337 
Aiichele  Paleologo  non  vuol  Carlo 
Primo  grande  329 

< Ahcipfa  Re  di  Numi  dia  parla  à 
Giugurta  J 17 

UHtglia  XP.  eginfto  cammino  d'ef- 
fcrctto.  2S1 

Aiigha  otto  chiama  Cefare  giutto 
cammino  2S1 

Aiiglia  XX.  farfi  in  mondi  fette 
bore  2S9 

Alitano  237 

Aiilitia  degli  antichi  fonerà  22.  tem 
po  a fognato  al  militare  2 3 

Alt  li  tari  opere  tre  fopra  tutte  f al- 
tre famofe  212 

Ai  ili  ria  degli  Innocenti,  ouer  orfa- 
nelli propoffa  dall’autore  303 
Al  multo  fa  digiunare  gli  Scbiaui 


OLA. 

cor.  X4f 

Minutio  s’anuede  deir  errore  de  pa- 
reggiar fi  con  Fabio  Al  affi mo  41» 
Aiifertcordia  goffa  biafimata  290 
OHit  ridate  perche  vcctfi  da  airta- 

firfe  13S 

Ai  nudate  Re  del  Bosforo  ricorre  ad 
Eunone  Re  degli  Adorfi  2 37.  no- 
na fede  in  C I audio  +y  4 

Allindate  Redi  Ponto  fioeffercito 
afflitto  dalla  fame  243.  gì  tra  dei- 
loro  per  campare  402.  che  ricor- 
da ad  sirfacc  Re  de  Parti  329 
Aiitridate  Re  dì  Armenia  ucci Jo  dal 
genero  320 

tJModanefi,  e loro  indiferetione  176 
Al  odi  diuerfi  di  c alligo  316 

Aiolti  colpeuoli  no  tutti  inquifirli  72 
Aloltitudine  quando  fu  vii  errore , 
come  accorgerla  41 9 

Aiona  Ifola  239 

Ai  ondo  quando  t.oppo  43.  camminar 
con  due  piedi  69 

Alondr  agone  di  (grattato  del  Gran 
Duca  Francefco  / 90 

Atonfelice  perche  abbracciato  da 
Tedcfchi  361 

Alonfignor  di  Fois  434 

Adorane  accufato  dal  Ad  are  he  fi  di 
Pefcara  tòt 

Alormorationi  del  volgo  non  douerfi 
curare  da  Principi  top 

tJMorti  dì vn  ‘Principe  non  douerfi 
proc  curar  fuor  di  guerra  87 
Alorti  d'huomini  grandi  , perche 
ferine  104 

Aiose  partifee  beni  ficcndo  le  for- 
ti 30 1 

C Aiofella  cercar  di  congiugner  con 
Ì Arari  298 

Adofcouiti  turbano  Seiimo  2 99 
Adottino  valor 0 fi  Capitano  di  Sguix. 

Xjtri  436 

Aduli  mariani  chiamati  i foldati  di 
mar  io  2 SS 

Adunichia  rocca  disitene  462 
Adulici  non  cantori  77 

Oo  4 Ad  ufi  a- 
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G Muflafa  Giorgi  ano  valorofamente 
fi  difende  3°4 

(JM  uff  a fa  Bafcià  priuato  del  gene- 
ralato l±i 

Mutatione  pericolofa  2± 

Afutiano  auuertito  da  Vefpafiano 
2 7 •vieti  lentamente  in  Italia  239. 
configli  a V tfpafiano  343-3^7 
Matto  Sceltola  tt 

N 

Nsfbot  lapidato  per  la  fua  vil- 
la ' m 

Al  ab  de  non  rouinato  per  non  rouina 
re  Sparta  £L_  vccifo  dagli  Etoh 
tip.  tiranno  de  Lacedemoni  173 
Napoletani pre fontano  i Romani  3 1 
ambitiofi  de  titoli  3 io 

Napoletani  Re  afpreggiando  i Papi 
hauerla  fatta  male  tf 

Napoletana  feditione  afpramente 
punita  74 

Napoletana  giouent'u  nobile  ben  al- 
lenata 262 

Napoli  come  diuentata grande , non 
marinarefea  2 17- 2 i7 

Natan  come  fa  accorto  Dauit  ajj_ 
Natura  non  paffar  fubito  da  vn  e- 
ftremo ad  vn  altro  24 

Natura  del  volgo  S 12 

N auigat  ione  de H'  Indie  t tj_ 

Nepente  birba  nominatada  Ome- 
ro 322 

Nerone  Tmp.  come  raffrena  lambi- 
ti onde  Ila  madre  29.  aiuta  nobili 
70.  non  tutti  quelli  di  <JJo'^z.uoJo 
caffiga  7 b dijftmola  i danni  di 
fuori  / j.  fua  beuanda  79.  vuol  Ie- 
ttar le  gabelle  33  0.  vtlmert  muore 
- 220.  fuoi  ffudtj,  dr  eloquenza  tor- 
mentato dalla  fua  cófctenxut  t?S. 
ti y.  non  conofce  Cornelio  Stila 
273.  Vuol  tagliar l'tfìmo , cS  far 
•ùna f offa  da  Roma  à Napoli  209. 
perduta  la  madre  perde  ogni  rtfpet 
re  306.  lui  di  quel  che  1 Romani 
mormorano  goi.  maffro  crudeli 


U L A 

del  mondo  3 //.  i foglia  i tempi]  334. 
errar  che  fa  336.  in  principio  buo- 
no  36 3.  credulo  366.  fouuiene  à pi 
ueri  nobili.  3S7 

Nerone  figliuol  di  Germanico  vcci- 
fo nell! fola  di  ’Ponzut  fit 

N erotti  Dieti  fatui  che  configlio  da  à 
' Pier  de  Medici  341 

Nicofia  perche  fi  perde  a 3 4 

Niccolò  Vitelli  disfa  due  foriere 
car.  463 

Nimici  che  v'ha  vno , non  volerne 
due  267. 

Nimico  feafpet tarlo  in  cafa  ,ò  an- 
darlo a trouar  nella  fua  40  f 

Ntfea  rocca  di  Megara  264 

Nobiltà  antica  douerfi  con fer tiare 
70.  fola  non  douerfi  riguardar  ne 
carichi  militari  377 

N ome  de  Campani  vanno  à Sedi- 
ci ni  / p t 

Notturne  battaglie  douerfi  fuggi- 
re 161 

Numa  'Pompilio  di  fua  religione 
1S3.  come  interpreta  il  detto  di 
Gioue 

Numidi  cattali  tri  affaltano,  (Sfug- 
gono buoni  à canali 0 , mah  à 

fi' 

O 

Conl'f~\  Pii tii  otte fcan  celiar  fi ctr- 
W te  colpe  $22 

Ob/iuione  delle  cofe.onde  nafee  S22 
Oddi  Antonio  Duca  d’Vrbino  perche 
vccifo  33 1 

Offerte  parcamente  accettate  da  Re 
mani  30 

O/eno  fa  ribellar  la  Frtfia  1 34 
Oloferne  tf 

Ombre  notturne  della  Luna  quel,che 
fanno  1 67 

Onefimo  quel  che  ricorda  a Ptrfeo 
car.  16, 

Onori  negati  à grandi  aggi  ugnar  rt\ 
putattone  iul 

Oracoli  incominciati  à mancare  a- 
uantt  ChriSlq  Sft 

Orafi* 
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Vratioperche  condannato  66.  come 
vince  i Curiati]  397 

UH- Orario  con  legger  battaglia  fa 
prender  cuore  à (noi  442 

Ordeonio  Fiacco podagrofio  336 
Ordinanza  di  battaglia  344 

Ordinanza  de  Romani  39.  de  Ma- 
cedoni 39 

Ordinar  come  poterfì  fienzjt  imba- 
ra^fo  33  g 

Ordine  del  S.  I Michele  in  Francia, 
perche /prezzato  49 

in  Ore  cinque  Romane  far  fi  venti - 
miglia  2!  0 

Orinoli  Romani  temprati  fempre  à 
vnmodo  304 

Oro  che  fi  trae  dalT  Indie  117 
che  traevano  Giudei  da  Orfir  / 17 
oro  ofirt\o  forfè  obrmo  / ig 

Orlalo  nipote  d'Ortcnfio  fouucnuto 
da  Augnilo  70 

Olìraoi/mo  che  pena  fuffe  3 1 3.  pe- 
na honoreuote  314-313 • 3 >6 

onde  detto  313 

Ottanta  moglie  di  Nerone  23  / 
Ot /auto  vedi  ad  Agufi  0 
O iraniano  Fregofo  errò  à disfar  la 
fortez.z.4  466.467 

Ottomanni  6 3 

Ottone  Imperatore  non  tutti inquide 
73 • corrompe  la  guardia  di  Galba 
7 8.  J uoi  foldati  errano  per  troppa 
canta  73.  vaà  pie  avarili  ài  fol - 
dati  7o.fue  cattine  arti  per  preder 
Galba  133.  non  vuole  efporre  i 
fuoi  à pericoli  236. 263.  mandato  . 
Legato  in  ‘Fort agallo  3 1 6.  non  a- 
fcolta  Paolino  342 . brama  tener 
la  guerra  decollo  407.  parla  fia- 
uiamente  co  foldati  420.  rimpro- 
vera fi  1 viti]  con  Vite  Ilio  439 
Ottomani  vinti  perche  433 

Ouinio  Cammillo  troppo  dilicato 
car.  336 

OXio  fa  ladri,  e micidiali  143 
O\io  fimili  À pecchioni  dell  api , 
car.  389 
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Con  T)  Acienzji  muouerfi  i Roma- 
1 mallecofie  ,9S 

Tacuuio  Calamo  con  la  plebe  di  Ca- 
pe* 41/ 

Padri  far  villa  di  non  vedere  2 62 
‘Paga  di  Joldati  antica  23 

Fallante  co’  Jerm  parla  con  cenni,  ò 
con  fcrittura  1 69.  rie chtf simo  li- 
berto di  Nerone  388 

Pane  ajfomtgltato  alla  fanteria,  al- 
tri cibi  alla  cavallina  448 
Panichi , & migli  confieruanfi  per 
molto  tempo  243 

Panteon  d' Agrippa  quando  dedica- 
to alla  vergine  128 

Paolo  Emilio  loda  Fabio  LMaJfimo 
8.  //•  ip.  che  dice  delle  bagaglio 
283.  che  dice  della  Ranchetta 
434,  fuoi  precetti +23.  non  fa  fiot- 
ti li  in  qui fi rioni  384-0  he  dice  degli 
alloggiamenti  48  2. trincera  infac 
eia  dt  ntmici  487 • diligente  di  vi- 
veri 274.  fieuero  co’  baroni  Mace 
doni  288.  che  tnjegna  à foldati 
310.  fuo  padre  hebbe  piu  contrafio 
con  f'arrone.checon  Anibaie  4/9 
Paolo  IH.  Papa  nobile  9 / 

Paolo  IIII.  Papa  modera  i costumi 
della  corte  27.  nobile  91.  buon 
Papa  133 

Papirio  Cur fiore  creato  dittatore  da 
Fabio  fuo  nimico  7.  come  intende 
il  fiatto  de  pollarci,  non  ficher- 
m gli  aufipici  31.32.  fi  fa  beffe 
de  T arenttni  347 

Papirio  Maffone  primo  trionfa  de 
Corfi  47 

Parentadi  indegni  de  Principi  con- 
tri ftar  i foldati  / 83 

Parenti  de  Principi  andar  deliro  à 
troppo  riverir  li  133 

Panjattde,  e fuo  coltello  263 

Parmenione  configlia  Aleffandro 
car.  342 

Parti  emoli  de  Romani  64.  perche 
Oe  3 molti 


tavola 


molti  allenati  in  Roma  64 u quel 
che  domàdino  à T tberio  191.1 94. 
cozzano  del  fari  co  Ramami  6 8. 
liberi  foco  numero  30 7 

Partito  fre/o  à tempo  fatua  vrì  efi 
ferctro  zl_ 

Fa  far  fiume  i fedoni  trala  cavalle- 
ria vttle  449 

Pajfar  fiumi  con  otri  - 280 

Papi  come  in  formar  fi  di  e fi  168 
Patti  da  nimico  armato  non  douerfi 
accettare  360 

"Faujania  con  la  liberalità  guada- 
gnato da  Filippo  109 

Feda  riio  Secondo  vccifo  in  cafa  da 
fuoi  finn  329 

Pajfo  d' Arnbale  per  l' alpi  280 
Pene  militari  264 

P enfierò  hereditario  nella  cafa  de 
Ai  e di  ci  " 329 

* Teriandro  del  con  figlio  di  pareggiar 
le  fpighe  3'j£ 

P ertele  ajfomigliato  alla  nave  Sala- 
mima  1 04.  in  che  fi  fonda  confor- 
ràdogli  Ateniefi  alla  guerra  431. 
tiene  lauori  pubi  tei  390.  accomu- 
na la  lode  con  molti  3 14 

Perle  in  mano  di  contadini  293 
Perdite  leggieri  cagioni  di  gran  vit- 
torie 440 

Per  [co  in  due  cofe  grande  1 34- afa  fi 
fina  Eumene  1 1_£-  vfa  viltà  nella 
fua  ruina  2 ì 8.  di  [cor  te  fi  con  gli 
ambafeiadori  Romani  343-  che 
dice  de  cavalieri  Romani  447. che 
ricorda  à Rodi  ani  329.  pajfa  pri- 
mati fiume  de  Romani  360. roui. 
tta  per  non  hauer  come  il  padre  te- 
nuto conto  de  Romani  1 6.  fi  udì  0 
d’andar  ricco  à Romani  33. 30 3, 
fchernuo  di  non  hauer  guardato! 
fa  fi  4±t 
Pertinace  Jmp.  vccifo  per  la  fuafe- 
uerità  13 

Per  fi  ani  fittrapi  pompo  fi , & profu- 
mati 22J 

Pcfcagioae  con  fughi  e feuna  44-per- 


cheda  Chriftiani  preporla  alF al- 
tre caccio  43 

Quei  di  Petto  prefintano  i Roma - 
ni  3L 

cPefcara  t-M  are  he  fi  à torto  accufa - 
to  dalGuicciardino  168 

Peschiera  bello , & forte  arnefe 
car.  438 

Peto  trafeurato  ne  viueri  272.  che 
dice  à Nerone  81.  333 

Petreio , e rifranio  vinti  fenfat  por 
mano  allafpada  27  e 

Petti  forti  trouati  dal  Zoilo  44 1 
Pier  Capponi  ftr accia  i capitoli  8 
Pier  Sodennt  troppo  amò  la  fua  buo- 
na fama  £ 

‘ Pier  de  UMedici  fa  nafeonder  I am 
bafetador  Francefe  332.  dà  le  f or 
tezjfi  di  Pifit  ,e  di  Li  uomo  al  Re 
di  Francia  467. 

*2).  Pietro  Portùcarrer » Governato- 
re della  Goletta  6 

Pietro  Re  di  C affiglia  vccifo  dal  fra 
fello  il_, 

Piene  di  fiumi  danneggiar  le  ferir.  * 
ture  343 

P thde  Romani  33.  fua  qualità  33. 
raccolti  di  terra  37.ficcanfi  negli 
feudi  37.  lafcianfi  peruenir  alle 
fpade  37-  3"> 

Pindaro  quel , che  dice  della  fortu- 
na 42J 

Pio  IIII.  cPapa7 1.  91.  fattoFapa 
auan\a  l’opinione  124 

Pio  V.  Papa  91.  frate  di  S.  "Dome- 
nicofeutro  £/ 

Piramidi  d’Egitto  126 

Pirro  Re  d’ Epiroti  eccellenti filmo 
nell  alloggi  are  481 

Fifa  237 

Pi  fon  e dijpre{fa  aitene  1 6.  maligno 
contra  Germanico  tf 

* Tifone  congiura  contra  Nerone 
car.  23  f 

Pitto  di  Lidia  riceue  Xcrfe,  rie  chi  fi- 
fimo  68 

P Uncina  moglie  di  "Fifone  69-  tot 

Platone 


T A V 

Viatorie  non  loda  il  troppo  amor  di 
Dionifìo  p-ghe  dice  degli  ac  cu  fa - 
tori  1 6 /.  che  d fle  dì  Euripide  73. 
che  dice  della  caccia  44-  vuol  la 
città  lungi  dal  mare  2jp  medici 
do  Dionifìo  dice  medicar  la  Sici- 
lia 261.  cognominato  dittino  jS6. 
che  dice  delle  fepolture  de  morti 
390.  della  città  in  cerchio  e della 
fortificartene  4f8 ■ 4 9 • che  dice 
della  neceffità  39 4 ■ perche  va  in 
corte  di  Dionifìo  116.  quel  che  di - 
. ce  de  Principi  tormentati  dalla 
fua  confidenza  t77-  che  dice  del 
le  meditationt  308.  fua  fientenzjt 
33 1.  cede  nella  geometria  ad  Eu- 
clide 337-  quel  che  dice  del  confi - 
glio  34L 

Plauti  ano  vecifio  in  preferita  di  Se- 
uero  too 

Plebe  Romana  per  burlare  mal  trae 
tata  sj3-  come  fi fpicchi  da  vno , 
e tirifi  a vn' altro 
Plinio  quel  che  dice  dell  api 


o l a: 

la  moglie  tot  .fieruefì  della  rugia- 
da per  bere  272  ge lofio  di  Durafif 
Xp  273 • effondo  gioitane  fa  gran 
co  file  214  fugge  la  battaglia  con 
Ce  far  e 4 >(>•  di  t Scanni  fa  gran 
prudezjut  377.  cadde  nell' errore , 
che  bi  a firn  a in  Lucullo  318.  da 
fiuoi , e non  da  Cefiare  forzato  à 
combattere  4lfi_ 

fiopra  il Tonteficato  non  poterfi  di - 
file  orrore  po 

Popi  ho  Le  nate  crudele  co’  Liguri  17 
fua  fientenza  36.  non  fegue inimi 
ci  per  e fière  i fiuoi  fianchi  424.ten 
ta  i nimici  441.  combattendo  fa 
gli  alloggiamenti  487.  condanna 
Licinio  Stolone  340 

* Popolo fiopra  i fiuoi  fauori  non  douer - 
fi  fondare.  174.  inconflante  con 


Plutarco  e fua  lode  tft.  douemal 
tradotto  311 

Polibio  fiuo  detto  202.  fa  vn  dificorfio 
de  gli  alloggiamenti  48 p 

Poholeto  liberto  di  Nerone  manda- 


moltt  principi  e con  prtuati  176. 
non  douerfe  tener  tn  continua  pan 
ra  383 

176  Poppeo  Sabino  1 26.  1 64 

390  Torco  hauer  cinquanta  forti  di  fa- 


pori  1 1 6 

Torcine  carni  & altre,  poterfi  infia- 
lare 246 

Toro  grato  ad  Me  filandro  perla  fua 
magnanimità  *}P 


to  in  Inghilterra  84  Porte  degli  alloggiamenti  come  chta 

P oh  fina  fihoneft amente  vuol  morire  mate , e quante  49  f 

car.  220  Portughefi  e lor  morbidezza  8a~ 


Pahxenidafuperato  da  Romani  con 
fuochi.  f8 

Po  II  ari)  Romani  fi.  e loro  v fi  fi  ciò 
car.  ' jp_ 

Polinice , quel  che  dice  alla  madre 
car.  fi7 

Pompeo  biafimato  da  Cefiare  nel  fiat 
to  de  gh  ambajeiadori  p.  troppo 
amico  di  fua  nputatione  p_a.Ua 


Porcio  Licinio  s’oppone  a Fuluio 
Fiacco  97 

Pofiìdonio  filofiofo  honorato  da  Pom- 
peo 263 

Pofiumio  C enfiare  84 

Toflumio  T 1 burro  non  vuol  combat 
ter  di  notte.  181.  vccide  il figlino - 
le  per  amor  della  militia  xvs.ten 

ta  inimici  440 

caccia  in  Affrica ao.gittafi  à ter  Pofiumio  Agrippa  vccifio  nella  pia- 
ta per  vietar  à fiuoi  il  puffo  2l^_  nofia  71 L_ 

no  può  piu  raggiugner  Ccfare  277.  In  pozfuolo  fieditioni  73 

biafimato  per  la  grauezx/t  de  rie  Precedenza  tra  Perfeo  e gli  Amba- 

medt  92.  fua  grande  autorità  con  fici adori  Romani  }fo 

tra  1 Corfalt  tgj-quel  che  dice  al-  de  Prece  fiori  douerfi  tener  conto 

Prede 


T A V 

Prede  danni  e viti)  che  da  effe  fi  ca- 
ttano 394..  fotte  ne  II' erario,  parti- 
fcanji  con  magnificente 
'Premtj  a mari  rari  8f.  di  virtù  r 0 6 
Preparar  douerfi  ciafcuno  al  mag- 
gior bene,  e mate  del  mondo  327 
al  Primipt/io  come  fi  perueniua  100. 

1 02.  fprimipilo  nella  prima  legio- 
ne 9° 

Primo  afiato  97 

Primo  principe  della  prima  Centu- 
ria , 67 

Primo  aftato  della  prima  centuria 
car.  97 

* Principe  grande  fa  , che  il  fiuccefi- 
fior fi  mantenga  6.  douer  procurar 
facce  (fiore  4.  non  douerfi /coprir  ri 
gorofo  dietro  vn  man  (aero  tapen- 
far  la  bene  circa  l' allargar  Nmpe 
rio  19.  quel  che  li  conuenga  / ape- 
re  14.  douer  c/fcr  ricco  ih  rimedi 
97.  lor  natura  douerfi fiapere  148. 
difficili  a conoficere  u 3.  non  ad 
vno  douer  commetter  tutte  le  co/i 
IJ2.  immagini  di  (Dio  70 

JJl  ‘ Principe  ogni  buona  fon  una  do- 
uerfi imputare  137.  fiotto  Principe 
cattino  poterfi  diuentar  grande 
1 39.  Principe  col  principato  fipefi- 
fio  fi  confonde  tSÌ 

Principi  non  Sogni  cofia  douerfi 
dar  noia  1 63.  limili  a gli  artefi- 
ci to).  non  (o/tenerle  perfine  de 
priua  ri  104.  Douer  guardar  à quel 
che  /anno  i fiuoi  132.  fino  filo  no- 
me quanto  importi  191.  effer  cau- 
to con  chi  opprime  gli  amici  201 
Principi  douer  confieruar  la  dignità 
reale  in  ogni  fortuna  240. fio  mal - 
uaggi  puniti  dalla  loro  confo  tenzjt 
177.  je  buoni  effer  quafi' Di)  terre 
ni  tiyfaui  non  douer  voler  il firn 
mo  delle  co  fi  1 88- non  douer  ven-t 
dicar  /’ ingiurie  di  quando  eran  pri 
nati  199.  che  douer  fare  in  vna  cit 
tà  prefa  187.  confort afi  à porger 
aiuto  nelle  carettie  248 


OLA. 

Principi  à che  hanno  à riguardare 
per  non  offender  ilor  f additi  2 So. 
hanno  à tener  tauon  publici  390. 
douer  e ttar  accorti  nelle  Vropotte 
che  lor  fi  fanno  361  nonìaficiarft 
crefcer  tanto  che  pojfano  opprimer 
gli  altri  328 

Principe  non  potere  /far  peggio , che 
quando  non  ha  à chi  portar  rijpet- 
ro  306.  all' bora  haurà  feguiro  qua 
do  accomuneràla  fortuna  fua  con 
altri  33J.fiauio  non  rifiuta  il  confi 
glio  342 

rinato  fitto  Principe , che  dee  pen - 
fare  392,  pnuati  non  poterfi  /en- 
fiare con  l"  e f empio  de  Principi 
car.  200 

Prolungai  ione  di  gouerni  33 

Promeffe  da  vn  Principe,  douer  effer 
o/feruate  476 

Promot  ione  di fioldati  tenuta  cofia  di- 
urna 19S 

Proffero  Colonnafatto  prigione  /fan 
do  à tauola  402 

C.  di  prouenzjtnon  feppe  conoficer  il 
Romeo  293 

Prufia  Re  eWBitinia  88.  adulatore 
car.  238 

Pubi ico  beneficio  douer  preporfi  à pri 
nato  intere/fe  7 

rubli  cola  in  che  cofia  riconoficiuto  da 
Romani  47 

• Punirgli  fcrittori  e/fer  federata  co « 
fa  tff 

Puniti  molti  per  varie  colpe  204 

Q. 

Q Valiti  che  dee  hauer  vn  Capi- 
tano 376 

L.  QuintioDit tutore  123.  ri- 
para ahoma  con  rimedi  non  vfia- 
ti.  94.  batte  i Greci  carichi  di 
prede  394 

T.  Quintio  Flaminio  biafimatodi 
procurar  la  morte  d’ tribale  88- 
ptrebe  i clemente  con  Rabide  92. 

paffa 


T A V 

p affa  dalla  quefture  al cò  filato  97. 
ptrche  vince  Filippo  417.  che  co- 
mandò à quelli  che  manda  à ca- 
nali0 444 

L.  Quintio  biafima  la  neutralità 
429.  dr  43° • otte  fi  legge . Fu 
Ouintio  fi gran  capitano  ,•  fi  equino - 
cò  col  fratello 

R 

Rjfuenna  237 

della  Ragione  di  flato  223.  di 
natura,  dulie,  di  guerra  223.  del- 
le genti  224 • dt  flato  che  cojafia 
2 23. diurna  2 36.  ragion  degli  am- 
bajetadori  346.  ragion  delle  genti 
quanto  pr curigli  a 346.  Ragion  di 
flato  cattiua  324 

Re  è paftore  di  gregge  humano  294. 

nel  cadere  non  ha  mezzo  42  6 
Re  Sacri ficolo, per  che  non  hauea  vf- 
ficioin  Roma  390 

Re  grandi  fimtli  alle  montagne  at- 
ti flimc  , perche  413 

Regio  gouerno  migliore  di  tutti  3 / 3 
Regni  e lor  forile  come  fi  mifiurino 
car.  s3, 

Rema  di  Caftigìia  afcolta  il  Colom- 

bo  . 3*3 

Religione  douerfi preporre  ad  ogni  ra 
gionedi  fiato  229 

della  Religione  antica  / So 

Religióne  innanzi  alla  ciuilità  t S4. 

male  interpretata  1S4 

Religione  che  co  fa  fi a t Si 

Religion  nuoua  non  douerfi  patir  da 
Principi  203.  nuoua  introdotta  in 
Roma , caftigata  196.207 

Republtche modiche  tengono  nell’ am 
pliant  306.  piu  forti  che  il  prin- 
cipato 332 

Renato  £ jingiò  Re  di  Napoli  3 
Refcuopri  Re diTracia  193-479 
Ricchezze  e pouertà  ptricolofe  ne’ 
granai  3S3 

Riguardi  in  alloggiare  4S4 


OLA. 

Rimedi  non  douer  effer  piu  affini  de 
mali  92.  rimedio  è in  alcuna  co  fa 
non  rimediare  93.  Rimediar  con 
la  vergogna  93.  rimedi  cantra  ha 
dui  149.  14».  ,48.  Rimedi  prefi 
in  tempo  di  care/ha  244.  rimedi 
nelle  battaglie  di  notte  163.  rime- 
di contra  [rìdati  che  vogliono  com 
battere  43  0 

Rimuneratimi  farfi  con  poco  43 
Riprefi  chi  riprende  i Romani  per 
irreligiofi  tS, 

Riputai  ione  importar  molto  268.192 
Ritratti  di  dtuerfi  138 

Rodi  ani, e lor  vana  brauura  331.186 
Roboan  Re  de  Giudei , per  non  ceder 
vn  poco  perde  affai  189.  perche 
perde  gran  parte  del  Regno  . 33 3 
Roma  hoggi  iudifhntamenre  rim  un  e 
ra  la  virtù  49.  fei  volte (accheg- 
giata  127.  fuo  faccobiajfimato 
car.  292 

Romana  plebe  fijfiettadi  non  voleri 
Re  2ó.gitrafi  in  Tenere  per  la  fa- 
me 348 

Romana  gioutnt'u  nobile  pentefi  del- 
la liberti  401.26 

Romani  uecchi  non  entrano  nella  f or 
rezza  * 308 

Romani  come  annunciauan  le  guer- 
re 43.  non  accettan  danari  da  lo- 
ro amici  3 1 .non  cacciatori 40.  in* 
griditi  piu  cò  la  virtù  che  co’ den  a 
ri  4 3 fluori  fi  ono  i matrimoni  83 
Romana  cittadinanza  106 

Romani  filmati  da  Galli  effer  aiuta- 
ti da  gli  Dt]  34.  in  che  precedono 
gli  altri  7 8.  parchi  in  priuato,  ma 
gnifict  in  publico  t74.pcrche fi fde 
gnano  co'  Latini  130.  non  voghon 
mai  piu  che  vna  guerra  268.  vo- 
gliono l'^tccufa  1 63.oJfcruanti  del- 
la loro  religione  181  pati  enti  196. 
legano  vari  modi  in  punir  le  città. 
168  morto  T arqutniopdono  ogni 
riffietto  307.  cafiigano  chi  hauea 
mal  trattatogli  ibafciadori  347 . 

comt 
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tome  fi  portano  con  gli  Amba - 
fciadori d Sintomo  330.  additati 
J 'abito  depongono  i fardelli  38 3. 
burlati  da  Patenti  li  concian  male 
438.  perche  fi  gittarono  piu  alla 
fanteria  443 • poff pongono  la  ra- 
gione di  fiato  alla  ragione  dtuina 
239'  240.  perche  fmontino  da  ca 
uallo  44 j.  tengon  pii*  conto  della 
caualleria  che  della  fanteria  336. 
piu  in  lettiga  che  acauallo  447. 
vfano  ambiguità  nel  rtfpondere 
479 . non  hanno  guaflaton  48 3.  co 
me  licentiauano  lami  citte  3/3. 
non  ufauano farfi far  prigioni  368 
voglion  precedere  a tutti  gli  altri 
3 60. non  depongon  la  porpora  per 
neffun  Re  $60.  hanno  fpeffo  piu  de 
Soci] , che  de  i loro  ne  gli  esèrciti 
. Stf'  giunti  al  largo  vincono  3 34. 
combat  fon  ferrati  tui  fan  paren- 
tadi co'  Capoani  327.  non  fpen- 
fero  la  religione  de  T ofcani  337. 
errano  in  pi  eder  la  via  corta  280. 
faldati  non  mangi auano  fenica  or- 
dine del  capitano  423 

Romani  Capitani , molti  nell  età 
d'Alefiandro  96 

Romano  Senato  feuero,  co  i rotti  à 
Canne  264 

Romane  donne, donano  loro  orare  al- 
la Republtca  330 

Romeo  del  Conte  di  Prouenfet  293 
Rofana  prefa  per  moglie  da  Ale fian- 
dra 327 

Rorarij  334 

Rotta  del  Taro  caufata  dal  bottino 
de  cariaggi  393 

Rotta  di  Guineguafte  caufata  per 
conto'  di  prede  393 

Rotta  di  Rauenna  caufata  in  gran 
parte  dal  non  bene  alloggiare  392 
Ruberto  Re  di  N apoli,  di  che  ripren- 
de il  Duca  di  Atene  1 6 

Rufo  Eluidio  merita  la  corona  cini- 
ca. 48.49 • per  quanti  gradi  per- 
mene  agli  honori  98 


ola: 

Ruma  chi  vrta  con  piu  potente  di  lui 

ear.  339 

Rubellto  riauto  pronipote  di  T ibe- 
rio  313 

Ruthco  Aruleno  Tribuno  della  ple- 
be 368 

Rutilto  Lupo  fortifica  Ci  fimo  400 

S 

C Acer  doti  efclufi  dalle  fatiche  me 
O caniche  360 

Sacra  frittura  non  douerfraccomu 
nar  co’nofiri  e fiempi  8 1 

Saguntini  cari  a Romani  32 

S alamina  naue  firn  il  e al  Bucentoro 
di  Genetta  104 

Salmeria  caufa  della  perdita  de  gli 
Ottomani  2S3 

Salonina  moglie  di  Cecinna  278 
Sa/ufiio  Cnìfo  nipote  di  Crijpo  Sa- 
lutilo 99.  non  cura  d ifier fenato- 
re  149 

Salutlio  poh  la  caccia  tra  me  thè  ri 
feruili  40 

Sane  fi  313.  perche  fi  ribellano  agli 
Spagnuoli  199.  jchernifcono  vn 
Senator  Romano  . 314 

San  G r egorio  dotto  e buono , non  ab - 
bruccia  1 libri  de  Gentili  340 
San  Paolo  allega  autori  Gentili  339. 
a Sanniti  che  rifonde  vh  Ambafcta 
dor  Romano  413 

Sara  74 

S arane  fardelli  di  fidati  396 
Sarifia  de  Macedoni  33 

Sarmati  vccifi  per  efiier  carichi  di 
prede  403-  troppo  carichi  (Car- 
me 37 

Sanfeuerino  Galeazza»  gran  giofhra- 
. tore  79 

Satollo  e ripofato  e non  digiuno  e ftan 
co  douerfi  condur  il  fidato  alla 
battaglia  423 

Saul  fa  vifla  di  non  fentire  1 1 ■ per- 
de il  Regno,  per  efier  pitto fo  con 
Am  ale  eh  290 

Scan- 


tavola. 

Scanderbech,  e pnoue  della  fu  a fi  a-  fin  g(- 

. 3 ‘2_Sebafiiano  Re  di  Tortura  fio  perdV 

Scelta  di  foldati  Jojt_  per  non  hauer  fatto  pruoua  del  ni- 

Ql.  Se euola  gran  gì  uree onfulro  mico  442 

Scipione  Africano  rifiuta  il  nome  di  Secondiano  prefetto  di  Decio  con» 
Re  3.  fua  notabtl  magnanimità  uertefialla  fede  per  i ver  fi  di  Vtr- 

con  Antioco  1 / 9,  riordina  la  mtli  gi/io  74 1 

tia  2 cagionane  di  ventiquattro  Sciano  ioA^loo.  cercò  torT  Imperio 


anni  creato  Generale  2 14.  37 8.  di 
ecce llentif sime  virtù  314.  di  di- 
ci annone  anni  fi  ritrouò  nella  rot- 
ta di  Canne  37 g,  parte  le  prede , 
ma  non  già  gli  huomini  397.  ren- 
de  la  ffofa  ad  Allaccio  398.  al- 
le [eretto  abbotti  nato  4 / 3.  comari 
da  che  i foldati  mangino  42  3.  con 
[gita  il  Re  Antioco  427.  accet- 
tala (cu fa  de  Cartagine  fi  4fc 


à 'Tiberio  37.  negotia  con  Tibe- 
rio per  memoriali  169.  fauoreg - 
gialefpie  167.  t6l__ 

Seleuco  biafimato  di battere  mal  trai 
tato  Demetrio  190 

Sehmo  notifica  la  guerra  à Venetia 
ni  4j-  cerca  di  congiugner  il  Ta- 
nni con  la  Tolga  297 

Sella  antica  fenfa  arcioni  448 


*1  Senatore  quel  che  conuenga  [ape 

re  ** 
Senatori  Romani  mofirano  di  non 

intender  T iberio  to.  portata  di  lo 
ro  naut  ng 

Seneca  prudentemente  accorge  Ne- 
rone 29.  fauio  e ricchiffimo  387 


che  dice  della  moltitudine  3/7. 
dice  di  voler  fi  [cordar  de  falli  de 
[noi  foldati  72  3,  muta  l'ordine  te- 
v tini 0 nel  combattere  748 

Scipione  Minore  » chegtudicio  fa  di 

Alario  294 rune  zp.  jauio  enccnmimo  3x7 

Scipione  Nafica  e fuo  con  fighe  di  Senofonte  loda  la  caccia  41.  emulo 
•on fintar  Cartagine  307  di  Platone  3c  o 

Scipione  Emiliano  e fuo  detto  387  Serchio  bagnaua  le  mura  di  Fifa 
O».  Scipione  procura  fama  di  de - cor.  300 

vmenX*  su  Serrar  fi  con  le  carrette  cofiume  di 

* et  pione  dona  ad  vn  faldato  e ad  al - barbari  2 84 

tn  48.  contra  C e far  e 3 trofia  per  S ermento  con  che  fi  batteuano  i fil- 
I poghar  il  tempio  di  Diana  di  E-  dati  23 

_ Tv*  , _ 334  Sertorio  come  accorge  i fuoi  foldati 

Sottace  contrala  fame  2 car. 

Scribonia  famiglia  ^ 7 Serfe  Affettato  nello  fi retto  di  T er- 

crittort  quando  hanno  à tacere  al-  moptla  399-  ride  fi  di 'Dentavate 
cune  cofe  138.  mancando  man • 472.  vuol  l'acqua  e la  terra  da 

ca  la  memoria  delle  co/e  744.  par-  ^ 

Unti  contra  la  religione  douerfi 
punire  tjó.  ce  n fura  ti  ragion  e uol. 
mente  136.  bene  acattiuileuar- 
fi  il  nome  137.  biafimati  i vi/i 
non  douerfi  punire  e punirfi  efiìtr 
rea  co/a  , so 

Scudo  de  Romani  ottimo  33.  con 


472.  . M . 

Greci  47-  premia  e punifee  68. 
perche  [degnato  con  Pitio  di  Elo- 
dia 172 

P.  Seruilio  con  U via  di  me^Jo  fa 
male  42  8 

Seruilio  confilo  difhngue  i meritila 
dementi  67 

S eruio  Galba  riprefo  6y_ 


—“mu  jj.  non  0 cruio  uaioa  riprejo  07. 

&l*  feudi Jf  e Jfo  c ombatterfi  334  S eruio  Re  diede  forma  al  viuer  poh - 
Scuola  de  figliuoli  de  principi  qual  tico eh  Roma  443 

Seni 


T A V 

Semi  tumultuano  in  Roma  14 1 
Se  fio  Pompeo  non  vuol  mancar  di  fe 
de  ad  Ortauio  aio 

Se  fio  Tempamo  comanda  a canali  e 
ri  che  /montino  44 r 

Sefofiri  Re  d'Egitto  allena  fanciulli 
per  lamilitia  S°6 

Seuera  miltiia  de  gli  antichi  _ :8 
Seuerità  lodata  290 

Scucio  lmp.  conforta  i figliuoli  ad 
amarfi  SJ.7 

Seucr 0 Cecinna  delle  mogli  non  do- 
uerfi  menar  agli  vffìct  134. 
Sfidato  non douer  comparire  joo 
Sforma  da  C mignola  come  crefce 
car.  ito 

L.  Si t inio  Dentato  gran  combat ti- 
tore  . _47 

Siface  Re  di  Numidia  s’accorge  del 
1 la  militi  a Romana  324 

Siilo  fdegna  T tberio  per  troppo  at - 
tyrnbuirji  1 17 

Siila  f quadra  Ce  fare  294.  depone  la 
Dittatura  1 02 

Sillano  della  famiglia  de  Giunij  316 
L.Q"T  or  ([nato  vani  ~Z22 
Siluri  onde  fi  fanno  oflinati  383 
Simile  parole  del  fuo  Jepolcro  102 
Si  fio  V.  Papa  9 1 . Frati  di  S . Fran- 
cefco  01.  te  foro  che  lafciò  alla 
Chiefa  SS 

Siti  forti  nutrifeono  banditi  146 
Soccorfi  infatuiti  nelle  battaglie  S4S 
ordinati  da  molti  capitani  5 +6. 
lodati  547 

Soderini  Francefco  Vefcouo  di  V li- 
terra  __£Ì0 

Sofocle  ringratia  la  vecchiezza 
car.  103 

Soldati  tironi , Veterani,  lice  fittati 
x 22.  23.  vecchi  s'ordinano  da  fe 
fleffi  324  Italiani  come  poterfì 
tffruire  • 8.  p>  e rido  ufi  da  ogni 
luogo  so 3 vagabondi  e pouert  non 
' buoni  SOS-  carichi  d'arme  j02. 
che  fi  cono fc ano  f vn  l'altro  rtg. 
nuout  non  paffar  alle  prime  file  me 


O L A; 

tre  vi  fìen  de  vecchi  sst.  Varrò • 
ne  e Paolo  Smtho  che  dicono  419 
Soldato  non  far  fi  per  vna  0 due  guer 
re  333.  nouttto  diffrefzato  324 
Solone  Jua  legge  csrca  gltaccufatori 
1 6s - s' infinge  patto  343.  non  par - 
la  a Crefo  d'oro  ò diferro  433 
Scria  regno  perche  andò  male  s±7 
Spada  per  colpir  bene  che  habbia  a 
fare  312.  spagnuola  S7-  de  gli  au - 
filiarij  57/  come  debbano  effere , 
car.  38 

Spagnuoli amano  perder  piutoftoin 
fpagna , che  guadagnar  in  Italia 
407.  come  denteranno  grandi 
S so.  da  gli  Indiani  filmati  ejfer 
difeefi  dal  Cielo  S4-  numerofi  e 
forti  78 

Spartaco  e fua  guerra  feruile  141 
Sparta  ben  in  flit  usta  da  Licurgo 
car.  386 

Spartani  non  confondono  il  feruigio 
col  di  feruigio  67.  poco  numero  s 07 
Spie  e accufatori  16 3 

Spie  de  puffi  douerfi cuftodire  278 
Spighe  tagliate  da  couoni  per  non  em 
pier  gli  /leccati  di  loppa  274 
Spurio  Liguflino  come  promojfo  à 
gradi  della  mi/itia  98 

Spurio  Poflumto  offerua  la  fede  477 
Staffe  non  hauute  dagli  antichi  44t 
Stalle  d' Angia  1 <>  8 

Stanco  non  douerfi  condurre  il  folda 
to  alla  battaglia  423 

Statano  faldato  che  fin  S9 

Statario  modo  di  combatter  Roma- 
no 534 

Stati  rare  volte  mutarfi  fenza  fan- 
gue  6 

Sterco  di  colombi  venduto  per  man- 
giare 2 16 

St  onice  vccifo  in  Napoli  perla  car» 
flia  243 

Stoici  e lor  fetta  5 86 

Stretti  chi  li  gua  rda  che  penfa  di  fit- 
te 3q  9.  in  effi  potendo  trauagfiar 
il  nimico  non  affettarlo  alla  cam- 
pagna 


tavola: 
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fogna  399 

Succe  fiori  douer  effer  procuriti  da 
Principi  4 

Succejjon  d' Al  eff andrò  quando  fi 
chiamano  Re  ) 

Sudditi  non  douerfì  tener  in  olio 
car.  i / 2 

Sucui  non  uoglion  mercanti  25  S 
Site  ionio  Paolino  2$  r perche  vuol  ri 
tardar  la  guerra  430.  gran  fal- 
dato 42-L 

Gn.  Su/pitio  perche  allunga  laguer- 
ra  con  Francefili  /■  thè  ode  dir  fa 
da  fuoi  faldati  420 

Salpino  confalo  conjìglia  la  guerra 
t di  fuori  40  3 

Sutri  chiane  di  T 0 fa  atta  4 

Sniffar i pojfanfì  difender  in  cafa 
40 a.  linoni à piede  441-  lor  vitto- 
ria à Al  ouara  famofijfama  4;  6 


TAc farinai  e di  che  richiede  Ti- 
btrio  tS9 • 144-  !4Q • 148. 
Tacito  Imperadore  rifa  molte  cafe 
car.  126 

T acito  erra  nelle  co  fa  de  Giudei  326 
Tamburo  vergogna  di  non  toccar  fi 
. nel  partire  277 

Taranto , perche  non  fi  riempie  2 9 
Tarantola  [no  male  come  fi  medica 
in  T erra  d’O tramo  97 

T arenimi  ,elor  vana  brauura  331. 
difaortefi  cògli  Ambafaiadori  Ro 
mani  34  9-  vani  e Superbi  347 
T arquinio  Collatino  Itcentiato  di  Ro 
ma  232 

T arquinio  patritio,per  pouertà  mili- 
ta a piedi  444 

T affile  fignor  <£  vna  parte  de  IT  Indie 
car.  304. 

T eatro  di  Pompeo  1 24 

Temistocle  e An  Slide  ne  gouerni  la- 
fa  tan  l'ire  7 

T emiSloclt fimi  le  alla  nane  Salami - 
Kta  104.  / / 3.  che  dice  del  C enfio 


140.  fao  detto  31S.  fao  detto 
car.  2 - •>' 

T empi  confederar  quel  che  portano 
car.  3ó 3 

A Temporali  ehi  vuoi  opporfi  bt fo- 
gna tffer  eguale  370 

Tenda  e fu  a qualità  4‘JJ_ 

Tentar  il  nimico  con  faaramuccte 
effer  bene  41  6. 44 

T cornata  rocca  de  Mejfani 
T cretino  Marrone  318 

Tertulliano  parla  della  religion  de 
Gentili  339 

Terracina  detta  Atxur  474 

T e faro  di  T tbtrio , di  Sifto  V-  di 
Gio.  XX1J.  ' 3S_ 

T e (fera  che  coffa  era  421 

T ih  trio  perche  non  caua  V Imperio 
di  cafa  fua  3.  moflra  di  voler  com 
pagni  nell' Imperio  10.  diffimo/ai 
danni  di  fuori  1 3. non  vuol  tor  via 
la  ventefima  33.  fuo  te  foro  3 /.  prò 
lunga  i gouerni  33.  fa  Sciano  vn 
atrio  fa  fhffo  37  fa  grande  Ma- 
crone  da  cui  è affogato  3S.  nota 
d'infamia  vn  eh1 tra  à caccia  40. 
di  che  fi  vanta  64  quanto  con- 
cede adVrgolania  63.  6 tfaper do- 
na a Plancina  69.  fouuiene  no- 
bili 7c.  71.  non  tutti i colptuoli 
inquidt  73 ■ manda  Tir  ufo  fao  fi- 
gliuolo aiUguerra  76.  di  che  fi 
f degna  77.  2o.  rimedia  a!f  emula- 
tane de  capitani 81.8).  non  accet 
ta  il  tradimento  d'auuelenare  Ar- 
minio  87.  tira  Nerone  agr honori 
per  gradi  96.  riprende  i Senatori 
103.  lafcia  la  cura  delle  prouincie 
afenatori  104.  103.  odia  i viti/ 
tcif.  attorto  btafimato  da  Roma- 
ni. 1 10.  1 14.  di  che  fi  fdegr.a  con 
T ac farinai  e 129-  fdcxnafi  degli 
honori  fatti  a nipoti  1 tó.  de  fatti 
alla  madre  1 26. che  ‘lice  a Macia 
ne  di  Caligola  136.  23  / . 232.  di - 
uerfa  da  coftumi di Augufio  24 
da  Metroboduo  2$  8 fare  ffa  lag la 

ria 


f 


ria  260.  fua  crudeltà  verfo  i ni- 
poti 1 6 6. tormentato  dalla  fua  con 
fetenzia.  177.  fi amo  in  cedere  alcu- 
ne coft  198.  pnua  molti  del  fena- 
to 203.  non  fon  tempo  determina- 
to 376.  chiede  per  Nerone  uffici 
auanti  C età  213.  ri  Sponde  huma- 
namente  al  RedtT rada  196.  fue 
belle  parole  199.  quàdo  perde  ogni 
rifpetto  307.  ntrouatore  di  nuoue 
ragioni.  340. dice  non  douerfi  vfar 
Inforzai  otte  fi  può  vfar  le  leggi, 
313.  riguarda  la  nobiltà , ma  vuol 
anche  altro  ne  carichi  militari 
37  f.  non  cercai  falli  vn  pervno 
304.  Ha  fui  generali  476.  come 
fepara  C amicitia  con  Labeone  S‘4 
crudele  col  fuo  (angue  318 
T ibeno  C racco  fentenzA  infauor  di 
Scipione  fuo  nimico  7 

T imafiteo  capo  di  Liparitani  119 
T imefia  vuol  far  ogni  co  fa  334 
T imoleone  teme  il  biafimo  de  ir  opere 
buone  iti . interuiene  nella  morte 
diTimofane  fuo  fratello  361 
Timore  caufa  di  mutai  ione  di  regno 
car.  3^4 

Tindate  io.  Re  dì Armenia  come 
vuol  ingannar  C orbatone  28 1 
T intiri  299 

Tiront  quali  22. 23.  come  debbono 
e (fere  so  3 

T irreni  onde  detti  24J 

T ito  il  qual  fu  poi  Imperai  or  torna 
all’efercito  So.  incendio  a fuoi  tem 
pi  126.  apparecchia  I artiglieria 
per  (Jierufalem  4jo.  mitiga  l’ira 
del  padre  verfo  il  fratello  3 / 6 
Titoli  1.  82 

Titiano  fratello  dì  Ottone  Impera- 
dorè  342 

T olomeo  Filaàelfo  Re  di  Egitto  ,fuo 
arfanale  13 

T olomeo  j4ulete  cerca  effer  reflui- 
to nel  regno  32 

T olomeo  Epifane  liberale  co’ Roma- 
ni 


T omafo.che  dice  della  caccia  4 il 
non  biafima  ne  magiftrati  tempo- 
rali le  forti  jo* 

T 0 fcane  galere  ben  armate  1 S 
T 0 frani  principi  lor  prudenza  1 6 
T radurre  come  fi  debba  fare  31  e 
Traiano  quel  che  penfa  de  IT  Eufra- 
te 301 

T rafia  rifiuta  I aiuto  del  Tribun  del 
la  plebe  198.  fua  fortezza.  226. 
feueroin  vano  26  S.  virtuofiffimo 
car.  368 

T ragedia  perche  fchifata  a tempi 
noflri  414 

Tremuotoà  tempo  diTiberio  348 
Tnbunitiapodeffà  2 

Tnarij  hanno  Cafre  piu  lunghe  che 
gli  altri  3 SS 

T nplex  aciet  è C ordinanza  di  tre 
battaglie  S4S 

T ripudio  Sohftimo  che  co  fa  fia  3 1 
T riuultio  chiama  battaglia  degigan 
ti  quella  degli  Sguizzeri  a Sto- 
nato 437 

Trofobore  capo  di  ladroni  142 
T uà  di  de  fa  piu  conto  de  denari  che 
delle  genti  431 

T urcht  di ffi molano  lor  rotte  1 3.  co- 
me tenerfi  in  gelofia  64 • 63.  non 
offeruan  cofa  firma  in  altra  lin- 
gua che  nella  loro  133.  lor  f alfa 
interpretatione  194 • 207.  acqui- 
stano adagio  per  non  metterci  in 
neceffità  3 0 3. alleuan  fanciulli  per 
la  mi  Ut  ia  306.  trattenuti  nell'ef- 
pugnation  diiant’Ermo  433.  lor 
configlio  nell’ opprimerci  732 
T ureo  ìmp.  perche  tiene  fuoi figliuo- 
li a gouerni  80.  non  poter giuftifi- 
carla  morte  de  fratelli  231.  vuol 
infignorirfi  d'Italia  332 

T 0 fi  ani  impetrano  grafia  con  C hu- 
miltà  130 

a T ut  ti  le  medefime  co  fi  non  iStar  be 
ne  1 98 


il  • 
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\ fajgìfi  V4*^  che  dice  a Craffo  349 
V Vagli  cinque  de  foldati  Romani 
car.  333 

Duca  Valentino  tiranno,  i/quale J pe- 
gno la  nobiltà.  7 1.220 

Valente  capitano  di  Vi  tedio  7 3.  non 
dimoiando  fa  bene  12.  acqueta 
i romori  con  punir  fochi  33 
Valente  lmperator  fa  riforger  l ido- 
latria 127 

Valerio  Apatico  huomo  valorofo 
car.  201.286 

Valerio  comanda  a caualieri , che 
fmontino  444 

C.  Valerio  Fiacco, di  reo  diuenta  buo 
no  1 73 

Valerio  Me  fiala , aiutato  da  Nero- 
ne 70 

Valerio  Mejfala  confilo  con  Cinna 
car.  360 

Valerio  N afone  Jrfirre  mandato  al 
gonemo  f 02 

Valletta  gran  M adiro  valorofo  28 
Valenti  huomini  tranguggianof  infa 
mia  9 

Valerio  dubli cola  in  che  rimunerato 
car.  4p 

Vangione  di fcaccia  dal  regno  de  Sue  - 
ni  Vanmo  Juo  zio  32 1 

Varo , & non  Varrone  con  I efercito 
vcctfi  in  Germania  1 p 

Varrone  di  che  fa  infuperbire  i Ca- 
panni 131.  temerario  41  p 

del  Vaflo  Ai  arche  fi  che  dice  de  Na- 
poletani p 6 

Vbertt  Farinata  fio  prouerbio  99 
Ve  ce  Ilare  quel  che  fignifica  per  tra- 
slato 44 

Vccellagione  da  Platone ftimata  fir- 
uile  44.  biafìmata  da  Dante  44 
V tgetio  ne/r  ordine  differente  da  là- 
uto ss 4.  pone  6.  ordini  303 
Veienti  turnici  più  a/fidui  che  brani 
car.  438 


OLA. 

Ve netiani , perche  in  pericolo  di  per- 
dere la  libertà  20.  non  cacciatori 
40.  loro  ambafetadori  accorta- 
mi nelle  relazioni  296.  come  con- 
figliano Piero  de  Medici  342.  rot 
ti  per  lo  ficco  dato  àTreui  396. 
ricuperano  il  loro  per  hauer  dena- 
ri 434 

Venetia  2Ò7.Venetiana  Rep.  quando 
comanda  che  non  fi  combatta  418 
Vengala! irò  Centurione , perche  cefi 
chiamato  73.263 

Ventefima  impofitione  per  t erario 
militare  33 

Verannio  Capitano  in  Inghilterra 
car.  317 

Vercingentorice  quel  che  dice  delle 
bagagli  e 284 

Vergogna  fpicie  di  rimedio  94 
Veriano  dipintore  conuertefi  à Chri - 
fio  per  i ver  fi  di  Virgilio  34 1 
Vefiouo  d'Ofma  configliaCefare  4*7 
Ve fp  affano  lmperator  andò  tempo- 
reggiandogli errori  de  fioi  26  80. 
ritfie  miglior  Principe  dell" opimo 
ne  123.  parco  118.  hebbe  lettere 
greche  232.  toglie  la  pretura  ad 
vn profumato  206. dice  che  ninno 
vccide  tl  ficceffore  363.  Non  fi 
la  fila  dietro  nimico  42 1 • pienogli 
il  fino  di  loto  124.  dorme  nelle 
mufiche  di  Nerone  124 • rifa  il 
Campidoglio  126 

Veif  affano  Gonzaga  . io 

Veftire  fue  leggi  116 

Veterani  22.23.  mandati  a 7* ar au- 
to con  ma! ordine.  218.  di  quanta 
importanza  393.  loro  fifffcten{a 
car.  398 

Veterano  pugna  co  vno  elefante  328 
del  Vettouagliarfi  27/ 

Ve  furio  Filone  non  pajfa  a gli  /sono- 
ri per  gradi  97 

Viceré  di  Napoli  rigorofi  molto  74 
Vice  caffettano  di  Lecce  fio  erro- 
re J08 

Vie  di  meZJo  inutili  nette  cofe  gran- 

di 


. di  +3* 

Vliani , erra  nelle  cefo  de  Romani 
car  J/7 

Villano  mostra  il  guado  de!T alibi  a 
Carlo  V.  *76 

yillio , ambafctadorc  de  Romani  ad 
Antioco  3^6 

J'irgmio  tolto  dagli  eserciti di  Ger- 
mania 316 

Vmidto  8 1 

Vi  nidi 0 c ir  Cor  baione  gareggiar.  0 il 


Volgo  fua  natura // 2.  credulo  e fui 
giudicio  vano  f/S 

old  vno  tutte  le  cofie  non  douerjì  com 
mettere  ' 3 33 

Vocola  e fue  parole  412.  futi  falda- 
ti ritrofi  424 ■ con  le  prede  incita  i 
futi  alla  virtù  pi 

Volammo  benigno  donatore  delle  pre 
de  347  • L-  in  gara  col  collega  Ap- 
pio  Claudio  1 1.  rimprouera  ad  Ap 
pio  l’ eloquenza  2}  3 


fife  onte  Cardinale  perche  creato  71  Vologtfa  ty  non  vuol  piu  ntmicÌ2Ó7 
Vite  .'Itane  legioni  fanno  trenta  mi-  Volgo  douer fi  reprimere  112 

glia  *8 1 

Vite Ihani  impediti  dalle  carrette 
• car.  283 

Vite  Ilio  lmp.  fua  flotta  dijfimolatio- 
ne  12.  fcarfod'huomtm  di  valore 
30.  fa  morir  Dolabdla  233 • ghiot 
to , e fcialacquatore  1 18 .parli ho 
noreuolmente  nel  fuo  morire  239. 
dappoco  2 33.  adulatore  177.0201 
mal  sa  imitare  i grà  principi  199. 
dijunendo  le  forze  fa  male  437- 
ignorantijjìmo  della  guerra  41  3. 

376.  fi  feufa  deli inofferuanza  de 
patti  477.  chiama  il  volgo  falda- 
ti jo 8.  non  [occorre  a poueri no- 
bili 5 87.  figliuolo  di  y titillo  cen- 
fore  374 ■ malamente  allenato  379 
torto  Centurione  lancia  la  ban 
dicra  à rimici  78 

yualiano  Papa  128 

Vhjfe  conforta  Achille  che  i fuoi  fal- 
ciati mangino  49  i 

Vina  Jlrangolata  per  piagner  il  fi- 
gliuolo 171 

Vmbn  habìtauano,  oue  hoggi  i T ofea 
ni  24S 

Con  humiltà  douerfi  proceder  con 
grandi  t*9 


Vonone , perche  non  grato  à fuoi 
car.  39. 449 

Vrgulania  66 

Vale  far  vifta  di  non  vedere  1 0 
Virtù  0 fortuna  qual  ptucagion  del- 
l’Imperio Romano  469 

Via  migliore  qual  fi  dica  279 
Volfai  rtfarrundojt  chiudono  a Roma 
ni  il  rientrare  S3S 


ZAmri  Re  s'abbrucia  in  cafa 
car.  303 

Zappe  e pale , cofi  buoni  inflromenti 
come  gli  archtbufi  494 

fatto  Zelo  di  religione  non  douerfi  co 
prtrt  noshrt  di  legni  12  / 

Zenone  incolpa  gii  amici  del  tiran- 
no F alari  363 

Zenone  grato  à gli  Armeni  39 
Zimbelli  per  le  farpi  26 

Zoilo  inuentore  di  petti  forti  43 1 
Zopp  o fi  guafta  il  vifo  in  faruigio 
di  Dario  fuo  [ignoro  8 

Zorfine  fatto  accorto  de  danni  de 
Vifpenfi  api 
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IL  FINE. 
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